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GENTILUOMO  ISTRUITO 

NELLA  CONDOTTA  D*  UNA 

VIRTUOSA,  E FELICE  VITA. 

/ T HE  P A 2?  T I 

Scritto  dal  Signor  DORELL  Gentiluomo  Inglefe 
Cattolico  peli’  iftruzione  d’ un 

GIOVANE  CAVALI  E IL  E INGLESE- 

A cui  c aggiunto  un  Awertnnento  alle 
DAME . 

Tradotto  dall’ Originale  Inglefe  nell’ idioma  Italiano 

D A 

D.  FRANCESCO  GIUSEPPE  MORELLI 

SACERDOTE  FIORENTINO. 


IN  PADOVA  Nella  Stamperia  del  Seminario  .•  MDCCXXV1U. 
Appreffo  Giovanni  Manfrè. 

CON  LICENZ  A DD  SUPERIORI,  E P RIPILEGIO. 
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MIO  DIO,  e SIGNORE. 


Voi , e alla  Santilfima  vo- 
flra  Madre  Maria  Tempre 
Vergine , e al  Santo  voftro  Padre  pu- 
tativo Giufeppe  umilmente  dedico , e 
coufàgro  quello  piccolo  Volume  , e 
Me 


Voftro  Servo  inutile 
Francefco  Giufeppt  Morelli. 
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I L . 

TRADUTTORE 

ALLA 

NOBILTÀ  ITALIANA- 


Signori . 


’ 'Vtta  la  diligenza  ’ pofjìbile  ha  impiegata  il 
mio  debole  talento  per  renderai  grata  la 
T raduzjone  del  Gentiluomo  Iftruito  : Sì 
ne  fintimenti , come  nella  rvi~vezjjt  delle  c- 
fprejjierm  , * forme  di  dire  dell’  Autore  , ho 
procurato  d’ ejfer  fedele  , chiaro , ed  e fatto , 
per  quanto  m ha  permeffo  da  una  parte  il 
linguaggio  Jnglefe , e dall’  altra  il  mio  natilo  Tofano  j in  tan- 
toché quando  quefla  mia  fatica  non  <"vi  rie fca  sì  buona , come 
forfè  la  fjuifitezjjt  del  <-uofro  fpirito  potrebbe  pretenderla  , 
di  tutt  altro  dorrete  accufarmi  che  di  negligenza . Ma  fe 
per  forte  ella  corrifponde  al  <-uofiro  buon  gufo , ne  ringraziere- 
te quell t eccelfo  Signore , che  è il  fonte  d’ ogm  fapere . 

In  grazia  di  quelli  , che  occupati  fin  dalla  gioventù  negl 


im- 


Digitized  by  Google 


impieghi  delle  loro  Patrie  , o ìmmerfi  in  ijludj  et  altra  natu- 
ra y non  hanno  avuto  campo  d mfiormarfi  Aagt  JJìorici  Jnglefi 
di  ‘‘vane  cofe , fipettanti  al  loro  paefe  y e ‘Nazione  y ho  filma- 
to bene  , anzi  neceffiano  et  giungere  alcune  poftille  , affinchè 
meglio  evengano  mtefi  i concetti  dell'  Autore  my  l’ opera  del  qua- 
lc  fi  fin  degna  della  t wflra  fiima , Voi  fìeffiy  leggendola , ne 
farete  giudizio . Dico  bensì  ( come  vedrete  nella  tradotta  Epifto - 
la  dedicatoria  al  Conte  di  Cornbury  , e nella  Prefazione  al 
Supplimento  ) che  in  fiei  replicate  Edizioni 3 fatte  nel  corfo  di 
foli  fedici  anni  , fu  fempre  ricevuta  con  particolare  applaufi 
da  tutta  la  Nazione  Inglefe  : Nazione  e pella  perfpicacità  delt 
Ingegno , e pella  coltura  delle  Scienza , a niuna  feconda  j e per 
mille  altre  belle  egualità  degna  di  eterne  lodi , e delt  ammira- 
zione di  tutti  y fi  mditaffe  fitto  qufl  facro  Stendardo  , fitto 
cui  fi  recarono  a gloria  di  militare  i fiuoi  Antenati. 

Aioffo  / Autore  da  fanto  zelo  , e da  fincero  affetto  ver  fi 
il  fio  projfmo  , compofe  la  prefente  Opera  , per  iflruire  coi 
faggi  documenti  , e colle  fide  dottrine  , che  in  ejfa  contcngon- 
fiy  la  Nobiltà  Inglefe  nella  pratica  della  Virtù  , e fuga  del 
Vizio . Siccome  quefio  egualmente  germoglia  tn  ogni  terreno , e 
crefie  talvolta  ancor  piu  di  quella  fiotto  ogni  clima  , Io  pure 
fpinto  da  pari  motivi , ne  mtraprefi  la  traduzione  per  lo  (le fi- 
fio  effetto.  Ala  poi , dovendo  fupporre  voi  altri  Signori  , co- 
me nati  Cattolici  y antichi  figuaci  della  Virtù  : altro  fine  non 
poffo  avere  in  pre fintar  e alla  vofira  lettura  eguefio  Volume  t 
che  di  bramarvi  coflanti  nella  /èque la  della  medefima  , poi- 
ché ejfa  e quella  che  fa  il  vero  effert  et  un  Gentiluomo 
Cri  filano. 


Vofiro  De  voti  fi. ~ Servitore 
Francefco  Giufeppe  Morelli. 

Sen 
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Sentimenti  d’ Uomini  dotti  intorno  alla  Materia,  e 
alla  Traduzione  del  libro  intitolato  : il 

gentiluomoistruito. 


: \ Fendo  con  mia  molta  fatisf azione  letto  atteramente  il  libro  tradotto  dal  M. 
J\  Reverendo  Signor  Francefco  Giufeppe  Morelli  , dal?  idioma  Inglefe  nelP  /• 
Italiano,  intitolato  ; Il  Gentiluomo  Iftruito  &c.  pojfo  con  verità  dire  , che  e trai - 
tata  la  materia  con  fode,  Morali  , e Cattoliche  rifieffìoni , portate  confida  > « 
con  galanteria  ancora;  e la  grazia  procurata  dalla  novità , e bizajtrria delle  e- 
Coreffioni , « forme  di  dire  , non  toglie  mente  alla  gravita  de  /entimemi  ; anza 
con  anello  condimento , gli  fa  piu  gufare,  e entrare  addentro  nelle  menti  diquc- 
rii,  che  Sovverranno  a leggere  que/o  utili  fimo , e nece farro,  e in/huttivo  libro 
jl  'volgariiXJitore  certamente  non  ha  fatto  torto  al  fuo  Autore  , e l'  ha  venduta 
colta  giufeuza , proprietà , e chiarezza  della  traduzione,  intelligibile  infieme  , e 
grato , per  la  comune  utilità  ; la  quale  ha  avuto  principalmente  in  mira  , e P 
uno,  e f altro  ■ Perciò  non  dubito,  che  in  quelli,  che  allettati  dalla  vaga,  e no- 
bile dicitura  , è bizzarra  , lo  leggeranno  ; non  fio  per  fare  quel  buon  frutto  , 
che  è da  de/derare.  ■ 

La  /lampa  farà  piu  comune  e univerfale  la  traduzione  di  queflo  te/oro  ; che 
nella  fola  fua  lingua  ripoflo,  non  era  per  anco  comunicato  all'  Italia. 

Tanto  attejìo  per  la  verità,  e per  efer  que/o  il  /mero  mio  fornimento  , f ho 
coi ) diflefo  di  mia  propria  pano. 

* s • «* 

Tn  Antan  Maria  Salvtni 
Lettore  Pubblico  di  lettere  Greche 
nello  Studio  di  Firenze. 


HO  letto  con  molto  mio  piacere  il  libro  intitolato:  Il  Gentiluomo  Iftruico &c. 

tradotto  dall’  idioma  Inglefe  nell  Italiano  dal  Reverendo  Signor  Francefco 
Giufeppe  Morelli;  ove  ho  avuto  campo  d' ammirare  la  f oda,  morale  , e cottole- 
ca  dottrina  dell’  Autore , congiunta  ad  una  bizzarra , vaga,  ed  eloquente  manie- 
ra di  /piegarla  ; e di  ammirare  infeme  la  felicità  , la  perizia  , /’  ingegno  , e ’l 
giudicio  del  Traduttore  : dimodoché  io  non  faprei  qua/  a chi  mi  dar  la  mano 
della  maggior  gloria  o alP  Autore,  o al  Traduttore.  £ in  fede  di  ciò  mi  fofen- 
vo  di  mia  propria  mano. 

* I 

Pier  FranceJco  Tocci 
Canonico  dell'  In/gne  Collegiata 
di  S.  Lerenije  in  Fiorenza* . 


b NOI 


Digitized  by  Google 


NOI  REFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoa- 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revittone,  & ap- 
probatione  del  P.F.  Gio : Pellegrino  Galajjì  In<j ul- 
tore di  Padoa  , nel  Libro  intitolato  II  Gentiluomo 
Ifiruito  nella  condotta  cC  una  Vtrtuofa  , e Felice  Vita , 
di'-vifo  m tre  Parti  \ non  v elTer  cos’ alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per  At~ 
tettato  del  Segretario  Noftro , niente  contro  Pren- 
cipi,  e buoni  coftumi,  concedono  Licenza  a Gio- 
(■vanni  Aianfri  Stampatore  , che  polli  efler  ftampa- 
to , oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 

£c,  e prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche 
ibrarie  di  Venezia,  e di  Padoa, 

Dat.  ij.  Gennaro  1717.  M.  V. 

( 

( Alvife  Pifani  Kav,  Proc.  Re£ 

( Gio:  Pietro  Pafqualigo  Re£ 

Agofiino  Gadaldini  Segretario. 

a * . a **  «'< 

18,  Marzo  1718. 

Regittrato  nel  Mag.  Eccellentifs.  degli  Elee, 
cont.  la  Bettenx 

Antonio  Canai  Nod. 

ALL' 


Digitized  by  Coogle 


ALL'  ILLUSr  B.7  SIG. 

O D O A R D Q 
VISCONTE  CORNBURY 

Figlio,  e Erede  apparente  di 

' t 

O D O A R D O 
CONTE  di  CLARENDON. 

. r 

• t 


Mio  Signore. 


I prefentai  qualche  tempo  fa  il  primo 
Volume  di  quello  Libro . Ora  compi- 
to in  tutte  le  fue  parti , di  nuovo 
lo  prefento  a Voi , perchè  è fatto  per  Voi  ; voglio 
dire  per  Gentiluomini  del  voftro  nobil  Carattere  j & 

b x perdi’ 

» " — -■  • ■ ■ ■ 

* Cafa  di  pane. 
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perch’  io  credo  che  la  lettura  di  erto  vi  porterà  utile , 
e piacere  : Ma  più  fpecialmente  ve  lo  prefento  , per 
darvi  una  chiara  prova  dell’  ardente  defio  , che  ho , 
che  voi  fiate  non  men  Buono  , che  Grande e così 
inoltrare  al  Mondo  il  gran  rifpetto  , eh’  io  porto  alla 
voftra  llluftre  Cafa  j della  quale  voi  non  potete  man- 
care d’  efler  un  grand’  Ornamento , come  pur  la  Glo- 
ria della  vofira  Patria  , fc  pigliare  quello  Libro  per 
voltro  Compagno , ed  Eufebio  nobile  Autore  di  eflb 
per  voftra  Guida  . 

Signore  , io  ebbi  1’  onore  di  godere  per  lungo  tem- 
po 1’  amicizia  del  voltro  Avo  , e la  fortuna  d’  effcrc 
educato  fiotto  il  governo  del  voltro  Bifiavo  d’  eterna 
Memoria  , voglio  dire  , nella  famofia  Univcrfità  d’ 
Offtrd  i in  cui , dopo  una  lunga  notte  d’  Ignoranza  , 
in  Tempi  deficritti  dalla  fiua  incomparabil  Penna , 
fece  rifiplender  le  Scienze  a gran  benefizio  del  Regno  , 
c tutto  il  tempo  , che  ne  fu  cane  tilt  tre , la  governò 
con  affetto  , e autorità  di  Padre  ; ed  io  tengo  per  cer- 
to , che  di  tutti  quelli , che  ivi  allora  ftudiavano  , non 
vi  fia  alcuno  di  qualfivoglia  rango  , addio  in  vita  , 
che  non  rivcrifica  la  fiua  Memoria , errami  ogni  fe- 
licità alla  fiua  llluftre  Cala , e particolarmente  a Voi , 
che  portate  il  fiuo  Nome  , e che  noi  tutti  fiperiamo 
fiate  per  fieguitare  il  fiuo  grand’  Efiempio  , come  pure 
quello  d’  un  altro  , per  ogni  rifpetto  , sì  grande  , e 
buono  cioè  , dell’  altro  vollro  Eroico  Éifiavo  , Mylord 
capell  di  ftimanfiìma  , cd  eterna  Alcmoria  . 

A tal  effetto  Signore,  quello  Libro,  adeffo  com- 
pito dall’  Autore  , viene  a prefientarvifi  nella  Quinta 
'Edizione  ; il  che  dico,  per  farvi  conoscere  , che  deve 
^-effere  un  Libro  di  valore  più  che  ordinario  , mentre 
in  un’  Età  così  critica  s’  è tante  volte  fatto  ftrada  nel 


Digitized  by  Google 


Mondo  feto’  altro  ajuto  , o-  raccomandazione , • che 
quella  del  fuo  proprio  merito  . 

Io  perciò  non  vi  prego  a leggerlo  lutto  , perchè 
-ciò  farebbe 'un  far  torto  all*  ifleflo  , e a tutte  le  fue 
parti  j Vi  prego  folamente  a enfiarlo , a leggerne  un 
poco  , *e  poi  ailenetevi  dal  leggerlo  tutto  , fe  potete  . 

10  ardifeo  dirvi  , che  quando  1*  avrete  cominciato , 
non  farete  più  capace  di  tralafciarlo  , di  quelche  farc- 
ite di  reftare  al  primo  Atto  del  miglior  Dramma  , che 
Ha  mai  flato  comporto  , e non  procedere  alla  fine  del 
Quinto  . Non  fenza  ragione  , Signore  , io  affomiglio 
quello  Libro  a una  commedia  ; perchè  veramente  egli 
-è  una  forte  di  Dramma  fcritto  in  Dialogo,  fenza  me- 
tro : in  cui  diverfe  perfone  fotto  finti  nomi  efprimo- 
iio  diverfi  umori  , e per  così  dire  , fanno  diverfe  par- 
ti . E appunto  come  in  una  vera  Commedia  , in  cui 

11  Poeta  difegna  di  portar  profitto  , e piacere  , ften- 
dendo  nell’  Intreccio  una  notti  Morale  ; quello  fpirito- 
fo  , e ferie  Drammatico  in  Profa  , il  prudente  Enfebio  , 
la  cui  pietà  nel  fuo  libro  è uguale  al  fuo  fpirito  : 
difegna  in*  tutto  il  corfo  di  quello  di  rendere  la  virtù 
amabile  , onorevole , e dicevolirtima  alla  Profeflione , 
e Pratica  de*  Gentiluomini  : e di  rapprefentare  il  vìx,io 
nelle  fue  naturali  fattezze  , come  odiofo  , ridicolo.,  e 
difonorevoliilimo  agli  rteffi  , di  qual  rango  fi  fiano  ; 
deferivendo  nel  medefìmo  tempo  le  Vanità  , le  Paz- 
zie , e Frenefie  del  Mondo  , e feoprendo  le  fue  Ten- 
tazioni , ed  Arti  peccaminose  in  una  sì  dilettevole  , e 
convincente  maniera  , che  deve  dirli  di  chi  apoftata 
dalla  virtù  , dopo  aver  letto  quello  eccellente  Volu- 
me , clic  la  fua  perdita  viene  da  fe  medefimo  . 

Signore  , è già  qualche  tempo  , che  voi  fiete  entra- 
to nel  Teatro  di  quello  Mondo  : e permettetemi  eh* 
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10  vi  dica  di  nuovo  , che  gli  occhi  di  Dio  , e di  rut- 
ti gli  Uomini  buoni  faranno  fopra  di  Voi,  per  ofler- 
vare  come  farete  la  vollra  parte , e fc  feguirete  le  I- 
ilruzioni , che  il  Nobile  Eufebio  dà  prima  a Neandro , 
e poi  a Teomaco:  o fc  obbliando  la  dignità  della  vo- 
lerà naturale  , e fpiritual  Nafcita  , e i facri  obblighi 
del  vollro  Voto  Battefimale , vi  lafcercte  portare  dal 
gran  numero  d’  Ateijli  , Dcifli  , Indifferenti  , e Dimoia- 
ti , che  trovanfi  tra  di  noi  : gli  empj  Coltami , e 
,Converfazioni  de’  quali  egli  deferive  in  quello  Libro 
et  oro . Signore , in  un'  Età  come  quella  , Voi  dove- 
te preparare  l’  Anima  vojlra  * coni r a le  Tentazioni  di  ta- 
li uomini  ; dalle  quali,  perla  Dio  grazia  , vi  liete  fin 
qui  prefervato  , e fpero  che  Tempre  vi  preferverete  ; 
quantunque  fu  certo  eh’  cflì  uferanno  tutte  le  loro  ar- 
ti , e fpecialmente  quella  perniciofiflima  della  Lulin- 
ga  , per  fedurvi  : e che  auliranno  la  vollra  Virtù  con 
tutta  la  loro  forza  , ed  indullria . Ma  Iddio  , ( fe  vo^ 
implorate  la  fua  affiltenza  ) e il  vollro  criltiano  Co- 
raggio , e Precauzione  vi  guarderanno  dalle  loro  In- 
edie , e difenderanno  dai  loro  Alfalti  . E affinchè  vi- 
viate per  elfere  un  Eroico  , e Habile  Efempio  di  Cri- 
lliana  Pietà  in  un  si  empio,  e depravato  Secolo,  farò 

11  più  collante  a pregar  per  Voi 

Mio  Signore  . • • < • 

, . .* 

* ’ * • 


•M  f 

Ftffro  ubbiditHtifs.  Strv. 
G.  H. 

. ' IL 

* Ecdcfiaft.  r*.  i. 
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PUBBLICATORE 

alla 

N O B I L T A 


Signori* 


53r  - yi  Provvidenza  acuendo  meffo  nelle  mie  ma - 

ni  i figlienti  Dialoghi,  prendo  l' ardire  et off 
ferirgli  alla  vifia  del  Pubblico  fitto  la  vo- 
fra  Protezione . L‘  unico  fiopo  del  loro  Autore  fi*  la  privar 
ta  ifir  azione  dt  un  Giovane  Gentiluomo $ in  cui  i me  defimi 
hanno  prodotto  effetti  si  degni , che  a mio  parere  farebbe  un 
peccato  il  feppellirli  nella  fegretezjjt , 0 confinarli  m un  fil  ga- 
binetto . Il  fuo  difigno  è caritativo  ( ne  fin  certo  5 ) ma  fi 
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da  lui  fid  flato  efiguìto  feliceméite  , a voi  ne  lafcio  total- 
mente il  giudìzio.  Egli  J corre  per  tutti  i Doveri  et  un  Gen- 
tiluomo^’^ j?  un  Crifliam  ; addita  la  froda  più  breve  alla 
Grandezza  , e alla  Bontà  : e fimminiflra  mezzi  "per  vi- 
vere con  Onore  in  ggueflo \ mondo , e in  Gloria  nell  altro . 

V'enendo  dunque  queflo  Trattato  per  un  si  grato  affare , 
nti  do  a credere  che  - incontrerà  una  -civile  Accoglienza } 
perche  i meffaggteri  4L  buone  nuove  fino'  ordinariamente  ben 
ricevuti . i 

Ma  niuna  cofa  m ha  tanto  animato  a pre fintarvi  quefte 
Pagine , quanto  un  [incero  affetto  ver  fi  le  voflre  perfine . E 
prudenza  Ì avere  un  Antidoto  , quando  fi  dubita  di  vele- 
no ; ed  e pericolofi  il  vifltare  un  Lazjjretto  fiènzjt  un  Pre- 
fèrvativo.  Sigtiorij  voi  ficchiate  il  tojjìco  col  latte , e vive- 
te nelt  infezione . Le  Ricchezze , la  Grandezza , e £ Elèni- 
pio  cofpirano  alla  voflra  rovina , e l’ Adulazione  ne  trave - 
file  il  pericolo.  I Libri  ofieni  fino  ancor  ejjì  della  Lega  j vi- 
brando quefli  veleno  al  Cuore  pei  canali  degli  Occhi , e por- 
tando la  Morte  involta  nel  Piacere. 

‘Ne’  giorni  di  S.  Pietro  , il  Demonio  fi  ri  andava  in  gi- 
ro , cercando  di  far  preda  degl'  Incauti  -,  ma  ora  / e quafì  al- 
leggerito di  tal  fatica  . Egli  opera  , non  più  in  perfina  , ma 
per  deputati  : avendo  commeflfo  ai  Poeti  di  diflruggervi  colle 
Rime,  e fttpendiando  empj  Scrittori , perche  vi  gettino  nell 
Inferno  con  gli  Argumenti  . E veramente  , egli  ha  avuto 
maggior  fuccefo  contra.  il  Genere  umano  fitto  la  figura  d un 
Autore  , che  d un  Leone  , I voflri  gabinetti  fono  ripieni  di 
diffamanti  Satire  , d’ oficene  Commedie  , e fiondalo  fi  Poe- 
mi. Poi  leggete  con  indicibil  piacere  quefli  fogli  infernali , che 
effemmmano  il  Cuore  , fìiervano  lo  Spirito  , e a poco  a poco 
trasformano  il  Lettore  m una  Beflta  tanto  errante  guanto  il 
Poeta.  Lo  ftile  incanta  , t Efpr  e fifone  e dolce  , e l Intreccio 
non  men  dilettevole  del  [oggetto . Tutti  quefli  ArttfizJ  co f pira- 
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no  ad  eccitare  il  Senfi  , infiammar  la  Pacione  , e corrompere 
la  Volontà. 

In  oltre  , per  più  aguzzar  l Appetito , e aumentare  il  Defì- 
derio , fi  procura  di  far  comparire  le  Dame  , adorne  di  fatte 
le  attrattile  della  Facilità , e della  Condifiendenzjt , e pn^ve 
non  filo  di  Modeflia  , ma  anche  di  Verecondia  ; dimodoché 
fi  gli  Originali  raffiomigliano  le  Copie  , fi  le  Donne  fino  sì 
mal  preparate  alla  difefit  in  Cafa , come  fui  T edtro  , afjolu- 
tamente  ne  figuirà  la  comjuifla  fiuzjt  t ajuto  ■ di  Macchine 
militari. 

Anzi  y i Poeti  ajfumono  l ufizjo  d’ Ingegneri  *y  additano  gli 
approcci , difpongono  gli  attacchi , c poi  gridano Coraggio 
Signori  i Altrimenti  , perché  osi  pongono  ansanti  agli  occhi , 
non  folamente  in  T eatro  , ma  anche  tn  Iflampa  le  paffute 
La  ferule , fi  non  per  incitar  noi  a praticarle . di  nuo~uo  ? e per- 
ché <-uengono  alle  particolarità , fi  non  per  moftr armene  aper- 
tamente il  metodo  i EJJi  fpogliano  i Bagni  , i Poftriboli,  e 
altre  pubbliche  Scene  di  thffiolutezza , per  formare  il  J oggetto 
de  svofìri  Trattenimenti •,  e le  loro  fhratagemme  prò,  e cen- 
tra non  tendono  ad  altro  che  a deluder  le  Donne  , e ingan- 
nare qualche  Erede.  In  oltre , de  licenziofi  Intrighi,  pochi  fi- 
no quelli  y che  non  riefiano  * §}ue(ìo  é un  furbefeo  cenno  all ' 
'Udienzjt , e al  Lettore  , che  il  Succeffo  accompagnerà  i loro 
Attentati  : e per  configuenz.a  un  potente  motivo  d entrare  in 
Azione . 

' E perché  la  datura  ha  flampato  filila  faccia  del  Vizio  la 
Deformità , e ( Orrore  \ quefle  mgrate  fattezze  svengono  adom- 
brate con  nomi  fpeciofi  j il  Peccato  fi  cela  fitto  una  bella  Su- 
perficie, e niente  altro  appare  che  il  Piacere.  Per  quefta  ra- 
gione i più  aperti  Inviti  alla  Diffiolutezza  fi  battezzano  per 
Viglierei  amorofi,  la  Lafcivia  per  Galanteria,  e i Po- 
ftriboli per  Luoghi  di  divertimento . E perché  a cofe 
peccaminofie  fi  danno  nomi  innocenti , fie  non  per  confonderne  le 
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idee  ? fe  non  per  indorare  la  Difineflà  ( come  pii  Speziali  le 
pillole  ) affinchè  fia  inghiottita  finz.a  rimorfi , o conviti fone  di 
Cofiienza  ? 

Vedendovi  adunque  si  flrettamente  affediati  da  ogni  par - 
e pofli  fult  orlo  della  Perdizione , e ( quel  che  è peggio  ) 


te 


prilli  di  paura , anzi  affopiti  in  un  mortai  letargo , fenzjt  al- 
cuna apprendane  del  proprio  pericolo  , ho  portato  quefli  Dialo- 
ghi alla  voftra  affluenza  $ e poffo  a fficur ardiri  con  qualche  ar- 
dire , che  vi  faranno  utili (fimi  , e fommamente  benefìci  , fe 
vi  degnerete  di  leggerli  con  animo  difmpr  e fiottato , ed  impai ’» 
zjale  affezione. 

Efi  a '/  pongono  acanti  agli  occhi  le  più  importanti  parti 
del  vofiro  Dovere  ver  fi  Dio , e ver  fi  gli  "Uomini  j gf  ingan- 
ni del  Mondo  \ le  infdie  del  Demonio  } le  cagioni  de  voflri 
Errori , e i fìcuri  Metodi  o di  fichivarli , o di  correggerli . 
E che  altro  di  più  potete  bramare  , fe  non  una  feria  rifiolu- 
Ziont  dì  applicar  que  rimedj , che  vi  tengono  pr  e fritti? 

lo  fo  che  noi  viviamo  in  un  Secolo  , dedicato  alla  Cen*- 
fura , e alla  Critica  ; perciò  ho  giudicato  a propoftto  di  pre- 
venire una , o due  Obbjezioni.  Alcuni  filmeranno  che  l Au- 
tore tratti  gli  "Uomini  di  difiinzione  con  troppa  libertà  , e i 
"Nobili  con  troppo  poco  rifpetto  . Ma , Signori  , ricordatevi  di 
grazia  y che  v è una  gran  differenza  tra  le  voflre  Perfòne, 
e t voflri  Vizj  y quelle  fìano  onorate , non  quefli. 

Sarebbe  co  fa  ridicola  il  riverire , e complimentare  i rei  fit- 
to il  patibolo . Le  voflre  colpe  fino  condotte  in  palco  > non  per 
trionfare , ma  per  effer  punite  : per  ricever  biafimo  , non  ap- 
plaufo  } Che  maraviglia  dunque  fe  £ Autore  maneggia  rozza- 
mente quegli  errori  , che  égli  condanna  ? fe  lacera  quelle  ma- 
fie ber  e , che  celano  fìtto  una  bella  apparenza  naufianti  bruttez? 
zj  ? Il  fio  penfiero  è d£  abbattere  il  Vìzio  , e ritirarvi  dagli 
ampleft  di  quelle  traditrici  Sirene , che  v incantano  la  Ragio- 
ne, e fi  cattivano  i voftri  affetti  per  uccidere  le  voflre  Ani- 
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me  •,  che  vi  offrono  immaginari  piaceri -,  per  poi  premiare  la 
rvojlra  credulità  con  reali  tormenti.  Queffo  e fènza  dubito  un 
caritativo  dfegno  : ma  pero  impraticabile , quando  ciafiun  Vi- 
zio non  fta  condotto  al  Tribunale , ed  tati  ogni  firn  Inganno 
atenga  j coperto , e proatato  tanto  chiaramente  , quanto  il  Sole 
a mezzo  di. 

Perche , Signori , ( datemi  licenza  di  non  adularvi : ) a tot 
amate  il  Vizio  fotta  il  colore  del  Piacere  quafi  alt  eccejfo  ; nien- 
te altro  può  [laccare  le  atofbre  affezioni  dalle  fue  mortali  al - 
trattiate , che  una  chiara  dima [ir azione  che  atoi  fìcte  da  effe 
indegnamente  delufi . 

Altri  poi  facilmente  diranno  che  C Autore  fcherzfi  qualche 
atolta  fopra  un  J oggetto  troppo  fierio  : e per  confeguente  che 
trafgredifce  le  regole  della  Decenza. 

Ma  atoi  doatete  confi derare  che  noi  famo  in  un  Secolo, 
che  pone  la  Serietà  tra  i VizJ  , e la  Facezia  tra  le  Virtù. 
Oggidì  la  F acuità  rifibile  occupa  il  pojlo  della  ragionevo- 
le j la  Proprietà  $ è intrufa  , mal  grado  d’ Ariftotlle  , nella 
definizione  dtll'  Uomo  , ed  ha  bandito  il  fuo  Ingrediente  più 
effenziale  tra  gli  Accidenti.  La  Ragione  atejlita  di  Gravi- 
tà  non  è più  alla  moda  j Per  ottenere  udienza  ella  deate 
comparire  in  abito  L’Arlecchino  , e portar  diletto  per  effer 
ricevuta . 

Li  Autore  condifende  alla  vofira  Debolezza  •,  e certo  voi 
non  cenfur  crete  la  fu  a Civiltà  , nè  fcher  direte  U fuo  Giudi- 
zio in  pagare  il  dovuto  rifpetto  alla  vofira  Qualità  . In  ol- 
tre , egli  fa  che  per  'via  di  Facezie  il  Vizio  è fato  meffo  in 
ufo,  e in  credito , e la  Virtù  in  difiufo , e in  difprezzo  ; Per- 
che dunque  non  può  ella  racquiftare  il  fuo  pojlo  nell  ifteffo 
modo  , in  cui  lo  perde  ? Perche  non  poffono  i Gentiluomini  ef- 
fer ridotti  fherzando  al  loro  Dovere  , come  pure  fcherzando 
furono  fviati  da  effo  ? Alcuni  veleni  richiedono  la  Triaca, 
altri  vogliono  il  fuoco  j ma  quello  della  Tarantola  fi  trae 
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fuori  dalla  Mufica  \ fidamente  il  ridere  fhernja  la  forza  di 
aueflo'TojJìco  Napolitano  (i)  e due , o tre  Gighe  l' efpel- 
lono.  Chi  fa  che  il  ^voflro  male  non  fa  dell  ifieffa  natura? 
almeno  le  malattie  difperate  fono  proprie  peli'  Efpericnze  j e 
Laiche  mun  rimedio  riefea  gtonje^vole  , l una  foddisfazjone 
f averli  applicati  tutti. 

Finalmente  , io  <vi  prefento  ejueflo  Trattato  . Se  aioi  lo 
leggerete  con  nflejfume  , nji  porterà  non  folamcnte  Vtile  , ma 
anche  Piacere  *,  non  tal  ‘■veramente  , che  corteggi  il  Senfi  , e 
diletti  la  Parte  befìiale  • ma  bensì  adeguato  alla  fuprema  , e 
regolatrice  Facoltà : tale  in  fiomma  , che  regali  uri  Anima,  e 
tratti  fplcndidamente  un  Intelligenza. 


Fofiro  De'votìfsi " Servitore 

I.  D. 

. . . . ’ • * ' 

' PRE- 

Ti  ) Infetto  veJenofo,  (he  nafee  nella  , Provincia  del  Rcgao  di 
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PREFAZIONE 


^ro  Lettore  , dammi  licenza  d’introdurre  i 
feguenti  Dialoghi  col  Carattere  dell'Auto- 
re . Egli  è morto  , e per  confeguenza  fuor 
del  tiro  della  Vanità.  E ficcomc  la  rego- 
latezza della  fua  Vita  non  dà  attacco  alla 
Satira,  cosi  l'eccellenza  delle  fuc  Virtù  lo 
rende  fuperiore  all’  Adulazione . Molte  ragio- 
ni mi  perfuadono  a celare  il  fuo  Nome; 
ma  molte  più  a pubblicare  i Tuoi  rari  Meriti . 

L’Efcmpio  ha  maravigliofe  Attrattive  . La  via  de’  Precetti 
alla  Virtù  ( come  nota  il  Filofofo  ) è lunga;  ma  quella  dell’ 
Efempio  è breve  , e facile  ; Simile  al  difcorfo  Laconico  , efpri- 
Uie  molto  in  poco,  e dimoftra  più  efficacemente  della  Logica, 

0 della  Rettorica  . Ora  poiché  i Gentiluomini  hanno  del  con- 
tinuo avanti  agli  occhi  tanti  Simulacri  del  Vizio  in  ogni  po- 
stura, ò tempo  di  prefentarne  loro  uno  della  Virtù,  a fin  che 
reftino  perfuafi  efler  la  Pietà  dentro  i limiti  sì  delle  loro 
Forze,  come  del  loro  Obbligo:  e che  pofl'ono  vivere  dentro 

1 termini  del  loro  Dovere  lènza  ufeire  fuor  del  Mondo,  o 
privarli  della  Convenzione . 

E veramente  la  Vita  di  quello  Gentiluomo  è un  evidente 
Prova  , che  gli  Uomini  trasformano  i Palazzi  in  luoghi  di 
JDifiolutezza , non  i Palazzi  gli  Uomini  in  Dill'olutij  e che  le 
jCorti  farebbero  innocenti  , fe  i Cortigiani  fi  rifolvcfl'ero  ad 
efier  tali. 

Era  Eufebio  d’  un’  Illuftre  Famiglia  ; e ciò  che  è fingolare  : 
i fuoi  Antenati  in  tutte  le  guerre  civili , e rivoluzioni  di  Sta- 
to fi  tennero  ferapre  col  proprio  Principe  ad  onta  della  Fa- 
zione, e dell’ Interefl'e , e non  poterono  elìér  mai  perfuafi  dai 
qualfivoglia  apparenza  d’  Ingrandimento  ad  abbandonare  la 
loro  Lealtà  , avendo  generolamcnte  eletto  di  piuttofto  cade- 
re 
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PREFAZIONE, 
re  in  difefa  della  Giuftizia  , che  di  trionfare  coi  profperi 
Ufurpatori. 

Ebbe  la  fortuna  di  nafcer  d’una  Madre,  in  cui  la  Pruden- 
za gareggiava  colla  Pietà,  ed  ambedue  erano  ftraordinariej 
onde  fin  dalla  culla  fu  da  lei  iftruito  nei  Doveri  di  un  Cri- 
ftiano  : ed  io  pofio  dire  che  egli  amò  , e temè  Iddio , fubito 
che  leppe  formare  una  ragionevole  idea  della  fua  Perfezione; 
e quefte  Virtù  fe  le  imprefiè  nel  cuore  si  profondamente,  che 
nè  l'Età,  nè  gl’ Impieghi  furono  capaci  di  sfigurarle. 

Mandato  all’ Univerfità  lotto  la  direzione  d'un  prudente 
Tutore,  che  procurò  coi  Documenti  , e coll’ Efempio  di  col- 
tivare in  erto  quei  femi  di  Virtù  si  di  buon  ora  dalla  Madre 
feminati , s’applicò  con  ardore  alla  Filofofia  , in  cui  fece  un 
progrefi'o  adeguato  al  fuo  penetrante  Ingegno  , e alTìdua  Ap- 
plicazione. Contuttociò  riguardò  Tempre  la  Scienza  come  un 
Accefforio , e la  Pietà  come  il  Principale.  Quella  ( diceva  egli  ) 
è un  mero  Abbellimento,  quefta  un  indifpenfabil  Dovere;  on- 
de quefla  fti  in  realtà  la  fua  Occupazione  , quella,  il  fuo  Di- 
vertimento . 

Contuttociò  egli  non  era  di  quei  Noli  me  tangere  , che  fcin- 
brano  rinunziare  alla  Società,  c abborrire  la  Converfazione ; 
che  collocano  la  Virtù  nellTpocondria,  e confondono  la  Pie- 
tà colla  Rigidezza  ; nò  ; era  affabile  , allegro  , e difinvolto: 
nè  mai  ricusò  d’entrare  a parte  di  quei  divertimenti y che  ri- 
creano l’Animo,  e riftorano  il  Corpo  fenza  pregiudizio  della 
Cofcienza . L' impegnar  /’  Anima  pel  Piacere  ( diceva  egli  ) è un 
i valutar  troppo  l’uno , e apprezzar  poco  l'  altra . il  ridere  mentre 
fi  pecca,  è ( in  certo  modo  ) un  rinnovare  la  crudeltà  di  Nerone, 
che  flava  fonando  mentre  Roma  era  immerfa  nelle  fiamme  : o la 
pazzia  dell’  Indiano  Filofofo,  che  proruppe  in  cantilene  fopra  il 
rogo  funebre.  ; : ' 

Veramente  una  si  rara  condotta  era  riguardata  con  deprez- 
zo in  un  luogo,  ove  la  Gioventù  concede  più  tempo  alja 
pratica  della  Morale  d 'Epicuro,  che  allo  ftudio  della  filofofia 
d Ariflotile , o almeno  la  Scienza  è più  alla  moda  della  Pietà. 
Ma  tal  difprezzo  pafsò  prefto  in  ofièquiofa  ftima  ; e quello 
che  prima  era  mirato  come  un  Moflro  , fu  poi  riverito  come 
Un  Angelo . ■ • { - • 

Avanzato  negli  ftudj,  lafciò  l’ Univerfità  per  andare  all’ Ar- 
mata ; 
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TREF  AZIONE. 
mata  ; ove  condotto  , non  dall’Interefle  , o dall*  Ambizione, 
ma  dal  Dcfiderio  d'imparar  l’arte  della  Guerra,  fece  più  cam- 
pagne fotto  il  Generale  N.N.  per  renderti  capace  di  fervire  il 
fuo  Principe  con  Onore,  e la  fua  Putrii  con  Succedo . 

La  Pietà  rare  volte  feguita  un’Armata.  I foldati  pare  che 
lafcino  si  la  Cofcienza,  come  la  Religione  nei  loro  quartieri 
d’inverno,  affine  di  poter  peccare  lènza  rimorfo,  e dannarli 
fenza  apprenfione . Eufebio  difapprovò  quella  cattiva  Econo- 
mia . Li  noflra  cura  ( diceva  egli  ) deve  crescere  a proporzio- 
ne del  pencolo  ; e poiché  non  Jiamo  certi  d un  ora  , è paz- 
zia il  trafeurar  l’Anima  un  momento . Io  /appongo  ( continuò  egli 
a un  amico  ) che  quando  ci  vc/liamo  d’ un  Abito  rojfo  , non  ci 
fpogliamo  del  crijliano'.  e quando  entriamo  al  fervizio  del  Princi- 
pe , non  riceviamo  da  Dio  la  facoltà  di  vivere  a no/lro  capriccio  ; 
nò;  moriamo  dunque  da  Uomini , ma  viviamo  da  Criftiani ; queflo 
è l’ unico  modo  di  lafciare  una  degna  Memoria  in  que/lo  mondo , 
e incontrar  nell'  altro  una  gloriofa  Accoglienza . 

La  fua  Vita  nel  Campo  era  conforme  a’ Tuoi  Principi  ; mat- 
tina, e fera  orava  genufleflo  a terra  per  mezz’ora,  e non  tra- 
lalciava  inai  le  pubbliche  preci,  fe  non  quando  era  in  attuai 
fazione.  Non  volle  mai  foffrire  alcun  difeorfo  o empio  , o 
ofeeno  j perchè  è difficile  (^diceva  egli  ) l'afcoltare  fenza  peccai » 
quel  che  non  può  effer  detto  fenza  offe  fa.  Il  permettere  un  male  è 
l’ifle/fo  che  favorirlo . Quando  non  poteva  feufare  l’errore  d’un 
Ufiziale,  procurava  di  diminuirlo;  e non  parlò  mai  male  d’al- 
tri , che  di  fe  . Paragonava  egli  i Detrattori  ai  Sicarj  ; toglien- 
do proditoriamente  gli  uni  la  Vita,  gli  altri  la  Riputazione. 

Dettogli  an  di  da*  un  Ulìziale,  che  la  Guerra  non  richiedeva 
Virtù  , ma  Coraggio  ; e che  la  Jtifoluzione  riportava  la  Vittoria , 
non  la  Cofcienza . 

Volete  dire  (replicò  egli  ) che  l’ Ambizione  richiede  il  tempo 
della  Guerra , il  Divertimento  quello  della  Face,  e il  Peccato  o- 
gni  momento  della  vo/lra  Vita . Ma  poi , chi  richiederà  quello  del- 
la vo/lra  Morfei  Iddio.  Ah  Signore  ! voi  non  avrete  nè  tempo , 
nè  penfiero  di  difporlo  sì  bene  : Siccome  voi  vivete  in  peccato , co- 
sì morrete  probabihj/imamente  in  effo.  Sbagliate  Signore ; non  èia 
Pietà,  che  fnerva  il  Valore,  ma  l' Impietà  ; e potemmo  noi  legge- 
re i penfteri  de'  no/lri  Soldati  , troveremmo  che  alla  battaglia  di 
N.  ne  furono  fpinti  fuor  a del  Campo  più  dalla  poca  Cofcienza, 
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che  dalls  troppa . Un  uomo  deve  ejfer  Tazzo , o Ateijla  per  ajfron- 
tare  i pericoli  in  peccato. 

Eufebio  moftrò  coll'  efperienza  che  la  Pietà  non  è contraria 
al  Valore  j egli  non  rcfpirò  altro  che  fpedizioni  , affedj,  e 
battaglie  ; andò  ai  combattimenti  cosi  comporto  , come  altri 
marciano  in  trionfo  ; e fintile  ad  Annibale , era  il  primo  a en- 
trare in  Campo,  c l’ultimo  a ufeirne  ; richicfe  ordinariamen- 
te i porti  più  pericolofi  , e cercò  i pericoli  , come  fc  avelie 
bramato  di  perire;  contuttociò  ritornò  Tempre  l'alvo  , e con 
applaufo;  onde  armato  della  Tua  Pierà  contra  il  Timore,  par- 
ve che  la  Providenza  l’ averte  fenduto  impenetrabile  alle  pal- 
le , e alle  fpade . 

Sfidato  un  giorno  a daello,  rifpofe  freddamente  : Signore , 
febben  io  non  temo  la  vojlra  Spada  , tremo  allo  fdegno  del  mio 
Creatore  : ardifeo  azzardar  la  Fifa  in  una  buona  caufa',  ma  non 
pojfo  arrifehiar  t Anima  in  una  cattiva  : ni  efporrò  al  fuoco  delle 
Artiglierie  sì , ma  non  ho  cuore  da  e [por  mi  a uri  eterna  pena.  E 
dettogli  da  un  amico,  che  doveva  batterli  , o perder  l’Ono- 
re : V‘  ingannate , ( replicò  egli  : ) /’  acquifero  da  quefia  mia  dif- 
grazi*  : e mofrerò  al  mondo  eli  io  non  fon  codardo  , col  fofener 
la  Confina  , e la  Maldicenza,  fucilo  è veramente  valor ofo , che 
difende  la  Cofcienza  contra  le  falfe  , ma  dominanti  Majjime  del 
Cofume , e dell'  Opinione  : non  quello , che  manca  al  fuo  crifiano 
Dovere,  e teme  più  un  aerea  Taccia , che  un  vero  Delitto. 

Ritornato  dall’ Armata  con  applaufo,  e riportatala  fua  Pie- 
tà in  trionfo,  fu  accolto  dal  fuo  Principe  con  dimoftrazioni 
di  /ingoiare  affetto,  e promoflò  a un  alto  Porto;  in  cui  s’af- 
faticò, non  pel  proprio  Intereflc  , ma  del  fuo  regie  Benefat- 
tore i cd  era  folito  a dire  : il  ‘ Principe  deve  riportare  il  Profe- 
to, e il  Suddito  la  Gloria  di  bene  operare. 

Egli  fdegnò  d’acquilfarfi  gli  altrui  Corteggi  con  belle  Pro- 
mdle  , e poi  ricompenfare  le  loro  Attenzioni  r*n  dilcare 
Mancanze.  Le  fue  Intenzioni  erano  fincere  quanto  le  fue  Pa- 
role, e non  promellc  mai  un  favore,  che  prima  non  Tavelle 
dettinato . Non  potè  foffrire  di  trattenere  i Pretendenti  con  al- 
legre fperanze , e alla  fine  congedarli  con  aerei  Complimen- 
ti . gnefo  ( diceva  egli  ) è un  far  loro  fpendere  il  Tempo,  e il 
Danno  in  vane  aspettazioni  , un  tentare  la  loro  Pazienza  , e in 
fne  cofr ingerii  a ejfer  vofri  Nemici. 

Final- 


Digitized  by  Google 


prefazione: 

Finalmente,  trovò  che  l'Innocenza  non  è fuperiore  ai  colpi 
dell’  Invidia  ; e che  nelle  Corti  la  Virtù  è fpefle  volte  punita, 
c il  Vizio  premiato . Alcuni  Cortigiani  cofpirando  contra  di 
lui,  indurerò  il  Principe  a levarlo  di  pofto.  Soffrì  egli  quella 
difrrazia  con  tal  egualità  d’ animo  , che  fece  l'tupirc  i Tuoi 
ftefh  nemici  : e qual'altro  Sole  eccliflàto  tutti  lo  riguardarono 
con  ammirazione  ; Anzi  parve  loro  più  rifplendente  nell'^»- 
riti  di  tal  Depreflìone,  che  nel  pieno  meriggio  della  fua  Gran- 
dezza; e conchifero  non  efler  egli  men  grande  nell'Awerfità 
di  quel  che  era  nell'auge  della  fua  Fortuna. 

' In  quello  mentre  , tentato  da  un  fuo  amico  a entrare  in 
una  fazione  contra  il  fuo  Principe  , ricevè  tal  propofizione 
con  ifdegno  e orrore . Nò  ; ( difs'  egli  ) vorrei  piuttofio  epr 
Mtfer abile  fenza  Colpo,  che  Gronde  con  un  Peccato.  Fui  portato 
al  fervido  del  mio  Principe  non  dall'  Interep , ma  dal  Dovere  ; 
t pìt  prefio  perderò  la  Vita  , che  la  Lealtà.  Le  mie  pretendono 
non  fono  in  quejlo  mondo,  ma  nell  altro.  Piacque  al  Re  di  pro- 
muoverci * una  gran  Carica,  adep  egli  fimo  a propofito  di  pri- 
varmene'. U lo  ringrazio  del  favore  > e non  mi  dolgo  della  fua, 
giujìizia  . Accettai  il  pop  ai  fuoi  comandi  con  gratitudine  , e 
ora  lo  lafcio  con  raf agnazione . ■ > . 

Indi  a non  molto  ricevuto  di  nuovo  in  grazia:  quella  in- 
afpettata  vicenda  non  partorì  alterazione  alcuna  nel  di  lui 
cuore,  infenfibile  alle  lulinghe  della  Profperità,  e impenetra- 
bile ai  colpi  delle  Avverfità  ; onde  riforfe  coll’  ifteflà  Indiffe- 
renza, con  cui  cadde;  t ficcome  il  Favore  non  l'infupcrbì, 
nè  il  Disfavore  lo  depreflc,  non  pensò  a vendicare  1 affronto 
fattogli  da’  fuoi  rivali  : ma  fi  fervi  del  fuo  potere  con  mode- 
razione, e rendè  Civiltadi  per  Villanie. 

Nell’  ultima  Rivoluzione  fi  ritirò  dagli  affari  , per  darfi  in- 
teramente alla  pratica  della  Virtù  ; e rifolvc  , già  avanzato 
negli  anni,  di  dedicare  il  retto  dei  fuoi  giorni  all’  Eternità. 
Jo  pop  morir  prep  ( diceva  egli  ) e non  pop  viver  molto ; è 
perciò  prudenza  lo  fpendere  ogni  Momento,  come  fe  fop  l'ulti- 
mo , perchè  può  epr  tale  . Immediatamente  egli  foddisfece  i 
fuoi  Creditori  , dicendo  : gueflo  è un  apre  troppo  importante 
per  epr  confidato  alla  cura  d'  un  altro  ; e molti  /offrono  nell ' al- 
tro mondo  per  la  negligenza  de' Succepri  in  qucfio. 

Uno  che  ville  sì  bene  , non  potè  morir  male;  perchè  la 

d Mor- 
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Morte  d’ogni  uomo  è una  Copia  delia  Tua  Vita,  e «fattameli» 
te  raflòmiglia  l’ Originale.  Nell’ultima  fua  malattia  inoltrò  tut- 
to  il  Coraggio  d’un  Soldato,  e tutta  la  Pietà  d’un  Criftia- 
no . Sopportò  i dolori  del  male  non  fojo  con  Pazienza , ma 
con  Ilarità:  e riguardò  la  Morte  coll’ ideila  Intrepidezza , con 
cui  più  volte  affrontò  il  Nemico  in  battaglia.  Voltatoli  al  fuo 
Nipote  ivi  prefente  : Signore  ( gli  dille  ) ricordatevi  che  fiete 
usto  all'  iflcffa  forte } voi  potete  leggere  il  vojlro  defitto  nel  mio\ 
farete  una  volta  in  quefie  medefime  circofianze  . Voi  non  fapete 
quando  darete  l ultimo  addio  alla  Vita  ; La  Morte  ci  affale  im~ 
prowi fornente , come  un  Ladro , e ne  percuote  fenza  Jlrepito , fen- 
za  awifo  . Toichè  adunque  non  fiete  mai  fu  uro,  fiate  fempre  pre- 
parato ; non  lafciate  niente  al  Cafo,  o all"  Azzardo  ; una  forprefa 
è poffibile , e ( quel  che  è peggio  ) irreparabile . Non  pretendete 
mai  di  far  pompa  del  vofiro  Jpirito  col  dtfputare  intorno  ai  prin* 
cipj  della  Religione  : nè  crediate  di  mofirar  più  Intelligenza , 
quando  moftrate  meno  Fede  j jSjufio  è un  collocare  lo  Spirito  nella 
Pazzia , e l’ Intelletto  nell’  Imputa.  Praticate  la  Virtù j quefia fo- 
la è il  vofiro  afferei  ella  vi  fark  Contento  in  quefia  vita,  e Rea- 
to nell'  altra . -, 

Le  fue  parole  parvero  ai  circoltanti  acuti  dardi  di  fuoco, 
fentendofi  da  quelle  trafiggere  gli  animi  , ed  infiammare  gli 
affetti.  Mentre  ognuno  piangeva  pel  dolore,  egli  lòlo,  rimef- 
fo  tutto  in  Dio,  fe  ne  ftava  contento.  Finalmente  raccoman- 
dando il  lùo  Spirito  alla  mifericordia  del  fuo  Redentore  . dol- 
cemente fpirò  , lafciando  dietro  di  fe  un  Modello  per  1 imi- 
tazione dei  Gentiluomini.  Cosi  mori  Eufebto , Scolare,  Soldato, 
e Cortigiano,  % tutti  quelli  fiati  Santo. 

Imparino  i Gentiluomini  da  quello  Efempio  chepoflonoeU 
fer  Grandi , c infieme  Buoni  ; e ioddisfare  con  applaufo  a tutti 
gli  ufizj  della  Società , lenza  mancare  agli  obblight-del  Cri- 
Siano . • ' n.-  j i 

• . - : L . ■ . , ' ••••%.  - 
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EMILIA  Aia  Conforte  dat3  alle  Vanità. 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 

Nella  condona  d’ una  Virtuofa,  c Felice  Vita. 

DIALOGO  I 

Neandro  richiede  Ellfebio  d'  ijlrutrlo 
nel  Dovere  d’ un  Gentiluomo . 

U S E B I O : Ben  venuto , caro  Neandro  ; che 

buon  vento  m’ha  portato  il  favore  d'una  vi- 
fita  sì  mattutina  ? quella  è veramente  ftraordi- 
naria. 

Neandro : In  grazia  , e perchè?  Sono  già 

due  ore  che  io  vado  qua , e là  trattando  de’ 
miei  negozj  ; Non  è foric  tempo  di  profeguir- 
gh? 

Eujcb.  Sì  -,  ma  i noftri  Giovani  Cavalieri  hanno  qualche  cofa 
della  Nottola  ; Si  levano  la  fera  , e vanno  a letto  la  mattina  : of- 
fervano  un’efattiiluna  fimmetria  neldifordine,  e camminano  all’ in- 
dietro come  i Granchi  ; In  fomma  , pervertono  l’ordine  della  Na- 
tura: nella  loro  idea  è cofa  gentile,  e alla  moda  il  dormire  pii!  del 
Sole,  e légno  di  rulticnà  il  fare  come  gli  altri  uomini. 

Neand.  Signore,  è troppo  poco  che  ho  lafciato  il  Collegio , per- 
chè io  polfa  faperc  i coftumi  della  Città  : io  non  ho  ancora  aperto 
il  Cirimonialc , nè  cominciato  a leggere  il  Rituale  alla  moda:  contut- 
rociò  il  far  della  notte  giorno  mi  pare  una  ftrana  inetamorfoli  : 
Parte  / A Certo 
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Certo  la  natura  non  difegnò  mai  gli  occhi  per  le  tenebre  : le  Luc- 
ciole hanno  veramente  obbligo  alfa  notte  > perché  fa  fcintillare  la 
lor  languida  luce  con  pii}  fpicco  : ma  io  non  fo  indovinare  perchè 
gli  uomini  abbiano  tanto  genio  d’andar  vagando  al  bujo  ; fe  pur 
non  amaflero  d’inciampar  nei  pilaftri  , o provarli  colle  cantonate  a 
chi  ha  il  capo  più  duro:  brevemente  è un’inclinazione  da  Pipiflrel- 
lij  ed  é affatto  contraria  al  mio  temperamento. 

Eufcb.  E pure  bifogna  che  v’accomodiate  alla  notte  , e vi  ri- 
conciliate  colle  tenebre  , fe  pretendete  di  godere  le  buone  grazie 
dc'noftri  Giovani  Cavalieri:  em  fono  della  famiglia  di  Mcgara-  • ( i) 
veri  figliuoli  della  Notte  , e dell’  Èrebo  : ( z ) La  luce  offende  loro 
gli  occhi,  e gli  afiopilce  come  l'Oppio  : anzi  influifee  ne’  loro  fpi. 
riti,  e gli  rende  ftupidi  -,  ma  poi  verfo  la  fera  ritornano  in  fe  , e fi 
radunano  alle  taverne,  di  dove  vanno  a fare  il  Chi  va  là,  e affron- 
tare i paflanti  : in  fomma  i loro  giudizj  , e affari  dormono  il  giorr 
no,  e fi  levano  quando  gli  uomini  prudenti  vanno  a letto. 

Or  io  fuppongo  che  voi  abbiate  intenzione  d’entrare  nella  loro 
Confraternita  ; ed  efiì  per  certo  non  mancheranno  d’ invitarvi  con 
fomma  cortefia.  Quelle  buone  Lame  Hanno  fulI’avvifo,e  mettono 
fentinelle  fulla  ftrada  A' Oxford  (3)  per  aver  notizia  quando  una 
prefa  s’avvicina  ; ( cioè  ) quando  qualche  giovane  Cavaliere  laf'ia 
il  Collegio-,  e poi  fe  ne  volano  verfo  quell'innocente,  come  l’Aqui- 
le  alla  preda;  gli  offrono  la  loro  ferviti) , ammirano  le  fue  qualità, 
lo  tirano  coi  complimenti  nelle  infidie,  l’allettano  con  belle  parole 
alla  diffolutezza  , gli  vuotano  le  tafche  , gli  ferifeono  l’anima,  e 
macchiano  la  riputazione;  e dopo  aver  martirizzato  la  fua  innocen- 
za, e divorato  le  fue  foftanze  , lo  cacciano  fuori  della  lor  compa*. 
gnia  ; e così  il  giovane  Cavaliero  è licenziato. 

' Neand.  A quel  eh’  io  fento  , bifogna  che  a Londra  uno  porti 
feco  il  giudizio;  è neceffario  che  ftia  vigilante  per  prevenir  le  for- 
prefe , e abbia  per  fofpetti  gli  amici , per  non  effere  ingannato  da' 

nemi- 


( 1 ) Megtra , Città  nell'  Acaja  , i cui  abiratori  quali  Tempre  ridevaw»  : ma  furbi  a 
tal  fegno  che  ingannavano  ridendo.  Megnrn  è adeflo  un  miferabiT  villaggio  det- 
to Megr*  fono  1 imperio  del  Turco. 

( 1 ) Èrebo  : è chiamato  dai  Poeti  Dio  degl  Inferni,  nato  dal  Caot , e dalle  Tenebre, 
c fpofo  della  Notte. 

( 3 ) Città  dinante  da  Londra  4*.  miglia  in  circa,  in  cui  fono  18.  Collegi  ; cioè  del- 
la Chie/a  di  Crijto;  della  Maddalena j il  Collegio  nuovo;  dei  Morii ; di  Martin  ; del 
Corptu  Domini;  della  P>i<”a  5 di  S.  Giovanni  ; della  Triniti  ; del  Nafo  di  bronci 
d' Oriti;  di  Pvadham  ; di  Lincoln  ; dell'  Univerjìii  ; d’Exeter  ; di  lèditi  ; di  Gei»  ; di 

Ptmbrook.  Quefli Collegi  fono  flati  dotati  dadiverfe  perfone  di  ricchi  fondi, col- 
le rendite  de’  quali  tutti  quei  giovani  , che  fono  eletti  per  illudiarvi  , vengon 
provveduti  d' Abitazione,  di  Vitto,  di  Velino,  e di  Libri.  Vi  fono  ancora  fette 
altri  Collegi,  ma  non  dotati,  come  i fopraddetti;  talchi  gli  lludenti  vi  dimora- 
no a fpefe  loro  : e fono  il  Collegio  della  Maddnten*  , di  Edmund  , d ' *4lbon:  il 
Collegi*  nuovo  ; di  Gltcefleri  di  S.  Moria;  del  Corvo. 
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nemici  -,  in  fomma  deve  dormire  <r  occhi  aperti  come  il  Leone  : 
benilfimo;  un  pericolo  preveduto  c mezzo  fchivato  . Sig.  Eufcbio, 
fono  alcuni  giorni , eh’  io  non  mi  fento  troppo  bene  , e la  notte 
pallata  ho  peniato  più  ore  di  quel  che  abbia  dormito  minuti. 

Eufcb.  Come  ! così  pretto  fiete  innamorato  ? qualche  bellezza 
femminile  ha  già  dato  l’aflalto  al  voftro  cuore  , e il  voftro  buon 
naturale  ha  domandato  a capitolare  -,  fenza  dubbio  gli  Articoli  fa- 
ranno ftefi,  e lòttofcritti  ; fe  pure  non  avete  già  rifoTuto  di  render- 
vi a diluizione:  ma  a parlar  lui  ferio  , fiere  voi  forfè  infaftidito  del- 
la libertà v’ha  ella  forfè  portato  dell’  incomodo?  volete  voi  pro- 
vare quanto  leggiadramente  potete  ballare  in  catena  , e capriolar 
nei  lacci  ? Quello  è un  faggio  dell’  educazione  dell’  Univerfità  : i 
vottri  Collcgtanti  fono  una  mano  di  feimuniti,  pieni  di  fpirito.ma 
lenza  giudizio  per  fervirfene  : dimodoché  fi  potrebbe  credere  che 
ftudiaflero,  non  per  diventar  lavi,  ma  pazzi  ; per  perder  la  ragio- 
ne, o dimenticarne  l’ufo:  appena  entrano  nel  Mondo,  che  vanno 
(.  come  i ragazzi  ) in  traccia  d’ogni  farfalla  > e corrono  a fpron 
battuto  alla  lor  rovina  . Ah  , caro  Meandro  ! avvertite  bene;  una 

firecipitata  elezione  apre  la  ftrada  a un  lungo  pentimento;  foffogate 
e prime  fcintille  dell’  amore  , altrimenti  il  tempo  le  convertirà  in 
fiamme  : una  piaga  frefea  è facilmente  curata  , ma  una  putrefatta 
termina  in  cancrena. 

Neand.  Signor  Eufcbio , fia  detto  con  voftra  pace , voi  inveite 
fopra  un  falfo  fuppofto  : il  mio  male  non  deriva  dall’  amore  , ma 
dall’  aria  della  Città . 

Eufcb.  Dall’  aria  della  Città  ? auetto  è fenza  dubbio  un  mal 
foreftiero  ; e nella  Farmacia  di  Londra  non  c’è  peli’  iftelfo  nè  pure 
un  Recipe . ma  non  è pcricolofo;  perché  nelle  note  de’  morti  ( 4 ) 
io  non  ne  trovo  alcuna  menzione.  Ma  in  che  forma,  per  amor  di 
Dio,  fotte  voi  gettato  ? certo  , voi  fiete  d’un  temperamento  piti 
puro  degli  altri  Gentiluomini;  fenza  iènfo,  fenza  paflione. 

Neand.  Nè  meu  quello. 

Eufcb.  Che  cofa  dunque? 

Neand.  Io  fono  un  uomo  foggetto  a tutte  le  infermità  dell’ 
umana  natura  ; ma  perù  non  fon  per  abbandonare  il  di  lei  privi- 
legio , né  lpogliarmi  della  mia  ragione  ; e molto  meno  per  rinun- 
ziare al  diritto  che  ho  al  Cielo  per  qualfivoglia  terrena  pretenfio- 
ne  ••  brevemente  , io  non  mi  fento  d’andare  a pafeer  l’erba  con 
Nabucco  , nè  di  giacere  in  un  illello  letto  coi  bruti:  fon  uomo  per 
natura  t e Criftiano  per  grazia  ; c non  voglio  privarmi  della  pro- 

A z pria 


( 4 ^Relazioni  ftampate  del  numero  sì  de’  morti,  e di  che  accidente,  come  de'na- 
ti  ogni  Settimana  nella  Città  di  Londra  ; diftribuite  nei  luoghi  pubblici  dell’ 
iftcìla  Città. 
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pria  ragione,  nè  gettare  uno  (caudata  filila  mia  profdfione.‘  in  una 
parola;  io  voglio  ialvnre  l’ anima  mia. 

Eufcb.  Caro  Neandro , permettetemi  d’  abbracciarvi  : io  flava 
appunto  accendendo  una  candela  ( come  Diogene  in  Atene  ) per 
cercare  un  uomo  in  Londra  : Io  penfava  che  la  Pietà  avelie  prelò 
congedo  dalla  noltra  nazione,  e che  il  Criftianefimo  lì  folle  imbar- 
cato verfo  il  Continente  ■ ma  grazie  a Dio  , c’c  reftato  tra  noi  un 
uomo,  e un  Crilliano-,  dimodoché  tutta  la  fpecie  non  è eilinta.  Noi 
viviamo  in  un  mondo  pazzo,  l'enz’  ordine  , e fenza  metodo,  ove 
ogni  cofa  fi  fa  a rovefeio  : La  Virtù  , e il  Vizio  hanno  cangiato  i 
loro  luoghi  , e quafi  anche  i nomi  , e la  prudenza  è confida  colla 

fiazzia  : la  ragione  non  confitte  più  nell’  ufo  , ma  nell’  nbufo  del- 
a medefima  : i Gentiluomini  s’acquittano  credito  colle  diffolutez- 
ze  , e ricavano  fama  dalle  impierà  ; tutti  i loro  affari  confittono 
in  confutare  colle  opere  la  loro  fede  • quefle  mottruofe  irregola- 
rità m’  hanno  modo  più  d’una  volta  a dubitare  , che  la  più  fag- 
lia parte  della  nazione  fia  ferrata  nello  fpcdale  de’  matti , men- 
tre i pazzi , e gli  fpiritati  fe  ne  vanno  vagando  pella  Città  in  car- 
rozza . 

Uno  languendo  a’  piedi  d’  una  Proflituta  , perde  il  Aio  flato  , la 
fantirà,  e inficine  l’anima.  Un  altro  annega  la  lùa  ragione  nel  vi- 
no di  Canaria,  o nel  Claretto  ; fa  la  beftia  tutta  la  fettimana  , e lì 
leva  uomo  la  Domenica  mattina.  Quello  li  dà  in  preda  al  Palato  , e 
condanna  il  fuo  fpirito  a faticare  per  la  fua  gola  ; giudica  i cibi, 
non  dal  fapore  , ma  dal  prezzo  ; e Italamente  quelli  fono  fquifiti,' 
che  gli  votan  la  tafea  : il  fuo  Audio  confitte  in  provocar  la  fame, 
non  in  fèdarla  ; e rare  volte  fi  leva  da  tavola  , finche  non  è for- 
zato da  un  eccetto  di  ripienezza  a ritirarli  altrove. 

Quell’ altro  ha  forfè  ricevuto  una  Mentita  , e perciò  grida  fmar- 
giallando  , che  vuol  foddisfazione  , idefl , una  Stoccata:  il  campo  è 
lubito  atlegnato,  e gli  Ettori  colle  fpade  alia  mano  v’entrano  (co- 
me gli  (chiavi  Romani  ) per  dar  divertimento  agli  (nettatori  : fe 
quella  non  è pazzia  , e frenefia  lenza  mafehera,  ditemi  di  grazia, 
che  cofa  è?  a mio  parere  c difficile  il  determinare,  fe  quello  proce- 
dere fi  a un  Oggetto  più  proprio  pe’  pianti  d’  Eraclito  , o per  le  ri(ar 
di  Democrito ; è un  compotto  di  Commedia,  e di  Tragedia;  ma  li- 
na vena  di  pazzia  (corre  per  ambedue  le  parti. 

La  Religione  poi  va  del  pari  colla  noltra  ragione,  e l una  e ap- 
punto confiderata  quanto  l’altra.  Mi  pare  che  il  noftro  culto  fap- 
pia  qualche  poco  di  Gcntilefimo  ; perche  noi  adoriamo  Dio  ( come 
i Gentili  Ercole  ) con  piogge  di  fatti,  cioè , di  giuramenti,  e di  be- 
flemmie:  quello  è l’unico  omaggio  , che  noi  llimiamo  a propofito 
di  pagare  al  noftro  Creatore  ; ed  è tanto  lodevole  , quanto  ci  fa 
fovvenire , che  c’  è una  tal  cofa  da  credere , e pregare  , come  an- 
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che  giurare  ; ma  perchè  poi  dobbiamo  efler  sì  parchi  nel  porger- 
gli preghiere,  io  per  me  non  la  fo  capire. 

Forfè  alcuni  s'immagineranno  che  la  politura  di  [applicante  dif- 
dica  al  coraggio  Jnglefc  ; in  oltre  , è una  figura  incomoda  : ed: 
arguilce  o gran  neceflìtà  , o grand'avarizia;  due  gravi  imputazio- 
ni a un  'Gentiluomo  : di  piti  è un  legno  di  lògzezione,  e di  balìez- 
za  ; perchè  una  volta  mi  fu  detto  che  uno  ftatfiere  in  piedi  era 
più  grande  d’un  Re  inginocchioni.  Quello  è un  rozzo  difegno 
dello  fpirito , e della  Religione  della  noftra  Città , fenza  alcun  traN 
to  di  Satira,  o d’  Iperbole;  l’una  , e l’altra  fono  molto  al  ballo , 
e Dio  fa  quando  s’alzeranno  . Neandro , Hate  ben  oculato;  abbiate 
cura  della  voftra  colcienza , com’  ancora  della  voltra  boria  -y  perchè 
io  v’alficuro  che  ambedue  lono  in  pericolo  , e la  prima  più  della: 
feconda  ; le  voi  non  invigilate  fopra  i voftri  penficri , ie*  fulle  vollre 
azioni , cadrete  nei  lacci  a bella  polla  teli  per  forprènder  l’inno- 
cenza . 

Ncand.  Comunque  fi  fia , io  fon  ficuro  che  Dio  non  ci  obbli- 
ga a cofe  imponìbili  ; egli  ci  dice  che  il  fuo  giogo  è foave , c il  fuo 
pefo  leggiero/  in  oltre  ci  alficura  per  bocca  del  fuo  A portolo,  che 
la  noftra  forza  è fempre  almeno  eguale  alla  tentazione;  onde  pof- 
fìamo  lòddisfare  ^a  tutti  gli  ufizj  della  vita  , e della  focietà  fenza 
mancare  agli  obblighi  del  Criltiano;  perchè  è certo  che  Dio  non  ci 
ha  formato  la  lingua  pel  filenzio  , nè  la  ragione  pella  folitudme; 
noi  polliamo  fervirci  dell’ una,  e dell’  altra  e bene  , e male,  e im- 
piegarle in  un  buon  ufo  non  meno  che  in  un  cattivo;  onde  fpero 
che  non  farà  nccelTario  di  far  vela  verfo  l’ Egitto , e andare  ad  abi- 
care  nei  deferti  della  Tcbaìde  ; nè  tampoco  di  ritirarfi  in  un  Conven. 
to,  o ricevere  gli  Ordini  Sacri  a Roma -,  perchè,  febben  quei  buo- 
ni Padri  pofTono  per  tali  ftradc  camminar  verfo  il  Cielo  molto  ficu- 
ri,  intendo  però  che  fanno  il  viaggio  foli  : aderto  io  non  mi  fento 
inclinato  al  Celibato  ; e poi  qui  in  Inghilterra  fono  privati  dalla  Leg- 
ge non  folo  del  diritto  ereditario  , ma  ancora  del  benefizio  de! 
Clero  -,  ( 5 ) dimodoché'  non  pollano  pretendere  altra  libertà  , che 
quella  della  carcere,  né  altra  proprietà  , che  quella  delj  patibolo / 
Or  io  non  ho  voglia  di  rinunziare  alle  mie  polfelDoni , nè  tampo- 
co d’eiporle  alla  diferizione  d’ingordi  favoriti , e molto  meno  d’an-'' 
dare  al  Cielo  pella  via  delle  forche  ; io  non  vorrei  ritirarmi  dalla 
, . > : focie- 


( J ) Privilegio  primi  conceduto  agli  Ecclefìaflici  , e poi  ftefo  ai  fecolari  , in  virtù . 
dtl  quale  un  reo  pel  primo  fuo  delitto  ( purché  non  fìa  di  lefa  Madia , o d’omi- 
cidio’J  è efentato  dalla  morte,  leggendo  bene,  o male  qualche  verfo  d'un  Li-' 
bro  latino,  fcucto,  o llampato  in  Gotico,  che  gli  vien  pi  dentato  avanti  al  Giu- 
dice; fe  il  Deputato  del  Vefcovo  ivi  prefente  dice , Ugit  ut  Cltricui  ; e in  vece 
del  capeftro,  è marchiato  con  un  ferro  rovente  nell»  unno  fiwfbra  j altrimenti 
follie  la  morte  pel  fuo  delitto  . 
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focietà,  e dalla  converfazione , nè  sbandarmi  ( come  il  vecchio  Tu 
mone  ) dalla  mia  propria  fpecie. 

Eufcb.  Voi  avete  ragione;  Iddio  non  ci  condanna  , come  Fa - 
raonc , all*  ardua  fatica  ai  fabbricar  mattoni  lenza  provvederci  di 
materiali  ; egli  proporziona  la  l'uà  grazia  ai  nollri  bifogni  , e mai 
ci  coftringe  a combattere  con  forze  dileguali  ; il  vantaggio  è fem- 
pre  dalla  noftra  parte  ; le  poi  lo  diamo  al  nemico  , dobbiamo  làper 
grado  a noi  medelìmi  della  fcon fitta;  polliamo  eller  fuperati,  ma 
non  fopraffatti , non  è la  noftra  debolezza  , ma  la  noftra  codardia , 
che  dà  la  vittoria  alla  tentazione. 

In  oltre , la  Virtù  non  è confinata  a un  luogo  , o a una  condizio- 
ne; ella  può  effer  praticata  nella  Città  , come  nei  deferti,  e non  me- 
na da' Gentiluomini,  che  da’ Plebei;  anzi  ella  rifplcnde  in  ua  Pa- 
lazzo, come  il  Sole  nel  fuo  Meridiano,  con  pompa,  e maeftà  ; per- 
chè che  cola  mai  polliamo  idearci  più  bella  , c più  nobile  d’un 
Gentiluomo,  nè  abbietto  nelle  difgrazie,  nè  infoiente  nelle  profperi- 
tk?  ^‘un  Cortigiano,  pacifico  tra  gli  ftrepiti  degli  affari  , tempera- 
to in  mezzo  agli  eccelli , e collante  tra  le  vicende?  d’un  uomo,  che 
ha  il  potere  di  far  quel  che  vuole,  e la  volontà  di  non  far  altro, 
che  il  giulto?  puro  dalle  lafcivie,  quieto  nei  tumulti  , e fuperiore 
a tutto  ciò,  che  è bramato,  o temuto  dagli  altri?  Quella  non  è nna 
virtù  Platonica  , ma  Criftiana  ; non  è Hata  trovata  folamente  nei 
Romanzi,  ma  anche  in  pratica;  ella  sè  fatta  vedere  più  d‘ una  vol- 
ta nel  noftro  Orizonte , foftenuta  dalla  Dignità, e corteggiata  da  tut- 
ta la  magnificenza  della  Grandezza,  e Autorità  Reale.'  voi  potete 
dunque  tenere  il  vollro  Stato  fenza  perdere  il  vollrodiritto  al  Cielo. 
. Neami.  Veramente,  fe  la  Providenza  m'  avelie  privato  del  di- 
ritto al  Cielo,  quando  mi  mefle  in  pofTelTo  d’una  Signoria  Terrena , 

{>ur  rroppo  avrei  perduto  per  tal  benedizione:  ma  Signore,  benché 
a virtù  ila  in  mio  potere  , fe  il  vizio  è nella  mia  volontà  , fenza 
dubbio  farò  infelice.  Permettetemi  dunque  che  vi  preghi  a favorir- 
mi d’ alcune  regole,  a tenore  delle  quali  io  polla  dirigere  il  corfo 
della  mia  vita  ; voi  avete  refiftito  alle  violenti  paflioni  della  gio- 
ventù , e rifolpinto  con  valore , e felicemente  le  tentazioni  ; quelle 
tempefte,  dalle  quali  voi  folle  agitato,  batteranno  ancor  noe;  dimo- 
doché il  pericolo  è certo , e il  mio  fcampo  dubbioiò  ; io  perciò  mi 
getto  nelle  voftre  braccia  ; ho  almeno  imparato  la  prima  lezione 
della  prudenza,  cioè , di  fottomettcrmi  all’avvifo  di  quelli,  che  fo- 
no i limiti  dall’età,  e dall*  efperienza.  _ ; 

Eufeb.  La  mia  età  è nella  fua  declinazione  ; contuttociò  ( gra- 
zie a Dio  ) «non  mi  vergogno  di  vivere  , nè  temo  di  morire  ; non 
dilprezzo  la  vita  , nè  l’apprezzo  troppo  ; e perciò  afpetro  con  pa- 
zienza il  mio,  quictus  efl , e voglio  ricevere  il  mio  congedo  allegra- 
mente . Io  mi  fon  ritirato  dalla  confulione , e dallo  llrepito  degli 

affa- 
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affari  del  mondo,  e ora  meno  una  vita  privata,  ma  non  ignobile: 
diedi  l’ultimo  addio  alla  Corte,  non  per  forza  , ma  per  elezione; 
e per  verità  , ella  non  merita  altro  fentimento  , che  di  difprezzo . 
Io  ho  guftato  della  buona  fortuna  , come  della  cattiva  ; ma  non 
ho  mai  collocato  la  mia  felicità  nell’una,  o la  mia  miferia  nell’al- 
tra. Io  non  fono  flato  in  quello  mondo  come  un  muto,  puramen- 
te per  riempire  il  teatro  , nò  ; io  feci  una  volta  pella  benevolenza 
del  mio  Principe  una  figura  non  difpregevole  ; e febbene  nella  ri- 
voluzione del  Governo  caddi  dal  mio  pollo  , riportai  il  mio  onore 
in  trionfo,  ed  efpofi  le  mie  follanze  per  confcrvare  la  mia  lealtà-, 
Contuttociò  ( lode  a Dio  ) non  mi  fono  ridotto  a domandar  la 
limolina  -,  benché  vorrei  piuttollo  vivere  di  Carità , che  di  Rapina  ; e pili 

E elio  guadagnarmi  il  vitto  col  fudore  della  Fronte,  che  conquel- 
della  Cofcienza . Nella  mia  folitudine  ho  avuto  occafione  di  (In- 
diar molte  cofe,  e di  riflettere  fopra  gli  uomini;  fu  i quali  ho  fat- 
to varie  oflervazioni  ; dimodoché  non  fono  affatto  fprovveduto  di 

Suelle  qualità,  che  ricerca  l’ufizio  , che  m’imponete.  Prenderò  a- 
unque  la  libertà  d’ avvinarvi,  non  come  maellro,  ma  come  amico» 

DIALOGO  II 

Eufebio  ijlruifce  NcandrO  nel  dovere 
d'  un  Gentiluomo . 

EUfeb.  Voi  dovete  fare  due  parti  ; una  di  Gentiluomo,  e l’altra 
di  Crijìiano  : noi  tratteremo  della  feconda  un’  altra  volta , e 
adelfo  parleremo  folamente  della  prima . Alcuni  Gentiluomini  vivo- 
no conforme  al  loro  carattere  lenza  i vantaggiofi  ajuti  de’ docu- 
menti , o dell'  educazione  : voi  potete  leggere  i loro  natali  nelle 
loro  fronti;  il  loro  afpetto,  e portamento  vi  dicono  la  loro  quali- 
tà; elfi  allettano,  e intimorifeono , infpirano  amore  , e infieme  ri- 
verenza il  loro  fangue  fcintilla  fotto  ogni  figura  -,  rifplende  dentro 
un  rozzo  vellito  , e trafpira  d’infra  le  oleure  nubi  della  povertà, 
e della  difgrazia  ; in  ogni  loro  maniera  v’è  un  non  fo  che,  da  cui 
viene  (coperta  la  Nobiltà , benché  fe  ne  vada  incognita  : fono  fo- 
ftenuti  lènza  fuperbia  , e famiglia»  fenza  balfezza;  accomodano  il 
loro  procedere  alle  circoftanze,  e fanno  quando  devono  (lare  in  pun- 
ta di  piedi,  e quando  abballarli;  in  fomma,  ogni  loro  azione,  e di- 
feorfo  ha  del  grande  , e del  gentile. 

Altri  poi  pare  che  lìano  nati  Gentiluomini  per  difonorare  la  Nobil- 
tà; dimodoché  fi  potrebbe  giurare  che  la  Natura  £li  avea  formati 
pel  Carrettone , e cne  il  Calo  gli  gettò  nel  mondo  con  uno  Stemma 
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gentilizio : e(H  fono  tutti  d’un  pezzo  , villani  di  fiora  , e fio  Iti  den- 
tro -,  e così  , come  i Re  di  Commedia  , fon  ornati  di  Titoli , per  far 
da Scimic  in  virn'i  della  patente.  Quei  della  prima  elafe  non  hanno 
bifogno  di  documenti , e quei  della  feconda  non  gli  meritano-,  con- 
tuttociò  il  configlio  può  ciler  utile  ai  primi  ; perche  le  buone  mai 
niere  s’acauirtano  e li  perfezionano  come  l’ altre  arti,  collo  rtudio, 
e coll’applicazione.  • i • • ’ V, 

Per  cominciar  la  parte  del  Gentiluomo  , pervadetevi  che  è vo- 
lito debito,  e interelfe  il  farla  bene  -,  perche  chiunque  la  riguardi 
come  cofa  di  poca  importanza,  aleutamente  ne  riporterà  bialìmo; 
feguiterà  la  piega  della  natura  , e fi  lafcerà  portare  dalla  corrente 
dell’inclinazione,  piuttofto  che  andare  contra  di  ella  ; perché  chi 
.contraddirà  al  proprio  umore  , o fi  guarderà  dai  mali  coftumi  per 
niente?  Quella  appunto  credo  fia  la  ragione,  per  cui  tanti , c tan- 
ti nelle  converfazioni  cadono  dal  proprio  rango:  s’immaginano  che 
un  Titolo  foftenuto  dalle  ricchezze  gli  collochi  in  una  sfera  fupe- 
xiore  alle  buone  maniere;  che  un ' Jllujlrifjìmo  indori  il  più  difeonve- 
niente  procedere  , e che  una  Corona  full’  Arme  nobiliti  l’ iltelfa  roz- 
zezza : ma  quello  e'  un  grande  sbaglio  ; perchè  ficcome  i Gentiluo- 
mini Hanno  l'opra  la  plebe  , così  fon  più  rfpolti  alla  villa  , e alla 
cenfura  ; perche  le  azioni  non  fi  llimano  a mifura  degli  uomini , 
ma  gli  uomini  a mifura  delle  azioni;  e fe  quelle  fanno  di  villano, 
o convengono  a un  contadino , fua  Signoria  IlluJlriJJìma  bifogna  che 
fi  contenti  di  quei  foli  titoli  ; perche  il  volgo  fa  molto  bene 
che  i Gentiluomini  non  polfono  pretendere  alcun  olfequio  per  natu- 
ra : elfi  lòn  tutti  dell’illefl'a  materia, e l’anima  d’un  Lazzaro  è d’un 
metallo  tanto  fino  , quanto  quella  d’un  Epulone  ; onde  fc  i plebei 
non  vedono  altro  vantaggio  dalla  parte  dei  nobili  , che  un  bel  ve. 
fitto  ,o  una  carrozza , faranno  capaci  di  flimarfi  degni  quanto  i Gen- 
tiluomini , benché  non  tanto  ricchi  ; e giudicheranno  eh’ elfi  fiano 
più  obbligati  pe’  loro  titoli , e ricchezze  al  Cafo,  o all’  Ingiultizia  , 
che  al  proprio  Merito, 


.II. 

Non  prendete  mai  la  voltra  Famiglia  per  foggetto  del  vollro  df- 
feorfo,  nè  gettate  i regiftri  della  voilra  Profapia  fulla  tavola  avanti 
a tutta  la  convenzione  -,  quella  materia  è naulèante  , e infieme  in- 
civile -,  è un  chiaro  argomento  che  voi  fiete  pieno  di  propria  fli- 
ma  , e più  obbligato  à'vollri  Antenati  pel  vollro  fangue  , che  pel 
volito  fpirito . Benché  il  vollro  Bifavo  comandò  fui  mare  in  quali- 
tà d’ Ammiraglio  con  8ooo.  feudi  l’anno,  fe  non  ha  lafciato  ai  po- 
fleri  altri  fegni  della  fua  grandezza , che  i fuoi  vizj  , io  Io  conte- 
rò tra  le  più  miferabili  creature,  che  fiano  mai  fiate-,  poiché  l’al- 
tezza del  fuo  pollo  l’ innalzò  fopra  il  volgo , lol  per  promulgare  la 
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fua  vergogna,  e rendere  la  fua  infamia  più  cofpicua.  E'  una  pazia 
il  pigliar  la  mifura  de’  noftri  meriti  dalle  Qualità  de’ noftri  Antena- 
ti-, la  loro  fama  perfonale  non  aggiunge  alla  noftra  datura  né  pur 
la  groflezza  d’un  capello;  noi  portiamo  fuccedere  nei  loro  dati , e 
forte  ne’ loro  titoli,  ma  non  già  nelle  loro  virtù  ; quefte  non  fono 
ereditarie  nella  famiglia  , né  pollono  trafmetterfi  dal  padre  al  figlio 
per  atto  di  dono,  o di  ceflione. 

In  oltre,  chiunque  ftuzzica  nelle  ceneri  de’ morti  , può  incontrar 
del  fetore  in  vece  di  profumi  -,  perché , dopo  un’  efatta  perquifizio- 
ne,  chi  fa  che  voi  non  troviate  l’origine  della  voftra  Nobiltà,  mac- 
chiata di  Tradimento?  e che  l’ ifteflò  Titolo , che  voi  portate,  non 
fìa  la  ricompenfa  d’ una  Slealtà?  Ora,  benché  ( fecondo  il  prover- 
bio ) felici  Jo*  quc'  figlinoli,  i parenti  de' quali  fi  trovano  all'Inferno  ; con- 
tuttociò  un  figliuolo  non  dovrebbe  gloriarli  d’un  tal  acquifto,né  fa- 
re il  grande,  perché  fuo  padre  é miferabile . Lafciate  dunque  dor- 
mire i voftri  Antenati  ne’ loro  fepolcri  , e non  fiate  si  pazzo  di  di- 
fturbarli  co’ voftri  vanti -,  adottate  le  loro  Virtù  coll’ imitazione , ma 
guardatevi  da  i loro  vizi.  Io  onoro  la  Nobiltà  ornata  di  merito; 
ma  quando  non  ha  altro  foftegno,  che  il  danaro  , e una  patente, 
io  la  paragono  a quei  fuperbi  tempj  d’ Egitto  , che  fotto  volte  az- 
zurrate, e indorati  fronteipizj  non  alloggiavano  altro  che  ftatue  di 
Sorci,  e di  Coccodrilli  . Io  ftimo  più  un  innocente  Bifolco,  che  un 
vizioiò  Principe  ; e preferilco  la  nobiltà  di  chi  ha  fabbricato  una 
gran  fortuna  fulla  bafe  della  Virtù , e del  Merito,  a quella  di  co- 
lui, che  n’ha  ricevuta  una  per  lucceflìone. 

III. 

Siccome  è atto  incivile  il  gloriarfi  della  propria  Famiglia , così 
non  é men  bado,  e da  ragazzi  il  celebrar  con  encom;  le  proprie 
azioni.  Se  il  voftro  Principe,  e lavortra  Patria  v’onorano  d’un  il- 
luftre  impiego,  foddisfate  al  voftro  dovere  con  riputazione;  merita- 
te applaufi  e panegirici , ma  non  fate  voi  ftertb  da  Oratore  : benché 
fofte  eloquente  quanto  Tullio , v affaticherete  a guadare  un  buon  fog- 
getto  ; e mentre  anderete  vantando  le  voftre  imprefe  , non  incon- 
trerete altro,  che  vergogna  , e dii prezzo.  Il  Signor  N.  N.  era  ve- 
ramente un  bravo  faldato;  egli  non  temeva  fenon  il  timore;  piglia- 
va lémpre  il  porto  nella  Vanguardia  , e fpefle  volte  fu  il  primo  a 
montar  la  breccia  ognuno  ammirava  il  irto  coraggio,  e l’ applau- 
diva; e quelli  ancora  , che  difapprovavano  la  fua  condotta,  rendeva- 
no giuftizia  al  fuo  valore;  ma  quefto  Gentiluomo  perde  «Tavola  la 
riputazione  guadagnata  nel  Campo  ; e nel  quartiere  d’inverno  an- 
nientò colla  lingua  la  gloria  acquiftatafi  colla  lpada  in  tutta  la  Cam- 
pagna. Al|’  afledio  di  AI.- ('diceva  egli  ) feci  quello;  e quefto  alla 
battaglia  di  B.  ■ s’io  non  mi  forti  rcnduto  padrone  del  tal  porto  a C., 
f armata  farebbe  ftaca  in  pericolo.  Uno  avrebbe  creduto  che  i Ge- 
Partc  / B nerali 
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nerali  con  tutti  i loldaci  follerò  fiati  in  guarnigione,  e che  il  Signore 
N.  Af.  colla  fua  piccola  brigata  avelie  disfatto  tutti  i difegni  deTl’Ar- 
mata  Franzefe-  Quella  ecceflìva  vanità  gli  coftò  inolio  cara;  perchè 
in  vece  di  guadagnar  la  fama  di  Generale,  ne  riportò  quella  di  Mil- 
lantatore ; e tutti  conclufero  che  era  troppo  vano  , e ambiziolò  di 
lode , perchè  potefie  meritarne  alcuna . 1 fiumi  profondi  fi  muovo- 
no con  tacita  maeftà  ; fidamente  i badi  Torrenti^  fanno  ftrepito  tra 
le  pietre.  Il  gran  Marefcial  di  Turerà  non  parlò  mai  di  fe  fteffò, 
fé  non  quando  fu  affretto,  c anche  allora  con  fomma  modeftia;  e 
benché  il  Re  folle  effremamente  obbligato  alla  prudente  condotta 
di  quelto  gran  Generale  per  tante  vittorie  ; contuttociò  egli  non  dif- 
fe  mai  così,  nò;  egli  attribuiva  gli  errori  a fe  medefimo,  e i pro- 
fperi  fucceflì  ai  fuoi  Ufiziali  , e foldati  : Quelle  degne  maniere  lo 
fecero  apparir  Grande  anche  nelle  perdite , e generalmente  la  fua 
Moderazione  gli  era  più  gloriofa  delle  Vittorie.  Imitate  il  filenzio 
di  quello  Eroe,  non  la  ftrepitofa  vanità  de’ Pazzi.  Riportate  l'ono- 
re delle  azioni  illuftri  , e lafciate  agli  altri  la  foddisfazione  d* ap- 
plaudirle •,  e che  il  popolo  impari  le  prove  del  voftro  valore  nelle 
botteghe  de* Libra;',  piurroffo  che  alla  voftra  Tavola. 

IV. 

Schivate  l’ufitata  frenefia  di  giurare,  e imprecare;  un  tal  idioma 
difeonviene  al  Nobile , e al  Criftiano  , e ripugna  non  meno  alle 
regole  dell’Educazione  che  del  Vangelo.  11  Cofiume  l’ha  veramen. 
te  renduto  comune,  e alla  moda  , ma  non  lecito  , nè  civile;  per- 
ché il  Vizio  non  può  mai  allegare  antichità  d’Ufanza.  Io  fo  che 
gode  la  protezione  della  Moltitudine,  e della  Nobiltà  ; ma  le  cofe 
cattive  non  hanno  alcun  diritto  al  Santuario  : Si  dovrà  forfè  per- 
mettere che  gl’  Infetti  crefcano,  perchè  abbondano  ? pretenderanno 
i malfattori  il  perdono,  perchè  fono  in  gran  numero?  Nò,  nò  ; la 
confuetudine  del  male  lo  rende  peggiore  , e tanto  più  devefi  repri- 
mere . In  fomma , tutto  quel  che  è contrario  alla  Pietà , e offende 
la  buona  Educazione,  è indegno  d’ un  Gentiluomo  ; e perciò  mal- 
grado della  Pratica  , e dell’  Efcmpio  devo  farvi  avvertito  d’ alcune 
parti  della  Civiltà  Inglcfc-,  perché,  febben  pallano  per  comun  con- 
lènfò  nell’  fngbilterra  , fon  ficuro  che  non  avrebbero  corfo  tra  le  al- 
tre Nazioni. 

Per  efcmpio  : Che  voi  fiate  dannato  , ( dice  uno  ) io  mi  rallegro  di 
vedervi  ; Non  è quefto  un  bel  fatato  ? mandarmi  prima  a cafa  del 
Diavolo , e poi  proteftarfi , che  ha  caro  di  vedermi  si  comodamente 
alloggiato  ? Che  prowifione  faranno  quelle  buone  Lame  pe’  loro 
nemici , fe  allogano  i loro  amici  si  mileramente  ? Certo  coftoro  fi 
credono  che  l’Inferno  fia  un  bel  luogo  , e che  i dannati  fieno  in 
buona  difpofizione  di  far  fortuna . 

Che  tu  fìa  dannato  , Cane  , come  Jiai  ì ( dice  un  altro  : ) Cjjaeftq 
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Arano  complimento  include  la  dannazione,  c la  trasformazione  an- 
cora; è un  comporto  di  maledizione, e di  motteggiamento.  Io  fon 
fubiffato  nell’  Inferno  , e caifato  dal  libro  de’  razionali , e poi  con 
mordace  fcherzo  richiefto,  come  io  fto . E che?  un  uomo  dentro 
il  fuoco  non  irtà  molto  comodo  ? e una  creatura  ragionevole  can- 
giata in  un  cane  non  è più  che  foddisfatta  di  tal  metamorfofi? 

Un  altro  poi  accoftandofi  gentilmente  a un  amico  , che  non  ha 
forfè  veduto  per  lo  fpazio  d’ un  anno  , gli  domanda  ; Figlio  d’  una 
puttana,  dove  fei  tu  fiato?  Quefto  qui  è un  vero  complimento  Inglc- 
fe;  è una  forte  di  mercanzia  principale,  e propria  della  noftra  Na- 
zione; e ( appunto  come  la  noftra  lana  ) non  può  effer  portata 
fuora  del  regno  fotto  pena  di  confilcazione  ; ma  allolutamente  non 
abbiamo  bifogno  di  metter  fopra  di  efla  un  bando  sì  rigorofo^  per- 
di’ io  (commetto  dieci  contra  uno  , che  non  troverà  mai  vendita 
in  alcun'  altra  Nazione  di  quà  dall’  JJole  Canarie  ; Una  manata  di 
fango  ben  applicata  nel  vilo  è un  complimento  altrettanto  civile, 
benché  non  totalmente  così  pulito.  Figlio  d' una  puttana  ! In  quella 
elpreflìone  v’ è una  grand’  abbondanza  di  libertà  , ma  nè  pur  un 
grano  d’  educazione  ; quando  non  mifuriate  il  bel  procedere  colla 
parlata  del  mercato,  o delle  ofterie.  Bifogna  bene  che  quelli  Gen- 
tiluomini fiano  grandi  amatori  della  Cortelia  , mentre  onorano  tan- 
to il  Puttanefimo  ; perchè  puttana  Ila  per  un  fegno  di  Nobiltà,  e 
per  carattere  dillinrivo  ; altrimenti  il  faluto  apparirebbe  rozzo  , e 
triviale.  Ma  con  lor  buona  licenza  , pochi  fono  quelli,  che  ama- 
no nelle  lor  Arme  le  sbarre  incrociate . ( i ) 

Io  fo  che  gettano  un  velo  fopra  quelle  efprelfioni,  e ricuoprono 
la  loro  fordidezza  con  bei  pretefti.  Che  voi  fiate  dannato , ( dice  u- 
no  ) e figlio  d' una  puttana  lòn  parole  puramente  efpletive  , e fervo- 
no folamente  ad  animare  un  periodo  , e far  l’efprelfione  più  enfa- 
tica. Io  confello  che  puttana , e dannazione  fono  parenti  molto  llret- 
te , e fpeffe  volte  vanno  infieme;  ma  con  tutto  quefto  la  fciocchez- 
za  d’ una  tale  feufa  non  può  toglier  via  la  moftruofa  indegnità , e 
bruttezza  del  complimento-,  onde  febben  non  porta  alcun  danno  a 
quello,  che  lo  riceve  in  buon’ora,  ne  porterà  molto  a colui  , che 
lo  fa;  perchè  Iddio  mette  a conto  qualunque  detto  offenfivo,  e im- 
precazione, non  oftante  che  un  amico  non  ne  faccia  alcun  cafo. 

Son  fegni  ( dice  un’  altro  ) della  famigliarità  Jnglefe  , puri  traf* 
porti  d’ affetto,  e dimoltrazioni  d’amicizia-  Senza  dubbio  il  man- 
dare al  Diavolo  un  amico  fenza  il  fuo  confenlò  è una  gran  fami- 
gliarità ; ma  accompagnata  dalla  vendetta  .*  da  che  parte  dunque 
del  complimento  fta  l’ affetto,  e l’amicizia?  Brevemente,  Neandro , 

B 2 tali 


( i ) Segno,  tifato  in  Inghilterra  negli  Stemmi  gentilizi  de' figliuoli  naturali  de' Prin- 
cipi per  diiluiguerli  da' legittimi . 
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tali  efpreflioni  offendono  l’orecchio,  e convertono  la  facoltà  dell’ 
udito  in  grave  pena;  fono  evidenti  fintomi  d’una  dilloluta  inclina, 
zione , e d' un  depravato  temperamento  ; perché  , quando  il  fiato 
puzza , ordinariamente  lo  ftomaco  è infetto.  In  fomma.un  tal  mo. 
do  di  parlare  c contrario  alla  civiltà,  totalmente  villano  , e {eredi- 
tato; e tutta  la  truppa  degli  Smargiaffi  non  è capace  di  nobilitarlo 

V. 

Quando  liete  obbligato  dalla  Civiltà  a vifitare  una  Dama,  vi  pre- 
zzo a conformare  i vottri  complimenti  alle  regole  del  Crittiano;  non 
e neccfTario  che  lafciate  la  Religione  fuor  della  porta  col  vollro  fer- 
vitore  , nè  che  abbandoniate  Dio  , quando  tenete  compagnia  a fitta 
Signoria  Jllujlrijjtma  -,  perché  aflolutamente  il  tratto  civile  non  c in- 
compatibile colla  pietà,  e uno  può  fare  un  complimento  alla  mo- 
da lenza  apoftatare  dal  Crittianclimo  : anzi  benché  il  culto  della 
V ergine  Alaria  qui  in  Inghilterra  fia  dtfapprovato  , contuttociò  pollia- 
mo adorar  le  Dame  fenza  l’ infrazione  dello  Statuto  , e commette- 
re anche  Idolatria,  non  fidamente  lenza  cenfura,  ma  anche  fenza 
peccato-  Uno  giura  che  il  fuo  volto  ridente  pare  un  Paradifio , e f degna - 
to  un  Inferno:  Un’altro  l’ intitola  Santa , benché  probabilmente  fia 
più  ricca  di  bellezza  , che  di  pietà  > e il  fuo  fpirito  meno  ornato 
di  grazia  del  luo  volto:  Un  terzo  amplifica  le  lue  perfezioni,  e la 
colloca  tra  gli  Angeli  ; e per  compire  la  follia  colla  beftemmia , un 
quarto  la  Deifica  . Quelli  pagani  complimenti  fono  il  modello  della 
galanteria,  la  bilancia  delle  cerimonie,  e la  regola  della  buona  edu- 
cazione. Ma  , Neandro , la  pratica  non  può  mai  giuftificare  quelle 
temerarie  , ed  empie  elprelfioni  ; ogni  fillaba  fipira  frenefia  , e be- 
ltemmia;  e non  c’é  altro  modo  di  feufare  quelli  deliranti  Platonici 
da  un  tal  peccato  , che  il  fupporli  fenza  ragione.  Poche  pullule 
gentilmente  fpruzzate  fui  vifo  della  Signora  ficaccerebbero  ben  pre- 
do l Angelo,  come  forfè  la  fila  dilTolutezza  ha  bandito  la  Santa  ; e 
P0<j™  Potrebbero  fare  la  fua  Divinità  a mofaico , e converti- 

re  la  Dea  in  un  orrido  moltro:  e allora  il  fuo  volto  si  ridente,  co- 
me ldegnato  parrebbe  veramente  un  Inferno.  Ma  le  burle  da  par- 
te; preietndendo  adelfo  dall’  irapietà  , tali  complimenti  fono  mere 
iatire  , c invettive  contra  le  donne  ; perché  le  fuppongono  , o e- 
ltremamente  fuperbe,  o ecceffivamcntc  pazze-,  Ora  l’iftelTa  fuppofi- 
zione  e inlieme  incivile,  e fcandalofa.  Io  fo  molto  bene  che  in  ge- 
oerc  or  lode  eli e non  fono  nemiche  dell’  Iperbole  ; e che  amano  più 
quegli  fpecchi,  che  celano  le  fproporzioni.’chequei  , che  le  inoltra- 
no ; non  fanno  ben  dillinguere  tra  l’ Adulazione  , e il  Merito  ; e fic- 
comc  bramano  ardentemente  quelle  perfezioni,  che  fono  proprie  del 
loro  fello,  cosi  facilmente  vengono  perlùafe  che  le  poffeggono;  per- 
che pretto  fi  crede  ciò  che  è anfiofamente  defideraro  : Di  qui  pro- 
cede che  bene  (petto  pigliano  una  facezia  per  una  verità  , e qualche 
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volta  anche  lina  Satira  per  un  Panegirico.  All’ incontro  poi  un  difgra. 
to  rinfacciamento  fconvolge  il  lor  buon  umore,  e le  provoca  a fiero 
fdegno.  Qualche  cofa  dunque  fi  può  concedere  al  coltume  e al  lo- 
ro genio:  Compiacete  le  Dame  coll’  adulazione,  più  tolto  che  efa- 
fperarle  con  qualche  rimprovero,  purché  tenghiate  la  via  di  mez- 
zo , e non  palliate  i limiti  della  Decenza  ; ma  l’ufcire  in  Bcltem- 
mie,  e in  Impietà  è un  fare  il  pazzo,  o lo  fcellerato. 

VI.  .. 

I Gentiluomini  hanno  tanto  tempo  a loro  difpofizione , che  non 
(anno  che  cofa  farfene  ; e cosi  come  prodighi  più  tolto  lo  gettano  via , 
che  procurare  di  fpenderlo  bene . Io  perciò  vi  configlio  a mettere  a 
parte  alcune  ore  per  leggere-,  quello  e un  bel  divertimento,  e porta 
profitto  per  mezzo  del  piacere  : L’  intelletto  è per  fe  Hello  fertile  ; 
ma  però  richiede  , appunto  come  un  campo  , d’  efièr  coltivato  . 
Colla  lettura  voi  congiungete  le  età  pallate  colle  prefenti  , viag- 
giate in  Alia  , in  Affrica  , e in  America  lenza  Ipefa  , fenza  perico- 
lo , anzi  fenza  ufcir  fuora  del  volito  gabinetto  . I piaceri  iènfuali 
ci  rendono  anzi  llupidi , che  contenti;  affaticano  le  potenze,  e rin- 
tuzzano 1’  appetito;  bene  fpeflo  fono  brutali  , e rare  volte  innocen- 
ti : Ma  quei  dell’  Intelletto  fcintillano  con  più  vivezza  -,  lono  d’  un 
metallo  più  raffinato  , fpogliati  d’  ogni  impurità,  e non  lòggetti  al 
pentimento;  dilatano  la  Facoltà  Intellettiva , e la  rendono  più  ragio- 
nevole -,  aguzzano  l’appetito  più  tolto  che  rintuzzarlo,  e fanno  fòm- 
mamente  ipiccar  nell’  uomo  la  lùa  principale  prerogativa  , la  Ragione . 
Un  Gentiluomo,  che  é arricchito  di  notizie,  là  molto  bene  mettere 
in  piè,  e mantener  col  difcorfo  una  bella  converfazione ; egli  è fem- 
pre  provveduto  , e porta  feco  la  fua  provvifione  ; mentre  gli  altri 
fono  forzati  a prender  materie  dal  canile  , o dalla  Italia , e bene  . 
fpeflo  dalle  ftufe  , e dai  poltriboli  ; il  loro  difcorfo  è un  comporto 
d’  ofcenità  , e di  facezie  , rilevato  con  impertinenze  , e alle  volte 
condito  con  giuramenti  , e con  bellemmic In  fomma  , benché  la 
iciocchezza  non  fia  1’  ingrediente  più  accreditato , è il  più  innocen- 
te, e meno  biafimevole  . Dio  buono  / quante  volte  fono  flato  co- 
ftretto  a perdere  il  mio  buon  umore,  e la  pazienza  ancora  in  com- 
pagnia di  Gentiluomini  , riguardevoli  e per  nafeita  , e per  ricchez- 
ze ! Mi  gravarono  eternamente  gli  orecchi  con  difeorfi  di  cani  , e 
di  cavalli  ; e proruppero  in  tumulti  sì  flrepitofi  , come  fe  aveller» 
rapprefentato  gli  aggravi  della  nazione , o difefo  i fuoi  privilegi  ; di- 
modoché io  {limai  che  fodero  flati  garzoni  di  Cacciatori , o di  Stal- 
loni ; contuttociò  alla  fine  del  conto  la  queftione  era  folamente  fe 
Aielampo , o Piè  leggiero  fi  folle  portato  meglio  nell’  ultima  caccia. 
L’  efercitarfi  a cavallo , e 1’  andar  coi  cani  a rintracciar  le  lepri 
fono  ricreazioni  veramente  lodevoli  , e all’  occafioni  fe  ne  può  di- 
feorrere  ; ma  1’  arpeggiare  eternamente  fopra  quelle  creature  e'  un 
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argomento  infallibile , che  i loro  penfieri  fono  molto  balli , e d’  ali 
troppo  deboli  per  innalzarfi  l'opra  le  bellie  . Alcuni  anni  fono  andai 
oltramare  > ove  mi  trattenni  per  qualche  tempo  ; al  mio  ritorno 
portatomi  a render  vifita  a un  mio  vecchio  amico  , uomo  di  qua- 
lità , facultofo  , d'  un  antica  famiglia  , e Commifario  d’ una  Contea  , 
lo  trovai  appunto  a tavola  in  quello  equipaggio;  Una  carniera  gli 
pendeva  dalla  finillra  , e un  villano  eli  faceva  la  guardia  alla  de- 
lira ; il  fuo  vellito,  parrucca  , e cappello  erano  tutti  d’un  illefTo  ta- 
glio, più  propri  per  uno  Spauracchio  , che  per  un  Comminano  . La 
iua  Memoria  era  corta  quanto  la  fua  parrucca  , perchè  pochi  anni 
d’  amenza  gli  aveano  fatto  perder  di  villa  tutta  la  nolhra  amicizia  ; 
onde  non  mi  riconobbe  -,  e io  ancora  non  ebbi  poco  fallidio  a rav- 
viare il  mio  amico  dentro  un  s\  mifero , e fudicio  vellito  .*  pur  alla 
fine  ritrovammo  le  noltrc  antiche  fpecie  , e allora  molto  aftèttuo- 
fameme  m’  abbracciò  con  quello  faluto.  Eufebio!  per  Dio  bo  caro  di 
vederti  . Io  m’  allettava  che  feguitaflc  quello  bel  complimento  col 
ricercarmi  della  mia  l'alute  , o che  l'oddisfacelTe  alla  lua  curiofità 
con  un  didimo  racconto  de’  miei  viaggi  : che  mi  domandale  in  che 
pofitura  avevo  lafciato  i noftri  collegati  ; fe  facellero  preparazioni 
peli’  afiedio  di  Nanutr , o il  Re  di  Francia  per  quello  di  Mafirìcbt  ; 
Se  Fribergen  fece  meglio  a ricever  dal  Maboni  una  fioccata  , che 
quartiere  ; o pure  fe  quello  bravo  Barone  morì  come  un  pazzo , o 
come  un  Eroe  : Finalmente  , che  vantaggio  riportarono  gl’  Impe- 
riali dalla  vittoria  di  Luzzara  ; o fe  il  profitto  della  medesima  com- 
penfaflè  le  fpele  della  polvere  , e i tiri  d’  artiglieria , fatti  nell’  Im- 
perio il  giorno  del  ringraziamento.  (2) 

Nò  , la  curiofità  di  quello  Gentiluomo  non  viaggiò  mai  tanto 
lontano  : Sua  Signoria  Jlluflrijjìma  aveva  confinato  tutto  il  fuo  fapere 
dentro  i limiti  del  proprio  paefe  , e tutto  il  rello  del  mondo  le  era 
Terra  incognita  : Immediatamente  cominciò  a parlare  dell’  eccellenza 
del  Tabacco  ^ poi  mi  condufle  nella  Italia  a pagare  i miei  rilpetti  al 
fuo  cavallo  Coda  mozza  , e pella  llrada  m’  onorò  d’  un  efatto  rag- 
guaglio  del  fuo  pollajo.  Oh  . dilli  io  tra  me  ftelfo  , fe  quello  Gen. 
tiluomo  foffe  fiato  più  a ftudio  , e meno  a caccia;  fe  avelfi:  coltivato 
ti  lùo  Intelletto  , e lalciato  ripofarc  un  campo  , o due  , farebbe  ca- 
pace di  converfar  con  gli  uomini  : Ma  egli  era  fiato  il  favorito  della 
Cafa  , nella  quale  avea  fatto  il  bravo  , quando  dovea  efiere  andato 
a fcuola , e a viaggiare  ; ed  era  fiato  fatto  uomo  all’  età  di  15.  an- 
ni , per  eller  ragazzo  , e ftolto  di  60. 

Io  non  vorrei  che  in  ogni  occafione  voi  difeorrefte  in  fillogifmo , 
ne  che  efprimefte  i voftri  penfieri  in  modo  , e figura  ; Una  tal  filo- 

fofica 

( 1 ) A Luzzara  venute  a battaglia  le  due  Armate  , Fianzefc,  c Tedefca  j quella 
guadagnò  il  Campo  colia  perdita  delle  migliori  truppe,  C grandi dìmo  fpargimcit- 
to  di  fangue. 
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fofica  affettazione  convien  più  a un  Pedante,  che  a un  Gentiluomo, 
e può  pallar  nella  fcuola  , ma  non  in  Cala  : nè  tampoco  inculcate 
alla  Compagnia  un  V acuo  , o un  Efperienza  Chimica  di  M.  Boyle  . 
Una  converlazione  civile  può  effer  gentilmente  tenuta  nell’  una  , e 
nell’  altra  Ipotcfi  ; ed  io  credo  per  certo  che  il  difcorfo  profperaffe 
tanto  ne’  giorni  della  buona  vecchia  Materia  prima  , quanto  nel  re- 
gno del  terzo  Elemento  del  Carte/io. 

Voi  potete  ancora  lafciare  ftar  quietamente  il  Gran  Mogolle  ad  A. 
gra , e il  Prete  Janni  in  Etiopia  ; perchè  pochi  fono  quei  Gentiluo- 
mini , che  mandino  le  loro  cognizioni  a viaggiare  sì  lontano  da  Ca- 
fa.  Francia , Spagna , e Italia  fon  meno  fuor  di  mano;  oltre  di  che 
il  Claretto,  il  vino  di  Malaga  , e quel  di  Fiorenza  ci  hanno  dato  al- 
cune notizie  di  que’  paefi . 

Procurate  fempre  di  parlare  a tempo;  una  buona  cofa  detta  fuor 
di  ftagione  , perde  il  fuo  valore . Io  non  vorrei  difeorrere  a una  Da- 
ma in  Greco,  né  a un  Vicario  di  Campagna  in  Ebraico  , perchè  il 
fapere  dell’  una  non  fi  ftende  oltre  alla  lingua  Franzefe  , e dell’altro 
di  là  dall’  idioma  Latino  : il  difcorfo  deve  effere  adattato  alle  perfo- 
ne  ; e credetemi  che  s’  attacca  meglio,  quando  vi  cade  naturalmen- 
te , che  quando  v’  è intrufo  per  forza  . In  fomma.  Ne  andrò , arric- 
chite il  voftro  intelletto  colle  notizie  di  quelle  cofe,  che  convengo- 
no alla  volita  qualità-,  e quando  voi  liete  doppiamente  provveduto 
( voglio  dire  ) d’  una  bella  entrata  , e d'  un  buon  fondo  di  fape- 
re , che  altro  di  più  potete  bramare  , lè  non  una  competente  por- 
zione di  prudenza  per  fervirvene  con  vollro  vantaggio  ? 

VH. 

Non  converfate  ordinariamente  con  perfone  più  alte  di  voi  > nè 
tampoco  eon  quelle  più  baffe  : le  prime  poffono  port.ir  detrimento 
al  voftro  Stato,  le  feconde  alla  voftra  Educazione-  Un  uomo  di  io. 
mila  feudi  1’  anno  non  può  andar  del  pari  con  uno  di  20.  mila  ; 
infallibilmente  egli  farà  coftretto  a reftare  indietro , e zoppicare  , e 
forfè  a pigliare  il  fuo  alloggio  nella  prima  Carcere  , che  incontra  ; 
o pure  le  rifolve  in  tempo  di  riparare  alla  fua  rovina  , dovrà  digiu- 
nare una  lunga  Quarcftma  pegli  eccedi  d’un  breve  Carnovale  ; riftrin- 
gerfi  a una  piccola  porzione,  e tagliar  de’  rami  per  aflìcurare  il  pe- 
dale ; perchè  le  ferite  d’  uno  Stato  fi  convertono  pretto  in  cancre- 
ne , e niente  altro  che  una  fega  , o un  cauftico  può  reprimerne  1’ 
infezione  . 

Ma  dall’  altra  parte , l’ intruppai  co’  villani  è una  forte  di  vo- 
lontaria degradazione  ; è un  romper  1’  Arme  di  Nobiltà  , e natura- 
lizzarli Contadino  . La  rufticità  è una  malattia  , che  facilmente  fi 
prende  ( come  la  pelle  ) nella  converfazione  -,  è un  colore , che  s 
attacca  fopra  qualunque  cofa  > e rare  volte  fi  toglie  via  : perchè  dun- 
que vorrà  perdere  una  perfona  d’  onore  la  fua  nobiltà  fenza  eller 
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rea  di  lefa  Maeftà?  I villani  fono  una  forta  d’  animali  rapaci  ; date 
loro  un  duo  , prendono  tutto  il  braccio  ; e ripagano  la  voftra  fami- 
gliarità con  dilprezzo,  e con  oltraggi  : fe  pretendete  d’  obbligarli  al 
rifpetto  , non  v’  abballate  alla  loro  sfera  , e non  gl’  innalzate  alla 
voftra  ; fe  una  volta  ve  gli  fate  compagni  , s'  ufurperanno  P auto- 
rità di  padroni  ; perchè  non  hanno  prudenza  per  fervirft  d’  un  tal 
favore  , ma  bensì  P ardire  , e la  temerità  d‘  abufarlène  : guardate 
però  di  non  mirarli  con  fiero  lopracciglio,  nè  pretendete  d’  efiger  da' 
erti  troppo  feveramente  il  rifpetto  ; perchè  le  più  dilpregevoli , e co- 
darde creamre  , fentendofi  offendere,  fi  rivoltano  furioiamente  con. 
tra  P oftcnfore. 

Vili.  . 

Alcuni  Gentiluomini  fono  così  puntigliofi,  e delicati,  che  riguar- 
dano gli  affari  di  Cafa  come  colè  inferiori  alla  loro  qualità  ; Nò  , 
non  vogliono  dare  un’  occhiata  ai  loro  conti  , benché  le  loro  facol- 
tà ftiano  in  agonia  -,  come  fe  non  vi  folfe  differenza  veruna  tra  il 
Traffico,  e la  Prudenza:  Ma  quella  non  ripugna  certo  alla  Nobiltà  j 
e io  credo  che  un  Gentiluomo  poffa  effer  buono  Economo  fenza 
diventar  Mercante  : P effe  re  ingannato  in  cafa,  e fuor  di  cafa  non 
è una  parte  della  prerogativa  d’  un  Nobile.  Quando  le  fpefe  crefco- 
no  , non  è egli  almeno  a propofito  il  guardarfi  dall’  inganno  ? la 
prodigalità  da  una  parte,  e la  fraude  dall’  altra  riducono  pretto  uno 
Stato  al  niente  . Non  fate  dunque  ogni  cofa  per  deputato:  il  fidarfi 
trombo  d’ un  Maggiordomo  è unefporre  la  fua  virtù  ; l’ integrità  non 
refifte  fempre  alla  tentazione  ; gli  uomini  fpefTe  volte  ingannano 
fenza  fcrupolo,  quando  poffono  farlo  fenza  timore.  Ricordatevi  che 
la  Nobiltà  , fpogliata  di  folla n ze , non  fa  una  bella  figura  , e che 
non  può  Ilare  in  piedi  fenza  gli  appoggi  d’  oro  ; mifurate  perciò  le 
voflre  fpefe  colle  voflre  rendite . e riflettete  che  pofiedete  tèrre , non 
miniere  • Quattro  mila  fpefi  , e due  mila  ricevuti  non  pollono  alla 
fine  dell’  anno  pareggiare  i conti  : Se  voi  fiete  prudente , vivete  del 
frutto  , non  del  capitale;  Non  portate  a Londra  un  feudo  in  una  po- 
lizza di  cambio  . nè  in  tafea  il  valor  d’  un  podere  -,  quelle  cole  fi 
mantengono  aliai  bene  , ed  ingraffano  all’  aria  della  campagna  ; 
ma  a quella  della  Corte , e de’  ridotti  del  giuoco  cadono  fubito  in  eti- 
ca, c in  breve  tempo  muoiono  ; c allora , bifogna  che  ve  n’  an- 
diate a pafeer  1’  erba  , o viviate  di  carità  , o di  cortefia  , o come  i 
Camaleonti  d’  aria  ; fe  pure  non  rifolvefle  di  far  più  torto  il  Cava- 
liere errante  fopra  una  ftrada  macrtra  , e andar  poi  ad  alloggiare  nel- 
la bottega  del  Boja  . Credetemi  , Neandro , a’  nollri  giorni  la  pover- 
tà non  è alla  moda  , e la  dipendenza  è molto  incomoda  -,  e per- 
ciò guardate  bene  a’  vollri  intereffi  ; rifervate  qualche  cofa  per  1’  e. 
tà  , e per  gli  accidenti  : Un  nuovo  Stato  non  taira  fuora  ( come  u- 
na  Fenice  ) dalle  ceneri  del  vecchio  ; nò  , quando  è andato  , la 
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fperanza  lo  fedite  > e altro  non  reità  , che  povertà  , difprczzo,  pen- 
timento , e dilperazione  . 

Non  fiate  , nè  prodigo,  nè  avaro  ; gli  efiremi  fono  viziofi  ; il  pri- 
mo è pazzo  , e il  fecondo  vile . Io  non  poffo  vedere  un  Gentiluomo 
ftrafcicare  la  fua  figura  ( come  una  Lumaca  ) per  falvare  il  fuo  da- 
naro , e privarli  non  folo  de'  comodi  , ma  anche  delle  cofe  necef- 
farie  alla  vita  in  faccia  all’  abbondanza  ; quello  è quali  un  anticipar 
la  miferia , e convertire  la  favola  di  Tantalo  in  una  vera  iftoria.  lo 
non  mi  fiderei  d’  un  tal  mifero  più  che  d’  un  ladro  , o d’  un  ajf affi- 
no -,  chi  ama  il  danaro  più  di  iè  ItelTo  > lo  llimerà  certo  più  dell’ 
onore  -,  e allargherà  la  cofcienza  , quando  gli  fi  prefenta  un’  occa- 
fione  di  guadagno  ; perchè  in  un  avaro  la  fìraudc  , e 1’  inganno  fo- 
no alfiomi  indubitabili  , e devono  fupporfi  come  primi  principi  . In 
fomma  è una  viliilima  occupazione  il  tenerfi  fempre  a terra , e far 
la  fentinella  aU’interelIé  . Io  non  vorrei  amare  i quattrini  per  amor 
de’  quattrini , nè  gettarli  via  per  pazzia  ; Nò , non  vorrei  privarmi  del- 
la mia  libertà  per  una  Flotta  Spaglinola  , nè  d’  un  paolo  per  un  buon 
giorno , o una  f cappellata ; quello  farebbe  un  apprezzar  troppo  la  fchia- 
vitù  , e quello  uno  llimar  poco  il  danaro. 

Fate  che  la  vollra  corte  fia  proporzionata  alla  voltra  tafca,  e con- 
dizione; non  affamate  voi  Hello  per  mantenere  i voitri  fervitori , nè 
date  loro  una  carrozza  ( come  faceva  il  Signor  N.  N.  ) per  confer- 
vare  le  loro  livree  ; Gli  fplendidi  pranzi  fatti  di  tempo  in  tempo  fo- 
ftengono  affai  meglio  il  credito  ; confervano  F amicizia  , nutrifcono 
1’  allegrezza  , e danno  vita , e fpirito  alle  convenzioni  ; e febbene 
v’  alleggerifcon  la  tafca , non  ve  la  votano  ; almeno  col  volito  danaro 
vi  fate  onore  . • . • 

• ; 1 • * IX.  ' r ’ . 

Una  continua  applicazione  agli  affari  affatica  la  tefla , indebolifce 
gli  fpiriti , e confuma  la  fanità  : La  natura  non  deve  effere  opprella  ; 
però  concedetele  tempo  di  refpirare  : Se  voi  correte  fempre  la  po- 
lla , alla  fine  zoppicherete  .-.Cangiate  dunque  alle  volte  le  vollre  fe- 

Jie  occupazioni  in  gentili  , ed  onelli  divertimenti  ; elfi  follevano  Io 
pirito , ravvivano  le  facoltà,  e infondono  nel  corpo  nuova  vita  , e 
vigore  : Eleggete  quelli , che  fono  più  piacevoli  , e meno  difpendio- 
fl  ; un  piacere  ottenuto  a troppo  caro  prezzo  è un  vero  tormento 
e fe  in  oltre  ricerca  lludio  , e applicazione  , voi  non  follevatè  la 
natura  in  altro  , che  in  cangiarle  il  pefo.  Io  non  vorrei  che  v'  az- 
zardane ai  giuochi  di  fortuna  , fc  non  v’  obbliga  la  civiltà;  e allo- 
ra non  giuocate  più  danaro  di  quel  che  polliate  perdere  lènza  dj- 
Ipiacere-,  perchè  elfi  alforbifcono  gli  ilati  interi  in  una  partita  , di- 
mirbano  il  fangue  , e divorano  la  pazienza  . Dio  buono  / quanti 
fconvoglimenti  ho  veduto  fare  ai  giuocatori,  e quante  pene  foffrire/ 
pareva  che  fedeffero  Tulle  fpinc  ; voi  avrelte  veduto  la  rabbia  ne’ 
Parte  I.  C loro 
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loro  gtfli,  e Ietto  la  diffrazione  nelle  loro  facce  -,  trapalarono  tut- 
ti i limiti  del  decoro,  e della  modeftia,  e nel  tirare  i dadi  perderon 
prima  i denari  , e dopo  quelli  la  pazienza  . Se  la  forza  avelie  loro 
Stappato  le  braccia,  avrei  compatito  la  lor  difgrazia;  ma  riflettendo 
che  erano  i propri  loro  carnefici.-  che  foffrano  pur  quanto  vogliono 
( difs’io;)  niente  altro  che  il  battone  può  Sdegnare  la  prudenza  agli 
flotti,  c rendere  il  giudizio  a’ mentecatti . 

Incontratomi  un  dì  nel  Signor  N.N.  mio  grand’amico  , ove  tan- 
to in  fretta  ? ( gli  dilli  ; ) Vado  ( rifpofe  egli  ) a una  f'pedizione  ; 
Voi  fiere  ( gli  replicai  ) troppo  indifpoilo  per  fare  una  campagna  d’ 
Inverno , e troppo  attempato  per  andare  a foraggio  : Anzi  ( difs’  e- 

f;Ii  ) i miei  affari  iòno  in  Citta  ; In  iòmma  , io  fono  impegnato  al- 
a Corte,  ove  pretendo  di  gettar  via  un  cento  di  doppie . Gettar  via 
un  cento  di  doppie , ( difs'  io-?  ) Se  vi  pare  eh'  elle  vi  pelino  , favo- 
ritemi del  carico  ; almeno  farete  il  pazzo  con  più  grazia  , e meno 
dillurbo;  ma  la  propofizione  non  gli  piacque:  Volle  ( da  Gentiluo- 
mo d’  onore  ) mantener  la  fua  parola  , benché  andafTe  a perdere  i 
fuoi  quattrini  ; e più  torto  avrebbe  perduto  tutto  il  fuo  Stato  , che 
mancare  a un  tal  impegno.  Richieftomi  d’  andar  feco  , tirammo  di- 
rittamente alla  Corte,  ov’egti  trovò  il  fuo  Anragonifta  preparato  ali- 
attacco  , c fubito venne  con  erto  alle  mani.  Al  principio  il  dado  fa- 
vorì talmente  il  mio  vecchio  Gentiluomo  , ch’io  credei  che  egli,  e 
la  buona  fojruna  follerò  d’ intelligenza  : oh  Dio  / come  gracchia- 
va ! l’allegrezza  gli  brillava  per  tutta  la  vita,  e lampeggiavagli  nel- 
la faccia  ; In  fornma  , parve  che  la  fortuna  gli  avcìle  faldato  il 
conto  di  vent’  anni  , e giien’  averte  meflì  a credito  altrettanti . Ma 
fé  il  buon  umore  ledeva  da  una  parte  della  tavola , il  cattivo  rtava 
per  certo  dall’  altra  . Il  giovane  Cavaliere  cominciò  prima  a turbar- 
li , e indi  a poco  a ftrepitare;  il  che  mi  fece  temere  una  temnefla, 
come  in  fatti  ftguì  ; perche  tutto  in  un  tempo  fremendo  di  rabbia  , 
fcagliò  via  i dadi,  c dietro  a quelli  un  diluvio  di  maledizioni  . Voi 
avrerte  creduto  che  quello  giovane  forte  dilcefo  da  Èrcole  per  linea 
retta,  tanto  faceva  il  furioio  al  naturale. 

E appunto  il  Signor  N N.  rtava  per  entrare  in  porto  col  fuo  vel- 
lo d’oro  ; quando  in  un  fubito  cangiò  il  vento,  e gli  foffiòin  prua: 
Allora  il  giovane  cominciò  a gioire  , e il  vecchio  a fremere  ; uno 
malediva  i dadi , e 1*  altro  gli  benediva;  ambidue  regolavano  le  lo- 
ro palfioni  col  cubo  , e le  variavano  coi  tiri . Finalmente  il  mio  a- 
mico  mantenne  la  fua  parola;  abbandonò  ir  campo  , e cento  dop- 
pie al  vincitore,  Nell’  accompagnarlo  verfo  cafa  , vedendo  che  col 
danaro  avea  perduto  anche  il  fuo  buon  umore  : e bene  ( io  gli  dif- 
fi  ) chiamate  voi  quello  giuoco?  può  1’  anfietà  , il  timore  , e la  di. 
Iterazione  Ilare  infieme  col  divertimento?  II  Cielo  è appunto  tanto 
compatibile  coll’  Interno.  Più  torto  io  vorrei  pigliare  per  ricreazio- 
ne 
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ne  due  tratti  di  corda  , o metter  la  tefta  tra  '1  martello,  e 1’  ancu- 
dine: quelli  tormenti  non  fon  più  grandi  , e fon  ficuro  che  coibno 
meno  . 

Da  quello  voi  potete  conofcere , caro  Neandro  , quanto  male  me- 
ritano que'  giuochi  il  nome  di  divertimento  . Fuggitegli  dunque  co- 
me il  contagio  ; efli  tolgono  il  contento  , amareggiano  il  piacere  , 
aflòrbifeono  gli  Stati  > e mandano  la  Nobiltà  allo  Spedale. 

La  Caccia  è un  paffatempo  più  virile  , più  galante  , e più  piace- 
vole \ quefto  divertimento  e quali  antico  quanto  la  noltra  natura  , 
e ha  fempre  mantenuto  la  fua  riputazione  a difpetto  di  tutte  le  vi- 
cende del  tempo  , e della  fortuna  ; ma  però  deve  edere  pigliato  con 
moderazione  , come  le  medicine  , per  fanità  , non  come  il  cibo  , 
per  nutrimento  . L’andar  fempre  vagando  ne’  bofehi  dietro  alle  be- 
llie  è più  tolto  1’  ufizio  d’  una  guardia  , che  lo  fpado  d’  un  Gentil- 
uomo • Io  non  biafimo  la  ricreazione,  ma  l’ cccelfo -,  perchè,  quan- 
tunque la  Caccia  fra  un  pallatempo  reale  , nientedimeno  è un’  oc- 
cupazione bada  , e fervile. 

Neand.  In  grazia  , qual’  è la  voftra  opinione  circa  il  ballo  , e 
la  mufica?  fon  quelli , belli  ornamenti? 

Eufcb.  Senza  dubbio  ; eflì  adornano  la  Nobiltà  , e danno  un 
bel  luftro  all’  educazione  -,  arricchifcono  un  uomo  di  tutti  i piccoli 
ingredienti  , neceffarj  per  fare  un  bel  complimento  , e 1’  introducono 
nelle  compagnie  con  vantaggio  ; ravvivano  un  difeorfo  agoniz- 
zante , c quando  la  ragione  , o il  foggetto  manca  , e la  conven- 
zione languifce , una  toccata  di  violino  , una  giga  , o un’  arietta 
ben  cantata  può  rianimarla . Ma  non  apprezzate  troppo  quelli  talen- 
ti , nè  gli  collocate  tra  le  prime  qualità  d’  un  Gentiluomo  ; perchè 
in  realtà  non  v’  abilitano  ad  altro  , che  a fare  un  complimento  al- 
la moda  , e a una  converfazione  femminile  . Che  un  Gentiluomo 
adorni  lo  fpirito  più  torto  che  il  corpo  . Quegli  abbellimenti , che 
rivedono  nel  capo  , fono  affai  più  nobili  di  quei  , che  s’  abballano 
ne’  piedi  , o fi  pofano  in  cima  alle  dita. 

X. 

Quando  l’ Innocenza  lafciò  il  mondo,  allora  le  Velli  vennero  in  u- 
fanza;  elle  furono  inventate  per  difendere  la  Decenza,  e riparare  la 
Nudità:  Voi  non  dovete  dunque  pervertirne  l’iftituzione,  e converti- 
re le  marche  d’infamia  in  fegni  di  Grandezza;  perch’è  una  fomma 
pazzia  l’ infuperbirci  della  noltra  vergogna  , c fare  i grandi  , per- 
chè fiamo  milcrabili  . Veramente  un  Gentiluomo  non  deve  ftrepita- 
re  in  Zoccoli , nè  camminare  mefehinamente  in  mezza  lana  : La  No- 
biltà dentro  un  tal  vcllito  farebbe  una  povera  figura  . Siate  pulito 
lènza  fallo  , e gentile  fenz’  affettazione  ; In  fomma  , il  Sarto  deve 
pigliar  la  mifura  della  voftra  Tafca  , e Nobiltà  , come  della  voftra 
Perfona  -,  perché  un  Abito  , che  è proporzionato  al  voftro  carattere, 
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i più  alla  moda  di  quello  , che  è bene  adattato  al  voftro  corpo  . Io 
ho  veduto  alcuni  Capi  voti  eccedere  1'  ideila  dravaganza  -,  lconvol- 
fero  tutte  le  botteghe  della  Città  per  trovare  il  panno  , e conlulta- 
rono  tutto  il  Corpo  de’  Sarti  circa  la  forma  : Un  vafcello  da  guerra 
potrebbe  edere  attrezzato  con  meno  drepito  , e qualche  volta  con 
meno  fpefa  : Ora  benché  le  belle  Piume  facciano  un  bell’  Uccel- 
lo , un  bel  Veftitp  non  fa  un  bel  Gentiluomo  ; perchè  gli  abbelli- 
menti della  Nobiltà  lòno  Spirito  , Prudenza , e Maniera  ; un’  aria  > 
che  fia  maedofa  fenza  fuperbia  , e adabile  fenza  ballezza  : Ora 
quelle  qualità  non  rifiedono  iòpra  il  dorfo  , ma  nell’  Anima  ; gli 
effetti  però  apparifeono,  e fi  fanno  vedere  fulla  fuperficie  , benché 
la  caufa  fe  ne  vada  incognita  , e fuori  di  villa  . 

Io  fuppongo  che  non  ci  fpogliamo  della  Nobiltà  la  fera , e ce  ne 
rivediamo  la  mattina  ; perchè  dunque  damo  tanto  impazzici  degli 
abiti  fadofif*  per  rifpetto  alla  Decenza , qualche  cofa  può  conceder- 
fi  al  Coltume  , e all’  Opinione  ; Un  Gentiluomo  non  deve  efler  sì 
Stoico,  e tralafciato  in  apparenza,  che  adetti  la  mefehinità;  ciò  fa- 
rebbe lacrificare  un  vizio  a un  altro,  e compenfare  la  Vanità  colla 
Sordidezza:  Tenetevi  tra  quelli  due  edremi  ; Benché  vi  ferviate  del- 
le botteghe  , e dei  farti , non  dipendete  ne  dalle  ime  , né  dagli  al- 
tri : Non  fondate  la  voltra  riputazione  fopra  i panni  , nè  il  vodro 
Onore  , e Merito  fopra  le  Sete \ perchè,  a dirvela  in  poche  parole, 
non  fono  altro,  che  meri  eferementi  di  poveri  Animali:  ora  il  fare 
della  più  bada  parte  delle  Pecore  , e dei  Vermi  la  fommità  della 
nodra  Grandezza,  è in  effetto  un  diventar  Beflia.  Neandro , vellitevi 
d’un  buon’umore,  di  belle  maniere,  ed’ una  nobile'dilpolìzione,  e 
farete  ollequiato  dalla  plebe  ; ma  chi  pretende  d’ indurla  al  rifpetto 
puramente  coll' Oro,  e collo  Scarlatto,  non  avrà  il  fuo  intento  Non 
è la  Pompa,  che  imprime  negli  uomini  la  riverenza,  ma  la  Virtù. 
Il  vecchio  Fabbrizio  involto  nel  fuo  giubboncino  , e Curio  nel  canto  del 
fuoco  erano  più  (limati,  e temuti  di  Calligola , o d’ Eliogabalo  in  tutte 
le  loro  Grandezze,  e Magnificenze. 

X I. 


Niuna  delle  voftre  azioni  difconvenga  alla  vodra  Qualità.  Non 
v ingannate  nell’  idea  dell’  Onore  : quedo  è un  neccìlario  Avvifo 
nella  pazza  età,  in  cui  viviamo.  Alcuni  lo  confondono  col  Profit- 
to , ed  altri  col  Piacere  ; ma  fecondo  le  regole  di  quedo  nuovo  fi* 
dema  il  Latrocinio,  e la  Didolutezza  fono  qualità  onorevoli;  e co- 
si i Ladri  , e i Diflòluti  podono  pretendere  alla  Dignità  Senatoria. 
Altri  poi  lo  mettono  fulla  punta  della  fpada  , e fi  perfuadono  che 
confide  nelle  dragi,  come  fe  non  vi  foffe  differenza  alcuna  tra  1 O- 
nore  , e la  Barbarie  , tra  un  Gentiluomo,  e un  Macellaro  : Quelli 
tali  fono  una  razza  di  Cannibali  Europei , che  lacerano  la  carne  uma- 
na, e divorano  la  propria  fpecie  ; veri  Antropofago,  che  fi  dilettano 
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nel  fangue,  e convertono  la  crudeltà  in  divertimento:  Elfi  fon  co- 
nofciuti  l'otto  i nomi  di  Spadaccini  , e Duellici  ; ma  quelli  vocaboli 
fono  troppo  innocenti  per  un  impiego  sì  barbaro,  e infieme  vile.* 
Tali  uomini  fono  dalla  Legge  della  Nazione  dichiarati  rei  d’  omici- 
dio, e perciò  notati  d’infamia  dal  Governo,  oltre  all'  efler  condan- 
nati dalla  Legge  di  Dio;  e così  in  un  illeffo  tempo  iòno  contuma- 
ci dello  dato  , e deUa  Religione.  Che  cofa  , di  grazia  , può  difo- 
norare , e degradare  una  pratica  più  efficacemente  di  quella  dop- 
pia Scomunica? 

Ma  ( mi  dice  un  Gentiluomo  ) riceverò  io  un  affronto?  Sì  Signo- 
re; piuttodo  che  una  fioccata,  o un  capeflro,  quello  può  efler  rin- 
tegrato;  ma  una  ferita  nel  cuore  , o il  collo  llrappato  fono  irrime- 
diabili ; ma  dcv’  io  ricever  la  mentita?  c perchè  nò,  fe  la  merita- 
te? il  gadigo  non  eccede  il  peccato;  e mi  pare  che  fia  ragionevo- 
le, che  la  pena  , e la  colpa  vadano  infieme  ; Perchè,  le  l’imputa- 
zione d’una  bugia  offende  tanto  la  Nobiltà,  l'illeffa  bugia  l'offen- 
derà molto  più;  e perciò  dovete  pigliare  quell’  imputazione  piutto- 
llo  come  un’avvertimento,  che  come  un  affronto. 

Ma  fupponghiamo  che  fia  una  calunnia;  Io  vorrei,  o non  farne 
cafo,  o perdonarla.  Un  uomo  deve  llimar  molto  poco  il  comodo, 
e la  vita  , per  efporfi  sì  facilmente  a perdere  l’uno  , o l’altra  per 
una  sì  piccola  bagattella  ; perchè  nel  giudizio  della  Legge  non  è 
niente,  non  è materia  di  proceflo:  Ora  poiché  ci  fottomettiamo  all’ 
opinione  de’ Giudici  nell’  altre  differenze;  perchè  ripugnamo  di  lòt- 
tomctterci  in  quella?  La  Legge  è mifura  non  folamente  del  giullo, 
e dell’ ingiullo , ma  anche  dell’Onore,  e dell’  Infamia;  Ora  poiché, 
ella  non  vuol  prender  notizia  d’una  tal  imputazione  , c fegno  evi- 
dente, che  non  è cofa  di  confeguenza. 

Sì  ! ma  il  Collume  ha  nobilitato  la  vendetta  ; e noi  vorremmo 
piuttodo  perder  la  vita,  che  non  feguitarlo. 

Piano  Signore;  il  Principe  folo  è fonte  dell’  Onore;  e io  non  fo 
trovare  che  egli  abbia  ceduto  quella  fua  regia  prerogativa  al  Co- 
ffume.  . i 

Ma  chi  fa  quello  coditme , del  quale  parlate  ? una  mano  di  difpe- 
rati  fenza  religione  , fenza  colcienza  , che  fono  lo  fcandalo  della 
lor  profeflìone,  e il  difonore  della  propria  natura  : pallate  l’omici- 
dio per  una  nobile  azione,  introducete  fubito  quello  Ateiftico  erro- 
re, ( contrario  all’univerfale  opinione  del  Genere  umano  ) per  re- 
gola dell’Onore,  e del  Coraggio.  Ma  che?  i giudizi  di  tali  uomini 
fono  tanto  fallì , quanto  i loro  principi,  e i loro  fentimenti  così  de- 
pravati , come  i loro  collumi  : Perché  1 furfanti  vantano  gl’  ingan- 
ni, gli  affalfini  le  rapine,  e i difloluti  le  impudicizie,  fono  per  que- 
llo azioni  innocenti,  e accreditate?  perchè  le  fraudi,  le  ruberie, 
e le  diflolutezzc  fon  comuni , fono  forfè  lecite , e permeile  ? In  ol- 
tre. 
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tre  , fi  può  mai  dare  cofa  più  pazza  , e ftravagante  del  puntiglio 
d’un  Duellifla?  Uno  v’ha  dato  la  mentita-,  per  toglier  via  l’affron- 
to, dovete  provocarlo  a levarvi  la  vita  colla  fpada  ; ah,  ma  la  ra- 
gione fla  per  voi  / ma  che  farà  , fe  la  fortuna  favorifcc  il  voftro 
Avverfario?  la  ragione  è un’arme  debole,  fé  non  è maneggiata  dal- 
la dellrezza,  e dalla  fortuna-  Le  vendette  clandeftine  degl’  italiani 
lono  crudeli,  e diaboliche  ; ma  almeno  fono  men  pazze  delle  no- 
ftre;  effi  non  vogliono  lavare  il  loro  macchiato  onore  nel  proprio 
fangue,  ma  in  quello  del  nemico,  e perciò  affaltano  all’improvvifo  , 

0 per  deputati  ; ma  noi  facciamo  la  vendetta  a noflrc  fpefe  , anzi 

l'opra  noi  medefimi,  e qualche  volta  con  ^Vantaggio;  come  fé  per 
riparare  al  noftro  onore , noi  dovefiìmo  morir  da  pazzi  . Io  non  fo 
che  foddisfazione  pollano  trovare  gli  altri  in  una  Stoccata  •,  quanto 
a me,  io  eleggerei  d’effer  mandato  nell’  altro  mondo  piuttofto  dal 
Boja,  che  da  uno  Spadaccino  -,  il  morire  di  duello  é molto  cattivo, 
benché  probabilmente  Io  flitnino  onorevole;  e fon  ficuro  che  que- 
lli Martiri  dell’  onore  remeranno  nell’  altra  vita  eftremamente  con- 
fu fi  nel  vederfi  accolti  in  una  maniera  tutta  diverfa  dalle  loro  afpet- 
tazioni  - i..  . 

La  Mone,  caro  Neandro  , è una -gran  pareggiatrice  . La  Nobil- 
tà , i titoli , e le  ricchezze  con  tutte  -le  loro  appartenenze  ci  lal’cia- 
no  col  noftro  ultimo  relpiro.  Un  bifolco  farà  ricevuto  con  riflet- 
to, fe  fia  innocente,  e un  Principe  , fe  reo,  rigettato  con  difprez- 
zo;  il  trattamento  corrifponderà  alle  azioni,  non  alla  nafeita  : Un 
povero.  Artifla,  che  muore  in  grazia  di  Dio,  farà  condotto  in  Cie- 
lo, e un  Nobile  , che  rende  l’anima  in  peccato,  nell’ Inferno. 

XII.  ^ , * 

Alcuni  Gentiluomini  raffinano  troppo  l’ educazione , affettando  la 
fingolarità  nelle  maniere,  come  nella  religione  ; e così  rendonfi  ri- 
dicoli , per  apparir  galanti  : Sono  coftoro  una  razza  eterogenea  di 
Gentiluomini,  da  alcuni  chiamati  Zerbini , e da  altri  Capi  voli  ; So- 
no un  comporto  di  facezie,  e di  cerimonie,  una  mifhira  di  comico, 
e di  tragico.  Se  le  loro  madri  foflero  fiate  nell’  Indie,  dubiterei  eh 
aveffero  qualche  affinità  con  gli  Scimiotti  ; perché  afTolutamente  fon  > 
d’una  fpecie  mifta;  e fpeflè  volte  la  beflia  predomina,  ma  1°  Scioc- 
co fempre:  Se  lo  Zerbino  ha  più  fpirito , lo  Scimiocto  ha  piu  giudi- 
zio : quelli  Gentiluomini  parlano  come  i burattini  , e camminano 
come  le  rote  d’ un  Orologio  ; paffano  la  mattina  tra  lo  Specchio,  e 

1 Vefliti,  e citano  alla  loro  levata  la  compagnia  de’  farti,  de  bar- 
bieri, e de’  mereiai;  {limano  più  l’arte  di  vellir  bene,  che  quella  di 
pagare  ; c mentre  tutti  ammirano  la  loro  pazzia,  elfi  come  giovani 
Narcifi , contemplano  la  propria  bellezza.  Lafciate  di  grazia  quelti 
tali , e le  lor  maniere  a loro  medefimi  ; c fe  non  potete  Ichivare  la 
lor  compagnia , almen  non  prendetele  loro  fmorfie  . Bene  e vero , 
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che  dovete  afpettarvi  d’ elTer  perfuapj  a fare  il  Gmile-,  perché  colo- 
ro, appunto  come  gli  appellati,  amano  di  comunicare  la  loro  infe- 
zione -,  e fe  vi  trovano  reftio , non  mancheranno  di  fpiare  tutti  i vo- 
ftri  palli,  e anotomizzare  il  voftro  modo  di  vivere-,  e allora  potete 
ftar  ftcuro  d'eller  derifo  in  verfo,  o ravvilito  in  profa  ; ma  elfi  in- 
contrano Tempre  la  difgrazia  della  povera  Calandra  , di  non  elTer 
mai  creduti-,  il  loro  /ì  paffa  per  nò  , e le  loro  Satire  per  Panegirici. 
Io  potrei  (tendermi  di  vantaggio  fopra  quello  punto;  ma  temo  d’a- 
ver già  infaftidito  la  voftra  pazienza . 

Ne  and.  Io  vedo , Signor  Eufcbio , che  voi  non  conofcete  il  mio 

temperamento;  non  così  predo  io  mi  fianco  d’afcoltarvi  : Come  pofio 
io  fpender  meglio  il  mio  tempo,  che  nell'imparare  a fpenderlo  bene? 

Dopo  un  breve  difcorfo  di  cofe  indifferenti,  Ncandro  prefe  con- 
gedo da  Eufebio  con  prómeffa  di  tornar  da  lui  la  mattina  fcguen. 
te  ; e oflèrvata  la  fua  parola , Eufebio  parlò  così . 

* • • > • i 

D I A L O G O III 


Eufebio  ijlruìfce  Neandro  nel • 
dovere  d'  un  Crifliano. 


EUufeb.  , E più  difficile , caro  Ncandro  , il  defcriver  la  parte  del 
Criftiano,  che  quella  del  Gentiluomo;  ed  è un  affare  di  mag- 
giore importanza  il  farla  bene  . Se  un  Gentiluomo  deroga  al  fuo 
carattere  , può  reftare  offefa  la  fua  riputazione,  ma  non  l’Anima: 
non  goderà  forfè  una  buona  opinione  apprcilo  gli  uomini  ; ma  que- 
lla è una  piccola  difgrazia  ; perché  , ditemi  , vi  prego , che  gran 
vantaggio  è l’effere  {limato  da  quelli  , che  non  pollono  effer  mai 
biaiimati  a baflanza?  la  loro  {lima  è di  tanto  poco  valore,  che  non 
é capace  di  dare  , o di  togliere  il  credito. 

Ma  fe  la  nollra  vita  difcorda  dalle  Leggi  del  Criftiano,  e la  mor- 
te ci  coglie  in  quefto  dilordine  , fumo  per  lèmpre  infelici , eterna- 
mente perduti  , fenza  fperanza  di  cangiamento  , o di  riparazio- 
ne alla  nollra  difgrazia:  Da  quello  punto  dipende  il  noftro  tutto:  Se 
noi  faremo  bene  la  parte  del  Criftiano , iàremo  accolti  nella  gloria 
de’  giufti  ; fe  male,  precipitati  ne’  tormenti  degli  empj  ; e ambidue 
quelli  flati  fono  eterni,  ambidue  immenfi,  quello  nel  godimento,  que- 
llo nella  pena. 

Ora  poiché  il  guadagno  da  una  parte  è così  vado  , e la  perdita 
dall’altra  sì  eforbitante,  non  ci  perfuadc  forfè  la  ragione  a impiega- 
re tutta^  la  noftra  cura  in  foddisfare  agli  obblighi  del  Criftiano  ? Io 
ftenderó  adunque  una  breve  nota  delle  più  importanti  parti  del  vo- 
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ftro  dovere,  e v'addurrò  motivi  capaci  di  pervadervi  a far  le  me- 
defime  con  efattezza. 

I.  • 

La  principal  ragione,  per  cui  gli  uomini  vivono  a fpropofito,  è, 
perchè  fi  fono  feordati  del  loro  dovere,  e di  fe  medefimi  : S’imma- 
ginano d’ eiler  parti  del  Cafo,  e difeendenti  dell’  Azzardo  , creature 
di  bel  tempo,  mefle  fopra  la  terra  ( come  il  Leviatan  nell’acqua  ) per 
foltazzarfi:  Ma  noi  dobbiamo  elfer  poco  informati  della  dignità  della 
noftra  Natura  , c avere  una  balla  opinione  della  nollra  Grandezza 
per  formare  idee  sì  ftravaganti  : Il  noftro  Intelletto  è troppo  nobile 
per  dover  eiTer  fepolto  nelle  fordidezzej  e la  noftra  Anima  troppo 
lpirituale  per  efier  condannata  dalla  Natura  alle  vili  occupazioni  de- 
gli Animali  bruti.  t : ( . . ; > c.  . • ■ ' . t ; 

Sì  Neandro;  l’Onnipotenza  di  Dio  ci  ha  formati  , e la  fua  Bontà 
ne  ha  difegnati  per  fe  medefimo.  Egli  ci  ha  dotati  di  Ragione  per 
conofcerc  la  fua  Grandezza,  di  Volontà  per  amare  la  fua  Bontà,  e 
d’ Anima  per  godere  le  fue  Perfezioni . Egli  è il  noftro  Alfa  , e il 
noftro  Omega,  l’ origine  del  noftro  ElTere  e il  fine  della  nollra 
Creazione.  E‘  imponibile  che  liamo  felici  fenza  di  lui,  e miferabili 
in  fua  compagnia. 

n.  ‘ * 

Ma  benché  noi  liam  fatti  per  godere  in  Cielo  la  fua  divina  Pre- 
fenza,  è incerto  però  fe  arriveremo  mai  in  quel  beato  Porto;  perchè 
Iddio  ha  decretato  di  comunicare  quell’  immenfo  Bene  , come. pre- 
mio, non  come  dono.*  noi  dobbiamo  prendere  quella  Città,  non  a 
patti,  ma  per  aflalto,  ed  entrarvi  colla  fpada  alla  mano:  il  violenti 
rapinai  illt-d  . Ma  le  la  difficoltà  dilàniina  il  noftro  coraggio , fe 
feoncerta  la  noftra  rifoluzjone,  le  ci  perdiamo  nell’imprefa , liamo 
per  tempre  infelici  , c dobbiamo  pigliare  la  noftra  abitazione  begli 
eterni  tormenti.  Noi  crediamo  quelto,  Neandro  , e il  folo  penfarvi 
ne  agghiaccia  il  fangue  nelle  vene.  Un  latrocinio  , un  omicidio, 
una  fornicazione  non  perdonata  ci  getta  in  un  lago  di  fuoco  , in 
una  valle  di  pene,  in  un  abillo  di  tfifperazion e .,> ove  Tempre  arde- 
remo fenza  mai  confumarci , fempre  morremo  , e morendo  , vive- 
remo  oggetti  dello  ldegno  di  Dio  , e perpetui  ricordi  della  noftra 
pazzia  , è difubbidienza  . Quelli  due  punti  fono  ( per  così  dire  ) 
primi  principj  nella  Morale;  e Iddio  s’  è degnato  di  rivelarli  qua»  in 
ogni  capitolo  , e pagina  del  Nuovo  Teftamento  , per  allettarci  al 
noftro  dovere  colla  deliziolà  proiettiva  del  Cielo  , o lpingcrne  all 
iftelTo  coH’orribil  veduta  delf  Inferno.  • ' •<. 

•.<111.  v 

Noi  non  polliamo  tacciare  Iddio  di  feverità  , ne  lamentara  del 
fuo  procedere;  perchè,  febben  da  una  parte  fchiera  in  battaglia 
lutti  i terrori  d’un’  eterna  Miferia  per  i fpaventar  ci  ; dall’  altra  pero 
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fpiega  tutti  i tefori  d’  una  perpetua  Giona  per  avvalorare  la  noftra 
Speranza  , ed  animare  il  noftro  Coraggio  : Nè  egli  ha  rimeflo  la 
noftra  falute  all’  incertezza  del  cafo  , o alla  dilcrezione  de’  noftri 
Nemici;  anzi  l’ha  depofitata  nelle  noftre  mani;  dimodoché  non 
polliamo  perire,  fe  non  cofpiriamo  contra  il  noftro  intereffe,  e rifol- 
viamo  di  tradire  Noi  ftelfi;  Ora , fe  noi  ci  perdiamo,  non  deve  in- 
colpacene il  noftro  volere  ? Se  noi  vogliamo  effer  sì  ftolti  di  rigetta- 
re il  Cielo  , sì  irragionevoli  di  faltar  nell’  Inferno,  non  meritiamo 
noi  di  perder  l’uno,  e provar  l’altro?  un’uomo,  che  ad  onta  del- 
le diflùafioni,  e delle  lagrime  vuol  camminare  full' orlo  d’un  preci- 
pizio, merita  di  mifurare  l’altezza  di  elfo  colla  caduta;  e fe  fi  rom- 
pe il  collo  , chi  non  riderà  della  fua  difgrazia  piuttofto  che  pian- 
gerla ? 

IV. 

Se  Iddio  aveffe  anneffo  la  Gloria  del  Cielo  a piti  ardue  condizio- 
ni , tuttavia  non  l’ avrebbe  meflk  a un  prezzo  troppo  alto  ; perchè 
tutto  ciò,  che  noi  polliamo  fare  , o foffrirc  in  quello  mondo,  non 
ha  alcuna  proporzione  con  un  eterno  Premio . Benché  egli  fia  no- 
Itro  Padrone,  s’é  portato  verfo  di  noi  con  tutto  l’affetto  d’un  in- 
dulgente Padre  , perchè  ha  ftefo  articoli  a noi  sì  vantaggiofi  , che 
dobbiamo  effer  pazzi  per  lamentarci  , o di  circonvenzione  , o di  fe- 
vcro  trattamento  .*  Egli  non  richiede  afiro , che  amore  , e ubbidien- 
za . Ora  chi  può  con  ragione  ricufar  d’amare  un’  infinita  Bellezza  , e 
ubbidire  a un  onnipotente  Potere  ? Noi  gli  rendiamo  omaggio  d’a- 
more, e d’ ubbidienza  coll’  ollervare  i fuoi  comandamenti,  che  fo- 
no difficili  fidamente  a quelli  , che  rifolvono  di  trafgredirli  ; anzi 
fono  così  conformi  alla  ragione  , che  dobbiamo  opporci  alla  mede-‘ 
fima  , prima  che  polliamo  violarli , e che  cediamo  quafi  d’  effer  uo- 
mini per  cominciare  a effe r peccatori:  In  fomma  , le  noi  vogliamo 
efièr  felici  nell’altro  mondo , dobbiamo  praticare  la  Virtù  in  quello; 
La  Virtù  dunque  , caro  Ncandro , è l’ unico  oggetto  del  volito  do- 
vere ; e fe  voi  la  praticherete  feria  mente  , vi  riufcirà  molto  grata, 
e dilettevole  ; perché  Iddio  ha  talmente  inteffuto  il  noftro  dovere 
colla  noftra  foddisfazione  , che  è imponibile  che  noi  fiamo  inno- 
centi, e infieme  infelici.  •• 

' , V* 

Benché  la  Virtù  fia  una  cofa  per  fe  fteffa  eccellente  , tuttavia 
può  efter  dagli  uomini  abufata.  Ella  è foggetta  all’illufione,  al  ca- 
priccio, e contraria  applicazione.  C’è  della  falla  Virtù,  come  della 
falfa  moneta  , e ficcome  i Lacedemoni  vellivano  i loro  Iddii  all’  u- 
fanza  Spartana  , così  gli  uomini  fpelle  volte  accomodano  la  Virtù 
alle  loro  paftìoni . Io  ho  fentito  un  indilcreto  Zelante  eternamente 
efdamare  contra  la  corruzione  de’  noftri  tempi  ; Tutto  ciò , che 
non  era  conforme  al  fuo  fevero  , e lòfiftico  genio , doveva  paffare 
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per  malfatto  , e vizi'olò.  Uno  avrebbe  creduto,  che  Iddio  l’aveffo 
cortituito  Soprantcndcnte  gene-  ale  del  Genere  umano:  Scalciava  di  die- 
tro, e d’ avanti  sì  furiofamente , che  era  molto  pericoloio  I’apprel- 
farlegli.  Ora  benché  la  Scrittura,  e la  Ragione  ci  dicano  efler  ciò 
peccato  , il  buon  uomo  lo  pigliava  per  virtù  ; ed  era  così  fido  in 
quello  errore  , che  rutre  le  correzioni  , ed  efortazioni  fattegli  non 
furono  capaci  di  emendarlo  . Piutcofto  voi  l’ avrerte  periualo  a la- 
nciare il  nome  del  battefimo  , che  un  tal  fantaftico  , c indiscreto 
umore . 

Siccome  non  v'è  cofa , ch’io  (limi  piti  d’ una  vera  , ed  ingenua 
Virtù,  così  non  v’c  niente,  eh’  io  abbia  più  ir»  odio  dell'  Ipocri- 
fia  Io  non  porto  patire  quei  Montanbancbt  di  ipirito,  che  converto- 
no la  pietà  in  traffico;  che  s’introducono  in  buoni  benefizi  per  via 
d’orazioni  , e fi  me  tono  in  credito  con  divoti  fofpiri  ; che  Pratica- 
no l’Umiltà  per  fuperbia.e  la  Carità  per  difpetto,chc  predicano  la 

J)iù  fevera  morale  in  pubblico  , e la  condannano  in  privato  ; il  ze- 
o de’  quali  c mera  critica  , la  giultizia  intereiie  , e la  pietà  vana- 
gloria. Io  ho  fentito  quelli  Tartari  sferzare  il  mondo  f<  nza  dilcri- 
zionc,  mentre  lo  corteggiavano  fuora  di  modo:  lodavano  la  folitu- 
dine  , contuttociò  erano  Tempre  in  converfazionc  ; e commendava- 
no la  Virtù,  quando  praticavano  il  Vizio.  In  fomma,  quella  razza 
d’uomini  fono  una  miftura  d’  opporti  ; umili  di  fuora  , e fuperbi 
dentro;  fommamente  arroganti,  e 'all’occalione  eccdfivamcnte  fom- 
inefli  ; tutti  fuoco  , e tutti  fumo  , fanti  in  apparenza  , e peccatori 
in  effetto  • 

Altri  poi  collocano  D agone , e V Arca  full’ irte rto  altare,  e mifchia- 
no,  come  Jcbu , il  male  col  bene;  adorano  Iddio  nel  tempio  , e i 
vitelli  d’oro  in  Dan  , e Betbel  : alcune  volte  fono  tutti  fpirito  , e al- 
cune altre  tutti  carne  : aderto  regalano  i loro  fenfi  con  mille  fapo- 
retti  della  più  raffinata  difTolutezza  , e poco  dopo  trattano  l’anima 
colle  delicatezze  d’una  (ingoiar  divozione  : un  giorno  danno  in  ec- 
cedi dì  digiuno,  e l’altro  di  crapula;  ieri  erano  fianchi  di  Ilare  in- 
ginocchione,  e oggi  di  ballare;  rare  volte  lafciano  un  Sermone,  ma 
non  mai  una  Commedia  ; (è  vedete  nelle  loro  mani  un  Libro  di- 
voto, potete  giurare  che  hanno  in  tafea  una  Satira;  dimodoché  fo- 
no mezzi  fanti , e mezzi  diavoli  , e tutti  moflro  . Io  conobbi  un  di- 
voto,  che  parlava  sì  fenfatamente  dell’ eccellenza  della  Caftità  ,che 
uno  l’ avrebbe  prefo  per  un  Battifla  ; contuttociò  nell'  ifteflo  tempo 
egli  manteneva  un’  amaro  fa  in  fecreto;  e benché  la  Domenica  com- 
parirti? avanti  al  Signore  , rutta  la  fettimana  rendeva  omaggio  alla 
Signora  . Quefta  , caro  Neandro  , non  è virtù»  ma  un  comporto  di 
vizj  ; é un  adorare  Iddio  , come  i faldati  adorarono  il  noftro  Sal- 
vatore, con  oltraggi  e beftemmic;  e da  quello  voi  potete  inferire, 
che  il  dovere  d’un  Cnftiano  v’obbliga  a deteftarc  una  forni  con- 
dotta 
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dotta  in  vece  d’ imitarla.  Un  Colo  difetto  macchia  la  Virtù:  Bonum 
ex  integra  caufa , malum  ex  qnolibct  difetta. 

Quello  è veramente  virtuofo , che  non  è fuperbo  nelle  profperi- 
tà,  nè  abbietto  nelle  avverfità;  che  non  defidera  al  ro,  che  il  Cie- 
lo, nè  altro  teme  che  1*  Inferno  ; che  vendica  Je  ingiurie  col  per- 
dono, e gli  affronti  coi  favori  : che  è fevcro  con  fe  Hello  , e di- 
fcreto  col  fuo  proflìmo  ; che  parla  bene  di  tutti  , eccetto  che  di 
fe,  e non  mai  perdona  i fuói  difetn,  nè  cenfura  quelli  degli  altri. 
Brevemente,  Neandro  , far  bene,  e fuggire  il  male  è la  fiomma  del 
voftro  dovere.  Quella  è Virtù  in  epilogo  , Perfezione  in  compen- 
dio, e Cielo  in  ricompenfa. 

VI. 

Quella  parte  del  voftro  dovere , che  immediatamente  rifguarda 
Iddio  , è di  grandiflìma  importanza  ; c perciò  da  farli  con  ogni 
più  grand’  efattezza  : Egli  è noftro  Creatore  , e noftro  Sovrano; 
noi  dobbiamo  il  noftro  edere  alla  fua  Poenza,  e la  noftra  confer- 
vazione  alla  fua  Bontà;  da  elfo  afpettiamo  il  premio  delle  noftre 
Virtù,  e il  gaftigo  de’noftri  Vizj  . Rendetegli  perciò  mille  grazie 
de’  favori  , che  avete  ricevuti  dal  primo  iftante  della  vollra  crea- 
zione: Voi  non  potete  cominciare  una  tal  riconofcenza  troppo  pre- 
fto  , non  potete  reiterarla  troppo  fpclfo  ; perchè  non  potete  mai 
ringraziarlo  a baftanza  : riipettatelo  come  voftro  Padre  , fervitelo 
come  voftro  Padrone  , e temetelo  come  voftro  Giudice  : non  vi 
lcardate  della  fua  beneficenza  nelle  profperità,  nè  biafimate  la  fua 
difpofizione  nelle  avverfità;  egli  non  è meno  amabile  , quando  mi- 
naccia, che  quando  allctta,  quando  ferifee,  che  quando  rifa na;  e 
perciò  baciate  la  facra  mano,  che  vi  percuote,  quanto  quella,  che 
vi  accarezza  ; egli  fempre  difegna  il  voftro  bene,  mentre  non  rivol- 
tiate co’  voftri  lamenti , e impazienze  le  fue  benedizioni  in  maledi- 
zioni; e allora  lodate  la  fua  condotta,  e biafimate  la  voftra. 

Ah!  Neandro,  mille,  e mille  volte  felice  è quell’  uomo,  che  ri- 
mette i fuoi  intereflì  nelle  mani  di  Dio  , e foggetta  i fuoi  defiderj 
alla  legge  dell’  Ubbidienza  ! Egli  porta  nel  fuo  petto  un  piccolo 
Paradilo  ; è fuperiore  ai  colpi  della  Fortuna , e riguarda  con  afpet- 
to  indifferente  l'otto  i fuoi  piedi  tutti  quei  turbini  , e tempefte , che 
lacerano,  e divorano  la  felicità  degli  altri  uomini  ; egli  non  brama 
d’ avere  un  buon  fucceffo , nè  teme  d’ incontrarne  un  cattivo  ; apre 
la  porta  non  meno  allegramente  alla  fcarfità,  che  all’  abbondanza  -, 
In  fomma,  egli  fa  che  il  comandare  è prerogativa  di  Dio  , e l’ub- 
bidire fuo  obbligo-  Può  mai  ideare  l’Immaginazione  Felicità  più  fal- 
da, e più  lineerà  del  non  languire  tra  le  penolè  agitazioni  del  Timo- 
re , e della  speranza , e non  eifer  fommerfo  nelle  tempefte  della  Dil- 
perazionc?  del  foggettare  il  noftro  appetito  alla  ragione,  e quella  a 
Dio,  noftro  onnipotente  Creatore,  e mifericordiolilfimo  Redentore? 

Di'  Quc- 
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Quella  fommiffione  innalza  un  uomo  al  fommo  della  Virtù,  e 
del  Contento;  Perché  , chi  piega  il  collo  al  foave  giogo  della  Pre- 
videnza , e non  trattiene  i fuoi  penfieri  con  immaginarie  fperanze, 
o fantaftiche  paure  , vive  del  fuo  capitale  , c tiene  i fuoi  defideri 
dentro  i limiti  del  fuo  potere  ; Egli  è contento  della  porzione , che 
Dio  gli  ha  dato,  c la  gode  come  feudo,  prono  a Infoiarla  ad  ogni 
fuo  cenno  ; non  procura  d’  effer  più  piccolo , nè  afpira  a eflèr  piti 
grande;  egli  gode  d’ edere  appunto  com'è  , perchè  Iddio  l’ha  fatto 
così . 

Ncand.  Quello  flato  d’  Indifferenza  è molto  bello  in  Teorica; 
ma  , a mio  giudizio  , imponìbile  in  Pratica  ; E'  piuctollo  da  effer 
bramato,  che  confeguito. 

Eufeb.  Di  grazia  ricordatevi,  che  la  Diffidenza  non  ferve  ad  al- 
tro, che  a fnervar  lo  fpirito,  e renderlo  inetto  alle  generofe  rifolu- 
zioni;  Le  cofe  fono  fpeffe  volte  imponìbili , perchè  la  codardia  le 
fa  tali-.  Reprimete  l’immaginazione,  e non  incontrerete  quelle  dif- 
ficoltà in  pratica:  La  Pufillanimità  , e l’inefperienzà  fi  follevano 
contra  di  voi , e unitamente  cofpirano  a fpaventarvi  .*  Perchè  Iddio 
non  è una  Deità  Epicurea  ; talmente  occupato  , e immerfo  nella 
fruizione  della  fua  felicità,  che  non  abbia  tempo  di  dare  un  penfie- 
ro  agli  affari  de’  poveri  mortali  : nò , nò  , Ncandro  ; la  fua  Previ- 
denza è fenza  limite  quanto  la  fua  Effenza;  egli  non  depofe  il  go- 
verno del  mondo  dopo  averlo  creato;  nè  tampoco  può  perderlo, o 
rinunziarlo  : quella  mano  , che  fece  tutte  le  cofe  , deve  neceflaria- 
mente  confervarle  ; altrimenti  fi  risolverebbero  nel  loro  primitivo 
niente.  Egli  ha  affegnato  a ogni  creatura  il  proprio  pollo  ; anche  al 
verme  , e alla  formica  , a’  quali  ha  pur  dato  il  congruo  impiego , e 
infegnato  loro  a lavorare  ; e cosi  per  mille  laberinti  conduce  tutte 
le  cofe  ai  loro  perfetti  fini  . Or  egli  , che  ha  creato  le  medefime 
per  fervizio  dell’uomo,  non  fi  può  mai  penfare,  che  ritiri  da  quel- 
lo la  fua  cura  , e manotenenza  , come  fe  folle  indegno  del  fuo  a- 
more,  e follecitudine  ; nò,  nò,  egli  conta  i capelli  della  fua  tetta, 
e regiftra  i fuoi  patti  nel  foglio  della  fua  Onrtifcienza . 

In  oltre,  eflcndo  Iddio  l' ideila  Bontà  , non  può  feguitarci  con 
una  cattiva  intenzione  ; egli  invigila  fopra  di  noi  come  cuftode, 
non  come  fpia  ; come  amico  , non  come  nemico  ; confiderà  il  no- 
flro  temperamento  , e ricerca  tutte  le  circoftanze  , per  difporre  a 
tempo  i fuoi  favori  , e così  aumentarne  il  valore  coll’  adattarli  a’ 
noftri  bifogni . . • . . . • ’ 

Siccome  la  £ùa  Bontà  ci  afficura  della  fua  buona  intenzione  verlò 
di  noi , così  la  fua  Sapienza  ne  rende  certi  , eh’  ei  non  può  sba- 
gliare nell’  elezione  di  quelle  cofe  , che  difegna  per  noftro  bene  : 
egli  non  può  darci  un  Saffo  per  pane , uno  Scorpione  per  pefee,  né 
del  Toffico  in  vece  dun  antidoto;  dimodoché  da  una  parte  fiamo  fi- 
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curi  che  niuna  cofa  ci  fuccede  à cafo  , ma  per  fua  permiffione,  o 
comando;  ‘e  dall’  altra  , eh’  egli  permette  , o comanda  per  noftro 
utile  ; e che  veramente  farà  così , come  noi  non  gualtalfimo  i fusi 
caritativi  difegni  coll’  impazienza  , o colle  querele  , e per  un  no- 
ftro ftrano  creativo  potere  cangialfimo  le  fue  benedizioni  in  male- 
dizioni . Ora  qual  difgrazia  larà  capace  d’  abbattere  un’  anima  si 
fortemente  munita  ? ella  fofterrà  le  piti  grandi  avverfità  fenza  un 
cimi  -,  perché  ha  fede , e ragione  per  (òpportarle  -,  e allora  chi  vuol 
piangere , quando  ha  tutti  i motivi  di  ridere  , bifogna  bene  che  ami 
eccelli  vamenre  le  lagrime. 

E'  vero  , che  quella  dottrina  è eftinta  in  pratica  ; perchè  ci  la- 
mentiamo della  Previdenza  , ripugnamo  a’  fuoi  ordini  , e ci  burlia- 
mo de’  fuoi  decreti  ; Noi  (trilliamo  a ogni  leggier  tocco  della  fua 
delicata  mano,  e ci  fconvolghiamo  in  tutte  le  politure  d’impazien- 
za -,  non  riceviamo  i fuoi  favori  con  gratitudine  , nè  le  fue  corre- 
zioni con  fommiflìone. 

Ma  quella  irragionevol  condotta  arguifee  un  umore  molto  fanta- 
dico,  e di  piti  infedele-,  perchè,  o dubitiamo  del  fuo Potere,  o non 
ci  fidiamo  della  fua  Bontà  ; e per  confeguenza  neghiamo  l’uno,  e 
l’altra  per  illazione. 

Ah  / caro  Ne  andrò , Jafciate  il  maneggio  dc’voftri  interelfi  a Dio; 
non  domandate  temporali  benedizioni  che  con  un  fiat  volutila s tua, 
e non  ricufate  le  afflizioni;  ricevete  quelle  con  gratitudine,  e que- 
lle con  «degnazione  ; e fe  voi  non  fapete  defiderar  le  croci,  al- 
meno accettatele;  e ricordatevi  fempre  che  quelle  cofe,  per  le  qua- 
li preghiamo  , riefeono  fpelìé  volte  più  pregiudiciali  di  quelle,  che 
temiamo  - 

Noi  fiamo  un’ America , una  regione  incognita  a noi  medefimi;  i 
noftri  defiderj  non  folamente  volano  avanti  alla  ragione  , ma  an- 
che alla  riflclfione  ; dimodoché  fiamo  sì  lontani  dal  conofcere  quel 
che  fa  per  noi,  che  nè  pur  lappiamo  che  cofa  vorremmo  : La  no- 
ftra  immaginazione  eccede  l’ iltcflfa  natura  , e ( come  un  paradifo 
di  pazzi  ) rapprclènta  gli  oggetti  fotto  differenti  colori  , e ttrava- 
ganti  figure.  Dclufi  perciò  da  falli  optici  , e / pecchi  bugiardi  , amia- 
mo a cafo,  e odiamo  a fpropofito  ; abbracciamo  una  deforme  Lia 
per  una  bella  Rachele  : corteggiamo  la  Felicità  , e (jpofiamo  la  Mi- 
feria.  Ma  Iddio,  che  na  eretto  la  noftra  fabbrica  , la  la  noftra  co- 
ftituzione,  e temperamento;  egli  penetra  nel  noftro  interno,  e lcor- 
ge  tutte  quelle  cofe,  che  da  noi  fono,  o cercate  , o fuggite  ; vede 
che  l’efcrcizio  di  quefie  ne  condurrà  al  Cielo  , e il  poiìclfo  di  quel, 
ìe  ne  getterà  nell’  Inferno  ; onde  ci  dà  le  temute , e nega  le  brama- 
te. Or  non  é un’  affettuofa  pietà  1’  effer  così  mifcricordiofamenre 
crudele  ? Non  è un  favore  più  che  (ingoiare  il  rigettare  le  noftrc 
domande,  e un  vero  gaftigo  l’ efaudiilc?  i ' 
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VII. 

Noi  non  portiamo  fottrarci  daH’immenfità  di  Dio;  egli*  regna  nell' 
Inferno  non  meno  che  in  Cielo;  efercita  la  ftia  Giuftizia  tra  i dan- 
nati , c la  fila  Milèricordia  tra  i Beati  ; abita  ne’  bofchi , e parteggia 
nelle  Città  ; fi  trova  con  noi  nella  folitndinc , e ci  accompagna  nel- 
le convenzioni  ; è in  ogni  luogo  , e vede  ogni  cofa  ; efamina  le 
noftre  brame  , conta  le  nortre  parole  , mifura  le  noftre  azioni,  e 
legge  tutti  i noftri  penfieri . 

Imprimete  quella  verità  a caratteri  indelebili  nella  voftra  Memo- 
ria , e raccomandatela  alla  voflra  quotidiana  confiderazione  -,  Ella 
v’  infegnerà  la  cautela,  e il  rifpetto-,  raffrenerà  i difordinati  trafporti 
della  natura  , e terrà  a fegno  le  voftre  partìoni  : non  avrete  ardire 
di  fare  un  fol  parto  oltre  i limiti  del  voftro  dovere , c a mala  pena 
farete  tentato  a trafgrcdirlo . Io  confertfo  che  la  noflra  natura  è sfre- 
nata, e ribelle;  fe  non  la  governiamo  attentamente  con  duro  mor- 
fo,  ci  ftrafcinerà  dietro  di  le;  ma  poi  l’iftelTo  penfiero  , che  Iddio 
c’è  prelcnte  , eftinguerà  l’ardore  delle  partìoni  , che  ci  ofcurano  la 
ragione,  e ne  fpingono  alle  trafgreflìoni. 

Avanti  a una  grave  perlòna  non  ofiamo  commettere  alcun  atto 
indecente/  la  fua  fola  prefenza  reprime  l’ appetito,  e ferma  la  fen- 
fualirà  nella  fua  piti  veloce  carriera;  dimodoché  la  Difonelià  , c la 
Diflòlutezza  fono  collrette  a ritirarli,  e dar  luogo  alla  Vergogna. 

Chi  viola  la  legge  in  faccia  all'Autorità,  che  ha  volontà,  e po- 
tere di  vendicare  un  tal  dilprezzo  , dà  prova  evidente  , o che  é 
llanco  di  vivere,  o che  non  è compoi  mentis  -,  e per  conleguenza  me- 
rita piuttofto  una  sferza  y che  un  capeflro.  E pure  l’umana  Giufti- 
zia opera  in  un’angufta  sfera;  ella  non  fi  ltende  che  alla  vita  pre- 
fente,  e non  può  perfeguitare  un  reo  di  là  dal  fepolcro-  Ora  fe  la 
prefenza  d’un  uomo  , e l’apprenfione  della  morte  hanno  un  tal  a- 
icendentc  fopra  di  noi , che  agghiacciano  il  fuoco  delle  partìoni , e 
reprimono  un  indecente  traspòrto;  fenza  dubbio  una  forte  perfua- 
fìone  che  Dio  c'e'  prelènte,  e ci  riguarda  per  premiare  le  noftre 
Virtù  , e punire  i noftri  Vizj , non  può  crtere  meno  efficace  -,  perch’ 
egli  è fovrano  Padrone  delle  noftre  anime,  e de’noftrl  corpi,  e può 
precipitare  quelli  nel  niente , e quelle  nel V Inferno.  Noi  portiamo  fot- 
trarci colla  fuga,  danaro,  o protezione  dalla  Giuftizia  degli  uomini , 
ma  non  da  quella  di  Dio . 

Or  un  uomo , che  con  gli  occhi  della  fede  mira  del  continuo  que- 
lla tremenda  Maeftà  avanti  di  fe  col  guiderdone  della  Virtù  in  una 
mano  , e colla  fpada  vendicatrice  del  Vizio  nell’  altra  , guarderà 
bene  di  non  fare  alcun  atto  men  degno  , e non  venderà  la  fua  In- 
nocenza per  un  breve  piacere  in  quello  mondo,  ed  eterne  pene 
nell’  altro.  Permettetemi  dunque  ancora  una  volta  di  pregarvi  (per 
tutto  ciò  , che  v’  ha  di  più  caro , e di  più  facro  ) a portar  con  voi 
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quella  conliderazione  in  tutti  i voliti  affari  , c divertimenti  ; la  fua 
compagnia  non  vi  farà  incomoda,  nè  dilpendiofa,  e fon  ficuro  che 
ne  riceverete  gran  giovamento. 

Vili. 

Iddio  è dall’  infinita  (ita  Grandezza  intitolato  all’  Omaggio  , e la 
noflra  Dipendenza  ci  obbliga  a pagarlo:  Noi  non  poflìarm  ricono- 
fcere  la  iua  Autorità  troppo  pretto,  perchè  non  polliamo  mai  trop- 

f>o  rifpettarla  : Noi  fiamo  il  lavoro  delle  fue  mani  , 1’  oggetto  del- 
a fua  Mifèricordia  , e una  volta  faremo  eternamente  quello  del  i'uo 
Amore  , o del  fuo  Odio  ,•  del  fuo  Amore  , offervando  i fuoi  Co- 
mandamenti  , del  fuo  Odio  , trafgredendoli  . La  Giuflizia  dunque  , 
c la  Gratitudine  , la  fperanza  dei  Cielo  , e il  timore  dell'  Inferno 
predicano  Virtù,  e Ubbidienza  a fuoi  Santiffmi  Precetti  : E pure 
quelle  voci  di  tuono  non  fono  capaci  di  rifvegliare  i nollri  dinota- 
ti . Come  tanti  affafeinati  Sanfoni  , dormono  nel  feno  d’  attoscanti 
piaceri  , che  gli  affopifeono  in  piacevoli  eftafi  d’  immaginari  dilet- 
ti , per  poi  fommergerli  in  reali  tormenti  ; fono  sì  folleciti  del  pre- 
ferite , e praticano  i vizj  con  tal  libertà  , che  fi  potrebbe  ragione- 
volmente credere  , o che  effi  non  credono  uno  Stato  futuro  , o che 
hanno  una  patente  d'  operar  male,  o almeno  la  certezza  di  poterft 
pentire  , e ottenere  il  perdono  . II  loro  ftudio  confiile  in  imparare 
i peccati  , il  loro  impiego  in  commetterli  , e il  loro  principale  di- 
vertimento in  applaudire  alle  proprie  impietà  • Dite  a quelle  delufe 
creature:  che  camminano  full’ orlo  del  precipizio,  che  il  vivere  dif- 
folute  , e un  morir  reprobe  -,  rifpondono  alle  vollre  caritative  am- 
monizioni con  uno  fcherzo  , o con  una  minaccia , o molto  fredda- 
mente replicano  , che  la  Gioventù  è fatta  pel  piacere  , e la  Vec- 
chiaia per  la  penitenza  . Dio  buono  ! che  uomini  di  fpirito  , e di 
talento  debbano  gettarli  così  pazzamente  in  un’  eterna  tniferia  ! 
non  fodero  1*  Anime  nollre  di  più  lunga  durata  de’  nollri  corpi  ; s* 
abiflàffero  nel  niente  , quando  cediamo  di  refpirare  ; quell’  Ateifti- 
co  delirio , ede  , bibe  , gaude  , cras  moriemur , non  farebbe  affatto  ir- 
ragionevole. Poreflìmo  noi  difeernere  il  futuro,  e leggere  il  noftro 
defli  no  ; potè  (Timo  fare  un  Orofcopio  della  noflra  morte  , come  lo 
fanno  gli  Altrologi  della  nollra  vita  ; foffmo  noi  certi  che  cras  ma - 
riemur , potremmo  oggi  prepararci  per  un  viaggio  all'  Inferno,  e do- 
mani far  gran  provviftoni  per  andare  al  Cielo:  Mal  caro  Meandro , 
noi  abitiamo  in  una  regione , ove  le  certezze  fono  talmente  confufe 
colle  incertezze  , che  lebben  noi  lappiamo  di  dover  morire  , tutta- 
via fiamo  tanto  ignoranti  del  tempo  , del  luogo  , e del  modo  , 
quanto  un  figliuolo  non  ancor  nato  . Forfè  la  divina  Giullizia  può 
coglierci  nell’  illeflo  ardore  della  nollra  Libidine  , e llrafcinarci  da’ 
Poftriboli  al  Tribunale  ; La  prima  volta  , che  ferriamo  le  ciglia  , 
può  effer  1’  ultima  ; noi  polliamo  dormire  in  quello  mondo  , per 
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rif vegliarci  nell’  altro  ; aprire  gli  occhi  per  vedere  orribili  fiamme, 
e tornare  ai  fenfi  per  fentirle. 

Le  morti  fubite  non  fono  miracolofe  ; e le  note  de’  morti  fi) 
ci  afficurano  che  pur  troppo  fono  frequenti  : Ma  quelle  forprendo- 
no  i Dilfoluti  molto  più  fpello  di  quelli  , che  vivono  dentro  i limi, 
ti  della  Temperanza  . Effi  caricano  la  natura  con  quotidiani  eccedi, 
e mettono  in  difordine  tutti  gli  umori  del  corpo  Or  quanto  è fa- 
Cile  , che  in  una  tal  eonfufione  fi  gettino  al  cuore  > o brigano  alla 
tefta , o pure  impedendo  il  moto  de’  polmoni  ferrino  in  un  fubito  la 
reipirazione  ? 

Ma , benché  Iddio  trattalfe  quelli  uomini  più  mifericordiofamente 
di  quello  che  meritano  , io  fon  di  parere  cne  morranno  in  pecca- 
to , e porteranno  nell'  altro  mondo  i delitti , da  loro  coni  medi  in 
quello  . 

Perché  , due  co fe  fon  necedarie  per  un  vero  pentimento  ; la  gra- 
zia  di  Dio  , e la  cooperazione  dell’  uomo:  Senza  quella  non  polliamo 
pentirci , e lenza  quella  egli  non  vuol  perdonare  . Ora  le  la  difficol- 
tà da  fuperarfi  é più  grande  all’  età  di  60. , che  a quella  di  20. , e 
la  grazia  é più  piccola  ; è indubitato  che  non  fi  pentiranno  ; ma 
la  difficoltà  farà  certamente  più  grande , e la  grazia  ( fecondo  il  Tuo 
corfo  ordinario  ) più  piccola  ; dunque  è certo  che  le  finali  rifolu- 
zioni  di  quelli  infelici  al  pentimento  fvaniranno  in  fumo,  e termi- 
neranno in  eterno  gadigo  , e difperazione. 

Io  provo  che  la  difficoltà  farà  certamente  più  grande  . La  Filofo- 
fia , e l’ Efperienza  c’  infegnano , che  un  frequente  ricadere  in  qual- 
che difordine  genera  un  abito , cioè , una  propenfione  , e facilità  a 
reiterare  le  medefime  azioni  : e quello  prende  la  fua  forza  dalla  fre- 
quenza della  pratica  : Perche  , lebben  nelle  produzioni  naturali  v’é 
tin  certo  punto  di  crefcenza  , e di  perfezione  ; nelle  azioni  morali 
non  v’  è un  tal  termine  ; gli  abiti  viziofi  , e virtuofi  poflono  anda- 
re in  infinitum  : Di  qui  ne  iegue  che  un  inveterato  collume  s’  inter- 
na nelle  nollre  oda  , s’ incarna  colla  nollra  natura,  e fi  fa  con  quel- 
la una  (leda  colà  . Ora  fe  tutti  i rimproveri  della  Cofcienza  , tutte 
le  chiamate  della  Grazia  , 1*  orribile  profpettiva  dell’  Inferno  , e le 
dolci  attrattive  del  Paradifj  non  furono  ballanti  a raffrenare  la  fo- 
la natura  -,  faranno  poi  capaci  di  ledare  i tumulti  delle  paffioni , e 
reprimere  la  violenza  della  ftefla  natura,  fpalleggiata  da  un’  invete- 
rato collume  ? Nò,  nò-,  invigorita  da  un’Abito  ( come  una  Cala- 
mita armata  di  ferro  ) tira  dieci  volte  più  forte  ..  Chi  geme  fotto  il 
pefo  d’ una  piuma , caderà  fotto  quello  d’  una  mola  • 

Ora  fe  i cattivi  abiti  viziano  la  natura , e la  rendono  più  impe- 
tuofa  , e meno  dirigibile  ; la  Grazia  > primo  principio  attivo  , fa- 
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rà  , nella  noflra  fuppofizione  , più  piccola  , e più  debole  ; perché 
ella  non  é un  debito  , ma  un  dono  , un  mero  favore  ; alitcr  grati a 
non  cjfet  : Dobbiamo  riceverla  come  pura  benevolenza  , e non  pol- 
liamo chiederla  come  cofa  dovuta  . 

E’  egli  dunque  probabile,  che  Iddio  voglia  verfare  un  torrente  di 
grazia  così  abbondante  fopra  i Tuoi  nemici  , come  fopra  i (boi  a- 
mici  ? Su  quei  , che  lo  beflemmiano  20.  anni  di  feguito  , come  fu 
quei  , che  1*  adorano  ? Su  quelli  , che  s immergon  ne’  vizi  fponta- 
neamente  , e per  pura  malizia , come  fu  quelli  , che  vi  cadono  per 
forprela  ? certo  che  nò  ; perché  Iddio  non  vuoi  effer  burlato  . Ora  può 
mai  inventare  1’  umana  Impietà  un  più  compendiofo  , e oltraggien- 
te fcherno  , del  calpeftare  quello  divino  dono  , che  colla  al  nollro 
Redentore  rivi  di  fudore  , e fiumi  di  fangue  ? del  fare  della  fua 
Bontà  il  fondamento  delle  nollre  iniquità?  del  differire  di  pentirfi  , 
perché  é propenfo  al  perdono  ? Se  Dio  é giufto  ( come  certamente 
è ) chiuderà  il  canale  della  fua  Mifericordia  , e pioverà  un  diluvio 
di  maledizioni  fopra  quegli  empj  , che  oltraggiano  la  fua  Maeftà, 
e volgono  i fuoi  più  cari  Attributi  contra  il  aio  petto. 

Neand.  Quel  che  voi  dite  ( quanto  al  principale  ) è vero^  ma, 
fia  detto  con  vollra  pace  , nel  vollro  difeorfo  v’  è qualche  tratto  d’ 
Iperbole;  La  malizia  dell'  uomo  non  può  fiancare  la  mifericordia  di 
Dio  ; egli  può  perdonare  più  peccati  di  quel  che  1’  uomo  poffa  com- 
metterne; anzi  vuole,  s e’  fi  getta  a’fuoi  piedi  , e implora  pietà  : 
Un  cuor  contrito  , Eufebio  , è un  grand’  oggetto  di  compamone  ; 
difarma  la  divina  Giuflizia  , e la  converte  in  Mifericordia  ; e fic- 
come  accoglie  aue’  Prodighi,  che  a lei  ritornano  , così  gli  provve- 
de di  grazia  pel  loro  viaggio. 

Eufcb.  Così  é ; la  Bontà  di  Dio  eccede  la  malizia  dell’uomo; 
la  noflra  oftinazione  non  può  fiancare  la  fua  Mifericordia  ; egli  vuol 
concedere  e il  Perdono  , e il  Cielo  a quei  che  lo  chiedono  ; la 
fua  parola  é impegnata  , non  fi  può  ritirare  ; é veri  filmo . Ma  poi , 
dov’  ha  egli  promeflò , che  i peccatori  inveterati  chiederanno  perdo- 
no ? E'  ancor  vero  , che  i Difloluti  più  enormi  hanno  la  grazia 
fufficiente  per  eccitarli  al  pentimento  ; ma  a che  ferve  il  potere  di 
far  bene  colla  volontà  d’  operar  male  ? Non  v’  é un’  anima  nell’ 
Inferno  , che  non  fi  fia  trovata  nelle  medefime  circoftanze  ; è el- 
la però  meno  miferabile  , perché  una  volta  poteva  effer  felice  ? ah  ! 
quella  dolorofa  meditazione  le  fuggerifee  nuova  materia  di  difpera- 
zione  ; perché  le  rapprefenta  la  fua  miferia  infieme  colla  fua  paz- 
zia, come  fola  cagione  della  propria  difgrazia- 

Neand.  Eufebio  , di  grazia  non  Screditate  I’  Attributo  favorito 
di  Dio  , la  Mifericordia  ; né  condannate  i poveri  peccatori  al  mag- 
giore di  tutti  i tormenti  , alla  difpcrazìone  : Mentre  c'  e fiato  , e’  i 
Jperanza  : Quelli , che  in  vita  non  penfarono  mai  al  perdono  , Io 
• Parte  I.  E trova- 
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trovarono  in  morte  . Come  ! miei  Dio  umanato , che  morì  per  1’ 
uomo  , avrà  cuore  di  dannarlo  ? 1’  ideilo  Ladro  fulla  Croce  , vili- 
pelo  , e abbandonato  da  tutti , fu  accarezzato  dal  fuo  amorofo 
Redentore  ; e per  un  umile  memento  mei  , . ottenne  il  Perdono  in 
quello  mondo  , e il  Paradifo  nell’  altro. 

Eufcb.  Intendetemi  bene,  caro  Neandro ; Io  non  fono  per  mi- 
furare  un  Eflere  immenfo  , né  preferiver  limiti  a un  infinito  . So 
che  la  Mifericordia  di  Dio  s innalza  fopra  i Cieli  ; ma  la  fua  Giu- 
ftizia  penetra  fin  fotto  gli  Abilfi  -,  noi  non  polliamo  pigliare  1’  al- 
tezza di  quella  , né  fcandagliare  la  profondità  di  quella  j Ambedue 
fono  eguali  , cioè , infinite  ; anzi  , fono  un’  ideila  cofa  ; perché  la 
Giudizia  è Mifericordia  armata  di  vendetta  ; e la  Mifericordia  è 
Giujlizia  difpofta  al  perdono  : Perché  dunque  la  temiamo  noi  tanto 
fotto  una  figura  , e amiamo  fotto  1’  altra  ? Io  non  fono  per  gettare 
gli  uomini  in  difperazione  ; ficcome  tra  i tormenti  ella  é il  più 
grande  , cosi  tra  i peccati  ella  é il  più  grave  , e irragionevole:  que- 
llo anticipa  la  dannazione  , e fpinge  al  patibolo  avanti  che  Dio 
abbia  pronunziato  la  fentenza  . Il  dannare  noi  medefimi  per  paura 
d’  effer  dannati , é il  lomrao  della  pazzia , il  non  plus  ultra  della  fre- 
nefia  ; il  penfare  la  noftra  falute  imponibile  é un  farla  veramente 
tale  ; e non  ifperarc  il  Paradifo  è la  più  breve  drada  di  perderlo  : 
Ma  fe  odio  la  Difperazione,  abborrifeo  la  Prefunzione  } {e  quella 
conduce  all’  Inferno  per  diritta  linea  , quejla  pure  fa  1’  idedò  eflet- 
to  ; Perché  , podìamo  mai  oltraggiare  più  fieramente  il  nodro  Crea- 
tore , che  quando  facciamo  lèrvire  i fuoi  augudi  Attributi  alle  no- 
flre  didolutezze  , e fabbrichiamo  la  Babelle  delle  nodre  abbomina- 
zioni  fopra  la  fua  Mifericordia  ? Non  é quello  un  deridere  la  Mae- 
flà  , un  burlarfi  della  Bontà  , un  vilipendere  l’ Autorità  ? Ditemi  in 
grazia , che  differenza  v’  è tra  il  difperare  della  Mifericordia  , e lo 
ichernirla  ? Quella  empia  allegrezza  , Neandro  , finirà  una  volta  in 
dolore  , e quefte  rifa  in  fremico  di  denti.  Ma  perché  i nollri  Gen- 
tiluomini didoluti  fanno  un  gran  fondamento  fulla  converfione  del 
buon  Ladro  , e s'immaginano  che  gli  faran  fimili  nella  morte  , co- 
me appunto  lo  rajfomigliano  nella  vita  , non  farà  fuor  di  propofito  1’  e- 
faminar  quedo  punto.  '■ 

Primieramente  ci  dice  S-  Bernardo  che  la  Converfione  di  quedo  La- 
dro é il  folo  efempio  ( che  fi  trova  nella  Sacra  Scrittura  ) d’  una 
differita  penitenza , che  veramente  fu  felice  : Ma  fia  detto  con  fua 
buona  pace,  e con  quel  rilpetto,  che  fi  deve  a sì  gran  Dottore,  e- 
gli  s’ inganna  nella  calcolazione  ; perché  quella  non  fu  propriamen- 
te una  penitenza  differita  : Il  Ladro  rilpole  alla  prima  chiamata  del 
fuo  moribondo  Redentore  ; il  primo  (guardo  de’  fuoi  facri  occhi 
feti  la  fua  Anima  peccatrice  , c liquefè  il  £ùo  duro  cuore  in  amo- 
re , e in  dolore  . 

Seco*- 
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Secondariamente  , egli  ricevè  il  Perdono  , e il  Paradifo  ; ma  che 
fece  per  meritare  quello  miracolofo  favore  ? adorò  Crifto  , non  affi- 
lò fopra  un  trono  di  gloria  , ma  ricoperto  di  vergogna  , e d’  infa- 
mia ; lacerato  da  flagelli  , trafitto  da  fpine  , appefo  a una  croce  , 
oltraggiato  da’  nemici  , e abbandonato  dagli  amici  : In  oltre,  alcu- 
ni dicono  che  a quello  malfattore  fu  offerta  la  vita  , fe  voleva  ne- 
gar Crifto  ; ma  egli  elefTe  di  morir  con  lui , e per  lui  più  rollo  che 
vivere  fenza  di  lui  ; dimodoché  la  cagione  della  fua  morte  fi  can- 
giò ; ed  elio  che  fu  poflo  in  croce  ladro  , vi  fpirò  martire  . 

In  terzo  luogo  , il  fuo  perdono  fu  figillato  dall’  ifleflo  Dio  ; ma 
quello  atto  di  grazia  fu  fatto  nel  giorno  di  mil'ericordia  : E pure  di 
tanti  peccatori  , che  furono  prefènti  a quella  fanguinofa  tragedia  , 
noi  Tappiamo  che  fol  quello  Ladro  ebbe  la  fortuna  di  chieder  per- 
dono, e di  riceverlo  . Ditemi  dunque  , caro  Neandro  , non  dobbia- 
mo noi  trar  motivi  , più  torto  di  timore  dalla  difgrazia  di  mille  , 
che  di  prefunzione  dalla  fortuna  di  uno  ? Se  voi  guardate  alla  de- 
lira del  noltro  moribondo  Redentore  , volgete  di  grazia  gli  occhi 
alla  finiftra  ; e fe  da  una  parte  vedete  un  Santo,  dall’  altra  fcopri- 
rete  un  Reprobo  . Imparino  dunque  tutti  i Gentiluomini  dalla  difgra- 
zia dell’  uno  a paventare  , e dalla  fortuna  dell’  altro  a non  fidarli  ; 
ed  io  configlio  tutti  i Criftiani  a tirare  dalle  diverfe  morti  di  quelli 
due  malfattori  quella  conclufione  : che  è pazzia  il  difperare , e te- 
merità il  prefumere  : unus  efl  ne  aefperes  , unicut  ne  profumai . 

Confacrate  perciò  i primi  frutd  della  ragione  a Dio  : Voi  non  po- 
tete cominciare  a praticar  la  pietà  troppo  preflo  , ma  bensì  troppo 
tardi  : Quando  la  natura  non  è guafla  dal  vizio  , può  con  facilità  ef- 
fer  ridotta  a qualfivoglia  figura  , e gettata  in  quallìlia  forma;  è una 
fpecie  di  Tabula  rafa  , che  riceve  indifferentemente  i caratteri  dell’ 
Angelo,  e del  Demonio  • ma  una  volta  che  fia  viziata  dal  peccato,  e 
dominata  da  cattivi  Abiti  , e peggiori  Principi,  la  troverete  ribelle, 
e oflinata  : Non  vogliate  dunque  preferir  pazzamente  il  pericolo  alla 
ficurezza,,e  convertire  il  piacere  in  ardua  fatica:  Prendete  l’occafio- 
ne  quando  vi  fi  preiènta  , perchè  prefto  palla , e rare  volte  ritorna . 

1 X> 

La  Religione  è il  fondamento  della  falute  ; Perciò  voi  non  pò- 
tete  mai  ellér  troppo  oculato  in  un  affare  , da  cui  tanto  dipen- 
de la  vortra  eterna -Felicità  • Io  raccomando  con  maggiore  iflanza 
quello  punto  alla  vortra  Cura  , perchè  a’  tempi  noftri  è oltre  mo- 
do fprezzata  ; e temo  che  la  Nobiltà  abbia  più  influenza  in  quello 
fcandalo , della  plebe  : Niuna  cola  , a dire  il  vero  , entra  più  lpef- 
lò  ne’  noftri  difeorfi  ; ella  é 1’  ordinario  trattenimento  delle  noflre 
converfazioni  , il  foggetto  delle  noflre  difpute  , 1’  origine  delle  no- 
flre divifioni  , e per  confeguenza  delle  noflre  difgrazie  ••  Contutto- 
ciò  non  v'  è uno  in  cento  , che  fappia  il  fenfo  della  parola  , né 
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due  in  mille  , che  convengano  nelI’iftelTa  cofa  : Leftefle  idee  , che 
noi  abbiamo  della  Religione,  fono fclvaggc , barbare,  e moftruofe. 

lo  ho  fentito  con  mio  grave  rammarico  , e orrore  alcuni  Gentil, 
uomini  pronunziare  ex  Cathedra  , che  la  Religione  non  è un  dove- 
re , ma  un  aggravio  ; perché  riftringe  la  noftra  nobiliffima  Facoltà 
Intellettiva  , e ci  foggetta  a una  cieca  ubbidienza . 

Altri  la  pelano  colie  bilance  dell’  InterelTe  , e proteflanfi  che  ve- 
ra  Fede  , e Profitto  vanno  infieme  ; dimodoché  fecondo  la  Teolo- 
gia di  tali  perfone  , 1’  Alcorano  con  6000  feudi  1’  anno  è più  vero, 
e credibile  del  Vangelo  con  4000. 

Altri  la  confondono  colla  Fazione  ; e così  per  portare  avanti  un 
infame  difegno  , entrano  in  quallìfia  conventicola  ; efclamano  , 
Libertà  di  Cofcienza  , benché  lontani  dal  riformarla  -,  ma  dilettandoli 
de’  tumulti  , fi  fingono  Angeli , per  poi  fare  da  Furie  , e Spiriti  ma - 
Ugni. 

Altri  finalmente  ( come  un  abbandonato  Baluardo  ) la  lafciano  al- 
le porte  degli  Ecclefiaftici  ; {limandola  un  moftro  , generato  dal  lo- 
ro capriccio  . L’  artifizio  ( dicono  elfi  ) la  furberia  , e 1’  intcrejfe  1* 
hanno  prodotta  , e la  fuperftizione  , e la  Politica  la  mantengono . 

Ma  con  buona  licenza  di  quefli  Signori  ; la  Religione  non  é un* 
opera  dell’  intereife  , né  un  parto  della  fantalia  ; non  è un’  invera 
zione  degli  Ecclefiaftici , nè  una  furberia  de’  Politici  : Ella  fu  porta- 
ta dal  Cielo  , e piantata  in  Terra  da  Gesù  Crifto , e da’  fuoi  Apo- 
ftoli  ; e noi  dobbiamo  o crederla  , o eternamente  penare  per  1’  in- 
fedeltà . Chi  crede , ed  è battezzato , farà  / alvo  ; ma  coi  non  crede  , fa- 
rà dannato. 

Quefte  fono  le  precife  parole  del  noftro  Salvatore , e credo  che 
faranno  ricevute  da’Criftiani . L’Apoftolo  infegna  l’ifteiTa  dottrina; 
Jenza  fede  è imponibile  piacere  a Dìo.  Ora  è certo  che  Iddio  ha  crea- 
to il  Cielo  per  i fuoi  amici  , non  pe’  fuoi  nemici  ; per  quei  , che 
procurano  di  piacergli , non  per  quei , che  deprezzano  le  fue  Leg- 
gi , e fi  burlano  de’ fuoi  più  ef predi  Comandi:  Di  nuavo , S.  Agofti- 
no  dice  , che  dove  non  è vera  Fede  , non  può  effervi  vera  Giuftiz< » i 
onde  é una  fomma  pazzia  l’ immaginarli,  che  un  uomo  non  vera- 
mente giufto  fia  ammefto  nella  celefte  Gloria . Ne  fegue  perciò  mol- 
to chiaramente  che  la  falute  fuor  della  Chiefa  di  Crifto  è una  pura 
Chimera;  e per  confeguenza  che  tutti  que’  Gentiluomini  libertini, 
che  fcherzano  colla  Religione , e fi  burlano  della  Fede , fono  in  pro- 
cinto di  deplorare  eternamente  la  loro  Impietà . Io  vorrei  che  im- 
piegailero  a fangue  freddo  alcuni  ferii  penlieri  fopra  quella  materia, 
c confidcraflero  tene,  fe  una  piccola  brutale  ateiftica  foddisfazione 
perffa  equivalere  a un'eterna  miferia;  e fon  ficuro  ch’eifi  darebbero 
maggiori  prove  di  fpirito  , e di  prudenza  col  cercare  la  vera  Reli- 
gione, che  col  criticarle,  e deriderle  tutte.  " . J 

\ ...  ' Hon 
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Non  illate  a dirmi  che  voi  menate  una  virtuofa  vita  ; che  vi  go- 
vernate col  lume  della  ragione , e regolate  la  volita  condotta  colle 
fue  mafllme  inviolabili-,  Che  voi  non  bellemmiate  Iddio,  nè  offen- 
dete il  voftro  Prolfimo;  che  non  ufurpate  le  fue  poffelfioni,  ne  gli 
togliete  la  riputazione  -,  che  la  voftra  lingua  non  è bagnata  di  fie- 
le, nè  le  voltre  mani  di  fangue. 

• Quelle  negative  non  v’apriranno  mai  il  Cielo  , né  vi  colloche- 
ranno nell’  eterno  ripofo  : le  la  Fede  non  porta  avanti  di  voi  un 
Torciero  accefo,  anderete  Tempre  vagando  nelle  tenebre  dell’Erro- 
re , finché  il  fuoco  Infernale  vi  fcoprirà  l’ inganno  , c nell’  illetfo 
tempo  lo  punirà. 

Ma  credete  voi , Neandro , che  que’  tali  , che  fcreditano  la  Reli- 
gione , e commendano  la  Morale  , fiano  veramente  più  amici  dell* 
una,  che  dell’altra?  ah/  nò;  le  loro  azioni  fono  fregolate,  ed  em- 
pie , quanto  la  loro  credenza;  e fe  noi  polliamo  gudicare  dall’e- 
iterno,  elfi  non  hanno  più  dell’  uomo,  che  del  criftiano;  Perché, 
chi  vedde  mai  quelli  grandi  Avvocati  della  Morale  , quelli  Afferra- 
ti della  regolarità  difender  la  Virtù  a fpada  tratta  , fe  non  quando 
la  condannavano  attualmente  in  pratica?  Io  ho  ipefle  volte  ientito 
i tiofiri  piti  qualificati  Dimoiati  parlare  molto  fedamente  della  Sobrietà 
tra  i fiafchi  di  vino,  e della  Temperanza  a laute  menfe;  e una  vol- 
ta m’abbattei  in  una  Profittata,  che  encomiava  la  Caftità,  come  fe 
folle  (lata  una  Veliate.  Onde  quando  v’incontrate  con  quelli  infede- 
li Moralifti,  dovete  fempre  fupporre  che  elfi  lodano  la  Virtù  fola- 
mente  da  burla,  e praticano  il  vizio  daddovero;  e che  appunto  fo- 
no così  lontani  dal  foggettare  le  loro  palfioni  alle  Leggi  della  Na- 
tura , come  i loro  Intelletti  alla  divina  Rivelazione . 

Non  prendete  la  Religione  alla  cieca;  Ci  lòno  Predicatori  di  fal- 
fi  Domini  , come  ftampatori  di  falfe  monete  ; e ficcome  portate 
quelle  alla  pietra  del  paragone,  così  dovete  portar  quelli  : Il  crede- 
re, voi  non  fapete  che,  e perché,  è melenfaggine  piuttofto  che  fe- 
de; è un  difarmare  la  Religione,  ed  efporla  agli  affalti  degli  Scii- 
mi, e dell’ Erede  ••  In  fomma  , il  creder  niente  è pazzia  , e il  cre- 
der tutto  Cupidità  . Quello  è veramente  prudente  , che  cammina 
tra  quelli  due  eltremi,  credendo,  non  poco,  nè  troppo. 

X. 

La  Religione  , che  voi  dovete  abbracciare  , è quella  appunto  y 
che  fu  rivelata  da  Crifto  , e predicata  da’  Tuoi  Apolidi  : Ella  può 
effe r negata  da  un  Ebreo  , o da  un  Turco , ma  non  da  un  Crifìiano  -, 
perché , effendo  egli  Dio , aveva  autorità  di  comandare  , e noi  ab* 
biamo  un  obbligo  indilpenfabile  d’ubbidire  : nè  egli  paté  pubblica- 
re impofture  per  verità  , o dare  a creder  menzogne  lòtto  nome  di 
divine  rivelazioni.  Veramente  gli  Apoftoli  erano  uomini,  ma  infpi- 
rati  da  Dio,  c per  coufeguenia  tanto  denti  dall’errore,  quanto  lo 
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Spirito  Santo,  che  diede  i fu  ai  oracoli  pegli  organi  delle  loro  boc- 

Quefto  è un  fommario  del  voilro  dovere  verfo  Iddio.  Quel  che 
dovete  al  vofiro  prodi  mo,  farà  il  foggetto  del  noftro  futuro  abboc- 
camento. Con  quell' occafione  dovete  elTer  oggi  mio  convitato;  di 
grazia  non  mi  negate  quello  favore. 

Neand.  Io  fono  a’voltri  comandi  : Ma  Signore,  quelli  eccellen- 
ti documenti  , che  vi  fiere  degnato  di  darmi  a bocca  , vi  prego  a 
darmeli  anche  in  ifcritto-,  perchè  fon  troppo  lunghi  per  effer  tenuti 
a mente,  c troppo  necelfari,  perch'  io  non  debba  dimenticarli 
Eufcb.  Soddisfarò  a'  vollri  defiderj , e a mio  comodo  ftenderò  in 
carta  tutto  quello,  che  potrò  richiamare  alla  memoria. 

DIALOGO  IV 

Se  i Gentiluomini  Jìano  obbligati  a 
praticar  la  Virtù . 

„ A Ppena  terminato  il  pranzo  , arrivò  da  Eufcbio  un  fuo  vecchio 
,,  amico,  chiamato  Elcuterio.  Era  quelli  un  Gentiluomo  di  no- 
„ bil  Famiglia,  e di  ricchezze  proporzionate  al  fuo  illullre  caratte- 
,,  re.  La  libertà , e il  piacere  erano  gli  oggetti  più  cari  del  fuo  a- 
„ more  ; ed  io  gli  ho  fentito  dire  che  avrebbe  voluto  efler  piutto- 
3 , Ho  fcarfo  di  grazia , che  di  fpirito , benché  folle  mal  provveduto 
„ d’ambidue.  Egli  non  poteva  patire  d’eller  frequentato  dalle  vili- 
,,  te,  e corteggiato  dalle  cirimonie  -,  perchè  tali  formalità  Io  mette- 
„ vano  in  foggezione  ; e per  quello  non  andava  mai  alla  Corte  ; 
9,  perché  paragonava  i Cortigiani  a tanti  fchiavi  , che  lì  muovono 
„ in  catene  , e vivono  , non  per  fe , ma  per  altri  ; qualche  volta 
„ agli  fianchi  bifolchi  più  atti  a prender  ripofo  , che  piacere  : In 
„ lomma,  preferiva  il  Comodo  alla  Grandezza  ,c  il  Senfo  alla  Co- 
„ feienza  ; onde  il  fuo  nome  conveniva  beniflìmo  al  fuo  Umore- 
„ La  fua  Religione  era  dell’ ultima  Edizione,  cioè,  Puritauifm» . ( i ) 
„ tagliato  full’1  Indipendenza  (z),  e guarnito  d’ alcuni  fpropofiti  di 

„ nuo- 


( i ) Setta  in  fa&hilttrrt,  i legnaci  dell»  quale  fotto  precetto  d' una  piu  gran  purità 
di  dotrrina,  c di  culto  ricufano  d’unufì  a*  Proiettanti  ; d onde  fono  chiamati 
riunì . La  purità  della  loro  dottrina  , e culto  confìtte  nel  rigettare  le  cerimonie 
Ecclcfiaftiche  ; il  Segno  della  Croce  nel  Battefìmo,  e in  qualunque  altra  occalio- 
ncj  l’mchinarfi  al  nome  di  Gesù;  ec.  ec.  Tra  etti  ve  ne  fono  alcuni  st  temera- 
ri, ed  empi,  che  difapprovano  l'Orazione  Domenicale.  Sono  anche  chiamati  ì rt. 
ibitrrnnì  ; perché  rigettano  il  governo  de’Vcfcovi,  e ammettono  quello  de  lieti, 
ci«,  degli  Anziani.  . ....  , , ' 

( a ) Altra  Setta  in  tn^inlstrr* , i feguaci  delia  quale  fono  chiamati  tpdtfinaenu , o 
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„ nuova  invenzione;  egli  afcriveva  la  giudificazione  dell’ uomo  alla 
,,  fola  Fede  , e perciò  condannava  tutte  1’  Opere  buone  come  etera- 
„ doffe  , contrarie  alla  cridiana  libertà  , e gravofe  a un  fuddito  .* 
„ per  quelle  ragioni  egli  odiava  i giorni  di  penitenza , e non  potè 
„ mai  efler  periuafo  al  digiuno  prima  d'aver  lòddisfatto  al  luo  ap- 
,,  perito.  Un  giorno  fi  lalciò  intendere  che  lo  Statuto  de  comburendo 
„ Hxreiìco  poteva  elfer  rimeflo  nel  fuo  primo  vigore  , ed  efeguito 
„ contra  una  perfona , per  aver  detto  che  ejiote  perfetti  era  diretto 
„ anche  a’  Gentiluomini  -,  egli  riguardava  quella  parola  tanquam  fcan- 
„ dalum  Magnatimi , e come  un  rillringimento  del  privilegio  della 
„ Nobiltà:  In  fomma  , era  d’opinione  che  il  Capriccio  folle  la  re- 
„ gola  della  Fede  d’  un  Gentiluomo , e il  Piacere  quella  delle  fue 
„ Azioni . 

Eufeb.  Ben  venuto  , Signor  Elcuterio  , accomodatevi  ; perché 
Haitiane  cosi  penfofo,  c raccolto  ? ah  facilmente  venite  dalle  divo- 
zioni ; il  fervizio  divino  è finito  giudo  addio. 

Eleut.  Come!  oggi  non  è già  Domenica/ 

Eufeb.  In  grazia , di  che  religione  fiere  voi  ? 

Eleni.  Di  che  religione  fon  io!  fon  Criftiano. 

Eufeb.  Ah  quedo  può  edere  ; ma  di  qual  perfuafione  ? perché 

Juello  nome  di  Cridiano  è molto  comprenfivo  : Ci  fono  Crifliani 
'alt olici , Crifliani  Turchi , Crifliani  Infedeli  ; Poi  ci  fono  Proteflanti , e 
veri  Proteflanti -,  e in  fine  ci  fono  éf  catcri  Cbrifliani . Con  chi  dique. 
(li  convenite  voi  ? , 

Eleut.  Con  tutti , e con  niuno  : cioè , ho  tirato  da  tutti  la  Quin- 
teflenza  , e lafciato  addietro  il  Capo  morto  : In  una  parola  , la  mia 
Religione  è nuova,  e alla  moda.  Veramente  da  alcuni  è riguardata 
di  mal  occhio  ; ma  è praticata  dalla  più  gran  parte  della  Nobiltà  : 
è Riforma  Jopra  riforma. 

Eufeb.  Metallo  fopra  metallo  negli  flemmi  gentilizi  è folecifmo  ; e 
perchè  non  làrà  Riforma  fopra  riforma  in  Religione?  Ma  con  vodra 
buona  licenza  , fe  la  pratica  univerfale  s’accorda  co’  precetti  della 
vodra  Religione , fenza  dubbio  fono  adatto  corrotti  • e fofs’io  difpo- 
fto  a cenfurarla , vorrei  folamente  contentar  quel  teuo  . Seguitate  il 
mio  configlio , Elcuterio  ; dite  che  la  pratica  comune  è contraria  al- 
le fue  vere  madìme  , altrimenti  darete  troppo  campo  alla  Critica; 
perchè , fe  quel  che  dite  è vero , la  volita  Religione  è fenza  alcu- 
na difefa  , e qualfifia  piccola  ragione  rovefcia  a terra  tutta  la  fab- 
brica; perché  quando  la  queftione  è circa  il  bene,  e il  male,  la  pra- 
, ’i  ■'  tica 


ConfTtgM^icni/ii  . Sono  quefti  una  forra  di  Proteflanti  , che  fi  tengono  tra  i Puri. 
t»r>:,  c i Broitnifti , e allerifcono  che  le  Chiefe  non  devono  efler  fubordinate,  co* 
me  la  Parrocchiale  alla  Provinciale  ec.  Ma  coordinate  fenza  fuperiorità. 
Srtunifti , altri  Settari  così  chiamati  da  Bronn  loro  Autore . Quelli  tengono  gli  er- 
rori de' Dinmi/U  coll' aggiunta  di  molti  altri. 
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tica  Ha  Tempre  dalla  parte  del  fecondo  : ma  tralafciamo  quelle  dif- 
ferenze: Supporto  che  voi  fiate  Crilliano,  che  male  è l’andare  al- 
la Chiefa  in  giorno  di  feria  ? 

Eleut.  Che  male  è il  derogare  al  mio  Carattere  , e perdere  il 
mio  Privilegio? 

Eufeb.  Come/  ftimo  che  le  Orazioni, e l’ Opere  bmne  non  fie- 
no comprefc  nello  Statuto  contra  i delitti  di  lefa  Maeftà  ! 

Eleut.  Eufebio , avvertite  bene  a quel  che  dite  ; voi  potete  cade- 
re in  qualche  grave  inconveniente  prima  d’ accorgervene . La  Lìbcr. 
tà  , e la  Proprietà  a’tempi  nollri  fono  ftrumenti  molto  affilati,  e 
pochi  vi  hanno  merto  le  mani  fenza  reftarne  offefi. 

Eufeb.  Voi  avete  oggi  una  gran  voglia  di  burlare:  ma  credete- 
mi, quello  non  è foggetto  da  facezie.  Di  grazia  ( le  burle  da  par- 
te ) che  cofa  intendete  voi  per  Libertà  , Proprietà , e inconveniente? 

* Eleut.  In  poche  parole  ; i Gentiluomini  non  fono  obbligati  all* 
opere  di  fuper erogazione , alla  Vinti,  Perfezione,  e cento  altre  finez- 
ze; Ognun  fa  che  i Criftiani  lòn  fudditi  liberi,  efenti  dalla  fchiavi- 
tù  de’ Precetti,  e delle  Cirimonie;  erti  datano  la  lor  libertà  dal  mo- 
mento del  loro  Battefimo  : anzi  uno  de’  nollri  Ecclefiaftici  molto 
dotto  era  d’opinione  che  gli  flreffi  dieci  Comandamenti  follerò  abo- 
liti colla  Sinagoga.  Ora  , il  pretendere  di  foggettare  i Gentiluomi- 
ni , e imbarazzare  la  loro  libertà  con  Leggi , e con  Statuti,  èun 
toccargli  nella  parte  pii!  viva.  Gl’  Inglefi  vogliono  mantenere  il  di- 
ritto della  loro  Nafcita,  c non  fono  per  cedere  con  facilità  un  Pri- 
vilegio sì  confiderabile  ; e fe  voi  farete  qualche  attentato  contra  di 
elio,  facilmente  potrete  pentirvene;  fiate  ficuro  , che  avrete  da  far 
con  molti,  e affai  potenti;  e benché  la  Verità  fia  in  voltro  favore, 
le  la  Forza  è contra  di  voi,  artolutamente  avrete  la  peggio. 

Eufeb.  Quella  veramente  è una  bella  Libertà  ; Le  paffioni  in 
quella  maniera  fono  lafciate  a briglia  fciolta , e è dato  loro  un  lar- 
go campo  di  vagare.  Perchè  Crirto  venne  nel  mondo  a bandire  il 
peccato , l’uomo  può  fpalancar  la  porta  a tutte  le  abbominazioni , e 
gettare  a terra  tutti  i limiti  della  Natura  , Ragione,  e Religione;- 
può  ingannare,  rubare,  e ammazzare,  non  folo  impunemente,  ma 
anche  con  merito.  Io  vorrei  che  facefte  al  Governo  una  petizione 
di  demolir  le  Prigioni  , le  Berline , e le  Forche  -,  anzi  non  farebbe 
fuor  di  propofito  alla  voftra  prima  adunanza  nella  bottega  del  Caf- 
fè, o neU’Ofteria,  che  delle  il  voto  anche  contra  l’Inferno,  come 
un  aggravio  de’  fudditi  liberi  della  Nuova  alleanza. 

Eleut.  Veramente  quell’  Ecclefiaftico  (tirò  troppo  il  punto  -,  egli 
trapafsò  la  verità,  e fe  Hello  ancora;  ma  io  manterrò  almeno,  cne 
i Gentiluomini  non  fono  obbligati  a quel  che  i Teologi  chiamano 
Virtù , e Perfezione  : Quelle  pazzie  comparifcono  affai  r>ene  dentro 
un  Abito  ecclelialtico  , o una  Cappa  da  Canonico  ; ma  nello  fcar- 

latto  * 
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latto,  e ne’ galloni  d’oro  fanno  una  povera  figura,-  vffe  cammina- 
no ne’ vediti  ricamati,  appunto  come  il  piccolo  David  nella  coraz- 
za di  Saul,  aliai  di  mala  grazia  , e piuttodo  danno  materia  di  ri- 
to, che  d’edificazione- 

Eufcb.  Benché  quella  propofizione  fia  meno  fcandalofa  della 
prima  , io  fon  ficuro  , che  è egualmente  falfa  ; perché  , ditemi  in 
grazia  , non  hanno  i nodri  Gentiluomini  , e fublimi  Mortali  rice- 
vuto dalla  liberal  mano  di  Dio  una  porzione  di  favori  molto  più 
grande  dei  plebei? 

Eleut.  Senza  dubbio  ; 1*  ideila  Nobiltà  é un  favore  della  prima 
Galle;  ella  innalza  un  uomo  fopra  la  feccia  del  mondo,  e l’inti- 
tola all’onore,  e al  rilpetto  : 11  Principe  fi  muove  qui  in  terra,  co- 
me il  Sole  in  Cielo , con  gloria  , e maedà  ; e i Gentiluomini  , a 
guifa  di  delle , fon  collocati  l'opra  di  lui  per  pompa , e ornamento . 
In  oltre,  i corpi  de’ Gentiluomini  hanno  un’  inteflitura  di  parti,  più 
bella  di  quei  de’  plebei  ; il  loro  afpetto  è più  vivace  ,'  e f aria  più 
gentile  : In  fomma  , la  natura  è come  gli  fcultori  , che  sbozzano 
lenza  applicazione  quelle  parti  , che  fon  condannate  all’  ofeurità , c 
pulifcono  con  fomma  efattezza  quelle,  che  fono  efpode  alla  luce. 

Eufcb.  Voi  difeorrete  benilfimo  ; ma  nell’  ideilo  tempo  confuta- 
te la  vodra  propofizione;  perché  , fe  i Gentiluomini  hanno  ricevu- 
to più  favori  de’  plebei,  aleutamente  fono  tenuti  sì  per- punto  d’O- 
nore,  come  di  Giudizia  a dar  fegni  maggiori  di  gratitudine  ; perchè , 
fuppodo  che  un  Principe  abbia  innalzato  uno  dal  grado  di  Paggio 
a quello  di  Senatore  , o di  Capitano  delle  fue  guardie  coll’  adegua- 
mento di  loooo.  Scudi  l’ anno  per  fodenere  il  titolo  , e far  rifplen- 
dere  la  fua  dignità  ; non  ha  egli  quedo  nuovo  Pari  una  pid  Uretra 
obbligazione  di  fervire  il  fuo  reai  Benefattore,  d’un  Carrettaio v 
che  gode  folamente  la  protezione  del  Governo  ? quedo  é il  nodro 
cafo  a un  capello:  Voi  concedete  da  una  parte  che  un  tal  uomo  è 
affretto  a fervire  il  fuo  Principe  non  folo  a ai  comuni  , e fondamen- 
tali doveri  di  fuddito,  ma  anche  dagli  acceflòrj  della  gratitudine;  e 
dall’altra  confeffate  che  Dio  ha  compartito  i fuoi  favori  con  mag- 
gior profufione  a’  Gentiluomini  , che  a’  plebei  ; perchè  dunque  non 
hanno  maggior  obbligo  di  fervirlo? 

Eleut.  il  loro  dedo  rango  è una  patente  d’efenzione:  Breve- 
mente , edi  non  hanno  tempo  ; perché  voi  dovete  concedere  a’  Gen- 
tiluomini dicci  ore  di  dormire , un  quarto  pe’  loro  privati  affari  ; due 
ore  per  vifitar  la  dalla  , e il  canile  ; tre  pel  definare  , altrettante  per 
la  cena  , e quafi  fei  per  la  taverna  , la  bottega  del  caffè  , e il  tea- 
tro ; dimodoché , come  voi  ben  vedete , non  ci  reda  punto  di  tem- 
po per  Iddio,  e per  la  Virtù. 

Eufcb.  A quel  eh’  io  fento  , voi  liete  pid  Aritmetico  , che  Cri- 
diano-  Non  è una  colà  ridicola  ( o per  meglio  dire  ) oppia  il  pi- 
Parte  /.  ^ £ gliar  * 
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gliar  la  mi  fura  dd  Dovere  d’ un  uomo  dalla  Ina  Pratica  ? l’ arguii 
dal  fatto  al  diritto ,e  citare  il  Difordine.e  la  Trafgrefllone  a teftimo- 
niare  in  favore  della  violazion  d'un  Precetto?  Voi  avete  diftribuito 
molto  elettamente  il  tempo  d’un  Gentiluomo,  ma  non  giullamente; 
e io  dubito  affai  che  la  Nobiltà  polla  foltenere  una  tal  dillribuzio- 
ne  nell’alrro  mondo,  benché  fìa  forfè  capace  di  mantenerla  in  que- 
llo. Iddio  comanda  nel  Vangelo  di  vrgliare  , e di  pregare  , e S. 
Paolo  nella  fua  Epiftola  raccomanda  la  Temperanza  , e la  Cailità . 
Ora , io  credo  che  gli  uomini  rare  volte  veglino  , e preghino  men- 
tre dormono  , e che  altrettanto  di  rado  imparino'  la  Sobrietà  nelle 
Oltcrie,  la  Cafti'à  ne’PollriboIi,  e la  Moralità  nelle  dilfolute  Con- 
venzioni . Non  mi  dite  dunque  quel  che  i Gentiluomini  fanno , 
ma  quel  che  dovrebbero  fare  , che  in  fuccinto  è quello  : Siccome 
elfi  non  hanno  che  un  folo  negozio  da  trattare,  che  c la  loro  eter- 
na Salute  ; cosi  tutti  i loro  Pe n fieri , e Azioni  devono  tendere  alla 
medefima;  onde  fe  alcuna  di  elle  declina  da  quello  centro  , deviano 
fubito  dal  proprio  dovere  , e per  confeguenza  dalla  loro  eterna  feli- 
cità . Devono  dunque  i Gentiluomini  mortificare  i loro  Appetiti , 
non  foddisfarlt  -,  tenere  a freno  le  loro  Paflioni,  non  gettar  loro  la 
briglia  lui  collo;  eiTer  umili  nelle  Profperità,  e grandi  nelle  Avver- 
fità,  cioè , portarfi  in  quelle  con  moderazione,  e in  quelle  fenza  la- 
menti: In  fomma  devono  anteporre  il  Dovere  al  Piacere,  e piuttollo 
perder  la  Vita , che  la  Colcienza  : Quelli  fono  gli  obblighi  de’  Gen- 
tiluomini ; perché  Iddio  gli  ha  podi  qui  in  Terra  per  coltivar  la 
Virtù,  e godere  i di  lei  frutti  in  Cielo  : Benché  s* affatichino  dalla 
culla  al  fe  poi  ero  a promovere  1 loro  temporali  inrereflì , altro  non  fan- 
no che  accclerarfi  de’mali,  ed  interrompere  la  propria  quiete  : fono 
forellieri  a fe  mede-fimi,  e ofpiti  nelle  proprie  cafe  ; fempre  opera- 
no, contuttociò  non  fanno  niente,  e fono  laboriolàmente  oziofi . 
Non  mi  parlate  dunque  di  dormire  , di  vifite , di  cavalli , cani  , oflc* 
rie  , e teatri  ; Quelle  cofe  con  alcuni  grani  di  diferetezza  pollono 
ellcr  permeile  a’ Gentiluomini , come  divertimenti,  ma  non  come  oc- 
cupazioni ; il  loro  unico  impiego  dev’ellere  il  fervire  Iddio  , e pro- 
curare la  propria  Salute;  e fe  gettano  via  i preziofi  momenti,  che  la 
divina  Bontà  loro  concede,  s’ abufano  del  dono,  e deviano  dal  fine 
della  loro  Creazione. 

Elcut.  Signore  , voi  vi  rifcaldate  molto  contra  i Gentiluomini  ; 
ma  io  fuppongo  che  parliate  lòlamente  da  burla , e pretendiate  mo- 
llrarmi  quanto  bene  fapete  agitare  una  cattiva  caufa , o che  la  de- 
clamazione , e l’ardore  fupplifcono  fpelfe  volte  al  difetto  delle  ra- 
gioni . Certo  voi  liete  eccellentemente  qualificato  pel  pulpito  ; avete 
parole , e invettive  a vollra  difpofizione  ; predo  dunque , deponete 
il  giuftacore  , c mettetevi  la  Toga  ecclefiaftica  ; voi  fcrediterete  la 
diltolutezza,  e abbatterete  il  vizio  fenza  pietà;  niun  peccato  ardirà 
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di  refiftervi , ne  l’Erefia  farà  capace  di  darvi  a fronte  ; ma  Eufiebio 
( fia  detto  con  vodra  pace  ) voi  liete  foggetto  a sbagliare  quanto  il 
voltro  Proffimo  ; e alle  volte  il  vodro  Zelo  corre  sì  velocemente, 
che  s’allontana  dalla  Ragione;  perch’io  penfo  che  mi  concederete 
che  la  pura  ollèrvanza  de'  Comandamenti  di  Dio  può  condurne  al 
Cielo:  Che  cofa  dunque  abbiamo  da  fare  colle  vodre  opere  di  fu- 
pererogazione , mortificazione , e auficritù ? la  della  parola  denota  con- 
iglio, non  precetto,  e per  confeguenza  non  obbligazione. 

Eufeb.  Vi  concedo  quel  che  deliderate;  ma  nell’  iftelfo  tempo 
devo  foggiungervi  , che  lenza  quelle  opere  di  fupererogazione  , co- 
me vi  piace  chiamarle , non  ollerverete  mai  i Comandamenti  • Voi 
non  potete  colpir  nel  legno  fenza  pigliare  la  mira  più  alta  ; perché 
ìa  gravità  abbaia  lo  drale  fotto  la  prima  linea  di  direzione  a difpet- 
to  dell’ impulfo.  Quello  è appunto  il  volino  cafo:  La  Natura  va  ver- 
fo  il  centro  non  meno  del  pefo  ; per  le  medefima  è vagabonda  , e 
frcgolata,  e ama  di  (correre  liberamente  nella  latitudine  de' fenfuali 
Piaceri,  non  di  ilare  dentro  i limiti  della  Legge,  e della  Regolarità. 
Ora  fe  voi  le  allentare  il  freno , e le  concedete  tutta  fedendone  del 
dovere  per  ifpaziarvifi , fenza  dubbio  paiferà  i fuoi  termini , e por- 
teravvi  fuora  di  effi  ; perchè  l’Appetito  non  fi  tiene  dentro  i confini 
dcll’Onedà,  e della Giullizia  colle  carezze,  ma  colle  percolTe;  e le 
•Paflìoni  non  fi  domano  colla  condifccndenza , ma  coll’oppofizione; 
limili  appunto  al  popolaccio,  quanto  più  libertà  loro  date  , e più  ne 
domandano  ; onde  devono  efi’cr  trattate  parcamente,  e tenute  baf- 
fe;  altrimenti  fi  foJleveranno  contra  di  voi  : In  lomma , fe  non  vo- 
lete che  chiedano  quel  che  è illecito  , negate  loro  ciò  che  è lecito. 
In  oltre,  la  connivenza  le  arma,  e fa  loro  conofcere  la  propria  for- 
•za,  c valtra  debolezza;  e poi,  fe  cialcuna  di  elle  è atta  a compe- 
tere con  un  Gigante  , chi  potrà  refillere  a tutte  unite  infieme  ? Voi 
avete  renitenza  a commettere  i peccati  gravi,  ma  praticate  i leggie- 
ri fenza  fcrupolo,  fenza  rimorlò;  ferratele  orecchie  all’ interne  chia- 
mate della  Grazia,  e refillete  alle  fue  ifpirazioni:  Tutte  quelle  cofe 
lòno  piccole  dilfenlioni  col  voflro  Creatore-,  lòno  irriverenze,  e de- 
prezzi della  fua  infinita  Bontà,  c Grandezza;  è vero,  che  non  fo- 
no delitti  di  lefa  Maellà , ma  pure  iòao  peccati  : Ora , chi  può  ri- 
guardare un  picco!  peccato  fenza  orrore  , fi  darà  predo  in  preda 
•de’ grandi  con  piacere;  perche  ambidue  fono  realmente  peccati,  e 
affolutamente  bifogna  pentirfene  ; la  differenza  confide  fidamente 
nella  grandezza  da  una  parte,  e nella  piccolezza  dall’altra.  Quan* 
do  Mario  fu  mandato  contra  i Cimbri , i fuoi  foldati  non  olarono 
di  dar  loro  battaglia  ; il  loro  barbaro  afpetto  , e gìgantefea  datura 
avvilirono  il  Romano  coraggio  ; ma  riguardato  eh’  ebbero  per  tre 
giorni  dalle  trinciere  quegli  orridi  Alemanni  , i loro  fpiriti  li  ravvi- 
varono , c il  loro  agghiacciato  valore  cominciò  loro  a circolare  per 
t F 2 ogni 
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ogni  vena-,  onde  non  folo  gli  combatterono  , ma  medigli  in  fuga, 
ne  fecero  un'  orribile  ftrage . Così  appunto  , un  uomo  educato  ne’ 
principj  del  Criftiancfimo  , non  può  penfare  alla  violazione  d’un 
Precetto  fenza  inorridire  -,  ma  cade  però  in  molte  piccole  trafgref- 
fioni;  e la  fua  Colcienza  a poco  a poco  s’ addormenta  ; i di  lei  rim- 
proveri diventano  languidi , e la  fua  voce  a mala  pena  fi  fente  : Fi- 
nalmente il  Coftume  ìe  dà  una  dofe  d'  oppio,  e allora  ella  cade  in 
letargo  ; e quando  uno  è arrivato  a quefto  grado  d’  infenfibilità , 
non  ha  piò  ripugnanza  a dimefticarfi  con  qualfivoglia  peccato  ; egli 
trafgredifee  i comandamenti  di  Dio  fenza  alcun  rimorfo  , e preìto 
è capace  di  non  far  cafo  nè  men  dell' Inferno,  per  foddisfare  le  fue 
padioni . Da  che  procede  tutto  quefto,  fe  non  dal  voftro  principio, 
thè  i Gentiluomini  non  fono  obbligati  a praticar  le  virtù  della  pazienza , te- 
nuità ec.  ? Se  mortificaflèro  l’appetito,  e foffogaffero  la  fenfualità 
nel  primo  fuo  nafeere;  Se  col  loca  fiero  ogni  loro  contento  in  un’in- 
tera ubbidienza  alla  volontà  del  loro  Creatore,  c non  concedcffero 
al  fenfo  alcun  giorno  di  libertà,  non  fi  vedrebbero  i limiti  del  do- 
vere pubblicamente  abbattuti  , e ogni  cofa  lafciata  in  comune  colla 
diffolutezza  ; non  fi  farebbero  una  Legge  delle  proprie  voglie,  nè  del 
piacere  l’unica  Regola  delle  loro  azioni  -,  perchè  è verifiimo  quell' 
aforifmo,  nemo  repente  fuit  turpijjìmus;  niuno  diventa  fubito  fcelleratif- 
fimo;  La  trafeuraggine,  e la  diffidenza  indcbolifcono  i divini  Precet- 
ti, prima  che  l'uomo  ardifea  di  frangerli.  Ora,  fuppofto  che  tutti 
gli  uomini  fiano  obbligati  a praticar  la  Virai , ne  fegue  naturalmente 
che  queft’ obbligo  è piu  grande  nei  Gentiluomini. 

Primieramente , efli  fiatino  cfpofti  alle  Tentazioni , e in  villa  al  Ne- 
mico , più  del  popolo  d’ un  rango  inferiore  -,  onde  le  loro  circoftanze 
richiedono  maggior  vigilanza:  bifogna  che  facciano  fempre  la  fenti- 
nella  , e portino  delle  guardie  avanzate  per  timore  d’ una  forprefa . 
All’  incontro  un  pover’  uomo , che  a mala  pena  può  procacciarfi  il 
neceilario  alla  vita , non  ha  nè  mezzi , nè  penfieri  d’ accarezzare  il 
fenfo  ; la  natura  oppreffa  dalla  fatica  appetifee  il  ripofo  piuttofto 
che  il  piacere;  brevemente,  appena  può  vivere,  e molto  meno  dare 
in  eccedi . La  fuperbia  non  può  avvicinarfegli , perchè  prima  d’ arri- 
vare a lui  bifogna  che  palli  per  le  immondezze  , fumo  , e penuria: 
Or  quefto  vizio  è troppo  altero,  e delicato  , per  abballarli  a un  tal 
fegno;  in  oltre,  egli  non  ama  di  dormir  fulla  paglia,  o giacere  fo- 
pra  un  letamaio.  Un  uomo  dunque  , che  altro  non  fente,  che  po- 
vertà , e miferia  , bifogna  che  fia  pazzo  per  poter  effer  fuperbo . 
L’  appetito  poi  è tenuto  sì  baffo  dalla  neceflita  , che  appena  può 
muoverli  ; i fuoi  defidcrj  non  fi  ftendono  ad  altro,  che  al  puro  pa- 
ne, per  fedar  la  fame  , e a rozzi  veftiti , per  coprire  la  nudità  , e 
difenderai  dal  freddo.  Niun  oggetto  cattivo  pana  pegli  occhi  nel 
cuore  d’ un  pover’  uomo  ; perchè  non  ricevono  altre  fpecie , che  di 
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beftie  , o di  letame;  dimodoché  tutto  quello , che  vedono  \ è umi- 
le, o innocente.  In  fomma,  egli  è fuora  del  tiro  della  Tentazione; 
e appunto  qual  piccol  villaggio,  non  merita  d’effer  attediato. 

Ma  i Gentiluomini  fono  il  berfaglio  delle  Tentazioni  ; il  Mondo', 
la  Carne  , e il  Demonio  pare  che  abbiano  fatto  una  triplice  alleanza 
contra  di  etti  per  farne  ttrage  , e facrificarli  al  loro  furore  . Etti  vi- 
vono tra  le  infezioni  , e non  poffono  fare  nè  pur  un  patto  fenza  in- 
contrare un  pericolo  , nè  relpirare  fenza  attrarre  il  contagio  . Il 
Mondo  gli  alletta  , le  Pattìoni  fi  ribellano,  e il  Demonio  tende  lo- 
ro de’  lacci  per  forprenderli  : I belli  Oggetti  corrompono  gli  oc- 
chi , la  Mufica  gli  orecchi  , gl’ Intingoli  il  gufto  , i Profumi  f odo- 
rato , e i falfi  Principi  1’  intelletto  ; il  vino  rilcalda  le  pattìoni  , e 
i cibi  delicati  le  fermentano  ; dimodoché  un  Gentiluomo  è attedia- 
to da  tutte  le  pani  ; ogni  vizio  batte  la  fua  coftanza  , e attàlta 
la  fua  innocenza  . Ora  , come  potrà  egli  difenderli , e riportar  la 
vittoria  ? Bifogna  che  pianti  altre  batterie  in  faccia  alle  nemiche  ; 
e procuri  di  fcavalcar  quelle  macchine  , dalle  quali  é moleftato  , e 
percotto  ; bifogna  che  faccia  delle  fonite  , e rifpinga  la  Superbia 
coll’Umiltà,  la  Lufluria  colla  Continenza , l’ Intemperanza  colla  So- 
brietà , e 1’  affetto  al  Piacere  coll'amore  al  proprio  Dovere.  Nella 
Morale  non  meno  che  nella  Fifica  i contrari  vengono  diftrutti  dai 
contrari  ; e non  ne  dice , sì  la  natura  , come  1’  efperienza  , che 
quando  1’  affatto  è vigorofo  , la  piazza  infallibilmente  cadrà  , fc  i 
difenfori  non  fanno  una  gagliarda , e oftinata  refiftenza  . ribatten- 
do la  forza  colla  forza , e {rancando  gli  aggreffori  colla  rifoluzione  ? 

Secondariamente , gli  errori  della  gente  più  batta  fono  perfonali  , e 
non  mai  fi  dilatano  ; appunto  come  un’  Apoplefta  , non  percuotono 
che  un  individuo  ; il  danno  termina  ove  cominciò  , e la  vita  d’ 
un  folo  fodisfà  il  fuo  furore  . Ma  i vizj  de’  Gentiluomini  diventano 
univerfali  , e limili  alla  pelle  , infettano  le  famiglie  intere  , e porta- 
no avanti  di  fe  la  mortalità , e la  defolazione  ; perchè  il  Volgo  è 
una  generazione  fcimmiefca  , che  vive  full’  imitazione  , e fi  lafcia 
portare  dall’  efempio  de’  Grandi  , come  le  sfere  inferiori  dal  moto 
delle  fuperiori  ; dimodoché  fe  il  Padrone  fparge  i fuoi  vizj  nella  fa- 
miglia , fono  fubito  raccolti  , e portati  come  abiti  di  gala  ; perché 
i fervitori  fanno  , che  la  loro  fortuna  dipende  dal  volto  ridente  del 
Padrone  , e così  non  vogliono  difpiacergli  , e perderla  ; onde  ad- 
occhiano ogni  fuo  movimento  , ftudiano  di  dargli  nel  genio  , e di 
conformarli  alle  fue  inclinazioni;  applaudifcono  prima  alle  fue  ftra- 
vaganze,  e poi  le  adottano  in  pratica;  e così  gli  fchiavi  per  mezzo 
di  quell’  abbominevole  compiacenza  s’  introducono  nel  favor  de’  Pa- 
droni , e fpeffe  votte  nei  loro  Stati , e Dignità  . Or  quando  il  vizio 
è sì  lira  vagantemente  premiato  con  ricchezze  , e piaceri  ; quan- 
do un  uomo  può  acquiftare  una  competente  fortuna  per  via  di  diflo- 
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Jutezzc  fenza  altro  fjftidio  , c difpendio  , che  quello  della  Cofcien- 
za  , è indubitato  che  fi  metterà  aH’imprdà  . In  oltre  , i peccati  folle- 
nuti  da  Titoli  illujlri  , e Nobiltà  di  nafcita  padano  per  grandezza  ; 
anzi  , il  vizio  alla  tcfia  d’  una  pompofa  Corte  fpefie  volte  è prefo 
per  virtù  j perchè  la  plebe  giudica  con  gli  occhi,  non  colla  ragione; 
e tutto  ciò  , che  apparifee  grande , conclude  fubito  che  è buono , co- 
me fe  lo  fplendore , e il  valore  fodero  Anonimi:  £ chi  ha  cagiona- 
to , e fparfo  una  tal’  illufione  , fe  non  i Nobili  ? Ne  lègue  perciò 
molto  chiaramente  , che  i Gentiluomini  , oltre  alla  diretta  obbliga- 
zione d’  ubbidienza  , che  devono  a Dio  , foggiacciono  a un’  altra 
collaterale  di  carità  verfo  il  Profilino  -,  e per  confeguenza  i loro  er- 
rori portano  fcco  la  difubbidienza  , e lo  fcandalo  ; dimodoché  ogni 
peccato  » che  commettono  , può  chiamarfi  meritamente  Legione . 

Eleni,  Via  Enfebio  , pigliate  un  po’  di  refpiro  , altrimenti  vi  ri- 
fcalderete  troppo  il  petto  , e correrete  pericoloni  feomporre  la  voftra 
fabbrica  : Ma  in  grazia  > Signore  , fono  forfè  i Padroni  Carceri. ri  ex 
ojjicio  ? o devono  rispondere  per  la  buona  condotta  de’  loro  fervitori  ? 

Enfcb.  Nò  ; ma  né  meno  devono  toglier  loro  la  vita . 

Eleni.  Come  / io  credo  che  voi  non  getterete  quella  fcandalofa 
rilleflìone  fopra  tutta  la  Itirpc  de’  Padroni  ; avvertite  bene  , perché 
vi  pollono  accufare  di  calunnia  ; e come  voi  i’apetc  , è cofa  molto 
pericolofa  per  un  folo  1’  impegnarfi  con  molti- 

Enfcb.  Non  difputiamo  del  nome  ; io  dico  che  voi  uccidete  le 
loro  anime:  Se  quefro  non  é omicidio,  è aflòlutamentc  qualche  co- 
la di  peggio  ; e fe  le  noftre  Leggi  non  ne  prendon  notizia  , quel- 
le di  Dio  lo  dichiarano  tale. 

Eleni.  I Padroni  dunque  devono  fervire  di  Cappellani  ai  loro 
fervitori  , come  faceva  il  Signor  N.  N.  -,  metterfi  la  Cotta  , e In 
Stola  , e predicar  fopra  il  Tello  Cinquantefimo  ; Mici  cari  è egli  to- 
si ? il  nojlro  fratello  è andato  a traverfo  ? Jicuro  , in  perdizione  . 

Enfcb.  Le  rifa  , e le  buffonerie  fono  d’  un  grand’  aiuto  a una 
caufa  difperata  . Io  ho  veduto  fpefie  volte  nelle  convei  fazioni  alcu- 
ni Gentiluomini  ellremamente  prodighi  di  tali  impertinenze  , dopo 
aver  confumato  il  capitale  delle  loro  ragioni.  Lalciate  il  pulpito  agli 
Ecclefiaftici  ; ma  predicate  in  cafa  voftra  almeno  coll’  efèmpio  : 
Quello  è più  perfuafivo  delle  parole  , e è dentro  la  voftra  sfera  , 
dentro  i limiti  sì  del  voftrp  ufizio  , come  del  voftro  obbligo  ; o 
almeno  celate  in  qualche  modo  le  voftre  abbominazioni  ; che  così 
vi  ftaranno  filila  Cofcienza  più  comodamente  , e non  offenderan- 
no quella  degli  altri  : fe  non  volete  accoppiare  gli  ufizj  di  Padro- 
ne , e di  Cappellano  , non  congiungete  quelli  di  Gentiluomo  , e di 
éQcnonìo. 

Eleni.  Io  m’  accorgo  dal  voftro  difeorfò  , che  i Gentiluomini 
non  acquifteranno  mai  la  voftra  buona  grazia  , fe  prima  non  fi  met- 
tono 
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tono  in  ceppi , e pagano  i loro  carcerieri;  ma  la  Schiavitù  non  è una 
benedizione  sì  confiderabile  , che  meriti  d’  effer  procacciata  a sì  ca- 
ro prezzo  : Gli  uomini  comprano  fovente  la  libertà  , ma  rare  volte 
le  catene  . Io  devo  dunque  darmene  rifervato,  e praticar  le  cerimo- 
nie co’  miei  fervitori  , e dalloni  ; rirtringer  la  mia  libertà , chiuder- 
mi la  bocca  , e Soffogar  1’  allegrezza  ; o altrimenti  efclamare , Già. 
corno  con  licenza  ! o pure , di  grazia  non  vi  fcancializzate  ! Non  è que- 
llo un  metter  Giacomo  in  carrozza  , e piantar  il  Padrone  dietro  di 
ella  ? un  tener  Tommafo  nella  camera  dell’  udienza  , e mandar 
Sua  Signoria  Jlluflrijfima  in  cucina?  In  {ottima  , la  Speculativa  , e la 
Teorica  portono  approvare  la  vodra  Morale , ma  la  Pratica  , Signor 
nò  ; noi  prendiamo  al  nodro  foldo  la  lèrvitù  degli  uomini  , non  la 
loro  divozione. 

- Euj'cb-  Beniilìmo  : Secondo  la  vodra  Morale  , la  Pratica  è la 
vera  regola  del  giudo  ; e così  nell’  iltertò  modo  , e figura  ne  Segue 
chiaramente  che  gli  uomini  fi  dannano  con  ragione  , perché  fi  dan- 
nano . La  confeguenza  é logica  a badanza  , ma  non  troppo  cri- 
diana  : Comunque  fi  fia  , le  1’  Inferno  ha  sì  tnaravigliofe  attratti- 
ve , correte  a gettarvi  nelle  fue  braccia  j ma  ricordatevi  che  non 
v’  è più  modo  di  tornar  addietro  ; onde  avvertite  bene  avanti  di  fa. 
re  un  tal  parto  ; altrimenti  potrete  penrirvi  della  vodra  pazzia  , ma 
non  emendarla  . Le  Subite  rifoluzioni  fono  predo  deteftate. 

„ A quelle  parole  Eleuterio  fi  rizzò  in  collera  , e paleggiò  qualche  tem - 
,,  po  per  la  ftanza  tutto  turbato  , mofirancio  nel  volto  lo  jconvoglimento  , e 
„ l’  angufiia  del  Juo  penderò. 

Eleut.  Io  non  porto  patire  quelle  feverc  Morali  , che  avvilisco- 
no gli  fpiriti  , guadano  le  conversioni  , e mettono  in  Soggezione 
la  libertà  : alJoìutamente  » lòno  dare  generate  dal  capriccio  , nu- 
trite dalla  malinconia  y e raccomandate  al  pulpito  dall’  invidia;  per- 
eti’ io  trovo  che  ’l  piacere  non  è biafimato  da  altri  , che  da  quel- 
li , che  hanno  pallato  il  tempo  di  goderlo  ; e che  Solamente  que’ 
tali  fi  fanno  Campioni  della  virtù che  non  fono  capaci  d’  eller  vi- 
ziofi  e poi  querti  fallì  divoti  vogliono  perfuaderla  a’  Gentiluomini, 
e’  Spacciar  loro  per  legge  la  propria  impotenza . 

Eufeb.  Afcolrate  Eleuterio  ; non  c’  è niente  di  male  ; Voi  liete 
ancora  padrone  della  voftra  pratica  ; febben  niuno  di  noi  può  ftabi- 
lire  nuovi  principi  : quelli  non  lòn  dentro  i limiti  del  nodro  Jui  , 
nè  Soggetti  al  cangiamento  ; femper  eadem  è il  loro  motto . Breve- 
mente , io  non  ho  formato  il  mio  difeorfo  conforme  al  genio  d’ 
un  Umorifia  , ma  fecondo  le  regole  della  Verità  ; la  Ragione,  e l’ 
Evidenza  hanno  morto  la  mia  lingua  , non  il  capriccio  , o 1’  invi- 
dia ; le  v’  ho  Spacciato  delle  menzogne  , Scopritele  pure  • ma  fe 
nò  : falciate  correre  il  buon  umore  nel  fuo  ordinario  canale . L’  ac- 
carezzare r infermità  d’  un  paziente  non  é affetto  , ma  crudeltà  ; e 
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10  credo  che  vorrefte  piò  tofto  efler  liberato  da  una  malattia  colla 
Cdloquintida  , che  mandato  nell’  altro  mondo  co  Giulebbi . 

Eleut.  Senza  dubbio  ; ma  io  non  vorrei  reftar  privo  della  mia 
libertà  , né  dimorare  fpontaneamente  ne’  ceppi , o efler  tenuto  in 
foggezione  da  un  Servitore  ; nè  tampoco  vorrei  contraltare  colla 
Coibenza  , c militare  contra  1’  Onnipotente  . Vediamo  di  grazia  , 
fe  fi  può  venire  a un’  accordo  onorevole  . 

Eufeb.  Come  ! volete  voi  patteggiare  col  voltro  Creatore  , e ren- 
dervi a condizione  ? cioè , confentirete  voi  d‘  efler  fuo  fervo  , purché 
lafci  libero  il  freno  alla  natura  , e vi  dia  facoltà  di  vivere  a voltro 
capriccio  ? via , via  , Eleuterio  , voi  liete  troppo  debole  per  compe- 
tere coll’  Onnipotente  ; quando  egli  comanda  , voi  dovete  ubbidire . 

Eletti.  Bcniflimo  -,  quando  comanda  : la  queltionc  non  è de  fju- 
re  , ma  de  Fallo  • Non  fe  polla  comandare  quelle  bagattelle  , che 
voi  dite  ; ma  fe  le  abbia  comandate  ; perchè  in  fomma  , noi  di- 
fputiamo  circa  la  Virtù,  e il  Vizio,  e a mala  pena  fappiamo  che  co- 
fa  fiano  ; perchè  un  paefe  approva  quel  che  un  altro  condanna  , e 
ciò  che  merita  il  capcflro  flotto  un  meridiano  , è riputato  degno  di 
premio  flotto  un  altro  . I Lacedemoni  annoveravano  gli  accorti  latro- 
cini tra  le  viml  , e punivano  i marioli  goffi  ; come  fe  il  peccato 
confiltefle  nell’  effere  {coperto  . In  altri  luoghi  è un  atto  di  pietà  il 
faziarfi  delle  carni  d’  un  defunto  parente  , e un  peccato  imperdo- 
nabile 1’  abbandonarle  alla  diferizione  de’  vermi  • 

. Eufeb.  E cosi  ì che  volete  voi  inferire  ? 

Eleut.  Voglio  inferire  che  la  Virtù  , e il  Vizio  confiltono  affai 
nell’ educazione,  e nel  capriccio;  e che  la  politica,  e il  collume  im- 
primono nell’animo  quelle  differenti  oppinioni;  altrimenti  perchè  1’ 
ideila  cofa  è riputata  buona  fotto  un  Meridiano  , c cattiva  flotto 
un  altro  ? il  Papifmo  in  Italia  , Francia  , e Spagna  è (limato  Orto- 
doffo  ; in  Inghilterra  Eterodojfo  : Olrra  mare  il  digiuno  , e il  celibato  fo- 
no meritori  ; e qui  nell'  Ifola  , particolarmente  il  celibato  è credu- 
to vano  , fuperftiziofo  , e ipocrito  ; dimodoché  in  conclufione  il  be- 
ne , e il  male  variano  col  clima  , e per  confeguenza  hanno  1’  effere 
dall’  immaginazione  , dall’  interefle  , o dalla  civile  Autorità;  fe  pu- 
re non  volete  dire  che  tutti  gl’  Intelletti  non  fiano  dell’  ideila  fpe- 
cie. 

Eufeb.  Voi  avete  difcorfo  molto  dottamente  fopra  il  Teffo  del 
Libertini fmo  ; e perchè  non  confondete  tutte  le  Religioni > come  ave- 
te confido  tutte  le  azioni  ? 

Ne  and.  Mi  pare  che  egli  le  confonda  ; perchè  , fe  la  Virtù  , e 

11  Vizio  differilcono  , al  fuo  parere,  folamente  nel  nome,  la  Fede , 
e 1’  Infedeltà  poflono  facilmente  efler  riconciliate  ; e allora  il  Mao- 
mettifmo  può  pretendere  alla  rivelazione  quanto  il  Crijìianeftmo . 

Eufeb.  Di  grazia,  Eleuterio , non  parlate  più  di  Fede,  di  Chic- 
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fa  , o di  Religione-,  il  voftro  alito  è tanto  infetto  , che  è capace 
di  corrompere  la  Verità  , e il  Vangelo. 

v Eleni.  Addio  ; i miei  affari  mi  richiedono  altrove  . Procurate 
di  grazia  che  la  noftra  futura  converfazione  fia  più  guftevole . 

Eufeb.  Volentieri  ; noi  parleremo  di  vino  , di  donne  , e di  paftic- 
ti  : Quefte  materie  fono  affai  grate  a’  facchini , c agli  Epicurei  ; ma 
difdicevoli  a'  Gentiluomini  , ea  a’  Criftiani . 

E lem.  Servitor  di  lor  Signori  . 

'J  Eufeb.  Neandro  , voi  avete  veduto  tutta  la  pratica  d’  Elentcrio 
rapprefentata  in  poche  parole  . Si  può  mai  dare  ftupidità  , cecità  , 
c pazzia  più  grande  della  fua?  Quefte  infelici  creature  (tanno  fcher- 
zando  fotto  il  colpo  fatale  della  divina  Giuftizia  fenza  alcuna  ap- 
prenfione  del  proprio  pericolo  ! ridono  un  momento  , per  comin- 
ciar 1’  altro  a piangere  in  eterno  ! oh  frenefia  fenza  pari  ! Se  ne 
vanno  per  le  pone  alla  perdizione  , e pretendono  che  fi  dica  lo- 
ro , che  camminano  verfo  il  Cielo  ! che  fentimenti  hanno  mai  co- 
ftoro  dell’  altro  Mondo  , mentre  vivono  sì  pazzamente  in  quello  ! 
afTolutamente  penfano  che  1’  anima  fvanifca  in  niente  , quando  il 
corpo  fi  riduce  in  polvere  , e che  muoiano  come  le  beftie  , poiché 
fanno  una  vita  tanto  limile  alla  loro  . E pure  > quelli  fono  i vollri 
Signori  di  merito  , i vollri  Gentiluomini  ben  educati  : Veramente 
* -bilogna  avere  una  llraordinaria  educazione  , per  voler  efler  condot- 
ti alt  Inferno  coi  complimenti  ; bilogna  che  un  uomo  fia  ingegnofa- 
mente  pazzo  , c ftolramente  prudente  per  tramar  cosi  bene  la  fua 
eterna  miferia  . Ma  poiché  elii  non  vogliono  profittare  delle  noftre 
iftruzioni  , caro  Neandro,  profittiamo  noi  della  loro  pazzia:  Lafcia- 
mogli  vivere  a lor  modo  ; I loro  vizj  non  poflono  cagionarci  la  dan- 
nazione perché  sì  i premj  , come  i gaftighi  fono  puramente  per- 
donali . Domane  proleguiremo  il  nollro  folito  difcorlo . 

■ 1 • - f . - i 

* . DIALOGO  V 

' • Pro/ e gu  intento  full'  ifteffo  /oggetto. 

t 

• - * , * . * » 

,>  jT  Leuterio  nel  ritornarfene  a cafa  , cadde  in  una  llraordinaria 
» Li  inquietezza  , e malinconia  : il  paffato  difeorfo  avea  fufeita- 
„ to  in  lui  un  gran  timore  , e rifvegliato  la  fua  Cofcienza  ; la  qual 
,,  daddovero  cominciò  a chiamarlo  a render  conto  , e gli  gettò  a- 
,,  vanti  un  difgrato  giornale  de’  fuoi  vizj  . L’  infelice  Gentiluomo 
*>  non  fapeva  che  cofa  fodero  tali  rimproveri  ; appena  intendeva 
«>  linguaggio  , né  tampoco  avea  voglia  d’ impararlo  . Egli  a- 
■j»  vea  trattato  la  fua  Cofcienza  sì  malamente  , che  teneva  per  co- 
. Parte  1.  * ‘ G „ fa 
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fa  certa  che  mai  più  avrebbe  avuto  ardire  di  ritornare  : E a dire 
” il  vero  , erano  alcuni  anni  , che  non  avea  avuto  nuova  di  lei  -, 
” il  che  fecegli  credere  che  folle  morta  , o andata  per  fuo  fpaflo 
„ a fare  un  giro  nell’  Indie  ■ 

„ Dimodoché  non  fapeva  comprendere  da  che  procedeffero  quel- 
„ le  infolite  convulfioni  di  fpirito  . Al  principio  fofpettò  che  Eufie. 
\ bio  avelie  intelligenza  col  Demonio  ; onde  richiede  di  parlare 
con  un  Teologo  e d’  elTere  eforcizzato  ; perché  ( diceva  egli  ) non 
può  un  dificorfio  fulcitar  dall’  Inferno  il  Diavol  del  timore  , come  il 
filtro  eccita  la  Furia  dell’  amore  ? Ma  preflo  s'  accorfe , e confef- 
sò  che  l’ interelle  del  Demonio  non  è di  rifvegliare  il  rimorfo  , 
„ ma  d’  addormentarlo . 

„ Sebbene  Etifcbio  avea  convinto  il  di  lui  Intelletto  , non  fece  im- 
„ preflione  nella  fua  Volontà  . Benché  quella  Potenza  fia  realmente 
„ cieca  , contuttociò  pretende  al  Governo  , propriamente  dovuto 
„ alla  Ragione , e rare  volte  manca  d’  ufurparfelo  , fpecialmente 
,,  quando  é fecondata  dalla  truppa  ribelle  delle  fregolate  Paffioni  . 
„ Di  qui  procede  che  i noftri  Giudizi  lì  collegano  ordinariamente 
„ co’noftn  Appetiti  ,e  rare  volte  fentenziano  contra  il  nollro  interef- 
„ fe  , e foddisfazione . , .... 

„ Eleuterio  era  flato  allevato  ne*  felvaggi , e mollruofi  princtpj  del- 
„ la  DifTolutezza  ; e avendo  gullato  il  dolce  d’ un'  illimitata  libertà , 
„ non  lì  fentiva  inclinato  a fogeettare  il  fuo  Intelletto  alle  regole 
,,  della  divina  Rivelazione  , né  la  fua  Pratica  allo  leggi  della  Mo- 
j,  rale  ; onde  fubornò  la  fua  Volontà  a fedurre  la  fua  Ragione  , e fe- 
,,  ce  tutto  il  polli  bile  per  far  riufeire  una  tale  impoflura  ; e in  fatti 
„ confegul  il  lùo  intento  ; perché  ad  onta  dell’  Evidenza  rivocò  in 
,,  dubbio  le  ragioni  d’  Eufiebio,  e attribuì  la  fùa  pallata  Iconfitta  non 
„ al  vigore  de  di  lui  argumenti , ma  alla  debolezza  delle  proprie 
„ forze  : E allora  la  fua  Cofcienza  cominciò  a riconvenirlo  con  vo- 
„ ce  più  bada,  e con  una  certa  forta  di  rifpetto;  né  egli  dubitò  pun- 
„ to  , che  una  feconda  Conferenza  1’  avrebbe  mandata  di  nuovo 
„ fuor  d’ Inghilterra  ; ma  non  volle  fidare  più  a fe  fteffo  il  maneg- 
,,  gio  della  Caufa  ; che  però  feelfe  due  de’  fuoi  amici  > un  Avvoca. 
„ to  , e un  Cortigiano  , da  lui  (limati  uomini  di  gran  talento,  perchè 
„ fcandolofamente  fi  burlavano  della  Pietà.  Il  difegno  fu  veramen» 
„ te  fatto  con  giudìzio  , e aveva  tutti  i fegni  d una  buona  riulcita  j 
„ perché  l’ Avvocato  maneggiava  bene  la  lua  cattiva  lingua,  e il  Cor. 
y,  tigiano  la  fpada  ; onde  erano  capaci  di  foflcner  la  Caufa  , e colla 
„ faccia  di  bronzo , e colla  punta  del  ferro  • . 

„ La  mattina  feguente  Eufiebio  fu  pregato  da  a favorirlo 

„ d’una  vifita  verfo  la  fera  ; e avendogli  promcflo  » differì  1 abboc- 
}>  camento  con  Neandro  al  giorno  dopo.  Andato  a tempo  prendo, 
„ non  trovò  in  cafa  che  la  di  lui  moglie  i dalla  quale  fu  ricevuto 

„ con 
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„ con  molta  cortefia  , c richiedo  d'  afpettare  il  ritorno  del  Tuo 
„ marito. 

„ Era  quella  una  Dama  di  Città  , grand’  amica  del  comodo  > e 
„ mortai  nemica  della  foggeztonc  • Una  parte  della  mattina  fé  ne 
„ dava  in  letto  , e T altra  allo  fpecchio  ; la  fera  poi  la  (pendeva 
„ in  render  vifite,  o in  riceverle.  Il  lùo  Spirito,  e la  fua  Cagione 
„ non  erano  mai  infieme  , correndo  quello  avanti  a quella  , e la 
„ Lingua  avanti  a ambedue  . In  fomma  } i luoi  Penfieri  non  s’al- 
„ zavano  da  terra  nè  pur  un  dito.  EH’ era  lpoiàta  al  Mondo,  tutta 
„ applicata  al  Prefente  , c affatto  dimentica  del  Futuro 

„ Dopo  alcuni  (oliti  complimenti  , Signore  , ( difs’  ella  a Eufe. 
„ bio  ) permettetemi  di  domandarvi  che  cofa  palsò  jeri  tra  voi  , e il 
„ mio  marito  ; egli  tornò  a cafa  tutto  turbato  ; fpero  che  non  vi 
„ farà  corlo  fangue. 

. Eufcb.  Nò  Signora  ; il  mio  tempo  di  far  duello  è già  palfato  ; 
fono  alcuni  anni  che  la  mia  fpada  dorme  nel  fodero  , e nient’  al- 
tro che  una  llraordinaria  occafione  è capace  di  rifvegliarla . 

Dama  : Gli  avrete  forfè  tirato  (àngue  dalla  talea  ; il  tirar  [angue 

da  quella  vena  è molto  fenfibile  ad  alcuni  Temperamenti  : Io  co- 
nofeo  delle  perfone,  che  perderebbero  fette  once  di  fangue  con  me- 
no diflurbo  , che  una  d’  argento  ; e a dire  il  vero  , Elcuterio  è di 
quello  umore  •,  il  fuo  danaro,  e pazienza  vanno  fempre  infieme. 

Eufcb.  Signora  , noi  palTammo  il  dopo  mezzo  giorno  in  decor- 
rere , non  in  giuocare  ; ed  io  (impongo  che  egli  tornalfe  turbato  , 
perché  non  potemmo  convenire  fopra  il  punto  , di  cui  fi  trattava. 

Dama  : Io  ne  redo  maravigliata  ; egli  , ed  io  abbiamo  ogni 

giorno  che  dire  , e non  fiamo  quafi  mai  dell’  ideilo  parere  ; Con- 
tuttociò  voi  lo  prenderede  per  una  Colomba,  fenza  fiele,  fenza  fde. 
gno  , e quafi  fenza  fenfo  ; egli  foffre  il  mio  umore  con  tanta  flem- 
ma . Voi  dilputade  certo  di  qualche  cofa  di  gran  rilievo  ; perché 
il  difeorrere  baiamente  non  gli  avrebbe  mai  cagionato  un  tal  diflur- 
bo ; mi  farebbe  egli  lecito  di  domandarvi  del  punto  della  voflra 
difputa  i 

Eufeb.  Il  punto  era  queflo  -,  fc  la  Nobiltà  fia  obbligata  a pra- 
ticar le  Vinti  ,•  e fe  queflo  Precetto,  Siate  perfetti  , cada  egualmen- 
te fopra  i Gentiluomini  , ed  i plebei  ? Egli  folleneva  la  negativa  , e fi 
fdegnò  contra  di  me,  perchè  non  volli  abbandonare  il  Vangelo  per 
feguitare  il  fuo  errore. 

Dama:  Signore  , io  non  entro  negli  affari  degli  uomini  ; ma 

pure  lon  d’  opinione  , che  un  tal  Precetto  non  includa  le  Dame  ; 
perchè  la  nollra  Complelfione  è delicata  , più  atta  al  comodo  , che 
alla  fatica,  e più  propenfa  a’ piaceri,  che  alle  pene.  In  oltre  , la 
Libertà  è la  nollra  favorita  , e la  Soggezione  nollra  mortai  nemi- 
ca i il  folo  nome  di  Precetto  ci  agghiaccia  il  fangue  , e V obbligo 
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d’  un  Comandamento  è una  tentazione  invincibile  di  trasgredirlo  : 
Perciò  » vedendo  Iddio  la  noftra  natura  inetta  al  pefo  , non  può 
alToluramente  averla  caricata  di  precetu . 

Eufeb.  Ma  , Signora , io  fuppongo  che  voi  abbiate  qualche  pre- 
tenfione  al  Cielo  ; e che  fperiate  di  godere  Iddio  nell'  altro  mon- 
do, come  godete  le  fue  creature  in  quello. 

Dama  : Procurerò  d’ eller  felice  in  quella  vita  , e fpero  d’ efTer 

tale  nell’altra.  Signore,  voi  non  mi  pigliate  già  per  una  Giappone - 
fe , fenza  anima,  e lènza  Speranza  d’uno  Stato  futuro? 

Eufeb.  Nò  Signora  ! ma  per  una  di  troppa  libertà  di  principi, 
e d’educazione  ancora.  Ditemi  in  grazia,  come  volete  voi  trovare 
Iddio  fenza  cercarlo  ? come  entrerete  nell’  eterna  Gloria  dopo  la 
▼olirà  morte,  fe  non  camminate  verfodi  quella  col  praticare  la  Vir- 
ili in  vita  ? Il  nollro  Salvatore  fi  compiacque  d’  alficurarci  che  la  via 
del  Cielo  è fi  retta  , e fcabrofa  j ma  V-  S.  ne  ha  forie  trovata  un’  al- 
rra  più  larga,  e più  comoda,  e ha  penfiero  d’ andarvi  in  una  car- 
rozza a fei  • 

Dama  : Io  cerco  la  fua  volontà  nella  Bibbia , e la  fua  prefen- 

za  in  Chiefa . ...  . , 

Eufeb.  Ma  la  cercate  voi  anche  nelle  voflre  azioni?  ah  Signo- 
ra , la  fola  cognizione  della  divina  Legge  non  può  falvarvi  ; e io 
credo  che  molti  gemano  nell’Inferno,  i quali  alle  volte  vifitaron  la 
Chiefa  in  giorno  di  Domenica.  Voi  fapete  che  la  più  gran  parte  del- 
le umane  azioni  fono  per  fe  ftefle  indifferenti,  e acquetano  il  loro 
valore  dall’Intenzione:  Quella  è , che  deve  indirizzarle  all’  onor  di 
Dio,  per  benefìzio  delle  nollre  anime  , e promozione  della  nofira  fa- 
llite. Signora  , pofs’  io  eller  ardito  di  pregarvi  a favorirmi  del  meto- 
do , che  voi  tenete  in  offerire  a Dio  le  voltre  azioni  ? 

Dama:  Signore  ; io  non  fono  ancor  rifoluta  a confeffarmi,  e 

non  riconofeo  un  tal  obbligo;  nè  tampoco  mi  fento  difpolla  all’o- 
jpere  di  fupererogazione  ; onde  non  ifperate  di  fcrutinar  la  mia  co* 
icienza , e leggere  i miei  penlìeri.- 

Eufeb.  Io  confefTo  di  non  effer  ben  capace  dell’  ufizio  della  dire, 
zionc;  ma  quando  folli,  vorrei  piuttollo  eller  condannato  a dirige- 
re i Leoni , cne  le  Beate.  Contuttociò,  poiché  a V-  S non  piace  di 
palefarmi  il  fuo  metodo,  fpero  che  almeno  mi  permetterà  di  vedere  - 
fe  pollo  indovinarlo. 

„ Onnipotente,  ed  eterno  Dio  / per  amor  vollro  intendo  dcdica- 
„ re  ogni  mia  azione  di  quello  giorno  al  Mondo,  fenza  dare  un  Ibi 
„ penfiero  al  Cielo  ; la  mia  fola  cura  farà  il  non  averne  alcuna , e 
„ il  mio  unico  ftudio  confinerà  in  fuggire  ogni  Iqllecitudine  ; ri- 
,,  fplenderòin  fete,  argenti,  e ori,  e attaccherò  a’ miei  orecchi  il  va- 
,,  lore  di  Signorie  , benché  i miei  figliuoli  fi  riducano  poi  a fare  i 
„ Servitori , le  mie  figliuole  le  Serve  , e il  mio  marito  in  prigione  a 
\ ,,  feon- 
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„ fcontar  la  mia  pompa  co’  digiuni  -,  a tavola  non  mi  mancherà  al- 
,,  tro  che  l’appetito  , e piuttollo  caricherò  la  dofe  , che  tenermi 
„ dentro  i limiti  della  temperanza;  dopo  pranzo  riceverò,  o rende- 
„ rò  viGte,  e tratterò  la  compagnia  a fpefe  delia  modeitia,  c della 
„ carità;  verfo  la  fera  anderò  allo  [paleggio , e di  là  al  ballo,  o alla 
„ commedia ; piacerò  a que’ Galanti,  che  procurano  di  piacere  a me, 
„ e favorirò  del  mio  affetto  quei  , che  efaltano  le  mie  rare  pcrfe- 
„ zioni:  tutto  quello,  o Dio!  ve  l’offro,  ec- 

Veramente  , Signora,  ardite  voi  di  fchernir  YAUiffimo  ir»  quella 
moflruofa  maniera  ? Non  farebbe  capace  una  tal’  offerta  ( fimile  a 
quella  di  Camo  ) di  tirarvi  dal  Cielo  una  maledizione  in  vece  d’ una 
benedizione?  Come/  cerchiamo  noi  Iddio  col  deprezzare  i fuoi  Co- 
mandamenti  ? e meritiamo  noi  il  Cielo  col  renderci  degni  dell’  In- 
ferno? o non  è quella  un'efatta  copia  della  vollra  pratica?  non  con- 
fifte  forfè  tutto  il  voflro  lludio  , e occupazione  in  inventare  nuovi 
piaceri,  e poi  goderli?  Ora,  fe  voi  non  ardite  offerire  a Dio  le  vo- 
mire azioni,  con  che  faccia  potete  afpettarne  la  ricompenfa  ? crede- 
te voi  che  voglia  premiare  il  vizio  , e coronar  l’ impietà  ? o pure» 
.ho  io  mal  rapprefentato  il  voflro  modo  di  vivere?  non  correte  voi 
fempre  dietro  a’ piaceri,  vanità,  e amoreggiamenti? 

Dama  : E per  quello? 

Eufeb.  Afcoltate  Signora,  S.  Paolo  dice  pofitivamente,  che  una 
donna,  che  vive  ne’  piaceri , è morta ; vive  in  apparenza,  ma  è morta 
in  effetto-,  cioè,  ha  la  vita  del  fenfo,  ma  non  quella  della  Grazia, 
e per  confegucnza  non  goderà  mai  quella  della  Gloria . 

Dama:  In  grazia.  Signore,  non  può  una  donna  portar  un  bel 

manto  , fenza  perder  la  velie  dell’  innocenza  ? farà  ella  condotta 
dal  teatro  in  un  luogo  di  pene  , e da  una  lauta  menfa  a patire  un’ 
eterna  fame?  non  polliamo  noi  eller  felici  nell’altro  mondo,  fenza 
flar  fempre  alla  tortura  in  quello? 

Eufeb.  Signora  , compiacetevi  di  fentire  il  nollro  Salvatore  fo- 
pra  quello  punto*  Guai  a’ ricchi  ( dice  egli  ) guai  a que'  ebe  f e (leggi ano  t 
a quei  che  ridono.  Ora,  voi  avete  delle  ricchezze,  regalate  fplendida- 
mente  il  voflro  appetito,  vi  ridete  alle  volte  delle  virtù  del  voflro 
proffimo , e bene  fpeffo  a collo  della  fua  riputazione  : Non  cadono 
dunque  fopra  di  voi  le  maledizioni  del  nollro  Redentore?  e vi  rice- 
verà egli  nell’  altro  mondo  con  un  Euge  , quando  vi  percuote  in 
quello  con  un  triplice  V et} 

Dama:  Signore,  voi  applicate  male  la  Sacra  Scrittura  per  for- 

mare un  argumento,  e fare  un’  invettiva  pedantefea  : E'  egli  forfè 
peccato  il  lentire  una  commedia  , il  ballare  a un  fellino  , il  poffe- 
derc  un  ricco  flato,  il  federe  a una  lauta  menfa  , e ridere  in  qual- 
che occalìone? 

Eufeb.  lo  rifpondo  primieramente  che  ciafcuna  di  quelle  azioni 

in 


Digitized  by  Google 


54  IL  GENTILUOMO 

in  particolare  non  è peccaminofa  ; Ma  pigliate  tutte  in  un  cumulo , 
non  poflono  elfer  innocenti  : Perchè  , credete  voi  che  fia  lecito  di 
confacrare  ai  comodi , e a’  piaceri  tutti  i momenti  della  noftra  vi- 
ta? d’accarezzare  il  fenfo , e loddisfare  le  noftre  palfioni  ? di  fa- 
re della  noftra  foddisfazione  il  principio  , e il  fine  d’ogni  noftra 
brama , e follecitudine  ? e non  dare  alla  virtù  nè  pure  il  luogo  d'un 
Acccflorio  ? che  cofa  vogliono  dire  que’  precetti  della  negazione  di  f e 
fteffo,  di  [offrire , e mortificar  fi  ? fon  eglino  forfè  nel  Vangelo  come 
Zeri , o furono  fatti  folamente  per  tralgredirli  ? Sposò  forfè  il  Figli- 
uolo di  Dio  la  noftra  natura  colle  fue  infermità,  e pati  fame,  per- 
fecuzioni,  flagelli,  e morte  per  acquiftarne  la  grazia  d’ elfer  con- 
dotti in  carrozza  dallo  fpaffeggio  al  teatro  , e di  la  a’  fcflini  , e a’  ban- 
chetti ? Siamo  noi  flati  medi  in  quello  mondo  per  ballare  delle  Mi. 
nuette  , e delle  Gighe  ? per  cantare  delle  ariette  , o profane  , o la- 
feive  ? 

Secondariamente -,  il  trovarli  a una  Commedia  , che  fia  innocente, 
o iftruttiva,  non  è peccato -,  ma  il  fentirne  trecento,  che  dal  Prologo 
fino  all*  Epilogo  fon  ripiene  di  beftemmie , e d’Ateifmo  , o condite 
di  ribalderie,  e di  laidezze  , è grave  peccato  . Come  può  un  Cri- 
ftiano  in  buona  cofcienza  dilettarli  in  fentire  il  Nome  del  fuo  Re- 
dentore indegnamente  rawilito?  in  vedere  ogni  fua  parte  di  nuovo 
crocifilfa  con  enormi  beftemmie?  uno  spettatore  di  quella  feconda 
crocififlione  gli  porta  forfè  piti  riverenza  di  quei  della  prima  ? pote- 
te voi  vedere  fenza  peccato  la  Virtù,  condotta  ogni  lèra  in  teatro, 
o come  un  malfattore  per  elfer  punita  , o come  un  Arlecchino  per 
elfer  burlata  ? e il  Vizio  palleggiar  prima  con  applaufo , e poi  par- 
tirli con  ricompenfa?  Non  c forfè  peccato  il  proteggere  il  male?  e 
chi  protegge  quelle  feene  di  diflòlutezza  , e d’ impieta  , fe  non  que’ 
tali,  che  pagano  i Comici,  e applaudifcono  al  Poeta? 

Io  non  dico  che  fia  precilàmente  peccato  il  ballar  qualche  volta  a 
un  fejlino , il  cantare  un’arietta  alla  moda , il  godere  un  ricco  ftato, 
il  federe  a una  lauta  menfa,  o il  portare  una  Della  velie,  fe  voi  fal- 
date i conti  coi  mercantile  co’  farti.  Ma  , Signora  , quelle  cole  fono 
accompagnate  da  tentazioni  si  grandi , che  una  donna  innamorata  di 

Jiuelle  vanità,  caderà  certamente  in  molti  gravi  peccati,  e per  con- 
eguenza  lì  tirerà  dal  Cielo  la  maledizione,  e il  galb'go  di  Dio- 
Perché , fe  i più  vigilanti  fono  alle  volte  forpreli  ; non  faranno  in 

Sericolo  quei,  che  dormon  nel  campo  de’ loro  nemici?  Se  que’ Ca- 
iani poflono  appena  guardarfi  dalle  infidie  del  Vizio  , e difenderli 
dalle  fue  lufmghe,  che  fi  confinano  alla  ritiratezza,  che  reprimono 
gli  appetiti,  lottomettono  le  palfioni,  e mortificano  la  propria  car- 
ne j refifteranno  poi  agli  aflalti  del  Mondo,  del  Demonio  , e della 
Concupifcenza  quei  , che  infiammano  il  fangue  con  delicati,  e co- 
piofi  cibi , che  incoraggiano  il  fenfo  con  una  peccaminofa  condi- 
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fcendenza,  c pazzamente  s’efpongono  ai  colpi  di  finimenti  inferna- 
li fenza  la  corazza  dell’  orazione , umiltà,  e mortificazione? 

Dama  -.  Signore  di  grazia  abbiate  la  bontà  d’aflegnare  alle  Da- 
me qualche  occupazione;  date  loro  qualche  cofa  da  fare  , e regola- 
te i loro  impieghi.  Io  fuppongo  che  voi  ci  farete  allontanar  da  Lo n. 
dra  almen  4.  miglia  > appunto  come  pratica  il  Governo  coi  Cattolici 
Romani  in  occaiione  di  qualche  fofpetto  di  domeflico  , o flraniero 
attentato  contra  la  Nazione;  o pure  ci  prowederete  di  rocche,  e 
di  ftoppa  per  filare . 

Etifeb.  Nò  Signora  ; l’aria  della  Città  è piti  confacevole  alla 
voftra  compleflione  . Io  non  fon  di  penfiero  di  farvi  ritirare  alla 
Campagna,  nè  tampoco  d’onorare  VS.  Jlluflrijfima  del  titolo  di  fi- 
latrice; ( benché  forfè  vi  Ha  dato  dalla  Legge  ) Io  non  amo  di  ri- 
durre tutte  le  perfone  a un  pari-,  la  Nobiltà  ha  le  fue  prerogative,  e 

10  vi  configlio  a mantenerle  : ma  fe  fiete  Dama , fiete  anche  Criftia- 
na , e dovete  operare  conforme  a tal  carattere , cioè , dovete  amare 
quelle  ftefle  cole,  che  odiate  , e odiare  quelle,  che  amate:  Il  co- 
modo , e il  piacere  fono  i voftri  favoriti  ; dovete  ritirare  il  voftro  af- 
fetto dall’  uno,  e perfeguitar  l’altro  con  averfione:  Voi  accarezzate 

11  vollro  corpo  oltre  modo , e quafi  l’ idolatrate  ; dovete  trattarlo  co- 
me nemico,  e toglier  via  tutte  le  cure  fuperflue,  limitandole  a quel 
che  é puramente  necclTario  : La  vollra  corte , e i voftri  arredi  devo- 
no elfer  conformi  alla  vollra  condizione , non  alla  voftra  vanità  ; e 
ancora  dovete  mifurarli  colle  rendite  , e qualità  del  voftro  Marito; 
finalmente  dovete  allevare  i voftri  figliuoli  nel  timor  di  Dio  , e dar 
loro  un’educazione  confacevole  alla  loro  Nafcita. 

„ A quello  difeorfo  Sua  Signoria  Jlluflrijfima  fi  sdegnò  fortemente; 
» e fe  Eleuterio  non  folle  tornato  in  quell’  iftante  , Eufebio  avrebbe 
3>  trovato  per  efperienza  che  un  buon  configlio  è fpefle  volte  mal 
3ì  ricevuto:  ma  la  prefenza  d 'Eleuterio  quietò  /obito  il  di  lei  fdegno. 
»,  Si  feusò  egli  con  Eufebio  dell'  avergli  mancato  di  parola  , e difte- 
»,  gli  ingenuamente  che  veniva  da  battere  il  tamburo  per  invitare 
33  due  volontari  a continuarla  battaglia,  ma  che  elfi  avevano  ricu- 
„ fato  di  pigliar  partito. 

,,  Signore  , ( replicò  Eufebio  ) di  grazia  lafciamo  andare  quella 
,,  controverfia  : Io  ho  detto  la  mia  opinione  ; fe.  ripugna  alla  vo- 
» lira , non  fo  che  farci  ; voi  fiete  padrone  di  voi  medefimo . Dopo 
„ aver  parlato  d’ alcune  cofe  indifferenti  , Eufebio  fe  ne  tornò  a ca- 
„ fa , e il  giorno  feguente , renduta  una  vifita  a Neandro  , profeguì 
33  il  fuo  primo  difeorfo  così . 
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DIALOGO  VI 

Eufcbio  ijlruifce  Ncandro  ne'  Doveri  , 
che  riguardano  il  Profftmo  . 

EVfeb.  Toccai  brevemente  nel  nottro  pattato  difeorfo  quella 
parte  del  Criftiano  Dovere,  che  rifguarda  Iddio;  adeflo  com- 
pendierò le  parti  più  ellenziali  del  volho  obbligo  verfo  il  Proflimo . 

Ama  il  proffimo  tuo  come  te  medesimo , dice  il  Tetto;  e il  nottro  Re- 
dentore ci  aflìcura  che  l’amore , la  concordia  , e l’unione  fono  le  qua- 
lità più  diftintive  d’un  Crilh'ano.  I primitivi  credenti  facevano  tanta 
(lima  di  quella  Virtù  favorita  di  Dio  fatto  Uomo , che  i loro  corpi 
parevano  animati  da  un  folo  Cuore , e le  loro  azioni  dirette  da  una 
loia  Animai  dimodoché  gli  fletti  Gentili  , che  odiavano  la  lor  Re- 
ligione, ammiravano  la  loro  carità,  e furono  corretti  a confettare , 
che  niente  altro  che  una  divina  mano  poteva  trarre  una  sì  bella 
concordia  dalla  diverfità  di  tanti  umori , inclinazioni , e intcreflì . 

E perché  l’Amor  proprio  non  potette  riftringere  la  parola  proximus 
( come  facevano  gli  Ebrei  ) a’  Nazionali,  amici,  e parenti;  il  no- 
ftro  Salvatore  fi  compiacque  di  (tenderla  a tutto  il  genere  umano; 
dimodoché  fenza  diftinzione  , c lenza  limite  comprende  tutta  la 
fpecic  . Chiunque  porta  l’Impronta  di  Dio  filila  fronte  è noltro 
prottimo,  benché  porti  nel  cuore  quella  della  Bcjlia . Niuna  diftan- 
za  di  luogo  può  troncare  quella  affinità  , nc  lunghezza  di  tempo 
annullare  un  tal  obbligo . - , - 

Né  deve  quella  divina  Virtò  apparir  folamente  fulla  lingua,  e 
fvaporare  in  gentili  difeorfi  , o puliti  complimenti,  involti  in  termi- 
ni cortigiani  ; Nò  , non  deve  terminare  in  cerimonie  , ma  pattare 
alle  azioni  : Molte  belle  protette  d’ amicizia  troppo  fpetto  celano  per- 
fidi difegni,  e parole  inzuccherate  velenofe  intenzioni  ; Non  é una 
nuova  perfidia  il  prefentare  1’  ulivo  di  pace  con  una  mano  , e lo  Al- 
lctto coll’altra. 

II. 

La  Carità  Criftiana  pigliata  in  tutta  la  fua  latitudine  contiene 
precetti  negativi,  e affermativi.  Da'  primi  v’é  feveramente  vietato  di 
macchinare  alcun  male  contra  il  voftro  prottimo'  ; i fecondi  vi  co- 
mandano d’eflergli  giovevole  quanto  permettono  le  vollre  circoftan- 
ze,  e le  fue  neceflìtà  richiedono- 

m. 

Di  qui  ne  fegue , che  voi  non  dovete  invadere  la  riputazione 
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del  voftro  profilino,  nè  fare  alcun  attentato  contra  il  fuo  Onore. 
Il  buon  Nome  è un  teforo  non  difpregevole  , e l’uomo  prudente  lo 
preferisce  a un  ricco  Stato  : quello  fa  lpiccar  la  nafcita  , e dà  un 
aria  nobile  anche  alla  povertà;  rifplende  più  delle  ricchezze, e vin- 
ce in  lultro  tutte  le  inorpellate  pompe  della  fortuna  ; folli ene  la 
grandezza,  e addolcifce  l’amaro  delle  difgrazie.-  Un  mercante  fal- 
lito , che  ha  perduto  il  danaro  , le  non  ha  perduto  l’onore,  ha 
un  compenio  al  fuo  comando;  benché  la  fua  fortuna  fia  rovinata, 
ha  un  fondamento,  fopra  cui  rifabbricarla.  Ma  un  uomo  fenza 
onore  è morto  a tutti  gli  ufizj  della  focietà  , e del  commercio . 
Ora  quando  è ellinto  il  fuo  ElTere  morale  , il  fifico  non  gli  porta 
altro,  che  miferia  , e difprezzo;  ad  alcuni  fatto  oggetto  di  icherno , 
ad  alrri  di  compaffione . 

Iddio  ha  talmente  annetta  quella  benedizione  a ogni  Individua, 
che  non  è in  noltro  potere  l’alienarla;  noi  non  polliamo  Ipogliarci 
di  quella  proprietà  per  atto  di  dono  , ovvero  di  vendita  , o impe- 
gnarla a noltro  beneplacito;  molto  meno  può  pretendervi  qualfivo- 
glia  altro.  Voi  potete  muovermi  lite,  fe  mi  credete  vollro  debito- 
re; ma  non  potete  portare  un’accufa  contra  il  mio  onore.  Se  v'ho 
fatto  torto,  procuratene  foddisfazione , rifatevi  del  danno  fulle  mie 
robe , ma  non  toccate  il  mio  buon  nome  , non  offendete  la  mia  ri- 
putazione. . •.  : . 

E pure,  Dio  buono!  con  che  libertà  , con  che  ardire  alTaliamo 
l’onore  del  noltro  Proflimo  ! Uno  crederebbe  che  la  fama  ( come 
bona  adefpota , beni  fenza  proprietario  ) appartenelfe  al  primo  inva- 
fore.  ' - ’ 

La  Detrazione  c univerfalmente  il  difcorfo  alla  moda  non  folo 
tra’ Plebei , ma  anche  tra’ Nobili.  Le  noltre  converfazioni  fi  comin- 
ciano , e li  profeguifcono  a fpefe  del  Prolfimo  ; e così  fi  fcherza, 
e fi  ride  con  fuo  detrimento:  noi  llrafciniamo  le  fue  colpe  più  oc- 
culte al  tribunale,  anzi  al  patibolo,  fenz’  ordine,  fenz’  autorità  , e 
perciò  ingiullamente,  e con  grave  peccato. 

Supporto  che  i fuoi  mancamenti  folTero  veri  ; e per  quello  ? chi 
ne  ha  fatti,  giudici  ? chi  ci  ha  dato  ordine  d’impiccare  il  reo  in 
effìgie?  di  promulgare  nelle  pubbliche  piazze  quel  che  ha  commef- 
fo  nel  fuo  gabinetto  ? Sebbene  ha  perduto  l’onore  avanti  a Dio, 
egli  lo  gode  nella  ftima  degli  uomini:  c ha  diritto  di  continuar  co- 
sì , finché  i'  fuoi  misfatti  non  ifcoprono  fe  (letti  , ed  efpongono  al 
pubblico  la  fua  iniquità  . Se  ha  fatto  male  , Iddio  Io  chiamerà  a 
renderne  conto  ; ma  noi  altri  non  dobbiamo  ingerircene  : Il  nollro 
dovere  è di  compatirlo,  c pregar  per  lui,  non  d’ ingiuriarlo. 

Ho  parlato  per  burla  ( dice  uno . ) Ma  devo  io  pagare  pel  vo- 
llro pattatempo  ? Benché  voi  pubblichiate  i miei  difetti  da  burla , 
offendete  la  mia  riputazione  davvero,  In  oltre , con  quella  dilcolpa 
Parte  I.  H vi 
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vi  dichiarate  pazzo;  perché  in  pratica  il  burlare  , e fare  il  pazzo  fo- 
no Anonimi. 

E'  mio  nemico  ( dice  un  altro-)  Se  avelie  informato  la  compa- 
gnia di  quella  circoflanza , forfè  avrelle  potuto  detrar  più > e peccar 
meno;  perchè,  chi  crede  a un  nemico?  in  una  tal  occalione  tutto 
palfa  per  fatira , e invettiva  : Quando  il  cuore  è feordaro , la  lingua 
non  luona  mai  bene.  Ma  voi  aguzzate  i voftri  dardi  , per  far  le 
ferite  più  profonde-  Voi  mi  comandate  di  tener  celata  la  vollra 
paflìone , e poi  feoprite  la  mia  vita  per  farmi  apparire  un  moltro  ; c 
cosi  ajutate  la  malizia  coll’  artifizio , e v’  abuiate  del  vollro  fpirito 
per  rovinare  un  innocente  , e aumentare  il  vollro  peccato. 

Ma  perchè  fon  io  vollro  nemico  ? perchè  mi  fon  guardato  da’ 
vollri  inganni.  Voi  mi  tendete  delle  inlìdie  ; io  le  (copro,  e ho 
1'  accortezza  di  fchivarle  ; e perciò  voi  pigliate  la  libertà  di  mac- 
chiar la  mia  fama  , perché  non  folle  capace  di  fare  affronto  alla 
mia  perfona. 

Ma  dato  ch’io  fia  vollro  nemico:  voi  non  fiete  però  un  infedele. 
Se  io  ho  mancato  al  mio  dovere  , dovete  voi  mancare  al  vollro? 
Voi  fiete  Crilhano  , e perciò  obbligato  , o a dimenticar  l’offefa, 
o a perdonarla.  II  mio  peccato  non  può  giuftìficare  il  vollro.  La 
vendetta  è Caufa  major  , e folamente  appartiene  al  Tribunale  dell’ 
Altilfimo  ; là  dobbiamo  difcuterc  la  noltra  caufa,  e dal  fuo  retto 
giudizio  afpetrarne  la  debita  foddisfazionc. 

Ah  caro  Neandro  ! volgiamo  gli  occhi  a noi  medefimi , ed  efami- 
niamo  il  nollro  modo  di  vivere  ; forfè  vi  troveremo  materia  di 
cenfura,  c di  pentimento:  Qui  polliamo  criticare  fenza  detrazione,  e 
condannare  fenza  peccato.  Mae  cofa  vile,  e indegna  d’up  Criltia- 
no  lo  fvolazzare  ( come  le  Mofche  ) intorno  alle  piaghe  del  no- 
llro prolfimo.  Mettete  una  guardia  alla  vollra  lingua;  $lla  è un 
membro  fdrucciolevole  : la  natura  l’ha  formata  pel  movimento, 
e la  malizia  l’adatta  a qualfivoglia  male:  Un  ragazzo  è capace  di 
metterla  in  moto-,  ma  tutta  la  fòrza  della  Ragione,  e tutte  le  op- 
pofizioni  della  Cofcienza  non  fono  ballanti  a fermarla. 

Ma  fopra  tutto  fiate  gelofo  dell’Onore  delle  Dame  ; perchè  ap- 
punto come  il  loro  feffo  , è di  delicata  Compleffione  ; il  iolo  nato 
gli  toglie  il  Iullro,  e un  leggier  tocco  lo  manda  in  pezzi  • ^ Le  fe- 
rite della  lingua,  come  i morfi  de’  Coccodrilli , fono  incurabili  dal- 
la falutifera  virtù  del  Balfamo , e da  tutta  la  perizia  della  Chirur- 
gia: Quod  deutibus  laceravi t,  nunquam  fanatur . Una  parola  indifere- 
ta , detta  a fpropofito  , fenza  difegno , fenza  malizia  , fpeffe  volte 
ferifee  la  riputazione  femminile,  e ogni  ferita  è mortale. 

Mi  s è agghiacciato  il  fangue  nelle  vene  nel  fentire  alcuni  Gen- 
tiluomini  celebrare  le  loro  infami  conquide , e innalzare  barbari 
trofei  fulle  rovine  dell’  Onore  delle  donne.  Io  non  ebbi  pazienza 
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d’afcohare  tali  vanterie,  nè  potere  d’ impedirle.  Di  che  cola  fi 
vergogneranno  coltoro  , ( diceva  io  tra  me  fteflò  ) mentre  pubbli- 
cano le  loro  ignominie  , e fi  vantano  delle  proprie  infamie?  info- 
gna certo  che  paja  loro  una  bella  cofa  l’efler  umili  a’ porci;  altri- 
menti , perchè  fi  divertono  nelle  laidezze  , e fi  gloriano  delle  me- 
defi  me? 

In  oltre,  quelle  fegnalate  vittorie,  o fono  vere,  o immaginarie-, 
fe  vere:  può  mai  la  malizia  ideare  un  procedere  più  difingenuo  , c 
più  diabolico?  prima  tirare  una  Dama  colle  lufinghe  fuora  deci- 
mili dell’  Oncltà  , e poi  proilituire  il  di  lei  onore  al  pazzo  capric- 
cio d una  truppa  di  Reprobi , che  non  mancheranno  di  divolgare 
la  di  lei  vergogna  in  ogni  convenzione , e moltiplicare  i loro  de- 
litti col  cenlurare  quelli  di  lei  . Quello  è un  doppio  peccato  , che 
fa  di  malizia,  e prefagifee  la  dannazione. 

Se  immaginarie:  il  peccato  è ancora  più  orrido,  d’afpetto  più 
formidabile,  e di  datura  più  gigantefea:  Qui  l’Innocenza  è fotto 
la  mannaja,  e il  Delitto  è carnefice. 

Io  fon  certo  che  quelli  Crijiiani  Cannibali , che  divorano  , come 
lupi  affamati  , quei  della  loro  fpecic  , faranno  un  di  chiamati  da 
Dio  a render  conto  della  loro  barbarie  ; ma  nientedimeno  farebbe 
da  defiderarfi  che  la  Prudenza  della  Nazione  provvedere  in  qualche 
maniera  contra  si  enormi  , e sì  inumani  attentati  . Perchè  un  affal- 
fino  , che  mi  toglie  il  danaro  , farà  impiccato  , ed  un  furfante,  che 
invade  il  mio  onore  , n’  anderà  impunito  ? perchè  la  violenza  con- 
tra il  corpo  d’  una  donna  è vendicata  con  un  capefixo  , e quella 
contra  il  fuo  Onore  ricompenfata  con  applaufo?  Se  gli  errori  fono 
più  grandi  , perchè  i gallighi  non  fono  almeno  eguali  ? perchè  non 
c’  è un  freno  per  la  lingua  , come  per  le  mani  ? è forfè  così , per- 
chè è meno  capace  di  disciplina  ? deve  forfè  il  male  reilare  impuni- 
to , perchè  è più  grande  ? deve  godere  quello  piccol  membro  una. 
libertà  più  sfrenata  , perchè  commette  peccati  più  enormi  ? Io  vor- 
rei che  quelle  beftie  di  rapina  follerò  addomeilicate  dalla  Legge  , e 
coilrette  a lafciare  la  crudeltà  coll’applicazione  d’un  ferro  infocato; 
o almeno  dovremmo  ilipendiare  una  brigata  di  cacciatori  per  dar  la 
caccia  ai  noilri  maledici  , e nettar  la  Nazione  da  quelli  pemiciofi 
animali,  come  praticammo  una  volta  per  liberarla  da  i lupi:  Ma  io 
temo  che  il  male  fia  irrimediabile  ; quei  , che  ne  fono  infetti  , lo 
portano  al  fepolcro  , ,e  non  fi  dà  né  pur  uno  in  mille  , che  ne 
guarifea . 

Ncand.  E perchè  quello?  è forfè  la  Detrazione  uno  di  que’ pec- 
cati , a’ quali  non  fi  concede  il  perdono,  nè  in  quella  vita,  nè  nell* 
altra  ? il  pentimento  è un  generale  , e ficuro  rimedio*per  tutt;  le. 
ferite  della  Cifcienza. 

E"Jcb.  Così  è;  il  pentimento  è , per  così  dire,  onnipotente  ; e- 
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gli  difarma  la  divina  Giultizia,  e piega  Iddio  alla  mifericordia  ; ma 
bifogna  che  fia  vero , reale  , e J incero  . Ora  , credete  voi  che  quelli 
uomini  d'  onore  ( come  piace  laro  d’  intitolarli  ) fumo  per  rifolver- 
fi  a rifarcire  una  rovinata  riputazione  a fpefe  della  loro  ? a racco- 
modare una  si  agata  fama  collo  fconcerto  della  propria  ? Nò,  nò  > 
Neandro . 

Ne  and.  Come  / Non  pofs’  io  rimetter  uno  in  poflèfio  del  fuo  o- 
nore  fenza  perder  il  mio  ? di  grazia  /piegatevi  meglio  , perchè  io 
non  intendo  ciò  che  vogliate  aire. 

Eufcb.  Mi  /piego  . La  Detrazione  è un  peccato  contra  la  Giu- 
flizia;  e perciò  l'onènforeè  indifpen/abilmcnte  obbligato  dalle  Leg- 
gi di  Dio  , e della  Natura  a rendere  indenne  la  perfona  offefa  . 
Noti  rcmiltìtur  peccai um , nifi  reflìtuatur  ablatum  . Ora  , il  Detrattore  to- 
gliendo al  Prodi  ni  o la  riputazione  , è tenuto  per  conlègucnza  a re- 
ili  olirgliela;  e ftccome  la  lingua  commette  1’  errore  , cosi  la  della 
deve  emendarlo  ; perchè  le  ferite  dell’  Onore  non  pollòno  fanarfi  fe 
non  dall’iftrumento,  che  le  fa.  Bifogna  che  il  Reo  riconofca  il  fuo 
peccato , che  confedi  come  la  fua  padrone  prevalfc  alla  ragione  , 
e fu  portato  dalla  propria  malizia  oltre  i limiti  del  fuo  dovere  , C 
della  verità  ancora  ; in  fomma  , che  tutto  ciò  , che  dille  del  fuo 
Prodimo  , fu  tramato  nella  fua  teda  ; e fe  quella  pura  confedione 
non  bada  , deve  avvalorarla  col  giuramento. 

Neand.  Quella  c una  cofa  molto  difficile  : Come  / deve  un  Gen- 
tiluomo darli  la  mentita?  la  carne,  e il  fangue  non  podono  prati- 
care una  sì  rigorofa  morale  -,  il  rimedio  è adolutamente  peggiore 
della  malattia  : e fe  la  voltra  dottrina  è ortodolla  , è piò  facile  che 
un  Camelo  padì  per  la  cruna  d’ un  ago , che  un  Detrattore  entri  in 
Cielo. 

Eufeb.  Piano  , Neandro  , il  piò  piccol  peccato  , che  fi  dia  , è 
un  male  più  grande  di  qualfivoglia  più  grande  infamia  ; ed  io  ten- 
go che  fia  più  facile  il  patir  la  vergogna  d’  una  ritrattazione  , che 
un  eterno  tormento  per  non  foggettarfi  all’  ideila. 

Neand.  Signore,  non  s’ efpongono  gli  uomini  al  fuoco  de> Can- 
noni per  acquillar  onore  ? non  lanciano  i loro  corpi  iùUa  breccia  , 
perchè  fiano  riportati  alle  loro  tende  con  applaufo  ? anzi  , non  s’ 
avanzano  fpeffe  volte  fin  alle  porte  dell’  Inferno  per  mantenerli  1 
acquetata  fama  ? potete  voi  dunque  penfare  che  que’  Rodomonti  , 
che  tremano  più  all’  ombra  d’  una  difgrazia  , che  a tutti  i terrori 
della  dannazione  , vogliano  comprare  il  perdono  a codo  d’  un  be- 
ne , che  tanto  firmano  ? • ' • ' 

Eufeb.  La  queftione , caro  Neandro  , non  è arca  a quello  , che 
gli  uomini  fanno  , o fiano  per  fare  : ma  circa  a quello  , che  do- 
vrebbero fare  . Se  la  Pratica  folle  la  regola  dell’  umano  dovere , noi 
potremmo  riformare  il  Vangelo  , come  il  Calendario,  c volger  que* 
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guai  pronunziati  da  Dio  contra  l’ Ingiuftizia  , Ubriachezza  , e Luf- 
iuria  , contra  la  Giuftizia , Sobrietà , e Continenza  ; Perchè  è cer- 
to , che  quelle  Virtù  fono  invilitoli  in  pratica , c que’  vizj  troppo  in 
ufanza . Ma , Ne  andrò  , benché  il  Coftume  poda  accreditare  il  pec- 
cato -,  non  è capace  di  diminuirlo . : 

L’ Onore  è un  Noli  me  tangere , di  cui  gli  uomini  fono  sì  freneti- 
camente innamorati,  che  il  minimo  attentato  contra  di  eflo  è fpef. 
fe  volte  vendicato  coll'omicidio  : Perciò  mi  pare  che  1’  inclinazio^ 
ne,  che  noi  abbiamo  a confervare  il  nojìro , dovrebbe  infpirarcj  qual- 
che rifpetro  verfo  quello  del  noltro  Prodi  mo;  Perchè  non  abbiamo  ra- 
gione alcuna  di  credere  che  egli  fia  meno  informato  di  noi  del  fuo 
valore  , c che  abbia  genio  d’  efporlo  all’  indilcretezza  di  malediche 
lingue  . Io  penfo , Neandro*  di  (limarlo  quanto  inerita  ; contuttociò 
dò  la  preferenza  alla  Grazia  di  Dio;  un  grano  di  quella  prppondera 
a mille  libre  d'Onore  di  qualfivoglia  Ettore  : In  fomrna,  io  vorrei 
vivere  un’  intera  Età  fotto  i colpi  della  più  fiera  difgrazia  maligni- 
tà , e penuria  , per  poi  morire  , o innocente  , o pentito  ; perché 
quelle  miferie  fono  tranfitorie ; ma  il  premio  della  Virtù,  e il  galti- 
go  del  Vizio  fono  eterni . Se  ciò  non  oliarne  , i vollri  uomini  d’  o« 
nore  vogliono  follenere  la  loro  parola , e per  confeguenza  il  pecca- 
to , piu  torto  che  ritrattarla , vorrei  che  fodero  mem  fotto  la  difci- 

fdina  de’ pazzi  ; Il  ballone  è il  miglior  rimedio  , che  fi  trovi  contra 
a pazzia. 

In  oltre  , perchè  é la  Ritrattazione  un  atto  digradante  ? il  nome 
di  Criftiano  è nobile  , e gloriofo  ; come  dunque  il  dovere  è degno 
di  biafimo  ? Se  la  Profedione  è onorevole  , la  Pratica  di  ella  non 
può  eder  vergognofa  : Perchè  dunque  temiamo  l’ ombre  , che  han- 
no iMoro  ellere  , e deformità  dall’  immaginazione? 

Io  non  mi  vergognai  di  vulnerar  1’  onore  del  mio  Prodimo  ; per- 
chè dunque  avrò  vergogna  di  rifanarlo  ? 1’  errore  dovrebbe  edere 
accompagnato  dall’  infamia  , come  è dal  rimorfo  ; e 1’  emenda  cor- 
teggiata dalla  gloria  . Ma  il  Demonio  voltando  con  preltezza  di 
mano  le  carte  , dà  la  vergogna  a quella  , e la  sfacciataggine  a 
quello:  Ma  contuttociò  la  Ritrattazione  è un  atto  onorevole,  degno 
d’un  uomo,  e dovere  indifpenfabilc  d’un  Grilliano;  perchè  dunque 
dovrà  ella  temere  un  teftimonio?  La  differenza  tra  un  uomo  buono, 
e un  cattivo  non  confille  nello  (limar  la  Virtù  , ma  nel  praticarla  : 
perché  ambidue  la  (limano  egualmente  ; ma  folo  il  primo  la  pof* 
fiede  , perché  1’  altro  non  vuol  faticare  per  acquiftarla . 

Neand.  Per  grazia  ; non  è il  Timore  un  vizio  da  plebei , una 
debolezza  femminile  ? Non  difdice  egli  alla  Nobiltà  ? Ora.,  aual’ 
altra  cofa  può  condurre  un  Gentiluomo  al  tribunale  , e proltrarlo  a 
terra  con  un  vi  prego  a perdonarmi  in  bocca  , fc  non  quella  vile , e 
indegna  padrone  ? 

Eufeb. 
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Eufeb.  V’  ingannate  Nc andrò  ; Codardia  , e Timore  non  fono 
Anonimi  , nè  in  Filolòfia  , né  in  Morale  ; quella  è Tempre  vizio  , 
q ite  fio  è fpeflè  volte  virtù  » Quando  la  Prudenza  comanda  di  teme- 
re , 1’  Ardire  è pazzia  . L abbandonai  in  un  pericolo  , che  può 
eiTer  fuperato  dal  valore,  è Codardia  ; ma  il  cimentarli  con  un  fiu- 
periore  alla  robuftezza delle  proprie  forze,  è Temerità.  Ha  forfè  un 
Gentiluomo  meno  coraggio  > perchè  teme  1’  imparzial  giuftizia  d’ 
un  Dio  (degnato  ? perchè  non  ofa  di  far  tetta  all’  Onnipotente  , e 
follener  1’  attacco  del  Tuo  furore  ? perchè  rifolve  di  più  torto  pentir- 
li , che  morire  oftinato  , e foddisfare  al  Tuo  obbligo  , che  eterna- 
mente penare  . mancando  allo  {letto?  Caro  Neandro , non  prendete 
per  voftra  guida  i barbari  fentimenti  de  noftri  preie/i  Gentiluomini  ; 
i loro  principi  fono  corrotti  quanto  i loro  collumi,  e la  lor Ragio- 
ne è non  meno  erronea  della  loro  Cofcienza . 

Ncand.  Signore  > non  liete  voi  a fortuna  della  focietà  del 
te  reale  ? ( i ) 

Eufeb.  Perchè  mi  fate  quella  domanda  ? _ ' 

Ncand.  Perchè  ho  fentito  dire  che  que’  Signori  fon  gran  fauto- 
ri della  Morale  fevera , e portano  il  rigore  a un  sì  alto  fegno  , che 
fanno  fofpettarc  , che  la  gran  prerogativa  di  Dio  , la  Mifcricordìa  , 
fìa  diminuita  , ovvero  ettinta.  La  voilra  Morale  ha  una  vena  di  Ri- 
gonfino-,  è afpra , fofiftica , e fevera , e richiede  una  dramma  di  ca- 
rità • Perchè,  vedete  Signore,  ( come  va  il  Mondo)  la  Detrazione 
non  è una  fantafma  , ma  una  cofa  reale  , e fi  trova  in  Compagnie 
di  confiderazione  -,  quella  fola  rifveglia  il  difeorfo  , e dà  vita  alle 
Converfazioni  ; fenza  di  ella  1’  allegrezza  Iangue , e il  buon  umore 
dorme.  Io  ho  veduto  i voltri  Zelanti,  così  muti,  (come  fe  le  loro 
bocche  fodero  fiate  ferrate  a catenaccio  ) quando  s incontravano  in 
qualche  ferio  , e innocente  Soggetto  : Ma  quando  lì  trattava  de 
portamenti  del  Proflimo  , le  loro  lingue  precorrevano  fempre  alle 
loro  cofeienze;  tagliavano  la  fua  vita  , aprivangli  il  petto  > anato- 
mizzavano i fuoi  penficri  , e poi  tiravano  dimòllrazioni  dalle  mere 
congetture  -,  Brevemente , maneggiavano  , e rimaneggiavano  la  lua 
riputazione  , finché  cadeva  a terra  tutta  lacera  , puzzando  di  fradi- 
cio quanto  1’  alito  , che  la  corroppe , e la  bocca  , che  vomico  1’  in- 
fezione : E pure  quelle  perfone  fperano  d’  etter  falve  fenza  abbal- 
larli a dar  la  foddisfazione  , della  quale  parlate . In  fornma  , ognu- 
no  procura  col  livore  , e colla  detrazione  di  rovinar  la  lama  del 
fuo  fratello  , e non  v’  è né  pur  uno  , che  tampoco  perni  a riiarcir- 
la  : Anzi , io  non  ho  mai  fentito  il  Clero  della  noltra  Nazione  rac- 
comandarla ai  Moribondi  , come  un  obbligo , ma  come  un  atto  d 
edificazione,  o di  decenza.  Pofs’io  fupporre  che  voi  nate  piu  inior- 

; roato  a 
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mato  d’  una  flretta  obbligazione  , degli  Ecclcjiaflicì  ? o più  vcrlato 
nella  MQrale  , dei  Teologi?  Eufebio , non  danniamo  niuno. 

Eufeb.  N: andrò , io  mi  ricordo  quando  i furfanti  marchiati  get- 

tarono in  prigione  con  falfe  accufe  , c narrative  i noftri  buoni  pa- 
triotti  , togliendo  loro  la  riputazione  , e la  vita  con  inventati  ti- 
mori , e gelofie}  quando  cucirono  l’ innocente  nella  pelle  dell’  Or- 
fo  , aizzando  poi  contra  di  e do  tutti  i Cani  della  fazione  contra- 
ria ; quando  ingannarono  i Miniftri  della  giuftizia  con  falfi  giura- 
menti , e macellarono  la  fama  de’ loro  concittadini  al  tribunale  , per 
poi  fquartare  i loro  corpi  alle  forche . Quelli  Cavalieri  d’ induftria , 
che  fi  danno  a nolo  a chi  fi  ila  per  giurare  il  falfo  , fuppongo  che 
non  abbiano  rigettato  le  loro  pretensemi  al  Cielo  , febben  non  gli 
ho  veduti  fare  alcuna  ricantazionc  : E pure,  feDio  non  abolifce  le 
leggi  della  Natura,  e non  ritratta  il  Vangelo,  o pubblica  fotto  il  fuo 
gran  figillo  un  Perdono  generale  , io  lon  ficuro  che  non  entreran- 
no mai  in  quel  beato  Porto- 
lo confetto  che  il  male  della  Lingua  è epidemico  ; V ufo  del  di- 
fcorfo  ha  tanto  degenerato  dalla  fua  originale  iftituzione  , che  è di- 
venuto al  Genere  umano  una  trappola  , e una  pietra  di  fcandalo  ,• 
io  confiderò  la  facoltà  del  parlare  più  tolto  come  un  gaftigo , che 
una  prerogativa  ; e fe  gli  uomini  ne  follerò  privi  , benché  inetti  al- 
la converlazione , potrebbero  Iperarc  d’ ellèr  più  innocenti  . Che  poi 
i noftri  Detrattori  fperino  di  falvarfi  , è molto  dubbiofo  nella  mia 
opinione  ; anzi  io  Ito  per  credere  che  la  lor  Religione  , e Cofcien- 
za  fiano  un’  filetta  cofa  ; e che  confinino  i loro  defiderj  , fperanze» 
e timori  dentro  i limiti  di  quello  Mondo  ; altrimenti  la  confiderà- 
zione  d’  un  eterno  gaftigo  raffrenerebbe  le  loro  paflìoni,  e malizia - 
Se  fiotterò  perfuafi  che  v è un  altro  Mondo , cadrebbero  ne’  peccati 
forfè  con  più  fcrupolo  , c ne  ri  forzerebbero  con  più  vigore  . Ma  fe 
fperano  di  falvarfi  fenza  far  la  debita  reftituzione , fabbricano  per 
ceno  fopra  un  falfo  fondamento . 

Caro  Neandro  , permettetemi  ancora  una  volta  di  configliarvi  a 
efifer  zelofo  dell’  Onore  del  voftro  Proflìmo.  Date  orecchie  alle  vo- 
ci della  Natura  , che  vi  comanda  di  fare  agli  altri  quel  che  vorreflc  ebe 
folfe  fatto  a voi . Noi  non  polliamo  non  afcoltare  quello  giufto  pre- 
cetto , come  non  ci  ferriamo  gli  orecchi,  e gettiamo  la  Ragione  in 
un  monal  letargo  -,  Anzi  dobbiamo  approvarlo  , ed  efeguirlo  , non 
potendo  allegare  , nè  ignoranza  , nè  impotenza  . Un  ammalato 
merita  d’  edere  anzi  derilò,  che  compatito,  fe  più  tolto  che  applica- 
re il  rimedio  , vuol  languire  tra  i dolori  del  male  . 

Ciò  non  ottante  io  v’aflìcuro  che  una  danneggiata  riputazione  non 
è facilmente  rifarcita  ; onde  vi  prego  a fchivare  un  male  , che  por- 
ca feco  la  difficoltà  d’  efler  curato . Se  s»li  altri  hanno  voglia  di  pe- 
nare in  eterno  , lafciate  loro  tal  foddisfazione  ; ma  non  Iute  sì  mi- 
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prudente  di  feguitarli . Se  uno  attaccaffe  fuoco  alla  fua  cafa , o fal- 
rafle  in  una  caldaja  bollente  , credo  che  non  lèguiterelle  la  fua  paz- 
zia : E pure  quei,  che  maltrattano  la  Riputazione  del  Proffimo,  e 
mai  non  rilòlvono  di  rifarcirne  il  danno  , efpongono  a un  eterno 
fuoco  una  cofa  aliai  piti  preziofa  d'  una  cafa  , o della  vita  ••  Perché 
dunque  vorrete  efltr  faggio  in  un  calò  , e non  nell’  altro  ? 

Eccovi  una  fuccinta  notizia  della  Detrazione  , e delle  fue  perico- 
lofe  confeguenze  : Ma  non  giova  al  paziente  di  faper  la  natura 
del  fuo  male  , fe  non  gli  è detto  il  rimedio  : Per  compir  dunque 
1’  opera  , voglio  preferivervi  un  Recipe.  Il  metodo  de’ Medici  non  è 
meno  applicabile  alle  malattie  dell’ anima,  che  a quelle  del  corpo; 
per  toglier  1’  effetto  , bifoena  rimuover  la  caufa  . Ora  , fe  noi  rin- 
tracciamo la  Detrazione  fino  alla  fua  origine  , troveremo  che  ella 
'nafee  dalla  Superbia  , e dall'  Invidia  ; perchè  è una  fona  d’  apo- 
•ftema  , che  fi  forma  nel  cuore , e feoppia  per  la  bocca  . 

Benché  tutti  i peccati  abbiano  una  dofe  di  Superbia , la  Detrazio- 
ne  n*  ha  una  piò  grande  dell’ ordinaria , ed  è il  principale  ingredien- 
te di  quello  ingiuriofo  vizio  : Primieramente  ella  feompone  l’ In- 
telletto, e poi  infiamma  la  Volontà;  quindi  la  Lingua,  che  è il  fuo 
indice  , fi  muove  fregolatamente  . Un  uomo  innamorato  ( come  il 
giovane  Narcifo  ) delle  fue  perfezioni  , riguarda  dal  pinnacolo  de’ 
fuoi  alti  concetti  tutti  gli  altri  mortali  come  fuoi  valfalli  ; s imma- 
gina che  la  lode  è un’eredità  del  fuo  merito  ; che  il  rifpettare  , e 
onorare  un  altro  è un  ravvilir  fe  Hello,  e derogare  al  proprio  dirit- 
to ; E bramando  di  far  piò  fpiccare  le  fue  qualità,  ne  va  ricercan- 
do tutti  i mezzi  a proposito  . Ora  , che  cola  può  dar  maggior  lu. 
ftro  al  fuo  ideato  talento,  della  pazzia  del  fuo  Rivale  ? Radunan- 
do perciò  in  un  corpo  tutte  le  forze  aufiliari  dello  fdegno  , e della 
rabbia  i imperverfa  contra  la  fua  fama  ; lacera  le  fue  azioni  , ed 
efpone  tutta  1’  anotomia  de’  fuoi  privati  difetti  alla  villa  , e cenfu- 
ra  del  pubblico  ; perché  s’ immagina  prudentemente  che  la  fabbrica 
della  fua  ambizione  farà  ftabilifnma  fulle  rovine  della  fama  del  fuo 
Competitore  . Se  i petti  de’  Superbi  follerò  aperti  agli  occhi  degli 
uomini  / Se  potelfimo  penetrare  dentro  gli  ofeuri  ritiri  de’ loro  cuo. 
ri  ! che  trafporti  di  gioja  vi  feopriremmo  pe’  più  innocenti  errori  , 
e inavvertenze  de’  loro  rivali  ! Ora , chiunque  gode  dentro  fe  ftef- 
fò  di  tali  cofe  , le  divulgherà  alla  prima  occafione  ; perché  1’  alle- 
grezza , e ’l  dolore  fono' umori,  che  opprimono  il  paziente,  fe  non 
-dà  loro  un  libero  sfogo. 

Perciò  , fe  defiderate  di  non  parlar  male  d’  altri , non  peniate 
troppo  bene  di  voi  ; non  mettete  un  prezzo  troppo  alto  fopra  i 
voftri  talenti  ; ricordatevi  che  non  fiete  una  Fenice , il  folo  indivi- 
duo della  vollra  fpecie  ; quelle  qualità,  che  voi  poffedete  , fono 
puri  effetti  della  liberalità  di  Dio , non  del  voftro  merito  ; voi  non 
• ! aveva-; 
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avevate  alcun  diritto  all’  efiftenza  , e molto  meno  alla  Grandezza  ^ 
Beltà , e Ricchezza  : Non  è dunque  una  pazzia  1’  appropriarli  tutti 
i doni  di  Dio  , e della  Natura  , quando  non  fi  può  pretendere  ad 
alcuno  di  elfi  ? Non  peniate  che  1‘  Onnipotente  abbia  efaufto  il  Tuo 
teforo  attorno  di  voi  Colo  ; egli  comparte  i fuoi  favori  a chi  più  gli 
piace  ; e fe  provvede  il  voftro  Prolfimo  più  largamente  di  voi  > 
perchè  vi  lamentate  ? farete  voi  cattivo  , perchè  Dio  è buono  ? fa- 
rete voi  una  maliziofa  riflelfione  fopra  un  altro  , perché  ha  ricevu- 
to maggiori  fegni  della  Bontà  del  fuo  Creatore  ? non  ifcomponete 
i voftri  penfieri  nel  vedere  gli  altrui  vantaggi  > ma  godete  i voftri 
con  gratitudine  . Fidate  giufti  limiti  alle  voftre  brame  , come  alle 
voftre  imprefe  ; altrimenti  innalzerete  immaginarj  cartelli  di  grandez- 
za, che  vi  cagioneranno  una  vera,  ed  eterna  rovina. 

Ma  fe  voi  rifolvete  d’  avanzarvi  a un  Porto  onorevole  , porrate 
le  voftre  pretenfioni  onoratamente  ; Iafciate  che  il  Merito  riporti  il 
premio  , non  l’ Ingiuria  ; e fe  1'  ottiene  il  voftro  rivale , applaudi- 
te alla  fua  conquida  in  vece  d’ inveire  contra  di  erto  : Biafimando  i 
fuoi  ralenti , ravvilite  , e fcreditate  i voftri  : Ma  fe  poi  vi  dolete  , 
e ne  fparlate  in  fegreto  : lcoprite  fidamente  la  voftra  impotenza, 
cattiva  natura  , e iniquità  . In  lòmma  , riguardate  i voftri  difetti  , 
e quei  del  voftro  emulo  nell’  ideilo  fpecchio  , e vedrete  un  umi- 
liante fpettacolo  ; Si  prefenteranno  a’  voftri  occhi  tanti  oggetti  de- 
gni di  biafimo  , che  non  avrete  gran  voglia  di  criticare  i fuoi.  ’ 

L’ Invidia  è la  feconda  fcaturigine  della  Detrazione.  Quello  vizio 
è d’  un  pelfimo  temperamento  ; ama  il  male  per  amor  del  male  , 
c prende  piacere  nei  tormenti  ; è una  forte  di  Carceriere  per  nafei- 
ta  , e Carnefice  di  profelfione  : Egli  fi  pafee  di  putredine  , trae  tof- 
fico  da’  balfami  , e fetore  dai  profumi  -,  Non  rende  mai  un  buon 
nfizio  , fe  non  quando  ne  difegna  un  cattivo  , e rare  volte  prende 
le  cofe  pel  diritto  verfo  ; Il  male  è 1’  unico  /oggetto  delle  lue  oc. 
cupazioni  , e follecitudini  ; le  pedi , c le  careftie  fono  i fuoi  parta- 
tempi  ; e le  fue  rifa  , come  infaufte  comete  , prefagilcono  , o tra- 
mano tradimenti  . Che  maraviglia  dunque  che  un  uomo  poffeduto 
da  quella  furia  faccia  da  Demonio  foprannominato  Accufatore  de 
fratelli  ? > •'  • ; {, 

Ma,  benché  niuno  porta  fottrarfi  dal  livore  d’un  Invidiofo,  mol- 
ti però  fono  fuora  de’  limiti  del  fuo  potere:  Alcuni  non  portone  cf- 
fer  colpiti,  perchè  fon  troppo  in  alto,  e altri  perchè  troppo  al  baf* 
fo  : Ma  non  v’  è luogo , né  dignità  , che  fia  badante  difefa  contra 
la  Lingua  : Con  queir  arme  un  Plebeo  può  cimentarli  con  un  No- 
bile , e un  Nano  con  un  Gigante  . Per  quella  ragione  , quando  l’ 
Invidiofo  non  può  offendere  la  perfona  del  fuo  Antagonifta  , aliale 
la  fua  Riputazione  -,  e dopo  aver  abbattuto  coll’  ajuto  d’  una  mor- 
dace fatira  le  fortificazioni  citeriori  , che  difendevano  la  fua  Gran- 
■ Parte  1.  I dezza 
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dezza  da  ogni  infulto  e rovina  , s appretta  davvantaggio , e alza 
delle  batterie  contra  di  ella  , e contra  le  Facoltà  , che  la  (ottengo- 
no ; rapendo  che  la  più  falda  fortuna  non  può  ftare  in  piè,  rimof- 
(à  che  (ia  la  Riputazione  , alla  quale  s appoggia  . Così  noi  vedia- 
mo che  Socrate  tenne  forte  il  fuo  porto  , e trionfò  delle  calunnie 
de’  iùoi  accufatori  , mentre  vi  s'interpofc  il  fuo  buon  nome;  ma  poi 
metto  in  ridicolo  da  un  Commediante  , apparì  non  meno  colpevole 
avanti  a'  Giudici , che  difpregevole  fui  teatro  ; dimodoché  l’ Invidia 
lo  dichiarò  reo  , e il  Senato  pronunziò  la  fentenza. 

A mio  parere  è quafi  imponìbile  il  diffuadere  un  uomo  da  quello 
vizio  . L’ interette  ha  più  forza  della  ragione  : Noi  amiamo  il  pia- 
cere , e fuggiamo  la  pena  per  iftinto  di  natura.  Chi  non  eleggerà  u- 
na  carcere  con  foddisfazione  più  torto  che  un  palazzo  con  tormen- 
to ? Ma  un  Invidiolo  in  vece  di  feguitare  la  corrente  della  natura  , 
va  direttamente  contra  di  erta  ; s affatica  per  amor  della  fatica  , e 
s’  affanna  pclla  mera  Iperanza  della  miferia  ••  Mena  la  vita  di  Cai- 
ro , perfeguitato  dentro  dall’  ombre  de’  fuoi  peccati,  e fuora  da  mil- 
le timori  , e gelofie  : La  felicità  degli  altri  crea  i fuoi  tormenti  ; la 
loro  profperità  gli  rode  il  cuore  , e la  fua  impotenza  d*  ottenebrar 

10  fplendore  della  loro  Grandezza  gli  divora  le  vifeere  . Or  un  uo- 
mo , che  può  innamorarli  della  pena  , e corteggiar  l’ inquietudine  , 
deve  edere  d’  una  fpecie  tutta  diverfa  da  quella  degli  altri  ; e per- 
ciò penfo  che  fi  a tanto  facile  il  diffuadere  uno  dall’  Invidia  , quan, 
to  il  cadere  da  un  gran  precipizio , e non  romperli  il  collo- 

In  oltre  , chi  offende  è fempre  pagato  dell’  ifteda  moneta  ; e chi 
contratta  con  molti,  ha  ordinariamente  la  peggio  . Tale  appunto  è 

11  cafo  dell’  Invidiofo  : Perch’  egli  deve  fapere  che  i difingenui  di- 
feorfi  fopra  le  altrui  azioni  non  pofiono  non  pervenire  alle  orecchie 
delle  perfone  offele,  colle  quali  hanno  una  miracolofa  fimpatia;  di- 
modoché la  dittanza  del  luogo  non  è capace  d’  ammortirne  1’  eco. 
Padano  da  una  lingua  all’  altra  , finché  arrivano  agl’  Ingiuriati  : e 
generalmente  ( come  le  palle  di  neve  ) ingrodano  nel  viaggio  . O- 
ra  , che  cattiva  impresone  faranno  negli  animi  di  que’  tali  ! Non 
penferann'  eglino  alle  rapprefaglie  ? non  tratteranno  il  di  lui  onore 
sì  malamente  come  tratto  il  loro,  e anche  peggio?  e piaccia  a Dio 
<he  una  tal  foddisfazione  gli  quieti  ! Quando  gli  uomini  fono  giu- 
dici nelle  proprie  caufe  , (limano  le  perdite  , e i danni  fofferti  iem- 
pre  più  grandi  di  quel  che  fono  : Chi  fa  che  non  fiano  per  doman- 
dar fangue  , e facrificare  la  di  lui  vita  all’  Ombra  della  loro  fvena- 
ta  riputazione  ? 

Finalmente , Ne  andrò  , ricordatevi  che  dovete  morire  . Quando  la 
morte  v’  avrà  figillato  gli  occhi , troverete  tutti  i dardi , vibrati  dal- 
la lingua  contra  il  vottro  Proffimo  , profondamente  immerli  nella 
voftra  Anima  ; ne  fenurcce  un  fierittìmo  fpafimo  , ma  non  vi  tro» 
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verete  rimedio  , nè  lenitivo  : Perchè  dunque  vi  getterete  inconfide- 
ratamente  in  quei  peccati  , che  dovete  o detestare  in  quella  vita  , o 
Tempre  piangere  tra  i tormenti  nell’  altra  ? Caro  Ali andrò  , g .lardia- 
mo avanti  di  noi  , e non  feguitiamo  , come  le  beftie  , gl’  impuifi 
delle  paflioni  ; mollriamo  d’  eller  uomini , non  per  mezzo  de’  vizj, 
ma  delle  virtù  - Effer  dotati  di  ragione  , e operare  contra  di  ella  * 
è un  ravvilire  la  nodra  Ipecie. 

IV. 


Siccome  Iddio  ha  fatto  de’  ripari  alla  Fama  del  nollro  Prolfimo 
contra  gl’  infulti  della  Detrazione  , così  non  ha  mancato  d'afficura. 
re  le  Tue  Facoltà  da  tutti  gli  attentati  dell’Avarizia,  e dell’  Ingiufti- 
zia  . Non  furaberi s , dice  egli  nel  Decalogo  , tu  non  ruberai  -,  e poi 
minaccia  il  delinquente  della  Tua  divina  dilgrazia  , Te  non  cancella 
la  trafgrelfionc  con  un  fincero  pentimento.  Io  temo,  Neandro,  che 
alcuni  Gentiluomini  mon  intendano  bene  quello  Precetto  : credono 
che  includa  folamente  i mariuoli , i ladri , e gli  afajjìni  : Ma  quello 
è un  grande  sbaglio  ; perchè  comprende  tutti  quei  , che  operano 
contra  le  leggi  della  Giultizia  ; e appunto  per  quella  ragione  credo 
che  molti  nano  appefi  a una  forca  affai  meno  rei  d’  alcuni , che  fo- 
no fpettatori  della  tragedia  , e forfè  di  quei  medefimi  , che  ftedono 
. nei  tribunali  : Perchè  in  tutti  i regni  , le  Leggi  ( come  dille  Salone  ) 
fono  ùmili  alle  tele  de’  ragni  , , che  prendono  le  piccole  molche  , 
mentre  le  grandi  rompendole  , vi  padano  a traverfo  . Le  povere 
genti  foffrono  il  gailigo  dell’  ingiullizia  , e i ricchi  ne  riportano  in 
trionfo  e piacere  , e profitto  : Sono  llimati  troppo  riguardevoli  pel 
patibolo  , benché  non  fiano  tali  per  commettere  i delitti.  Poli 
fono  muovere  una  lite  , e per  via  di  Legge  pretendere  il  Campo  d* 
un  povero  vicino  , perché  è fiutato  preffo  dei  loro,  e fa  loro  como- 
dò : e perfuadere  a’  Giudici  che  vi  hanno  più  diritto  , perché  han- 
aio  più  credito  , e più  danaro  - -Lo  fplendore  dell’  oro  fpeffe  volte 
fa  perder  di  villa  agli  Avvocati  la  Co/cienza  , e a’ giudi  poffeffori 
le  loro  facoltà  . La  ragione  feema  , e crelce  pella  lecreta  influenza 
delle  doppie  -,  e la  giudizia  d’  una  caufa  germoglia  mirabilmente  be- 
ne all’  ombra  d’  un  grado  pagamento.  , 

Ma  febben  quedi  tali  guadagnano  la  lite  ne’ tribunali  del  Mondo, 
la  perdono  in  quello  dell’  Altidìmo  , e le  anime  loro  ancora  ; per- 
che  in  edo  non  v’  è altra  differenza  tra  i mariuoli , e i truffatori , fe 
non  che  quelli  fon  dieci  volte  più  rei  di  quelli  . Tra  i Lacedemoni 
un  fagace  latrocinio  paffava  per  virtù  : Non  ci  fon  forlè  alcuni  Cri- 
ltiani  dell’  ideda  opinione  ? Ma  con  tutto  quello  , febben  un  Giudi- 
ce Spartano  gli  aveffe  probabilmente  dichiarati  non  rei  , non  trove- 
ranno una  tale  indulgenza  nella  valle  di  Giofafat  . 

Io  non  ho  mai  potuto  capire  , come  le  follicitazioni  , e rac- 
comandazioni delle  caufe  ai  Giudici , come  i duplici  , c triplici  pa- 
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gamenti  poffano  conciliarli  con  quello  precetto,  tu  non  ruberai:  Per- 
chè , o voi  dubitate  della  loro  integrità  , o nò  ; Se  il  primo  , voi 
gettate  uno  fcandalo  l'opra  il  Governo  , e tacciate  il  Principe,  o d’ 
incapacità  , o d’  ingiuftizia  ; cioè , fofpettate  o che  non  lìa  prudente 
nell’  eleggere  i Magiftrati , o che  a bella  polla  ha  preferiti  quelli  , 
che  tradirebbero  le  ragioni  de’  fudditi . Ora  un  tal  penfiero  è irrive- 
rente , temerario  , e indegno  d’  un  Criibano. 

Ma  le  veramente  avete  motivo  di  dubitare  dell’integrità  de’Giu- 
dici , la  vollra  condotta  è oltre  modo  imprudente  : Perchè , fe  un 
Giudice  ha  voglia  di  vendere  una  fentenza  favorevole  al  Quere- 
lante : non  farà  meno  civile  col  Difendente  , fe  gli  offre  divantag- 

fio.  Un  uomo  dunque  dovrebbe  etfer  ficuro  del  fuccedo  prima  di 
ire  addio  al  fuo  danaro  ; altrimenti  reitera  ingannato  nelle  fue 
pretenfioni,  e pagherà  per  non  avere  il  fuo  intento. 

In  oltre  , quella  pratica  è totalmente  oppofla  a tutti  i dettami 
della  Cofcienza,  e della  Giuftizia:  Perchè,  fe  il  guadagno  è il  de- 
bole d’un  Magiftrato;  s’io  fo  ch’egli  pcfa  il  giujio,  e 1 ’ ingiujio  col- 
la bilancia  dell’  Interede  , e baratta  la  Legge  col  danaro  : devo  io 
contentare  il  fuo  corrotto  appetito , o participare  alla  fua  rea  ma- 
lattia? non  più  certamente  ai  quel  che  io  porta  in  buona  cofcienza 
gettarlo  a baffo  d’un  precipizio;  perchè,  le  è peccato  il  permetter, 
ne  uno , quando  fi  può  impedire  ; non  farà  peccato  il  perfuadcrne 
uno,  anzi  il  comprarlo? 

Se  il  fecondo  ; cioè , fe  voi  credete  che  i voftri  intereflì  fiano  nel- 
ne  mani  di  Magiftrati  incorrotti  , che  formano  le  fentenze  a teno- 
re delle  Leggi,  non  della  parzialità  , e del  favore  : perchè  fiete  e- 
«ernamcnte  in  moto?  perchè  affaticate  , ed  erti,  e voi  con  tediofe 
applicazioni  ? perché  votate  la  voftra  borfa  per  empier  quelle  degli 
Avvocati , e de’  Procuratori ? quello  dillurbo  è fu  per  fi  uo  , e la  fpcfa 
inutile.;  In  una  parola.  Ne  andrò  , una^tal  condotta  o è ingiyfta  , 
o imprudente. 

Ma  fe  voi  dubitate  della  giuftizia  della  voftra  caufa  : abbando- 
natela ; o almeno  non  la  mantenete  col  voftro  credito , e danaro  ; 
perchè  tutto  quello  , che  potete  appettarne  , è di  guadagnare  una 
lite  , e oerder  l’ anima . <■  * 

Ncana.  Signore  , fe  io  poterti  con  mentite  ragioni  , o colle 
fottigliezze  , e furbefchi  rigiri  della  Leggo  acquiftar  lo  Stato  d’un 
mio  Vicino  , o pur  levargli  una  buona  lbmma  di  Doppie  ; mi  fa- 
rebbe egli  lecito  di  farlo  lenz’ alcun  obbligo  di  reftituzione  ? 

Eufeb.  L’ifteffa  .domanda  è fcandalofa  non  folo  al  Criftianefi- 
ino  , ma  anche  all’  umana  Natura  . Siete  obbligato  non  {blamente 
a reftituire  il  capitale,  ma  ancora  a rilàrcire  tutti  i danni  confecu- 
tivi  aU’ifteflb. 

Ne  and.  Ancor’  io  fon  di  quella  opinione  -,  perchè  non  mi  par 
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cofa  giuda  che  uno  acquidi  colle  Tue  iniquità  : Ma  io  v’ho  fatto 
una  tal  domanda , perchè  una  volta  mi  trovai  in  compagnia  d’  un 
Gentiluomo  di  fpirito  , qualità  , e riputazione  , che  era  in  quedo 
punto  di  diverfo  parere  : Noi  decorremmo  fopra  il  medelimo  per 
molto  tempo;  ma  egli  manteneva  sì  odinatamente  la  non  rcflituzio- 
ne , che  non  mi  fu  mai  potàbile  di  pervadergli  il  contrario . 

Un  vero  pentimento  ( diceva  egli  ) comperila  l’offefa  fenz’  altr’ 
obbligo  di  redituzione  . Poi  mi  foggiunfe  eh’  io  non  era  pratico 
nella  Morale  ; ed  io  gli  confeflai  di  non  aver  letto  altri  Caddi , 
che  la  Natura,  e il  Vangelo. 

Enfeb.  Sia  detto  col  dovuto  ri fpetto  allo  fpirito,  qualità,  e ri- 
putazione di  quel  Gentiluomo  ; egli  era  , o un  gran  pazzo , o un 
gran  furfante  : non  era  egli  a calo  un  Avvocato  , o altro  fimilc  ? 

Neand.  Avea  dudiato  Legge. 

Eufcb.  Io  me  l’era  immaginato.  Quella  è una  dottrina  mol- 
to falubre  ai  ladri,  e arruffatori  ; un  facile  , e gradito  rimedio  per 
tutte  le  indifpolìzioni , e convulfioni  d’ una  cofcienza  troppo  carica 
di  peccati  -,  e probabilmente  vien  ufato  da  tutti  -,  altrimenti  almeno 
una  volta  l’anno  potremmo  vedere  un  Epulone  trasformato  in  Laz- 
zaro , un  Gentiluomo  in  fervitore  , una  Dama  in  ferva , e quei  , che 
iiedono  maedofamente  in  carrozze  dorate  con  lunghe  Parrucche  , e 
Tabacchiere  alla  moda , piantati  in  piedi  dietro  di  effe  • Dio  buono  ! 

2uanti  pompofi  uccelli  farebbero  una  sì  povera  figura  , come  la 
’ornacchia  d’  Efopo , fe  le  belle  penne  foffero  redimite  ai  loro  pro- 
prietari ! Neandro,  dite  di  grazia  a quel  Gentiluomo  ch’io  non  fon 
faddisfatto , né  della  fua  Cofcienza,  nè  della  fua  Morale.  Chi  non 
vuol  rellituir-e  i beni  rubati, è più  colpevole  di  chi  gli  nafeonde;  e 
chi  ad  onta  della  giudizia  ritiene  uno  dato  mal  acquidato,  ufur- 
perà  il  primo,  che  gli  dà  alle  mani:  E poi,  come  potrà  intender 
Ja  Legge , chi  non  fa  leggere  l’Alfabeto  della  Natura  ? Un  vero  pen- 
timento fenza  redituzione  è un  fogno . 

Caro  Neandro  , non  alzate  mai  la  fabbrica  d’ una  gran  fortuna 
fopra  un  fondamento  di  fraude  , e d' ingiudizia  : perché  è indabi- 
le , e incapace  di  iodener  la  mole  delle  iniquità  ; la  più  falda , a 
nodro  giudizio , cade  a terra  fotto  il  lor  grave  pefo , e feppellifce 
il  reo  colla  fua  grandezza  fotto  le  fue  rovine.  I trionfi  degl’ ingiu- 
di non  fono  mai  di  lunga  durata.  Iddio  prende  piacere  in  (affogar 
tali  modri  nell’ ideila  lor  cuna.  Padano  come  fulmini,  c dietro  di 
fc  altro  non  lafciano  che  fetore  : La  loro  caduta  non  è meno  du- 
penda  della  loro  falita  : Svanifcono  come  fantafme , o pur  vivono 
in  penuria  , e in  difprezzo  , e muojono  reprobi  : Portano  i piti 
chiari  caratteri  della  maledizione  di  Dio  fcolpiti  fulle  loro  fronti, 
e fono  a tutti  oggetto  di  lacrime  , e a niuno  di  compatàone  ; di- 
modoché la  divina  vendetta  comincia  i loro  tormenti  in  quello 
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Mondo  , per  continuarli  eternamente  nell’altro. 

. Io  non  voglio  venire  a un'  intera  anotomia  di  tutte  le  parti  di 
quello  enorme  vizio:  Vi  dirò  (blamente  che  fcorre  per  tutte  le  ve- 
ne del  Commercio,  e qaafi  della  Converfazione ; fi  trova  ne’ giuo- 
chi, come  ne’ contratti , e non  è più  innocente  (òtto  una  figura, 
che  lòtto  un’altra:  Voi  potete  chiamarlo,  o inganno,  o fottigliezza  di 
fpirito , come  più  vi  piace  ; ma  la  varietà  de’  nomi  non  varia  il  Tuo 
edere:  La  natura  non  dipende  dal  capriccio,  o dall’ immagi nazio* 
ne;  onde  reità  Tempre  didelfo  a dtfpetto  del  Coftume»  e di  qualfi- 
voglia  mendicata  figura  . 

• Bifogna  adefiò  eh’  io  vi  premunifea  con  qualche  avvifo  contra 
l’ Impudicizia  . E'  un  impiego  molto  naufeante  lo  duzzicarc  le 
cloache,  e rivoltare  i letama)  ; onde  non  ne  toccherò  , che  la  fu- 
perficie  , lafciando  (lare  al  fondo  le  fecce  offenfive . Voi  fapete 
che  Iddio  ha  detto  nel  Decalogo,  tu  non  commetterai  adulterio:  Quei 
do  precetto  comprende  non  (blamente  tutti  gli  atti  impuri,  ma 
anche  i penfieri  , e i defiderj  ; dimodoché  l’Impurità  in  idea  tira 
dopo  di  Te  un  reale  Inferno;  e il  fumo  , che  fvanifee  in  un  pun- 
to, accende  un  eterno  fuoco. 

Neand.  Io  fuppongo  che  in  quella  proibizione  non  fiano  in- 
clufi  i Gentiluomini  della  Corte , e gli  Ufiziali  dell’  Armata  : lenza 
dubbio  Iddio  , e la  Natura  gli  hanno  graziati  d’una  patente  d’e- 
fenzione . 

Eufeb.  Io  non  ho  mai  letto  che  Dio,  e la  Natura  abbiano  con- 
ceduto loro  una  tal  grazia  , e avuto  sì  gran  rifpetto  alla  Nobiltà , 
e all’  Armi.  Benché  i Cortigiani  fodero  grandi  quanto  Alcfl'andr.o , 
e i Soldati  sì  valorofi,  regna  fopra  di  edì  un  pili  augurto,  c piti  po- 
tente Padrone,  a’  comandi  del  quale  devono  ubbidire,  o acerba- 
mente penare  per  la  difubbidienza . La  fpada  non  ha  maggior  pri- 
vilegio dell’  aratro , nè  la  Nobiltà  piò  diritto  del  Volgo  , eccetto 
òhe  a più  gravi  tormenti:  potentes  potenter  tormenta  patientur . 

Neand.  Se  così  è , i noflri  Cortigiani  , e Soldati  fon  tutti  lu- 
natici: Pare  che  abbiano  fatto  lega  contra  la  divina  Autorità  , e 
che  procurino  colla  loro  pratica  di  rivocare  il  Precetto  ; come  ib  le 
Leggi  divine  potedero  cedàre  per  defuetudìnem  , come  le  umane. 
Quando  S.  Paolo  dice  che  ogni  uomo  incontinente  prenda  Moglie, 
fe  per  quella  intende  una  Meretrice , il  fuo  configlio  è puntualmen- 
te  efeguito  fino  a farfi  fcrupolo  del  contrario  ; ma  fe  nò,  il  loro 
procedere  é eftremamente  fcandalolo  , e la  divina  Autorità  oltre 
modo  fprezzata.  # ’ 

Eufeb.  Quello  male  è molto  radicato,  e quali  ùniverfale  ; po- 
chi fono  efenti  da  tal  infezione.  L’impudicizia  non  é piò  un  tra- 
(corfo:  ma  é divenuta  il  principale  impiego  del  Genere  umano;  c 

ciò 
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ciò  che  è più  Arano  , è ridotta  all’  effer  di  Scienza  : Gl’  intrighi  a* 
morofi  fon  maneggiati  con  metodo  , e portati  avanti  con  dimo- 
ftrazioni  ; dimodoché  tutte  le  imprefe  conrra  la  Caftità  hanno  ge- 
neralmente un  buon  fucceflo  ; perché  le  Donne  d' oggidì  fono  si  mal 
provvedute  per  la  difefa  » come  un  antica  Città  Spagnuola  per  fofte- 
nere  un  attedio:  Pure  quei  bravi  Capitani  forzati  che  fono  a ren. 
derfi , capitolano  pel  loro  onore  : volendo  in  qualunque  modo  por- 
tarlo in  falvo , benché  la  piazza  retti  nelle  mani  de'  vincitori  -,  ma 
le  noftre  Femminine  difendenti  cedono  agli  agg  rettori  la  loro  mo- 
deftia , e fe  ftelle  ancora , e fi  ritirano  con  ignominia  : non  dico  ver- 
gogna, o confufione;  perché  é adatto  fuora  d’ufanza , fe  non  quan- 
do  fi  tratta  di  praticare  le  Criftiane  virtù  della  Temperanza , Umil- 
tà, e Caftità. 

Più  d'una  volta  ho  pigliato  notizia  de’  noftri  Gentiluomini  , e 
n’ho  trovati  nove  in  dieci  rovinati  da  quefto  laido  vizio  : Erti  han- 
no perduto  il  loro  Onore  , impegnato  le  pojfcjjioni  , e deteriorato 
la  finità  ; i loro  corpi  ttanno  quali  cadendo  fotto  il  pefo  della  difi. 
folutezza,  che  a mala  pena  può  effer  (ottenuto  dal  loro  danaro. 
Ora  (è  quefti  tali  prendeflero  il  faftidio  di  fare  i loro  conti , trove- 
rebbero di  non  aver  ricavato  dal  piacere  altro  profitto  , che  Po- 
vertà , Malattie  , e più  d'  una  qaufa  di  pentimento . Dio  buono  ! 
perché  deve  avere  l’appetito  del  fenfo  un  sì  Arano  attendente  fo- 
pra  la  ragione/  perchè  fi  perverte  l'ordine  della  creazione  / L’ap- 
petito fu  fatto  per  ubbidire,  e la  ragione  per  comandare  : Il  can- 
giare i loro  ufizj  é un  gettare  a terra  la  feparazione  tra  gli  uomi- 
ni, e i bruti.-  non  é dunque  una  pazzia  il  privarfi  di  quefta  nobile 
prerogativa  per  una  vile  (oddisfazione  ( fintile  al  libro  dell’  Apoca- 
liffe  ) dolce  alla  bocca , c amara  al  cuore  ? Ma  (imponete  che  un 
uomo  voglia  prenderfi  qualche  piacere  ; non  c'  é forfè  altro  di  di- 
lettevole > che  il  fango  , e le  laidezze  ? è forfè  neceffario  che  di- 
venti Caprone  , o Babbuino  , perchè  poffa  dilettarli  ? bi  fogna  ceno 
ch’egli  ua  innamorato  della  loro  natura,  giacché  ama  tanto  i loro 
paffatempi  ; e io  fto  per  credere  che  volentieri  anderebbe  vagando 
per  le  campagne  a divertirfi  tra  un  branco  di  capre. 

Ma  pigliando  ogni  cofa  infieme , il  piacere  de'  Lattivi  non  cor- 
rifponde  alle  loro  idee , e afpettazioni  : L’ amaro  affolutamente  pre- 
pondera al  dolce  ; perché  un  uomo  olleffo  dall’  immondo  fpirito 
dell’ amor  brutale  alloggia  nel  fuo  petto  tutti  i tormenti  de’  repro- 
bi, e ( quel  che  é peggio  ) i loro  peccati  ; Egli  arde , e gela , (pe- 
ra, e dilpcra,  fogna  in  converfazione,  e parla  nella  folituainej  tut- 
te le  fattezze  del  fuo  amato  oggetto  s’ incontrano  nella  fua  mente 

K ferirgli  il  cuore,  e convertono  l’Idolo,  che  egli  adora,  in  un 
monio,  che  lo  flagella:  Il  fuo  timore  va  del  pari  col  fuo  folle 
affetto,  ambidue  fono  feguitati  dalla  gelofia  , c tutti  tre  cofpirano 
• . a far- 
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a farlo  infelice;  perché  , fcbben  l’ Amore  in  romanzo  par  bello, 
e dolce,  in  pratica  però  é un  moftro,  una  furia,  un  tiranno. 

• Un  amante  là  molto  bene  che  una  donna  , che  ha  ritirato  la 
fua  fedeltà  da  Dio,  abbandonerà  un  drudo  alla  minima  apparenza 
di  maggior  vantaggio  ; onde  il  timore  s'impofleiTa  del  fuo  fpirito, 
e la  gelofia  fi  parte  a volo  dall’  inferno  per  tormentarlo  : come  il 
Demonio  nel  Vangelo,  alarne  volte  lo  gerta  nell’ acqua,  e alcune 
altre  nel  fuoco:  Fa  la  fentinella  al  fuo  pretefo  teforo  con  gli  oc- 
chi d*un  Argo  , e fta  fempre  in  aguato  per  forprender  la  fua  infe- 
deltà, e la  propria  miferia;  dimodoché  quando  anche  MademoìfcUe 
fia  fedele , Monjicur  è certo  d’ e (Ter  milcrabile . 

Io  non  dirò  niente  dell’ av verdone,  rancore,  invidia  , e mille  al- 
tre vipere  , che  gli  lacerano  il  cuore , e divorano  i Tuoi  fpiriti  vi* 
tali . In  fomma , in  un  brutale  amante  fon  concentrate  tutte  le 
pazzie  de’ mentecatti , toltane  quella  dell’ allegrezza;  dimodoché  ap. 
pena  l’Invidia  può  defiderarlo  piò  infelice  , c la  Malizia  renderlo 
più  miferabile. 

Ma  fe  l’intrigo  é trattato  con  una,  che  apprefio  al  Mondo  paf- 
fa  per  onefta,  anzi  che  fi  fpaccia  per  una  Lucrezia , o una  Ve  fi  ale , 
che  brighe,  e precauzioni  non  fi  prendono  per  corteggiarla  incogni- 
to , e divertirli  in  fegreto  ! ma  fe  il  Peccato,  dopo  tante  cautele  , 
comincia  a vivere  nel  di  lei  ventre,  e dentro  nove  meli  é per  ca- 
dere negli  accidenti  di  Madre:  che  dolori, che  fpafimi  lacerano  il 
petto  di  quella  infelice  , e del  fuo  amante  ancora  ! quanto  viva- 
mente le  rapprefenta  l’ immaginazione  le  lue  peccaminofe  pazzie? 
Ella  foffre  ncll’iftante  della  concezione  tutti  i tormenti  del  parto, 
oltre  quelli  della  rabbia  , confulìone  , e difpcrazione  ; e alla  fine 
forfè  rifolve  di  celare  un  peccato  coll’ajuto  d’un  altro,  «oc  i’ Impu- 
dicizia col  l’Omicidio-,  e cosi  un  povero  innocente,  che  fu  meflò  al 
Mondo  da  un  grave  peccato  , n’é  mandato  fuora  da  un  altro  piti 
grave;  e poi  la  Tragedia,  che  cominciò  a mezza  notte  in  fegreto, 
termina  a mezzo  giorno  fopra  un  pubblico  palco  per  mano  d’un 
Carnefice.  Ora  non  deve  un  uomo  eller  veramente  pazzo  per  pi- 
gliarfi  un  piccol  piacere  , accompagnato  da  tanti  tormenti  ?•  Non 
dobbiamo  noi  dunque  fuggire  un  Vizio  apparentemente  dolce  da 
una  parte,  e dall'altra  realmente  amaro?  J 

• N cand.  In  grazia,  quali  fono  i migliori  mezzi  per  prefervarfi 

da  quello  male?  . 

Eufeb.  Tenete  quello  per  principio,  che  la  Callità  è un  dono 
di  Dio;  e perciò  implorate  fempre  la  fua  divina  alfiftenza  ; confi- 
date nella  fua  grazia  , non  nella  voltra  forza  ; e fe  voi  liete  sì  fe- 
lice, che  non  cadiate,  dategli  l’onore  della  vittoria;  e credete  che 
chiunque  prefume  del  proprio  valore  , è già  mezzo  vinto  : Iddio 
protegge  l’Umile,  e umilia  il  Superbo. 

Secon. 
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Secondariamente  , tenete  l’ Amore  lontano  da  vói  , fe  non  volete 
che  vi  forprenda  ; una  volta  che  s’è  impadronito  del  cuore , la  Ra- 

fione  è coftretta  a renderfegli  -,  e quando  domina  la  Paffionc,  e 
appetito  comanda,  che  altro  fi  può  afpettare  , fe  non  brutalità? 
Serrate  le  porte  de’  voltri  fenfi , e come  nelle  piazze  di  frontiera , 
efaminate  tutti  i pafleggieri:  L’amore,  qual  altro  Proteo , piglia  o- 
gni  figura , e s’ appretta  in  ogni  Ragione  ; perciò  dovete  rtar  fem- 
pre  vigilante  , e fulle  voftre  difefe  , fe  pretendete  fchivare  un  af- 
fatto improwifò;  e fe  vi  riefee  di  tener  lontano  quello  traditore 
dal  voftro  petto  folameute  un  braccio,  l’Impudicizia  non  avrà  ar- 
dire, nè  troverà  adito  d’alfalirvi  Ma  fe  ammettete  anello  Tiranno 
nel  vollro  cuore  , avrete  motivo  di  deplorare  la  vollra  fchiavitù , 
e forfè  eternamente;  Perchè  in  fannia  l*  Amore  , appunto  come 
una  vipera,  attollica  il  feno,  che  lo  rifcalda,  e dà  la  morte  per  ri- 
compenfa  del  ricevuto  favore. 

In  terzo  luogo , la  Fuga  è la  miglior  difefa , e la  pid  forte  trincie- 
rà contra  gli  allatti  della  Libidine  : Voi  potete  tanto  fperare  di  ge- 
lar nel  fuoco,  auanto  di  converlàre  innocentemente  tra  le  occafio* 
ni.  Io  fono  dell’opinione  di  Tertulliano  : che  fia  pid  facile  il  mori- 
re per  la  callità  , che  ( come  va  il  mondo  ) il  viver  con  clTa  nei 
balli , vijite , e trattenimenti  ; e tengo  per  certo  che  motte  femmine, 
che  hanno  ceduto  il  loro  onore  alle  lufinghe  degli  amanti,  l’avreb- 
bero difefo  dalla  crudeltà  de’ carnefici. 

Guardatevi  dunque  d’  entrar  nei  Teatri  ; perché  fono  i palazzi 
d’  Ajmodeo,  refidenze  d’impudicizie,  feminarj  di  diflòlutezze : e ri- 
fpetto  a noi,  come  anticamente  le  fornici  a Roma  j con  quella  fola 
differenza,  che  ne’noltri  Teatri  s’imparano,  tramano,  e rifolvono 
quelle  ofeenità , che  attualmente  commettevano  i Romani  nelle  tene- 
bre di  quelle  volte  infernali.  Quanto  a me  io  fon  d’opinione,  che 
a un  Criftiano  non  fia  pid  lecito  d’ entrar  ne’  teatri , che  ne’  poflri- 
boli;  anzi,  a come  le  cofe  fi  maneggiano  dai  Comici,  le  tentazioni 
fono  pid  violenti  ne’ teatri:  In  elfi  la  bruttezza  del  vizio  reità  cela- 
ta fotto  una  vaga  fuperficie,  abbellita  con  tutta  l’arte  dello  fpiri. 
to  , e della  magnificenza  ; dimodoché  altro  non  appare  , che  la 
parte  piacevole  , che  diletta  i fenfi  , addormenta  la  ragione , e ri- 
fveglia  le  paflioni  ; e poi  per  appianar  la  llrada  all’  efecuzione  delle 
impudicizie  , i Poeti  mettono  in  derifo  i terrori  dell’  Inferno  , di- 
pingendo i Demonj  piuttollo  come  Arlecchini  per  divertire  , che 
come  Carnefici  per  tormentare;  bellemmiano  la  Maellà  di  Dio, 
per  renderlo  difpregevole , e così  fpuntano  negli  uditori  i dardi  del 
Timore,  e dell’ Apprenfione . Or  quando  gli  Oggetti,  e i loro  In- 
trighi allettano  ; quando  le  Palfioni  fono  eccitate , e tutti  i freni 
rimolfi  ; che  altro  fi  può  afpettare , fe  non  Dilfolutezzc  , e Prolti- 
tuzioni?  • 

Parte  I.  K In 
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In  oltre,  i Teatri  non  /blamente  rimuovono  il  timore  del  gafli- 
go,  ma  ricompenfano  la  dillolurezza  : Perchè  , chi  riporta,  e pro- 
fitto, e applaufo,  le  non  i furfanti , c le  prollirute?  1 Poeti  metto- 
no il  loro  Ipirito  in  bocca  a’ ribaldi , e alle  slacci  l e ; e fe  a cafo 
comparifee  tra  loro  un  uomo  da  bene,  è licuro  d’  eiler  burlato:  c 
ordinariamente  parte  cornuto,  o colla  taccia  di  pizzo  Non  è que- 
llo un  condannar  la  Virtù,  e canonizzare  il  Viz  >?  Non  è un  dire 
agli  uditori,  Sincri, S pure,  guardatevi  dalla  pudicizia,  perche  og- 
gidì non  è più  all’  ufanza  ; perderete  l'onore  praticandola  , e di- 
venterete ridicoli  continuando  innocenti;  la  (bada  più  breve  alla  ri- 
putazione è il  palliare  lidia  Cofcicnza  , vergognarli  dell'  One- 
llà  > e praticare  l’ Incontinenza  Qual  Virtù  può  mai  relìllcre  a 
colpi  sì  fieri  / fe  l’ Inferno  è un  luogo  di  Ipaflo  ( come  i Poeti 
vanno  pervadendo;  ) fe  la  Callità  e ignominmfa , e l’Impudicizia 
onorevole  ; chi  non  vorrà  quella  piuttollo  che  quella  ? lo  vorrei 
che  i Poeti , e i Comici  , rientrando  in  fe  Udii  , ririettedero  come 
hanno  contribuito  con  turco  il  loro  potere  a l’ereditare  > e diftrug- 
gere  la  Virtù  , e la  Religione  , e mettere  in  ufanza  il  Vizio  , e 
i’Ateilìno:  Gli  uni  preparano  il  veleno  , e gli  altri  lo  prefentano, 
condito  con  rutti  i grati  ingredienti  della  pompa  , c delia  magnifi- 
cenza » perchè  fio  aflorbito  con  piacere , e operi  con  efficacia . Io 
temo  che  nell’  altro  Mondo  faranno  collretti  a render  conto  de’ 
peccati  del  Comico,  e del  Poeta  , come  di  quei  del  Crifiiano,  fe 
non  chiedono  perdono  a Dio,  e alla  Nazione  con  una  pronta  pe- 
nitenza, e pubblica  ricantazione. 

In  quarto  luogo  , quando  la  Tentazione  v’invita  , fommate  tutte 
le  conferenze  di  quello  peccato,  e filiate  i vollri  penfieri  nelle  me? 
defime.  Gli  altri  errori  , come  i Serpenti  aquatici  , portano  il  ve- 
leno nella  teda;  ma  quello  è uno  Scorpione,  che  lo  rinchiude  nel- 
la coda;  perchè,  febbene  il  peccato  è dolce,  le  fue  fequele  fono 
amare:  La  fua  infezione  va  alla  teda  , come  il  tollìco  della  Ta- 
rantola ; con  quella  differenza  , che  i morficati  da  quello  Infetto 
polfono  rigettare  il  fuo  veleno  col  ballo  , e i viziati  dalla  Laicivia 
fono  incurabili  ; onde  a difpetto  de’  configli  , e delle  efortazioni 
rellano  llupitli,  brutali,  fenza  giudizio,  fenza  onore,  e fpefl’e  vol- 
te fenza  danaro;  nu  non  fenza  dolori,  pentimenti,  rabbia  , e dif- 
pernzione. 

In  quinto  luogo  , affinché  i voftri  Affetti  non  polfano  andar  vagan- 
do, come  le  farfalle  , da  un  oggetto  a un  altro  , legategli  col  le- 
gittimo vincolo  del  Matrimonio-  Io  fo  che  quello  legame  ( che 
ne’  giorni  di  S.  Paolo  era  onorevole  ) non  è a’  tempi  noltri  troppo 
accreditato;;  e noi  fumo  obbligati  in  buona  parte  ai  Poeti  , ed  a’ 
Comici  di  tal  diffamazione . Em  rapprel'entano  quello  divino  Ifli- 
tuto  lotto  tutti  i rimproveri  della  fchiavitù  , e della  pazzia  ; e di» 
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pingono  ambidue  i ledi  così  lalcivi  > che  il  loro  carattere  è capace 
il’ eccitare  averfione  a un  tal  Legame.  Io  credo  certo  che  coltolo 
ìiano  ilioendiati  dalla  confraternita  delle  Meretrici  per  procurare  gli 
avanzamenti  del  loro  medierò  ; c perciò  s’ affaticano  di  sì  buon 
cuore  a perfuadere  alle  genti,  che  i piaceri  legittimi  fono  infipidi: 
come  le  il  loro  dolce  conlidede  precilamente  nell’ inlegittimità  dell’ 
azione  : Ma  quella  dottrina  è ciaccamente  calcolata  per  la  pratica 
di  Lucifero,  e de’  fuoi  alTociati,  non  de’  Cridiani  ; e a fuo  tempo 
produrrà  deplorabili  effetti  ne’ fuoi  predicatori. 

Guardatevi  finalmente  dalla  gelofia.  Una  moglie  è fpelTe  volte 
renduta  fedele  dal  non  cll'er  l'ofpetrata  d’infedeltà:  Ma  quando  du- 
bitate lenza  ragione  della  fua  fede  , la  tentate  fortemente  a tra- 
dirla. Io  lo  d' una  Dama,  la  quale  ollervò  elattamente  la  fua  pro- 
mellà  coniugale  » finché  il  fuo  Marito  non  credè  il  contraria  ; ma 
quando  macchiò  la  tua  riputazione  , accufandola  fallarne n te  ; ella 
facrificò  la. fua  innocenza  alle  voglie  d’un  altro,  per  vendicarli  di 
tal  affronto.  Alcune  donne  fono  d’opinione  che  vi  fia  poca  diffe- 
renza tra  1’ eli ere  impudiche  , c l’ edere  (limate  tali  ; onde  fc  ne 
vanno  colla  loddisfazione  dell  infedeltà  , come  dell’infamia  M.lle, 
e mille  volte  felice  quella  coppia  , che  previene  con  laggio  anri-> 
redimento  quelle  disgrazie  , che  procedono  dalla  divertita  degli 
umori  , e delle  complellìoni:  o almeno  lopporta  pazientemente 
ciò,  che  la  prudenza  non  può  rimuovere,  c cosi  fa  della  neceili- 
tà  virtù  . 

, . VI. 

Se  Iddio  vi  dà  de’  figliuoli,  inllruitegli  , ( dice  la  Scrittura  ( z ). 
Egli  ha  l'colpito  quello  Precetto  nel  cuore  della  Natura  , c più  d’ 
una  volta  1’  ha  promulgato  nella  Bibbia  , perchè  i Genitori  redino 
meglio  convinti  di  quello  grand’  obbligo  , e perfuafi  ad  adempirlo  : 
E pure  niuna  legge  è meno  intefa, , e univerfalmente  più  negletta 
di  queda  • Alcuni  padri  più  crudeli  dello  Struzzo  , mettono  i fi- 
gliuoli al  Mondo  , c poi  gli  abbandonano:  Altri,  come  le  fcimie, 
gli  amano  tanto  , che  gli  uccidono>colle  carezze  . Quelli  fono  col- 
pevoli di  trafeuraggine-,  e quelli  d’ indulgenza. 

Io  redo  fcandjiizzato  deli’ eccefliva  traicuratezza  d’ alcuni,  i qua- 
li non  fanno  altra  differenza  tra’  loro  fervitori  , e i loro  figliuoli , 
fe  non  che  fempre  fgridano  quelli , c mai  riconvengono  quelli  J Gli 
lafciano  intrupparli  con  gli  Sguatteri  , e co’  Mozzi  , onde  devono 
tutta  la  loro  educazione  alla  cucina , c alla  dalla  ; e fe  qualche  vol- 
ta gli  mandano  alla  lcuola  , c (blamente  per  isbarazzar  la  cafa  , 
non  per  loro  illruzione . Non  procurano  mai  d’  informarli  , fe  il 
Maeftro  è Nero  , o Bianco  ; fe  Religiofo  , o Empio  : fe  Turco  , 
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o Criftiano  . Dio  buono  / ( difs’  io  al  Signor  N.N.  ) a che  penfa- 
te!  Voi  non  volete  pigliare  un  Cuoco  al  voftro  lervizio  fenzaefami- 
nare  il  fuo  talento  , nè  uno  Stallone  fenza  ficurtà  della  fua  perizia  ; 
( e pure  1’  uno  è per  fervire  il  ventre  , e 1’  altro  per  iftrigliare  i ca- 
valli ) e poi  , fidate  un  figliuolo  alla  cura  d’  un'  uomo  , che  a quel 
che  potete  fapere  , non  ha  nè  Scienza,  nè  Religione. 

Né  tampoco  poffo  patire  il  pazzo  affetto  d’  alcuni  altri  . Speffe 
volte  io  ho  veduto  il  Signorino  far  da  Leone  tra  quei  di  cafa  , c la 
Signora  Madre  applaudire  alla  fua  infolenza  , come  le  Romane  nel  tem- 
po di  Seneca  : L’  abbracciava  , quando  dovea  fgridarlo  , e davagli 
de’  baci  per  quelle  fteffe  cofe  , che  meritavan  la  sferza  : 11  con- 
traddire  al  figlio  era  un  offender  la  Madre  ; e fe  egli  (trillava  , ella 
gridava  davvero  . Trattanto  le  palfioni  crefcono  in  lui  coll’  età  , e 
una  pazza  indulgenza  le  fa  piu  fiere  , e ardite  ; Egli  chiede  quel 
che  gli  piace  , e ottiene  ciò  che  domanda  -,  e fe  a calo  gli  vien  da- 
ta una  negativa  , il  piccol  Giove  comincia  Cubito  a tonare  : La  Si- 
gnora Madre  in  vece  di  quietare  i fuoi  ftrepiti  con  una  feria  corre- 
zione , pazzamente  gli  accrefce  con  mille  lmorfie , e carezze  : E 
per  compimento  d’  una  si  buona  educazione  , il  Signorino  è condot- 
to in  carrozza  alle  commedie  , a’  balli  , e alle  convenzioni  , per- 
chè là  veda , e impari  le  vanità  > e le  pazzie  della  Signora  Madre. 
11  povero  Signor  N.N.  vedeva  quello  bel  governo  ; ma  il  troppo 
affetto  , che  portava  alla  Moglie , non  permettcvagli  di  difguflarla 
per  falvare  il  figliuolo  . Un  giorno  fi  lamentò  meco  , che  non  e- 
ra  buono  ad  altro  } che  a ballare  , o a gridare  : V’ingannate;  (io 
gli  dilli  ) abbiate  un  po’  di  pazienza  , e vi  ricompenferà  d’  una 
si  buona  educazione  con  infolenze  , e oltraggi  ; perchè  è ben  prov- 
veduto per  arrivare  a edere  un  grande  fcellerato  : né  io  m’  ingan- 
nai nella  congettura  ; perchè , perduta  che  ebbe  la  Cofcienza  , e la 
Riputazione  con  una  Cameriera  , dilfipò  le  fue  facoltà  , perfeguitò 
la  Madre  , e conduffe  il  Padre  con  dolori , e affanni  alla  fepoltura. 

Sappiate,  caro  Neandro  , che  1’  uomo  è per  natura  mezzo  be- 
ftia  ; na  tutte  le  inclinazioni  , e tutte  le  palfioni  del  più  felvaggio 
anima  e , e (quel  che  è peggio  ) ha  la  Ragione  per  invogliarle,  e la 
Malizia  per  abufarfene  ; ma  ficcome  il  piu  fiero  Leone  è domato  , 
e renduto  trattabile  dall’  educazione , e dalla  difciplina  ; cosi  un  uo- 
mo può  eller  fatto  docile  , e virtuofo  , fe  è illruito  di  buon’  ora  , 
fe  ie  fue  palfioni  fon  raffrenate  , e coftrette  fin  dalla  culla  a ubbidi- 
re ai  comandi  della  Ragione  : Ma  quando  il  fenfo  ha  guadagnato  la 
mano  , quando  ha  guftato  il  dolce  della  Superiorità  » e la  Ragione 
è affuefatta  alla  fchiavitù  ; potrete  più  facilmente  ammanfar  la  fie- 
rezza d’  una  vecchia  Tigre  , che  perfuader  qnello  a rallegrare  1'  u- 
furpato  governo  , e quejia  a ripigliarlo  .•  Addefcens  juxca  viam  fuam  , 
eli  am  cum  fenuerit  , non  recedei  ab  ea  ; JJo  giovane  continua  come  ha 
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cominciato  , e porta  le  prime  imprcffioni  alla  fepoltura  . Affinchè 
dunque  non  abbiate  un  di  a efclamare  colla  povera  Aquila  d’  Efo - 
po  ; la  quale  mortalmente  ferita  da  una  freccia  impennata  colle  fue 
proprie  piume  , proruppe  fofpirando  in  quello  dolorofo  lamento  ; 
oh  me  miferabile  uccello  / quanto  fono  flato  (tolto  a generar  le  pen- 
ne per  mia  dilìruzione/  voglio  dire  , affinchè  non  abbiate  occafione 
di  lamentarvi  , che  que’  figliuoli , a’ quali  date  la  vita,  fiano  la  ca- 
gione della  voltra  mone  , offervate  tre  cofe . 

Primieramente  , fubito  che  fono  capaci  di  conofcere  Iddio  > infe- 
gnate  loro  a temere  la  fua  Giuftizia,  e amare  la  fua  Bontà-,  inftrui- 
tegli  nella  Fede,  e fategli  praticare  tutti  gli  obblighi  d’un  Crilliano. 
Que’  figliuoli  , che  temono  Iddio  , rifpetteranno  i loro  Genitori  -, 
perchè  non  pofiono  eflTer  buoni  fenza  effer  ubbidienti  . Inculcate  lo- 
ro mille  , e mille  volte  , che  fono  fatti  pel  Cielo  , e che  per  eller 
felici  nell’  altra  vita  , devono  vivere  virtuofamente  in  quella  : Av- 
virategli  a guardarfi  dalle  vanità , e pompe  del  Mondo , che  incan- 
tano i occhio  per  fedurre  il  cuore  : feoprite  loro  i pericoli , avanti 
d’  efporvegli  , e dite  loro  con  quell’  ammirabile  Regina  Bianca  , 
che  vorrclte  vederli  più  tojio  nel  Jepolcro  , che  in  peccato  . Non  infpi- 
rate  nei  lor  teneri  cuori  fentimenti  di  Grandezza  ; quelli  fon  femi , 
che  fpuntano  fuori  fenza  elfer  feminati  : Soffogate  tutte  le  propen- 
fioni  della  Superbia  benché  piccole  : altrimenti  crederanno  per  lo- 
ro rovina  . Io  rello  oltre  modo  confufo  nel  vedere  l’ indegna  con- 
dotta d'  alcuni  Padri  , che  infegnano  ai  loro  piccoli  figliuoli  ( che 
appena  fanno  camminare  ) a falire  full’  ifteffo  pinnacolo  dell’  Ono- 
re ; che  volentieri  gli  farebbero  Paggi  d’  Anticrillo  , perché  foffero 
Grandi  ; c gli  configlierebbero  a farfi  Turchi  per  la  vana  foddisfa- 
zione  di  vederli  Bafsà.  Quando  gli  avete  corredati  di  Virtù,  e prov- 
veduto alle  loro  Anime,  lardategli  penfare  all’elezione  d’uno  Sta- 
to , e abbiate  la  mira  a un  Pollo  gentile  piti  rodo  che  grande  : 
Una  gran  fortuna  é rare  volte  ottenuta  fenza  grandi  delitti , e fem- 
pre  foftenuta  con  maggiori. 

Secondariamente  ; coltivate  il  loro  Spirito  con  quelle  feienze  , ed 
arti  , che  convengono  alla  loro  capacità  , e condizione  ; perchè 
que’  figliuoli  , che  non  hanno  niente  da  fare  , fanno  femprc  più  di 
quel  cne  devono  ; e benché  fiano  inetti  a una  virtuofa  occupazio- 
ne, fono  fempre  capaci  d’  una  viziofa. 

Jn  terzo  luogo  ; non  penfate  (blamente  al  Primogenito  ; lafciate  li- 
na provvifione  a tutti.  Un  giovane  Gentiluomo,  ch’entra  nel  Mon- 
do fenza  danaro , n’  dire  per  lo  più  fenza  Cofcienza  : Quando  un 
uomo  deve  tormentare  il  tuo  fpiriro  per  vivere , non  ha  tempo  , né 
comodo  di  penfare  a viver  bene . L’ indigenza  è madre  del  vizio  quan- 
to 1’  abbondanza  : e la  fcarfezza  è più  incomoda  dell’  opulenza  , 
ed  egualmente  pericolofa  . In  oltre  , come  volete  che  un  Gentiluo- 
mo 
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ino  s'  avanzi  fenza  il  modo  d’  abilitarli  al  progrcllo  ? può  egli  fab- 
bricarli una  fortuna  fenza  gl’  iftr irnienti  propri  a una  tal  opera?  La 
povertà  avvililce  gli  fpiriti  più  generofi  ; difanima  1’  indudria,  e get- 
ta r iftelfo  coraggio  in  dilperaziope  . Quando  avete  adempito  que- 
lle tre  cofe  , avete  fatto  la  parte  d’  un  Padre  ; il  relto  dovete  la- 
fciarlo  alla  Previdenza  : la  qual  veglia  fopra  le  fue  creature  , e 
non  mai  abbandona  quelle,  che  foddisfanno  al  loro  dovere. 

V 1 1. 

La  vodra  Cura  non  deve  fermarfi  a’  voliri  figliuoli  , ma  palliare 
a’  vofixi  fervitori  : Benché  vai  fiate  loro  padrone  , liete  ancora  loro 
padre:  per  quella  ragione  i padroni  di  cafa  erano  chiamati  dai  Ro- 
mani Parref.familias  , padri  di  famiglia  . In  oltre  , come  Crilìiano  , 
liete  loro  fratello,  e avete  la  Chiefa  per  madre  : Tutte  quelle  re- 
lazioni  richiedono  affetto  da  una  parte  , e dall’  altra  v’  impongono 
1'  obbligo  d' informarvi  del  loro  modo  di  vivere  , e procurare  la 
loro  illruzione  . Non  gli  caricate  di  tante  fatiche  , che  non  redi  lo- 
ro tempo  di  l’ervire  Iddio  : Voi  non  potere  efigere  una  fervitù  si 
grande  , nè  meno  c in  loro  potere  il  compiacervi  : Edì  devono  più 
ubbidienza  a Dio  , che  a voi  ; e per  conléguenza  trafgredite  il  vo- 
llro  dovere  , quando  i voflri  comandi  s oppongono  ai  fuoi  . Nò 
tampoco  bada  il  conceder  loro  tempo  di  pcnlàre  agl'  intereffi  dell’ 
Anima  ; dovete  procurare  che  1’  impieghino  bene  Fate  che  fi  ra- 
dunino infieme  a pregare  Iddio  almeno  una  volta  il  giorno  : e pu- 
nite quelli  , che  tralcurano  quello  dovere . Non  foflrite  nella  vo- 
flra  cafa  un  dilìoluro , per  utile  che  Ila . Chi  è infedele  al  fuo  Crea- 
tore , lo  larà  ancora  al  fuo  Padrone  . Un  uomo  fenza  Cofrienza 
c fempre  fenza  Onore  . jn  oltre  , la  diilolutezza  , e la  furberia  fo- 
no contagiofc ; e una  lòia  pedona  bada  a infettare  un’intera  fami- 
glia • Tenere  quello  per  principio  : quanto  più  avrete  a cuore  gl’ 
intereffi  di  Dio  , tanto  più  egli  prenderà  cura  de’  vodri  : Coronerà 
le  vollre  Imprele  con  felici  ìucceffi , o renderà  il  vodro  Spirito  fu- 
periore  ai  colpi  delle  dilgrazie  : In  fomma,  o voi  goderete  je  pro- 
l’perità  con  una  criftiana  moderazione  , o foffrirete  le  awerfità  con 
allegrezza. 

Vili. 

Non  confinate  la  vodra  Carità  dentro  il  recinto  della  vodra  ca- 
fa , nè  l’ impiegate  tutta  in  prò  dell’  Anima  de’  voliri  Prodimi  : f a- 
re  ientire  i fuoi  benefici  effetti  anche  al  Corpo  : quando  geme  tra 
le  miferie  , ed  è oppredo  dalla  necedìtà  , foderatelo  coll’  abbon- 
danza della  vodra  dilpenfa  : e la  mifura  della  vodra  limoima  fia  la 
grandezza  della  vodra  opulenza  , e del  fuo  bifog*io  . Quel  che  da- 
te a un  povero  non  è perduto  , ma  meffo  a guadagno  -,  e Dio  c 
mallevadore  del  rimborfo  ; dimodoché  il  pagamento  è fi  curo  • lo  ho 
veduto  alcuni  Gentiluomini  di  mano  abbaltanza  liberale  ; ma  di- 
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fpenlarono  !e  loro  carità  di  sì  mala  grazia  , che  a mio  parere  fece- 
ro male  facendo  bene  , e negarono  la  limofina  mentre  la  diedero  •• 
parve  che  inlùlrafTero  la  miléria  d’  un  povero  , e rare  volte  apriro- 
no la  borfa  , prima  d'avere  sfogato  il  loro  fiele  . Quello  non  è un 
follevar  l’ indigente  , ma  un  gettar  la  vergogna  , e la  confufione 
l’opra  1'  indigenza  ; è un  aggiunger  pefo  al  fuo  carico  , c affligger 
la  miferia  col  dilprezzo  . In  oltre  , perde  l’ iltelfa  natura  di  limo- 
lina  -,  perchè  non  è ricevuto  grati*  quel  , che  è ottenuto  con  roffo- 
re  , e a fpefe  della  Pazienza  . Un  pietofo  fguardo  fpeflè  volte  ri- 
flora  più  d’  uno  feudo  dato  con  fevero  ciglio"  ; e credetemi  che  mi 
farebbe  più  caro  1’  eller  mandato  via  con  un  Dio  v'  a juti  , che  trat- 
tenuto brullamente  , e con  parole  indiferete  , ricevendo  qualcofa  . 
Un  piccol  favore  fatto  a tempo  , e con  grazia  diventa  grande  : L‘ 
ifteffa  maniera  di  dare  aggiunge  valore  al  dono  . Non  tenete  dun- 
que fofpefa  una  povera  Creatura , nè  la  tormentate  con  interrogazio- 
ni : A che  fervono  quelli  preliminari  , fe  non  a foddisfare  la  vo- 
flra  curiofità  , o sfogare  il  voftro  cattivo  umore  ? Noi  fiamo  tutti 
dell’  ìftefla  Natura  5 i noftri  Corpi  fono  formati  dell’  ifteffa  terra  , 
e le  noltre  Anime  dall’  ideila  mano . La  differenza  tra  il  Ricco  , e 
il  Povero  non  deriva  nè  dalla  Natura  , nè  dal  Merito  : ma  dalla 
difpolizione  della  divina  Providenza  . Alcuni  vengono  al  Mondo 
per  non  godere  altre  rendite  , che  quelle  della  Carità  de’  loro  fra- 
telli , perchè  abbiano  campo  di  praticar  la  Pazienza  ; e altri  nafeo- 
no  nell’Abbondanza  , perchè  abbiano  comodo  d’efercitare  la  Cari- 
tà ; dimodoché  la  Virtù  di  quefti  dipende  aflblutamente  dalla  Milè- 
ria di  quelli  ; e i donatori  non  fono  meno  obbligati  di  quei  , che 
ricevono  • 

I X. 

Cominciate  di  buon’  ora  a praticare  le  Virtù  criftiane  ; affuefate 
a quelle  il  voftro  palato  prima  che  abbiate  guftato  i vizj  > che  così 
le  troverete  più  grate  : Una  piccola  rilòluzione  fatta  a principio  ap- 
piana la  ftrada  al  Paradifo  , e converte  la  bontà  in  propenfione,  e 
in  piacere  : Ma  le  afpettate  finche  i peccati  abbiano  auzzato  1’  ap- 
petito , e incoraggite  le  palfioni  ; niente  altro  , che  la  violenza 
può  mantenervi  nel  diritto  cammino  : Voi  non  farete  capace  d’an- 
dar avanti  nè  pur  un  paffo  fenza  combattere  ; bifognerà  che  colle 
armi  alla  mano  vi  facciate  ftrada  a traverlò  le  forze  della  Carne  , 
Mondo,  e Demonio , unite  contra  di  voi  -,  e quando  i mali  Abiti  fo- 
no alla  tefta  dei  voftri  Nemici  : Dio  fa  , fe  mai  farete  forte  a 
baftanza  per  tentare  un’  Imprefa  sì  dubbia  da  una  parte  , e sì  ar- 
dua dall’  altra. 

X. 

Veramente  un  Portamento  criftiano  è tra’ Gentiluomini  sì  inufita- 
to , che  dovete  azzardarvi  a eller  fuora  d’  ufanza  . Sarete  efpofto 
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alla  furia  degli  fcherni  , e forfè  ai  colpi  d’  una  fatira  ; ma  quelle 
armi , benché  vibrate  con  tutta  la  violenza  della  malizia  , e dell’ 
impietà  , non  poflòno  offendere  il  voflro  Onore  . Io  redo  alle  vol- 
te maravigliato  d’  alcuni  Gentiluomini  , i quali  praticano  la  Virtù 
in  cafa  , e il  Vizio  in  converfazione  ; e macchiano  la  loro  Cofcien- 
za  per  ifchivarc  una  pretefa  vergogna  . Quello  é , dico  io , un  ca- 
der nell’  errore  d’  alcuni  Indiani , che  adorano  il  Demonio  , perchè 
non  gli  offenda  . Se  gli  fcellerati  fi  gloriano  del  male  , perchè  do- 
vrete voi  vergognarvi  del  bene  ? quello  porta  feco  la  fua  dannazio- 
ne , e queflo  la  fua  giuftificazione  : La  vergogna  Ha  meglio  al  Pec- 
cato , che  all’  Innocenza  . 

Ma  fe  potelfimo  penetrare  nel  cuore  d’  un  Viziofo,  e fcorgere  il 
fuo  interno  ; noi  vi  vedremmo  le  più  chiare  tracce  della  confufio- 
ne  i ogni  volta  che  getta  gli  occhi  fopra  i fuoi  vizj  , e fullc  vir- 
tù del  fuo  Prollìmo  > perchè  la  Pietà  ha  un  afpetto  veramente  a- 
mabile  ; eli’  alletta  i fuoi  medefimi  pcrfccutori  ; e quelli  llcffi  , che 
la  sfregiano  in  pratica  , ammirano  la  fua  bellezza  ; e febben  alle 
volte  le  vibrano  contra  qualche  fcherno  , quelli  piccoli  dardi  volano 
Tempre  a traverfo  , e non  mai  arrivano  a ferir  1’  Onore  ; anzi , te- 
nete per  regola  generale  , che  que’  Viziofi  , che  fchernifeono  il 
virtuofo  procedere  d’  un  Crilliano  , fegretamente  ne  fanno  ftima  . 
Oh  , ( mi  dille  una  volta  un  mio  amico  ) bifogna  eh’  io  ritiri  la 
mia  Pietà  dal  pubblico  , e la  confini  dentro  le  mura  della  mia  ca- 
fa ; perche  ho  quali  perduto  il  nome  del  Battcfimo  , c appena  fon 
conofciuto  , che  per  quello  di  Devoto  . Signore , ( gli  replicai  ) 
non  abbiamo  paura  di  quello  nome  , nè  fugghiamo  intimiditi  da’ 
buffoni  ; facciamo  la  collruzione  della  parola  , e formiamone  un 
retto  giudizio  ; e poi  troveremo  , che  Devoto  nel  corrotto  idioma  de' 
Reprobi  non  vuol  dir  altro  che  un  uomo , che  crede  la  Crilliana  Re- 
ligione , e ardifee  profeffarla  ; che  ha  ripugnanza  a giurare  , e 
abborrifee  gli  fpergiuri  ; che  condefcende  a rallegrare  il  fuo  cuore 
con  qualche  bicchiere  di  vino  di  vantaggio  , ma  non  ad  annegare 
in  quello  la  fua  Ragione  ; che  non  ha  ardire  di  burlarti  dell’  In- 
ferno , nè  la  sfacciataggine  di  fcherzar  col  Cielo  ; che  qualche  vol- 
ta fa  delle  buone  opere  , e fempre  fchiva  le  cattive . Quella  è 1’  al- 
tezza della  bontà  a’  un  Devoto  fecondo  l’ufo  moderno  di  tal  paro- 
la ; dimodoché  non  porta  alcun  danno  , o difonore  ; fe  pure  non 
foffe  danno  , o difonore  il  profeffar  la  Pietà  alle  occafioni  , il  pra- 
ticar la  Morale  , ed  avere  una  buona  Cofcienza  • 

Ma  perchè  gli  Empj  burlano  alle  volte  la  voltra  Pietà  , dovete 
voi  per  quello  abbandonarla  ? volete  voi  abjurare  il  Crillianefimo  » 
perchè  è fchernito  da’  Libertini  ; o farvi  Ateilla  > per  dar  nel  ge- 
nio ai  pazzi  ? Perché  dunque  temete  d’  effer  pio  , e v’  infaltidite 
di  praticar  la  Virtù  ? è egli  onorevole  ad  onta  degli  fcherni  il  rico; 
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nofcere  un  Dio  > e poi  difonore  il  fervido  ? è ella  una  gloria  1’  ef- 
■fer  Criftiano  , c un’  infamia  1’  efler  buono  ? Certo  che  nò  ; Met- 
tiamo dunque  tutte  quelle  cofe  infieme  , e operiamo  in  confeguenr 
za  delle  medefime  ; Che  la  Ragione  governi  il  Capriccio  , non  per 
T oppofiro.  > • 

• In  oltre  , chi  fono  coloro  , che  c’  intimorifeono  , e ne  tengono 
in  foggezione  ? una  mano  d’  animali , che  hanno  più  danaro  , che 
giudizio  , e più  Nobiltà  , che  Cofcienza  ; una  truppa  di  fmargiaf- 
u , che  vivono  male  > e giudicano  peggio  ; compatiti  da  alcuni , 
c vilipefi  da  altri  ; la  (Iella  lode  ufeita  dalla  loro  bocca  è fcredi- 
tevole  , e il  biafimo  gloriofo  . Neandro  , non  vi  lafciate  bandir 
dal  Cielo  , e gettar  nell’  Inferno  dagli  fcherni  degli  empj  : fe  non 
potete  foffirire  le  deprezzanti  parole  d’  un  Uomo  viziofo , come  fo- 
fterrete  i tremendi  rimproveri  d'  un  Dio  fdegnato  ? Se  le  sferzate 
d’  una  temeraria  lingua  fono  sì  fènfibili  : tenete  per  certo  che  le 
pene  infernali  faranno  infopportabili . La  Virtù  in  un  fondo  di  Car- 
cere è preferevole  al  Vizio  collocato  fui  Trono  : e 1’  Innocen- 
za alla  berlina  è più  degna  d'  onore  della  Colpa  aflifa  nel  Tribu- 
nale . 

’ XI. 

Se  voi  amate  1’  Anima  voftra  , e rifolvetc  di  falvarla  , fchiva- 
te  il  commercio  de’  Libertini  , e degli  Ateifti  ; i loro  occhi  , co- 
me quelli  del  Bafilifco  , vibrano  toflico  , e le  loro  lingue  portano 
la  morte  ; fono  Deputati  del  Demonio  , e Demonj  per  fuppli- 
mento  . Un  Libertino  è mezzo  Spirito  maligno , e mezzo  Beftia  ; 
Il  piacere  è il  fuo  futnmum  Bonum  y e quello  lo  colloca  > come  il 
Demonio  , nel  peccato  > e come  i Porci  , nelle  cloache  . Il  fuo 
dolilo  giro  è dalla  Taverna  alla  Commedia  , di  là  a’  Poilriboli  > e 
ritorna  a cafa  per  1’  ifteflfa  ftrada  ; dimodoché'  tutto  il  fuo  ftudio 
confitte  in  imparare  i Peccati  , e tutta  la  fua  occupazione  in  com- 
metterli . II  fuo  difeorfo  è un  comporto  d’  Ofcenità  , e di  Beftem- 
mie  ; i fuoi  trattenimenti  nefandi  , e il  fuo  idioma  diabolico  . Vor- 
rebbe pattare  pel  primo  Spirito  della  Nazione  : ma  gli  manca 
il  Sapere  , e la  Patente  ; la  fua  cognizione  non  fi  ftende  oltre  la 
Gazzetta  , e alle  occafioni  arrifehia  alla  ftampa  qualche  brano  di 
pazza  Poefia  . La  fua  Religione  è univerfale  , e calcolata  per  tut- 
ti i Meridiani  ; Ne  ha  una  per  la  calma  , e un’  altra  per  la  tempe- 
ste ; una  per  Europa , e un’  altra  per  1’  America  y dimodoché  è tan- 
to difficile  il  definirla  , quanto  un  diijuntivo  : In  Inghilterra  è in  fa- 
vore de’  Vcfcovi  ; e in  Jfcozia  contra  di  erti  ; è Ebreo  a Amfler. 
dam  , Turco  a Coflantinopoli , Cattolico  a Roma  , e Calvinifla  a Gì  no- 
vera : In  una  parola  , é ogni  cofa  di  fuora  , e niente  dentro  ; di- 
modoché tutta  la  fua  Religione  dipende  dagl’  Interefli , e dalle  Con- 
venienze . 
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Un  Ateifta  é un  Libertino  in  fuperlativo  grado  ; e fe  noi  croi 
diamo  alla  Tua  Genealogia  , é un  Baluardo  generato  dal  Calo  , c 
gettato  nel  Mondo  dalla  Neceflìtà  : fi  muove  per  via  di  ruote , e 
non  ha  pid  anima  d’  un  Mulino  a vento  ; è governato  dal  Fa- 
to , e opera  per  mero  ImpuHò  ; non  è pid  padrone  delle  fue  a- 
zioni  , che  del  Tuo  eflcre  ; e Perciò  è cosi  collante  nella  fua  pa- 
rola , come  il  vento  nell’  ideilo  angolo  •,  dimodoché  un  Ateifta 
fecondo  i Tuoi  principi  è Furfante  per  fe  , e Galantuomo  folamen- 
te  per  accidens . In  iomma  » falta  fuora  dalla  polvere  , e fvaDifcc 
in  niente. 

Neand.  Signore  , tutti  i miei  intcreifi  fono  nelle  mani  d’  un 
uomo  , a cui  non  piacerebbe  troppo  quello  carattere  ; Contutto- 
ciò  egli  fi  fpaccia  per  Ateifta , e foftiene  la  fua  Confraternita  con 
argumenri  , e con  autorità. 

Éufcb.'  Neandro  , licenziatelo  quanto  prima  ; altrimenti  vi  ro- 
vinerà 1'  Anima  , e probabilmente  vi  ruberà  il  voftro  Stato  . Un? 
tempella  d’  Atomi  può  gettarlo  in  Cafa  vollra  , e in  pofiefio  del- 
le voftre  Terre  , e voi  fuora  delle  medefime  . Una  furia  di  ven- 
to può  fare  Iparire  qualche  Scrittura  di  confeguenza  , o alzar  le 
fpefe  degli  acconcimi  fino  alle  nubi  . Non  fi  può  contrattate  neu- 
tramente con  un  uomo  , che  non  ha  Coutenza  , né  fidarli  a chi  é 
governato  dal  Fato  ; fc  è fchiavo  dell’  Impulso  > non  é padrone 
■delle  fue  azioni . .< 

Ne**d.  Benché  abjuri  Iddio  , egli  ritiene  la  Ragione  , c Ita 
al  paragone  della  probità  ; {lima  1’  Onore , e perderebbe  la  vita  per 
mantenerlo  . , . , i .. 

^ Eufcb.  Dunque  é un  compofto  di  Contraddizioni  ; e una  par- 
te del  fuo  Credo  diftrugge  1’  altra  : Se  non  c’  è Dio , il  voftro  a- 
mico  é generato  dal  Cafo  ; é figlio  della  Materia  , e del  Moto  , 
una  mafia  di  polvere  , una  figura  fenz’  anima , una  ftatua  fenza 
vita  ; é tutto  materia  , come  le  beftie  , non  pid  capace  di  ragio- 
ne , d’  una  Scimia  ; di  virtd  > dell’  Alino  di  Balam  ; e d’  onore  , 
del  Confole  di  Colgo!*  . In  fomma  , levategli  dalle  mani  i voftri 
affari:  altrimenti  vi  pentirete  d' eflcrvi  fidato  d’ un  tal  amico; 
perch’  io  torno  a dirvi  che  1’  Onore  lènza  Cofcienza  , e fenza  Reli- 
gione cederà  all’ Interelle. 

Neand.  Quella  cofa  non  fi  può  far  così  pretto  ; procurate  pid 
torto  di  guadagnarlo  ; abbattete  i fuoi  principi  » c I»  conquida  vi 
farà  facile  -,  voi  non  potete  più  obbligarlo  , che  coll’  entrare  in  li- 
na difputa  ; e la  pid  breve  llrada  d’  acquiftar  la  fua  grazia  c il  con- 
traddire ai  fuoi  Dogmi . 

Euftb.  Veramente  > le  difpute  fon  naturali  agli  Ateifti  ; per- 
chè non  vi  fono  uomini  in  tutto  1’  Univerfo  » che  mantengano  la 
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ragione  con  tanto  ardore  , quanto  quelli , che  dubitano  d'  ave- 
re il  torto  ; Amili  a coloro , che  camminano  per  una  ftrada  fo- 
fpetta  , e pericolofa  , .mano  Si  viaggiare  in  compagnia  ; c cosi 
procurano  di  far  dei  fegoaci  per  andare  all’  Inferno  con  una  Ca- 
ravana. i : • 

Ma  > Kcandn , quello  loro  prurito  di  difputare  è un  forte  argu- 
mento , che  il  loro  Intelletto  è moleftato  dai  dubbj  , che  Dio  non 
Aa  una  Chimera  ; è un  fegno  evidente  che  la  loro  Cofcienza  è in- 
quieta * e tenta  di  luperare  tutti  gli  oliaceli  dell’  Ignoranza  , Su- 
perbia , e Bcftcrnmia . - 

Nientedimeno  foddisfarò  a!  voftro  deiiderio  ; verrò  dal  voftro  a- 
mico  quando  vi  piacerà  ; ma  bifogna  eh’  io  vi  dica  , che  un  Atei- 
Ila  convertito  è una  Fenice  ; appena  fe  ne  vede  uno  in  un  Seco- 
lo ; perch’  egli  è un  comporto  di  fuperbia  e ignoranza , di  paca 
ragione  e molto  fenfo  ; confuta  gli  Argumenti  colle  rifa  , e preten- 
de con  un  Aero  fopracciglio  di  far  palla  re  la  fteffa  Dimoftrazio.ie 
per  fofifmo  . Come  dunque  può  la  Verità  , non  dirò  fottomette- 
re  , ma  pervenire  a-  un  tal  uomo  ? è piti  facile  gettar  a baffo  la 
Luna  con  un  colpo  d’  Artiglieria  , che  convincere  la  fua  fupcrbu 
Ignoranza.  . • \ 

Nea'$d.  E’  vero]  ma  la  voftra  Carità , armata  con  buone  ragio- 
ni , potrà  forfè  ammollire  la  fua  orticazione]  e quando  voi  perdia- 
te la  voftra  fatica  , riceverete  nell’  altra  vita  il  premio  del  voftro 
zelo  • Io  gli  dirò  che  noi  andremo  infieme  a fargli  una  vifita . 

Eufeb.  Ne  fon  contento  . Caro  Neamlro  , io  v’  ho  tirato  una 
piccola  pianta  del  voftro  dovere  verlò  Iddio  , e verfo  il  P rolli mo : 
e vi  prego  per  voftro  proprio  bene  a volerlo  adempire  ; accertan- 
dovi che  farà  il  miglior  foftegno  , che  fappiate  bramare  in  quella 
vita  » c il  maggior  conforto  , che  portiate  avere  nell’  ajtra  . Iddio 
ha  inteffuto  la  felicità  dell’  uomo  coll’  adempimento  de’  Tuoi  dove- 
ri, e congiunto  il  fuo  interelle  col  piacere  . Un  uomo  dabbene  è 
rare  volte  turbato  -,  ma  un  cattivo  è fempre  inquieto  , e non  ha 
mai  ripoiò:  Bifogna  che  fia  veramente  cieco,  per  non  vedere  tra  le 
pompe  della  mondana  Grandezza  la  gran  piaga  , che  ha  nel  cuo- 
re : egli  può  fare  lo  rtravagante  , e ridere  quanto  gli  piace  : ma 
non  già  elJer  allegro  ; perchè  aflòlutamente  v’  ha  una  gran  differen- 
za tra  lo  ftrepito  , e 1’  allegrezza  . Le  vite  de’  buoni  , e de’  cattivi 
fono  tanto  diflimili  quanto  le  loro  morti  \ e quelle  tanto  divcriè 
quanto  le  gioje  de’  Giudi  dalle  pene  de’  Reprobi . 

,,  Dopo  un  breve  dilcorfo  di  cole  indifferenti  , Neandro  licenzia- 
„ toA  da  Eufebio  con  promeffa  di  tornar  da  lui  la  mattina  feguente , 

„ andò  alla  cafa  di  Tcomaco  ( così  chiamavafi  il  Gentiluomo  Atei- 
»,  Ha  ) a cui  aprì  la  fua  intenzione , e domandogli  fe  i fuoi  affari 
>»  gU  avrebbero  permeilo  d’  entrare  in  conferenza  con  Eufebio. 

‘ * La  ,,  Teoina- 
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„ Teomaco  ricevè  la  propolìzione  con  dimoftrazioni  d’  allegrezza  2 
„ e dichiaroflì  infinitamente  obbligato  alla  cortefia  di  Ncandro,  per 
„ avergli  offerto  una  sì  bella  occafione  d’  abboccarli  con  una  per- 
,,  fona  , di  cui  tanto  fi  parlava  : Perchè  ( continuò  egli  ) ho  fpef- 
„ fe  volte  udito  commendare  sì  la  fua  Probità  , come  la  fua  Dot- 
,,  trina  : e mediante  quello  abboccamento  potrò  facilmente  giudi* 
„ care  fe  il  fuo  merito  fia  eguale  alla  fama  , che  di  lui  corre  . In 
„ oltre  , la  grandezza  del  mio  Avvcrfario  alficurerà  la  mia  riputa- 
,,  zione , quando  la  fortuna  fi  dichiari  contra  di  me  . Dopo  alcuni 
,,  mutui  complimenti  Neandro  fe  ne  tornò  a cafa  con  rifoluzione 
„ di  rammentare  a Eafebio  la  mattina  feguente  la  fua  promefla . 


‘II.,  f ‘ li 
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GENTILUOMO  ISTRUITO; 

CON  UN  AVVERTIMENTO 
ALLE 

DAME 

Scritto  peli 9 tjìruZiione  della  Nobile  Gioventù 
Ingle/e  dt  ambidue  % fefsi  « 
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PUBBLICATORE 

ALLE 

DAME*  e a*  CAVALIERI. 

• » 


Signore,  e Signori. 


Erteti  e non  fia  in  poter  dtlt  'Uomo  lo  feri - 
•-vere  finamente  , che  non  lafit  * Critici 
niente  da  raffinare  5 Contuttociu  'vi  fono  al- 
cuni, le  Opere  de  quali  s avvicinano  a yue- 
flo  fegno  , V fi  confanno  al  gufto  de  T empi  più  di  quelle 
d'  altr i:\-Tr a ejuefle  noi  poffiamo  giuflamente  porre  La  Prima 
Pane  del  Gentiluomo  Iftruito  5 la  eguale  fu  da  ognuno 
applaudita  acanti  che  foffe  alla  fine  della  prima  Edizione  \ 
e adendo  corfo  la  feconda  colf  ifieffo  fucceffo  , nella  terzjt  fu 
meritamente  dedicata  : e ficcarne  acquifl'o  non  poco  per  rifpetto 
alla  notili  Per  fona  , a cui  fu  offerta  ; così  rice-'ve  non  piccol 
'-vantaggio  dalle  Offerì  azioni  ingegnofe  dell'  Offerente  j gli  Effi- 
gi del  ejuale  fimo  sì  ben  penfati  , i Penfieri  sì  ben  efpreffì , e 
le-  Efpreffiont  sì  ben  collegate  , che  quancf  anche  ( Opera  non 
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foffe  d alcun  'valore  , uno  comprerebbe  il  Libro  per  amor 
della  Dedica,  f ..  ■■  r r-\  — r rr 

Il  defiderto , l Autore  di  non  effer  conofciuto  , /fc<r- 

/o  nfolvere  a puffar  per  morto  -,  ma  quefìo  Supplimento, 
che  e un  'vero  parto  della  fieffa  Penna  , è tanto  a lui  fimi - 
/f,  che  mojìra  al  Mondo  eh  egli  e ancor  vivo  : E chiunque 
legge  *Ja  Seconda  Parte  , trova  in  è (fa  una  tal'  Ar  monta  di 
penfierì , ed  efprefjiont  colla  Prima , che  fe  [offe  morto , lo  con- 
cluderebbe ritornato  in  'vita  a fcriverla.  In  una  parola  , egli 
è ancor  vivo , e fi  [pera  che  la  fua  crefcente  Jhma  ( meo - 
raggira  ad  obbligare  il  Pubblico  con  molti  altri  parti  del  fuo 
raro  Spirito. 

Il  fuo  di/egno  in  quefìo  Supplimento  è <£  fruire  i Nobili 
d ambtdue  i SeJJi  nel  loro  Dolere , e additar  loro  la  più  bre- 
ve y e feura  firada  al  Contento  in  quefta  a >ita.y  e alla 
Gloria  nell'  altra  . Quefia  è fenzjt  dubbio  una  vantaggwfa 
[coperta  \ e <vi  riguarda  cosi  d apprejJoy  che  mi  do  a credere 
che  prenderete  le  fue  propojle  in  confider azione . E a mio  pa- 
rere egli  concilia  si  gentilmente  la  Grandezza  colla  Bontà , e 
tutte  le  Prerogative  della  Nobiltà  coi  Precetti  del  Van- 
gelo , che  <voi  dovete  arvere  , o perduto  il  Giudizio  , o det- 
to addio  alla  Fede  , fi  ricufate  di  praticar  e \i  metodi  , che 
'vi  preferuve  : Perche  , chi  rmunzjerà  a tutte  le  pretenfoni 
d una  futura  Beatitudine  per  qualche  illecito  Godimento  , fi 
non  i pazzi,  e gli  Ateifti  ; quando  pub  viver  Grande  in 
queflo  Mondo , e Felice  nell  altro  ? 

Le  Dame,  i Soldati,  e i Cortigiani  troveranno  qui  le 
Cagioni  dei  loro  errori , e i ‘Ffmedj\  e fe  un  aperta  efpoftzjone 
delle  vofire  mancanze  v accende  la  bile  , e vi  provoca  a 
[degno , [ antidoto  dell  Autore  calmerà  i voflri  ingiù  fi  i rif enti- 
menti  5 e perfuaderavvi  a confeffare  che  egli  farebbe  fiato 
meno  piato fo , fe  fi  foffe  mofirato  più  indulgente . 

SUP- 
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Cagione  de  feguenti  Dialoghi. 

!R  e paratoli  Eufcbio  contra  l’ Ateifta , ri  fol  ve  d*  im- 
pugnarlo  il  giorno  dopo;  ma  un  improvvido  ac- 
cidente differì  l'incontro. 

Una  truppa  di  Libertini  sfilò  quella  fera  dalla 
Commedia  alla  volta  della  Taverna  , per  dar 
1* adatto  ad  alcuni  balchi  di  vino.  Eleuterio  con- 
duceva la  brigata  , e 


w marciava  alla  telta  del 

Battaglione  ; e veramente  era  beniflimo  prepa- 
rato per  una  tal  imprefa:  avea  la  Boria  armata  d’oro,  e la  Cofcien. 
za  d’acciajo.  Arrivati  alia  Taverna,  abitarono  il  nemico  con  gran 
coraggio,  e proieguiron  l’attacco  con  egual  vigore  : Tutti  prote- 
llaronfi  ( come  il  bravo  Fribergcn  a Cremona  ) di  non  dar  quartiere, 
e di  menar  le  mani  finché  cadcffero  nell’  azione . 

Ma  fe  gli  Aggreflori  fecero  maraviglie,  il  Vino  ne  fece  molte 
più.-  abballandoli  ne’  fiafehi  , s’innalzò  alla  Telia  , e impadroniffi 
della  Ragione.  Uno  di  elfi  cadendo  efanime  fotto  la  Tavola,  fu 
accompagnato  da  un  triplice  viva  fino  a terra  , e Morfeo  corfe  fu- 
bito  a medicarlo. 

La  caduta  di  uno  infpira  vigore  negli  altri  ; onde  profeguifeon 
l’attacco  con  maggior  rifoluzione  ••  Trattanto  le  loro  telle  girano 
attorno  coi  bicchieri  , le  loro  lingue  corrono  la  polla  , gli  fpiriti 
reflano  llupidi  , e la  Ragione  profondamente  aflopita.  Le  beltie 
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non  potevano  parlar  meglio,  nè  gli  uomini  peggio.'  Simili  a’  Capi- 
tani Olande!!  battuti  dalle  tempere  , urlavano  in  vece  di  parlare; 
appena  uno  fentiva  il  Tuo  vicino  , e nè  pur  uno  l’intendeva  ; di- 
modoché lo  ftre pito  flava  in  luogo  di  fé  ufo  ; e ognuno  di  loro  paf- 
sò  per  virtuoso , perchè  tutti  fecer  > i pazzi  fuor  di  mifura . 

Il  foggetto  delle  loro  controverfie  non  era  meno  curiofo  del  mo- 
do, con  cui  le  agitavano;  e ambidue  eftremamenre  ridicoli.  Sorci - 
lo  ( efclamò  uno  di  erti  con  un  giuramento  ) è il  più  compito  Bar- 
bero, che  Ha  in  Inghilterra  -,  e poi  sfilò  in  mezzo  alla  compagnia  u- 
na  si  gran  quantità  di  termini  cavallarefchi  , che  uno  avrebbe  cre- 
duto ch’egli  avelie  fpazzato  la  Stalla  fette  anni  , o lèrvito  per  gar- 
zone nella  bottega  d’un  Manettalco-  Dai  termini  dell’ arte  palla  a 
un  difeorfo  di  proporzione:  difleca  l'animale  , e ne  getta  l’anotq- 
mia  Culla  tavola,-  poi  efagera  lòpra  le  fue  belle  azioni,  e giura  che. 
è famofo  nel  giornale  delie  corfe  ; Anzi  mi  fu  detto  che  quello  Gen- 
tiluomo fi  protetto , che  Sonilo  era  di  tanto  buona  nafeita , (pianto 
egli  medefimo;  che  difeendeva  dal  gran  Bucefalo  in  linea  collatera- 
le, ed  era  cugino  del  Confole  di  Caligola. 

Il  vino  avea  rifcaldato  il  fangue  de’ fuoi  compagni  ; ma  quello 
breve  Panegirico  l’infiammò.  Non  poterono  convenire  lòpra  le 
belle  azioni  di  Sonilo  , né  foffrirc  che  a lui  folo  follerò  attribuite 
tutte  le  perfezioni  della  fua  fpecie:  ognuno  di  loro  Icvolfi  in  dife- 
fa  del  proprio  Ronzinante , e mantenne  le  fue  giulle  prerogative  con 
ardore.  Ma  mentre  la  difputa  crefceva  , il  loro  giudizio  feemava 
a mifura  del  vino  ne’fiafchi. 

Dalla  ftalla  faltan  nel  canile  , lafciando  i cavalli  per  filofofar  fu 
i levrieri:  Seguitano  il  difeorfo  della  caccia  con  tanto  ftrepito,che 
uno  gli  avrebbe  prefi  per  un  branco  di  cani  dietro  alla  lepre. 
Tutto  quello  tempo  i bicchieri  vanno  in  giro,  la  Ragione  fempre 
più  manca  , la  flrayaganza  erette , e l’allegrezza  fi  converte  in 
pazzia . 

E aderto  i noftri  Gentiluomini  erano  benirtìmo  difpolli  a intra- 
prendere qualunque  enormità.  Il  vino  avea  infiammato  il  loro  làn- 
guc,  attorticato  il  cuore,  e fommerfa  la  vergogna  ; onde  fi  volta- 
rono ad  oltraggiare  il  loro  Creatore  lenza  ttrùpolo  , e fenza  pau- 
ra: Alcuni  fi  diedero  a biafimare  la  fua  Giuttizia,  c altri  a Icher- 
nire  la  fua  Milèricordia.  II  fugo  dell’  uva  avea  convertito  quelli 
piccoli  Pigmei  in  quegli  arditi  Giganti,  che  mortero  guerra  al  Cie- 
lo, e sfidarono  l’Onnipotente.  Veramente  la  loro  ubriachezza  lcu- 
sò  in  parte  le  loro  beftemmie  ; ma  contuttociò  é una  mala  cofa , 

Quando  un  uomo  è meno  empio,  perchè  è trasformato  in  una  be- 
ia,  e meno  pazzo,  perché  ha  perduto  il  giudizio. 

Uno  fi  proiettò  contra  tutte  le  Religioni , toltane  quella  di  EpL 
curo\  contra  tutti  iParadifi,  eccetto  quello  di  Maometto  • c contra 

tutti 
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tutti  gl’ Inferni,  falvo  quello  della  mancanza  del  vino.  Un  altro  non 
voleva  ricevere  I’ Orazione  Domenicale  fenza  una  correzione -,  Il  do- 
mandar del  pane  ( diceva  e«li  ) ha  più  del  miferabile  , che  del 
Gentiluomo  ; e conviene  aliai  meglio  al  povero  della  Parrocchia, 
che  al  Signore  del  Feudo:  Ma  per  ilchivare  ogni  controverfia  (con- 
tinuò egli  ) aggiungiamo  a quello  pane  quotidiano  un  altro  fiafco 
di  vino.  Quella  propofizionc  fu  ricevuta  da  tutri  con  applaufo,  e 
ognuno  l’approvò  con  un  comento  più  enorme  del  tefto.  Così  con- 
tinuarono negli  eccelfi  , paflando  la  più  empia  infolenza  per  Spi- 
rito del  più  raffinato:  Anzi  per  portar  l’ impietà  al  più  alto  fegno; 
Oh  ( diffe  uno  di  elfi  ) datemi  Rcligio  Medici  ( 1 ) ; quella  qui  prela 
nella  fua  latitudine  é una  profeffione  falutifera:  ella  concilia  la  Cro- 
ce colla  mezza  Luna , e fa  un’alleanza  tra  il  figlio  di  Maria,  e quel- 
lo di  Abdallà . In  quello  modo  il  Vangelo  è lalciato  in  potere , e al- 
la diferizione  della  Canaglia,  e un  Libello  Ateiltico  tenuto  con  ri- 
ipetto  in  uno  fcrigno:  La  dottrina  del  noltro  Salvatore  è pofpolta 
alle  viiioni  d’un  empio  Ciarlatano,  più  capace  di  guardar  negli 
Orinali,  che  di  parlar  di  Religione. 

Se  il  loro  difeorfo  folle  flato  innocente  , la  loro  pazzia  farebbe 
Hata  piacevole:  Ma  il  fentire  i Crilliani  mettere  Iddio  in  ridicolo, 
e convertire  la  Religione  in  romanzo  ,rayvilire  la  Santità , e fcher- 
zare  colla  Giuftizia  , è cofa  moftruofa  , e che  muove  a fdegno. 
Perche , che  può  mai  darfi  di  più  enorme  , che  il  fare  Iddio  ber- 
faglio  de’noltri  fcherzi,e  il  Vangelo  foggetto  delle  nollre  rifa?  che 
il  gettare  le  cofe  più  augulte,  e più  pazze  nell’iftelTo  comporto,  e 
milchiare  la  Maefia , e l'Onnipotenza  colle  frenefief’ 

11  Proverbio  dice  , chi  ammazza  quando  è briaco  , deve  c Sfere  impic - 
calo  quando  è fobrio . Io  vorrei  che  quello  detto  paflafle  in  rigorofa 
Legge,  e vi  follerò  inclufi  1 Bertemmiatori  . Il  timore  d’un  ferro 
infuocato  potrebbe  farli  ricordare  dell’ eterno  fuoco;  e la  paura  di 
paifare  in  quello  Mondo  per  empj  marchiati  , metterli  in  appren- 
fione  d’eller  nell’altro  eternamente  reprobi. 

In  quello  mentre  Eleuterio  falito  in  cattedra,  cominciò  a perora- 
re fopra  il  tefto  ede  , & bibe . Era  collui  un  diffoluto  di  24.  cara- 
ti; Latitudinario  (2)  ne  i principi, e per  confeguenza  Ateifla  in  pra- 
tica. Epicuro  era  il  fuo  Cafifta,  e Hobbejio  ( 3 ) jl  fuo  Teologo. 
Air  armi  all’ armi,  Signori  ( cominciò  a cfclamare:  ) il  nemico 

M 2 è in 


( 1 ) Libro  così  intitolato  , in  cui  è deferitea  da  un  certo  Srmn  Medico  la  cre- 
denza de’  Medici  , che  quali  coincide  ( fecondo  il  detto  Autore  ) colf 

Ateilmo. 

( a ) LaihuiU.aùo  a latitudine  ; vocabolo  efpreilìvo  di  quegli  Eretici , che  ftendono 
la  Calure  deli' anima  a tutte  le  Sette. 

( 3 ) Gentiluomo  luglefe,  che  ha  fcritto  incorno  la  forma  del  Governo  politico,  e 
inliemc  contra  l'Efiftcrua  di  Dio- 
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è in  campagna,  e s’avanza  a gran  paffi  per  dar  l’aflalto  ai  noftri 
quartieri;  le  noftre  Prerogative  fono  mortalmente  ferite,  c i noftri 
Privilegi  danno  agonizzando.  Niente  altro  che  la  rifoluzione  può 
riparare  a tante  difgrazie . 

A quello  inafpettato  efordio  tutta  la  Converfazione  rcftò  attoni- 
ta . Alcuni  fi  diedero  a gridare  , ladri  , ladri  • e altri  , un'  inva/ione 
franzcfc  ; ma  i più  conclufero  che  i Meflìcurs  difficilmente  potevano 
entrare  in  Inghilterra  fenza  vafcclli,  quando  non  fodero  venuti  per 
la  via  de’  Pellegrini  di  Compoflclla  ( 4 ) ; o fopra  i cavalli  di  Don  Do - 
mingo  Ganzes  f 5 ) L’Oratore  vedendoli  sì  sbigottiti,  gli  ritirò  fubi- 
to  da  tal  coflrernazione  , e calmò  il  loro  timore  . Signori  ( conti- 
nuò egli  ) i noftri  nemici  non  fono  ftranieri , ma  doineftici  ; e 
quelli  preparano  catene  , non  ai  nollri  Corpi  , ma  alle  noftre  Co- 
feienze.  In  una  parola,  inveifeono  contra  il  Piacere , ed  inculcano 
la  Virtù  j allignando  il  Cielo  a quefla , e l’ Inferno  a quello  . 

Contuttociò,  fe  limitaftero  quell’ obbligo  di  mortificare,  e negar 
fe  mcdelimi  folamente  al  Clero , o al  Seflo  femminile , io  vorrei 
darmene  colle  mani  in  mano  , e ridermi  dell’  Impoftura.  Ma  oi- 
mè  ! elfi  dirizzano  i loro  colpi  anche  alle  noftre  Prerogative , e in- 
cludono nello  Statuto  noi  altri  Gentiluomini . Noi  perdiamo  ( di- 
cono elfi  ) il  noftro  diritto  al  Ciclo  , fe  non  ci  lafciamo  morir  di 
fame  in  faccia  all’abbondanza;  e nell’ altro  mondo  domanderemo 
dell’  acqua  per  rinfrefeare  le  noftre  ardenti  lingue  , fe  in  quello 
noi  le  bagnamo  col  vino.  Quelli  Dogmi  novamente  ftampati,  fo- 
no llabiliti  , e predicati  in  Londra  in  faccia  allo  Hello  Teatro,  e 
alla  Taverna. 

Quella  mattina  i’  ho  incontrato  un  certo  Eujcbio  gran  Patriarca 
di  quelle  pericolofe  Morali  : La  fua  Perfona  parea  tanto  foreftiera 
quanto  la  fua  Dottrina,  e la  fua  Fifonomia  non  meno  eterodolfa 
de’  fuoi  Principj  : Egli  è un  compollo  di  Giudeo  , e d’infedele, 
Farifeo  da  una  parte,  e Stoico  dall’altra:  il  fuo  portamento  è co- 
sì grave,  come  quello  del  vecchio  Duca  dì -diva,  c follenuto  quan- 
to quello  del  Re  del  Pegù  : ma  la  fua  lingua  cammina  per  le  po- 
lle ; ed  è una  forte  di  Moto  perpetuo;  e come  l’antico  Diogene , o 

Timo. 

( 4 ) Nella  Congiura  fatta  in  Inghilterra  da  un  Miniftro  di  Stato  contra  i Cartolici 
verfo  la  fine  del  Regno  di  Carlo  II.  un  certo  fciagurato  , chiamato  rii»  Otiti , 
giurò  ( a (regnatigli  pel  fuo  giurare  8.  feudi  il  giorno  dal  Configlio  di  Stato  , c 
pagatigli  dalla  Tcforeria  ) che  i Pellegrini  di  CompofttlU  dovevano  far  vela  di 
Spagnt  in  Inghìlttrm  invifibilmcntc  a Ijordo  de’  loro  Nicchi  «e  che  i Cattolici 
avevano  40.  milla  pezzi  d'arme  afeofi  fotto  terra  per  armarli  al  loro  sbarco, 
e altre  limili  enormi , c folenni  bugie  , che  furono  la  morte  di  molti  , c molti 
Cattolici  d'  ogni  rango . Perchè  quello  fciagurato  apparilfe  più  venerabile  agli 
occhi  del  Volgo  , fu  vellito  dell’  abito  di  Dottore  ecclefiaftico . Il  parlamento 
Onorò  Cortui  Col  nome  di  Stivatori  dtllt  I nazione . _ i_  , _ 

( ( ) In  un  Romanzo  Spagnuolo  fi  racconta  di  quello  CavaliMO  che  tgu  faccile 
un  viaggio  nella  Luna  in  una  carrozza  a fei  cavalli  • 
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Timone  , è Tempre  Culla  Satira  • In  fomma  io  l’ho  pigliato  pella 
Penitenza  in  perfona,e  pella  Mortificazione  in  puris  naturalibus  ; per 
una  mera  Mummia  acconciata  nella  mirra , e cotta  nel  bitume . I 
Signori  ( efclama  egli  ) devono  raffrenar  gli  appetiti , e mortificar 
il  fenfo  ; reprimere  i fuoi  tralporti  , e ridurlo  con  rigorofi  digiuni 
all’ubbidienza  : devono  effer  umili  nella  grandezza,  poveri  nella  ric- 
chezza, e manine»  ad  onta  degli  oltraggi  : devono  convertire  le 
loro  Spade  in  Croci,  e cangiare  le  camice  d’Olanda  in  rozzi  Tac- 
chi . Non  è quello  un  ridurci  alla  nudità  ? un  gettare  a terra  ogni 
feparazione  tra  i Nobili  , e’  plebei  , e annullare  i noftri  privilegi? 
le  Fatiche  Ton  la  porzione  de’  Villani  , e degli  Ardili , e i Piaceri 
l’eredità  dei  Gentiluomini.  Veramente  io  non  potei  confutare  i 
Tuoi  fofifmi  colla  ragione  , ma  gli  confuterò  colla  pratica  ; e s’io 
non  m’inganno,  un  fatto  Colo  vai  più  di  mille  Ipeculazioni . Soffo- 
ghiamo dunque  nelle  fafee  quello  baftardo  novamentc  nato  . Pria, 
cipiis  obfta  è una  bella  malfima  ; una  fcintilla  negletta  TpelTe  volte 
prorompe  in  una  fiamma.  I nuovi  errori  Tono  avidamente  ricevuti 
nella  nollra  iTola  come  le  nuove  uTanze,  e noi  fiamo  appunto  co- 
sì collanti  ne’ noftri  principi,  come  ne’ noftri  amori. 

Quello  diTcorTo  fu  ellremamente  applaudito  , e tutti  diedero  il 
voto  per  un  rimedio  . Alcuni  voleano  impor  filcnzio  a Eufcbio  col 
battone , ed  altri  colla  ragione.  Finalmente  dopo  un  lungo  dibat- 
timento conclufero  a favore  della  feconda  opinione  > come  più  ci. 
vile,  e meno  pericolofa. 

A tal  effetto  fu  rifoluto  un  abboccamento  con  Eufcbio.  Ma  chi 
è quello,  che  vuol’ entrare  in  arringo,  e far  tefta  al  nemico?  Eleu- 
terio  non  fi  fentiva  più  di  mifurar  Tarmi  con  un  vittoriolò  avverfa- 
rio,  avendo  il  primo  incontro  raffreddato  il  Tuo  ardore.  Egli  avea 
confumato  tutta  la  Tua  munizione  , e come  i Tedefcbi  noftri  collega- 
t> , afpettava  una  polizza  di  cambio  per  riempire  il  Tuo  magazzino 
di  nuova  provvifione. 

L’imprefa  ( dille  uno  della  compagnia)  è di  troppo  gran  confe- 
guenza,  per  ellcr  commetta  alla  condotta  d ' Elcuterio:  è (lato  vinto 
una  volta;  e un  altro  tentativo  mal  maneggiato  potrebbe  rovina- 
re, affatto  la  nollra  caufa. 

A quello  difeorfo  Eleuurio  retto  ; e una  tal  ridettone  T avrebbe 
per  certo  fatto  arrottre  ; ma  il  vino  avea  prevenuto  la  confufione  ; 
perchè  avendo  prefo  poffeflo  delle  Tue  guance  , non  poterono  am- 
mettere altro  colore  ; benché  a dire  il  vero  , egli  avea  un  gran 
comando  fopra  il  Tuo  fangue  ; e quafi  quafi  era  unto  padrone  del- 
la Tua  faccia,  quanto  della  Tua  cofcienza. 

Nientedimeno  egli  fi  proteftò  contra  la  calunnia  ; ma  con  trop- 
po rifentimento  per  mollrarfi  acculato  ingiuftamente . Il  vino  avea 
ribaldato  il  Tuo  coraggio , ma  quella  taccia  lo  infiammò  ; onde  la 

con- 
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confulta  farebbe  terminata  in  una  guerra  civile,  fe  uno  della  com- 
pagnia non  fi  forte  interpolo  , e avelfe  mantenuto  la  pace  tra  i 
luddri  di  fua  Maeftà  : anzi  egli  intraprefe  il  comando  della  fpedi- 
zione  : dimodoché  trovandoli  provveduti  per  l’ incontro  , fciolfero 
il  congreiTo,  e fe  n’andarono  vacillando  alle  loro  cafe:  alcuni  pe- 
rò per  maggior  brevità,  c riiparmio  di  tal  fatica,  alloggiarono  nel 
mezzo  della  Itrada  . 

dialogo  ii 


Segue  il  medefimo  Soggetto  . 


MEntre  Eleutcrio  perfuadeva  la  fua  brigata  a muover  guerra  a 
Eufcbio  da  una  parte  -,  la  fua  Signora  Conforte  ( eh'  io  chia- 
mo Emilia  ) faceva  delle  reclute  , e difponevagli  contra  un  fiero 
aifalto  dall’altra.  Il  difeorfo  di  jeri  era  rellato  indigefto  fullo  llo- 
maco  di  Sua  Signoria  IllujlriJJÌma  • onde  trovavafi  gravemente  am- 
riialata  di  ripienezza , e niente  altro  che  uno  sfogo  di  vendetta  era 
capace  d’evacuare  il  cattivo  umore.  Era  tanto  aflìiefatta  a ricevere 
ortequi  , e complimenti  , che  non  potè  digerire  la  libertà  d'  Euje. 
bio.  L’adulazione  1’ avea  collocata  tra  le  Bellezze  , e il  favore  tra 
i belli  Spiriti.  EH’ era  quafi  impazzita  dall’  allegrezza  di  quella 

{>romozione:  e per  un’innata  fuperbia  , comune  al  Sello  femmini- 
e,  l’afcriveva  tutta  al  proprio  merito,  e niente  all’  altrui  cortefia. 
Or  quella  Dama  sì  faftofa , e fublime  nel  fuo  concetto , non  pote- 
va ricever  cenfure  per  incenfo  , né  odiofe  verità  per  ollequiole  lu- 
linghe.  Ella  temeva  una  lineerà  lingua,  quanto  un  verace  lpecchio , 
e non  volea  patire  che  la  fua  maniera  ai  vivere  folle  più  efamina- 
ta  della  fua  carnagione  . Veramente  Eufcbio  l’avea  maneggiata 
fenza  cirimonie  ; ma  la  fua  malattia  era  mortale  : Qual  onorato 
Chirurgo  , non  volle  rifparmiar  la  fega  per  lufingar  la  paziente  ; 
Tuttavia  non  trafgredì  le  regole  della  Civiltà  , e tennefi  dentro  i 
limiti  della  Decenza  ; ma  non  potè  applaudire  alle  fue  pazzie,  e 
canonizzare  le  fue  fregolatezze.  Eli’ era  fpofata  al  mondo  ; e però 
le  dilTc  che  avea  abbracciato  un’  ombra  , che  una  volta  avrebbe 
tradito  le  fue  fperanze  , e delulò  le  lue  afpettazioni  i che  poteva 
rimediare  alla  fua  follia  con  un  pronto  divorzio  ; ma  che  le  dila- 
zioni fono  ordinariamente  accompagnate  da  un  tardo  pentimento . 
Eufcbio  avrebbe  potuto  afpettare  dalla  fua  cortigiana  civiltà  un  cor. 
tele  ringraziamento  per  un  sì  caritativo  avvijo.  Ma  Emilia  , fel> 
ben  in  errore,  non  voleva  erter  difingannata ; ella  fe  n’andava  al" 
Inferno  per  le  polle,  e pretendeva  ch’egli  le  diccfle,  che  cammi- 

nava 
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nava  vcrfo  il  Cielo  -,  e perchè  il  buon  Gentiluomo  non  volle  ac- 
quifere la  Tua  buona  grazia  a coilo  della  lua  anima,  ella  fi  fdegnò 
fortemente,  e pagò  la  fua  carità  con  invettive,  e con  latire -,  anzi 
alcuni  affermano  che  la  collera  le  avea  quali  ferrato  il  relpiro^  e 
che  fenza  dubbio  farebbe  morta  d’una  fincope,  le  non  folle  anuaa 
ta  fubito  a gettar  fuora  quel  maligno  umore  in  un’  adunanza  di 
femmine . 

Emilia  trovò  le  Dame  tutte  fottofopra  -,  la  loro  converfazione 
era  eft.cmamente  rifentita , e ftrepitofa . Una  certa  forra  di  Sciroc- 
co avea  fconvolto  i loro  umori  , e melfo  in  difordine  le  loro  lin- 
gue. Il  Paque-bot  franzefe  ( i ) portò  la  cagione  di  quel  follevamen- 
to;  e Lucia  ( cosi  chiamavafi  una  di  quelle  Dame  ) pagò  al  po- 
rtiere due  foli  paoli  per  tal  mortificazione.  Quella  Gentildonna  te- 
neva alla  corte  di  Francia  un  Inviato , perchè  le  delle  notizia  quan- 
do  le  Mode  erano  in  voga  , e quando  nò  ; quando  in  Oriente , e 
quando  verfo  l’ Occidente  ; quali  erano  più  proprie  pe’  guarani'  anni, 
e quali  defedici  ; quali  per  una  beltà  nascente , e quali  per  una  [pi. 
rame.  Eli’ avea  ricevuto  avvilo  che  il  Re  di  Francia  avea  proibito 
i galloni  d’oro  , e che  tutte  le  Dame  lòtto  alle  Duchellè,  e alle 
Conteffe  erano  inclufe  nella  proibizione  ; che  avea  tarpato  le  Cre- 
de , e altre  acconciature  di  capo  , e fatto  feendere  il  Seffo  ferrimi- 
nino  un  piano  più  baffo;  che  la  Duchelia  di  Borgogna  immediata- 
mente fi  fpogliò  , e compari  in  Fontangc  della  nuova  moda  -,  che 
Sua  Maellà  aveva  in  capo  un  difegno  contra  i galani  di  teda,  e 
decretato  nel  fuo  Configlio  fegrèto  una  rigorol'a  legge  contra  il 
tralpqrto  delle  acque  odorifere,  e delle  pomate. 

Quella  inafpettata  nuova  fconvolle  tutti  i loro  umori  , appunto 
come  la  Diaturbita  col  Reobarbaro  : lo  fdegno  lampeggiò  loro  in  fac- 
cia, e Icoppiò  fuora  per  la  bocca.  Il  Gran  Luigi  fu  citato  al  loro 
Foro,  e dichiarato  reo  di  grave  errore;  fu  trattato  da  quel  Tribu- 
nale femminile  tanto  cavallereicamente  , quanto  il  Dottore  di  Sala, 
manca  (z)  dal  Signor  Giorgio  Jeffcùes:  e il  fuo  gran  Potere  ricevè 
là  più  sferzate  in  un’  ora,  che  all’ Haya  , o a Vienna  in  un’  anno. 

Il  mio  figliuolo  ( diffe  una  ) in  tutti  i fuoi  viaggi  non  ha  mai 
veduto  un  Principe  sì  imperiofo.  (3)  Per  60.  anni  non  ha  fatto 
j altro 


( i ) Porta  di  mare,  cioè  Battimento  di  mezzana  grandezza  del  taglio  d’ un  vafcel- 
io  con  vele  latine,  che  traghetta  le  lettere  di  Parigi  ec.  da  Calais  porto  della 
Francia  a quello  di  Divtr  in  Inghilterra  j luoghi  tra  fe  dittanti  30.  miglia  . 

( » ) Cosi  chiamato  per  foprannomc  un  certo  Tim  Oattt  , mentovato  alla  pag.  pi., 
per  aver  egli  lludiato  nell’  Univo  liti  di  Salamanca  ( donde  fu  cacciato  pe'  Cuoi 
nuli  cottomi  in  capo  a 4.  meli  ) e per  aver  faputo  fare  tanti  giuramenti  falli 
in  una  congiura  contra  i Cattolici  ec.  Quello  fccllerato  per  Temenza  del  Signor 
. Giorgi»  Jeffcrìti , Giudice  fupremo  fotto  Giacomo  II.  fu  fruttato  in  Londra  una 
volta  il  mefe  dalle  Prigioni  Un' alle  Forche,  luoghi  tra  fe  dittanti  due  miglia. 

( J ) Sapea  comandare,  e farli  ubbidire  . 
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altro  che  afTediar  Città,  e riportar  vittorie,  e ora  le  la  prende  coni 
tra  le  Ufanzc  ; volendo  fare  il  Cenfore  alla  Toeletta  , come  fa  da 
Marte  fotto  le  Piazze.  (4) 

Quella  è ( continuò  un  altra  ) una  manifefta  invafione  del  no- 
ftro diritto,  e un  ufurpazione  del  noftro  privilegio;  il  modellare  i 
noftri  abiti  , e ornamenti  è una  parte  principale  della  noftra  prero- 
gativa; anzi  è il  noftro  primo  mobile,  e capitale;  in  una  parola, 
è un  impiego  ereditario  del  noftro  Sello. 

Veramente  ( foggiunfe  un'altra  ) m’è  ftato  detto  che  le  Leggi 
franzefi  non  arrivano  alla  noftra  Ifola.e  che  qui  fono  contrabban- 
do quanto  i loro  vini  ; ma  febbene  non  c’è  commercio  di  mer- 
canzie , c’è  però  una  gran  comunicazione  d’ufanze.  Noi  fiamo 
fempre  franzefi  di  fuora  , benché  rare  volte  dentro  ; e nell’  ifteftò 
tempo  che  odiamo  i loro  foldati , ainiamo  eftremamente  i loro 
farti  : noi  dovremmo  perciò  vedere  gli  ufiziali  della  Dogana  , e far 
arredare  le  mercanzie  riformate  al  loro  sbarco , e anche  accufa- 
re  i marinari  d’aver  violato  la  legge  del  non  commercio  colla 
Francia . 

Emilia,  che  ftava  con  impazienza  afpettando  un  guefito  , ftimò 
aderto  a propofito  di  dare  un  libero  sfogo  al  fuo  cuore  coll’efporrc 
apertamente  alla  compagnia  la  cagione  della  fua  triftezza  . Ah/ 
( difs’ella  ) i noftri  privilegi  vengono  decimati  non  folo  a Paridi, 
ma  anche  in  Londra . Le  marche  diftintive  della  Nafcita  , e dei  Ti- 
toli fono  al  prefente  abolite  , e la  Serva  è in  iftato  di  competere 
colla  Padrona . Poi  comunicò  all’  adunanza  il  Dialogo  tra  iè  , ed 
Eufcbio , e aggiunfe  al  Tefto  un  irritante  comento;  anzi  lo  rappre- 
fentò  diverfamente  dal  vero,  e v’intrufe  alarne  ingiuriofe  eiffertìo- 
ni  per  concitar  maggiormente  il  loro  (degno  ■ Un  tal  difeorfo  afflif- 
fe  le  Dame  fuor  di  modo , e ne  gettò  tre , o quattro  in  'convulfio- 
ne . Erte  penderono  la  pazienza  , e il  decoro  ancora  : la  collera  fe* 
ce  /chiava  la  ragione,  e la  vendetta  diede  libertà  alla  lingua.  Quan- 
do lo  Sdegno,  e l’ Impotenza  fono  infieme,  non  v’è  cofa  più  ftre- 
pi  tofa  , e ftravagante . 

Ma  Emilia  tra T altre  fi  portò  a maraviglia:  La  natura l’avea  do- 
tata d' una  rapida  lingua,  c il  fuo  mercuriale  temperamento  infiam- 
mato dalla  vendetta  la  rendè  più  veloce  ; dimodoché  <orfe  a ra- 
gione di  dieci  miglia  l’ ora  , sferzando  nell’  ifteflò  tempo  Eufcbio 
lenza  pietà  , e intermiftione.  Erte  lafciarono  Monfìeur  f Eerfailler 
per  gaftigare  Eufcbio  a Londra.  Dopo  che  ebbero  caricato  il  buon 
Gentiluomo  di  mille  ingiurie , decretarono  che  egli  dovefle  compa- 
rire, e far  penitenza  avanti  a quella  venerabile  Adunanza  : Ma  que- 
lle fevere  rifoluzioni  furono  l' effetto  dei  primi  moti:  il  tempo  miti- 
gò 


(4)  Saggia  Prammatica  fatta  da  luigi  il  Grani*. 
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gò  il  loro  fdegno  , e portolle  a termini  d’  una  più  ragionevole  lòd- 
disfazione;  dimodoché  (limarono  meglio  di  venir  con  erto  a un  ag- 
giuflamento  fopra  i feguenti  Articoli. 

I.  Che  egli  domandarti:  perdono  alle  Dame  dell’  affronto  facto  al 
loro  carattere  nella  perfona  d’  Emilia. 

II.  -Che  riconofceffe  la  Dottrina  da  fe  proporta  per  etcrodojfa  , 
parlata  più  torto  per  inavvertenza  , che  per  malizia , e più  per  tira- 
re in  lungo  il  difcorfo , che  per  imporre  un  obbligo. 

Ili  Che  quelle  parole  del  noflro  Salvatore  , fiate  perfetti  , fono 
più  torto  un  configlio,  che  un  comando;  e che  non  riguardano  nè 
le  Dttcbcffc  , nè  le  Coutejfe  , nè  le  Gentildonne . 

■ IV.  Clic  le  dette  perfone  fono  efenti  dagl’  imbarazzi  del  Vange- 
lo , e non  (òno  iòggette  ad  altra  legge  che  a quella  del  Piacere. 

Emilia  , e Lucia  Itefero  quelli  Articoli,  e furono  deputate  da  quel- 
la venerabile  Adunanza  per  prefentarli  a Eufebio  . In  quello  men- 
tre il  buon  Gentiluomo  iè  n’  andò  a dormire  , non  immaginandoli 
mai  i loro  dilégui  , e affatto  ignorante  del  lavoro  , che  quelli  due 
Conciliaboli  gli  aveano  preparato  pel  giorno  lèguente. 

DIALOGO  III 

Eufebio  efpone  la  vita  fregolata  delle  Dame. 

t m 

LA  mattina  feguente  affai  per  tempo  Emilia  , e Lucia  fi  trasferi- 
rono in  carrozza  alla  cafa  d’  Eufebio  , avendo  pella  prima  volta 
rotto  generofamente  il  fonno  per  efegtiire  la  loro  Commertìone,  ed 
el'polto  la  propsHi' ‘fallite  ai  vapori  della  mattina  peli’  interelle  co- 
mune del  Serto  femminino.  Eufebio  a una  yìfita  si  fuor  d’ora  redo 
attonito,  e cominciò  a temere  che  quella  inlolita  compari*  non  pre- 
fagiflè  (come  i parti  moftruofi  J una  rivoluzione  di  Stato,  o minac- 
ciaìle  qualche  Inondazione,  o Terremoto -,  perchè  il  levarfi  a lume 
di  candela,  e ufeir  fuora  avanti  al  Sole  è non  folamente  un'infra- 
zione del  Cojhtmc  , ma  anche  una  violazione  del  Cirimoniale  delle 
Dame;  generalmente  effe  non  devono  cominciare!  loro  viaggi,  fini 
che  il  Sole  non  è arrivato  alla  metà  del  iuo , nè  andar  a dormire, 
finché  non  fi  prepara  per  levarfi . Contuttociò  £ ufebio  fi  ricordò  del 
fuo  dovere  nei  maggior  colmo  del  lùo  llupore  , e ricevè  le  Depu- 
tate con  dimoftrazioni  di  rifpetto  : offerfe  loro  una  chicchera  di  cioc- 
colata , ma  effe  la  ricufarono  ; effendofi  già  premunite  contra  1’  a- 
ria  mattutina  con  foftanziofe  , e calde  bevande  . 

Emilia  , aperta  la  fua  Commertìone  , e lette  le  fue  Credenziali  > 
fono  mandata  ( dille  ) da  una  feelta  Affemblea  di  Dame  a ricercar 
Parte  /.  N da 


\ 
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da  voi  la  debita  foddisfazione  dell’  ingiuria  fatta  al  loro  carattere . 
Signore,  (continuò  ella  ) voi  fietc  tanto  reo  che  non  potete  negar  1’ 
accufa  , e abbaftanza  nobile  per  non  ricufare  di  chiederci  perdono  . 

Eufebio  nel  fentire  quello  inafpettato  efordio  , a mala  pena  potè 
contener  le  rifa  j c certo  fe  quella  Signora  non  avelie  dato  in  un 
dirotto  pianto  , avrebbe  convertito  1’  ambalceria  in  commedia  . El- 
la piangeva  tanto  di  cuore  , che  uno  avrebbe  creduto  che  il  Canino 
fuo  favorito  lidie  tirando  gli  ultimi  tratti  , o che  un  abitatore  dell’ 
America  le  avelfe  rubato  1’  animaletto  per  trapiantarne  la  fpecie  in 
Virginia  . ( i ) Non  fu  il  pentimento  de’  fuoi  peccati  , che  le  fciol- 
le  il  cuore  in  una  si  abbondante  ptoggia  di  lagrime  , nò  ; fu  lo 
fdegno  , che  le  aprì  le  cateratte  degli  occhi , c la  gettò  in  quel  di- 
rotto pianto  . Eufebio  ( com’  io  già  dilli  ) avea  catechizzato  quella 
Dama  , ed  ella  avea  prelò  la  di  lui  libertà  in  cattiva  parte  , e la 
fua  carità  per  mancanza  di  rifpetto  ; llimandofi  olfefa  , per  non  a- 
ver  egli  onorato  le  fue  pazzie  , quanto  la  fua  perfona  ; perchè  le 
Dame  afpettano  lodi  per  quelle  flelfe  cofe , per  le  quali  fono  in  pe- 
ricolo d’  efler  gettate  in  un  eterno  fuoco . Ora  , la  fola  villa  d ‘ Eu- 
febio  le  fece  talmente  ribollir  la  bile  , che  il  fuo  petto  non  potendo 
contenerla  , nè  trovando  sfogo  badante  per  la  bocca  , s’  apri  un’ 
ampia  ftrada  per  gli  occhi  . 

Eufebio  vedendo  Emilia  in  tale  flato  , llimò  fuor  di  propofito  il 
burlare  apertamente  ycontuttociò  non  poteva  rifolvcrfì  a elTer  ferio: 
Finalmente  pigliando  la  via  di  mezzo  , tra  il  grave  , c il  faceto  , 
Signora  , (le  dilTe)  a quel  che  fento  , voi  fiete  una  pubblica  Am- 
bafciatrice  , e quella  Dama  è voltra  Collega  . Perchè  non  tin  face- 
te avvertire  della  voltra  venuta  ? Io  avrei  preparato  Io  firato  , e 
pigliato  in  prellito  le  carrozze  di  Sua  Maeltà  per  condurvi  all’ udien- 
za : ma  poiché  v’  è piaciuto  di  venire  incognita  , permettete  che  la 
mia  ignoranza  feufi  quello  povero  ricevimento  . 

Voi  mi  dite  che  ho  commedo  un  delitto  di  lefa  Maeflà  contra  le 
Dame.  Alfolutamente  un  errore  sì  grande,  e sì  moflruofo  mi  fareb- 
be rinfacciato  dalla  propria  Cofcienza  , fe  per  cafo  ella  non  folle 
itupida,  e la  mia  Memoria  debole.  Ma  lcbbene  il  mio  modo  di  vi- 
vere non  ha  ammortito  la  prima  , nè  1’  età  (nervato  la  feconda,  io 
non  mi  trovo  reo  di  tal  delitto  . Nò  ; io  riipetto  la  loro  Nobiltà , 
c venero  le  loro  Perfone  : quando  fono  accompagnate  dal  Meri- 
to , e ornate  di  V if tù  ; ma  quand’  io  non  vedo  altro  d’  eccellente , 
che  il  Genere  femminino,  un  Marito  qualificato,  e un  faflofo  Man- 
to , riferbo  la  mia  flima  per  Oggetti  più  degni. 

Lucia  : 


( i ) Contrada  dell'  America  Settentrionale  in  Canada  , di  mi  gl'  Inglefi  fi  fecero 
padroni  fotto  Francefco  Drake  famofo  Corfaro  nel  tempo  della  Regina  Lifabct- 
ta , e le  diedero  il  nome  di  f'irgmia,  in  onore  della  detta  Regina,  perche  non 
era  maritata  . Buon*  ragione  , c muffirne  rifpttit  alia  Regina  Lif abttta. 
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Lucia  : Come  Signore  ! avete  voi  1’  ardire  di  non  dichiararvi 

reo  avanti  d‘  Emilia?  rinfrefcate  la  vollra  memoria  , e fate  rifleffio- 
ne  al  difcorfo  di  jeri  -,  fu  egli  gentile  , e portato  fecondo  le  regole 
del  decoro  ? Voi  vi  lcordatte  della  fua  Condizione  , e della  vollra 
ancora  . 

Eufcb.  Signora  , voi  non  dovete  maravigliarvi  s io  nego  1*  ac- 
cula -,  ciò  fi  concede  dalla  Legge  ai  delinquenti , ed  è anche  lo  Iti- 
le della  Corte  . Or  io  luppongo  che  voi  non  mi  negherete  il  privi- 
legio di  difendermi  • Ma  pure  io  confeflo  d’  aver  avuto  1'  onore  di 
dilcorrer  con  Emilia  , e inlieme  la  disgrazia  di  difpiacerle  . L’  offe- 
fa  però  fu  puramente  pedonale  ; non  fi  Itele  alla  Corte  , e molto 
meno  a tutte  le  Dame  . Io  credo  che  ciafcuna  Donna  non  fia  una 
Legione  , e che  gli  affronti  non  vengano  propagati  per  fimpatia , co- 
me le  malattie. 

Lucia  : Signore  , voi  offendette  tutte  le  Dame  in  Emilia  . Non 

predicatte  voi  la  Virtù  , non  folo  come  un  ornamento  della  NobiN 
tà  , ma  anche  come  uno  ttretto  dovere  ? Non  avete  voi  criticato 
la  nottra  condotta  , ed  elpolto  ai  rimproveri  le  noftre  azioni  ? 

Eufcb.  Io  ditti  a Emilia  , che  il  iuo  obbligo  era  di  praticar  la 
Virtù  j e in  quello  particolare  ho  la  facra  Scrittura  , che  m’  affitte . 
Pigliatevela  , fe  potete  , contra  lo  Spirito  Santo  , e portate  un’  ac- 
cula di  Scandalo  Magnate  contra  il  nottro  Salvatore  . Io  v’  aflìcuro 
eh’  egli  tocca  le  Dame  fui  vivo  , quando  parla  della  Grandezza,  e 
de’  Titoli  mondani  ; e ftima  più  una  Contadina  ornata  di  Virtù  , 
che  una  Principeffa  , che  n'  è fpogliata  Io  paragonai  ancora  la 
Pratica  delle  Dame  col  loro  Dovere  ; e dopo  un  efatto  confronto 
trovai  che  quella  non  aveva  alcuna  proporzione  con  queflo  ; anzi  , 
repugnano  come  i contrari  , e fono  conciliabili  quanto  i contraddit- 
torj  . Se  io  parlai  de’  difetti  d’  alcune  , fu  folo  per  correggerli  ; la 
Carità  guidò  la  mia  lingua  , non  la  Satira  In  fomma  , procurai- 
d’  emendare  i loro  errori  , fenza  maltrattare  le  loro  Pedóne , e No- 
biltà • Or  ditemi  in  grazia  , in  che  colà  ho  io  offefo  le  Dame  ? 
Non  è egli  vero  , che  Dio  creò  il  Mondo  per  1’  uomo , e 1’  uomo 
per  fe  (tetto  ? non  fono  forfè  comprefe  le  Signore  Dame  in  queflo 
fine  della  Creazione  ? vogliono  ette  rinunziare  il  loro  diritto  all’  e- 
terna  Gloria  ? o fcuotere  a batto  il  giogo  della  Dipendenza  ? non 
fono  dunque  tenute  a fervire  Iddio  , e per  interelle  , e per  obbli- 
go ? non  è quella  la  pietra  fondamentale  della  n >ftra  Religione,  la 
capitai  mattìma  del  Vangelo?  Tutto  il  pefo  delie  Promette  di  Dio» 
e de’  fuoi  Precetti  pofa  lopra  quella  Baie  . E (tccome  egli  non  ha 
offervato  alcuna  mifura  in  difpenfarci  i fuoi  FaVori  , così  non  ha 
pollo  alcun  limite  alla  nottra  Obbligazione  . Ama  il  tuo  Signore  Id- 
dio con  tutto  il  tuo  cuore  . Qjelta  è Scrittura  , Signore  Dame:  Non  è 
Diamente  Parola  di  Dio , ma  fuo  Comando  \ e io  non  trovo  in  al- 

N i cun 


Digitized  by  Google 


t co  IL  G E .V  T 1 L V O M O 

cun  luogo  che  le  Femmine  «li  primo  rango  fi  a no  efenti  da  ta!  PiC- 
cetto  : Ma  facilmente  vo;  fiere  più  verfate  nei  Romanzi  , che  nel 
Vaicelo. 

Leda  : Signore  , grazie  a Dio  > noi  Tappiamo  il  Catcchifmo . 

Credere  voi  che  fiamo  fiate  educare  nei  deferti  dell’  America} 

Enfiò.  Io  non  dubito  del  vofiro  fapcre  : è difficile  ignorare  u- 
na  verità  , che  Dio  ha  ftampata  nel  nollro  cuore . Che  noi  fiamo 
flati  creati  per  lervire  Iddio  è la  prima  lezione  , che  impariamo  ; 
Ma  per  nofira  difgrazia  rare  volte  ci  voltiamo  addietro  a riguarda- 
re quello  principio  , e non  confideriamo  mai  le  Tue  confcgucnzc  .* 
Perchè  , Te  è vero  che  voi  liete  fiate  create  unicamente  per  Tuo  ler- 
vizio  , c gloria  : ogni  voftra  azione  , che  non  termina  a quello 
punto,  è efcentrica,  e irregolare  -,  c una  violazione  del  vollro  Do- 
vere , e v’  allontana  dal  fine  della  volita  Creazione  . Abbiate  la 
bontà  di  dare  una  rivifia  ai  voftri  Pcnfieri  ; calcolate  le  voftrc  Pa- 
role , e le  vofire  Opere  ; e poi  ditemi  , le  non  tendono  più  alla 
v olirà  foddisfazionc  , che  al  lervizio  di  Dio  ? Te  non  più  a obbli- 
gare il  fenlo  , che  a foJdisfare  al  vofiro  dovere  ? E pure  voi  cre- 
dete d’  elfere  fiate  polle  in  quello  Mondo  per  operar  la  Talute  delle 
anime  vofire  : che  il  vofiro  unico  affare  confific  in  falvarle  : che 
febben  guadagnarle  l’Univerfo,  perdete  tutto,  perdendole.  Permcu 
cercini  dunque,  o di  non  credervi  in  quello  particolare,  o di  con- 
cludere che  la  voffra  teda  è (temperata  . 

Emilia:  Dite  pure  quel  che  vi  piace;  le  opinioni  non  alterano  i 

farri  : Voi  durerete  fatica  a giudicarci  dalle  noffre  azioni  , o prive 
di  Fede  , o di  Giudizio:  Ma  l'orto  che  disgraziata  coffellazione  fia- 
mo noi  nate  ? che  fatale  inliucnza  ne  fece  infedeli  , o mentecatte  ? 
Il  volito  dilemma  è incivile  , e potrei  dire , villano  . L’  infedeltà 
in  una  Nazione  riformata  ha  qualche  cofa  del  inoltro  : e la  paz- 
zia , molto  dJIa  beffia  . Moffra  forfè  il  nollro  difeorfo  qualche 
fcompaginazionc  di  refia  ? o la  noffra  pratica  qualche  fintoma  di 
depravata  volontà? 

Enfeb  Signora  , fc  voi  vedelle  un  Gentiluomo  ( mentre  le  fu  e 
facolta  Hanno  per  paflare  al  fervizio  d’un  altro  ) andar  vagando  da!, 
la  Taverna  al  Teatro  , dormire  fino  a mezzo  giorno  , ballare  fino 
a mezza  notte  , baftonare  i Tuoi  Procuratori  , e sfidare  il  Tuo  Giu- 
dice a duello;  non  concluderelle  voi  che  quello  tale  fiima  più  1 In- 
digenza che  una  Pèlleflione  ? che  ama  ardentemente  la  povertà  , o 
che  è compitamente  provveduto  per  fare  un  viaggio  alla  Rcfidcnza 
de’  pazzi?  f* 

Emilia:  Noi  Oliremmo  aflolutamente  che  avelie  voglia  d’  eli- 

merli  dagl'  imbarazzi  delle  polTeffioni  , e fperi  Dentare  la  carità  , o 
cortefia  del  pubblico  . Ma  di  grazia  non  paragonate  la  noftra  con- 
dotta colla  ftravaganza  di  quello  matto  . 
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Eufcb.  Nò  Signora  / perche  , come  pois*  io  paragonar  quelle 
cofe  , che  non  hanno  tra  fe  alcuna  proporzione  , o analogia  ? la 
pazzia  di  coltui  può  (blamente  gettarlo  nella  miferia  , c in  quelle 
faltidiofe  conieguenze  , che  feguono  dalla  povertà  , come  pranzi 
leggieri  , e pannilini  ludici  : e quella  disgrazia  può  coll’  indullria 
efler  riparata  , e deve  finire  . Ma  le  Dame  devono  allettarli  dalla 
loro  negligenza  fequele  più  funelle  ; perchè  il  Cielo  una  volta  per- 
duto non  è mai  piu  ricuperato  : e le  fiamme  infernali  una  volta  ac- 
celc  mai  più  non  fi  fpengono- 

Lucia:  Oh  , noi  fiatilo  cadute  fui  punto  dell’  Eternità  ; ora  sì 

che  non  la  finiremo  mai  più  . Avete  già  per  le  mani  il  Tello  de’ 
Pedanti  . Voi  pretendete  di  farci  diventar  divote  , e metterne  in 
fioggezione  , a forza  di  ('paventi . Noi  lo  lappiamo , che  Dio  ha  pre- 
parato un  Paradifo  pe’  luoi  amici  > e un  Inferno  pe’  lùoi  nemici , e 
che  amhiduc  fono  eterni  ; ma  fappiamo  ancora  , che  mentre  non 
facciamo  male  , non  incorriamo  nella  colpa  , e per  confeguenza 
nella  pena. 

Eujeb.  Veramente  1’  Inferno  è un  luogo  affai  cognito  , e la 
llrada  , che  ad  elio  conduce  , è piana  , facile  , e lempre  piena  di 
gente  , dimodoché  è molto  ben  popolato  , e i tuoi  abitanti , come 
quelli  dell’  antica  Roma , fono  per  lo  più  Signori  , Cavalieri  , e Da- 
me - e il  privilegio  della  Cittadinanza  dura  per  un’Eternità  . Voi  mi 
dite  che  lo  fapete  ; e io  ve  lo  credo  : Contuttociò  prendo  la  liber- 
tà di  ridurvclo  a memoria  , e penlò  che  una  toccata  di  effo  di  tem- 
po in  tempo  , benché  leggiera  , fu  molto  a propofito  : Perch’  io 
confello  d’  avere  un  gran  dubbio  nella  tella  ; fe  la  cognizione  de* 
nojlri  Mortali  di  primo  rango  arrivi  a toccare  il  Centro  ! Ho  fatto  al- 
cune rillelfioni  lòpra  la  loro  condotta  , e trovo  1’  Inferno  nella  lo- 
ro Pratica  , ma  non  già  nella  loro  Fede  . Ho  paragonato  con  mio 
grave  rammarico  Roma  pagana  con  Londra  crijtiana  , e vedo  nelle 
Òpere  di  quella  Y Infedeltà  di  quella  . Le  loro  azioni  lòno  cosi  uni- 
formi , che  bifogna  concludere  > che  le  loro  afpettazioni  fono  le 
ilelfe  ; c che  le  nollre  fperanze,  e paure  Jnglcfi  terminano  allo  Sta- 
to prefente  , come  quelle  degli  antichi  Romani  . Perchè  , in  fiam- 
ma , le  Dame  pagane  erano  condotte  in  lettiga  in  Campo  marzo , e 
le  nollre  lono  menate  in  carrozza  al  paleggio  ; fe  quelle  le  n’anda- 
vano al  Teatro  , le  nollre  fe  ne  vanno  alla  Commedia  -,  quelle  a- 
vevano  i loro  balli , e le  nollre  in  quello  divertimento  non  lòno  un 
palio  addietro  . Le  Dame  Romane  attaccavano  ai  loro  orecchi  il  va- 
lore di  valle  Provincie  , e portavano  addollo  il  prezzo  d’  opulenti 
Regni  -,  e la  loro  Vanità  arrivò  a tal  eccelfo  , che  fu  neceflario  uu 
decreto  del  Senato  per  porre  un  termine  alla  l'uà  i^avaganza  . Ve- 
ramente i nollri  Banchi  fono  men  ricchi  di  quei  di  RGha  -,  c cosi  i 
noltri  Vizj  Inglefi  bifogna  che  fi  contentino  di  meno  pompa  : noi 

non 
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non  damo  feguitati  da  un  treno  di  Schiavi  , nè  tampoco  portati 
fulle  (palle  degli  Alemanni  ; a’  nollri  Vezzi  , e Orecchini  mancano 
alcuni  carati  dell’  antico  fallo  , ma  generalmente  pelano  più  delle 
nollre  PoUèlTìoni  , e Signorie  ; dimodoché  lébben  la  noltra  Vanità 
ha  meno  ricchezza  , e magnificenza  , è accompagnata  da  più  paz- 
zia . 

Io  confeflo  che  Venere  , e Cupido  non  hanno  Altari  nelle  nollre 
Chiefe  ; Contuttociò  , febben  non  vi  fono  Idoli  , 1’  Idolatria  è pur 
troppo  praticata  : noi  adoriamo  , come  Mica  ; ( z ) quelle  lafcive 
Divinità  in  cala  con  fellini  , e cantate  , e convertiamo  tutto  1*  an- 
no in  Lupercali  : ( 3 ) Noi  fabbrichiamo  ( voglio  dire  ) a Quella 
Procuratricc  , e Furfante  Altari  ne’  noftri  petti  fuor  della  giurifdizio- 
ne  del  Parlamento  , e de’  cullodi  della  Chiefa  , e facrifichiamo  lo- 
ro , non  delle  Colombe  , ma  tutti  i noftri  Penficri  , Parole  , e A- 
zioni  . Perchè  , ditemi  di  grazia  , non  occupano  gl’  intrighi  amo- 
rali tutto  il  tempo  de’  Criltiani  , come  quello  degli  antichi  Pagani  ? 
e non  fono  trattati  , c condotti  a fine  con  tanta  follecitudine  , e 
cerimonia  a Londra  , quanto  erano  a Roma  ? può  1’  lltoria  allegare 
un  atto  d’  Incontinenza  , che  non  fia  da  noi  adottato  in  pratica  ? 
anzi  le  Copie  , che  ne  tiriamo  , fupcrano  gli  Originali  ; e ci  ver- 
gogniamo tanto  poco  di  quelle  enormità  , che  la  nollra  Religione 
condanna  all’  Inferno  , quanto  i Pagani  di  quelle  , che  1’  Idolatria 
collocava  in  Cielo- 

Ora  , da  una  tal  fomiglianza  d’  Opere  che  altro  fi  può  conclu- 
dere, le  non  una  iòmiglianza  di  Fede  ? e che  1’  Inghilterra  benché 
Crifliana  di  fuora  , dentro  non  è meno  pagana  dell’  America ? Per- 
ché , qui  altra  differenza  v’  è , fe  non  che  il  nollro  Nome  è miglio- 
re , e 1 noftri  Vizj  peggiori  ? Qualche  tempo  fa  intefi  che  un  Giap. 
ponefe  mediante  1’  iltruzione  d’  un  Teologo  concepì  una  grand’  idea 
della  Criltiana  Religione;  ma  tutta  la  rettorica  del  Predicatore  non 
fu  capace  d'  indurlo  ad  abbracciarla  avanti  che  facefle  un  viaggio  in 
Europa  . Col  primo  buon  vento  fa  vela  verfo  Goa  , raddoppia  il 
Capo  di  buona  jperanza  , c mette  piè  a terra  a Lisbona  -,  Viaggia  per 
tutta  1’  Europa  , elamina  le  Maniere  , e le  Occupazioni  de’  Criliia- 
ni  , paragona  il  lor  Modo  di  vivere  colla  loro  Fede  , la  rilallatez- 

za 
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( 3 ) F ite  che  celebravano  dagli  antichi  Romani  nel  rnefe  di  Marzo  in  onore  di 
r.m  Dio  de'  ['allori  . I Lupcrchi  , cioè  i Sacerdoti  di  qucfla  Deità  nel  tempo 
del  loro  minuterò  andavano  nudi  , c con  elfi  molti  giovani  di  Qualità  , e alcu- 
ni ancora  de’  principali  Magiftrati  , correndo  per  le  ftrade  con  delle  sferze  in 
mano  , e sferzarcelo  tutti  quelli  che  incontravano  . Le  donne  in  vece  di  fuggir- 
li , s'  ef’pnjpfjm  ■ volontariamente  alle  loro  sferzate  , colla  fperanza  di  diventar 
feconde,  le  ciano  flcrili  , o fc  gravide,  di  partorire  più  facilmente  . Le  Dame 
Romane  , in  quelle  occalioni  , fi  facevano  frullare  tutte  nude  pubblicamente  . 
Quelle  felle  furono  abolite  da  Papa  G dallo  1’  anno  496. 
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za  delle  loro  Azioni  colla  leverità  dei  loro  Precetti  ; c non  trovando 
alcuna  proporzione  tra  la  Dottrina  , e la  Pratica  , conclufe  che  la 
Crillianità  era  una  mafcherata  , e un  romanzo  ; che  non  credeva- 
mo in  Europa  quel  che  predicavamo  nell’  Indie  ; e in  fine  , che  il 
Criftianeilmo  era  più  tolto  un  millero  d’  Iniquità  , che  di  Pietà  . 
Perchè  non  potè  concepire  come  tanti  millioni  tralgrcdi fiero  le  Leg- 
gi della  loro  Profelfione  , e cofpirattero  con  una  Pratica  univet  f ile 
a confutare  gli  Articoli  della  loro  Fede  ■ Polfono  gli  uomini  ( dice- 
va egli  ) che  profetano  un  Vangelo  d’  amore  , oltraggiare  i loro 
fratelli  , e bagnarli  le  mani  nel  loro  fanguc  ? e quelli  , a’  quali  è 
fiato  efprellamente  ordinato  di  riporre  i loro  telori  in  Cielo  , fon- 
dare rutti  i loro  interelfi  , e applicazioni  fopra  la  Terra  ? poflon’  e- 
glino  abitar  qui  , come  fe  non  dovettero  mai  partire  , c ftabilirli 
con  foddisfazione  nell’  iftetto  luogo  del  loro  efilio  ? poHon’  eglino 
credere  che  Crifto  pati  pelle  loro  colpe,  e poi  crocifiggerlo  nei  loro 
giuramenti  ? e che  Dio  vuol  punire  1 p eccati , e poi  commettere  i 
più  enormi  fenza  orrore  , e anche  fenza  lcrupolo  ? potton’  eglino 
credere  che  la  LufTuria  è proibita  , e nell’  filetto  tempo  non  eierct- 
tarfi  in  altro  , che  in  eccitare  il  Senfo  , e ipronar  le  Pafiloni  alle 
dittolutezze  , anche  oltre  alla  loro  naturale  inclinazione  ? che  in 
immergcrfi  nelle  Impudicizie  più  per  bravura  , e galanteria  , che 
per  appetito  ? Quello  povero  Idolatra  non  potè  concepire  come  la 
Vita  de’  Criftiani  potefle  tanto  variare  dalla  loro  Fede  ; come  la  lo- 
ro Legge  inlègnallc  la  pietà  , e le  loro  Azioni  fpirattero  impictà:  E 
così  tornottene  alla  fua  patria  con  quello  fentimento  > o che  la  no- 
fira  Religione  era  tutta  artifizio,  tutta  pcccaminofa  , o che  tutti  i 
Crfib'ani  erano  infedeli. 

Emilia:  Bene  Signore  ; il  gridare  è una  canzone  di  due  parti  ; 

fe  voi  ne  pigliate  una  , io  laro  tentata  a prender  1’  altra  . La  Pro- 
videnza  ha  guallatoun  buon  Chirurgo  per  farne  un  cattivo  Gentiluo- 
mo . II  vofiro  genio  vi  porta  talmente  alia  Noroniia  , eh’  io  credo 
che  vi  dilettiate  tanto  in  efaminare  i difetti  del  vofiro  Profilino  , 
quanto  un  Dottore  di  Chirurgia  nell’  anatomizzare  un  reo  avanza- 
to alla  forca  . Tirate  pur  avanti  ; criticate  tutta  la  ftirpe  de’  Criftia- 
ni , e fate  una  fatira  contra  la  Nazione  . Voi  avete  attunto  1’  ufi- 
zio  di  Cenlòr  generale  -,  ma  che  altro  guadagnerete  , fe  non  biafi* 
mo  , e nemici  ? 

Lucia  : Lafciatelo  dire  , Signora  ; la  fua  Critica  non  tocca  noi 

altre  ••  noi  non  facciamo  male  ; il  noftro  modo  di  vivere  è innocen- 
te  , e le  noftre  Opere  non  fono  contrarie  alla  noftra  Profefiione. 

Eufeb.  Signora  , io  non  ho  genio  a diffamar  le  Dame  , nè  a 
criticare  i Criftiani  . Ma  mi  difpiace  oltre  modo  di  -yederli  , ad  on- 
ta di  tutte  le  perfuafioni  a etter  felici  , correre  ipenlìeraw mente  alla 
lor  royina  ; e pretendere  d’  aver  diritto  alle  valle  promette  del  no- 

ftro 
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ftro  Redentore  nel  tempo  medefimo  , che  dirtruggono  tutti  que’ 
principi  , fopra  i quali  è fondato  un  tal  titolo  . Voi  appoggiate  la 
\ olirà  lìcurezza  a quella  difgraziata  Ma  dì  ma  , noi  non  facciamo  ma- 
le . Supporto  che  ciò  ila  vero  ; aflìcurerà  egli  la  vollra  eterna  Sa- 
lute ? 

Voi  avrete  certamente  letto  in  S.  Matteo  al  cap.  25.  la  parabola 
d’  un  Padrone  , che  chiamò  il  fuo  Servitore  a render  conto  del  ta- 
lento. Compiacetevi  a mia  contemplazione,  e vortro  profitto  di  ve- 
derla ancora  una  volta  -,  perchè  pare  dileguata  per  voftra  illazio- 
ne .•  pefatene  il  fenfo  , e confiderate  bene  ogni  circoflanza  Q_ielt’ 
uomo  confegnò  al  fuo  fervitore  un  talento  con  ordine  di  metterlo 
a guadagno  ; Ma  il  fervitore  riflettendo  da  una  parte  che  il  Banco 
poteva  fallire  , c il  mallevadore  non  efler  ficuro  ; e fapendo  dall’ 
altra  die  il  fuo  Padrone  era  clatto  , e fevero  , credè  un  tiro  di  po. 
litica  1’  aflìcurarc  il  capitale  . Ma  il  Padrone  tornato  che  fu  dal  fuo 
viaggio,  rimproverollo  fdegnofamente -,  e riprefo  da  lui  il  talento» 
chiamandolo  iniquo  , e infingardo  fervitore  , lo  fece  mettere  in  prigio- 
ne , e poi  condannalo  al  pianto  , e al  fremito  dei  denti  . Or  quello 
povero  difgraziato  non  era  nè  ladro  , nè  omicida  -,  egli  non  aiflìpò 
i beni  del  iuo  Padrone  , nè  gli  alienò  . E'  vero  che  non  meffe  il  ta- 
lento a guadagno  , ma  non  tralafciò  d’  aflìcurarlo  -,  e fe  non  fece 
bene  , non  fu  acculato  d’  aver  fatto  male  . E pure  quella  ragione 
non  gli  valfe  : fu  trovato  reo  di  negligenza  , e infingardaggine  , e 
ricevè  dal  Padrone  la  fentenza  , e il  galligo . 

Dimodoché  , Signore  Dame  , 1’  iltelfo  fondamento  della  vollra  fi- 
curezza  fu  la  caufa  della  fua  dannazione  . Egli  non  fece  danno  , è 
vero  -,  ma  però  non  apportò  utile  ; non  dilìipò  il  talento  , ma  nè 
pure  1’  aumentò  . Voi  dite  che  non  fate  male  ; ma  confeflatc  anco- 
ra che  non  fate  bene  : Voi  non  offendete  Iddio  ; ma  nè  meno  lo 
lérvite  . Or  fe  quella  ragione  non  liberò  il  Servitore  dalla  fentenza, 
e dal  galligo  , perchè  larA  poi  valida  per  voi  altre  Dame  ? eccetto 
che  il  Sello  Femminino  abbia  più  diritto  all’  indulgenza  del  Macu- 
lino , o che  Dio  porti  più  rilpetto  a*  Nobili  , che  a plebei  , o che  la 
Corte  fia  fuora  de’  limiti  della  fua  giurifdizione  ? 

Ma  daddovero  , mie  care  Signore  , non  fate  voi  male  ? Non  è egli 
male  1’  andar  vagando  dalla  culla  al  fepolcro  in  un  laberinto  di  trat- 
tenimenti , o inutili  , o puerili  ? non  è egli  male  1’  occuparvi  tutte  ne- 
gli affari  del  Mondo , lenza  fpendere  nè  pur  un  penfiero  in  quelli 
del  Cielo  ? non  è egli  male  il  gettar  via  pazzamente  quelle  ore  di  tem- 
po , che  compongono  la  vollra  vita  , in  acconciamenti balli  , e com- 
medie ? probabilmente  1’  Educazione  v*  ha  dato  una  falfa  idea  del 
iuo  valore  ; dimodoché  fiete  forfè  più  capaci  di  Cimarlo  un  imba- 
razzo , che«un  favore  , e più  torto  una  mifera  droga  , che  un  te- 
foro  - Permettetemi  dunque  eh’  io  vi  difmganni  • 

Non 
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Non  v’  è cofa  , che  fia  più  (limabile,  e più  preziofa  del  Tempo  ; 
ogni  momento  vale  un’  Eternità  . Lo  flato  feliciffimo  de’  Beati  è 
fidamente  la  ricompenfa  del  Tempo  bene  (pefo  , e la  Miferia  dei 
Dannati  il  funeflo  effetto  del  Tempo  male  impiegato  . Comprende- 
te voi  il  valore  della  Grazia,  o della  Vilione  beatifica?  quefla  Gra- 
zia , quefla  Vifione  beatifica  fono  il  prezzo  del  Tempo  . Le  anime 
dannate  non  pedono  mai  ammollire  il  rigore  della  divina  Giuflizia, 
benché  piangano  eternamente  fiotto  il  fiuo  pelo  ; e pure  in  un  mo- 
mento ai  Tempo,  affiditi  dalla  divina  Grazia  , noi  polliamo  cancel- 
lare i più  enormi  peccati  , rinnovare  il  noftro  diritto  al  Cielo  , e ri- 
tornare nel  fiuo  favore  . La  Miferia  dunque  , e la  Felicità  , e ambe- 
due eterne  , dipendono  dal  Tempo  . E pure  voi  no n fate  male  quan- 
do lo  fpendete  male  : anzi  quando  v’  affaticate  più  a (penderlo  ma- 
le , di  quel  che  Dio  richiede  che  lo  (pendiate  bene. 

Quanti  poveri  disgraziati  (tanno  bruciando  nell’  eterno  fuoco  fen- 
za  pietà,  e intermiffionc  ! e pur  foffrono  per  l' ideilo  principio,  che 
voi  foflenete  , che  non  è male  il  gettar  via  il  Tempo  • Ma  fappiate 
che  quelle  fiamme  gli  hanno  portati  a una  giuda  cognizione  del  lo- 
ro errore  : Deplorano  il  loro  inganno  con  inutili  lagrime  , e altro 
lenitivo  non  traggono  dal  loro  tardo  pentimento  , che  la  difperazio- 
ne  : Efclamano  con  maggior  veemenza  per  un  poco  di  Tempo  , 
che  1’  Epulone  per  un  poco  d’  acqua  , e apprezzano  un  momento 

ftiù  di  tutte  le  onde  dell’  Oceano  . Se  Iddio  efponefle  il  Tempo  al- 
a vendita  , il  numero  de’  Compratori  agguaglierebbe  quello  dei  Re- 
probi . Quanti  Imperj  darebbero  per  un  ora  Alejfandro  , Cefare  , e 
Mejfalina?  ma  dieci  Mondi  non  badano  a pagare  un  fol  Momento. 
Non  è dunque  male  il  paffar  pazzamente  la  noftra  Vita  , e come  i 
ragazzi  , gettar  via  un  Teforo  , capace  di  comprare  il  Cielo  ? Fi- 
nalmente , i nodri  penfieri  , che  al  punto  della  morte  fupplicano 
con  fomma  energia  per  un  momento  di  dilazione  , dimoflrano  che 
il  Tempo  é veramente  Aimabile  : perchè  , a che  fine  è tanto  bra- 
mato , quando  le  Vanità  più  (limate  del  Mondo  generan  dilprezzo? 

Emilia  : Ora  sì  che  noi  damo  aggiudate  pel  dì  delle  fede  ! Eu - 

febio  ha  pronunziato  la  noflra  (èntenza  : noi  fumo  dannate  in  effi- 
gie , e tutti  gli  altri  ancora  in  Emblema  , e Geroglifico.  Ma  , Signo- 
re , non  temete  voi  d’  effer  lacerato  dal  popolo  ? non  fentite  voi 
fieri  rimorfi  per  tali  Propofizioni  anticrifliane  ? Io  non  potrei  dor- 
mire con  un  peccato  sì  grave  fulla  Cofcienza  più  di  quel  che  poterti 
rcfpirarc  cinquanta  braccia  fotto  acqua  . Come  / Niente  altro  che 
Inferno  , e Dannazione  pei  poveri  mortali  dopo  un’  abbondan- 
te Redenzione?  Ma  io  fuppongo  che  voi  parliate  in  generale,  e 
non  includiate  noi  altre  nella  vortra  Sentenza  ; perchè  , grazie  a 
Dio  , tengo  fempre  un  occhio  all’  interelle  dell’  anima  ; ho  pace 
colla  mia  Cofcienza  , c fo  conto  del  mio  tempo. 

, Parte  I.  O Eufeb. 
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Eufcb.  Intendetemi  bene  , Signora  : folamente  Iddio  ha  la  pre- 
rogativa di  giudicare  ; egli  folo  premia  la  Virtd  de'  giudi  , e puni- 
fee  i Viz)  de'  peccatori  . Io  non  ho  veduto  la  Regione  delle  Tene . 
bre  , nè  trafcorlò  il  Regiftro  di  Lucifero  ; dimodoché  non  m’  è noto 
il  numero  degl’  Infelici  , e non  conofco  le  loro  perfone  : Contutto- 
ciò  , fc  la  lacra  Scrittura  è la  regola  del  bene  , e del  male  • le  addita 
il  cammino  , che  conduce  alla  Morte  , ficcome  moftra  quello,  che 
mena  alla  Vita  ; lènza  trafgredire  la  legge  della  Carità  , io  pollo 
aderire  che  la  maggior  parte  de’  noftri  Belli,  e Belle  fono  nella  di- 
ritta ftrada  della  Dannazione  . Perchè  , chi  fi  governa  con  quella 
bulfola  ? chi  feguita  quella  guida  ? anzi  , a difpetto  del  proprio  In- 
terdire , Intendimento,  e Rivelazione  ci  oppongniamo  alle  fue  Maf- 
fime  , come  le  dovette  intcnderfi  a rovelcio  , e che  il  Vizio  folle 
Virtù  , la  Virtù  Vizio  , e 1’  Inferno  Cielo  . Ma  la  confraternita  di 
voi  altre  Dame  pare  differente  da  tutte  le  altre  ; le  voftre  Cofcien- 
ze  fono  fempre  ferene  , fenza  nuvolo  , fenza  tempefta  ; Voi  gode- 
te nell’  interno  un'  amena  primavera,  e una  dolce  calma,  come  fe 
gli  Alcioni  averterò  fabbricato  i loro  nidi  nelle  Anime  voftre  . Voi 
non  mettete  un  piede  in  fallo  da  Ccnnajo  fino  a Dicembre ; ogni  pen- 
fiero  è fera  fico  , ogni  azione  più  che  criftiana  , e ogni  momento 
di  tempo  dirtribuito  a pefo  , e a mifiura . E1  un  peccato  che  le  Ca- 
nonizzazioni qui  in  Inghilterra  fiano  fuora  d’ulànza  : altrimenti  po- 
trefte  avere  un  luogo  nel  Calendario  . Ma  daddovero  , mie  Signore, 
è il  voftro  modo  di  vivere  si  irreprenfibile  ? concedete  voi  tanto  tem. 
po  a Dio  , e cosi  poco  alla  Vanità  ? proviamo  , di  grazia  , quello 
punto  coll’ efperienza  ; perchè  merita  un  elatta  ottervazione . 

In  che  cofa  dunque  confitte  la  grande  occupazione  del  giorno  ? 
Tre  ore  avanti  mezzo  di  entra  la  Cameriera  a mettere  in  ordine  tut- 
te le  trefche  della  Toeletta  . Ella  raduna  infieme  una  gran  truppa  d' 
ejfcnzc  , C di  profumi  ; poi  comanda  i pettini,  le  pomate , e le  faponct- 
te  alla  moda  ai  loro  rilpcttivi  podi  ■ Qui  fi  vede  1’  ordine  nella  con- 
fulìone  , e la  fimetria  nelle  pazzie  . Uno  prenderebbe  una  Toeletta 
per  la  bottega  d’  un  Chincagliere  . Anzi  io  ho  fentito  paragonarla  a 
un  Armata  in  ordine  di  battaglia  ; perchè  quei  piccoli  balocchi  Han- 
no in  una  politura  militare  •,  Alcuni  lòno  divi»  in  battaglioni  , e al- 
tri in  Squadroni  • alcuni  fanno  1’  ala  Jiniflra , e alcuni  altri  la  dejlr a -, 
ed  io  ho  veduto  un  corpo  di  riferva  fopra  un  buffetto  , tenuto  pron- 
to per  le  occafioni  improvvife  . Uno  fpeccbio  franzefe  alla  moda  co- 
manda nel  corpo  di  battaglia  ; ai  fuoi  cenni  le  fcatole  delle  mofche 

marciano  , le  ejfenze  , e le  polveri  di  Cipro  s*  avanzano  , e i pettini 

entrano  in  fazione  . Terminato  dalla  Cameriera  quello  gran  prepa- 
ramento , tutto  in  un  fubito  con  maeftofa  gravità  entra  Madama  , 
e comincia  la  grande  opera  del  giorno  . Primieramente  ella  conful- 

ta  il  fuo  oracolo  , lo  Specchio  , fopra  lo  (lato  della  fua  fai  ut  e , c bel. 
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lezza  ; che  alterazione  nella  palpata  notte  ha  fatto  il  Tempo  nella 
fua  complcffione  : Se  porta  avanti  i tuoi  approcci  fpe  lira  nenie  , fe  s’ 
avvicina  alle  fortificazioni  citeriori  , e quando  probabilmente  fe  ne 
renderà  padrone  . 

Terminata  poi  1’  azione  dei  pettini  , e ripieno  1’  appartamento  di 
nubi  di  polvere  , ella  applica  a dare  un'  efatta  Umazione  alla  Cre. 
fla  ; la  mette  dicci  volte , e altrettante  la  leva  , fenza  aver  la  fortu- 
na d’  incontrare  il  punto  critico.  La  modella  a tutti  i fillomi , ma  non 
ne  trova  uno , che  le  vada  a genio  ; perché  bifogna  faoere,  che  al- 
cune Dame  s’  ideano  una  Umazione  verticale , e altre  orizzontale  ; al- 
cune 1’  accomodano  alla  latitudine  fettemrionale , e altre  abballano  la 
fua  punta  a’  quarantacinque  gradi  . Finalmente  ella  viene  alle  mojcbe  : 
o qui  sì  , che  1’  invenzione , e il  capriccio  hanno  da  fpaziarfi  : non  è 
maraviglia  dunque  > fe  1’  operazione  richiede  molto  tempo  , fludio  , e 
applicazione  ; è difficile  il  rifolvere  fopra  il  numero  , e molto  pid  fo- 
pra  la  grandezza  loro;  ed  é affai  più  facile  il  cantonare  un  armata , 
che  1’  affegnare  a ciafcuna  mofea  il  fuo  proprio  pollo  ; onde  Tuona 
il  mezzo  dì  avanti  che  le  lue  guance  fiano  intarfiate  , e la  fua  fac- 
cia fcaccheggiata  alla  moda  . Dopo  cfTerfi  fatta  ammirare  dalla  Ca- 
meriera , e aver  lifeiato  il  fuo  Canino , fa  dire  al  cuoco  che  mandi 
in  tavola  ••  ove  ella  va  , non  per  mangiare  , ma  per  fiottare  ; Un 
piatto  é troppo  condito , un  altro  non  fa  di  niente  ; quello  è troppo  agro , 
e quello  troppo  dolce  ; i pollali»  fon  troppo  graffi  , e i piccioni  troppo 
magri  : Da  che  s'è  levata  , ha  iòlamente  nominato  Dio,  quando  ha 
detto  al  Cuoco  , Dio  ci  manda  le  vivande  , e il  Diavolo  i cuochi  . Ec- 
co qui  il  grand’  affare  della  mattina  ; quello  occupa  tutti  i penfie- 
ri  di  Madama  -,  impiega  tutta  la  fua  follecitudine  , e porta  via  la 
metà  del  giorno  . Contuttociò  ella  non  fa  male  , e fpende  bene  il 
tempo  ; quelle  ore  ( lenza  dubbio  ) fono  impiegate  prudentemente  -, 
fono  melìe  a guadagno  , e frutteranno  per  certo  miracolofamente 
bene. 

Dopo  il  pranzo  fuccede  l’ impiego  della  fera  . Per  foddisfare  a- 
dunque  al  luo  dovere  , e non  mandar  male  il  tempo  , ella  entra 
in  carrozza  , e le  ne  va  dirittamente  alla  merceria ; di  là  ai  menane 
ti  di  feta , e al  fuo  ritorno  al  profumiere  . In  un  luogo  impara  nuove 
ufanze , in  un  altro  compra  delle  fioffe  , e nel  terzo  dei  profumi , e 
delle  pomate . Pigliando  le  mercanzie  in  carrozza , lalcia  una  nota  del 
conto , e fe  ne  torna  a cafa  . Sbrigata  da  quelli  affari  , fi  trova  di- 
fpolla  a prenderfi  piacere  ; onde  rientrando  in  carrozza  fe  ne  va 
fpeditamente  al  palleggio  , ove  ella  fuppone  d’  efler  ammirata  da  o- 
gnuno  • Alcuni  veramente  ammirano  il  fuo  fafiofo  manto , mentre  al- 
tri compatifcono  la  fua  pazzia  > e Stravaganza  -,  ma  tutti  convengo- 
no . che  la  fua  vanità  prepondera  al  fuo  giudizio  -,  ch’ella  è più  ric- 
ca di  fuora  che  dentro  , c che  il  fuo  Spirito  fpicca  meno  del  fuo 

O 1 glorio- 
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gloriofo  Equipaggio  . Nel  fare  il  giro  ella  s’  informa  , chi  è venuto 
in  Città , chi  s’  é ritirato  in  Campagna  j chi  S è ultimamente  marilata  , 
c chi  è [opra  parto . Efeguita  la  fua  commeflìone , e fatte  le  fue  am- 
basciate > fi  trasfcrifce  alla  Commedia  ; fe  pur  un  ballo  , o un  fecrcto 
appuntamento  non  richiede  la  fua  prcfenza  . Quella  è la  vita  delle 
Signore  Dame  , e la  loro  occupazione  in  compendio  . L’  impiego 
d’  un  giorno  é la  copia  d’un  altro,  e la  pratica  d’  un  anno  moftra 
quella  di  quaranta . 

Or  ditemi  in  grazia  : qual  è quell’  azione  tra  tante,  che  è diret- 
ta al  Cielo  ? qual  è quella  , che  tiene  in  calma  la  voftra  Colcien- 
za  , e vi  mette  fuor  d’  apprenfione  d’  un  cattivo  fine  ? qual  diftin- 
gue  la  Criftiana  dalla  Pagana  ? 1’  erede  del  Paradifo  dalla  figlia  di 
Lucifero  ? Io  credo  che  le  Dame  Ci  ne fi  ( che  non  fono  informate 
dei  gaftighi,  e de’premj  dell’ altro  Mondo)  prendano  il  modello  del- 
la loro  vita  dalla  voftra . Effe  lavorano  fui  voftro  efem piare  , e co- 
piano P Originale  Europeo . Spendono  il  loro  tempo  in  bagattelle  ; fi 
vertono  , e fi  fpogliano  come  voi  ; idolatrano  i loro  corpi  , che  u- 
na  volta  devono  cadere  nel  fepolcro  , e riparano  con  artifizio  a» 
danni  cagionati  dall’  età  ; fi  governano  coll’  impulfo  del  fenfo , e 
feguono  la  corrente  dell’  inclinazione  j il  Piacere  è 1’  unico  oggetto 
del  loro  amore  > e la  Virtù  della  loro  averfione . Or  fe  le  vite  dei 
Criftiani,  e degl’infedeli  fono  così  uniformi,  temo  che  le  loro  mor- 
ti faranno  eguali  ; Perchè  , come  pollono  camminare  per  la  fteffa 
itrada  , e non  arrivare  al  medefimo  termine  ? 

Lucia-.  Ecco  qui  una  fatira  contra  le  Dame,  e il  carattere  è 
veramente  obbligante;  ma  il  ritratto  è prefo  dall’  immaginazione, 
non  dal  naturale  • E'  uno  sbozzo  fatto  a fpropofito  , una  bizzarria 
di  fpirito  , per  divertire  la  facoltà  difcorfiva  , e sfogare  il  rilénti- 
mento  . Io  m’  accorgo  che  voi  andate  alla  Chiefa  molto  di  rado  ; 
perché  fe  vi  degnafte  di  comparirvi  la  Domenica  , vi  vedrefte  le 
Dame  così  frequenti  , come  al  Parteggio  , o alla  Commedia. 

Eufeb.  Vi  domando  perdono  ; io  m’  era  quafi  fcordato  dell’ 
occupazione  della  Domenica  . La  Domenica  è un  giorno  di  ripofo  ; c 
cosi  le  Dame  oflervano  efattamente  la  fua  primitiva  Iftttuzione  , 
confacrandola  al  fonno  , ed  all’  ozio  ••  è anche  un  giorno  di  va- 
canza , e per  confeguente  un  tempo  proprio  per  pigliar  medicina  . 
Io  ho  conofciuto  una  Dama  tribolata  da  una  malattia  cronica , che 
dava  da  penfare  al  Dottore  , e faceva  ftupire  lo  Speziale  : 1 fuoi 
fintomi  erano  ftraordinari,  e i fuoi  accidenti  fenza  precedente  : Tut- 
ta la  fettimana  era  in  iftato  di  perfetta  falute  , e la  Domenica  Tem- 
pre indifpofta  ; anzi  mi  fu  detto  eh’  ella  difeerneva  dal  battimento 
del  polfo  una  fefla  da  un  giorno  di  lavoro  fenza  1’  ajuto  del  Lunario . 
Ma  in  grazia , mie  care  Signore  , che  morivo  vi  conduce  alla  Chie- 
la  ? qualche  volta  vi  comparite  per  imparar  nuove  ufanze  > e qual- 
che 
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che  volta  per  infegnarle  ; fors’  anche  avete  trafcurato  di  rendere 
una  vifita  , e niente  altro  che  una  fcufa  fatta  in  un  luogo  fanto 
può  compenfarc  V infrazione  d’  una  cerimonia  si  facra . lo  fuppon- 
go  che  voi  abborrite  la  qualità  di  fupplicanti  ; altrimenti  perche  ne 
ldegnate  la  pofitura  ? Veramente  lo  Ilare  inginocchione  è impro- 
prio ( cioè  ripugnante  ) a quelle  Signore  , che  non  hanno  voglia  di 
pregare  : Anzi  , io  dubito  che  ( lenza  il  confenlò  della  Regina  , 
e del  Parlamento  ) abbiate  ammetto  per  voi  altre  Dame  la  profa- 
na parte  della  Legge  di  Dario,  cioè  > di  non  fare  alcuna  petizione  a 
Dio . 

Ditemi  ingenuamente  , non  entrate  voi  in  Chiefa  , come  Caligo- 
la  nel  Tempio  , non  per  dare  , ma  per  ricevere  omaggio  ? non  v’ 
immaginate  voi  che  un  luogo  fuIl’Altare  convien  piu  alle  Signorie 
voflre  , che  ai  Vafi  , o a’ Candelieri  d’argento?  Io  concedo  che  la 
fama  d’  un  celebre  Predicatore  vi  tira  qualche  volta  al  Santuario  ; 
e cosi  la  Curiofità  vince  1’  Infingardaggine  , e un  vizio  fa  luogo  a 
un  altro  ; ma  però  1’  oggetto  della  vollra  attenzione  è la  fua  Ket- 
torica  , non  la  fua  Morale  -,  voi  afcoltate  per  criticare  , o applau- 
dire , non  per  imparare  : In  fomma  , voi  correte  al  Pulpito  , co- 
me i Romani  ai  lor  Rojlri , per  fentir  perorare  ; e cosi  ve  ne  tor- 
nate a cafa  con  tutti  que’  peccati  , che  portafle  alla  predica  , oltre 
un  buon  carico  d’  altri  , raccolti  pella  llrada  , e nel  Santuario. 

E ficcome  la  mattina  voi  fedede  in  Chiefa  a chiacchierare  , e ri- 
dere colle  vodre  compagne,  cosi  dopo  pranzo  con  gl’ Idolatri  Ebrei 
vi  rizzate  da  tavola  per  giuocare , facendo  levar  la  tovaglia  per  dar 
luogo  alle  Carte . Se  il  giuoco  folle  folamente  praticato  per  ricrea- 
zione: forfè  una  partita  dopo  le  devozioni  della  fera  potrebbe  ef- 
l'er  tollerata:  Ma  la  Sregolatezza  , e l'Avarizia  gli  hanno  dato  il 
privilegio  della  Città  -,  egli  è eretto  in  aflociazione , come  la  com- 
pagnia de’ Sarti,  e de’ Cappellai  : In  fomma, è diventato  un  impie- 
go laboriofo  , e fervile  ancora.  Le  Dame  s’affaticano  giorno,  e 
notte  a giuocare  , cedendo  il  loro  privilegio  di  dormire  a quella 
vile  occupazione.  Le  Leggi  divine,  e umane  hanno  provveduto 
alla  vacanza  delle  più  bade  Meccaniche  ; ciò  non  oliarne  quello 
Medierò  fi  pratica  , quando  tutte  l’ altre  botteghe  danno  ferrate; 
dimodoché  l’ ideffa  Domenica  dopo  pranzo  non  è per  le  Dame 
giorno  di  ripofo,  e di  rilalfazione ; e per  confutare  la  fcufa  comu- 
ne ( noi  non  facciamo  male  ) qualche  volta  in  una  fola  partita  fi 
cambia  la  porzione  d’un  figliuolo,  o d’una  figliuola  in  una  pena 
aliai  più  acerba  d’ una  flrappata  di  corda  , chiamata  dai  pazzi  di- 
vertimento . 

Lucia:  Ebbene;  che  male  c’è  in  tutto  quello? 

Eufeb.  Che  male  c'è?  Se  quelle  Colpe  nella  vodra  opinione 
fon  piccole,  temo  che  la  vollra  Cofcienza  farà  molto  più  piccola- 

Che 


Digitized  by  Google 


1,0  IL  GENTILUOMO 

Che  male  è il  profanar  la  Chiefa  , e la  Domenica  ancora?  è una 
rmichianza  di  Sacrilegio , e d’ Inlulto  -,  e quelli  peccati  palliano  for- 
lè  nella  voftra  Morale  per  puri  Zeri?  Erti  offendono  direttamente 
il  voltro  Creatore  , e includono  quali  l’Ateifmo  per  confeguenza; 
ferifeono  anche  il  vollro  Prortìmo  per  riflertione , e ripugnano  alla 
Giuflizia , e alla  Natura:  Perchè,  non  è forfè  la  Giultizia  violata, 
e la  Natura  offefa  , quando  perdete  in  una  partita  di  carte  , o in 
un  tiro  di  dadi  la  Mercede  d’un  lavorante  , o la  porzione  d’un  fi- 
gliuolo ? Se  pur  non  forte  , che  il  noftro  Proverbio  Inglclé  , a un 
buon  giorno  una  buona  opera,  làntificalTe  l’azione  ? Ebbene  , io  vedo 
che  voi  altre  Dame  fiete  impeccabili  , fe  non  faltatc  ambedue  le 
Tavole  del  Decalogo  , o non  ingoiate  i Peccati  a dozzine,  come 
gli  anici  confettati . 

Tutto  quello  tempo  le  Dame  ledettero  fulle  fpine,  e riceverono 
la  correzione , appunto  come  inghiottifeono  le  pillole  , con  vifo 
acerbo  , e fmorhe  in  abbondanza  : Cento  volte  interroppcro  il  dif- 
corlò  con  lamenti,  e rifentite  domande:  La  loro  paflione  era  sì 
grande  , che  non  potevano  tacere  , nè  parlare  a propofito  ; e la 
collera  , che  allentò  il  freno  alla  Lingua  , mefle  in  ceppi  la  Ra- 
gione. Ma  Eufebio  procurò  di  portarle  con  buone  parole  ad  alcuni 
termini  di  moderazione;  pregolle  della  loro  attenzione  per  un  mo- 
mento, aflìcurandole  che  avrebbero  avuto  tempo  di  replicare;  che 
onorava  le  Dame  > ma  non  lulingava  i loro  Vizj  , e pretendeva 
d’iltruirle,  non  di  dileggiarle.  Ma  il  omento  fopra  il  loro  modo  di 
vivere  nel  giorno  di  Domenica  avea  guaftato  tutto  il  negozio  in 
modo  tale  , che  farebbe  flato  pid  facile  indurre  un  Turbine  alla 
quiete,  e una  Tempella  alla  calma  colle  ragioni,  che  quelle  Fem- 
mine al  filenzio  coi  complimenti.  II  loro  Idegno  avea  prelò  fuo- 
co, e tutte  le  loro  paflìoni  bollivano  da  ogni  parte  con  illrepito,  e 
tumulto.  Finalmente,  l’Impazienza  niellali  alla  loro  tella  , fpinfe 
le  Signorie  loro  JlluJìriJJìme  oltre  i limiti  del  decoro.  Eufebio,  che  avea 
letto  che  la  Non -refiftenza  doma  il  furore  eccitato  dall’oppofizio- 
ne  ; che  fimile  a’  capriccioft  cavalli  , corre  piti  forte  quando  fi  tira 
il  freno, che  quando  s’allenta:  diede  libero  il  palio  al  loro  fdegno, 
e ricevè  alcune  Salve  d’ingiuriofi  rimproveri.  Alla  fine  sfogata  la 
bile,  la  tempella  terminò  in  bonaccia. 

Elfendo  le  Dame  di  nuovo  in  calma,  ditemi  per  grazia  ( conti- 
nuò Eufebio  ) può  un  tal  modo  di  vivere  conciliarli  colla  credenza 
d’un’  Eternità  ? poflòn  le  Dame  ( perfuafe  che  la  loro  falute  di- 
pende dallo  fpender  bene  il  rempo  ) gettar  via  il  medefimo  lenza 
alcuna  riflertìone  , e cautela  ? credono  forfè  d’acquillare  il  Cielo 
col  ricercare  i piaceri  della  Terra  ? Voi  farelle  bene  a confrontare 
la  vollra  Pratica  colla  vcllra  Profeflione;  ponderare  quel  che  rice- 
vete attualmente  , e ciò  che  afpettate  in  ricompcnfa  ; ritornare  al 
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volito  Battefimo,  e riflettere  alle  voftre  prime  Promette;  perchè  il 
Mondo  è pieno  d’incanti  , e allettamenti  ; e fe  non  apriamo  bene 
gli  occhi , affòlutamente  ne  ingannerà,  dandoci  bagattelle  per  cofe 
di  prezzo  ; e quando  una  volta  ha  guadagnato  l' afcendente  Copra 
il  noltro  Cuore,  fomenta  l’Ignoranza  , corrompe  la  Cofcienza , e 
cita  la  Ragione  a teftimoniare  contra  di  Noi  : Perchè  le  fue  pro- 
mette piacciono  al  Senfo,  e l’Appetito  è facilmente  allcttato  da  un 
prefente  piacere.  Ma  voi  dovrefte  ricordarvi  che  l’Aconito  è fatto 
col  Zucchero  , e che  il  Veleno  più  dolce  è generalmente  il  più 
mortale.  Anteponete  dunque  la  voftra  Salute  al  Piacere,  c fdegnate 
di  morire  di  mal  puerile  con  mangiar  cofe  dolci. 

Eufebio  avrebbe  profeguito  , ma  l’arrivo  di  Neandro  lo  diverti. 
Venuto  quelli  per  condurlo  dall’  Ateifta  Teomaco , reftò  forprefo  nel 
vederlo  in  un  sì  ftraordinario  impegno  . Mi  difpiace  ( gli  ditte  ) 
d’interrompere  la  voftra  convenzione , e vi  prego  a fcufare  un  tal 
errore:  Ma  veramente  avrei  piuttoflro  voluto  mancare  alla  civiltà, 
che  alla  mia  parola . Jerfcra  prometti  al  voflro  Avverfario  di  con- 
durvi da  lui  quella  mattina  verfo  il  tardi;  il  tempo  s’avvicina,  ed 
egli  alpetta  la  voftra  comparfa. 

Eufcb.  Noi  altri  uomini  d’  arme  iiamo  Tempre  efpofti  alle  for- 
prefe.  Quella  mattina  fon  caduto  all’  improvvido  in  un’imbofcata, 
e ho  trovato  i miei  quartieri  affatiti  prima  d’  avere  alcuna  intelli- 
genza del  nemico . In  breve  tempo  fpero  di  difimpegnarmi , e com- 
porre le  differenze  amichevolmente.  In  quello  mentre  domandia- 
mo a Teomaco  una  celTazione  d’armi  fino  a domane,  e poi  aprire- 
mo la  campagna.  Neandro  fpedì  immediatamente  il  fuo  fervitore 
con  un  viglietto  a Teomaco  , il  quale  acconfentì  fenza  replica  alla 
propofizione . 

Ciò  fatto  , Emilia  ft  voltò  a Neandro  con  quelle  parole . Signo- 
re, benché  io  non  abbia  l’onore  di  conofcervi  , godo  fommamen- 
te  della  voftra  venuta.  Il  voftro  afpctto  moftra  chiaramente  la  No- 
biltà della  voftra  Nafcita,  ed  io  leggo  Culla  voftra  fronte  la  genti- 
lezza delle  voftre  maniere  . Eufebio  ci  ha  trattate  colla  rozzezza 
d’un  villano,  ed  ha  efagerato  fopra  il  modo  di  vivere  delle  Dame 
con  indecenti  rifleftioni  ; anzi,  egli  ci  fpaccia  per  prive  di  giudizio, 
e non  vuol  concederne  alcuna  tintura  di  Morale-  Veramente  la  fua 
Civiltà  , e i fuoi  Sentimenti  lòno  dell’  ifteffa  mifura  : Pare  che  la 
Providenza  v’abbia  mandato  qui  per  alfifterne. 

Neand  Signora,  fua  Maeftà  non  m’ha  per  anche  onorato  del 
titolo  di  Cavaliere;  onde  non  ho  un  obbligo  particolare  di  difen- 
dere le  Dame  oltraggiate  : Contuttociò  la  voftra  Qualità  richiede 
la  mia  afliftenza , e la  voftra  Bellezza  la  mia  (lima . 

Quello  complimento  piacque  tanto  a Emilia , che  il  Contento  le 
corlc  in  polla  per  ogni  vena,  e la  rendè  d’umore  affai  piacevole. 

Ella 
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Ella  che  poco  fà  fputava  fiele  , e aflcnzio  , per  una  ftrana  Meta- 
morfofi  diventò  tutta  mele  , tutta  zucchero.  Avea  già  veduto  il 
40.  della  fua  età  : dimodoché  la  fua  Bellezza  avea  paffuto  il  Me . 
ridiano,  e toccava  alcuni  punti  dell’  Occidente  : Contuttociò  fofteneva 
gli  (cadimenti  della  Natura  coll’  ajuto  dell’Arte  , e gettava  una  sì 
bella  vernice  filile  brecce  fatte  dal  Tempo,  che  ella  prendeva  , co- 
me Zeufi  , l’impoftura  per  verità  , gli  effetti  della  lua  Vanità  per 
opere  del  fuo  Creatore,  ed  i refidui  dell’età  per  ifchietta  bellezza, 
lina  volta  osò  dire  in  una  converfazione  che  Cinquant’  anni  le  pe- 
lavano più  fullc  / palle  , che  fulla  faccia  ; sì , dils  ella  : mentre  le 
mie  guance  portano  Giugno , non  m’ importa  che  i capelli  vedano  il 
Dicembre . 

Un  complimento  perciò  così  a propofito,  così  conforme  alla  fua 
inclinazione  gettò  il  fuo  cuore  in  un  mare  di  gioja , e il  fuo  rifen- 
timento  in  un  profondo  letargo.  Ella  diventò  meno  intrattabile,  e 
più  docile;  denderò  d’imparare,  non  di  contraddire,  e d’emendar 
la  fua  vita  in  vece  di  difenderla  : In  fatti  ella  afcoltò  Eufebio  con 
attenzione. 

Quello  improvvifo  cangiamento  m’ha  fpeffe  volte  fatto  conclu- 
dere, che  i lenitivi  fono  più  propri  per  le  coftituzioni  femminili  dei 
cvrrofivi . Le  donne  fono  più  facilmente  indotte  al  loro  dovere  col- 
le lufinghe , che  coi  rimproveri , e colla  feverità  ; e una  cortefe  pa- 
rola le  perluade  più  efficacemente  d’una  forte  ragione. 

Emilia  , dopo  una  breve  rifleffione  , rendè  a Neandro  un  altro 
complimento,  e non  tralafciò  d’ infinuargli  la  dima,  che  ella  face- 
va della  lua  perdona.  Voltafi  poi  a Eufebio,  Signore  , ( gli  diffe  ) 
io  non  prendo  la  difefa  delle  Dame  : niuna  é fenza  difetti  , e al- 
cune non  fono  fenza  colpe;  ed  io  confeffo  che  il  numero  di  quel- 
le , che  vivono  conforme  alla  loro  Profeflione  , è affai  più  piccolo 
di  quelle,  che  la  difonorano . Alcune  regolano  la  loro  condona  più 
col  Vangelo  del  fenfo , che  con  quello  di  S.  Matteo;  ed  altre  fono 
più  verfate  nell’ arte  di  veflire  , che  di  viver  bene  . Ma  perchè  devo- 
no edere  sferzate  tutte  per  le  colpe  di  alcune?  che  il  Difordine,  e 
la  Correzione  vadano  infieme;  e quelle  fole  dentano  il  gaftigo  del- 
le cattive  azioni,  che  prendono  il  piacere  di  praticarle.  Deve  Lu- 
crezia edere  fchernita  come  una  meretrice  , perchè  Mejfalina  perde 
la  vergogna  ? Si  dovrà  forfè  gaftigar  Sufanna  , jperchè  Eletta  lafciò 
Menelao  per  un  Drudo?  e (limar  Giuditta  una  furia  , perche  Jcza. 
bella  ne  meritò  il  titolo?  Io  credo  che  la  Giuftizia  di  Vveflmtnjlcr  ( 4 ) 
fia  meno  parziale  della  voftra  , e che  i noilri  Giudici  formino  le 
(entenze  con  maggior  equità . Noi  damo  tutte  foggette  ( come  dif- 
fi  ) a 

C 1 ) Grandiilìma  Sii*  in  Lamir»  predo  aJl‘  antica  faraofa  Badia  di  ,e  alle 
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fi  ) a cader  negli  errori  : e le  più  virtuofe  mettono  qualche  volta 
il  piede  in  fallo  ; Perchè  la  Natura  eccitata  dal  Senfo , e fpronata 
dalle  Tentazioni  è facile  a ribellarfi  contra  i principi  del  Vangelo , 
e della  Ragione-  Che  maraviglia  dunque  fe  le  Dame,  educate  fo- 
lamente  nell’  arte  delle  belle  Maniere  , non  fanno  i precetti  della 
Morale,  c inoltrano  al  Mondo  colla  loro  pratica  che  fono  più  in- 
formate delle  Virtù  civili  della  Corte  , che  delle  Teologiche  del 
Vangelo? 

Lucia  : Signora  , quelle  Invettive  procedono  piuttoflo  da  uno 

Zelo  indifcreto,  che  dalla  Ragione;  e io  mi  vendico  fempre  di  ta- 
li bagattelle  col  filenzio:  il  taglio  d’una  Satira  è meglio  rintuzzato 
dal  difprezzo  , che  da  una  rifpofla  ; e il  non  replicare  fconcerta 
1’  Autore  , e lo  fa  tacere  . In  fomma  , il  deprezzante  procedere 
d’Eufebio  non  è una  qualità  commendabile;  anzi  è un  chiaro  Antonia 
d'una  caufa  difperata.-  Perchè,  chi  getta  fango,  quand’ha  un’  al- 
tr’arme  al  fuo  comando? 

Eufcb.  Dio  mi  guardi  dal  feguitar  l’efempio  di  que’  Cicisbei, 
che  elTcndo  flati  delufi  da  una  Donna  , le  tacciano  tutte  di  sleal- 
tà. Nò,  nò,  fe  alcune  meritano  biafimo,  altre  fono  fuperiori  alla 
lode:  Le  loro  Virtù  eccedono  i vanti  de’ Panegirici,  e i loro  Me- 
riti le  efagerazioni  della  più  erudita  eloquenza  - Chi  può  mai  leg- 
gere il  libro  di  Giuditta  lenza  ammirazione?  Parve  che  quella  gran 
■ Dama  folTe  Hata  formata  fopra  le  Sfere  per  le  mani  degli  Angeli. 
Il  fuo  Valore  era  uguale  alla  fua  Bellezza  , e la  fua  Virtù  fupera- 
va  ambedue  . Ella  non  ebbe  altro  di  femminile,  che  il  fedo;  e la 
grazia  non  fu  mai  meglio  collocata  , che  fopra  il  fuo  volto.  Spi- 
rando in  un  tempo  medefimo  attrattive  , e terrori  , vibrava  dardi 
d’amore,  e imponeva  il  rifpetto.  Ella  affali  un  fuperbo  Generale 
alla  cedra  d’ un  vittoriofo  efercito  , e foggiogò  col  fuo  volto  il  di 
lui  cuore  per  troncargli  la  tefla  colla  propria  fua  fpada . In  fom- 
ma, quella  brava  Amazone  riempi  il  campo  AJJtrio  di  confufione, 
e Betulia  di  giubbilo;  fermò  le  conquifle  d’un  ambiziofo  Principe, 
e la  rovina  d’un’  innocente  Città. 

Che  cofa  dirò  della  gran  Santa  Caterina  ? Ricchezza,  Gioventù , 
e Bellezza  fecero  una  triplice  alleanza  contra  la  fua  Virtù.  L’In- 
ferno congiunfe  le  fue  forze  con  quelle  de’ Confederati , e l’ Idola- 
tria la  crudeltà.  Contuttociò  ella  disfece  i loro  difegni , ed  alzò  un 
gloriofo  Trofeo  al  fuo  Seffo , e un’  eterna  Memoria  alla  fua  Virtù 
lòpra  le  lor  rovine;  fuperando  la  Vanità  de’Filofofi  colla  fua  Scien- 
za, la  brutal  PafTione  d’un  Imperatore  colla  fua  Caflità , e la  Cru- 
deltà del  carnefice  colla  fua  Coflanza . Le  lufinghe  non  poterono 
piegare  il. fuo  Coraggio  , né  le  ruote  fpezzarlo  : In  fomma,  vifTe 
Criftiana,  e morì  Martire. 

S Ambrogio  fernbra  aver  efauflo  tutta  la  fua  rettorica  fopra  S. 
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Agnefa;  E pure  le  fue  parole  non  corrifpondono  alle  di  lei  azioni; 
avendo  fatto  quella  giovane  Dama  più  di  quel  che  1’  Eloquenza 
potelfe  efprimere.  La  fua  pietà  era  fuperiore  agli  anni  , e la  fua 
virtù  alla  natura-  Il  fuo  coraggio  eccede  quello  di  Al eff andrò , e 
pochi  uomini  all’età  di  60.  arrivarono  a quell’  amor  di  Dio,  che 
ella  refpirò  di  ij.  II  fuo  corpo  era  troppo  piccolo  per  ricevere  il 
colpo  della  fpada  , ma  non  per  foff'rirlo  ; e lèbbene  era  troppo  te- 
nera  per  follenere  i tormenti  , fu  eftremamence  forte  per  fuperarli. 
Gli  fpettatori  impallidirono,  mentre  ella  flava  intrepida  ; e il  car- 
nefice , che  le  diede  il  colpo  , mollrò  più  fintomi  di  paura  di  ella 
medefima , che  lo  ricevè  -•  In  fomma,  cadde  nel  combattimento  , e 
riportò  la  vitroria  ; perché  , come  nota  S.  Cipriano  ( 5 ) , febbene  i 
Martiri  muojono.non  fonfuperati;  anzi  fono  invincibili,  perche  non 
temono  la  morte. 

La  prudente  condotta  di  Clotilda  fcacciò  il  Gentilefimo  fuor  della 
Francia,  ed  erede  Chiefc  al  vero  Dio  fopra  le  rovine  del  Politeis- 
mo. Ella  ammolli  l’ollinazionc  del  fuo  Marito  colle  illruzioni,  am- 
mansò la  fierezza  delle  fue  Virtù  militari  colla  pratica  della  Morale, 
e finalmente  portò  quello  gran  Principe  con  tutto  il  Regno  dall’ 
Idolatria  al  Crillianefimo.  Ermenegildo  deve  la  fua  Fede  alla  Pietà 
della  fua  cara  Incgundc  ; perchè  farebbe  morto  Arriano,  fe  quella 
PrincipelTa  Ortoddla  non  l’avelTe  fatto  Cattolico.  In  fomma,  par 
che  ladio  abbia  illruito  alcune  Dame  per  la  propagazione  del  Van- 
gelo. Una  Marta,  e una  Maddalena  riceverono  ilnollro  Salvatore 
nelle  loro  cafe  avanti  d’ accoglierlo  nei  loro  cuori,  reficiandolo  fian- 
co dalle  fatiche  della  fua  predicazione;  e quando  Giuda  Io  tradì,  e 
gli  altri  Apolidi  l’abbandonarono.  Maria  lo  feguitò  al  Calvario,  c 
)a  ardì  mefcolare  le  fue  innocenti  lagrime  con  gli  empj  Crucifige 
delle  Turbe.  Quando  gli  Apolidi  dubitarono  della  fua  Refurrezio- 
ne.elfa  la  proclamò  fenza  efitare,e  in  ricompenfa  della  fua  Fede  egli 
le  impofe  d’ aflumer  1*  ufizio  d’ Apoflola  agli  flelfi  Apolidi . In  fom- 
ma, in  qualunque  luogo  Iddio  fparfe  il  Vangelo,  provvedde  una 
Dama  per  promoverlo . Elena  piantò  la  Fede  nell’  Imperio  Roma- 
no; Cefarea  in  Pcrjia;  Gezcla  in  Ungheria -,  Ogla  nella  RuJJìa  ; Dam- 
bruca  in  Polonia ; e Edelburga  in  Germania  . In  tutte  quelle  gloriofe 
imprefe  le  Dame  condulfero  la  vanguardia  , e gli  uomini  la  retro, 
guardia.  Elfi  camminarono  fidamente  fopra  le  tracce  di  quelle  gran- 
di Eroine  ; e fuperarono  tutti  gli  oltacoli  della  Carne  , e del  San- 
gue , quando  effe  ebbero  appianato  le  llrade  col  loro  Efempio . 

Veramente  sì  nobili  prove  di  Viriti  fon  meno  numerofe  nella 
noflra  depravata  età , che  in  quelle  dei  noltri  Antenati  . Contutto, 
ciò  vi  fono  molte  Dame  , che  copiano  le  loro  Vite  da  quelli  mi- 
rabili 
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tubili  Originali.  Io  potrei  nominarne  alcune  di  Figura  , c di  Tito- 
lo, che  vivono  in  quello  mondo  come  perfone  , che  fanno  di  do- 
ver vivere  eternamente  nell’altro.  Sono  affabili  lenza  affettazione, 
man fuctc  fenza  Solidità , rijervate  fenza  limulazione  , e grandi  fenza 
fuperbia  . Conciliano  la  fublimità  del  lor  Rango  con  gli  umili 
principi  della  loro  Profelfione,  tengono  il  prim)  luogo  fenza  Va- 
nità, e s’abballano  al  più  infimo  lenza  icendere  dalla  loro  Al- 
tezza . 

He  and.  Signora,  quello  Panegirico  alìolutamente  compenfa  la 

Satira:  Se  Eufcbio  ha  sferzato  le  Dame  con  una  mano  , io  v’  alfi- 
curo  che  le  ha  accarezzate  coll’  altra  : Egli  mifchia  l'agro  col  dol. 
ce , e la  cenfura  coll’ iltruzione;  ha  caullici  per  piagare,  come  bal- 
samo per  fanarc;  e quando  ha  aperto  una  vena  , ne  chiude  gen- 
tilmente l’orifizio.  In  fomma,  egli  ha  impugnato  il  fuo  proprio  li- 
bello, e limile  allo  Scorpione  , è iniicme  tolìico,  e antidoto. 

Emilia : 11  buon  umore  è tornato  a regnare  in  lui,  c la  civil- 

tà ad  emendare  i fuoi  errori  : Ora  sì  che  parla  da  Gentiluomo , 
come  pur  da  Oratore  -,  e io  gli  prometto  una  fiorita  udienza,  fe 
vuol  predicare  in  pulpito  fulriftclfo  lòggetto. 

In  grazia.  Signore;  ( dille  Ne  andrò , voltandoli  a Eufebio  ) favo- 
riteci dirne  qual  fia  la  cagione  della  difgrazia  delle  noltre  Dame-, 
io  dico  difgrazia  , perché  mi  pare  veramente  tale  il  deviare  dalle 
Regole  del  Vangelo  , e render  vano  l’ iftell'o  fine  della  loro  Crea- 
zione . 

Eujeb.  E'  veramente  una  difgrazia  , ma  quali  univerfale;  per- 
che  tutta  l’umana  Specie  ne  partecipa.  Emilia  l’ha  indovinata,  la 
cattiva  educazione  ■■  Quella  appunto  è la  cagione  fatale  delle  loro  mi- 
ferie,  la  vera  origine  dei  loro  errori.  Le  giovani  Dame  lòno  edu- 
cate come  fe  Dio  le  avelie  puramente  create  per  un  Serraglio,  e 
tutti  i loro  ftudj  confiltetfero  in  allettare  un  brutal  Sultano.  Le 
Madri  prendono  tanta  cura  dei  loro  Corpi  , che  uno  crederebbe 
che  non  avellerò  Anima  -,  o che  Dio  ( fatta  una  Legge  Salica,  co- 
me i Franzefi  ) avelie  elclufo  le  Donne  dall’eredità  del  Cielo. 

I fette  anni  dell’ Infanzia  fono  fpefi  folamente  in  trattenimenti 
di  fenfo,  perchè  fono  credute  incapaci  d’ifiruzione;  e così  le  loro 
piccole  Palfioni  vanno  crefeendo  fenz’  alcun  oftacolo.  Ma  con  buo- 
na licenza  delle  Signore  Madri,  febben  i figliuoli  in  quella  tenera 
età  non  hanno  la  Ragione,  hanno  però  il  Senfo  , atto  alla  difcipli- 
na  ; onde  le  loro  Palfioni  polfono  efler  reprelle  fubito  che  fono  ca- 
paci d’elTere  eccitate;  perchè,  febben  non  fono  maturi  pei  Precet- 
ti , fono  tali  per  le  Minacce  , e per  le  Carezze  ; e così  noi  vedia- 
mo che  in  quelle  maniere  le  Nutrici  acquietano  i ragazzi  più  falli-  • 
dioli . Qualche  freno  perciò  dovrebbe  elfer  mello  alle  loro  difordi- 
natc  Inclinazioni  anche  in  quella  piccola  età;  perchè  fè  voi  lùppo- 
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«ete  che  un  figliuolo  avanti  i [ette  anni  fia  bruto , c Io  trattate  per 
l’appunto  come  tale  , probabilmente  lo  farete  continuar  cosi  fino 
all’età  di  dieci.  Ma  quella  prontezza  d’educare  i figliuoli  è affatto 
fuor  d’  ufo  : La  Signorina  ( appunto  come  il  canino  di  Mamma  ) è 
accarezzata  finché  non  è buona  ad  altro  che  a ruzzare  , o dormi- 
re; quella  piccola  Creatura  deve  ripofare  nella  fera  , ed  elTcr  nu- 
trita con  oro  potabile;  è involta  , come  una  bambola  , negli  ori> 
e negli  argenti  , e pratica  la  Vanità  prima  di  conofcerne  il  pec- 
cato. 

Subito  che  la  fua  Ragione  comincia  a familiare  , é condotta 
nella  Camera  , ove  Mamma  fi  velie  , e ivi  l'  è infegnato  il  gran 
Millero  dello  Specchio,  e tutti  gl'importanti  Segreti  della  Toeletta  ; 
quali  fono  le  acque , che  rifehiarano  la  carnagione  , quali  la  confer- 
vano, e quali  la  raccomodano.  Quelle  fon  neceflàrie  precognizio- 
ni alla  feienza  delle  Dame  ; e tanto  può  un  Uomo  diventar  per- 
fetto Matematico  fenza  la  notizia  d’un  angolo , o circolo , quanto  una 
Dama  può  elfer  graduata  nella  Filolòfia  della  Toeletta  , e degli  ac - 
lanciamenti  fenza  quelli  principi  • 

Perchè  ellèndo  la  Bellezza  il  principale  oggetto  dello  fludio  d’u- 
na  Dama,  ella  deve  aiutare  la  natura  coll'  arte  , e pulir  I’  opera 
dell’Onnipotente  colle  acque  Franzelì-,  deve  difenderla  dagli  affal- 
di del  calore , dalle  (‘correrie  dell epa/lole,  e dalle  pericolofe  irruzio- 
ni del  vajnolo-.  In  fomma , ella  deve  efporfi  alla  morte  per  l'alvare 
il  fuo  bel  carnato.  E poi,  per  formar  la  l'uà  vita  fecondo  la  regola, 
della  Corte,  che  fallidj  prende  la  Madre  da  una  parte,  e che  mar- 
tirio foffre  la  figliuola  dall’  altra  ! i fuoi  piedi  fono  condannati  aU 
lo  flivale  Scozicje  (6  ),  ed  il  fuo  corpo  al  tormento  del  Torchio (y). 
In  oltre  la  povera  creatura  è confinata  a una  piccola  porzione  di 
pane  , e acqua  d’  orzo  , e deve  olfervare  una  continua  Quarefima 
a difpetto  de’  nollri  Statuti  ; dimodoché  uno  crederebbe  che  la  fa- 
ine folle  una  proprietà  del  Sedo  femminile , e il  digiuno  la  più  emi- 
nente qualità  d’una  giovane  Dama.  La  fua  Madre  non  vuol  fof- 
frire  ch’ella  crefca  ne’ fianchi,  e che  abbia  tutta  La  carne,  e olla  > 
che  Dio  le  ha  difegnato;  e così  è tormentata  , dentro,  e fuora  pel- 
la  foddisfazione  di  Madama  , e tutto  il  fuo  corpo  è Sacrificato  alla 
he  Ila  vita  , c al  bel  carnato. 

La  Signorina  Iafcia  poi  la  Nutrice  per  applicare  al  ballo,  e al  gra- 
viterò- , 


C 6 ) Sorca  di  tortura  praticata  in  , mettendoli  la  gamba  del  delinquente  in. 

uno  {livile  di  ferro , e poi  Spingendovi  dentro  alcune  biette  di  legno. 

( 7 ) Genere  di  fupplizio  in  tnShil„rra  dato  a quelli  , che  noti  vogliono  tifponderc 
olle  accufe  d»  debito  capitale,  nel  feguente  modo . L'acculato  affatto  nudo  gia- 
ce fupino  fulla  nuda  terra,  legato  pelle  roani,  c pe' piedi  ai  quattro  angoli  del- 
la carcere,  carico  di  tanto  ferro,  o pietra,  quanta  ne  può  portare:  il  fecondi» 
giorno  gli  fono,  dati  tre  bocconi  di  pane  d'orzo  Senza  bere  ; il  terzo  tre  beva1 
. tc  d' acqua  fenza  pane j e cosi  deve  continuare  finche  muore. 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  n7 

vi  cembalo  ; e quando  è arrivata  a imparare  una  mi  metta , e u n’ aria  al- 
la moda , quando  fa  fare  due  fmorjìc  , e ondeggiare  il  ventaglio  , Dio 
buono!  come  Mamma  fi  rallegra!  addio  eli' è buona  pel  mondo, 
e capace  di  comparire  nelle  converfazioni  ; ma  bifogna  però  che  fi 
guardi  d’effer  rifervata,  e procuri  di  non  vergognarli;  perchè  ciuciti 
lon  vizj  di  Contado,  fintomi  di  Ruttichezza  ,ed  errori  contra  1 edu- 
cazione della  Città  -,  e perciò  le  vien  mfegnato  un  Abbellimento 
qualificante,  nell'  idioma  Cortigiano  chiamato  Difinvoltura  , e nel 
Criftiano  Vivacità  ; e così  la  Signorina  laida  la  Modellia  , per  pi- 
gliar la  Maniera  cortigiana,  e quali  affatto  fpoglia  la  Donna  per 
corredare  la  Dama.  . : - s 

Trattanto  ella  crefce  in  età,  le  fue  Palfioni  acquetano  forza  , le 
Tentazioni  vengono  fenza  numero  , i Defiderj  lènza  freno,  e la 
Vanità  fenza  oìtacolo.  Ell’è  ignorante  nella  dottrina  della  negazione 
di  fé  jlejfa , e inefperta  ne’ metodi  della  relìflenza  ; non  fa  che  cofa 
vuol  dire  reprimere  l'appetito  , e foggettare  il  Senio  alla  Ragione. 
Ell’è  tenuta  da  fua  Madre  per  una  piccola  Dea,  e la  famiglia  l’a- 
dora come  una  Deità  domenica  ; gli  fguardi  fdegnofi  di  quella 
Creatura  fufeitano  tempelle  , e i fuoi  forrifi  portano  la  calma  ; e 
così  deve  eller  rifpettata  quanto  quelle  Stelle  , che  nella  pagana 
Teologia  piovevano  fulmini  fopra  le  tede  di  coloro,  che  (degna- 
vano di  (aiutarle. 

Che  bella  Tragicommedia  veddi  in  cafa  della  Signora  N.  N.  ! Io 
non  avrei  mai  creduto  che  la  pazzia  poteffe  arrivare  a un  tal  ec- 
cedo. La  Signorina  effendo  (tata  contraddetta  in  un’ iinprefa  pueri- 
le, il  fuo  riientimento  riiònò  fubito  per  tutta  la  cafa  ; tutto  era 
fotcofopra  , tutto  in  confufione  -,  e la  violenza  della  collera  le  ca- 
gionò un  accedo  di  febbre  : il  polfo  della  Madre  batteva  con  quel- 
lo della  Figliuola  ; e perchè  la  Signorina  era  fndifpofta , la  buona 
Mamma  prele  medicina  ; e per  compire  la  Commedia  , la  Came- 
riera fi  fece  allentar  la  vena-  Io  mi  credei  d’effer  nell’Ifola  dei  fo- 
gni di  Luciano  -,  perché  , ( dilli  io  allora  ) come  podono  mai  darli 
pazzie  sì  grandi , e sì  ftravaganti  ! certo  la  Confraternita  de’  pazzi 
non  ha  mai  veduto  limili  feene.  Se  il  fuo  capricciofo  umore  folle  fiato 
repreffo  con  un  poco  di  feverità  , la  febbre  fi  larebbe  pretto  ritira- 
ta: e una  sferza  avrebbe  operato  piò  efficacemente  della  medicina 
prefa  dalla  Signora  Madre , e della  cavata  di  fangue  della  Came- 
riera . Così  l’ educazione  piega  maggiormente  la  Natura  al  male  , e 
la  rende  piò  rozza  in  vece  di  pulirla. 

In  oltre,  la  Signorina  non  folamente  è guada  dalle  carezze  del- 
la Madre,  ma  fpeffe  volte  anche  dall’efempio  della  Cameriera.  Se 
Betta  ha  T innamorato,  ell’è  la  depofitaria  de’ fuoi  fegreti ; ancor  ef- 
fa  entra  nell’intrigo,  ed  è informata  del  luo  principio  , e progref- 
fo;  la  fua  Camera  c il  luogo  dell’ abboccamento,  c per  conlèguen- 
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za  c fpettatrice  di  tutte  quelle  Pazzie  , dalle  quali  è accompa- 
gnato l’Amore  tra  perfone,  che  hanno  le  Pacioni  più  grandi  della 
Cofcienza.  Tali  fpettacoli  corrompono  l’Immaginazione  delle  gio- 
vani Dame  , e fcolpifcono  Demonj  nei  loro  Cuori  ; e febben  per 
allora  non  fanno  in  eife  una  grand’  impresone , col  tempo  però 
daranno  loro  molto  da  fare  : rilegheranno  la  furia  dell’Amore, 
e fomminiftreranno  materia  a quella  ardente  Paflìone  ; perchè  li- 
mili oggetti  operano  appunto,  come  i veleni  Italiani  ( 8 ) , alcuni  an- 
ni dopò  che  fono  (lati  prefi  La  Memoria  della  Gioventù  è eftre- 
inamenre  tenace-,  e le  una  volta  riceve  in  fe  un  Oggetto  indecente, 
vi  fa  rifleflìone  finché  in  ultimo  lo  traicrive. 

Mentre  la  Signorina  fa  un  sì  bel  progreflò  nella  Scienza  del 
Mondo,  è una  iolenne  ignorante  nella  Scuola  del  Cielo:  interroga- 
tela della  Criftiana  Religione,  non  intende  quello  linguaggio.  Uno 
penderebbe  che  folfe  caduta  dalla  Luna,  o allevata  tra  i Cafri ( 9 ) . 
Appena  fa  dillinguere  una  Chieda  da  una  Sinagoga,  e ha  tanta  co- 
gnizione del  Vangelo  , quanta  del  Talmud , o dell'  Alcorano . E vera- 
mente, povera  creatura  / come  poteva  edere  iltruita  , fe  non  per  im- 
mediata rivelazione!  gli  articoli  della  Crilliana  Fede  non  ci  fono  in- 
fufi  dalla  Natura,  e i Precetti  ancora  ci  fono  trafmelfi  in  buona 
parte  per  la  via  de’ fenfi  . Ora  chi  prende  cura  d’inllillare  quelli 
principi  nc*  di  lei  cuore  ? La  Signora  Madre  ha  troppo  da  fare  per 
attendere  all’ efercizio  d’un  nuovo  impiego-,  e poi  l’Ufizio  di  cate- 
chizzare è troppo  lério , c pedantefeo  per  una  Perdona , che  fi  picca 
d’ efiere  ignorante  , e ama  eftremamente  la  leggerezza  , e i paffa- 
tempi-  Inoltre,  ella  s’immagina  che  il  fuo  Obbligo  fi  llende  fola- 
mente  al  Corpo,  e che  l’Anima  è fuora  de’ limiti  della  fua  giurif- 
dizione-,  che  fe  la  rende  idonea  per  la  Corte,  foddisla  compitamen- 
te al  dovere  d’una  Madre. 

Ora  fe  la  Signora  Madre  fi  dimentica  del  punto  principale  dell*- 
Educazione  , credete  voi  che  la  Cameriera  fe  ne  ricorderà?  S’ella 
abbandona  la  fua  figliuola  ( come  lo  Struzzo  i fuoi  parti  ) e fe  ne 
va  vagando  tra  le  vanità , e i piaceri  : (limate  voi  che  Betta  ne 
farà  più  follccita  ì forfè  eli’  è tanto  poco  verfata  nel  Catechifmo , 
quanto  la  Signorina  ; e tanto  fa  di  dove  venne,  o perchè  fu  mefla 
al  mondo,  quanto  un  bambino  di  quattro  giorni  . E quando  folle 
capace  d’iftruirla:  non  v’é  da  fperare  eh’  ella  voglia  farlo-  I Servi- 
tori, e le  Serve  fono  mercenari,  onde  hanno  fempre  un  occhio  al 
loro  vantaggio,  e s’affaticano  pel  proprio  interefie,  non  per  quello 
delle  loro  Padrone;  e così,  per  introdurfi  nel  loro  favore,  parlano 

con 


( * ) Adelfo  non  più  in  ufo,  perché  flirpati  i loro  Autori  dalla  Giuftizia. 

( 9 ) Popoli  felvaggi  nella  baila  Etiopia  , che  abitalo  nelle  caverne  , e portano 
qualche  venerazione  alla  Luna. 
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con  elle  di  cofe  allegre  piuttofto  che  utili . In  Comma  , fono  una 
razza  di  vermi , che  non  poflono  vivere  fenza  il  calore  della  grazia 
delle  loro  Padrone. 

Che  cola  dunque  fi  può  afpettare  da  una  Donna  allevata  negli 
agi,  e ne’  piaceri  da  ima  parte,  e dall'  altra  affatto  ignorante  del 
Vangelo?  da  una  Donna  addottorata  in  tutti  i pompofi  tratteni- 
menti di  quello  Mondo,  e priva  d’ogni  notizia  della  Gloria  dell* 
altro?  chi  terrà  le  proprie  paifioni  a freno  fenza  motivo  ? o lafce- 
rà  un  piacere  prefente  fenza  l’afpettativa  d’un  futuro?  l’andare  a 
feconda  dell' Inclinazione  è cofa  facile,  e dilettevole;  ma  il  voga- 
re contra  la  fua  corrente  è un  impiego  difficile,  e laboriofo.  Ora 
niuno  vuol  foggetrarfi  a una  tal  fatica  fenza  la  fperanza  del  pre- 
mio, o il  timore  del  gafligo:  Perchè  nell’  opinione  della  maggior 
parte  degli  uomini  un  piacere  prefente  fenza  un  tormento  futuro 
è preferibile  alla  Virtù  fenza  ricompenfa.  Avendo  dunque  le  Da- 
me inviti  sì  languidi  al  bene  , e incentivi  sì  potenti  al  male, 
non  è maraviglia  fe  feguono  quelle  impreffioni , fe  la  Vanità  domi- 
na il  Dovere  , e i Pafiatempi  illeciti  diftruggono  la  Morale.  Le 
giovani  Dame  così  corredate  fi  confegnano  ai  Mariti  , nelle  cafc 
de’ quali  portano  colla  loro  dote  tutte  le  pazzie  della  fanciullezza» 
c rare  volte  le  Iafciano  avanti  il  loro  ultimo  refpiro  : Perchè  la  pri- 
ma Educazione  penetra  profondamente,  e col  tempo  fi  converte  in 
Natura.  Voi  potreite  piu  facilmente  imbiancare  un  Etiope,  che 
d’ una  figliuola  mal  educata  farne  una  faggia , e virtuofa  Donna . 
Ecco  qui,  Signore  Dame , la  cagione  del  voftro  male , e l’origine 
della  voftra  difgrazia. 

Emilia  : Beniffimo  ; voi  1’  avete  trovata  ; io  fpero  che  v’appli- 

cherete il  rimedio  • Chi  fa  la  cagione  d’ un  male  , non  può  igno- 
rarne la  cura. 

Eufeb.  Signora  , la  mia  profeffione  mi  rende  inetto  a quello 
impiego . Contuttociò  il  defidcrio  d’  una  Dama  è un  comando , e 
richiede  ubbidienza. 

DIALOGO  IV 

Le  Dame  devono  f chivare  gli  ojiacoli  alla  Virtù. 

'«4  • 

EUfcb.  Il  voftro  obbligo,  Signora,  fi  divide' in  due  parti,  l’una 
di  Crìfìiana , e l’ altra  di  Madre . Perciò  voi  dovete  ftendere  la 
voftra  follecitudine  al  compimento  d’  ambedue  ; perchè  trascuran- 
done una , mancate  immediatamente  al  voftro  Dovere  , e infieme 
alla  voftra  Salute- 
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I. 

Affin  che  voi  portiate  fare  la  parte  di  Criftiana  con  applaufo  y 
procurate  che  i vortri  Penfieri  diano  fempre  fini  in  quelli  Principi  : 
Che  voi  fitte  nata  pel  Ciclo  -,  e ebe  quefia  Vita  non  è ebe  un  breve  pajf ag- 
gio all’  Eternità  ; Che  è un  fluJJ'o  di  momenti , ebe  deve  finire  , e un  torren- 
te , che  sbocca  in  un  Mare  fenza  fondo  , fenza  termine.  Non  baila  a un 
Piloto,  quando  Tarpa  l’ancora,  e fpiega  le  vele,  di  làpere  la  Spiag- 
gia , ove  deve  andare  a dar  fondo  , nò  -,  deve  tenerla  fempre  nel 
penderò  : quella  influifee  in  ogni  voltata  di  timone  , in  ogni  gira- 
ta di  vele  : Se  una  volta  fi  dimenticarti?  del  termine  del  iuo  viag- 
gio , andrebbe  vagando  per  1’  Oceano  a fpropofito  , e mai  arrive- 
rebbe al  delìato  Porto.  Il  Paradifo  è la  nollra  Patria  , il  Mondo  è 
un  Mare  , e le  noftre  Opere  devono  condurci  a quella  fortunata 
Spiaggia  . Ora  , come  regoleremo  noi  il  noilro  corfo  , e arrivere- 
mo a quel  beato  Porto  , le  giornalmente  non  conlideriamo  lòtto 
che  grado  egli  è limato  ? II  Profeta  Geremia  attribuì  tutti  gli  erro- 
ri del  popolo  Ebreo  alla  loro  inconfiderazione  . La  Terra  è defolata 
( diceva  egli  ) perchè  ninno  vuol  prenderfi  la  pena  di  confiderare  il  fuo  ob- 
bligo . Io  credo  che  le  miferie  della  nollra  prefente  Nobiltà  proce- 
dano dall’  iftefta  cagione.  I nollri  Antenati  ci  hanno  trafmefTo  que- 
lla infaulla  negligenza,  e nel  paflare  dagli  uni  agli  altri  è oltre  modo 
crefciuta  . Perche  > fe  noi  rinetteflìmo  leriamenre  che  fiamo  nati  in 
quello  Mondo  per  viver  fempre  nell’  altro  ; che  le  noftre  Virtù  fa- 
ranno premiate  con  eterna  Gloria  , e i nollri  Vizj  puniti  con  eter- 
ne Pene  ; ci  affaticheremmo  noi  in  andare  in  traccia  di  cole  indif- 
ferenti, o pcccaminofe?  daremmo  noi  (come  i ragazzi ) tutto  il  no- 
ilro amore  , e follccitudine  a Oggetti  non  folamente  triviali  , ma 
difpregevoli  : e le  noftre  Anime  per  piccoliftime  bagattelle  ? Dico 
( come  i ragazzi  ; ) perché  , qual  altra  differenza  v é tra  elfi  , e i 
nollri  alti  Mortali,  lè  non  che  Quelli  trafficano  in  ori  , argenti , e 
diamanti , e Quelli  in  bambole,  e cavalli  di  legno  ? dimodoché  alla  fi- 
ne del  conto  , fe  la  pazzia  degli  uni  è più  difpendiofa  , le  ragazza- 
te degli  altri  fono  più  innocenti. 

J . . II. 

La  dottrina  di  Criflo  deve  edere  la  voftra  guida  ; Voi  dovete  cam- 
minare per  quella  ftrada , che  egli  v’  addita  nel  Vangelo  , e v*  ha 
ljpianata  col  fuo  Efempio  . Siccome  egli  ha  promeflò  la  Ricompen- 
la  , così  v’  ha  anneffò  le  Condizioni;  e noi  dobbiamo  offervar  quc. 
fie  x avanti  che  portiamo  pretender  quella. 

La  prima  è , che  noi  ritiriamo  i nollri  affetti  dal  Mondo  . Non 
amate  il  Mondo \ ( die’  egli)  le  fue  Maffìme  fono  perniciofe  , la  fua 
Convenzione  dannevole  , e le  fue  Carezze  mortali- % Sotto  l’appa- 
renza d’  amico  nafeonde  tradimenti  , e fiotto  la  fuperficie  del  piace- 
re acerbi  dolori  : egli  dà  all’  amaro  uno  fpruzzo  di  dolce  , e al 
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toflìco  un  grato  fapore  . I fuoi  principi  fono  direttamente  contrari 
a quelli  di  Chilo,  e perciò  liete  avvertita  a rompere  ogni  corrifpon- 
denza  con  quello  fuo  rivale  fotto  pena  della  perdita  del  divino  fa- 
vore . Chi  è amico  del  Mondo  , è nemico  di  Dio  . In  fatti  Gesù  Chilo 
quafi  in  ogni  pagina  del  Vangelo  legge  lezioni  d’Umiltà,  e il  Mon. 
ao  predica  la  Superbia:  Chilo  ci  comanda  d’eleggere  il  luogo  piti 
bado  , e il  Mondo  ne  {limola  a pigliare  il  più  alto  ; per  piacere  a 
uno , dobbiamo  innalzare  il  nollro  Prolfimo  fopra  di  noi  , e per 
contentar  1’  altro  , dobbiamo  gettarcelo  fotto  i piedi  . 

III. 

Ora  tra  quelli  due  ellremi  non  edendoci  mezzo  , né  luogo  di 
neutralità  ; fi  fermerà  forfè  una  Creatura  ragionevole  , anche  per 
un  ìòl  momento  , a confiderai  con  chi  de’  due  deve  prender  parti- 
to ? Se  l’ interefle  è maggiore  nel  feguitar  Chilo  , o il  Mondo  fuo 
nemico  ? il  folo  penfare  a una  tal  cofa  è tanto  fcandalofo  , quanto 
il  mettere  in  dubbio  , le  debba  lafciare  Iddio  per  feguitare  il  De- 
monio , c privarfi  d'  un  vero  piacere  , accompagnato  dal  polTeflo 
del  Cielo  , per  la  miferia  travedila  , e 1’  Inferno  in  conseguenza . 

Perchè  , non  peniate  Signora  , che  i feguaci  di  Chilo  debbano 
rinunziare  a ogni  foddisfazione  : nò  ; benché  i loro  deliderj  dimo- 
rino in  Cielo  , Iddio  anticipando  le  fue  benedizioni  in  terra  , dà 
loro  alla  mano  una  caparra  di  que’ piaceri,  che  devono  godere  nel- 
la Gloria  de’  giudi  : Perch’  io  v’  allìcuro  che  1’  amicizia  di  Dio  , 
il  fentimento  de’  noltri  errori , e il  perdono  delle  nollre  colpe  fono 
prerogative  molto  dilettevoli . Non  è forfè  un  piacere  il  deprezzare 
il  Mondo  ? T elfer  fuperiore  alle  fue  vanità  , e non  elfere  fchiavo 
d’ alcuna  cofa?  non  é un  gran  contento  l’avere  una  pura  cofcienza? 
il  non  amar  troppo  la  vita  , e non  temere  la  morte  ? Quelli  fono 
diletti  incomparabilmente  maggiori  di  tutte  le  grate  fenlàzioni  de. 
gli  organi  materiali  -,  e oltre  a ciò  affatto  efenti  da  ogni  dillurbo, 
vicenda,  e amarezza  i fempre  al  noftro  comando  , e lènza  difpen- 
dio. 

IV. 

Vediamo  adeffo  la  qualità  di  quelle  vaghe  cofe  , che  n’  offerifee 
il  Mondo  , e alle  quali  sì  avidamente  corriamo  : fono  buone  di 
fuora  , e cattive  dentro  ; poffedute  con  timore , e perdute  con  ram- 
marico; lufingano  i Senfi,  e affliggono  la  Ragione  : Perchè  in  fom. 
ma  , tutte  fi  riducono  alla  Concupifcenza  della  Carne , e alla  Su- 
perbia della  Vita  ; cioè  , alla  Senlualità  , e all’  Onore  : Quelle  lò- 
no  le  due  cofe  , che  fanno  le  ricchezze  del  Mondo,  e i nollri  tor- 
menti : Quelle  fono  le  felicità  tanto  famofe  , tanto  adorate  ; sì  ca- 
ramente comprate  , e sì  facilmente  perdute  : E pure  non  fono  al- 
tro , che  un  mero  fuono  , un  nome  , un  niente  . Pafliamo  ai  par- 
ticolari . 
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V. 

La  concupifcenza  della  Carne  comprende  tutti  que’  piaceri  , che 
lufingano  il  Senio  , e terminano  in  Brutalità  : E che  effetto  fanno 
iopra  di  noi  ? feorrendo  Tulle  facoltà  organiche  , vi  ita m pano  una 
leggiera  impresone  , e ci  mettono  nella  sfera  dei  Bruti  ; dimodo- 
ché tutto  ciò  , che  portiamo  afpettare  dalle  iòddisfazioni  del  Sen- 
io , è di  diventare  Uomini  miferabili  , e Beftie  felici  . Or  a mio 
parere  biiògna  che  un  uomo  abbia  1’  Intelletto  feompofto  , e de- 
lirante , perchè  rinunzi  a fc  fteflo , e alla  gloria  del  Cielo  per  una 
•I  vile  , c sì  fgraziata  prerogativa . 

VI. 

Supponphiamo  poi  che  i più  fquifiti  Uccellami  vengano  a pofar- 
fi  fulla  vostra  tavola;  che  Francia , Italia  , e Spagna  mandino  a me- 
scervi i più  eccellenti  Vini  ; che  cola  può  il  palato  defiderar  di  più? 
E pure  quando  una  volta  la  Natura  è fazia,  il  mangiare  non  è più 
un  piacere  , ma  un  tormento  : Perchè  il  fentir  lo  ìlomaco  troppo 
carico  , e i fumi  del  vino  nella  tefta  ,-non  è una  gran  foddisfazio- 
re  , come  1’  eccertò  non  cambiarte  il  fiftema  de’  notTri  corpi , e con- 
vertiffe  il  tormento  in  piacere  , e F oppreflìone  in  Salute  . In  Som- 
ma , il  diletto  fparifee  in  un  momento  , e la  ripienezza  refta  den- 
tro di  noi  per  quindici  giorni  : Opprime  i nortri  Spiriti  vitali  , c fe 
non  gli  Soffoga  , è certo  che  gli  mette  in  difordine  , e alla  fine  va 
a terminar  nel  Sepolcro. 

VII. 

L’Udito,  per  verità,  é un  Senio  meno  dilettevole  , e più  torto 
diverte  1’  Anima,  che  affaticarla  : li  piacere,  eh’  egli  le  tramanda, 
è generalmente  più  innocente  j ma  troppo  veloce  perché  polla  ef. 
lèr  durabile  , e troppo  aereo  per  farvi  fondamento.  E che  altro  è, 
fe  non  un  comprendimento  d’  aria  agitata  , che  battendo  fui  Tim- 
pano , fa  gentilmente  batter  l’ interna  fulle  fibre  acurtiche  ? Che 
cofa  dunque  più  irragionevole  può  mai  darfi  del  fabbricare  la  noftra 
felicità  Sopra  un  fondamento  sì  debole  ? In  oltre  , quello  piacere 
dura  affai  meno  di  quegli  animali , che  non  vivono  più  d’  up  gior- 
no . Io  ho  veduto  l’ iiteifa  mano  , che  incantò  la  converfazione 
nella  prima  ora , tediarla  nella  feconda;  e le  fteffe  toccate  , che  al 
principio  cagionarono  eftafi  , divenire  alla  fine  ertremamente  nojo- 
fe  . Veramente  quefto  piacere  è dolce  , ma  Sazia  in  un  momento , 
c come  il  mele,  o lo  zucchero  , toglie  fubito  il  gurto , e genera 
naufea  . Or  a mio  giudizio  bifogna  che  un  uomo  abbia  un  baffo 
concetto  di  Crifto  per  poiporlo  a una  Sonata  ; c una  debole  idea 
dell’  eterne  pene  per  lalciarvifi  gettare  da  quattro  note. 

Intendetemi  bene  ; io  non  dico  che  una  cantata  i o un  concerto 
di  iùoni  Sia  caufa  certa  della  dannazione  -,  nò  • So  che  noi  portiamo 
regalare  i nortri  orecchi  con  alcune  Zinjonic  Italiane  Senza  incorrer 
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nella  pena  d’  un  eterno  pianto  ; e io  v’  ho  detto  che  1’  obbligar 
quello  Senfo  è più  pazzia  , che  peccato  . Ma  gli  effetti  però  fono 
pericololi  ; perché  la  Mufica  ha  un  maraviglioio  afcendente  f_>pra 
le  noftre  paifioni  : Ella  le  lcalda  , e le  raffredda , le  trafporra  , e le 
fconvolge,  riducendole  a ogni  figura  ; rifveglia  la  Furia  dello  Sde- 
gno , ed  eccita  quella  dell’Amore;  e quelli  aue  Spiriti  maligni  ipin- 
gono  velocemente  alla  dannazione  . La  fola  cautela  falvò  Ulijfe;  e- 
gli  non  volle  efporre  la  lua  Virtù  a una  bella  Voce,  e più  tolto  e- 
feffe  di  rinunziare  al  piacere  d’un  fa,  fol , la,  che  foffrir  la  dil'gra- 
zia  d'  un  Naufragio. 

Sarebbe  da  delìderarfi  che  i Cavalieri , e le  Dame  portaffero  del- 
la cera  negli  orecchi  , come  quello  pagano  Generale  ; perché  le  lo. 
ro  occa fioni  fpellè  volte  richiedono  tal  precauzione  . Effi  navigano 
tra  gli  fcogli,  e le  Sirene  Hanno  in  agguato  per  forprenderli  ; e in 
quelle  circollanze  la  minima  inavvertenza  e mortale  . Se  non  ci 
tenghiamo  lontani  dai  vortici  , faremo  alìorbiti  dai  lor  voraci  giri . 
Quanti  per  mera  trafeuraggine  hanno  naufragato  , perdendo  alla 
Commedia  e la  Pietà , e 1’  Onore  per  un*  arietta , o una  fonata  ? 

La  Mufica  dunque  benché  in  fe  lteffa  fia  innocente,  é fpelle  vol- 
te fatale  nelle  fue  confeguenze  . E quello  balli  per  rifvegliar  1’  at- 
tenzione d’  un  Crilliano  , quando  è obbligato  dal  proprio  dovere 
non  folamente  a fchivare  un  evidente  peccato , ma  ogni  occalìone , 
e ogni  tendenza  al  medefimo . 

In  oltre , non  folamente  le  Note , ma  anche  le  Parole  rinchiudo- 
no in  fe  un  mortai  veleno  .•  Il  più  delle  volte  effe  fon  tenere  , e a- 
morolè  , e bialìman  1*  Onellà  , o provocano  alla  Diffolutezza  ; rap- 
prefentano  la  Dilperazione  d'  un  infelice  amante , o i Trionfi  d’  un 
fortunato . Or  tutto  quello  che  altro  è , fe  non  un  artifizio  per  ec- 
citar le  Paifioni  ? e in  verità  , alcune  Cantate  efprimono  si  al  vivo 
la  cattiva  pratica  , che  non  è facile  il  dillinguere  il  fatto  dalla  rap- 
prefentazione  ; e cosi  il  Mufiéo  indilla  nel  cuore  di  chi  1’  afcolta  il 
veleno  degli  amorofi  fdegni  , o affetti , che  egli  contraffà . In  fiam- 
ma , fimili  Madrigali  fono  propri  per  efler  cantati  dai  Demonj  , c 
afcoltati  dai  Dannati . 

Vili. 

Gli  altri  ollacoli , che  s’ interpongono  tra  Noi  , e I'  adempimen- 
to del  nollro  Dovere  , fono  le  ingannevoli  pompe  della  Mondana 
Grandezza  ; belle  Vedute  , falloG  Equipaggi,  e Titoli  illuflri  . Ora 
tutta  quella  apparenza  che  altro  é , fe  non  una  feena  di  Vanità  ? 
Quel  rilofofo  non  s’  ingannò  , che  diffe  la  giuda  valuta  delle  co- 
le conolcerfi  dai  loro  fini  , come  gli  uomini  dalle  loro  facce:  E fe 
noi  prenderemo  le  dimeniioni  dell’  umana  Grandezza  con  quella 
infallibii  mifura  , quanto  piccola  , e difpregevole  apparirà  anche  a 
un  Intelletto  di  corta  villa  / 

Q_  z Ben- 
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Benché  noi  fupponghiamo  eh’  ella  lia  cortame  ai  nollri  interertì  , 
e che  ci  accompagni  iìno  al  fepolcro  : finalmente  a quello  parto 
noi  dobbiamo  lanciarla , c dire  addio  a tutti  quegli  Oggetti  , che 
ne  abbagliarono  gli  occhi  , e ne  tennero  il  cuore  in  ilcniavitù  . A 
niuna  altra  cola  iarà  pennello  di  pallar  con  noi  nell’  Eternità,  che 
alle  noftre  Virtù  , e ai  nollri  Vizj  ; quelle  per  darne  piacere  , quefli 
tormento  • Iddio  pronunziò  l'entenza  di  morte  contra  Adamo , e tut- 
ti i fuoi  difeendenti  ; e {ebbene  in  alcune  occafioni  ha  difpenfato 
con  altre  Leggi  , quella  è Hata , e Tempre  farà  inviolabile  . I più 
evidenti  principi  fono  Itati  da  alcuni  rivocati  in  dubbio  , e negati 
da  altri  : Tutti  gli  errori  hanno  trovato  dei  Partigiani  : Ma  io  non 
ho  mai  letto  d’  alcuno  sì  eccertivamente  pazzo,  cnc  abbia  dubitato 
della  Morte.  Qyelta  verità  è promulgata  dai  Cimiteri  , e da’  Mau- 
folei  de’  Principi  -,  e i nollri  morti  Parenti  in  muto  linguaggio  , 
ma  pur  troppo  enfatico,  ne  dicono  che  dobbiamo  ièguirli  . In  lòm- 
ma,  è decretato  che  tutti  gli  uomini  devono  morire  . Poiché  adunque  la  Fe- 
licità mondana  deve  finire  , e forfè  quando  meno  li  crede  ; che  al- 
tro merita  , le  non  difprezzo?  come  può  chiamarli  felicità  ciò,  che 
termina  in  miferia , ed  è leguitato  dal  pentimento? 

Anzi  il  modo  di  lafciarla  è fpeflc  volte  più  miferabilc  dell’  iflerto 
fine  . Il  grande  Antioco  ( nel  colmo  della  fua  Profperità  ) feordoflì 
all’atto  d’  crt’er  uomo  : Le  vittorie  militavano  fotto  i fuoi  llendardi  , 
c i fortunati  fuccerti  coronavano  le  fue  imprelè  : Ma  fe  la  fua  feli- 
cità fu  maravigliolà  , il  fine  di  erta  non  fu  meno  ltupendo.  Quello 
gloriofo  Principe  cadde  prima  in  una  mortale  malinconia  , poi  in 
una  penofa  infermità  ; i fuoi  inteltini  erano  divorati  da  un  ardente 
fuoco  , e ogni  membro  , che  avea  contribuito  al  fuo  piacere  , ac- 
crebbe il  fuo  tormento  • Egli  chiamò  la  morte  , come  unico  rime- 
dio dei  fuoi  mali  , e amò  quel  momento  fatale  , da  lui  altre  volte 
tanto  temuto  . Tutti  i tefori  ammaliati  dalle  fue  rapine  non  furo- 
no  ballanti  per  comprargli  un’ora  di  Tonno-,  il  fuo  incadaverito  cor- 
po efalava  un  sì  infopportabil  fetore  , eh’  era  un  tormento  a’  Tuoi 
amici , e un  inferno  a fe  medefimo  . Così  fpirò  1'  anima  fua  infeli- 
ce in  una  tempefta  di  rabbia  , e di  dilperazione . 

Che  dirò  di  Nerone  ,Vitcllio , e Andronico?  Quelli  Monarchi  fi  ved- 
dcro  in  tcfla  sfavillanti  Diademi  , e il  Mondo  umiliato  ai  loro  pie- 
di , più  tolto  adorati  come  Dei  , che  ferviti  come  uomini  ; E pu- 
re tutta  quella  lor  gloria  terminò  in  oltraggio  , e in  infamia  : Il 
primo  morì  di  fua  propria  mano,  e i fecondi  per  quelle  dell’  arrab- 
biata plebe  ; che  anzi  Audio  di  tormentar  quelli  Principi  , che  di 
dar  loro  la  morte. 

Poteron  le  donne  falir  più  in  alto  di  Jczabella  , o di  Cleopatra  ? 
una  diede  leggi  a un  ricco  Regno  , 1’  altra  a un  vado  Imperio  ; 
ambedue  notaron  ne’  piaceri  , c furono  quali  opprefle  dalla  profpc- 
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rità  . Ma  cime.'  la  loro  Grandezza  ( come  il  ghiaccio  d’nna  notte  ) 
fi  diltrulfc  , e fvanì  in  un  momento  : La  Babelle  della  loro  gloria 
rovinò  fotto  il  proprio  Ilio  pefo  , e le  feppcllì  fotto  le  fue  rovine  . 
La  prima  fu  divorata  dai  cani  , e la  feconda  uccilà  da  una  vipera. 
Ora  , qual  creatura  ( di  fano  intendimento  ) vorrebbe  pigliare  la 
felicità  delle  loro  vite  accompagnata  dalla  miferia  delle  loro  morti? 
può  altra  cofa  moltrar  1'  abbiezione  dell’  umana  Grandezza  più  e- 
videntemente  di  quelle  vicende?  Il  Capitano Cartaginefe  mortalmen- 
te ferito  , nel  vederfi  il  Mondo  dietro  , e la  Morte  avanti , ebbe  ra- 
gione di  leggere  al  fuo  lòprawivente  fratello  quella  utii  lezione  . 
Caro  fratello  l’ infuperbirfi  nella  Grandezza  non  é altro  , che  una 
pompofa  pazzia  ; gli  alti  Comandi  Hanno  efpolli  a grandi  acciden- 
ti : la  più  lìabil  fortuna  deve  cedere  al  Cafo , o fottometterfi  al  Tem- 
po : In  quella  vita  non  v’è  altro  di  certo  che  la  morte  . Che  fon’ io 
di  meglio  per  aver  foggiogato  Provincie  col  mio  coraggio  , e facri- 
ficaro  Eferciti  al  mio  furore  ? io  provo  adelfo  quella  violenza  , che 
poc’  anzi  feci  fentire  agli  altri  . Che  valli  difegni  andate  volgendo 
nella  vollra  mente  ? che  allèdj  ? che  vittorie  ? ah  ! tutte  quelle  cofe 
fono  gloriole  in  idea  , e niente  altro  in  fe  ftelfe  , che  vanità  : leg- 
gete in  me  il  voltro  deltino  -,  e ricordatevi  , che  febben  vi  riefca  di 
Ichivare  i colpi  della  Violenza  , la  ftelTa  Natura  metterà  fine  alle 
vollrc  imprefe  . Quello  è fpirito  , e energia  ; e ( quel  che  é più  ) 
verità  in  pratica:  E pure  quell’uomo  non  era  un  S. Paolo  in  un  pul- 
pito , ma  un  General  pagano  in  mezzo  a un’  Armata  : Egli  non  a- 
vcva  che  un’  imperfetta  idea  de’  futuri  gaflighi  , che  feguono  d’ ap- 
preso la  mondana  Grandezza. 

IX. 

Ma  fe  non  volete  llarvene  al  fuo  giudizio , rimetterò  quello  pun- 
to alla  vollra  decifione.  Bifogna  però  eh’  io  vi  conduca  prima  in 
una  regione  fuperiore  a tutte  quelle  nebbie, che  offulcano  la  men- 
te ; e qual  luogo  è più  proprio  del  capezzale  ? Confideriamo  dun- 
que V.  S.  in  quella  politura  , tormentata  da  un’  ardente  febbre, 
lenza  forza,  fenza  vigore  , in  punto  di  lafciare  ogni  cofa,  ed  ef- 
fere  abbandonata  da  tutti.  La  tefla  vi  brucia,  il  cuore  vi  palpita, 
e la  violenza  del  male  fpinge  il  dolore  in  ogni  arteria . Voi  vi  ri- 
voltate in  mille  modi}  ma  benché  cangiate  luogo,  il  tormento  vi 
feguita  . Il  voltro  letto  di  piume  non  vi  dà  alcun  follievo  , né  tut- 
ta la  vollra  ricchezza  è ballante  a comprarvelo  . Noi  vogliamo 
porre  che  la  Signora  Lucia  impieghi  tutta  la  fua  eloquenza  in  «in- 
foiarvi, e follevare  i vollri  languidi,  e cadenti  fpiriti  : Ma  tutto  é 
vano  , perché  è vano  il  refiltere  alla  morte  : Non  v’è  un  recipe 
nella  Farmacopea  tutta  de’ Medici  contra  di  ella;  è un  debito,  che 
dobbiamo  alla  natura , e aflòlutamente  deve  eller  pagato . 

Ma  almeno  lalcerete  dopo  di  voi  una  gloriofa  memoria  -,  Voi  a- 
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rete  fatto  una  delle  prime  parti  nel  Teatro  di  quello  mondo  , e a» 
feite  di  leena  con  applaufo.  Ognuno  rende  giultizia  al  vollro  me- 
rito; e quelli  ancora  , che  invidiavano  la  voltra  fortuna  , confefla- 
no  che  ne  meritavate  una  maggiore.  Le  Dame. ammirano  il  vollro 
fpirito,  t Cavalieri  la  vollra  bellezza,  e tutti  la  gentilezza  delle  vo- 
flre  maniere.  Dryden  ( i ) ha  ecernate  in  V erlo  le  vollre  rare  per- 
fezioni , e il  vollro  Nome  infieme  co’  vollri  Titoli  (la  alla  tella 
dell’  Epijlola  dedicatoria  in  foglio;  dimodoché  la  Fama  vi  fa  vivere 
anche  dopo  morte.  Ma  un  tal  Panegirico  farà  forfè  capace  di  rimet- 
tere a fegno  uno  fregolato  pollo?  lànerà  egli  un’impiagata  Cofcien- 
za?  o riparerà  a un’eterna  difgrazia  ? ah!  Signora  , gli  Elogi  de' 
vivi  non  fanno  imprelTìone  fulle  Anime  de’  morti.  Bendi’  io  cele- 
bri in  ogni  converlazione  la  beltà  di  Cleopatra,  farà  ella  perciò  me- 
no miferabile  ? perch’io  ammiro  il  potere  di  Semiramide , eltingue- 
rà  il  mio  ftupore  il  fuoco  , che  eternamente  la  brucia  ? Crefo  larà 
forfè  ricco,  perch’io  efalto  i fuoi  partati  tefori  ? e Alejfandro  con- 
tento , perché  commendo  il  fuo  coraggio  ? povere  creature  / trop- 
po bene  conofcono  le  delle,  e il  loro  mifero  dato  , per  non  rice- 
vere il  fumo  dell’  adulazione  ; troppo  realmente  fono  infelici  per 
efler  confolate  colla  memoria  delie  loro  pallate  pazzie.  Quelli , 
che  fono  fcherniti  dai  Santi  , e tormentati  dall’  Onnipotente,  non 
trovano  piacere  nei  vani  applaud  degli  adulatori.  Ejji  vengono  lodati 
ove  non  fono , e tormentati  ove  dimorano . 

E per  venire  direttamente  a V.  S. , datemi  licenza  di  farvi  quella 
domanda . Quando  vi  troverete  full’  orlo  dell’  Eternità  ; la  memoria 
dei  vodri  quondam  piaceri  v’  aprirà  ella  una  prolpettiva  di  gioja , o 
di  pentimento?  ratificherete  voi  la  vodra  pallata  vita  , o la  deplo- 
rerete a calde  lagrime , o forfè  tra  gli  fpafimi  della  difperazionc  ? 
la  mondana  Grandezza , che  una  volta  tanto  dimade , non  perde- 
rà ella  allora  nella  vollra  opinione  tutto  il  fuo  valore?  e non  bra- 
merete d’aver  piuttollo  fpregiato,  che  goduto  quede  vanità?  Cer- 
to che  sì  ; percnè  allora  conolcerete  quelle  verità  , che  aderto  non 
avete  genio  d’imparare  ; cioè  , che  il  vollro  unico  affare  confide 
non  nell’  efler  grande  , ma  buona  ; non  nel  fare  una  gloriola  figura 
in  quedo  mondo,  ma  nell’ altro.  Permettetemi  dunque  di  conclu- 
dere  col  più  làvio  di  tutti  gli  uomini , che  la  bellezza  è cofa  vana  ; 
ma  una  donna  , che  teme  il  Signore  , farà  lodata . 

Mi  pare  aderto  d’aver  detto  a baltanza  per  far  conofcere  a una 
Creatura  ragionevole  , che  i fattoli  doni  di  quello  mondo  non  lo- 

no 


( i ) Dryden  famolb  poeta  Inglefe  , che  avendo  comporto  una  Commedia  piena  di 
fallita  in  derilione  de'  Religioli  Cattolici  , nell'  elièr  rapprefentata  in  Teatro  , e 
crtremamentc  applaudita  , ne  concepì  tanto  orrore  , che  deteftata  1 Ernia  , ab- 
bracciò la  Fede  Cattolica  , in  favor  della  quale  fende  un  belli  ih  trio  Poema; 
onde  fodrì  poi  molti  dilatiti . 
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no  altro,  che  nienti  dipinti  , colorite  impoflure , e indorate  illufionì  -,  che 
(ebbene  luftngano  l’occhio,  fono  troppo  vani  per  appagare  il  cuo- 
re , e piti  predo  capaci  d’allettare  , che  di  dar  diletto.  E pure 
quelle  bagattelle  fono  i foli  oftacoli  tra  Noi,  e il  Cielo.  Se  potef» 
limo  folamente  una  volta  (laccare  i noftri  affetti  da  tali  cole  , o 
riguardarle  piuttofto  come  inganni  , che  come  favori  , la  Virtù  fi 
pianterebbe  nelle  noftre  anime  fenza  fatica  , e crefcerebbc  fenza 
oppofiztone.  Ma  mentre  il  noltro  cuore  (la  attaccato  alla  Terra,  i 
noftri  defiderj  non  pofTono  volare  al  Cielo.  Erti  non  amano  altro 
che  il  colore,  e la  fuperficie  , e (Indiano  d’obbligare  il  Senfo  , e 
foddisfar  le  Palfioni . Di  qui  procedono  quei  peccati  , che  privano 
l’anima  di  vita,  e la  conducono  all’eterna  morte;  che  ci  tolgono 
il  diritto  ai  valli  beni  promeffi  da  Crifto,  e ne  confegnano  al  rigo, 
re  della  fua  Giuftizia.  Se  voi  dunque  avete  intenzione  di  vivere 
conforme  al  Vangelo  , dovete  affolutamenre  lepararvi  dal  Mondo. 
Quello  è il  primo  palio  alla  Virtù  , e un  necertario  prerequifito  a 
una  fanta  vita;  perché  la  Grazia,  e il  Peccato  non  poflono  abitare 
inficme . 

Emilia:  Voi  avete  difeorfo  veramente  bene  fopra  il  tefto.  Non 

amate  il  Mondo  , e sferzato  la  Grandezza  , Ricchezza  , e Piacere , 
come  uno  fchiavo  di  Galera:  Ma,  a mio  parere,  avete  efagerato 
fopra  V anitas  vanitatum  fuor  di  mifura . Perchè , le  è vero  quel  che 
voi  dite  , il  Criftianefimo  affegna  limiti  molto  angufti  alla  noftra 
libertà , e anguftiflimi  al  noftro  piacere  ; e poi , come  concilieremo 
noi  la  libertà  , che  Crifto  ci  ottenne  colla  fua  morte  , con  quella 
fchiavitù  , in  cui  pretendere  metter  le  Dame  ? Iddio  creò  forfè  il 
Mondo  per  tantalizzarne,  e burlarft  di  noi?  o ci  moftra  le  fue  bel- 
lezze per  cagionarci  un  accertò  d’appetenza? 

Lucia:  Signora,  lafciatelo  dire  ; la  Religione  di  Crifto  è Cat- 

tolica; ella  è fiata  fatta  non  folamente  pei  Giobbi  , e pe’  Lazzari, 
ma  anche  pei  Re,  e per  le  Regine.  Perchè  dunque  dobbiamo  noi 
licenziare  la  noftra  Servitù,  e lafciare  i noftri  Titoli , o altrimenti 
diventare  Apoftate  ? Volete  voi  che  le  Dame  dilmettano  le  loro 
Carrozze  per  camminare  a piedi  come  le  plebee?  devono  erte  disfa- 
re le  loro  Argenterie  per  diftribuirle  ai  poveri  in  carità?  con  voftra 
buona  licenza , Signor  Eufebio , Crifto  non  è livellatore  , nè  tiran- 
no. Voi  non  troverete  nè  pur  un  tefto  nella  facra  Scrittura,  che 
attribuifea  il  peccato, e la  dannazione  alle  Sete,ealla  Magnificen- 
za : noi  portiamo  rifplendere  negli  argenti , e negli  ori  in  quello 
mondo,  e in  gloria  nell’altro. 

Eufeb.  Veramente  io  mi  fono  ftefo  troppo  fopra  il  tefto,  Non 
amate  il  Mondo  ; ma  quando  il  nemico  è fulte  frontiere,  è tempo 
di  dare  il  fegno  della  ritirata.  Non  è forfè  quello  un  avvilo  a pro- 
poftto,  quando  fiete  full’ orlo  del  precipizio?  Il  noftro  Salvatore  ha 

fui- 
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fulminato  mille  guai  contra  il  Mondo  , e i Tuoi  pazzi  amanti;  egli 
ci  avverte  con  parabole,  e con  precetti  a guardarci  dalle  fue  lufin- 
ghe:  Contuttociò  a difpetto  de’fuoi  Configli  , e Comandamenti  ci 
gettiamo  nelle  fue  braccia,  c cangiamo  il  Cielo  in  crivialiflime  ba- 
gattelle. Or  mi  pare  che  la  vcmenza,  e la  feverità  ancora,  fiano 
molto  a propofito  in  una  sì  urgente  occafione . Se  un  Mercante  vi 
vcndefTc  delle  pietre  di  Brijtol  ( z)  per  ifmcraldi  , o de’  luftri  di 
Venezia  per  diamanti  : riguarderete  voi  di  mal  occhio  un  amico, 
che  vi  fcoprille  la  fraude?  11  mondo  vi  dà  moneta  falfa  per  buo- 
na , orpello  per  oro  , e immaginari  piaceri  per  vere  loddisfazio- 
ni  ; Io  v’  ho  feoperto  l’ inganno , e voi  vi  lamentate  che  fon  troppo 
fevcro  coll’ingannatore.  E'  dunque  un  tratto  obbligante  il  proteg- 
gere la  voftra  Boria  , e un  mitico  fcrvizio  il  laivare  la  voftra 
Anima?  fono  forfè  le  Doppie  così  preziofe  , c le  Anime  così  vili? 

Voi  infillete  fopra  la  Libertà  criftiana  ; ma  troppo  ampliate  que- 
lla prerogativa:  Perchè,  febben  Gesù  Criflo  ha  Ipczzato  le  voltre 
catene  , è liberatavi  dalla  fchiavitù  del  Demonio  , non  v’  ha  efen- 
tata  dalla  foggezione  alla  fua  Legge;  nò.  Voi  ficte  dentro  i limiti 
della  fua  giurifdizione,  anche  quando  andate  in  capo  al  mondo; 
e dovete  ubbidire  ai  fuoi  Comandi  , o pagare  pella  trasgrelfione , 
La  voltra  libertà  duncjue  benché  grande,  è riftretta  dalla  legge  di 
Criflo , e molte  condizioni  fono  annette  alla  voftra  franchigia. 

Nè  tampoco  Iddio  creò  il  mondo  per  tentare  la  noftra  virtù , 
ma  per  pulirla  ; per  il  noftro  ufo,  non  per  la  noftra  vanità:  Egli 
ammobiliò  quello  nobile  Appartamento  pel  noftro  patteggio , non 
per  la  noftra  dimora . Servitevi  dunque  dei  beni  di  quello  mondo , 
e amategli  ancora  ; ma  appunto  come  le  medicine,  lolamente  per 
fanità . io  non  vorrei  configliare , né  le  Dame  , nè  i Cavalieri  ad 
alleggerirfi  del  loro  danaro  ( come  il  vecchio  Crate  -,  ) ma  nè  meno 
vorrei  che  trafgrediftero  tutte  le  Leggi  della  natura  per  ingioflarc 
i loro  Capitali.  Elfi  non  devono  angariare  i poveri  Arditi  , né  ri- 
nunziare alla  loro  Cofcienza  per  un  joldo,  e al  Cielo  per  quattro  era - 
zie  ; non  devono  torturare , e fpremere  i loro  Fittuari  per  mante- 
nere un  ecceffivo  Lutto  , e dittolute  Pratiche  ; nè  pagar  le  fatiche 
de’  loro  Servitori  colle  baftonate  , e l’attenzione  delle  Cameriere 
con  male  parole.  , 

Se  vi  ricordate.  Signora  , io  vi  ditti  nel  noftro  ultimo  abbocca- 
mento , che  potevate  mangiare  de’  cibi  làlubri , e delicati  ; dormire 
in  un  agiato  letto  , e portare  buone  biancherie  ; onorare  qualche 
volta  i palchetti  del  Teatro  colla  voftra  prefenza  , e andare  al 
patteggio  in  carrozza  , o a piede.  Ma  Iddio  poi  vi  proibifee  di 
correr  pazzamente  dietro  a quelle  cofe  ; di  dedicare  tutto  il  vollro 

tem- 
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tempo  agli  Sparti , e nè  pure  un  momento  al  voftro  Dovere  ; di 
dormire  tutro  il  giorno  , ballare  tutta  la  notte,  e menare  una  vita 
da  pipiflrelli.  In  fomma  , Signora,  voi  potete  concedere  al  palato 
delicati  cibi , e all’occhio  belle  vedute,  purché  non  impegnate  l’A- 
nima per  tali  foddisfazioni  • Date  qualche  volta  libertà  al  Senfo: 
ma  fiate  ficura  che  la  Ragione  gli  tenga  Tocchio  addoffo , e non 

fli  permetta  di  paffare  i limiti  aella  Moderazione:  Perché  quelle 
acoltà  animalefche  fono  incontentabili  -,  c fe  fi  lafciano  alla  loro 
diferizione , trapaleranno  i termini  della  Legge , e aleutamente  tire- 
ranno il  Cuore  a feguitare  le  loro  vagabonde,  e dillolute  corfe. 
Quello  é l’avvifo  dato  da  S.  Paolo  ai  Corinti  (3)  che  quelli , che  han- 
no mqglie , flavo  come  fe  non  V aveff ero  ; quelli  che  piangono  , come  fe  non 
piangeffero  ; quei  che  fi  rallegrano  , come  / e non  fi  rallegraffero  -,  quei  che 
comprano,  come  fe  non  pojfedeffero  ; e quei  che  fi  fervono  de’  beni  del  mona 
do,  come  fe  non  fe  ne  ferviffero : Cioè  , benché  quelli  mondani  og- 
getti facciano  impreflìone  nei  nollri  fenfi , non  devono  in  alcun  mo- 
do toccare  il  cuore;  quello  deve  llar  fuora  della  loro  giurifdizione > 
e come  il  Sole,  che  indora  il  fango  fenza  fporcarfi,  pattar  per  mez- 
zo di  quelle  mortifere  vanità  fenza  prenderne  l’infezione.  Or  pollo 
ciò , noi  non  lìamo  cosi  riftretti > come  credevate  ; noi  abbiamo  la 
libertà  d’efler  allegri , ma  non  pazzi;  ed  io  fuppongo  che  quello 
picco!  ritegno  non  fia  un’infrazione  della  nollra  Magna  Cbarta  (4J . 

Neand.  Mie  Signore , mi  pare  che  la  dottrina  d’ Euftbio  lia  vera- 
mente Ortodoffa  . Egli  non  lega  i nollri  fenfi  troppo  corti , né  me- 
no dà  loro  un  intera  libertà  ; ma  fi  tiene  nel  giudo  mezzo  tra  il 
rigore  , e l' indulgenza  : non  mette  le  paflìoni  alla  larga  , nè  il 
Vangelo  alla  tortura.  E'  l’ abufo  dei  piaceri  quello,  che  egli  biafi- 
ma  , non  l’ufo  moderato  ; quello  s’accorda  colla  Legge  di  Dio, 
e polliamo  praticarlo . Se  noi  tenghiamo  in  freno  i noftri  fenfi , e 
alle  occafioni  neghiamo  loro  i divertimenti  leciti , potremo  con  fa- 
cilità ritirarli  dai  proibiti  : Ma  fe  noi  gettiamo  loro  la  briglia  fui 
collo,  e gli  lafciamo  alla  loro  diferizione,  ci  troveremo  in. un  pre- 
cipizio. Quelle  Signore  , che  danno  una  piena  libertà  alle  foro 
padioni , non  hanno  altro  fine  , che  la  foddisfazione  dei  loro  (én- 
fi , e cosi  diventano  Dame  di  bel  tempo . Or  querto  Epiteto  nel  no. 
ftro  idioma  all’ufanza  non  ha  troppo  buon  fuono  ; e per  verità  in 
fenfo  più  volgare  offende  le  orecchie  , perché  fpeffe  volte  l’uno 
coincide  coll’altro:  Qyelle  Dame  , che  pongono  tutti  i loro  affari 
nel  piacere  , applicheranno  a qualfivoglia  ; e fe  non  ne  incontra- 

R no 

( 3 ) cap.  7. . .... 

( 4 ) Sommano  dei  grandi  privilegi  conceduti  alla  nazione  Inglefe  da  strrij;,  III.  Re 
d Inghilterra  , e fuoi  fucceffori  j che  Olivier,  CromrvtU  pretefo  Protettore  della 
fuddetta  nazione,  avendo  in  mano  le  forze  del  Regno,  chiamava  per  jfchcrno, 
feria,  cioè  Iran  ttrtggU  , 
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no  un  buono , la  paflìonc  ne  fuggerirà  loro  dei  cattivi  .*  E come 
potremo  poi  pervaderci  che  quelle  Signore,  che  vivono  (blamente 
per  divertirli  , ne  ricuferanno  l’occafione? 

Emilia : Voi  avete  rimoflo  gli  oftacoli  alla  Vita  crilliana;  or 

informateci  di  grazia  in  quel  che  ella  confitte;  perch’io  penfo  che 
nel  Vangelo  vi  fiano  Precetti  sì  politivi,  come  negativi;  e ficcomc 
Crifto  vieta  alcune  cofe,  cosi  altre  ne  comandi. 

DIALOGO  V 

Le  Dame  devono  praticare  /’  Umiltà  , e la  Modeflia. 

I. 

EUfeb.  JEternitati  piago  , ditte  una  volta  un  famofo  Pittore . 

Che  i voftri  penfieri  abbiano  in  ogni  voftra  azione  l’ iftefla 
mira.  Perché  l'afpettazione  d’ un  vano  applaufo  opererà  in  un 
delufo  Pagano  più  efficacemente,  che  le  gloriofe  promette  del  no- 
llro  Salvatore  in  noi  altri  Criftiani?  Ogni  virtuoia  azione  , come 
nota  S Bernardo  , palla  , ma  non  perifce  ; è un  feme  celefte , che 
muore  per  un  tempo,  per  rivivere  eternamente. 

II. 

Riguardate  ciafcun  giorno  , come  fe  fotte  1’  ultimo  , e operate 
come  fe  non  dovette  arrivare  a domattina . La  ragione  , per  cui 
fpendiamo  tanto  tempo  male  , é perchè  fupponghiamo  d’ averne 
troppo  da  fpender  bene.  Noi  fabbrichiamo  lopra  il  futuro , che  è 
fuora  del  noftro  potere  , e per  confeguenza  che  non  è , e forfè 
non  farà  mai  a noftra  diipoGzione  -,  e cosi  Jafciamo  al  Cafo  l’ eter- 
na làlute  delle  noftre  Anime.  Dove  che  fe  noi  ci  perfuadeflìmo  di 
dover  partire,  faremmo  certo  qualche  provvifione  pel  noftro  viag- 
gio, e manderemmo  avanti  la  Virtù  a prepararne  un  ottimo  allog- 
gio s Perchè  il  noftro  ricevimento  nell’  altro  mondo  corrifpondcrà 
alla  noftra  maniera  d’operare  in  quello.  Quel  che  noi  [miniamo  in 
vita,  raccoglieremo  dopo  morte ; fe  Vizi,  pene  : fe  Virtù,  gloria  . 

III.  • ' , f 

La  Pietà  d’un  Criftiano  confifte  nelle  Opere,  non  nelle  parole; 
e perciò,  benché  parliamo  bene,  mancheremo  al  noftro  Dovere, 
fe  operiamo  male . La  Signora  Celia  arpeggiava  continuamente  fo- 
pra  la  Virtù  ; le  faceva  panegirici  in  ogni  difeorfo,  e fpargeva  a 
fpropofito  i fuoi  encomj  in  ogni  convenzione . Uno  avrebbe  cre- 
duto che  ella  avette  Curam  animarum  , c che  la  metà  delle  Dame 
della  Corte  foflero  fue  parrocchiane  a difpetto  dei  Parochi  circon- 
vicini . Ma  io  confetto  che  la  fua  divozione  mi  parve  più  affettata , 

che 
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che  reale:  Io  credei  che  ella  aveffe  più  fumo  , che  fuoco,  e che 
diceffe  da  burla  , mentre  mollravafi  tanto  zelante  daddovero  . Gli 
Autori  però  erano  divili  fopra  quello  punto  : Alcuni  erano  d*  opi- 
nione di  canonizzarla  fenza  appello  alla  Ruota • e una  divota  forel- 
la  voleva  rimuovere  dal  Calendario  S.  Ambrogio  , per  dar  luogo  a 
quella  nuova  Santa.  Che  anima  preziofa  è quella  ! ( efclamava 
ella  ) Dio  buono  / la  fua  lingua  trotta  si  preflo  verfo  il  Cielo , che 
il  fuo  cuore  non  può  fe  non  feguitarla  di  galoppo!  In  fomma,  el- 
la parla  il  linguaggio  di  Sion,  e perciò  non  può  cffere  del  Teme  di 
Canaan . 

Ma  in  conclufione  , la  divozione  di  quella  Dama  non  era  altro 
che  un  mero  Tuono  accompagnato  da  alcune  fmorfie.  La  fua  col- 
lera era  violenta,  la  fua  vanità  ellrema  , e non  mortificò  mai  una 
padrone  fenza  foddisfarne  un’altra;  e fe  praticava  una  Virtù  , ciò 
faceva  per  dar  luogo  a un  favorito  Vizio  • Avelie  ella  parlato  me- 
no , e operato  più  , fi  farebbe  più  avvicinata  al  fuo  dovere  ; per- 
chè, come  olferva  il  Nazianzeno , Una  virtuofa  azione , benché  muta , 
vai  più  d'un  foglio  di  Rettorica  fenza  effetto . Avvertite  dunque  di  non 
cadere  in  quella  pazzia.  La  lingua  d’un  Angelo  fenza  il  cuore 
d’ un  Serafino  è affatto  inutile . E'  vero  che  può  guadagnarvi  qual- 
che credito  in  un'adunanza  femminile,  ma  non  è capace  d’acqui- 
ftarvi  in  Cielo  nè  pur  un  grano  di  gloria. 

IV. 

In  tutte  le  vollrc  azioni  cercate  folamente  Iddio,  e non  vi  fare 
mai  fchiava  dell’  applaufo  degli  uomini.  L’Ipocrifia,  e la  Simula- 
zione fono  Tempre  cattive , ma  in  maceria  di  Religione  mollruofa- 
mente  facrileghe.  Il  fudare  in  quello  mondo,  e ardere  nell’altro; 
l’ affaticarli  coi  Santi , e penare  co’  Diavoli  è frenefia . E pure , quan- 
ti di  fuora  fono  llimati  Santi,  che  dentro  fono  Spariti  maligni!  che 
cuoprono  il  Vizio  col  manto  della  Virtù,  e battono  la  llrada  ddl’In. 
ferno,  mentre  mollrano  d’andare  verfo  il  Cielo.'  La  Signora  Cimia 
fpacciavafi  per  una  Santa  di  prima  Claffe  ; ma  fabbricava  tutta  la  fua 
pietà  fopra  l’ Ipocrilìa . Eli’  avea  prefo  il  modello  da’  Farijei , e re- 
golava la  fua  condotta  colla  loro  pratica . Era  una  rigidiflima  GL - 
neverina , formata  prima  da  Lutero , e poi  pulita  da  Calvino  . Avea 
il  divoto  giro  degli  occhi  in  perfezione  , e polledeva  il  linguaggio 
de’  Predeltinati  a maraviglia  : anzi  alcuni  dicevano  che  nella  via 
dello  Spirito  fi  farebbe  laiciata  addietro  una  Dama  Protellante  140. 
miglia  , e una  Cattolica  almeno  due.  Ella  pregava  Tempre  in  D 
la , Sol,  re  , e prorompeva  in  tanti  fofpiri  , che  faceva  venir  la  feb- 
bre quartana  alla  fua  famiglia  ; e ciò  che  era  più  llupendo,  non 
fentiya  mai  quello  Tanto  impullo , fe  non  quando  trovavafi  in  com- 

{>agnia  d’altri.  Quali  Tempre  quella  buon’  Anima  flava  leggendo 
a Bibbia  alla  finellra;  dimodoché  alla  fine  li  rendè  nojofa  al  viri- 
li. x nato;  • 
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nato;  c io,  a dire  iT  vero,  ogni  volta  che  la  fentivo  , mi  pareva 
d’cllere  nello  fpedale  de’  pazzi  a una  lettura  del  Portiera  dì  Crom. 
wcll  ( I ) Eli’  arpeggiava  continuamente  fopra  1’  efortazione  di  S. 
Ciò:  Battifla  agli  Ebrei , e fofpirando  diceva  con  enfafi  , ripentitevi, 
ripentitevi.  Dio  buono!  ( diceva  io  tra  me  fteflo  ) che  commedie  * 
che  illufioni  ! il  correggere  i peccati  colla  Superbia  , e predicar  la 
penitenza  coll’  Ipocrina  è cofa  veramente  maravigliofa . Ora  tutte 
quelle  fmorfie  terminavano  all’  interelle  . Quella  Dama  avea  un 
gran  deliderio  di  fentir  predicare  il  fuo  Paroco  in  piena  Congrega- 
zione fopra  i Tuoi  celelti  doni  ; e in  fatti  il  povero  balordo  li  sfia- 
tò a metter  fuora  un  mondo  di  robaccia  fopra  un  tal  foggetto. 
Ma  il  negozio  non  finiva  qui.  Un  buon  Galantuomo  tutto  divo* 
zione  , e ben  provveduto  d’ una  creatura  , chiamata  dagli  uomini 
Oro,  avea  voglia  di  pigliar  moglie;  e ficcome  faceva  piu  cafo  del- 
le ricchezze  dell’  anima  , che  di  tutti  i beni  di  fortuna  , cercava 
una  compagna  piuttofto  buona,  che  bella.  La  Signora  Cinti»  ac. 
cortafi  di  ciò,  procurò  di  tirare  a fe  il  femplice  divoto,  il  quale  a 
dirittura  diede  nell' amo;  onde  ella  guadagnò  colle  fue  fmorfie  80. 
mila  feudi  , e col  tempo  collò  a lui  altrettante  maledizioni.  La 
fua  voce  era  di  Giacobbe  , ma  aveva  le  mani  di  Efaù . La  fua 
Pietà  portava  una  bella  apparenza,  ma  fotto  di  eifa  flava  nafeofo 
un  cccelfivo  interelle  ; onde  febben  acquiflò  il  danaro  di  quel  buon 
uomo  , perde'  la  fua  propria  cofcicnza  : e così  il  danno  fu  più 
grande  dell’utile;  e ciò  che  é piti  llupendo,  ella  pretendeva  di  fa- 
re coll’  ifteflò  artifizio  una  sì  buona  provvifione  pel  Cielo  , come 
avea  fatto  pel  mondo,  e forprendere  Iddio  , come  quel  buon  Ga- 
lantuomo . Ebbene  -,  ( difs’  io  ) a quel  che  vedo  , la  Cofcicnza  è 
flelfibile,  e l’ Interelle  f come  Proteo)  può  ridurla  a aualunque  fi- 
gura. Così  la  Parzialità  vien  fatta  Bilancia  della  Virtù,  e ogni  A- 
nima  buona  intereffata  ha  facoltà  ( come  Mida  ) di  convertire  col 
tocco  ogni  cofa  in  Oro . Di  grazia , Signora , non  ifpofate  la  Mo- 
rale di  quella  Dama,  perché  c troppo  indulgente,  e obbliga  a tal 
fegno  le  noltrc  viziofe  Inclinazioni  , che  non  può  clfer  conforme 
alia  dottrina  di  Crillo.  Egli  pretende  sì  il  cuore,  come  le  azioni, 
€ non  vuol  fare  a metà  coll’Interefle.  Se  voi  v’ affaticate  pel  pro- 
fitto temporale  , annullate  le  voltre  pretenfioni  all’  eterno:  anzi  fe 
olfervate  la  divina  Legge  per  fini  sì  balli,  farete  gettata  nell’ eter- 
ne pene  con  gli  fcellerati,  che  la  trafgredifeono . Il  noftro  Salva, 
tore  ci  comanda  di  tenere  la  nollra  Pietà  dentro  di  noi  , e confi, 
narla  all’ ofeurità , e alla  fegretezza  ; anzi  quando  digiuniamo , dob- 
biamo profumarci  il  capo  , incipriarne  i capelli  , e rendere  la  no- 

i lira  . 

( i ) Servitore  di  Crtmnrll  Protettore  dei!' Inghilterra  , che  diventò  pazzo  per  tan- 
to legger  la  Bibbia . Fu  quelli  nello  Spedale  per  molti  aitai  , ove  centndo  fem- 
• prc  la  Bibbia  io  mano,  gridava:  glori*  glori*. 
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Ara  faccia  giuliva  ; e in  una  si  llraordinaria  occafione  può  permec- 
tcrfi  alle  Dame  l’ufo  delle  acque  odorifere  per  celare  agli  occhi  del 
Mondo  tal  mortificazione . La  Virtù  , appunto  come  un  vetro , è 
facilmente  ofeurata  ; una  parola  fpeife  volte  eclifla  il  fuo  luftro,  e 
uno  fguardo,  come  l’occhio  d’ un  Bafilifco , l'uccide. 

Contuttociò  non  tralafciate  d’operar  bene  per  paura  d’eiTer  ve- 
duta . Quello  farebbe  un  eccedere  nella  cautela  , e offervare  un 
Precetto  coll’infrazione  d’un  altro:  Perché  febben  in  un  luogo  il 
“'noflro  Salvatore  ci  comanda  la  fegretezza  , in  un  altro  però  c’  im- 
*pone  d’ elìer  virtuofi  in  pubblico  per  edificazione  del  Proffimo.  Che 
vedano  le  vojìre  opere  buone , e diano  gloria  al  vojiro  Padre , che  è in  Cie- 
lo. Gregorio  il  Grande  nel  cap.  13.  di  S.  Matteo  graziofamente  con- 
cilia quefli  due  Tefti , che  fembrano  tra  fe  oppolli  : Che  le  noflre 
Azioni  fiano  pubbliche,  ma  la  noflra  Intenzione  fia  fegreta  ; dimo- 
doché in  un  iflelfo  tempo  edifichiamo  il  Proffimo  con  efempj  di 
buone  opere,  e coll’intenzione  di  folamente  piacere  a Dio,  delidc- 
riamo  che  fiano  fegrete  . 

Guardate  dunque  che  la  voflra  Pietà  non  abbia  alcun  fine  terre- 
no; ma  che  tenda  all’  onore  di  Dio,  e alla  voflra  Salute;  e fe  ac- 
quillate  il  Cielo,  avete  coronato  le  vollre  fatiche.  Ma  nell’ iftelTo 
tempo  non  temete  di  foflener  la  Virtù , e inoltrare  al  Mondo  colla 
voflra  pratica  che  la  foflenete  daddovero . Sono  tanti  quei  che  van- 
no dalla  parte  del  Vizio , e portano  avanti  con  tanto  ardore  i fuoi 
mtereffi , che  è neceffario  agli  amici  della  Pietà  di  far  qualche  prov- 
vifione  centra  gli  altaici  d’un  partito  sì  forte;  e così  far  vedere  al 
mondo  ch’ella  non  é affatto  abbandonata.  Ora  chi  é piti  proprio  ad 
innalzar  la  Virtù,  e deprimere  il  Vizio,  delle  Dame  di  qualità?  fic- 
come  Hanno  efpofle  agli  occhi  del  Volgo,  e ricevono  omaggio  (co- 
me le  antiche  Deità  femminili  ) dalle  loro  inferiori , così  da  quelle 
fono  efattamente  imitate  . Le  loro  Ufanze,  e Maniere  fono  con  di- 
ligenza copiate  dalle  Cittadine:  e quefle  pretendenti  alla  pulitezza, 
fi  gloriano  nelle  fleffe  pazzie  a una  Dama.  Ora  giacché  avete  uh 
sì  grand’ afeendente  fopra  di  effe,  perché  non  potete  allettarle  alla 
Virtù  , come  le  tirate  al  Vizio  ? perché  non  poflòno  innamorarli 
del  volito  portamento  criHiano,  come  del  mondano,  e conforma- 
re le  loro  azioni  alle  vollre  , come  le  loro  acconciature  ? la  Virtù 
negli  abiti  ricamati  é più  amabile  del  Vizio  nel  fuo  più  gran  fa- 
llo , e le  di  lei  maniere  hanno  maggiori  attrattive  : e quando  le 
genti  reltano  una  volta  convinte , che  poflono  effer  grandi , e infte» 
me  buone , ornate  di  fuora , e ricche  dentro  , é facile  che  piuttollo 
eleggano  di  vivere  gentilmente  con  una  buona  cofcienza , che  a 
guifa  di  reprobe  con  una  cattiva-  E fe  una  volta  la  Virtù  é all’ 
ufanza  tra  le  Dame,  col  tempo  pud  venire  alla  moda  anche  tra  i 
Cavalieri  ; perchè  appreflo  di  quefti  1’  approvazione  di  quelle  è una 
* ‘ forta 
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forca  di  Legge  quafi  tanto  inviolabile,  quanto  quella  degli  antichi 
Perfiani  ; e piuttofto  contraddicono  alle  proprie  voglie , cne  foddif- 
fare  alle  delle  folto  pena  del  difpiacere  d’ una  Dama  . Onde  per- 
che  le  Dame  non  amano  le  converfazioni  llrepitofe  , e tanto  te- 
mono un  giuramento  d’ Ettore  , quanto  il  tuono  della  fua  pillola, 
ogni  Cavaliere  ben  educato  non  meno  fi  guarda,  alla  loro  prefen- 
za,  di  giurare  , che  di  far  duello.  Ora  le  un  principio  di  Civiltà 
è capace  di  raffrenare  un  vizio,  perché  non  potrà  egli  interdirne 
un  altro?  e in  quello  modo.  Signora  , potete  diventare  un'  Apo- 
Itola  fenza  la  fatica  di  predicare;  perchè  l’efcmpio  muove  più  del 
difeorfo,  bendi’ e fia  meno  llrepitofo. 

V. 

L’Umiltà  è il  fondamento  di  tutte  le  Virtù,  e la  porta  della  Re- 
ligione -,  primus  Religioni s introitus , dice  S.  Cipriano  ; e quello  merita 
il  nome  d'infedele,  che  è nemico  di  quella  Virtù  favorita  di  Dio 
fatto  Uomo.  II  dire  che  le  Dame  non  hanno  bifogno  d’  Umiltà, 
è un  dire  che  l’infermo  non  ha  bifogno  di  falute,  nè  il  povero  di 
follievo.  Ella  è neceffaria  a tutti  ; ma  le  Dame  fpecialmente  non 
poflono  falvarfi  fenza  di  effa  ••  Perché  , oltre  la  conficca  porzione 
di  Superbia , che  ereditano  dalla  loro  prima  Madre , che  buona  do- 
fe  di  fopra  più  ne  ricevono  da  altre  parti  ? La  Nobiltà , e la  Pom- 

fa  ribaldano  quella  Paffione,  gli  oflèquioG  corteggi,  e l’adulazione 
eccitano,  e l’innata  propenfione  del  loro  fello  la  mette  in  moto. 
Ora  quando  tanti  canali  aumentano  l’umor  peccante,  che  maravi- 
glia è,  fe  trabbocca  gli  argini,  e abbatte  la  Virtù,  e la  Ragione? 

Veramente  lo  Ilare  in  punta  di  piedi  per  vantaggi  sì  piccoli  è 
un  fegno  manifello  , o d’una  forte  pafftone  , o d’un  dcbol  giudizio  ; 
ed  io  facilmente  mi  perfuado,  che  le  Dame  non  Sdegnerebbero 
d’ abballarli , fe  confideraffero  quanto  mal  fondate  fiano  quelle  pre- 
tenli oni , fopra  le  quali  tanto  s innalzano . . 

E'  vero  che  voftro  Padre  era  di  nobile  Stirpe , c ornato  di  Tito- 
li ; ma  non  era  voltra  Madre  una  Cameriera  ? Se  così  è , non  vi 
gloriate  tanto  della  voftra  Nobiltà  -,  perchè , appunto  come  la  Mo- 
neta Olandefe,  è folamente  di  mezza  lega.  Voi  fiete , per  così  di- 
re, d’una  terza  fpecie;  Europea  da  una  parte,  e Africana  dall’al- 
tra; cioè,  un  compollo  di  Gentiluomo,  e di  Serva.  Ora  che  cofa 
c’è  in  tutto  quello,  che  meriti  un  sì  alto  concetto  ? 

Ma  quando  il  fangue  d’ Ettore  , e d’ Andromaca  fia  panato  nelle 
yollre  vene  per  un  puro  canale  >•  fervitevi  di  tal  vantaggio  con 
modellia  , e non  lo  celebrate  più  del  dovere  ; perchè  alla  fine  fe 
li  metteffe  alla  prova  del  lambicco , potrebbe  effere  che  1’  efperien- 
za  lo  trovaffe  infetto-,  e un  Chimico  trarrebbe  lpiriti  tanto  belli  dal 
fangue  d’una  Contadina  , quanto  da  quello  d’  una  Ducbeffa.  Se  gli 
Antenati  poteffero  trafmcttcre  le  loro  Virtù  per  tellamento  » e fta- 

bihre 
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bilire  nei  loro  difcendenti  il  Giudizio,  e il  Merito  infieme  coi  loro 
Titoli , e Signorie  , il  venire  da  infigni  Progenitori  farebbe  certo 
un  gran  privilegio.  Ma  quelle  nobili  prerogative  fono  puramente 
pedonali,  e incomunicabili  ; onde  non  paffàno  negli  Ereai  mafcoli, 
o femmine  per  diritto  d’eredità,  o atto  di  dono.  Credetemi,  Signo- 
ri, i nobili  Pcnfieri,e  la  Nobiltà  non  vanno  fempre  infieme.  Spef- 
fe  volte  io  ho  veduto  il  Giudizio  a cadétta , e la  Pazzia  in  carroz- 
za ; la  Bellezza  ricoperta  di  faja , c la  Deformità  ornata  di  feta  -,  mol. 
to  merito  nella  Serva , e niente  affatto  nella  Padrona . Ora , a mio  pa- 
rere, la  Nobiltà  accompagnata  dallo  fplendore  dei  Titoli,  e della 
Magnificenza  non  eflendo  1’acquifto  della  nollra  Indullrìa,  né  la  ri- 
compenfa  del  noftro  Merito,  non  dovrebbe  infpirarci  tanta  Vanità, 
nè  gonfiare  la  nollra  Prefunzione . Piuttollo  noi  dovremmo  ringra- 
ziare la  divina  Providenza  del  Favore,  che  infuperbirci  del  Dono; 
perchè  in  fortuna , non  abbiamo  più  ragione  d’ elTer  altieri  nelle 
fuddette  pompe,  che  un  cavallo  di  rifpetto  ne’fuoì  ricchi  finimenti . 

Ma  fe  le  vollre  Azioni  non  corrifpondono  alla  vollra  Condizio- 
ne ; fe  quella  vi  rende  fuperiore  al  volgo  , e quelle  inferiore  all*  i- 
ftedo  , voi  liete  follmente  obbligata  alla  Nobiltà  del  pollo  di  [cara- 
muccia  per  divertire  i plebei , ed  eller  derifa  dai  Nobili. 

Quanto  poi  al  vollro  fontuofo  Equipaggio  , e numerofa  Corte  > 
iébben  tali  cofe  fanno  una  pompofa  veduta , hanno  più  apparenza', 
che  foltanza  -,  perchè  indicano  folamente,  o qualche  credito , o mol- 
to danaro , o più  vanità . Ora  quelli  vantaggi  iòno  di  baffa  lega  ; e 
affinchè  pajano  grandi,  e conuderabili , Bifogna  riguardarli  con  oc- 
chiali ftravaganti  . La  Signora  N.  N.  Dama  di  gran  riputazione  s* 
indebitò  fin’agK  orecchi  con  tutti  i mercanti  della  Città:  Ma  febbe- 
ne  il  fuo  Credito  accefe  il  di  lei  nome  in  tutti  i loro  Libri  , non 
fu  capace  d’  eftinguerlo  nè  pur  da  uno  ; dimodoché  farebbe  fiato 
più  grande  , fe  foife  fiato  più  piccolo  : Perché  , in  fomma , ella  in- 
grolsò  tanto  le  partite  , che  riduffero  al  niente  tutto  il  fuo  danaro 
infieme  col  fuo  credito;  e allora  maledl  la  credulità  de’ mercanti,  e 
la  fua  pazzia. 

Il  Danaro  ha  veramente  qualche  attrattiva  ; egli  alimenta  la  Va- 
nità , e getta  un  bel  luftro  anche  fopra  i Soggetti  più  vili  ; Ma 
quello  fplendore  è fuperficiale,  e impreftato:  venendo  dalla  Fortu- 
na, non  dalla  Natura;  Egli  indora  il  di  fuora,  ma  lafcia  il  di  den- 
tro cosi  ofcuro , come  lo  trovò  . In  fomma  , fa  le  perfone  fpeife 
volte  peggiori , e di  rado  migliori , e dà  loro  occafione  di  far  le  prodi, 
gbe  , o le  avare . 

Ma  non  v’  è cofa  , che  tanto  gonfi  la  Vanità  delle  donne,  quan- 
to il  Corteggio  , e 1’  Adulazione  ; e pure  , che  pazzia  può  mai 
darfi  più  grande  di  quella?  Effe  fono  talmente  ripiene  di Prefunzio- 
nc , e Amor  proprio  , che  fi  credono  di  pofledere  tutte  quelle  Per» 

fezio- 
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fczioni , che  vengono  loro  attribuite  dai  pazzi  amanti  , o dagli  i. 
dulatori  ; e alle  volte  prendono  una  Satira  per  un  Panegirico:  an- 
dandotene altiere  per  edere  (late  deride  , o criticate  . La  Regina 
Stratonica  non  avea  in  teda  , che  due  , o tre  capelli  : Contuttociò 
diede  a un  Poeta  fecento  feudi  per  averli  aifocnigliati  a una  Violet- 
ta . La  fimilitudine  era  veramente  nuova  ; ma  sì  poco  analogica  , 
che  la  Ragione  non  poteva  dilcernervi  fenfo  alcuno  . Nientedime- 
no la  Regina  1’  ammirò  , e ne  divenne  sì  eccedivamente  fuperba  , 
che  i fuoi  capelli  Violetti  la  renderono  più  ridicola,  che  ninno;  per- 
ché con  una  sì  mal  fondata  , e irragionevole  vanità  ella  diede  al 
Mondo  un  evidente  prova  , che  la  ina  Telia  era  sì  vota  dentro 
come  nuda  di  fuora , e che  il  fuo  Cervello  non  pefava  un  grano 
più  de’  fuoi  capelli. 

Ma  quando  una  Dama  averte  gli  occhi  df  Venere  , i piedi  di  Te- 
ti  , e la  Maertà  di  Giunone  ( per  parlare  nel  gergo  de’  Poeti  ) che 
coda  è tutto  quello  , de  non  vanità  , e illufione?  fc  non  fango  co- 
perto di  neve  ? fe  non  un  Idolo  di  pazzi  ? o un  fiore , che  germo- 
glia , e langue  , che  efala  odore  , e fetore  nell’  ideilo  giorno  ? e 
chi  può  mai  efprimcre  la  dravaganza  di  quelle  Danae  , che  tanto 
fi  (limano  per  sì  vani  , e sì  triviali  vantaggi?  la  loro  pazzia  eccede 
quella  dei  mentecatti  , e dovrebbero  elfer  mede  a dieta , e condan- 
nate alla  correzione. 

Ma  per  allenare  la  loro  Superbia  , e portare  i loro  alti  Penfieri 
un  punto  più  badi  , io  le  prego  a fare  un  giro  nel  Cimitero  , e ve- 
dere fe  polfono  didinguere  il  corpo  d’  una  Principejfa  da  quello  d’ 
una  Sguattera  ; fe  le  ceneri  d’un  Epulone  fono  piti  qualificate  di  quel- 
le d’  un  Lazzaro-,  o fe  le  oda  d’un  Ctfare  fiano  compode  d’  ingre- 
dienti piti  nobili  di  quelle  d’  un  Bifolco  : o pure  ( per  tema  che  og- 
getti sì  medi  non  ifeon volgano  loro  lo  ftomaco , c le  gettino  in  cori* 
vulfione  ) vadano  a vifitare  la  Signora  N.  N ■ , che  era  una  volta 
la  bellezza  della  Città , lo  fpirito  delie  Convenzioni , e la  Dama 
di  Primavera.  Ella  fi  valutava,  non  a libbre  , ma  (come  i Diaman- 
ti ) a carati  ; ed  era  tanto  invaghita  del  fuo  piccol  corpo  , che  di- 
mavaio un  comporto  del  quinto  Elemento  , tutto  puro , tutto  cele- 
rte  , tutto  perfetto . Ma  una  Tijia  ha  domato  la  iùa  fuperbia  , e 
ab badato  il  fuo  alto  concetto  ••  EU’  è all'  ertremo  , povera  creatu- 
ra ! immerfa  in  un  mare  di  pene  fi  confuma  a dita  , c perde  il 
fangue  a gocce.  Io  v’ adiamo  eh’  ella  mi  lede  una  lezione  fopra  la 
Vanità  , molto  pid  enfatica  di  quella  del  Savio  ; e mi  convinfe  coll’ 
efperienza  , che  le  donne  devono  efler  pazze  per  eder  fuperbe . Que- 
lla moribonda  figura  è un  umiliante  fpettacolo,  e infieme  di  forn- 
irla irtruzione  ; e fe  alle  volte  la  Curiofità  conducede  le  Dame  a 
veder  tali  feene  , io  tengo  per  certo  che  il  prezzo  delle  loro  perfe- 
zioni calerebbe  fuor  di  mifura  ; Perchè  in  lèmma  , il  languire  tra 
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ì dolori  , il  partirli  dal  Mondo  con  deformità,  e come  una  cande- 
la fvanire  in  fetore,  è un  mortificante  rimprovero  alla  Dignità  dell’ 
umana  Natura. 

Riguardate  perciò  tutti  i beni  naturali,  o di  fortuna  , come  pu- 
ri effetti  della  Liberalità  di  Dio  , non  del  volino  Merito  ; come  da- 
ti in  preltito , non  in  dono , e che  per  confeguenza  richiedono  gra- 
titudine più  tolto  che  orgoglio  . 

Tenete  il  volito  pollo  traile  grandi  , e non  ifdegnate  d’  abbacar- 
vi alle  infime  , quando  la  Carità  ve  lo  comanda  • Abborrite  1’  Adu- 
lazione come  una  pelle  Ipocrifia  come  un  veleno  , e una  balla 
Compiacenza  come  una  feimieria  • Non  parlate  male  d’  alcuno  ; ra- 
re  volte  lodate,  ma  non  mai  voi  ffella. 

Non  perdete  di  villa  le  vollre  Colpe  , e non  confidate  nella  vo- 
flra  Virtù  -,  quefia  è 1’  opera  di  Dio  , e quelle  la  voftra  . Procurate 
d'  elTer  buona  , ma  non  peniate  mai  d’  eller  tale;  e benché  arrivia- 
te al  più  alto  grado  della  Perfezione  , credete  ièmpre  d’  effère  all* 
infimo  . Noi  polliamo  peccare  nello  (limarci  troppo  -,  ma  non  già 
nel  valutarci  poco.  E per  confondere  la  naturai  propenfione  alla  Su- 
perbia , praticate  alle  volte  qualche  atto  pubblico  d’ Umiltà.  Per  e- 
lèmpio:  voi  potete  nutrire  il  povero  colle  vollre  limoline,  e ferva- 
lo colle  vollre  mani . Benché  tali  azioni  fiano  bade  , non  fono  vi- 
li : anzi  più  tollo  nobilitano  la  Dignità  , che  degradarla  . La  no- 
bile Imperatrice  Elena  apparì  più  grande  inginocchione  nel  lavare  i 
piedi  alle  povere  donne,  che  nel  comandare  affila  fui  Trono;  e più 
maeftofa  , quando  fervi  a tavola  le  divote  Vergini  in  Gerusalemme  , 
che  quando  andava  per  Roma  , o per  Confiantinopoli  in  un  carro 
trionfale  * 

Perché  alle  volte  non  poffòn  le  Dame  favorir  lo  Spedale  d’  una 
vifita  , come  la  cala  della  Commedia  ? Io  v’  aflicuro  che  un’  ora  fa- 
rebbe meglio  fpefa  in  quel  Teatro  di  miferie.che  in  quello  di  diver- 
timenti; Là  voi  imparate  l’Umiltà,  e neH’illelIò  tempo  la  praticate. 
Io  ho  veduto  a Parigi  le  prime  Dame  della  Corte  lervire  gl’  infer- 
mi  nell'  Hotel  Dica  ( z ) con  fomma  carità  , e confortarli  non  fo- 
lo  con  parole  , ma  anche  con  giulebbi  . Io  bramerei  che  quella 
Moda  facefle  vela  in  Inghilterra  : Ella  edifica  > ne  fon  certo  ; e con- 
verrebbe alle  Dame  tanto  gentilmente,  quanto  i galani  franzefi : Per- 
ché , alla  fine , una  criftiana  Sommiffione  é il  fommo  della  genti- 
lezza , e dà  un  Iullro  più  bello  alla  Nobiltà  , che  uno  Stemma  gen- 
tilizio, o un  lòntuofo  Equipaggio.  ElTer  fuperiori  al  Volgo  in  di- 
gnità , e renderfegli  inferiori  còl  praticar  T umiltà  ; ellere  (limati 
dagli  altri  , e difprezzar  noi  medefimi  , è un  abbandonare  i lenti- 
menti  della  Natura  per  la  più  fina  Morale  del  Vangelo. 

Parte  I.  S VI.  Sic- 
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VI. 

Siccome  I’  Umiltà  governa  1’  interno  , cosi  la  Modeftia  regola  1’ 
efterno  . Quella  è l’Indice,  che  moltra  il  moto  dell’Anima  noftra." 
Ella  feopre  lo  flato  delle  noftre  Pallìoni  , e fa  conofcere  fe  ubbi- 
difeono  all’  imperio  del  Senio  , o della  Ragione  : Onde  pare  che 
la  divina  Previdenza  abbia  difegnato  il  Volto  non  folo  per  orna- 
mento > ma  anche  per  informazione  ; perchè  1’  Anima  entra  fubi- 
to  nelle  noftre  Maniere  ,•  e noi  polliamo  leggere  nelle  medelìme  la 
fua  Inclinazione  » e Averlìone  tanto  chiaramente  , quanto  i Medi- 
ci lo  flato  del  Corpo  nel  battimento  del  pollo  . 

Così  S.  Gregorio  Nazianzeuo  vedde  i difordini  dell’  Anima  di  Giu. 
Uovo  nella  Sregolatezza  del  fuo  portamento  , e lo  pronunziò  rinc- 
g:,to  avanti  che  apoftatafle  dal  Criftianefimo . 

Io  non  confidererò  la  Modeftia  in  oppofizione  alla  DilToIutezza  ; 
perchè  ciò  richiederebbe  molto  tempo  : ma  appunto  come  vien  de- 
finita da  Zf none  ; fetenza  d’  un  decente  portamento -t  cioè,  in  quanto  pu- 
lifce  P efteriore  , e recide  tutte  quelle  eforbitanze  , che  rendono  la 
nollra  Convenzione  offenfiva  , o meno  Criftiana  . Veramente  in 
quello  fenfo  io  fo  che  S.  Paolo  la  raccomanda  a tutti  ; ma  benché 
fi  ftenda  alla  parte  mafcolina  della  nollra  fpecie  , riguarda  però  più 
propriamente  la  femminina  ; ed  è ftimata  non  un  puro  Ornamento  , 
ma  una  Proprietà  delle  Donne  ; dimodoché  quelle  tali  , che  fono 
fpogliate  di  Modeftia  , devonfi  riguardare  come  Moftri  . Che  appa- 
rifea  pure  una  Dama  con  tutti  gli  abbellimenti  dell’  Arte  , c della 
Natura  ; fe  nel  fuo  Volto  fi  legge  1’  Ardire  , quello  folo  vizio  e- 
clilla  1’  altre  lue  perfezioni  , e come  un  denfo  nuvolo  ottenebra 
tutti  i rifplendenti  raggi  della  Bellezza  , Spirito  , e Nobiltà . 

E veramente  non  e da  maravigliarti  che  la  Modeftia  fi  a tanto 
conveniente,  e necellaria  alle  Donne  ; eflendo  quella  P Argo  che 
guarda  il  loro  teforo  da  unte  le  infidie,  e aftalti  dell’  Impudicizia. 
Qiiando  Brenno  entrò  in  Roma  col  fuo  vittoriofo  efercito , la  maefto- 
fa  gravità  dei  Senatori  infpirò  un  tal  rifpetto  ne’  fuoi  licenziofi ^ fal- 
dati , che  nè  pur  uno  per  lungo  fpazio  di  tempo  ebbe  ardire  d’  ap- 
prefiarfi  a loro  . Io  credo  che  una  Dama  ben  provveduta  di  Mode- 
ftia fia  capace  di  tener  lontani  tutti  gli  attentati  del  piti  sfrontato  ag- 
greftòre  ; Perchè  la  vera  Virtù  ha  aflòlutamente  piti  autorità  dell’ 
Affettazione  , e una  Criftiana  riferva  è pid  temuta  d’ima  Stoica  fe- 
verità  . Quando  una  Piazza  è ben  prefidiata  , e munita  di  ripari  e- 
fleriori  , un  Generale  per  valorofo  che  fia  j ha  rare  volte  il  corag- 
gio di  tentarne  1’  afledio  : Le  fpefe  , le  perdite  , la  lunghezza  del 
tempo  , e finalmente  l’ incertezza  di  prenderla  U>  fpaventano  , e 
diftolgono  dall’  imprefa  j dimodoché  la  tralalcia  , e voltali  a una 
conquifta  meno  difpendiofa  , come  anche  più  facile  . I noftri  Ga- 
lanti pare  che  tengano  l’ iftclTo  metodo  ; Elfi  inclinano  tanto  poco 
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a tentare  una  donna  modella  , che  a mala  pena  ofano  riguardarla 
in  faccia:  Il  fuo  afpetto,  e portamento  fpaventano  il  fenlo  in  ve- 
ce d’  allettarlo  ; abbattono  1’  amore  impuro  , ed  eccitano  il  rifpet- 
to  , e la  riverenza  . In  fomma  , è talmente  circondata  dalla  Mode- 
ilia  , che  niuno  può  trovar  adito  d’  accoftarfele  ; e per  confeguen- 
te  non  v*  è apparenza  di  buon  fuccello  . Quella  difficoltà  agghiac- 
cia la  piò  infocata  libidine , e fa  perdere  il  coraggio  alla  più  vigo- 
rofa  fenfùalità  . Niun  altro  che  1’  ifleffo  Afmodco  tenterà  di  violare 
un  tal  Santuario. 

Ma  quando  feorgono  una  Dama  fenza  circofpezione  , che  è do- 
tata di  molte  attrattive  , e non  ha  niente  , che  gli  tenga  in  timo- 
re , nè  fortificazioni  citeriori  , che  difendano  la  fua  Pudicizia  , fo- 
no tentati  ad  affalirla  : E fe  ella  preda  orecchio  agli  cncomj  , che 
elfi  fanno  al  fuo  fpirito  , e bellezza  , e Ila  ad  afpettare  il  loro  afiàl- 
to  , è in  evidente  pericolo  di  doverli  rendere  a difcrizione  j Perchè 
in  fomma  , quello  rilaflamento  è una  forta  di  Capitolazione  ; è un 
fegno  che  la  difendente  non  può  più  reftflere  , e poi  ne  fegue  la 
fua  refa  . La  neceffità  dunque  di  quella  Virtù  deve  nfvegliare  l’at- 
tenzione delle  Dame  , ed  eccitare  la  loro  follecitudine  ad  acqui- 
llarla . 

• Ma  fe  voi  mi  domandate  che  cofa  ella  è ; io  vi  rifpondo  con 
Zenone  , che  è la  fetenza  cT  un  decente  portamento  ; cioè  , una  millura 
di  grave  , e d’  affabile  , che  llampa  la  pietà  fopra  le  maniere  , e fa 
familiare  anche  negli  occhi  il  contento  dell’  anima  : Ella  fi  ilende 
a tutti  i noflri  membri  , e regola  tutte  le  nollre  azioni  in  cafa,  e 
fuora  di  cafa  , nella  ritiratezza  , e nella  convenzione  : In  fom- 
ma , colloca  la  Virtù  lulla  nollra  fronte  , e velie  di  decoro  tutto  1* 
ellcriore . 

Ma  per  gravità  io  non  intendo  un’  aria  brufea,  nè  un  portamen- 
to interito  : La  prima  denota  cattivo  umore  , e il  fecondo  fuper- 
bia  , e affettazione  . Io  non  configlierei  mai  le  Dame  a fare  la  fac- 
cia acerba  , come  fe  pigliaffero  una  dofe  di  Colloquintida  , nè  me- 
no a camminare  come  i fantocci  degl’  Iflrioni  , che  fi  muovono  per 
via  di  fila  di  ferro  . Quella  non  è Modellia  , ma  Affettazione  , e 
ha  più  del  ridicolo  , che  della  virtù  ; 1’  una  cagiona  rifpetto  , e 1’ 
altra  rifo  . Tenetevi  dunque  nel  mezzo  ; gli  ellremi  fono  Tempre 
viziolì  : le  maniere  ftraordinarie  fono  tanto  difdicevoli  , quanto  i 
velliti  , e gli  ornamenti  all’  antica . 

Procurare  fopra  tutto  di  tenere  a freno  la  vollra  lingua  . Quella 
è un  membro  infoiente  , che  ha  bifogno  di  tutti  i precetti  , e do- 
cumenti della  Modellia  , per  effer  tenuto  dentro  i limiti  della  De- 
cenza . 

Nelle  Converfazioni  non  pretendete  di  fare  la  fpiritofa , altrimenti 
Scoprirete  Ut  debolezza  del  voftro  giudizio  . Le  Donne  non  appari- 
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./cono  mai  più  pazze  , che  quando  pretendono  di  far  le  favie  . Dio 
buono  / quanto  foffrii  1’  altro  giorno  nel  fentire  gl’  impertinenti  di- 
feorfi  della  Signora  N.  N.  ! la  quale  /degnando  il  punto  femminile 
delle  ujanze  , e degli  acconciamenti  , per  tafteggiare  i lòprani  regillri 
della  Filtca  , c della  Teologia  , comentò  Arijlotilc  , e ne  fece  una 
lezione  fopra  la  fomma  di  S.Tommafo  A'  Aquino.  In  primo  luogo  noi 
fummo  regalati  d’  un  tornaguilo  di  Materia  prima  ; poi  ci  prefentò 
un  piatto  di  Qualità  occulte  , e in  fine  un  intero  fcrvito  di  Termini 
Teologici . Fu  tanto  poffibile  di  fermarla  in  quella  dotta  carriera  , 
quanto  una  Nave  a vele  piene  ; e più  tolto  fi  farebbe  impolto  filen- 
zio  a una  Tempella  , che  alla  fua  Chiacchiera  . Le  Dame  ammira- 
rono il  fuo  lpirito  , e i Cavalieri  fi  rifero  della  fua  pazzia  . Quella 
Signora  aveva  fatto  una  provvifione  di  parole  fcolalliche  , per  di- 
llribuirlc  nelle  Converfazioni  con  molta  prodigalità,  e maggior  fran- 
chezza : Ma  tutta  la  fua  cognizione  terminava  alla  loro  fuperficie  ; 
dimodoché  la  fama  del  fuo  talento  /vaporò  in  niente  ; e quella  Fe- 
nice delle  donne  riufeì  (blamente  un  ben  illruito  Pappagallo  . 

Guardatevi  dal  troppo  parlare  , difetto  ordinario  al  fello  femmi- 
nile •'  E^li  fa  di  sfacciataggine  , ed  è un’  ufurpazione  della  libertà 
di  chi  c in  voltra  compagnia  . Quella  che  femprc  parla  > fa  tacere 
ognuno  , e allume  la  qualità  di  Maeltra  : e così  tiene  l'cuola  lenza 
licenza,  in  piena  contraddizione  dei  nojlri  Statuti  ; e (quel  che  è più) 
una  fcuola  Pitagorica  ; in  cui  le  Dame  , come  pupille,  patifeono 
la  pena  del  filenzio  , mentre  ella  gode  la  foddisfazione  di  parlare . 
Quella  é , a mio  parere  , una  grave  impofizione  ; e quella  che 
offre  la  fua  compagnia  a sì  ardue  condizioni  , merita  di  menare  u- 
na  vita  da  eremita  : Oltre  di  che  , poche  Dame  1’  accetteranno  a sì 
caro  prezzo  . La  libertà  di  parlare  è una  prerogativa  tanto  indubi- 
tata d*  un’  Adunanza  femminile  , quanto  quella  della  Camera  baf- 
fa  del  noltro  Parlamento  .. 

In  oltre , nelle  converfazioni  dovete  fupporre  che  tutte  non  fono 
del  voltro  fentimento  } (offrite  dunque  una  contraddizione  con  pru- 
denza , e con  quiete  ; e non  fiate  troppo  civile  , e affezionata  ai 
vollri  errori  . L’  Infallibilità  non  è una  prerogativa  della  Bellezza  > 
o de’  Titoli  d’  una  Dama  : Le  donne  poffono  sbagliare  per  inav- 
vertenza , o per  ignoranza  fenza  fcapito  del  loro  talento  , e ripu- 
tazione ; ma  non  pollono  foflener  lo  sbaglio  fenza  biafimo  , e difo- 
nore  : Ónde  é più  prudenza  , com’  anche  modeftia  il  confeffare  un 
errore,  che  il  difenderlo  con  oltinazione.  Non  illimate  dunque  trop- 
po la  voltra  abilità  ; perché  , lebben  fi  dice  , che^  alcuni  Diamanti 
non  hanno  prezzo , non  è così  dei  Meriti . Non  v’  immaginate  mai 
d'  aver  un  Ingegno  più  elevato  dell’  altre  , né  crediate  di  dover  ef- 
fer  necefiariamente  più  faggia  , perchè  fiete  o più  bella  , o più 
nobile  . Credetemi,  Signora  , quelle  Qualità  non  fono  la  vera  mi- 
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fura  dello  Spirito  , e del  Sapere  ; ficcome  un  bel  Frontefpizio  non 
è un  fegno  infallibile  d’  Appartamenti  bene  ammobiliati  -,  mentre  il 
di  dentro  può  elTer  tanto  povero  , quanto  è ricco  il  di  fuora  ; ed 
io  penfo  che  le  muraglie  non  frano  più  forti  , perché  fono  o più. 
antiche  , o più  belle. 

I trattati  amorofi  fono  fpeflè  volte  il  foggetto  de’  difeorfr  delle 
donne  ; e generalmente  le  perfone  fono  accoppiate  dalla  Signora 
prima  d’  efler  congiunte  in  matrimonio  dal  Paroco  - E'  una  grande 
infrazione  della  Modeftia  il  fapere  tali  cofe,  e sfrontataggine  il  par- 
larne in  converfazione  : Perchè  le  Leggi  del  Decoro  fono  cosi  Teve- 
re rifpetto  alle  donne  , che  è quafi  un  delitto  il  pronunziare  la  pa- 
rola Untore . Appena  pollono  moftrare  la  difapprovazione  d’ una  cat- 
tiva cofa  , e vergognarfr  della  medefima  lenza  offender  la  loro  mo- 
deftia . In  fomma , quelli  difeorfi  arguifeono  o una  viziofa  Incli- 
nazione , o una  Mente  fproweduta  d’  altri  foggetti,  o unaCuriofi- 
tà  mal  applicata  > o tutte  e tre  infieme  : Perché  è difficile  il  racco- 
gliere fenza  fatica  un  sì  gran  numero  d’  amorofi  intrighi  , e altret- 
tanto difficile  il  parlare  de  medefrmi  fenza  qualche  inclinazione. 

In  una  parola  ; Che  la  Modeftia  non  folamente  feelga  il  fogget- 
to del  voftro  difeorfo  , e regoli  il  modo  di  trattarne  , ma  dia  anco- 
ra il  tuono  alla  voce  , e ordini  il  gefto  . La  lingua  non  deve  pro- 
rompere in  tumulti , e ftrepiti  ; ma  Amile  all’  armonia  Platonica 
delle  sfere  mobili,  allettare  lenza  efler  fentita  da  lontano.  Se  le  Da- 
me volcflero  occuparfr  nell’  acquifto  di  tali  Virtù  ; nelle  quali  real- 
mente confitte  il  loro  interefle  ; farebbero  per  ottenere  quella  perfe- 
zione , che  fi  richiede  dal  loro  Seflò  , Nobiltà  , e Profeffione  . Ve 
ne  fono  molte  altre  veramente  neceflarie  -,  ma  perché  fi  ftendono  a 
tutta  la  Specie  , c riguardano  non  meno  gli  Uomini , che  le  Don- 
ne , vi  riferirò  all’  iftruzione  del  Catechilmo  . In  oltre  , i troppi 
Precetti  danno  più  tofto  fpavento  , che  ammaeftramento  ; e fono 
più  capaci  di  gettarci  in  difperazione  , che  d’  eccitarne  a una  gc- 
nerofa  rifoluzione  d’oflcrvarìi 

Emilia  : Signore  , io  vi  ringrazio  di  tanta  Carità  , e mi  defide- 

ro  la  fortuna  di  profittare  de’  voftri  documenti  : Ma  mi  fembrano 
troppo  generali  j Vi  prego  perciò  a favorirmi  d’  un  Sommario  di 
quelle  cofe  , che  devo  praticare  ogni  giorno . 

Eufeb.  Ah  ! Signora  , voi  potete  più  tofto  comandarmi  di  ta- 
gliare un  manto  per  la  Luna  . Le  circoftanze  variano  , e non  pof- 
iono  ridurfi  alla  medefima  regola . Contuttociò  ne  (tenderò  una  pian- 
ta avanti  di  voi  , e fpero  che  la  voftra  Prudenza  l*  accomoderà  al- 
le voftre  occafioni  . 
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DIALOGO  VI 

Regolamento  delle  Azioni  quotidiane  delle  Dame. 

I.  — 

UN  effemminato  Sibarita  ( i)  ringraziò  una  volta  gli  Dei  di  non 
aver  mai  veduto  la  levata  del  Sole.  Io  non  vorrei  che  le  Da- 
me imitaflero  quello  pagano  Originale  j e molto  meno  devono 
piccarli  d'  una  sì  fuperlativa  infingardaggine  . Non  vivete  come  fé 
voi  folle  noflri  Antipodi  . La  Curiofità  lì  crede  da  tutti  che  abbia 
un  grand’  afcendentc  fopra  le  inclinazioni  delle  donne  . Lanciatevi 
dunque  condurre  dalla  medefima  alla  levata  di  quello  gran  Pianeta 
almeno  in  Dicembre  , e in  Gennaro . Io  v’  allìcuro  , eh'  egli  fi  leva 
con  più  maeltà  , che  il  più  gran  Monarca  del  Mondo  ; e quella 
feena  mattutina  eccede  in  bellezza  la  fontuofità  di  qualfivoglia  Tea- 
tro • Co’  fuoi  rifplendenti  raggi  egli  indora  il  Cielo  , converte  in 
lucidi  Diamanti  ogni  goccia  di  rugiada  , e comanda  alla  Natura  di 
cangiare  il  fuo  oleuro  velo  in  un  manto  ricamato  a oro  . In  oltre, 
egli  richiama  alla  vita  quafi  tutte  le  Creature  fepolte  nel  Tonno  . 
Gli  uccelli  cominciano  il  Mattutino , e proclamano  col  canto  la  glo- 
ria del  loro  Creatore  . Perché  dunque  dovrà  1’  Uomo  eller  meno 
riconofcente  delle  Bellic  ? e l’ Iftinto  operare  più  efficacemente  del- 
la Ragione? 

II. 

Subirò  che  fiere  levata  , proftratevi  a terra  , e adorare  quell’  Ef. 
fere  onnipotente  , che  vi  creò  . La  fua  Grandezza  richiede  omaggio  , 
e la  voftra  Dipendenza  è obbligata  a pagarlo.  Offerite  tutte  le  vo- 
Ilre  azioni  di  quel  giorno  alla  lua  Gloria  ; una  tale  Intenzione  fan- 
tifica le  più  piccole,  e imprime  un  nuovo  valore  fopra  le  più  fan- 
te • Domandategli  perdono  delle  paffete  offefe  , e rifolvete  di  più 
toflo  morire  , che  mai  più  violare  i fuoi  fanti  Precetti . Implorate  1’ 
affiftenza  della  fua  Grazia  ; fenza  quella  voi  liete  impotente,  c cor» 
effa  invincibile  . 

I I I. 

Riflettete  che  occafione  di  peccato  può  prefentarvifi  , c preveni- 
te il 

( i ) Sibariti  : amichi  popoli  , cosi  chiamati  dalla  Città  di  sibari  nel  paefe  oggi  det- 
to Calabria  nel  Regno  di  Napoli  : Talmente  eflèmminatl  che  non  ammettevano 
nella  loro  Città  meltieri  ftrepitofi,  che  potettero  turbare  il  loro  ripofo.  Per  que- 
lla ragione  ne  bandirono  i galli  . Uno  di  loro  lamentoflì  di  non  aver  potuto 
ripofare  la  notte  comodamente , perchè  due  foglie  di  rofe  s'  erano  addoppiate 
fotto  di  lui  , in  vece  di  Ilare  flefe  . Lungo  il  golfo  di  Taranto  lì  vedono  anche 
oggidì  le  rovine  dell’  antica  Sibari  in  un  luogo  , chiamato  da  quei  del  paefe  , 
Sibari  minata  . 
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tc  il  pericolo  colla  prudenza  , e colla  previfione  . Una  Tentazione 
preveduta  é quali  luperata  . Chi  è allaltato  all’  improvvifo  , e con 
iftratagemma , Ila  efpofto  alla  diferizione  del  nemico  . Quando  feo- 
prite  un’  imbolcata , ritiratevi  ; il  tentare  la  Tentazione  è una  bra- 
vura impropria  , e temeraria  . Pid  torto  io  vorrei  ftuzzicare  un  ad- 
dormentato Leone , che  efpormi  ai  colpi  della  medelima  ; perchè , 
in  fomma  , la  Vittoria  non  è lìcura  , ed  il  Pericolo  è cerco. 

IV. 

Non  vi  tenete  folamente  Tulle  difefe;  perchè  , febben  refifterete 
bravamente  per  qualche  tempo  , e terrete  il  piè  fermo,  alla  fine  fa- 
rete fopraffatta  , e opprefla  dalla  moltitudine  . Se  pretendete  di  ri- 
portar la  vittoria  , portate  la  guerra  negli  Stati  nemici . Il  vantag. 
gio  per  lo  più  Ila  dalla  parte  dell’  Aggreflòre  . Sceglietevi  perciò 
qualche  Virtù  , e coll’  elercizio  aflìcuratevi  della  meaelìma  . Il  do- 
vere d’  un  Crirtiano  non  confifte  nel  fob  foffrire  , ma  nell’  opera- 
re . Refiftendo  agli  (limoli  della  Carne  , non  perdete  terreno  ; ma 
efercitando  la  Virtù  , ne  guadagnate  contra  il  Demonio  ; e così  in- 
vigorite le  voftre  forze,  e indebolite  le  fue. 

V. 

Quando  avete  foddisfatto  al  voftro  dovere  verfo  Iddio  , fpende- 
te  qualche  tempo  intorno  al  governo  della  voftra  Famiglia.  Gli  af- 
fari dentro  le  porte  della  voftra  Cafa  richiedono  la  voftra  follecitu- 
dine  , e fono  una  parte  del  voftro  debito  , non  dovendo  voi  far 
tutto  per  Deputati  . Veramente  io  non  vorrei  che  entrafte  in  circo- 
ftanze  troppo  minute,  né  che  mettefte  a libro  la  pertica  del  Pollajo. 
E'  cofa  indegna  della  voftra  Qualità  1’  andare  ogni  giorno  a guar- 
dare nel  nido  delle  galline  , come  faceva  la  Signora  N.  N.  , e cal- 
colare il  numero  de’  pulcini  ; nè  tampoco  dovete  vifitare  la  dal- 
la de’  majali  , e fegnare  il  peggio  porcellino,  per  pagare  la  Deci- 
ma al  Paroco  : Quelle  azioni  indicano  un’  eflrema  viltà  , e un’  ec- 
cepiva avarizia  , e difeonvengono  in  ogni  peggior  modo  alla  No- 
biltà. 

VI. 

Quando  fedete  alla  Toeletta,  tenete  la  Vanità  lontana  da  voi  , e 
ricordatevi  che  ornate  un  corpo,  che  una  volta  deve  cadere  nella 
corruzione.  Riguardate  le  voftre  Vedi  come  caratteri  d’infamia,  e 
riflettete  che  le  Dame  non  avrebbono  avuto  bifogno  d' abbellirli , 
fe  fodero  (late  innocenti.  Veramente,  io  fo  che  ("come  va  il  mon- 
do ) la  Nobultà  deve  far  figura:  La  Qualità  , e i Titoli  fenza  ap- 
parenza non  infpirano  il  rifpetto  -,  onde  richiedonfi  alcune  cofe , che 
facciano  impresone  fopra  i fenfi  del  Volgo-,  perchè  il  fuo  Intellet- 
to non  penetra  dentro  la  fuperficie,  e milura  la  Nobiltà  , e il  Me- 
rito dai  pompofi  Ornamenti.  Contuttociò  febben  vi  fervite  di  que- 
lle bagattelle,  il  voftro  Cuore  deve  innalzarli  fopra  di  erte;  e non 

dovt- 
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dovete  dimare,  che  le  parti  peggiori  delle  Bedic  fiano  le  maggio^ 
ri  perfezioni  del  voftro  Sello . 

La  generofa  Efler  fu  innalzata  dalla  foggezionc  al  Comando , e 
dalla  fchiavitù  al  Trono.  Ella  camminava  fulle  féte  , e fputava 
negli  argenti:  La  Natura  l’ avea  fatta  una  perfetta  Bellezza  , c la 
Providenza  una  potente  Regina  -,  e pure  ella  protedavafi  avanti  a 
Dio,  che  la  Grandezza  le  era  un  pefo,  e la  Pompa  un  tormento. 
Tu  vedi,  mio  Dio  ( diceva  ella  ) che  la  mera  neceflìti  m’obbliga 
a vivere  in  gloria , e in  magnificenza  , non  la  mia  elezione  -,  e eli’ 
io  difprezzo  quella  rifplendente  Corona  , oggetto  dell'  invidia  di 
mille  Dame  , c del  defiderio  di  molte  più-  Io  la  porto  con  difpia- 
cere , e folamente  quando  devo  comparire  in  pubblico  , e la  de- 
pongo allorché  mi  ritiro  in  privato . Quello  cambiamento  di  fortu- 
na non  ha  cagionato  in  me  alcuna  alterazione  : Io  fono  fchiava 
fui  Trono,  e indigente  in  faccia  all'abbondanza.  Sebben  io  pof- 
feggo  lo  Scettro  colle  ricchezze  dell'  Afta , altro  non  godo , che  la 
i’oildisfazione  di  prollrar  me  medeftma  , e la  mia  grandezza  a piè 
de’ tuoi  Altari.  Il  difprezzo  della  mia  magnificenza  è maggiore 
della  mia  fortuna  -,  c l’ ecceffo  dei  piaceri  c l’oggetto  della  mia  a- 
verfione.  Ecco  qui  un  trafporto  veramente  feraheo;  tutto  fiamma, 
tutto  fuoco.  Un  cuore,  che  cosi  fdegna  un  Imperio,  è più  gran- 
de del  Mondo,  e più  vallo  dell'Empireo.  EU’ era  una  Regina  di 
fuora , e tutta  Angelo  > e Serafino  dentro  . Se  le  Dame  portalfero 
alla  Toeletta  quelli  nobili  lèntimenti  , alletterebbero  il  Cielo  ; e 
mentre  gli  uomini  ammiralTero  la  lor  decorofa  gentilezza,  gli  ftef- 
fi  Angeli  s’innamorerebbero  della  loro  Virtù  : Perchè  allora  mifu- 
rerebbero  il  fallo  delle  loro  Velli,  e Adornamenti  precifamente 
all’altezza  della  lor  Nobiltà  , non  della  loro  Superbia  ; e fi  con- 
formerebbero all’efigenza  del  proprio  rango , fenza  deviare  dal  Do-, 
vere  del  Crilliano. 

VII.  ‘ 

Dopo  pranzo  voi  potete  impiegare  qualche  ora  nel  lavoro  dell’ 
ago,  o in  altri  convenienti  alla  vollra  condizione-  Simili  occupa- 
zioni Cefare  j^vgujio  non  le  ftimò  inferiori  alla  dignità  della  Tua 
Moglie,  e delle  fue  figliuole  ; e pure  egli  era  un  grand’  Imperato- 
re, e quelle  Dame  nobili  Principeife;  ed  io  peniò  che  i noftri  Gen- 
tiluomini non  ardirebbero  deputargli  il  paltò  , nè  le  nollre  Gen- 
tildonne la  precedenza  alle  fue  figliuole.  I Romani  confervarono  la 
Conocchia  della  Regina  Tanaquil  con  più  diligenza , che  la  Lancia 
di  Romolo , per  infegnare  ai  Poderi  , che  pel  tiene  dello  Stato  non 
era  men  ncceifario  il  proporre  alle  Dame  gli  efempj  del  Lavoro, 
che  ai  Cavalieri  quelli  del  Valore.  E Salomone  , nel  carattere,  che 
egli  fa  d' uri  Eroina , efagera  lòpra  il  di  lei  Lavoro,  ed  Economia. 
Ella  mejfe  le  mani  alla  fatica  ( dice  egli  ) filando  lana , e lino  ; e poi 

le 
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le  aprì  alla  neceffità  del  povero  : E pure  non  è rapprefentata  come  li- 
na Dama  di  Contado  , ma  come  Moglie  d’un  Senatore,  fedendo 
il  fuo  Marito  cui»  fenatoribus  terree  ; cioè  nella  Camera  de  Signori , ( 1 ) 
o almeno  de'  Comuni  ($)  . Veramente,  le  Conocchie  fono  oggidì 
fuor  d’ufanza  , e le  Dame  non  hanno  più  genio  a filare,  che  a 
far  le  trine;  Ora  poiché  il  Coftume  ha  degradato  quelle  occupa- 
zioni , io  non  voglio  configliarvi  a rimetterle  nella  loro  priltina 
dignità.  Ma  il  lavoro  dell’ago  é in  riputazione:  e le  più  qualifica- 
te Dame  pollono  ricamare  lenza  derogare  alla  loro  Nobiltà  . Cre- 
detemi, Signora,  l’Ozio  è un  cattivo  impiego  ; e quelle  Dame, 
che  non  hanno  niente  da  fare  , faranno  tentate  a far  più  di  quel- 
lo , che  comporti  la  Cofcienza , e forfè  l’ Onore  ; perché  , quando 
non  abbiamo  buoni  penfieri  , fiamo  ordinariamente  infettati  dai 
cattivi  ; e quando  il  male  é nell’  Immaginazione , fdrucciola  facil- 
mente nella  Volontà. 


Vili. 

Voi  potete  interrompere  il  lavoro  colla  lettura  di  qualche  buon 
libro  ; Perché  febben  le  donne  non  devono  pretendere  alla  Laurea 
dottorale;  conturtociò  io  non  vorrei  che  rinunziaflèro  all’Erudizio. 
ne,  e faceflero  voto  di  Stupidità.  Iddio  v’ha  favorita  d’un’ Anima 
ragionevole  ; arricchitela  dunque  colla  notizia  di  quelle  cofe  , che 
danno  la  vita  a una  civile,  e onefta  Converfazione  ; e iftruitevi 
nei  doveri  d’una  Dama  Criftiana:  Perché  una  cortigiana  Difinvol- 
tura  , una  graziofa  Maniera  di  falutare  , e tutti  gli  Abbellimenti 
del  fedo  femminile  fono  pani  languide  , e morte  , fe  non  vengo- 
no avvivate  da  un  gentile  , e fenfato  difcorfo  ; fenza  di  cui  la 
Converfazione  é una  Scena  muta,  o una  Commedia  di  bambole, 
che  reca  maraviglia  ad  alcuni  , e materia  di  rifo  ad  altri.  Non  è 
egli  ridicolo  tt  vedere  una  Dama  andarfene  in  carrozza  con  gran 
formalità  a un’  AiTemblea  , e dopo  un  breve  complimento  cadere 
immediatamente  fopra  i najiri , e le  acconciature  > un  fimil  difcorfo 
è troppo  triviale  per  la  Solennità . Quelle  poi , che  non  vogliono 
Parte  I.  T impa- 


( » ) Camera  de  Signori  , ovvero  alta  j AffimSlea  comporta  di  Nobili  del  Primo 
rango,  tur.  Duchi,  Marche!!,  Conti,  Vifconti,e  Baroni,  incorno  al  numero  di 
i/to.  tra  i quali  vi  fono  due  Arcivefcovi , di  C*nttrbury,  e di  Tri  , cioè  , C*»- 
tuarunft  , c £bor4ttnftt  c Vcfcovi  ; c quelli  precedono  a tutti  i fopraddctti 
Signori . . r 

< 3 ) Camera  de'Coii.-n;,  ovvero  btfjm-,  Aflemblca  comporta  di  Nobili  del  Secondo 
rango,  ci».  Cavalieri,  e fempiici  Gentiluomini  fopia’l  numero  di  joo.  dcputa- 
ti  da  diverto  Luoghi  per  federe  in  Parlamento,  due  da  ciafeun  Luogo  (a  rifer- 
V1i'/T7>Jche  "e  d,cPura  4'  ) cioè  da  at. 'Città  ,da  f*.  Contee,  da  i.  Uui- 
verllta  , Oxford,  e Cimbri  ìgt  , cioè,  Ofpiainfr  ,e  C*nt*brigtnf<;  c da  176.  Terre, 
privilegiate  dal  Re  ; il  quale  può  a fuo  piacere  convocare  , aggiornare,  proro- 
gare , rimuovere  , e feiogliere  il  Parlamento  delle  dette  due  Camere  , (iccome 
Icemare,  e accrefcere  il  numero  dei  loro  Membri  col  creare  nuovi  Conci,  Ba- 
roni cc.  e dar  facoltà  ad  altre  Terre  di  mandare  i loro  Rapprcfemami. 
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imparare  a parlar  a propofito,  dovrebbero,  a mio  giudizio,  ìmpa-' 
rare  a tacere;  perchè  è meglio  cosi,  che  dir  degli  ilpropofiti. 

Veramente  non  è neceflario  che  una  Dama  emuli  il  fapere  del. 
le  Sibille  , nè  la  fcienza  delle  Mule  ; nè  tampoco  deve  penetrare 
nel  fondo  delle  Controverfie , o volare  all’  altezza  della  Teologia. 
Quelli  ftudj  fono  fuora  della  fua  sfera:  In  oltre  eflì  danno  alla  te- 
tta, e non  folo  offendono  i deboli  Intelletti  , ma  gli  Sconvolgo- 
no , generando  fupcrbia  , e infpirando  loro  alti  concetti  di  fc  me- 
delimi;  e in  quelle  circollanze  fiamo  capaci  di  mifurar  la  Fede  col 
nollro  privato  giudizio,  e llabilire  le  nollre  mal  formate  Opinioni 
contra  i ricevuti  Dogmi  della  criftiana  Religione. 

Leggete  perciò  quei  libri  , che  conducono  alla  Pietà  : Erti  illu- 
minano l’ Intelletto,  infiammano  la  Volontà,  efpongono  le  cagioni 
de’noftri  errori,  e prelcrivono  i metodi  d' emendarli  : non  lusinga- 
no i Nobili,  nè  infultano  i Plebei;  ma  come  Pitture  in  profpetti- 
va  riguardano  tutti  egualmente;  In  fomma,  rinfrefcano  la  Memo- 
ria.  Rendono  l’ Intelletto  , e accendono  la  Volontà  ; e cosi  inftil- 
lano  per  mezzo  del  piacere,  e Prudenza,  e Virtù. 

IX. 

Voi  potete  dopo,  o render  vifitc,  o riceverle;  ma  effettuate  Y u- 
no,  e l’altro  con  tanta  preftezza  , quanta  vi  farà  permetta  dalla 
Civiltà.  Le  Convenzioni  femminili  in  capo  a un’ora  languifcono, 
e danno  in  mere  Chiacchiere  , o Impertinenze  : Perchè  le  donne 
rare  volte  hanno  materie  da  mantenere  un  lungo  difeorfo  , quan- 
do non  comentino  fopra  i difetti  del  Proflìmo  , e convertano  le 
fue  dil^razie  in  foggetto  di  divertimento  . Ora  il  ridere  a fpefe 
d’altri  e un  atto  dilingenuo  , e indegno  d’ un  Crittiano  . Andate 
piuttofto  qualche  volta  al  Teatro  ; ma  fiate  prima  ficura  che  il 
Dramma  ha  netto  da  ogni  ofeenità,  e bellemmia;  che  non  ravvi- 
lilca  la  Virtù  , e commendi  il  Vizio  ; che  non  abbia  niente,  che 
offenda  l’occhio,  o l’orecchio  : In  fomma  , che  fia  o innocente, 
o ittruttivo  : Altrimenti  dovete  tanto  guardarvi  d’entrar  nel  Tea- 
tro , quanto  in  una  cafa  d’ appettati.  I divertimenti  comprati  a 
cotto  dell'Anima  fono  pagati  a troppo  caro  prezzo. 

' • X . 

Prima  che  andiate  a dormire  , ritiratevi  nel  voflro  gabinetto,  c 
date  una  diligente  rivifta  alla  voftra  Cofcienza:  Se  ella  non  vi  rim- 
provera d’alcun  grave  peccato  , date  gloria  a Dio , e proftrata  a 
terra  , ringraziatelo  umilmente  del  favore  : Perchè  , non  la  voftra 
Virtù,  ma  la  fua  Grazia  v’ha  tenuta  in  piedi,  tenendo  lontana, 
o vincendo  la  Tentazione-  Ma  fe  avete  deviato  dal  voftro  dovere, 
imploratene  il  perdono  , e non  concedete  rioofo  al  Corpo  , finché 
non  avete  ottenuto  falutc  all’ Anima-  Quando  la  Cofcienza  è difor- 
dinata,  difficilmente  fi  può  trovar  fonno;  un’Anima  ferita  tiene  il 

cor- 
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corpo  {Vegliato  a difpetto  dell’  Oppio  ; e quando  non  lo  faccia  > 
dovete  tanto  guardarvi  di  lèrrare  gli  occhi  in  peccato  mortale , 
quanto  di  dormire  full’ orlo  d’ un  precipizio:  Perché  , quan-i  fono 
affiditi  dalla  morte  all'improvvifo,  e ( quel  che  è peggio  ) fprov- 
veduti?  povere  creature  / fi  rifvegliano  nell’  Inferno  ,'  e blamente 
ricuperano  i loro  fenfi  per  fentir  la  fierezza  delle  fue  pene.  Ma 
quando  avete  calmato  la  Cofcienza  con  un  vero  pentimento , voi 
potete  dormir  fi  cura  : Benché  la  morte  v’adalti  aU’improvvifo , non 
vi  trova  {provveduta  -,  ella  non  fa  altro  che  trafportarvi  da  un  ri- 
pofo  tranfitorio  a un  eterno. 

Ecco  qui  un  breve  giornale  della  vita  criftiana  d’ una  Dama  ; e 
mi  pare  che  facilmente  poffa  metterfi  in  pratica . Quella , che  non 
può  {offrire  una  sì  piccola  foggezione  , bifogna  bene  che  fia  paz- 
zamente innamorata  della  libertà  - 

Emilia:  Beniffimo  : quello  metodo  mi  pare  aliai  praticabile-,  e 

fe  altro  non  fi  richiede  per  vivere  da  Dama  , e da  Crilliana , la 
Virtù  non  è tanto  contraria  alla  Libertà  , quanto  io  m’era  imma. 
ginata  • Di  grazia , Signore  , profeguite  a obbligarmi  con  un  breve 
comento  fopra  il  Dovere  d’una  Madre. 

DIALOGO  VII* 

1 # t 

Il  dovere  d' una  Madre . 


EUfeb.  Quello  Comandamento,  Onora  tuo  Padre,  e tua  Madre , 

e reciproco;  dimodoché  obbliga  i Figliuoli  a rifpettare  i loro 
Genitori , e i Genitori  ad  amare  i loro  Figliuoli  -,  e quell’  obbligo 
viene  non  folamente  dal  Decalogo,  ma  anche  immediate  dalla  Na- 
tura.  Nè  quella  lòddìsfà  al  dovere  d’una  Madre,  che  lufinga  , e 
accarezza  i l'uoi  parti,  che  nutrifee  , e tratta  bene  i loro  corpi,  e 
gl’ involge  nel  cotone,  e nella  feta  ; Nò,  nò;  la  fua  follecitudine 
deve  ftenderfi  alla  loro  parte  più  nobile,  l’ Anima , Quella  deve 
effer  coltivata  con  Precetti , e con  Infegnamenti , perché  poffa  cor* 
rifpondere  al  gran  fine  della  fua  Creazione  - Ora  poiché  i Mafchi  , 
fubito  che  iòno  capaci  d’iftruzione , fon  tolti  dalla  cura  della  Ma- 
dre, io  parlerò  folamente  dell’Educazione,  che  conviene  alle  Fem- 
mine. 

r. 

Infegnate  di  buon’ora  alle  vollre  figliuole  il  fine  della  loro  Crea- 
zione, il  loro  dovere  verfo  Iddio,  e tutti  gli  obblighi  della  Cri- 
ihana  Religione.  Spiegate  loro  il  Credo,  e il  Decalogo  ; il  primo  le 
iltruilce  nella  Fede  > e il  fecondo  nelle  Opere  ; e non  labiate  di 

X a fug- 
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fuggerir  loro  la  pena  dei  cattivi , e la  gloria  dei  buoni  ; l'ima  le  ri- 
tirerà dal  Vizio  , c l'altra  le  fòronerà  alla  Virtù.  Non  vi  conten- 
tate d’iftruirle  folamente  nei  loro  doveri  ; ma  afluefatele  a pra- 
ticare i medeGmi  con  tutti  i foavi  metodi  dell’Affetto  , e dell’Au- 
torità. Rare  volte  applicate  il  rigore,  finché  i mezzi  piacevoli  non 
fiano  inutili  : Perché  i figliuoli  non  devono  eflere  iftruiti  nella  Pietà 
( come  i cani  nella  caccia  ) con  battiture,  e mali  trattamenti  : Elfi 
non  fanno  mai  le  cofe  di  buon  cuore,  quando  vi  fono  fpinti  dalla 
forza  -,  e fpelìe  volte  odiano  di  30.  anni  quegli  efercizj,  pe’ quali  fu- 
rono battuti  all'  età  di  io.  Qualche  tempo  fa  trovandomi  a calò 
colla  Signora  N.  N.  mi  roppe  la  teda  con  un  sì  lungo  Panegirico 
della  fua  piccola  figliuola,  eh’  io  cominciai  a bramare  , o che  ella 
foffe  meno  compita  , o fua  Madre  meno  affezionata:  Era  l’ ideila 
Bellezza,  e Perfezione  ; anzi  così  efperta  nelle  vie  del  Signore, 
che  ( a dir  poco  ) io  dubitai  eh’  ella  avelie  fatto  due  viaggi  al  Cie- 
lo , o trovato  il  modo  di  viaggiare  al  Paradifo  colla  Carta  , e col- 
la Buflola. 

Ebbene,  Signora  ( io  le  diffi  ) fpcro  che  una  figliuola  sì  divina 
faprà  il  Catechilmo. 

11  Catechilmo,  ( replicò  ella?  ) fenza  dubbio:  e anche  il  primo 
Capitolo  della  Gene/ì  ; e immediatamente  mi  prefentò  una  feena  di 
Domande,  e di  Rifpolte. 

Madre:  Chi  fu  il  primo  uomo? 

Figlinola  : Adamo . 

Dom.  Chi  fu  il  piò  vecchio  ? 

Rifp-  Matufalem . 

Dom.  Chi  fu  il  piò  fapiente? 

Rifp.  Salomone . 

Anzi  ( efclamò  la  Signora  Madre  ) ella  può  dirvi  le  Mogli  dì 
Abramo,  Jfacco,  e Giacobbe. 

A quel  ch’io  femo  ( dils’  io  ) voi  l’avete  condotta  al  Rabbino 
Bcn.Jfracl , e difegnate  di  farla  ammettere  nella  Sinagoga . E'  que- 
llo il  tutto? 

Certo;  ( rifpofe  la  Dama  ) e anche  un  gran  tutto. 

Anzi  , ( io  le  replicai  ) niente  affatto  a propofito  • Veramente  ella 
ha  imparato  il  Catechifmo  delle  Balie,  ma  non  quello  della  Chie- 
fa . Come  / Gli  Ebrei  fanno  quelle  cofe , e le  credono  ancora , e 
contuttociò  non  fono  Crifliani . Via,  via.  Signora  , lafciate  quelle 
Iftruzioni  ridicole,  e venite  ai  fondamenti  del  Criltianefimo.  Pian- 
tate i principi  della  Fede  sì  profondamente  nel  di  lei  cuore  , che 
non  pollano  dìère  fvelti  dagl' impulfi  della  Carne,  nè  atterrati  dal- 
le macchine  del  Demonio.  Una  sfilata  di  nomi  difficili  può  pulire, 
e raffinar  la  Memoria  ; ma  che  giova  quello  al  punto  principale  , 
la  falutc  dell' Anima? 
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Una  buona  Iftruzione  è affatto  inutile  , fe  non  è avvalorata  da 
un  buon  Efempio.  Le  piccole  Creature  ièguitano  qucflo  più  predo 
che  quella,  e danno  più  fede  agli  Occhi,  che  alla  Ragione.  On- 
de le  l’ opere  della  Madre  predicano  il  Vizio,  benché  Te  lue  paro- 
le persuadano  la  yirtù  , la  figliuola  crederà  fenza  dubbio  eh’  ella 
dica  da  burla  , e piuttoflo  feguiterà  la  fùa  pratica  , che  i Tuoi  do- 
cumenti . Guai  a quelle  Madri , che  fanno  le  figliuole  fpettatrict 
de’  loro  difordini  , e cosi  immortalano  le  proprie  trafgreffioni  col 
trafmetterle  ai  loro  Difendenti . 

III. 


Procurate  che  i Romanzi  non  vengano  alle  mani  d’ una  giovane 
Dama  : Effi  fono  il  tolfico  della  Gioventù , e uccidono  le  anime 
tanto  ficuramente,  quanto  l’Arfenico  i corpi.  Il  loro  ftile , materia, 
c intreccio  tendono  alla  rovina  della  Virtù  , e ( appunto  come  le 
pitture  ofeene  ) quanto  più  fono  eccellenti,  tanto  più  fon  mortife- 
ri. Effi  viziano  i Penfieri,  eccitano  la  Paffione,  e accendono  quel- 
le fiamme  , che  non  pollono  eftinguerfi  fenza  cordoglio  , nè  man- 
tenevi fenza  peccato;  anzi,  come  quelle  dell’ Inferno,  fono  quafi 
eterne  : e quel  che  è peggio , il  loro  tormento  piace  -,  e così  miria- 
mo noi  fteffi  ( come  Nerone  l’incendiata  Roma  ) immerfi  nel  fuo- 
co, con  foddisfazione  e contento  . In  una  parola  i Romanzi  fono 
dilettevoli  impofture , che  incantano  l’immaginazione  con  un  Pa- 
radifo  di  Pazzi:  e comunicandone  il  piacere  all’ Intelletto,  fpingo- 
no  poi  la  Volontà  , Dio  fa  dove.  Appunto  come  i dolci  bocconi, 
lufingano  il  palato  per  attofficare  il  cuore,  finalmente  , effi  comu- 
nicano quella  Paffione,  e Agitazione  d’animo,  che  rapprefentano; 
e così  con  una  funefta  inverfione  l’ifteTIa  Copia  produce  un  Ori- 
ginale . 

Quando  una  giovane  Dama  legge  amene  deferizioni  di  Palazzi 
incantati,  di  gloriofe  Gioftre , di  lauti  Banchetti,  di  vittoriofe  Bel- 
lezze , e vinti  Cavalieri  : che  bella  profpettiva  tirano  quelle  cofe 
nella  fua  fantafia  ! quanto  efficacemente  operano  nel  di  lei  cuore  ! 

Quelle  Scene,  benché  puramente  ideali  , eccitano  le  fue  paffioni 
avvero  , e le  cagionano  acceffi  di  defiderio  ; ( perchè  , febben  la 
Donna  fu  fatta  d'OJfo,  ha  nientedimeno  tutta  la  flejjibilitcì  della  Car- 
ne . ) Quanto  fpeffo  invidierà  una  Filoclea  ; perché  ebbe  una  Ptrocle 
ai  fuoi  piedi/  e quanto  fedamente  bramerà  la  forte  di  Pamelia!  An- 
7.i  quando  il  fuo  Cuore  é accefo  , e incantato  dai  vantaggiofi  ca- 
ratteri di  quei  Cavalieri  Platonici,  è facile  ch’ella  s’innamori  di  ef- 
fi,  e diventi  realmente  fchiava  della  Favola;  e quando  non  arrivi  a 
una  tal’ altezza  di  frenefia,  è molto  probabile,  che  tenterà  la  con- 
quilla  di  qualche  Galante.  Nè  ad  effa  mancheranno  modi  d’ingan- 
nar le  fue  guardie;  Perchè  l’Autore,  che  eccita  la  Paffione , la 
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provvede  di  metodi  , e di  llratagemme  , per  condurre  a fine  l’a- 
morofo  intrigo  , e l’ aflìcura  del  buon  fucceflò  -,  e così  una  mera  Fa- 
vola vien  convertita  in  una  vera  Moria;  ma  con  quella  differenza, 
che  Mademoiselle , in  vece  d’un  Principe  , riporta  gli  ampleffi  d’un 
Cameriere . 

IV. 

Non  conducete  le  voftre  figliuole  nelle  Convenzioni  , finche 
non  fiano  ben  armate  di  Virtù  contra  gli  affalti  delle  Tentazioni.. 
1 loro  Senft  devono  effer  cuftoditi , e tenuti  lontani  dai  cattivi  Og- 
getti. La  Carne,  e il  Sangue  hanno  una  naturai  tendenza  alle  ftra- 
vaganze,  e difficilmente  reflano  indifferenti  alle  attrattive  degli  E- 
fèmpj,  e degl’ Inviti.  E'  pericolofo  ( dice  S.  Ciuflino  ) per  un  uomo 
T ammirare  le  fteffe  Vinù  d’una  donna;  e io  credo  all’oppoftto  che 
fia  altrettanto  pericolofo  per  una  donna  l'efporfi  all'Adulazione,  e 
al  Corteggio  degli  uomini.  Ora  quando  ambidue  i Selli  fi  trovano 
infieme  , la  galanteria  maneggia  Tempre  la  Convenzione . Fiderefte 
voi  le  voflre  figliuole  in  un  Lazzeretto  fenza  neceffità,  e lenza  un 
Prefervativo  ? Perché  dunque  le  condurrete  nelle  confufe  Converfa- 
zioni  , ove  , appunto  come  in  Coflantinopoli  , qualcheduno  porta 
Tempre  la  pelle,  e ne  comunica  l'infezione? 

Emilia:  Signore,  a quel  eh’  io  fento,  voi  liete  nemico  delle 

belle  maniere.  Volete  voi  che  le  Dame  fiano  rozze  come  le  Con- 
tadine ? ove  poflono  imparare  la  pulitezza  , fe  non  nelle  Conver- 
lazioni  ? 

Eufcb.  Signora,  voi  non  m’avete  ben  intefo;  Io  non  fon  con- 
trario alle  belle  Maniere,  ma  in  favore  della  Virtù;  e devo  dirvi» 
che  quella  vi  gioverà  più  di  quelle  : Perch’  io  fuppongo  che  per 
belle  maniere  voi  intendiate  un  graziofo  Modo  di  converfare,  e u» 
na  decente  Dilinvoltura , con  alcune  politure  alla  moda . Io  confef- 
fo  che  quelle  Qualità  fono  commendabili  , perché  c’introducono 
nelle  Converfazioni  con  vantaggio;  ma  però  non  devono  elìere  ap- 
prezzate più  del  dovere.  Io  non  vorrei  che  le  Madri  ne  fodero 
tanto  invaghite,  che  le  collocallero  tra  le  principali  Perfezioni  del- 
le loro  figliuole  , e che  efponellero  la  loro  Innocenza  per  tali  ba- 
gattelle ; perché,  in  fomma,  facilmente  s*  acquetano  : e le  giovani 
Dame  coH’affillenza  della  Virtù  pollono  eflfer  grate  fenza  di  effe. 
E io  fon  di  parere  che  una  nativa  Bellezza  fenza  quelli  abbellimen- 
ti,(  fe  fia  accompagnata  dalla  Modeflia , e dalla  Pietà  ) incontre- 
rà un  partito  più  predo  della  Bellezza  fpogliata  di  tali  qualità  j ben- 
ché ornata  di  tutte  le  grazie  d’una  cortigiana  Educazione.  Ma 
perché  devono  le  voftre  figliuole  converfar  con  gli  uomini  per  ac- 

Suiftare  le  belle  maniere  ? Volete  voi  forfè  che  facciano  il  corfo 
ella  DilTolutezza  ? o pur  credete  che  non  poflono  effer  gentili , fe 
non  fono  infette?  Volete  voi  che  befletmnino  come  un  Capitano 

di 
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di  mare,  o che  imprechino  come  un  Vetturino?  Concedo  che  pof- 
fono  imparare  dagli  uomini  quello  infernal’  idioma , e anche  per- 
dere tra  i galanti  corteggi  ogni  fentimento  d’Onore,  e di  Probità.* 
Ma  io  fuppongo  che  quelle  cofe  non  fiano  Abbellimenti  delle  gio- 
vani Dame;  e perciò  finché  non  ricevono  l’Impronta  della  pubbli- 
ca  Approvazione  , vi  prego  a non  condurre  le  vollre  figliuole  in 
tali  pericolofe  Converfazioni . 

Lucia ; Con  buona  licenza,  Signore-,  quella  vollra  cautela  fi  llen- 
de  troppo  ; a quello  modo  voi  deludete  le  Dame  Incieli  dalla  Chie- 
fa , come  i Turchi  le  Aftuticbc  dalle  Mofchee  ; perché  in  ella  v’  è 
una  confida  confluenza  d’  uomini  , e di  donne  ; e io  v’  ho  veduto 
de’  Gentiluomini  sì  attillati  , e pompofi  , come  al  feflino. 

Eufeb.  Anzi , Signora  , io  fono  sì  avvedo  dal  togliere  alle  Da- 
me la  libertà  d’  andare  alla  Chiefa  , eh’  io  le  configliò  a comparirvi 
piti  fpeflò.  Ma  poi  farei  per  introdurre  un  Collume  ebreo,  cioè  t di 
feparar  le  donne  dagli  uomini  , tirando  tra  loro  una  Cortina  . Io 
fon  certo  che  i penfieri  farebbero  pid  raccolti  , e gli  Ufizj  divini 
afcoltati  con  pid  divozione.  Ma  ( come  le  cole  vanno  ) quelle  me- 
defiine  Adunanze  non  fono  ficure,  e la  Virtù  Ha  efpolla  alla  Tenta- 
zione . I cattivi  difegni  fono  fpeflc  volte  tramati  in  quello  Santua- 
rio , c medi  in  efecuzione  in  altri  luoghi  più  liberi  : Perché  , a di- 
re il  vero  , la  Nobiltà  comparifce  avanti  al  Signore  , non  vellica  di 
lacco  , ma  ornata  d’  Oro  -,  dimodoché  uno  penferebbe  che  andafle 

Eid  tolto  a commettere  naovi  errori,  che  a cancellare  i palTati.  Le 
)ame,  come  fe  fodero  al  Teatro,  s’ innalzano  fopra  la  Moltitudi- 
ne -,  e ficcome  Hanno  in  alto  per  elfer  vedute  , così  hanno  un  bel 
comodo  di  vedere  ; e per  confeguenza  il  pericolo  é reciproco . Con- 
tuttociò  é obbligo  d’un  Criftiano  1'  andare  alla  Chiefa  ; e fe  noi  vi 
ftaremo colla  dovuta  modeltia  : Iddio  , in  premio  dell’  ubbidienza, 
non  ci  lafcerà  cadere  in  errore  . In  oltre , benché  alcuni  vi  portino 
de’ cattivi  difegni,  la  Maeltà  del  luogo,  la  Solennità  degli  ufizj  di- 
vini , o lo  Zelo  del  Predicatore  poflono  reprimerli  , e infpirare  il 
rifpetto  negli  animi  pid  felvaggi;  e così,  quei  che  v’entrarono  pec- 
catori, poflono  ufeirne  penitenti. 

Ma  quello  non  ha  che  fare  con  quelle  Adunanze  , ove  conven- 
gono ambidue  i Selli  per  ballare , c darli  bel  tempo-  In  tali  ridot- 
ti sì  gli  uomini  , come  le  donne  non  portano  modellia  , nè  rifer- 
va : Quelle  Virtù  fono  troppo  ferie  , e circofpette  per  una  tal  oc- 
cafione  ; onde  fono  lafciate  in  cala  , o licenziate  alla  porta  : e la 
Pietà  non  ottiene  mai  un  bullcttino  ; dimodoché  le  perlòne  v’  entra- 
no fprovvedute  , e la  loro  Pudicizia  fenza  difefa  : In  oltre , la  pom- 
pa , e 1’  allegrezza  promuovono  il  difordine  , e P autorizzano  ; 1' 
una  incanta  1’  occhio  , e 1’  altra  il  cuore  ; i filoni  raddoppiano  I’ 
incanto,  e le  arie  fcherzeyoli  I’  aumentano  -,  onde  infiammato  poi 
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il  (angue  dai  rinfrefchi  , le  giovani  Dame  deboli  di  virtù , e prive 
di  cautela , fono  in  evidente  pericolo  d’  efler  fatte  cadere  nelle  In- 
decenze. .....  . , _ 

Emilia:  Signore  , mi  pare  che  incliniate  a ferrar  le  Dame  nei 

Conventi  , come  le  Monache  ; o pure  a confinarle  ne’  più  ritirati 
appartamenti  delle  loro  calè  , come  in  Ifpagna  , e in  Italia.  Ma  la 
folitudine  è contraria  alla  noftra  compleflìone  : noi  fiamo  d’  un 
temperamento  più  fociabile  : E in  oltre  io  fon  d’  opinione  che  la 
ritiratezza  non  fia  una  ficura  guardia  della  Virtù  ■ Una  donna  dab- 
bene foddisfarà  ai  doveri  della  Criftiana  Religione  anche  nelle  Con- 
verlazioni  ; ma  la  folitudine  appena  farà  capace  d’  aflìcurar  f Ono- 
re d’  una  Impudica  • Le  donne  Spagmnle  , e Italiane  non  fono  più 
regolari  delle  Inglcfi  : Benché  in  quei  Regni  vi  fia  molta  cautela  , 
nientedimeno  vi  fi  commettono  piu  errori  : E per  1’  oppofito  , io 
ho  letto  in  alcune  Storie  che  le  Dame  del  Brajile , ove  gli  abiti  non 
fono  in  ufo  , vivono  efattamente  dentro  i limiti  dell’Onore  , e del- 
la Decenza . 

Etrjeb.  Dio  mi  guardi  dal  penfare  di  rinchiuder  le  Dame  Inglefì 
nei  Conventi:  Tali  luoghi  di  ritiratezza  oltra  mare  veramente  ulano  ; 
ma  qui  in  Inghilterra  fono  eterodofTì  , e illegali  : Effi  furono  rigetta- 
ti a pieni  voti  da  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  , come  inuti- 
li , e fuperftiziofi  ; e chi  ardirà  opporre  la  fua  fola  opinione  contra 
il  comun  giudizio  di  quei  gravi  Senatori  ? La  libertà  é il  favorito 
privilegio  della  Nazione  Inglrfc  , amato  eftremamentc  anche  dalle 
Donne  • Poiché  è così  , godetevelo  in  buon’  ora  : ma  guardate  di 
non  ampliarlo  troppo } perché  la  Libertà  , pigliata  in  tutu  la  fua 
eftenfionc  , é più  nociva  della  fchiavitìi  : e il  poter  fa  tutto  é tan- 
to pregiurlicialc  alla  focietà,  quanto  il  non  poter  far  niente.  La  Vir- 
tù fia  nel  mezzo  . Le  giovani  Dame  non  devono  dar  ferrate  , co- 
me le  Monache  ; ma  né  meno  andar  vagando , come  le  Zingane  : 
Io  non  le  vorrei  carcerate  nelle  cale  delle  loro  Madri  ; ma  ne  tam- 
poco che  vi  abitaflero , come  foreftiere  ; e poi  nell’  andar  fuora  , do- 
vrebbero , come  i prigionieri  di  Stato  > effere  accompagnate  da  ta- 
na guardia  , e tenute  lontane  da  quelle  Converfazioni  , nelle  quali 
la  loro  Virtù  può  edere  affalda  , e fuperata  . La  Signora  Dina  vol- 
le fare  una  vifita  alle  Dame  di  Salem  , curicfa  di  vedere  le  loro 
maniere  , e ulanze  \ ma  in  tal  viaggio  ella  perdé  il  fuo  Onore  . Io 
temo  che  le  noftrc  giovani  Dame  incontrino  1’  iueffa  dilgrazia  , e 
acquiftino  le  belle  maniere  colla  perdita  della  loro  Oneltà  : Perche, 
a dire  il  vero  , noi  abbiamo  de’  Sichem , come  anche  de  Canaan: 
e le  noflre  giovani  Dame  forle  non  meglio  preparate  per  la  ditela 
della  figliuola  di  Giaeobbe . ^ 

Io  non  ho  talento  da  far  paralelli  ■>  né  fono  capace  di  determina- 
re , fe  la  virtù  delle  Donne  Spagnuok , e Italiane  fia  inferiore  a quel- 
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la  delle  noflre  IngJefì  . Ma  s elle  fono  cattive  fotto  la  cuftodia  , la 
libertà  non  le  farà  mai  buone  . L’  occafione  fa  il  ladro  : La  Tenta- 
zione ha  più  forza  dappreffo  , che  da  lontano  , ed  è eccitata  da 
un  folo  fguardo  ; perché  il  Senio  è più  forte  della  Memoria  , e il 
Naturale  della  Pittura  . Or  quelle  , che  fi  llillano  il  cervello  per 
trovare  una  Tentazione  , le  cederanno  fubito  che  T incontrano . 
In  oltre  , in  un  commercio  libero  fi  prefentano  più  occafioni  in  u- 
na  fettimana  di  quelche  le  Donne  Spagnuole  , e Italiane  , confinate 
alla  ritiratezza  fiano  capaci  di  procurare  in  un  anno. 

Io  non  pollo  dare  alcun  ragguaglio  della  Modeftia  Brafiliana,  nè 
pretendo  a argumentare  prò  , e contra  fe  un  bel  Veftito  fia  più  pe- 
ricolofo  della  Nudità  : Contuttociò  io  non  vorrei  che  le  giovani  Da-; 
me  fodero  educate  all*  ufanza  della  Linea  . Io  non  amo  la  voltra 
Morale  Equinoziale , nè  meno  ammiro  1’  Oneftà  Topinbejana  . Le  ma- 
niere del  Capo  di  buona  Speranza  non  fono  gradire  in  Europa  : nè  le 
vofbre  Vedi  Adamitiche  fono  atte  a difendere  la  Pudicizia  in  Lem: 
dra . Niente  altro  può  tenere  a freno  le  pafiioni , che  i buoni  prin- 
cipi , e una  gran  cautela  : Anzi  la  Virtù,  benché  forte,  non  fi  de- 
ve troppo  efporre  ai  cimenti  ; perché  fe  è combattuta  con  troppp 
vigore  , affolutamente  ella  farà  vinta . 

Per  venir  dunque  alla  Conclufione  , non  conducete  le  voflre  fi- 
gliuole ai  felli  ni  fenza  che  la  Neceffità  , o la  Civiltà  richieda  la  loJ 
ro  prefenza  .*  e anche  rare  volte  in  quelle  circoltanze . Un  tal  cibo 
è troppo  gagliardo  pegli  flomachi  deboli  -,  onde  non  mi  maraviglio» 
che  perdano  la  fanità , fe  ne  prendono  troppo.  11  confervare  la  Ca- 
flità  fenza  macchia  non  è cofa  facile  . La  Virtù  Ha  alloggiata  fo- 
pra  un  alto  monte  , alla  cui  cima  non  fi  può  arrivare  fenza  gran 
fatica  . Ora  , come  porranno  làlirvi  quelle  Dame  , che  Hanno  ri-; 
dendo  tra  i piaceri  , e ballando  tra  le  diflolutezze  , fe  la  folleci- 
tudine  , e gli  sforzi  appena  ballano  ? Io  non  mi  ilenderò  di  van-' 
taggio  fopra  quello  punto  ; perché  una  tal  pratica  non  può  fcufarlt 
in  veruna  maniera  . Quando  la  Caufa  è cattiva  , non  dovremmo  af- 
faticarci a trovar  de'  pretelli  per  difenderla  . In  una  parola  , è in- 
dubitato che  tali  convenzioni  fono  pericolofe  ; perché  eccitano  le 
Pafiioni , viziano  la  Fantafia  , e difpongono  la  Volontà  alla  ribel- 
lione . ' ' . . »/..•!. 

Emilia  : E'  vero  che  la  Convenzione  troppo  libera  é accompa- 

gnata da  alcune  inconvenienze  ; ma  anche  la  ritiratezza  non  n’  c 
affatto  eientc  ; perchè  il  Penfiero  fe  ne  va  fuora  , benché  il  corpo 
flia  ferrato  ; anzi  introduce  in  camera  tutte  le  fpecie  degli  oggetti 
citeriori  ; onde  è facile  che  i cattivi  entrino  infieme  co’  buoni  , e 
che  fiano  accolti  con  più  cortefia  , perché  portano  più  diletto  ; e 
così  una  figliuola  , che  non  ha  troppo  da  fare  , può  divertire  la 
malinconia  con  una  tal  profpettiva  . 

Parte  1,  V Eufcb. 
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Enfeb.  Voi  dite  bcniflìmo  : e provate  che  la  più  riftretta  non  è 

fuora  del  pericolo  ; ma  però  ella  ne  Ila  più  lontana..  Ora  fé  la  Co- 
pia di  cole  illecite  fa  una  sì  grand’  imprcffione  , lènza  dubbio  l'O- 
riginale la  farà  maggiore . 

Ma  in  primo  luogo, io  ho  già  provveduto  contro  all  Ozio  con  a- 
vervi  configliata  ad  allevare  le  voftre  figliuole  nell’  efercizio  di  que’ 
lavori  , che  convengono  alla  loro  Età  , e Condizione  : come  pure 
ad  avvezzarle  alla  lettura  di  quei  libri  , che  nutriicono  la  Divozio- 
ne , e dilettano  fenza  pericolo. 

In  fecondo  luogo  , io  parlo  (blamente  delle  Converfazioni  degli 
Uomini . Voi  le  potete  condurre  in  compagnia  d’  altre  Dame  > e 
permettere  che  pallino  il  tempo  in  quelle  ricreazioni , che  non  ri- 
pugnano alla  Decenza  , nè  portano  danno  alla  Virtù  ; e fe  s infa- 
llidifcono  di  tal  reftrizione  » e cadono  in  malinconia  , voi  potete 
concludere  che  la  cagione  del  male  non  è nel  corpo  , ma  nell  ani- 
ma: e che  dovrebbe  rifer  purgato  il  cuore  in  vece  delloftomaco  . 
Veramente  voi  non  dovrefte  fidare  le  voftre  figliuole  ne  meno  a 
quelle  del  loro  Selfo  fenza  una  buona  cautela  ; perchè  tutte  non  fo- 
no fchiette  . Alcune  fono  infette  di  Superbia , altre  di  Vanità  , e al- 
tre languifcono  pei  piaceri  del  Mondo  con  pregiudizio  della  Mode- 
ftia  -,  onde  pofiono  comunicare  la  propria  infezione  colle  parole  > e 
coll’cfempio.  i ' • ■ • i 


V.  . . 

, Ma  avvenite  di  non  elTer  più  follecira  , che  prudente  . Non  im- 
portunate una  figliuola  all’  età  di  15.  anni  con  troppi  Precetti  > e 
Iftruzioni  : Voi  potete  eccedere  nella  Severità  , come  nell’ Indul- 
genza-, e col  forzarla  a elfer  troppo  buona,  coftringerla  a ,eJJer  ^at* 
tiva  . Condifcendete  in  qualche  cofa  alla  Gioventù,  e diflìmulare 
le  piccole  colpe  più  torto  che  punirle.  Voi  non  potete  alpettare  all 
età  di  12.  la  Prudenza  di  30.,  nè  di  15.  la  Gravità  di  40.  La  Gio- 
ventù è inconfidrrata  , e alle  volte  opera  più  per  Impullo  , che 
per  Ragione  . Ora  tali  difetti  fono  emendati  piu  prefto  dal  Tem- 
po , che  dalla  Cenlùra  ; e 1’  Età  cura  quelle  indilpolizioni  meglio 
del  Rigore  ; perchè  quando  la  Correzione  è troppo  praticata , per- 
de la  lua  forza,  non  fa  impreflione,  e qualche  volta  opera  al  con- 
trario ; cioì , è ricevuta  con  ildegno  , e forfè  ancora  con  ifcherno  ; 
e così  quel  che  era  difegnato  per  rimedio  diventa  veleno  , e ucci- 
de in  vece  di  fanare  . Prima  voi  perdete  la  voftra  Autorità  ».  e poi 
la  figliuola  rigetta  dal  fuo  cuore  1’  Affètto  per  dar  luogo  all  Ay  er- 
fìone  ; e quando  è porteduta  da  quella  Furia  » che  altro  fi  può  a- 
fpettare  , fe  non  iftrepiti  , e fedizioni  ? e piaccia  a Dio  che  il  ma- 
le termini  qui . La  Gioventù  è proterva  , e fegue  piu  fpeffo  gli  *v- 
vifi  dello  Sdegno  > che  quei  della  Ragione  . Una  giovane  Dama, 
mia  conofceme  , riguardevole  e per  beltà  , e per  ricchezza  , s ab- 
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bandonò  a un  uomo  , indegno  d’  efler  Tuo  Paggio  . Un  giorno  mi 
lamentai  feco  di  quello  particolare , e le  inoltrai  la  diiconvenienzà 
del  Fatto  ; Ed  ella  confelsò  d’  aver  fatto  male  ; ma  ne  gettò  la 
colpa  (òpra  fua  Madre  . Ella  ftancò  la  mia  pazienza  ( mi  dilfe  ) 
con  imperiose , e continue  correzioni  , come  fe  aveffe  pretefo  piò 
tolto  di  tormentarmi  , che  di  correggermi . Nella  fua  opinione  io 
era  o troppo  allegra  » o troppo  riìervata  , e non  piu  capace  d’ 
andarle  a verfo  nella  folitudine , che  in  compagnia  : Se  io  oravo  , 
facevo  la  divota  , fe  leggevo  , la  dottora  ; il  ridere  lo  battezzava 
per  leggerezza  , e la  ferietà  per  cattivo  umore  ; un  bel  veltito  per 
vanità  , e un  ordinario  per  fudiceria  ; dimodoché  ella  faceva  o da 
Marno  , o da  Furia . In  lòmma  , io  flava  Tempre  alla  tortura  , e il 
tormento  era  troppo  fenfibile  per  efler  fofferto  con  pazienza.  Io  non 
potei  trovare  altro  modo  di  fpezzare  le  mie  catene  , che  il  fabbri- 
carne delle  nuove , e gettar  via  me  ftella  per  non  languire  in  ifchia- 
vitù  . Io  v’  aflìcuro  che  il  fuo  difcorfo  mi  trafitte  il  cuore  non  me- 
no della  fua  difgrazia  : e fe  ebbi  pietà  della  figliuola  , detellai  la 
condotta  della  Madre  . Guardate  bene  di  non  e(fer  troppo  fevera , 
e non  prendete  1’  afprezza  per  correzione  . Io  ho  veduto  le  piti  co- 
darde creature  ( quando  troppo  incalzate  ) rivoltarfi  contra  quelli  , 
che  le  perfeguitavano  , e qualche  volta  gettarfi  da  una  torre  per 
falvarfi  dalle  loro  mani  . Le  grandi  violenze  , quando  s’incontrano 
con  una  violenta  padrone,  cagionano  difperate  rifoluzioni;  e chiun- 

3ue  fuppone  che  un  forte  riléntimento  farà  dominato  dalla  confi- 
erazione  del  proprio  dovere  , è male  informato  dell’  umana  Natu- 
ra - Comportatevi  colla  voflra  figliuola  , non  come  carceriera , ma 
come  compagna  : deponete  1’  autorità  di  Padrona  , e venitevi  dell' 
affetto  di  Madre  .*  quando  avete  il  di  lei  cuore  , potete  darle  qualfi- 
voglia  figura  ; ma  le  avete  la  fua  averfione , potete  tormentarla  co’ 
rimproveri , ma  non  correggerla . 

• VI;  ~ -•  ' J 

Educata  che  voi  I’  avete  nelle  criftiane  Virtù  fino  agli  anni  della 
maturità  , altro  non  vi  reità  per  foddisfarc  al  voftro  dovere  , che 
procurarle  uno  ftabilimcnto  adeguato  alla  fua  Qualità  . Quello  è 
un  affare  di  fomma  importanza  , e perciò  richiede  molta  cautela  , 
e lunga  deliberazione  : Perché  tutto  ciò  , che  non  può  efler  disfat- 
to , non  deve  farfi  fenza  riflelfione  . Non  attraverfate  le  giufle  In- 
clinazioni d'  una  figliuola  per  qualunque  apparenza  d’  Interette;  nè 
la  legate  con  un  uomo  , per  cui  non  ha  altra  paflione , che  quella 
dell’  abbonamento . Quando  i Matrimoni  fono  fatti  lenza  genio , fpef- 
ié  volte  il  genio  fegue  fenza  i Matrimoni  : e cosi  voi  la  forzate  a 
efler  miferabile  , c la  mettete  in  pericolo  di  rinunziare  alla  Virtù , 
c all’  Onore.  ' a . 

Ecco  qui  un  breve  compendio  del  voftro  Dovere  : Io  bramerei 
-■  *’  V x che 
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che  vi  fpendefte  fopra  alcuni  ferii  penfieri  .*  perche  è il’  importan- 
za , e merita  rifieflione  . Tutto  ciò  , che  vi  no  iuggerito  * non  ha 
piente  d’  affettata  pietà  , niente  di  difficile  -,  non  dilconviene  alla 
Grandezza  del  Nobile  , nè  è contrario  a una  decente  Libertà  ; e 
quando  foffe,  dovete  ricordarvi  che  Iddio  non  vuol  dare  il  fuo  Pa- 
radilo  gratis  -,  egli  è un  premio  , non  un  dono  : e qualche  cofa  dob- 
biamo fare  per  meritarlo.  Gli  onori  non  s’acquiilano  fenza  fatica, 
nè  le  ricchezze  fenza  fudori  ; e pur  la  morte  non  può  ritenere  il 
Soldato  dall'  acauifto  degli  uni  , nè  i pericoli  di  naufragare  diftor- 
re  il  Mercante  dal  guadagno  dell'  altre  : E pure , che  cofa  fono  it» 
paragon  dei  tefori , che  Dio  ha  preparato  ai  giudi  in  Cielo  ? fe  gli 
nomini  s*  affaticano  pei  beni  caduchi , e tranfitori  : come  potete  voi 
ricul'are  d’  affaticarvi  pegli  eterni  ? e fe  una  pura  fperanza  di  gua- 
dagno gl’  induce  a efporfi  a evidenti  pericoli  : le  infallibili  promef- 
fe  del  nodro  Salvatore  non  meritan  forfè  altrettanta  rifoluzione  ? Si- 
gnora , il  Paradifo  è un  bellilfimo  acquido  -t  Oh  quanto  è mirabile 
il  fuo  Stato/  egli  ne  rende  liberi  da  ogni  pena  , e fuperiori  ai  col- 
pi della  morte  ; ne  dà  tutto  ciò  , che  Tappiamo  bramare , e rimuo- 
ve tutto  quello,  che  polliamo  temere;  In  fomma,  dà  fine  ai  noftri 
defiderj  , e principio  al  godimento  di  Dio . 

• Emilia  : Signore  , io  vi  ringrazio  di  tanto  incomodo  , che  vi 

fietc  preio  , e non  dubito  che  Iddio  premierà  la  vodra  carità  . Ri- 
tornerò a cafa  piò  prudente , e fòero-nrigtie»*  Ma  per  compire  un 
$1  fegnalato  benefizio  , vi  prego  a favorirmi  Irruzioni  in 

carta  . La  Memoria  per  lo  piu  ci  tradifee  ; onde  noi  ci  feordiamo 
di  quelle  cofe  , che  dovremmo  fempre  tenere  a mente  . In  oltre  , 
quello  rimedio  è di  troppa  importanza  , per  dover  effer  confinato 
a una  fola  perfona  • Il  mio  male  è epidemico  ; e voi  troverete  al- 
la Corte  poche  Dame  , che  non  fiano  infette  : Permettete  dunque 
che  egli  lia  pubblico . Col  vollro  placet  io  lo  manderò  alle  (lampe, 
c lo  prefenterò  all*  altre  Dame  con  una  Dedicatoria. 

• Eufeb.  Signora  , il  vollro  defiderio  è un  comando  . ,Io  lafcerò  i 
manoscritti  alla  vollra  difpofizione  : con  quello  però  che  non  mani- 
fediate  il  mio  nome  ^ perchè  non  ho  voglia  di  mettermi  in  nuovi 
impegni  . Alcune  Dame  poffono  lamentarfi  che  il  rimedio  è troppo 
gagliardo  ; e allora  il  Dottore  corre  pericolo  d’  effer  trattato  d'  /- 
gr, orante  , o di  Ciarlatano  . Ora  una  tal  fentenza  pronunziata  da  tali 
perfone  porterebbe  pregiudizio  alla  mia  Pratica  , e rovinerebbe  la 
mia  fortuna  ; Perchè  1’  abilità  d'un  Medico  riceve  la  fua  riputazio- 
ne , o digredito  dall’  opinione  delle  Dame . 

Emilia,  e Lucia  dopo  alcuni  complimenti  licenziateli  da  Eufcbio  , 
fe  ne  tornarono  alle  loro  cafe,  quiete  come  una  mattina  di  Prima- 
vera , e di  fiere  nemiche  diventarono  lue  care  amiche  • 

DIA- 
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DIALOGO  Vili 

Eufebio  ijlruifce  Leandro  nel  Dovere  et  un  Soldato. 

PArtite  che  furori  le  Dame,  Eufebio  ( effendo  l’ora  del  pranzo)  fi 
pofe  a tavola  con  Ncandro , a cui  di(Te  come  forridendo  : Sta- 
mane noi  abbiamo  fatto  una  diiallrofa  fazione  ; c io  fon  quafi  rifini- 
to dal  tanto  parlare;  di  grazia,  andiamo  dopo  a pigliare  un  po’d’ 
aria  , e rinvigoriamo  i noltri  fpiriti  -,  il  mio  , credetemi  , comincia 
a elfer  languido  , e richiede  un  po’  di  refpiro . 

Neand.  Io  fono  a’  voltri  comandi  . L’  età  , e la  fatica  indebo- 
li feono  fuor  di  modo  : Io  mi  maraviglio  come  polliate  tanto  refi- 
ftcre  ; perchè  un  lungo  difeorfo  fatto  con  energia  rifecca  le  arte- 
rie : Contuttociò  voi  non  liete  efaufto  ; e credo  che  abbiate  anco- 
ra fpiriti  vitali  a baftanza  per  mantenere  un’  altra  Conferenza . Lo 
Zelo  rinvigorisce  la  natura  , c foltiene  la  debolezza  dell’  età . 

Ed  ecco  , mentre  (lavano  per  entrare  in  carrozza  , che  arriva  un 
Gentiluomo  ( chiamato  Leandro  ) deputato  dalla  Compagnia  de' 
Libertini  per  opporfi  a Eufebio  , e confutare  la  fua  Morale  . Eser- 
citava quelli  un  confiderabil  comando  nell’  Armata  , e faceva  alla 
Corte  una  non  mediocre  figura  . Aveva  qualche  Sentimento  di  Re- 
ligione, ma  i fuoi  collumi  non  corrifpondevano  alla  fua  fede:  Con- 
tuttociò i fuoi  errori  giovenili  procedevano  piò  tolko  da  fragilità  , 
che  da  malizia  ; lafciandoft  egli  portare  dalla  corrente  del  Senfo 
piti  a perfuafione  de’  cattivi  compagni  , che  per  fua  inclinazione  ; 
dimodoché  , Scialacquato  che  ebbe  la  fua  innocenza  , ritenne  i fuoi 
buoni  principi,  e non  potè  mai  applaudire,  a que’ peccati , che  com- 
metteva per  debolezza  ; anzi  la  fua  Cofcienza  non  gli  permeile 
mai  di  peccare  lènza  rimorfo  ; onde  era  Sicuro  di  pagar  caramente 
nella  Solitudine  quella  libertà  , che  fi  pigliava  nelle  Converfazioni  ; 
c ognuno  avrebbe  potuto  leggere  nella  fua  fronte  il  peccato  > e in- 
fieme  il  difpiacere  di  elfo . 1 

Eleuterio,  molTo  da  Epicurea  Compaflìone  , volea  far  1’  Eforcifla, 
e liberarlo  dal  Diavolo  della  Cofcienza  , come  egli  la  chiamava  . 
Via , via  Leandro  (gli  diceva)  [cacciate  quefio  mal  di  cuore  ; a che  tan- 
ta malinconia  ? noi  viviamo  ( come  fi  fuoi  dire  ) di  mangiare  , e di  be- 
re : La  Carne  , e il  Sangue  non  s'  impinguano  colle  jotttgliczzc  fcolajiicbe 
Quando  avrete  portato  tutte  le  Tefie  a una  fola  opinione  , e tutte  le  Cofcien - 
Zc  a un'  iflefja  mifura , allora  potrete  cominciare  a penfar  al  futuro  ; ma  fin 
tanto  ebe  non  avete  fatto  queflo , tenete  forte  il  prefente  , e mandate  a fpajfo 
la  Cofcienza  , o pur  tenetela  buffa  , e eosì  non  fi  rivolterà  contra  di  voi. 

Quc- 
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Quello  sfogo  di  Libertinifmo  fcandalizzò  Leandro  for  di  mifura  ; 
perchè  non  potea  patire  di  fentir  le  genti  difendere  un  peccato  coll’ 
ajuto  d’  un  altro  , e autenticare  le  loro  iniquità  col  burlarli  della 
Religione  . 

Ma  il  Congrego  della  palTata  notte  gli  fconvolfe  affatto  lo  Ilo- 
maco  : Egli  non  potè  digerire  in  alcuna  maniera  una  si  gran  co- 
pia d’  enormità  ; e quell  empie  bellcmmie  gli  rifonaron  negli  o- 
recchi  sì  orribilmente , che  parvegli  d’  edere  tra  le  inique  turbe  dei 
dannati  ; onde  rifolvè  da  quel  momento  d’  emendar  la  fua  vita , e 
abbandonare  que’  peccaminofi  piaceri  , che  prima  conducono  all’ 
Ateifmo  , e poi  precipitano  il  peccatore  in  un  eterno  fuoco.  Avea 
per  fama  qualche  notizia  d’  Eufebio , e lo  giudicò  uomo  di  merito  , 
e di  pietà  , perch'  Eleutcrio  1’  avea  biafimato  ; perchè  ( difs’  egli  ) 
che  altro  poffono  applaudire  quelli  furfanti , fe  non  il  Vizio , e bia- 
fimare  fe  non  la  Virtù  ? Per  quello  appunto»  Quando  il  Congreffo 
de’  Libertini  determinò  d’  opporli  a Eufebio  , egli  abbracciò  1’  occa- 
fione , offerendoli  capo  di  quell'  Imprefa  ; ma  il  fuo  penderò  era 
d' imparare  , non  di  contraddire  , di  ricevere  illruzione , non  di  far 
il  perverfo. 

Al  fuo  arrivo  efpofe  a Eufebio  il  motivo  della  fua  venuta  , c di- 
chiarogli  il  fuo  Nome,  Qualità,  Circoilanze,  c Rifoluzione. 

Eujcbio  fchivò  1’  impegno  quanto  gli  fu  permeilo  dalla  Civiltà  , 
allegando  d’  effer  più  proprio  a ricevere  , che  a dare  illruzione  ; 
ma  Leandro  indllé  troppo  forte  per  non  aver  a ricevere  una  nega- 
tiva ; onde  il  vecchio  Gentiluomo  coftretto  a renderfi  alle  fuc  ri- 
chielle  , cominciò  cosi . 

Voi  liete  Soldato  , e Cortigiano  ; onde  i vollri  affari  fono  all’ 
Armata  , o alla  Corte:  Il  Verno  voi  alloggiate  in  Città,  e la  Sta- 
te fotto  una  Tenda  . Noi  parleremo  prima  dell’  Armata . 

Eufeb.  II  Coraggio  è la  Diana  dei  foldatì  ; è una  forta  di  Dei- 
tà Campale,  a cui  tutti  dal  Generale  alla  privata  fentinella  rendo- 
no omaggio  , e Quali  adorazione:  E'  perciò  vollro  intereffe  di  non 
Jafciarvi  guidare  da  Idee  formate  dal  Capriccio,  e animate  dall’ Er- 
rore . Ricordatevi  che  una  Virtù  non  è mai  contraria  a un*  altra  ; 
anzi  fono  fempre  concordi  , e mantengono  un’  ottima  corrifpon- 
denza  : Ma  è più  facile  trar  fuoco  dal  ghiaccio  , che  valore  dall’ 
Impietà  . Solamente  il  peccato  arma  la  Morte  di  terrore , che  l’ In- 
nocenza ardifee  di  sfidare  ; perchè  ella  non  può  togliere  ai  buoni 
Crifliani  fe  non  una  vita  , che  devono  rendere  alla  Natura  , non 
illendendofi  il  fuo  potere  oltre  al  Corpo,  e fpirando  il  lùo  dominio 
col  nollro  ultimo  refpiro  . Se  voi  dunque  ambite  alla  gloria  à’  un 
bravo  Soldato  , aflìcuratevl  della  Virtù  : Non  fondate  tl  vollro  va- 
lore fopra  un  focofo  Temperapiento , che  crefce  , e cala  col  Bara * 

metro: 
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metro  : Un  coraggio  , che  dipende  dalle  Stagioni  r è foggetto  alle 
bellezze  , e niuno  può  fidarli  a effò  più  che  ai  venti  ; egli  fi  fa 
vedere  molto  più  fpeflo  tra  i bicchieri,  che  tra  le  fpade,  e riguar- 
da con  piti  intrepidezza  le  fpalle  del  Nemico  , che  la  faccia . 

I I» 

Procurate  d’ alficurare  il  Criftiano  : fe  vi  perdete  fotto  quello  ca- 
rattere , quello  del  Soldato  non  vi  falverà  : il  Colonnello  farà  mife- 
rabile  , le  il  Criftiano  é dannato  ; e tutti  i Bravi  del  fuo  R eggi- 
mento  non  potranno  riparare  alla  fua  difgrazia.  State  perciò  hen 
vigilante  , e fiate  non  meno  pronto  a incontrar  la  Morte  , che  il 
Nemico  ; perch’  ella  fa  i fuoi  approcci  con  iftratagemma  , e fpefte 
volte  aliale  fenza  darne  il  fegno:  Io  devo  anche  dirvi  che  ella  odia 
le  Capitolazioni  , e non  vuol  fentir  parlare  d’aggiuftamenti , ma 
prende  il  vinto  a diferizione  -,  anzi  non  dillingue  un  Generale  da 
un  fantaccino,  nè  ha  alcun  riguardo  alla  Dignità  , o allaCommef- 
fione  ; dimodoché  non  farà  permeilo  né  al  Duca  , nè  al  Mare, 
i dallo  di  ritornare  a Londra , o a Parigi  fotto  la  loro  Parola  : Quan- 
do una  volta  liete  in  fuo  potere , altro  non  vi  refta  che  l’ Inferno  > 

0 il  Cielo > e ambidue  eterni . Quella  incertezza  della  Morte  molTe 
il  nollro  Salvatore  a inculcarne  si  fpello  la  precauzione;  Egli  ci 
avvifa  come  amico,  a ftar  fempre  vigilanti , e preparati  contra  un 
nemico  così  audace»  e infieme  si  fcaltro  . E veramente,  fe  quello 
avvifo  é a propofito  per  tutti  gli  uomini  , molto  pid  a propofito 
farà  pe’  foldati  ; perchè  elfi  non  folamente  corrono  i rifehi  comu- 
ni , ma  anche  quegli  anneflì  alla  loro  profeftìone  ; portando  in  fe 

1 prìncipi  di  mille  malattie  , e inciampando  a ogni  palio  in  nuovi 
pericoli , non  mai  preveduti , e di  rado  fchivati . Qualche  volta  voi 
mettete  fottofopra  i quartieri  del  Nemico  , e qualche  volta  egli  ri- 
torna alla  carica  ; fe  voi  gii  date  un’  incamiciata  , egli  cade  fopra  di 
voi  con  un  rifveglia  mattina  -,  dimodoché,  o che  afialtiate,o  che  fia- 
te a (fa  lito  , vi  trovate  egualmente  in  pericolo  , e niente  altro  può 
proteggervi,  che  il  Cafo;  perchè  chiunque  cammina  per  la  via  del- 
le Palle,  e delle  Bombe,  non  va  in  compagnia  della  Sicurtà.  Te- 
netevi dunque  netto  da  ogni  peccato  ; voi  combatterete  di  buon 
cuore,  fe  una  buona  Cofcienza  v’accompagna  nel  cimento:  e tor- 
nerete vincitore  , o caderete  da  Eroe.  Ma  fe  i peccati  opprimono 
l’ Anima , mentre  i Mofchetti , e le  Artiglierie  vibrano  fulmini  con- 
tra il  Corpo,  il  Coraggio  non  refterà  molto  tempo  con  voi  : La  ri- 
lòluzione  fenza  una  buona  Cofcienza  abbandona  un  uomo  , quan- 
do ha  pili  bifogno  del  fuo  ajuto  ; perchè,  chi  darà  un  vigorofo  af- 
falto  al  nemico  a traverfo  al  fumo  , e alle  palle,  quando  un  mo- 
mento appreffo  teme  di  cadere  in  un  eterno  fuoco  ? Se  voi  dunque 
bramate  ai  combatter  bene,  rifolvete  di  viver  bene;  e penfate,  men- 
tre avete  tempo»  a far  una  prowifione  di  là  dal  fepolcro. 


III. 


t£o  IL  GENTILUOMO 

III. 

Non  vivete  nel  Campo,  come  uno  Spabì,  o un  Giannizzero  alla 
Porta  Ottomana , puramente  per  acquietare  o onore  , o danaro  . 
Quelli  pagani  motivi  fono  di  gran  lunga  inferiori  alla  dignità  d’un 
Cavalier  Criftiano  . Alzate  le  voftre  pretenfioni  da  tali  balTezze  a co- 
fe  nobili,  e fublimi,  e tirate  vantaggio  dalla  fatica, e dal  merito. 
Non  potete  voi  fcrvire  il  voftro  Principe  , beneficare  la  vollra  Pa- 
tria , obbligare  i Pofteri  , meritar  l’applaufo  di  quello  Mondo,  e 
un  guiderdone  in  Cielo?  Non  potete  voi  efler  bravo  per  fentimen- 
to  ai  dovere  , come  di  vanità  , o d’ interelfe  ? farà  forfè  il  voftro 
foldo  piti  tenue , perché  afpettate  da  Dio  una  ricompenfa  ? e le  vo- 
ftre azioni  meno  gloriole,  perché  ricevono  un  luftro  dalla  Virtù? 
Alzate  dunque  la  vollra  ambizione  a quella  nobile  altezza , mirate 
a quello  illullre  feopo;  è degno  della  voftra  fatica,  e conviene  al 
carattere  d’un  Criftiano.  Ma  aU’oppofito,  è una  pazzia  fenza  pa- 
ri il  faticare  come  gli  fchiavi  nelle  miniere,  il  rinunziare  ai  como- 
di della  vita , ed  elporfi  a continovi  rifehi , per  pochi  feudi,  per  al- 
cune cerimonie , per  un  luogo  nella  gazzetta  , o un  aereo  viva  d’infi- 
gmfìcanti  Mortali  , che  lodano  a cafo  , e biafimano  a fpropofito  ; 
che  tengono  dalla  Temerità  contra  il  vero  Valore  , e decidono  in 
favore  della  fortunata  Pazzia  , contra  la  sfortunata  Prudenza , c 

Rifoluzione.  , ' 

E pure  quelle  fantaftiche  Idee  incantano  i foldati,  onde  poi  gli 
fpingono  tra  mille  pericoli:  né  la  più  perfuafiva  Rettorica  può  in- 
durli a lalciare  quelli  immorali  Capricci , quantunque  fiano  i meno 
ragionevoli , e i più  ragazzefehi  d’  ogni  loro  pazzia.  L’ efporfi  a 
una  vera  morte  per  una  vita  puramente  ideale,  il  rinunziare  ai  co- 
modi di  quello  mondo,  e gettarfi  ciecamente  tra  i terrori  dell’ al- 
tro per  un  Panegirico,  é un  fondare  il  noftro  ftmmwt»  bomim  fopra 
l’opinione,  ed  e (Ter  felici  peli’ altrui  cortefia.  L’applaufo  è un  certo 
che  molto  povero,  e d’un  affai  cattivo  temperamento-,  egli  ci  lafcia 
ove  ci  trova  , e non  può  riparare  al  minimo  danno  . Sotto  qual 
Re,  di  grazia,  riempi  egli  una  talea  votai’  quando  riunì  uno  fla- 
to (memorato?  quando  comandò  a un  difordinato  polfo  di  battere 
unito  , o richiamò  un  uomo  dal  fepolcro  ? ah  / l’ afpetrazione  di 
quella  vita  ideale  può  (blamente  tirare  belle  profpective  nell’  Im- 
maginazione , e coronar  la  mente  di  ameni  penfieri  . Ora  una  ino. 
defata  dofe  di  Oppio  può  fare  il  medefimo  con  meno  rifehio , che 
una  palla , o una  fpada  > e con  meno  collo  della  perdita  dei  mem- 
bri, o della  vita.  ■ 

Io  fuppongo  che  voi  non  pretendiate  di  fuperarc  in  valore  il  Lu- 
cemburgo  , nè  in  prudenza  l’ incomparabi!  Turena  : Credetemi  , Si- 
gnore, voi  non  arriverete  al  primo  alla  lunghezza  d’una  Picca,  e 
al  fecondo  a un  tiro  dì  Cannone  ; e pure  quelli  potenti  Eroi  dor- 
..  . * mono 
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mono  nei  loro  fepolcri.  Il  famofo  Panegirico  del  la  Riìe  non  potè 
rilvegliare  il  Duca  , nè  eli  armonio!!  periodi  di  Fkcbier  ravvivare 
il  Vifconte.  Le  loro  valorofe  azioni  , che  riempirono  le  gazzette 
dell'  ultimo  Secolo  , forfè  appariranno  fu  i Teatri  verfo  la  fine  di 
quello  , e fe  piace  ai  Poeti  , non  per  elTer  applaudite , ma  critica- 
te . Ma  che  / i morti  non  fono  più  grandi  pella  ftima  de'  vivi , nè 
pid  piccoli  per  la  loro  cenfura-  Se  un  virtuofo  motivo  animò  le 
imprefe  di  quefti  bravi  Generali  , ne  hanno  ricevuto  il  meritata 
premio;  fe  un  viziofo,  il  dovuto  gaftigo.  Combattete  dunque  per 
una  buona  caufa , con  una  pura  cofcienza  , e con  un  fanto  moti- 
vo: com’  un  Cavalier  Criftiano,  non  com’ un  Turco , o un  Pagano. 
Provvedete  all’Anima  voftra  , e Dio  provvederà  al  voftro  Onore: 
Bendi’ il  voftro  nome  venga  obbliato  negli  Annali  del  tempo,  farà' 
una  nobil  figura  in  quelli  dell' Eternità.  Quelle  brave  fquadre  di 
Martiri,  che  agli  occhi  del  Mondo  videro  con  difprezzo,  e mori- 
rono con  ignominia:  che  furono  flagellati  come  fchiavi,  e giufti- 
ziati  come  malfattori,  fono  ora  coronati  d’ immortai  gloria  in  Cie- 
lo, e la  loro  fletta  memoria  fpira  gratiflìmi  odori  fopra  la  Terra; 
mentre  i loro  Perfecutori  ftanno  gemendo  in  un  eterno  fuoco  ; i 
nomi  de’  quali  pare  che  da  Dio  nano  flati  traimeli!  alla  Pofterità 
folamente  per  loro  gaftigo,  e noftra  ìftruzione . 

Le  and.  Signore,  voi  mi  perfuadete  a combattere  per  una  buo-’ 

na  caufa  : Ma  in  grazia  , deve  forfè  un  fuddito  entrar  ne’  fegreti 
•del  gabinetto  a efaminare  i refultati  del  Configlio  privato  , e op- 

Earrc  il  fuo  fentimento  a un  regio  decreto?  Sia  detto  con  voftra 
uona  pace  , io  fempre  /limai  che  l’ obbligo  de*  fudditi  folle  d’ ub- 
bidire , non  di  difputare  coi  loro  Superiori  ; elfi  devono  fupporre 
xhe  comandino  dò  che  è giufto , finche  i loro  ordini  non  appari- 
scono evidentemente  ingiufti  : Perché  nei  caji  dubbiojì  fi  deve  fempre 
prefumere  a favor  del  Governo  ; e noi  dobbiamo  indifpenfabil- 
mente  quello  rifpetto  all’  Autoricà  ; altrimenti  io  non  fo  vedere  co- 
me il  Magiftrato  Supremo  polla  mantener  la  quiete  nello  Stato. 
Io  confettò  che  quella  è la  mia  opinione , ed  è fempre  Hata  la  mia 
pratica  ■ 

Enfeb.  Se  tutti  gli  altri  follerò  flati  del  voltro  fentimento , me- 
no fangue  farebbe  lcorfo  il  Secol  pattato  dalle  vene  Jnglcft , e me- 
no danaro  dalle  loro  borfe . Ma  quando  il  popolo  va  riltringendo 
le  Prerogative  del  PHncipe:  quando  Mafo,  e Meo  ergono  tribunali 
in  ogni  Ofteria  del  gìnjìo , e del Yingiuflo:  e nei  Caffè  alcuni  sfaccen- 
dati s’ufurpano  l’autorità  d’ efaminare  i decreti  della  Corte:  che  al- 
tro fi  può  afpettare  fe  non  tumulti,  e Sedizioni?  Quando  dunque  il 
Governo  dichiara  la  guerra , un  Suddito  deve  fupporla  giulla  ; e in 
tal  calò  può  militare  con  Sicura  colcienza  fotto  le  Infegne  del  fuo 
legittimo  Principe.  Ma  quello  non  è il  punto  del  noftra  difeorfo: 

. Pane  J.  X Io 
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Io  voleva  dire  d'una  pratica  , a mio  parere  , ingiufta,  benché  or- 
dinaria. I giovani  Gentiluomini  fprovveduti  d’impiego  alla  loro 
patria  , tentano  la  forre  in  paefi  forefticri  , procurando  qualche 
Commiflione  in  Olanda , in  Francia , o in  Germania , e vendendo  il 
loro  fcrvizio  ( come  un  Mercante  i cavalli  ) al  maggior  offerente  : 
Le  loro  fpade  non  fanno  dillinzione  tra  il  giuflo,  e il  guadagno;  erti 
non  iftanno  filile  delicatezze  della  Morale  , né  fi  prendon  faftidio 
della  Giuflizia;  il  loro  affare  è d’alficurare  un  groflo  flipendio  fen- 
za  formalizzarfi  dei  mezzi  j fupponendo  fempre  la  caufa  buona  , 
purché  la  lor  CommefTionc  fia  lucrofa , e onorevole . 

Leavd.  Signore,  permettetemi  in  grazia  d’interporre  una  paro- 
la ; perchè  mi  pare  che  obblighiate  i Gentiluomini  difimpiegati  a 
circoftanze  molto  dure,  e che  (tendiate  la  Morale  del  Vangelo  ol- 
tre i limiti  del  poffibilc.  Supponete  ch’io  infido  per  un  Reggimen- 
to fotro  Filippo  ma  non  corrilpondendo  l’cfito  alle  mie  afper- 
razioni,  m’addirizzo  a Carlo  JU\  e ottengo  una  Commeflìone  ; è 
forfè  quello  procedere  peccaminoso? 

Eufib.  Se  vi  forte  compiaciuto  di  lafciarmi  profeguire,  avrertc 
avuto  la  rifpolla  di  quello  quelito.  Io  mi  fpiego  dunque  cosi.  Un 
Jnglefc  non  dipendendo  in ; modo  alcuno  dagli  Stati  ftranieri , non 
può  entrare  a Ipropofito  nelle  loro  differenze.  Avanti  di  trar  fuora 
la  fpada  deve  effer  certo  che  il  diritto  d’ ambedue  le  parti  è fon- 
dato lopra  buone  ragiorii,  e principi  plaulibili  ; perchè  in  tal  cafo 
un  Ufiziale  è una  forta  d 'Avvocato  ; con  quella  differenza,  che 
l’uno  difende  la  caufa  del  fuo  cliente  al  Tribunale,  e l’altro  nel 
Campo  -,  l’uno  colla  lingua  , e l’altro  colla  fpada  : Ora  ficcome 
niun’  Avvocalo  può  pigliar  la  difefa  d’una  Caufa  deftituta  di  pro- 
ve, fondate  fopra  una  ragionevole  probabilità;  cosi  niun  Gentiluo- 
mo può  militare  fotro  Tnlegne  ftraniere  lenza  una  previa  informa- 
zione della  giuftizia  della  Caufa,  che  egli  s’impegna  a difendere. 
Ora  benché  fia  certo  , che  fe  Filippo  ha  diritto  alla  Monarchia  di 
Spagna  , Carlo  non  l’ ha  ; e fe  egli  1’  ha , Filippo  non  può  averlo  ; 
( perchè  due  non  poffono  aver  diritto  all’  illelfa  cofa  nell’  ideilo 
tempo ■,)  contuttociò  perchè  i Eegijìi  fonodivifi  fopra  quello  punto, 
e ambidue  mantengono  il  loro  Titolo  con  argumenti  probabili.-  u- 
no  Itraniero  può  prender  partito  o con  quejto  , o con  quello ; ma 
poi  non  può  lafciar  l’uno  per  palfare  all’altro;  perchè  facendo  co- 
sì , è ficuro  di  feguitare  il  torto  contra  la  ragione  : non  iftando  la 
giuftizia  per  ambedue  le  parti.  Io  v’ho  avvertito  contra  quello  giuo- 
co di  lafcia,  e tieni,  fperte  volte  praticato  dagli  Ufiziali  fubalterni; 
perchè  non  è onorato , nè  criftiano . Eleggete  il  vollro  partito  col 
Nome  di  Dio  ; ma  poi  non  vi  lafciate  tirare  dall’  apparenza  d» 
maggior  Vantaggio  alla  parte  contraria . Veramente  quelle  diferzio- 
ni  fono  piò  praticate  dai  Soldati,  che  dagli  Ufiziali;  ma  quelli  an- 
cora 
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cora  fono  alle  volte  colpevoli-,  e ficcome  in  eflì  le  confeguenze  fo- 
no più  pericolofe,  così  il  loro  peccato  è meno  perdonabile. 

Leana.  Adellò  intendo  il  vollro  concetto  . Un  luddito  deve  di- 
fendere il  fuo  legittimo  Principe , e Patria  contra  gli  attentati  d’ un 
nemico  (tramerò  fenza  fcrutinare  il  merito  della  Caufa , Ma  chiun- 
que s’arrola  al  fervizio  d’ un  altro  Principe  attualmente  impegnato 
nella  guerra , deve  elTer  perfuafo  da  buone  ragioni  che  fia  giufta  ; 
e preiò  che  ha  partito  con  elio  , non  può  paflare  al  fuo  nemico, 
durante  la  medefima,  a meno  che  non  riceva  nuove  informazioni 
in  contrario. 

Eufeb.  Voi  m’avete  intefo. 

Lcand.  Io  fon  del  voftro  fentimento,  e fofcrivo  alle  voftre  ra- 
gioni ; perchè  facendo  l’oppofto,  ci  gettiamo  pazzamente  in  una 
fatai  neceflìtà  di  foltenere  il  torto  contra  la  ragione  ; Perchè  febben 
i Titoli  d’  ambidue  i pretendenti  pollono  avere  un  bell’ citeriore, 
contuttociò  è certo  che  interiormente  uno  di  eflì  è difettivo . Ab- 
biate la  bontà  di  profeguire. 

IV. 

Eufeb.  Non  guerreggiate  come  i Tartari  , o come  i Cannibali  t 
La  voftra  patente  fi  (tende  folo  al  Colpevole,  e non  vi  dà  alcun 
potere  fopra  l’ Innocente . 1 (oliati  poflono  efler  rei  d’ omicidio 
quanto  gli  ajfaflìni  , e di  furto  , come  i ladri , e i mariuoli.  Tu  non 
ammazzerai , tu  non  ruberai  , fono  Precetti  comprenfivi  -,  eflì  includo- 
no il  Campo  , come  la  Città,  e non  fon  meno  obbligatorj  nelle 
Trinciere  , che  ne’  Quartieri  d’ Inverno  . Tenete  perciò  a freno  i 
voftri  foldati  fecondo  il  buon  ordine  , e difciplina  militare  ; e fic- 
come  premiate  il  loro  valore  , così  punite  i loro  misfatti.  Riguar- 
date i foraggiatoti  come  danno  del  Campo , difonore  della  Milizia, 
e pefte  del  Genere  umano.-  Eflì  non  devono  eller  protetti  come  Sol- 
dati, ma  giufliziati  come  Ladroni:  non  meritando  miglior  quartie- 
re dai  loro  Ufiziali,  di  quello  che  danno  ai  Contadini  , ne  mag- 
gior pietà,  di  quella  che  moftrano  nel  faccheggiare  i Villaggi.  Chi 
non  impedifce  un  delitto  ( dice  Seneca  ) lo  commette . I rubamen- 
ti,  e gli  ftupri  de’ foldati  ridondano  fopra  gli  Ufiziali  indulgenti,  e 
quelli  gli  adottano  per  connivenza. 

Il  gran  Belifario  lafciò  ai  Generali , e agli  Ufiziali  un  nobil  mo- 
dello della  Militar  Difciplina,  e additò  loro  una  breve,  ma  ficura 
firada  alla  Vittoria.  Sappiate , miei  Compagni  ( difs’ egli  ai  foldati  ) 
cb'  io  fon  -venuto  a conio  attere  noti  tanto  colle  armi  di  ferro , quanto  con  quel, 
le  della  Giufhzia , e della  Religione  : fenza  qucfle  come  pofftamo  afpettar  la 
Vittoria. yc  fpcrare  un  buon  fucceffo?  Jl  mio  Campo  non  farà  profanato  col- 
le rapine , nè  le  voflre  Spade  colla  crudeltà.  Senza  la  giuJUzia  il  Valore 
è debole  , e un  empio  Eroe  volgerà  le  fpalle  a un  innocente  Codar- 
do. Quello  breve  difeorfo  infpirò  un  fommo  rifpetto  nei  folda- 
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ti,  c innalzò  tanto  il  Generale  nella  (lima  di  tutti  gl’ Italiani,  che 
c difficile  il  determinare  fe  i medefimi  ammirarono  più  la  fua  va- 
lorofa  condotta,  o la  fua  militar  difciplina-  Gli  llefli  contadini  a- 
mavano  i foldati  come  loro  fratelli  , e quali  adoravano  il  Genera- 
le come  una  Deità  tutelare.  Non  vi  fu  mai  uomo,  che  intrapren- 
delle  cofe  più  grandi  con  più  piccola  armata,  né  che  riportarti:  più 
fegnalate  vittorie-  Con  appena  dodici  mila  foldati  liberò  l'Affrica 
dai  Tiranni,  e da’  Goti  qua  fi  tutta  V Italia  \ e non  folamente  ripre- 
fe  Rotna,  ma  foggiogò  Vitige  alla  tefta  di  centomil’ uomini , e con- 
durtelo prigione  a Cojlantinopoli . Così  noi  vediamo  che  la  Vittoria 
milita  più  fpeflb  folto  le  inlegnc  d’ un  ben  difciplinato  Efercito.che 
d’ un  numcrofo  ; c che  la  Virtù  coll'ajuto  di  pochi  opprime  il  Vi- 
zio fo /tenuto  da  molti . 

Leavd.  Veramente  farebbe  da  defiderarfi  che  gli  Ufiziali  avef- 
fero  più  autorità,  e i foldati  miglior  difciplina  ; ma  quelle  qualità 
a’  giorni  noftri  fono  fuora  d’ufanza;  e l’Ubbidienza,  che  era  una 
volta  la  gloria  de’ foldati,  è adcflo  divenuta  la  loro  vergogna. 

Eufcb.  Se  voi  non  fiete  capace  di  tenerli  a freno  , lafciate  il 
voltro  porto  ; c meglio  raflegnar  quello  , che  l’Innocenza  , e più 
fpedicnte  deporre  il  Comando,  che  perder  l’Anima.  Chi  non  è ca- 
pace di  farli  ubbidire,  é incapace  di  comandare. 

Io  ho  veduto  Armate  eftremamente  infoienti , e licenziofe  in  ec- 
cedo - Uno  avrebbe  creduto  che  Attila  forte  di  nuovo  tornato  co’ 
fuoi  Unni  a devaftare  il  Criflianefimo  . Il  terrore  marciava  avanti  di 
erte,  la  deflazione  le  accompagnava,  e mille  imprecazioni  di  ro- 
vinati bifolchi  le  feguitavano.  Maometto  non  avrebbe  fatto  in  Euro- 
pa più  fanguinofe  tragedie,  né  in  Affa  i più  irritati  Principi  Crilba- 
ni.  I foldati  artalirono  più  Villaggi,  che  Città,  e voltarono  le  /pal- 
le alle  Contrafcarpe , per  dar  l’alialro  a' pollai,  e allemandre:  Par- 
ive  che  s’ accampanerò,  non  per  combattere,  ma  per  faccheggiare j 
e mentre  le  sfrenate  truppe  rovinavano  le  Campagne  col  fuoco,  e 
col  ferro,  i Generali  le  defedavano  colle  fahaguordie ; dimodoché  la 
protezione  di  quejli  era  nociva  quanto  l’ infolenza  di  quelle , e l’affet- 
to non  meno  barbaro  del  furore . Il  difordine  era  evidente , benché 
la  cagione  apparirti?  dubbiofa:  Alcuni  l’attribuivano  all’ impietà  de- 
gli Ufiziali,  altri  alla  loro  avarizia,  ed  altri  alla  crudeltà  de’  falda- 
ti : Ma  mentre  ciafcuno  fi  lamentava  , la  deflazione  feorfe  per 
tutto  fenza  oltacolo,  fenza  limite;  e allora  folamente  fu  applicato 
il  rimedio,  quando  il  male  era  divenuto  incurabile,  cioè,  quando  il 
paefe  non  avea  più  che  perdere  , né  l'Armata  più  che  guadagna- 
re, o rubare  : E pure  quelli  danni  furono  fatti  tra  Amici,  « Al- 
leati. Ma  fe  l'amicizia  é così  difpendiofa  , è certo  una  pazzia  il 
procurarla  -,  e io  vorrei  più  prello  efporre  il  mio  tutto  alla  diferi- 
zione  d’un  Nemico  , che  all’  avarizia  d’un  Amieo;  pcrch’  io  cre- 
do 
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do  che  non  (ìa  pili  ricco  quello  , che  è ridotto  alla  mendicità  dal 
fuo  difendente,  di  quello,  che  è rovinato  dal  fuo  perfecutore  -,  c mi 
fembra  un’egual  dilgrazia  1’eller  ammazzato  colle  carezze,  o colle 
palle  d’un  archibufo.  Signore  , voi  fapete  quanti  Jfdrachti  furono 
metti  a morte  pel  facrilegio  d’un  foto,  e che  niente  altro  potè 
quietare  il  divino  fdegno,  che  la  morte  dell’ offenforc.  Quante  Ar- 
mate fono  andate  in  fumo  per  l’iftelTa  cagione  ? la  mortalità  di- 
flrufle  intere  Compagnie  fenza  rimedio  , e feppelll  fioriti  Reggi- 
menti fenza  onore.  Benché  gli  Ufiziali,  e i Soldati  fi  ridano  addio 
di  quelle  llravaganze,  cangeranno  poi  le  loro  rifa  in  eterni  pianti  r 
fe  non  deteftano  con  orrore  quelle  Ingiuftizie  , che  ora  applaudi- 
rono con  infolenza.  Voi  non  dovete  mai  impugnar  la  ipada,  fe 
non  per  difendere  la  Giuftizia  ; c il  Battone  del  Comando  , come 
la  Clava  d'Èrcole , deve  ettcr  alzato  folamentc  per  domare  i ne* 
mici. 

V. 

Benché  la  vita  del  Soldato  fu  onorevole  , contuttociò  bifogna 
dire,  che  di  tutte  le  profeflioni  è la  piti  miferabile.  La  prerogati- 
va d’una  privata  Sentinella  fopra  uno  Schiavo  di  galera  confitte 
folo  nel  nome  , e il  vantaggio  , fe  pur  ve  n’  è , è dello  Schiavo  : 
Perché  il  Soldato  é foggetto  a una  continua  fazione  , e come  ut» 
vagabondo,  è fenza  cala,  e fp ette  volte  fenza  tetto;  è fprovvedu- 
to  del  necelfario  per  fupplire  alle  fue  neceflìtà , e di  pazienza  per 
fopportarle  fenza  lamento . E pure  egli  abbandona  i fuoi  Amici , 
dice  addio  alla  propria  Cafa  per  andar  vagando  ( come  i Tartari 
felvaggi  ) fotto  le  rende;  fi  getta  in  un’  eltrema  povertà  fotto  un 
clima  ftraniero,  e sfida  la  morte  per  quattro  foldi  il  giorno-  Che 
inconfiderabil  falario  è mai  quello  per  una  si  eforbitante  fatica, 
affollata  da  una  si  gran  moltitudine  di  pericoli  , e tanto  lontana 
anche  dalla  Retta  fperanza  d’ Avanzamento  ! E pure  alcuni  Ufizia- 
li ad  onta  delle  Leggi  e divine  , e umane  dividono  quello  niente  ; 
e cosi  fanno  morir  di  fame  il  Soldato  per  alimentare  la  loro  Su- 
perbia, e Diflolutezza:  Vivono  lautamente  all’altrui  fpefe  , e man- 
tengono il  divertimento  del  Campo,  cioè,  il  giuoco  coll’  eftorfione. 
Quello  vafo  di  Pandora  verfa  mille  peftilenze  fopra  l’Armata;  per- 
che il  Soldato  deve  vivere:  Ora  fe  il  Capitano  gli  ruba  la  paga 
per  riparare  a uno  sfortunato  tiro  di  dadi,o  per  mantenere  una  Da- 
ma campale;  non  farà  egli  coftretto  a tirar  polizze  di  cambio  fo- 
pra il  paefe,  cioè  , a dar  licenza  di  faccheggiarlo  , e fopra  l’onor 
luo  promettere  impunità  ? Una  volta  io  mi  prefi  l’ ardire  di  ricon- 
venire un  Capitano  di  cosi  empia  condotta . A dirvi  il  vero  , Si- 
gnore, ( egli  mi  rifpofe  ) l’altro  giorno  ebbi  una  si  gran  difdetta 
nelle  Carte  , che  tutte  le  mie  Doppie  difettarono  alla  parte  del 
Nemico;  onde  io  fon  coftretto  adeuo  a reclutare;  Quella  è l’uni- 
ca 
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ca  ftrada,  e il  cortume  è univcrfale.  Cosi  fono  (gli  replicai)  mol- 
te altre  cattive  cofe  oltre  a quella:  Le  più  alte  itravaganze  poffo- 
no  allegare  l’Efempio;  e fe  quello  ballaffe  ad  autorizzare  un’Azio- 
ne, le  meretrici  , e i furfanti  avrebbero  un  bel  tempo  : c quelle 
fcandalofe  profelfioni  diventerebbero  non  baiamente  onorate,  ma 
anche  innocenti . Ma  Signore  j il  C allume  lenza  ragione  non  è me- 
glio del  Vizio  trionfante. 

In  oltre  un  tal  Coltume  fomenta  le  diferzioni  , e cosi  offende  il 
Principe  non  meno  de’  fudditi  . Chi  vorrà  faticare  puramente  per 
le  ballonate  , e per  la  mendicità  ? quella  è oltre  modo  incomoda , 
e quelle  non  fono  onorevoli  > nè  gradite  • Anzi  la  pena  , e la  mi- 
feria  fono  infopportabili  , fe  non  vengono  addolcite  , come  le  pil- 
lole, con  alcuni  grati  ingredienti:  Perchè  ne'  loldati  il  dolore  pre- 
vale al  dovere  , e il  fentimento  della  miièria  a quello  dell’  onore  : 
La  lor  Ragione , come  l’Oro  nella  miniera  , è rozza , e quali  inet- 
ta al  governo  ; in  fomma  , fono  lènza  riflelfione  , e ordinariamente 
lenza  Cofcienza  . Che  cofa  dunque  può  ritenere  quelli  miferabi- 
li  lotto  le  Inlègne  , le  la  loro  furtmenza  è ridotta  al  niente  ? nien- 
te alla  mano,  e niente  in  avvenire  è mendicità  durante  la  vita:  Un 
tale  Stato  è oltre  modo  infelice  ; anzi  è una  forra  di  dannazione  , 
che  priva  un  uomo  non  lòlo  d’  ogni  conforto,  ma  anche  della  fpe- 
ranza  , che  foltiene  lo  fpirito  degli  (chiavi  . La  loro  fortuna  effon- 
do così  baffa  , lànno  molto  bene  che  non  può  efler  più  -,  e allora 
è naturale  di  procurar  miglior  forte  col  cangiar  partito  ; e cosi  noi 
vediamo  i Reggimenti  llenuati  fenza  malattie  , e fenza  battaglie , 
e le  Compagnie  disfatte  dalla  fola  diferzionc  . La  feverità  non  larà 
mai  capace  di  rimediare  a quello  difordine  . La  difperazione  fpin- 
ge  gli  uomini  a llrane  rifoluzioni  . Quello  , che  riceve  ogni  gior- 
no dal  ilio  Ufiziale  maltrattamenti  , c ingiuflizie  > arrifehierà  più 
torto  una  volta  la  forca,  che  gemere  del  continuo  lòtto  la  Tirannia  . 

Lcand.  E perchè  non  efpongono  i loro  aggravj  ? erti  fono  fud- 
diti  liberi , e folto  la  protezione  della  Legge  ■ 

Eufcb.  Da  qual  parte  farà  una  wl  elpofizione  pender  la  bilan- 
cia , quando  1’  Offefo  Ila  a piè  del  Tribunale , e 1’  Oftenfore  affili) 
in  erto  ? Il  querelante  è fubito  imprigionato  come  fediziort?  > c co- 
sì in  un  tempo  lleffo  perde  ii  fuo  foldo  , ed  efpone  la  fua  vita  aHa 
diicrizione  della  Corte  Militare  . Quella  Giultizia  Campale  è d’  un 
cattivo  , e pronto  temperamento  ; Un  uomo  è fpedito  in  un  fubi- 
to nell’  altro  Mondo,  non  pel  fuo  delitto  , ma  per  l’altrui»  Dio 
buono  ! toglier  la  paga  a un  Soldato  , e poi  la  libertà  di  dolerrt  ,* 
metterlo  alla  tortura  , e poi  ucpiderlo^,  perchè  fi  lamenta  : ha  pyì 
del  Tiranno  , che  del  .Giudice e;  rnoftra  più  V autorità  degli  Ufi- 
ziali  , che  la  libertà  > O la  proprietà  de’  Soldati . E’  obbligo  de’  Co- 
mandanti Maggiori  è t}’  ffamipar  la  condotta  dei  Sub^cerni  , e d* 
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impedire  fimili  aggravi  col  gaftigo  , o colla  cauzione  -,  e fe  diflì- 
mulano  tali  oppreflioni  , non  foffrirà  Iddio  la  loro  criminale  indul- 
genza  . 

Luigi  XIV.  fece  un’  azione  ( trovandomi  io  prefente  ) veramente 
degna  della  fua  Grandezza  . Nell’  entrare  in  Città  incontratoli  in 
due  poveri  Soldati  , che  erano  condotti  al  patibolo  : implorando 
quelli  pietà  , fi  fermò  , e chiedè  la  cagione  di  tal  gaftigo  ; e det- 
togli  eh*  aveano  difertato  dalle  loro  bandiere  : voltandoli  a’  prigio- 
ni ; Amici  ( dille  loro  : ) che  motivo  averte  di  lafciare  il  mio  ler- 
vizio  ? non  folle  forfè  pagati  ? e rifpondendo  elfi  di  nò  ; mandò 
in  quel  punto  pei  loro  Ufiziali,  efaminò  le  accufe,  e trovatigli  rei.* 
ftracciò  loro  le  patenti  , fpezzò  le  l'pade  , e perdonò  a’  prigioni  . 
Quello  atto  di  giuftizia  dovrebbe  effer  regiftrato  per  efempio  ai  Ge- 
nerali , e terrore  agli  Ufiziali  fubalterni  j e fe  alle  volte  fofle  pra- 
ticato , le  diferzioni  farebbero  meno  frequenti  , e per  confeguenza 
le  giuflizic  militari . 

VI. 

Trattate  ì voftri  Soldati  da  Uomini  con  civiltà , non  da  Beftie 
colle  ballonate  . La  crudeltà  può  romper  1’  offa  , ma  non  emenda- 
re gli  errori  . Io  ho  veduto  il  ballone  fpefle  volte  eccitar  lo  fde- 
gno  , ma  non  mai  il  pentimento  ; e infpirar  penfieri  di  vendetta  in 
vece  di  propoliti  d’  emenda  . Gli  uomini  poflòno  efler  indotti  al  lo- 
ro dovere  dalle  ragioni , ma  non  dalle  baflonate . Io  conofceva  un 
Capitano  , uomo  di  puntiglio  , e di  cerimonie  : Era  collui  molto 
piò  bravo  nel  maneggiar  la  lingua  , che  la  fpada  : piò  efperto  nel 
giurare  , che  nel  combattere  , e più  famofo  per  ballonarc  la  lua 
Compagnia  , che  per  allaltareile  Mezze-lune.  Quello  giovane  Smar- 
giaflo  comandò  a un  Sergente  di  riverirlo  , e accompagnò  il  co- 
mando con  'quella  Rodomontata  ; Per  Dio  , fe  no»  lo  fate  , vi  farò 
sbalzare  . Ma  il  fuo  potere  non  corrifpofe  alla  fua  volontà  ; e il 
Sergente  ad  onta  della  minaccia  portofli  da  Uomo, e da  Crilliano: 
mentre  egli  fece  da  Spirito  maligno  • Veramente  non  era  provve- 
duto di  corna  , e di  piè  feifi  -,  ma  fotto  la  figura  d’  un  uomo  rin- 
chiudeva rutta  la  malignità  d’  un  Demonio  • Pretendeva  egli  il  ri- 
fpetto  : ma  efigendolo  con  fierezza  , cadde  in  difprezzo  ; perchè  la 
Compagnia  applaudendo  con  un  viva  alla  fua  fiera  efpreflione,  lo 
meffe  in  ridicolo  ; anzi  la  burla  andò  tant’  oltre,  che  fu  neceflìtato 
a deporre  il  comando  ; e così  balzò  lui  medefimo  in  vece  di  fare 
sbalzare  il  Sergenre  . David  col  fuono  dell’  Arpa  curava  Saul , tac- 
ciando da  erto  lo  Spirito  maligno  , da  cui  era  tormentato  ; ma  le 
Beftemmie  , c le  Imprecazioni  non  hanno  per  certo  quella  faluti- 
fera  qualità  . Un  uomo'  può  beltemmiando  precipitar  le  medefimo 
nell’  Inferno  : ma  difficilmente  può  indurre  un  altro  al  fuo  dovere  . 
Quello  coftume  deve  efler  bandito  dal  Campo  fenza  limitazione  , 
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fenza  riferva  ; ertendo  troppo  orrido  , e troppo  infame  per  efter 
comportato  fotto  qualunque  pretefto  d’  infolenza  , o d’  affronto  ; 
egli  offende  le  orecchie  , difonora  f AltifTimo  , ed  è di  peflìmo  e- 
fempio  . Non  può  un  Ufiziale  procurarli  il  rifpetto  fenza  perderlo 
a Dio  ? ed  efigere  ubbidienza  lenza  difubbidire  ai  fuoi  Comandi  ? 
o ha  penfiero  di  correggere  i Soldati  a fue  proprie  fpefe  , e acqui- 
ftarfi  gli  offequj  a corto  dell’  Anima  ? 

Vi  fono  altri  mezzi  per  far  conofcerc  agli  uomini  la  loro  diftan- 
za,  fenza  ert'er  empio  , o di  cattivo  umore  ; Veftitevi  di  belle  ma- 
niere , date  al  Soldato  il  [no  dovere,  alcoltate  le  fue  doglianze , e ren- 
detegli giujiizia  prontamente.  Quando  egli  erra,  fervitevi  più  pretto 
delle  parole  , che  del  baffone  : e non  correggete  mai  un  errore  col 
commetterne  un  altro  . Non  vi  lafciate  uicir  di  bocca  termini  in- 
giuriofi  , come &c. , quello  parlare  difdice  a un  Gentiluo- 

mo , ed  è indegno  d’  un  Criftiano . Benché  vi  fia  differenza  tra  un 
Ufiziale  , e un  Soldato  , un  tal  idioma  accrefce  troppo  l’ ineguali- 
tà ; perché  ambidue  fono  dell’  filetta  Specie  , ereditano  egualmente 
le  prerogative  dell’  ittellò  Genere  , ed  hanno  1’  irteffa  relazione  a 
Dio,  alla  Ragione,  e all’  Immortalità.  11  Soldato  ha  cinque  lènti- 
menti  , 1’  Ufiziale  non  n’  ha  di  più  ; e fe  egli  é viziofo  , e il  fol- 
. dato  buono  : il  vantaggio  è dalla  parte  di  quello.  E\  vero  che  I’U- 
fiziale  ha  il  battone  del  Comando  ; ma  tal  prerogativa  è fpelfe  vol- 
te T effetto  del  Calò , o del  Danaro  , non  del  Merito  ; e benché  Io 
ponga  in  una  sfera  più  alta,  non  aggiunge  niente  al  fuo  intrinfeco 
valore  . L’  egualità  dunque  elfendo  cosi  grande , fate  che  il  Tratta- 
mento non  fia  l'proporzionato  . Riflettete  che  parlate  a Uomini  , 
non  a Bertic  , a Sudditi  liberi  , non  a Schiavi  . 

Siate  generoso  , cortefc  , e affabile  -,  non  vi  mortrate  troppo  famiglia- 
re,  nè  troppo  rifervato  ; fiate  coraggiojo  nel  Campo,  e moderato  in  Con- 
verfazione  : Se  regolerete  la  voftra  condotta  con  quelle  mifure  , gli 
uomini  faranno  ftima  de’  voftri  Meriti  , e riveriranno  la  voftra  Per- 
lina : Ma  fe  pretendete  d’  eccitare  il  rifpetto  nei  Soldati  colle  ba- 
llottare , o I’  amore  colle  male  parole  : non  confeguirete  il  voftro 
intento  : Quelli  fono  gli  effetti  della  Cortefia  , non  della  Violen- 
za . Voi  avrete  forfè  le  loro  Cappellate,  ma  non  i loro  cuori  -,  fa- 
rete probabilmente  temuto  , ma  non  amato  . Or  il  Timore  è ordi- 
nariamente padre  dell’  Odio  -,  e quando  quella  paflione  è una  volta 
negli  animi  de’  Soldati , configlierei  1’  Ufiziale  a ritirarfi  ; ellendo 
egli  meno  ficuro  tra  le  fue  guardie , che  in  mezzo  a’  battaglioni 
del  nemico  ; perchè  1'  Odio  e ardito  , e rifoluto  , e rare  volte  la- 
feia  di  far  male  , quando  fe  gli  prefenta  1’  occafione . 

VII. 

Punite  i misfatti  , nel  nome  di  Dio  , ma  colla  clemenza  d un 
Giudice  , non  colla  crudeltà  d’ un  Tiranno  . Convincete  il  voftro 
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Reggimento  , che  la  Giuftizia  pronunziò  la  fentenza  , non  la  Paf- 
fione  , e ricordatevi  della  Pietà  nel  colmo  del  rigore  . Interponete 

3 «alche  tempo  tra  la  Sentenza  , e 1'  Elocuzione  ; Chi  è dichiarata 
clinquente  oggi , può  efler  trovato  innocente  domane  ; non  è mai 
troppo  tardi  per  giuftiziare  un  reo  , ma  è Tempre  troppo  predo  per 
far  morire  un  innocente  . In  oltre  , la  morte  è un  momento  , da 
cui  dipende  un’  Eternità  . Non  é dunque  una  barbarie  più  che  ti- 
rannica lo  fpingere  un  uomo  fuor  di  quello  Mondo  avanti  che  ri- 
fletta ove  Ha  per  andare  ? Non  ricomprò  forfè  il  noltro  Redentore 
un  femplice  Soldato  , come  un  Generale  ? perchè  ha  perduto  il  di- 
ritto alla  prefente  Vita  , non  ha  per  quello  alcuna  pretenfione  al 
Cielo  ? Concedetegli  dunque  tempo  di  provvederfi  pe  ’1  futuro  : af- 
fin  che  lìa  felice  nell*  altro  Mondo  , benché  vada  fuori  di  quello 
per  la  via  del  patibolo  . Dategli  comodo 4li  penfare  all’  Anima,  di 
prepararfi  alla  partenza  , ed  armarfi  di  pentimento  per  foflenere  1* 
ultimo  colpo  . Provvedetelo  d’  un  Teologo  per  fua  iltruzione  , e 
conforto  ; un  uomo  fotto  il  terror  della  Morte  ha  bifogno  di  qual- 
che follegno  ; "il  fòlo  Coraggio  non  terrà  il  fuo  Spirito  in  un’  e- 

Suale  fituazione  niente  altro  che  uo’Ateillica  bravura,  o una  Cri- 
iana  Santità  può  mitigare  il  dolore  del  paflaggio  , è diminuirne  1* 
orrore  ; cioè  , per  ricevere  il  colpo  fenz’  apprensione  , o con  indiffe- 
renza bifogna  aver  menato  una  vita  talmente  virtuofa  , che  ne  dia 
una  ferma  fperanza  della  futura  Beatitudine  , o pur  credere  che  fi 
termina  in  niente  , e per  conlèguenza  che  non  faremo  capaci  nè 
di  Miferia  , nè  di  Felicità  . 

Io  credo  che  pochi  Soldati  ricevano  in  quel  punto  qualche  con- 
forto dalla  confiderazione  della  loro  Vita  pallata  ; perchè  , febbene 
fono  obbligati  a praticar  la  Virtù  , rare  volte  ella  trova  luogo  nei 
loro  penfìeri  , t Tariffi  me  nelle  loro  opere  . La  State  fono  tutti  ap- 
plicati alle  battaglie  , e ai  Taccheggi  ; e 1’  Inverno  Hanno  immerlt 
nelle  diflolutezze  : procurando  con  gli  sfoghi  del  Senfo  di  cancel- 
lare la  memoria  delle  paffate  fatiche  ; dimodoché  la  loro  vita  è un 
telTuto  di  rubamenti  , e d’  impudicizie  $ onde  vivono  in  continuo 
peccato  , è per  confeguenza  un  foto  dito  dillanti  dalla  dannazione. 

Or  un  uomo  >'  che  non  ha  perduto  colla  divina  grazia  la  creden- 
za d’  un  altro  Mondo  , nè  impietrito  la  fua  Cofcienza  , deve  rella- 
rc  atterrito  nel  vederli  la  Morte  avanti  agli  occhi , mille  enormi  pec- 
cati dentro  le  (ledo  , un  Giudice  pronto  a pronunziar  la  fentenza  , 
e i Miniftri  infernali  altrettanto  pronti  ad  efeguirla  : Quella  terri- 
bil  veduta  abbatterà  fenza  dubbio  il  fuo  Spirito , e fpingcrallo  più 
torto  alla  diiperazione  , che  al  pentimento  ... 

_ In  oltre,  il  Demonio  facilmente  gli  perfuaderà  che  Dio  é inefo- 
rkbile  quanto  la  Corte  Militare  , e che  cadrà  dal  patibolo  in  un  e- 
terno  fuoco.  . . ' . t 
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Ora  un  caritativo  Teologo  può  rimuover  da  elio  quelli  terrori,  e 
indurlo  al  pentimento  , con  aprirgli  le  porte  della  divina  Mifericor- 
dia  , e gl’  immenfi  refori  della  iua  Bontà  . Un  Ufiziale  dunque  , 
che  profèfla  d’  effer  Crifliano  , e fa  che  Iddio  Io  tratterà  nell’iltef- 
fo  modo , che  egli  tratta  il  fuo  Proffimo  , gli  negherà  una  fimil 
grazia  ? 

Ma  fe  il  Reo  è infetto  di  principi  Ateifti , può  ben  morire  fenza 
apprenfione  del  futuro  : Ma  il  non  credere  un  Dio  1’  denterà  forfè 
dalla  fila  Sentenza  ? e il  difereder  l’Inferno  da  un  interminabil  ga- 
Itigo  ? ah  nò  ; benché  un  Ateifla  riponga  Iddio  tra  le  Chimere, 
c un  EjJere  veramente  reale  •,  e febben  ora  fi  burla  dell’  Inferno  , 
non  fi  burlerà  poi  de’  fuoi  tormenti  : Pur  troppo  bene  conofcerà 
che  c’  è un  Dio  dalla  Sentenza  della  fua  Dannazione-,  e benché  la 
fua  Ragione  neghi  un  luogo  di  pene  , il  fuo  Senfo  confuterà  1’  er- 
rore . 

Ora  un  poco  di  tempo  , e un  buon  configlio  può  richiamarlo  a 
fe  : dove  che  una  precipitata  giuilizia  lo  getterà  nell’  Inferno  . Non 
è dunque  giuflo  il  fare  almeno  un  tentativo  ? Se  égli  rigetta  1’  av- 
vilo , la  fua  perdita  farà  attribuita  a lui  ; ma  fe  gli  negate  tempo  , 
e irruzione  , Iddio  1’  attribuirà  a voi.  * 

Permettetegli  ancora  , fe  fia  podi  bile  , di  ricevere  il  facro  Viati. 
co  : Egli  ha  diritto  a tutti  i Mezzi  , iftituiti  dal  noftro  Salvatore 
per  la  noftra  falute  ; e chiunque  gli  ufurpa  quello  , è reo  al  tribu- 
nale di  Dio  di  qualche  cofa  più  enorme  dell’  Omicidio . Se  1’  Altif- 
firno  vendicò  il  fangue  dell'  innocente  Abele  fopra  1’  iniquo  Caino  ; 
credete  voi  che  poi  diflìmulerà  la  morte  d’  un’  Anima  ? Nò  , nò  ; 

auei  che  ferran  le  porte  della  Mifericordia  ai  loro  fratelli , le  chim- 
ono ancora  a fe  medefimi  : e provocano  Iddio  a render  loro  l’ i- 
ftelTa  crudeltà  nell’  altro  Mondo , e fpefie  volte  in  quello  \ e fe  pur 
loffie  che  tali  Moflri  profperino,  noi  polliamo  effer  certi , eh’  egli 
é fdegnato  ; perché  la  prefente  Impunità  é una  più  acerba  vendet- 
ta : perché  prefagifee  una  futura  miferia  fenza  termine  . Non  alle- 
gate per  voltra  difcolpa  la  feverità  delle  Leggi  Militari  -,  perché  non 
v’  é Corte  d’  umana  giuilizia  , che  abbia  potere  fopra  le  Anime  . 
Iddio  folo  è il  loro  legittimo  Giudice  , ed  é fua  Prerogativa  il  di- 
fpenfar  loro  prem;  , e ordinar  pallighi  . 

V 1 1 L • . 

Provvedete  il  vollro  Reggimento  d’  un  Cappellano , affinché  fia 
iflruito  nella  difciplina  di  Criflo  , come  in  quella  di  Marte  ; ma  fia- 
te circofpetto  nell’  eleggerlo  . Non  ammettete  quelli,  che  cercano 
afilo  nel  Campo  contra  le  ricerche  de’  loro  Velcovi  ; Tali  uomini 
fon  più  propri  per  una  Carcere  , che  per  il  Pulpito  : e più  meri- 
tevoli d’  effer  puniti  , che  promoflì . Quei , che  non  hanno  cura  del- 
la propria  Salute  , difficilmente  procureranno  1’  altrui  -,  e quei , che 
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praticano  il  Vizio  , non  predicheranno  la  Virtù  -,  più  tofto  compi* 
ranno  nel  Campo  le  diifolutezze  cominciate  in  Città  . Io  veddi  il 
Cappellano  d’  un  Reggimento  d’  Hannover  paflar  due  volte  per  le 
bacchette  in  una  pubblica  llrada , e poi  fcacciato  dal  Campo  pe’  Tuoi 
mali  portamenti  . Il  gaftigo  fu  veramente  ftraordinario  , ma  le  fue 
cattive  azioni  Io  meritarono  j onde  fu  conclufo  dagli  Ufiziali , nien- 
te altro  poter  compenfare  lo  fcandalo  della  fua  vita  che  una  pub- 
blica pena  . Come  volete  che  un  uomo  corregga  gli  altri , quando 
ha  bifogno  d’  efler  corretto  ? egli  può  aprir  la  porta  alle  diflòlutez- 
ze  , e Spargere  1’  infezione  , cne  porta  dentro  di  fe  ; ma  non  fer- 
merà mai  la  corrente  d’  un  Vizio  o col  Configlio  > o coll'  Iftru- 
zione  . 

Procurate  dunque  d’  aver  un  uomo  di  fperimentata  virtù  , il  cui 
Efempio  edifichi  non  meno  della  Lingua  ; che  predichi  bene , e o- 
peri  meglio  ; che  non  luftnghi  la  Superbia  d’  alcuni  , nè  fecondi  1’ 
irragionevole  Ambizione  d’  altri  ; che  non  corteggi  la  Grandezza  , 
nè  aduli  la  Dignità  ; ma  che  fia  fuperiorc  a tutte  le  piccole  mire 
del  Piacere  > e dell'  Inrerefle  . Un  uomo  , che  non  ifpera  niente  » 
non  temerà  niente  ; non  perdonerà  più  al  Vizio  alla  teda  dell’Arma- 
ta , che  in  una  Sentinella , nè  fornirà  più  gli  eccelli  d’ un  Ufiziale , 
che  d’  un  Soldato  - Un  uomo , che  accompagna  lo  Zelo  colla  Pru- 
denza , farà  maraviglie  , benché  non  operi  miracoli  ; egli  non  i (ten- 
derà la  fua  Patente  per  arroganza  , nè  tampoco  la  ritirerà  per  baf- 
lezza  -,  ma  foderrà  con  lodevole  riputazione  la  dignità  del  fuo  Po- 
llo , e la  prerogativa  del  fuo  Mtnirfero  ; e veramente  chi  fa  1’  op- 
pofito  , rende  le  fue  Irruzioni  nulle  , c fc  deifo  difpregevole . 

Che  riforma  farebbe  un  Cappellano  cosi  corredato  in  un  Reggi- 
mento ? Niun  vizio  ofertbbe  far  teda  al  fuo  Zelo  , nè  comparire 
alla  fua  prefenza  ; le  fue  parole  farebbero  ricevute  dai  ibidati  come 
oracoli  , ed  egli  temuto  come  Cenfore,  e amato  come  Padre  ; e 
quando  il  Soldato  è una  volta  indotto  a viver  bene  , è capace  di 
qualfivoglia  Imprefa  ; perchè  chiunque  ardifee  di  riguardare  in  fac- 
cia 1’  altro  Mondo  , inveitirà  il  Nemico  a traverfo  di  tutti  i terrori 
di  quello  • 

IX. 

Quando  il  Generale  vi  comanda  1’  efecuzione  di  qualche  Impre- 
fa  , ricevete  i fuoi  ordini  con  fommiffione  , ed  efeguitegli  con  va- 
lore ; Riguardate  meno  la  difficoltà  dell’  Azione  , che  1’  adempi- 
mento del  voftro  Dovere  ; e quando  avete  fatto  le  vodre  parti  , la- 
feiate  1’  evento  alla  Previdenza  . Il  buon  Succeifo  fpeffe  volte  non 
è in  noftro  potere  ; e abbandona  la  Prudenza  , e il  Valore  , per 
favorire  la  Temerità  . Difponete  i vodri  difegni  con  giudizio  , pro- 
feguiteli  con  risoluzione , e avete  Soddisfatto  al  voftro  Dovere. 

Non  efponete  la  voftra  perfona  per  un  mero  Puntiglio  , né  ricu- 
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fate  un  Porto  per  timore  del  Pericolo  -,  la  Vita  è più  pregevole  d’ 
una  Cerimonia , e meno  {limabile  della  Riputazione  . Mette  il  con- 
to di  venir  nel  Mondo  per  ufeirne  onoratamente  ; ed  è più  degno 
d’un  Cavaliere  il  cadere  in  battaglia  , che  il  ritirarfi  con  ignominia. 

10  mi  rido  di  quei  Bravi  , che  ( appunto  come  le  Salamandre  ) 
non  fanno  refpirare  fe  non  tra  ’1  fuoco  , e non  irtanno  mai  bene  fe 
non  un  dito  dittanti  dalla  lor  rovina  ; fono  Tempre  anfiofi  d’ affron- 
tar le  palle  de’  Cannoni , e batter  la  tetta  contra  le  Mezze-lune  ; 
anzi  non  poffono  vivere  fuora  del  tiro  delle  Batterie  nemiche  , e 
fono  Tempre  pronti  a morire  per  paura  di  viver  troppo.  Etti  impor- 
tunano il  Generale  a mandarli  ad  ogni  attacco , cjuando  il  loro  fer- 
vido non  fi  richiede  né  dal  Dovere , nè  dalla  Prudenza  ; e come  le 
Donne  Indiane  , che  afpirano  a gettarfi  fopra  il  rogo  funebre  dei 
loro  Mariti , ricevono  la  negativa  con  difpiacere  . Or  quello,  a mio 
giudizio  , è un  pigliare  la  Temerità  per  Coraggio  , e collocare  la 
Bravura  nella  Pazzia. 

11  Signor  N.N.  era  di  quello  Temperamento  : Aveva  egli  il  co- 
mando nella  Cavalleria  ; pure  a difpetto  delle  diffuafioni  volle  la- 
feiare  il  cavallo  per  corteggiare  1’  Onore  a piede  : Egli  diede  1’  af- 
fatto a una  Contrafcarpa  , e fu  il  primo  a cadere  ; onde  corfo  a- 
vnnti  lenza  ragione  , fu  riportato  addietro  fenza  vita  , fenza  ono- 
re . Tutti  compatirono  la  fua  difgrazia  : ma  niuno  feusò  la  fua 
condotta  ; Alcuni  lo  {limarono  Bravo  : ma  nè  pur  uno  ardi  chiamar- 
lo Prudente  . Le  palle  diftinguono  nella  Moltitudine  gl’  imprudenti 
Volontari  -,  e la  Previdenza  par  che  ritiri  dai  temerari  la  fua  Pro- 
tezione , e gli  lafci  al  governo  d’  un’,  altra  Caufa. 

Io  fo  che  feufano  quello  irragionevole  ardore  col  prerefto  dell’ 
Avanzamento  . Dobbiamo  ( dicono  etti  ) diftinguerci  dalla  Molti- 
tudine , e far  più  dei  noftri  compagni  per  acquittar  Merito  . Non 
v’  è dubbio  che  un  Soldato  deve  alpirare  a un  grado  più  alto^  per- 
chè chi  confina  i fuoi  defiderj  a un  porto  mediocre  , non  ne  me- 
rita alcuno  . Il  contentai  d’  un  piccol  Comando  denota  un’  anima 
angufta  , e abbiette  inclinazioni-,  è un  fintoma  di  più  flemma  , che 
bile  , e mortra  chiaramente  effer  un  uomo  più  torto  tagliato  per  li- 
na Spezierà  , che  per  un’  Armata  , Diftinguetevi  dunque  ( col  no- 
me di  Dio  J ) ma  non  allertate  d’  effer  rimarcabile  per  Pazzia  . Il 
noftro  Creatore  ne  diede  la  vita  per  un  nobil  fine  : e perciò  non 
dobbiamo  efporla  fenza  un  giufto  , e prudente  motivo  . Io  non 
vorrei  gettarla  , più  per  fare  una  bravura  , che  per  vendicarmi  d.’ 
un  affronto  ; nè  lacrihcarla  temerariamente  in  una  Battaglia  più  che 
in  un  Duello. 

Ma  quando  vi  fi  prefenta  una.  nobile  occafione  , un’occafione  ap- 
provata dalla  Prudenza,  e dal  Vantaggio:  non  la  lafciate , ma  pren- 
detela con  allegrezza  , e ringraziatene  il  Generale  . Moftrate  una 
....  “ ; * ' rifolu- 
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risoluzione  pari  alla  difficoltà  : c operate  quanto  merita  F Imprefa. 
Non  ifcoprite  niente  , che  fia  vile  , o precipitofo  , niente  , che  ar- 
guite* timore  , o presunzione . Siate  più  premurofo  d’  andar  avan- 
ti , che  di  tornar  addietro  ; e abbiate  più  cura  del  voftro  Onore  , 
che  della  voftra  Vita  . Quarte  occatìoni  tòno  aliai  frequenti  nelle 
noftre  Armate  , e aprono  un  bell’  adito  alla  Promozione.  ; dando 
motivo  di  moftrar  coraggio  , e d‘  acquiftarfi  merito  -,  e benché  un 
Soldato  vi  perda  la  vita  , ciò  Succede  nel  Soddisfare  al  Suo  obbligo-; 
onde  egli  acquifta  gloria  in  quello  Mondo  , e ( quel  che  è più  ) 
anche  nell'  altro , te  il  peccato  non  L’  imoedifee  . li  morire  in  di- 
fefa  del  noftro  pollo  è onorevole  agli  ocelli  degli  uomini , e di  Dio 
ancora  ;.  le  raffiniamo  il  noftro  motivo  , disputando  il  terreno  per 
punto  di  dovere . In  oltre  , è un  palleggio  facile  , benché  violento; 
perchè  una  palla  , o una  Spada  ne  Spaccia  più  prcfto  d’  una  febbre. 

X. 

Se  il  voftro  Merito  v’  innalza  al  nobil  grado  di  Generale  , alza- 
te il  voftro  Zelo  all’  altezza  del  voftro  Porto  . I favori  richiedono 
gratitudine  , e un  Suddito  può  rendere  al  tuo  Principe  quefto  na- 
turai dovere  , Solo  col  predargli  un  efatto  Servizio  . Ricordatevi 
in  primo  luogo  , che  voi  dovete  operare  come  Perfona  pubblica  ; 
e perciò  niun  privato  Interefle  deve  regolare  la  voftra  condotta  - 
Voi  potete  riportar  F onore  d’  una  valorofa  azione  ; ma  il  voftro. 
Principe  deve  averne  il  profitto  . 

Gli  alti  Pofti  ordinariamente  inebriano  il  cuore  , e fpeffe  volte 
Sconvolgono  la  torta  ; cancellano  la  memoria  della  noftra  prillino 
condizione  , e ci  periùadono  di  non  efler  più  Uomini , Subito  che  ne 
dichiarano  Superiori  agli  altri  ; ma  benché  le  Cariche  ci  facciano 
grandi , un  tal  concetto  ne  rende  piccoli:  e dà  un  evidente  prova, 
che  il  noftro  Giudizio  non  adegua  la  noftra  Dignità  . Quelli  privi- 
legi ornamentali  non  fon  altro  , che  un  decente  luftro  , che  pofa 
Sulla  Superficie  , q una  regia  Impronta  ftampata  Sopra  di  Noi  ; di- 
modoché ella  non  cangia  il  metallo  , nè  gli  dà  alcun  intrinfeco  va- 
lore ; ma  Suppone  o qualche  Merito  , o gran  Favore  . In  oltre , 
una  tal  profuntuofa  opinione  di  voi  medefimo  è un  evidente  Segno 
di  Superbia  . Or  quefto  vizio  benché  praticato  da  tutti , c odiato  da 
ognuno  -,  egli  tenta  anche  quei  medefimi  , che  vi  fecero  grande  , 
a farvi  piccolo  , e converte  gli  amici  in  fieri  nemici  : Siate  certo 
ancora  , che  egli  alienerà  i voftri  Ufiziali  ; e Se  voi  non  avete  i 
loro  cuori  , alle  occafioni  vi  mancheranno  le  loro  mani  ; perchè  , 
chiunque  deGdera  di  vedere  un  altro  più  baffo  > affolutamente  pro- 
curerà di  deprimerlo. 

Guardatevi  dalla  Temerità  -,  quella  é la  morte  dei  Generali  : E 
pure  erti  facilmente  vi  cadono,  perchè  Spelli?  volte,  ha  l’apparenza 
del  Coraggio>  c s’ arroga  l’ ideilo  Suo  nome*  ma  contuttociò  è d’un’ 
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altra  razza , e non  ha  con  elfo  alcuna  affinità  : L’ uno  difcende  per 
linea  retta  dalla  Prudenza)  e l’altra  dalla  Pazzia,  e dalla  Prefun- 
zione. La  Temerità  raramente  è accompagnata  dal  buon  Succcflo: 
due  volte  io  la  trovo  profpcra  > e trionfante  ; in  Afta  fotto  Alcffandro 
il  Grande,  e in  Germania  fotto  Aurelio-,  Il  primo  ( come  nota  Cur. 
Zio  ) per  la  fua  temerità  vinfe  un  Imperio , e il  fecondo  (lette  quali 
per  perderlo . Ma  quelli  efempj  fono  troppo  rari  ; onde  quel  Gene- 
rale , che  dirige  la  fua  condotta  colle  di  lei  regole , fi  governa  a 
cafo,  e probabilmente  non  avrà  la  fortuna  propizia. 

Seguitate  i più  ficuri  metodi  , che  la  Prudenza  vi  può  fuggeri- 
re  , c ( per  quanto  c poflibilc)  non  lafciate  niente  al  Cafo:  E'  ve- 
ro che  non  v’impegnerete  si  fpelTo;  ma  farete  vinto  più  di  rado. 
Or  mi  pare  che  fia  più  prudenza  il  confervare  il  proprio  terreno  , 
che  il  perderlo  per  prefunzione.  Prendete  dunque  le  mifure  cosi 
bene , come  fe  diffidalle  del  voltro  valore  ; ma  poi  quando  venite 
all’azione,  combattete  come  fe  confìdalte  nella  voltra  fola  Spada  . 
Il  coraggio  può  elTer  lùperato  ; ma  fecondato  dalla  Precauzione  d 
invincibile.  Ma  fe  il  Numero  vi  fopraflà;  fe  il  Cafo  delude  la  Pru- 
denza , e la  Moltitudine  opprime  il  Valore  ; in  fomma  , fe  fiete 
coftretto  ad  abbandonare  il  Campo  , e lafciarc  addietro  la  Vitto- 
ria , potete  riportare  il  voltro  Onore  intatto  , e foltenerc  i colpi 
della  Satira,  o della  Calunnia  fenza  roflore. 

La  Fortuna  è inilabile;  nè  collante  a*  fuoi  amici  , né  implacabile 
a’  fuoi  nemici,  non  mai  nell ' ifleffo  poflo  , non  mai  propenfa  all’ 
iftefo  Ìnterejfe  , ora  da  quefia  parte , ora  da  quella  , fofpetta  a tut- 
ti > e fedele  a ninno  . Voi  dovete  perciò  appettarvi  un  mifto  di 
buoni,  e di  cattivi  fuccelfi  ; ora  la  Vittoria  militerà  fotto  i voltri 
Stendardi , e poco  dopo  paflerà  al  foldo  del  voltro  Nemico  ; quella 
volta  farete  fuperato,  e quell’ altra  vincerete.  I Generali  marciano 
del  continuo  in  un  circolo  di  Difgrazie  , e di  Profperità;  Che  le 
prime  dunque  non  abbattano  il  voltro  coraggio , nè  le  feconde  vi 
rendano  troppo  affidato.  Non  prcfumete,  e non  difperate;  in  uno 
flato  fperate  di  vincere,  e in  un  altro  temete  d' elTer  vinto. 

Una  Vittoria,  che  infolentifce  il  Vincitore,  è più  pericolofa  d’ li- 
na Sconfìtta  ; ella  difarma  la  fua  vigilanza , gl’  Indilla  negligenza  « 
e l’addormenta  in  braccio  a una  traditrice  Scurezza.  Ora  chiun- 
que fì  trova  fotto  quelli  fvantaggi  , Ita  efpollo  alla  difcrizion  del 
nemico \ e benché  fia  alla  telta  d’ un’ Armata  di  Leoni,  farà  niello 
in  rotta  da  un’altra  di  Cervi» 

Chi  rovinò  a Tournay  il  Signor  AL  AL , fe  non  quello  infoiente, 
e profuntuofo  umore?  la  precedente  Vittoria  gli  avca  lconvolta  la 
teda,  e fmontata  là  ragione;  dimodoché  febben  riportò  alla  tenda 
il  Signor  Al.  Al. , lafcio  addietro  il  Generale  : Egli  non  era  pii» 
P illeu’  uomo;  la  fua  lolita  prudenza  l’avea  abbandonato;  1 vapo» 
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ri  della  fuperbia  gli  offufearono  talmente  il  configlio,  e la  precau- 
zione, che  a Tournay  perde  la  battaglia  prima  di  cominciare  a com- 
battere. Niun  Generale  pigliò  mai  porto  più  fvantaggiofo , nè  dif- 
pofe  le  fue  truppe  con  meno  giudizio  ; 1 ala  finiftra  era  incapace 
di  {occorrer  la  dertra , e la  fanteria  di  loftenerc  la  cavalleria  : Uno 
avrebbe  creduto  che  forte  ftato  d’intelligenza  col  nemico  contra 
il  proprio  Principe  , o averte  rifoluto  di  provare  il  dolore  d'una 
{confitta . 

Dall’altra  parte  un  Generale  non  deve  perderfi  d’animo  in  una 
difgrazìa  : Il  fupporre  tutto  perduto  è una  breve  ftrada  di  perder 
tutto  daddovero.  Quando  la  fortuna  é contraria,  fperate  che  pre- 
tto farà  propizia  : e quando  è fdegnata , che  indi  a poco  riderà . Il 
valorofo  Duca  V veymar  ricevè  una  fiera  percofla  dagl’ Imperiali  ; 
ma  febben  le  fue  truppe  furono  meflc  in  rotta  , il  Yuo  coraggio 
non  reftò  abbattuto;  anzi  fatto  più  vigorofo  per  la  ricevuta  feon- 
fitta,  rifolvè  di  cancellare  il  giorno  feguente  la  macchia  del  parta- 
lo col  l'angue  de’  vincitori  ; c mantenuta  la  fua  parola  , guadagnò 
la  battaglia,  e Brifac  come  premio  della  fua  rifoluzione;  talché  le 
nuove  della  fua  Vittoria  fopraggiunfero  quelle  della  fùa  Rotta  , e 
la  fua  Gloria  corlè  in  porta  per  tutta  l 'Europa  cosi  velocemente  co- 
me la  fua  Difgrazia  ; onde  la  perdita  del  primo  giorno  raddoppiò 
il  trionfo  del  fecondo.  , 

Io  non  pollo  patire  quei  Generali,  che  tirano  in  lungo  le  guerrc 
per  mera  luperbia,  e intereflè;  Può  ertere  che  fian  buoni  Soldati, 
ma  non  buoni  Criftiani  ; poiché  fanno  cedere  il  profitto  del  Princi- 
pe ai  loro  vantaggi,  e facrifìcano  la  pubblica  quiete  alla  loro  Am. 
bizione.  Devono  le  Provincie  notar  nel  fangue  , e le  Città  nelle 
fiamme»  perche  la  voftra  Anticamera  fia  affollata  di  vilìtanti,  che 
corteggiano  la  voftra  Dignità , non  la  voftra  Perfona  , e fono  sì 
pronti  a inchinarfi  al  voftro  fervitore  ( fe  averte  il  baftone  del  Co- 
mando ) come  a voi  fteflo  ? devono  i popoli  languir  tra  i difaftri 
della  povertà  , per  pagare  le  voftre  Salvaguardie , e agonizzar  di 
fame,  per  imbandire  la  voftra  Tavola?  devono  i fudditi  edere  op- 
preflì  dalle  Impofizioni  , perchè  voi  reftiate  in  un  alto  Porto,  e i 
loro  Commerci  andare  in  rovina,  perchè  alziate  fopra  di  quella  la 
voftra  fortuna?  Quella  condotta  può  efter  conforme  alla  Politica, 
ma  non  al  V angelo . Il  Marefcial  di  Byron  era  di  quello  umore  » 
quando  il  fuo  figliuolo  profeguiva  una  vittoria,  alto  (gridava  egli) 
avete  voi  periterò  ef  andare  a piantar,  cavoli  a Byron  ? Quello  Generale 
avea  molto  di  que’ mezzi  Chirurghi,  che  non  chiudono  mai  le  fe- 
rite de  pazienti,  finché  non  hanno  loro  afeiugate  le  borfe:  Ma  al- 
la fine , avendo  egli  fparfo  molto  fangue  Criftiano,  versò  il  fuo  in 
un  piccolo  incontro.  Credetemi, Leandro, è maggior  gloria  il  termi- 
nare una  guerra  con  vantaggio,  che  il  continuarla  con  bravura; 
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e io  rifpetterci  più  un  Generale  fenza  feguito  , e in  una  femplice 
carrozza  , che  ha  obbligato  una  Nazione  colla  pace  , che  un  al- 
tro, che  cavalca  alla  teda  d’ un*  Armata  , e l’ immerge  in  una  di- 
fpcndiofa  guerra . • ' ; 

' Quedo  è un  breve  Compendio  del  voftro  Dovere  . Io  bramerei 
che  i nodri  Soldati  vi  fpendeffero  fopra  alcuni  ferii  penfieri:  fon 
ficuro  che  combatterebbero  con  non  meno  valore,  c che  morreb- 
bero con  più  Cofcienza  • Quante  volte  ho  compatito  la  cecità  de 
natili 'pntriotri ! ctTi  atfronravano  i pericoli  crome  Leoni  , combatte- 
vano come  Eroi,  e fpiravano  come  Bedie  ; non  facevano  (lima  di 
quella  vita,  nè  pigliavanfi  alcun  penfiero  dell’  altra;  il  loro  Intel- 
letto era  talmente  ofeurato  dall’  Ignoranza  , che  nè  pur  conofce- 
vano  la  loro  eterna  Salute  Ah  / Leandro,  le  non  apprezzate  la  vi- 
ta, almeno  amate  l’anima  ; ella  fu  fatta  per  godere  in  Ciclo,  per- 
chè dunque  la  getterete  nell’ Inferno? 

Le  and  Por  verità  quelli  Precetti  fono  molto  a proposito  ; ma  i 

nollri  Ufiziali  facilmente  non  vorranno  concedere  che  riguardino  il 
Campo.  Io  fon  certo  che  elfi  non  fono  in  ufo:  e Ho  per  credere 
che  nano  dati  rivocati  dalla  Corte  Militare , o pure  che  fiano  venuti 
a mancare  per  una  lunga  diflùetudine  : Anzi  ho  fer.tito  dire  che  il 
Campo  fia  Terra  privilegiata  ; e ficcome  il  Signor  Hobbtfio  noltra 
bravo  Politico  manteneva  che  il  Vangelo  non  obbligava  alcun  R-Ci 
gno,  o Repubblica  prima  d’ eflcr  ricevuto  dal  MagidratÒ  ; così  a 1- 
cuni  fono  d' opinione  che  almen  per  tre  miglia  non  debba  accodarli 
all’Armata,  fenza  il  Palìaporto  del  Generale . Veramente  un  dedi- 
to rodò  par  che  c’  efenti  dagli  obblighi  de’ divini  Precetti;  perche 
r.oi  ci  regoliamo  , non  colla  Legge  Civile  , ma  colla  Catatonica . 
Tutto  il  nodro  affare  da  nel  procurar  di  godere  in  qued-a  vita  , len- 
za pigliarci  alcun  penfiero  dell’altra:  Noi  empiamo  il  vehtre  finché 
la  talea  fi  vota  , sfoghiamo  il  fenfo  , e affoghiamo  la  ragion  net 
vino;  perdiamo  a’ dadi,  o alle  carte  la  nodra  paga,  e le  mandiamo 
dietro  un  diluvio  di  maledizioni  ; e così  palliamo  una  parte  del  no- 
dro tempo  ridendo,  e l’altra  beftemmiando  : finché  una  fioccata, 
o una  palla  ci-  Ijpedifce  nell’  altro  mondo  fenza  avvifo  , e ( quel 
che  è peggio  ) lenza  preparazioné . ,,  . 1 

. Eufeb.  Senza  preparazione?  Voi  sbagliate,  Leandro:  perché  do- 
vete fa  per  è che  lenodre  genti  di  guerra  hanno  a mmeffo  a pluralità 
di  voti  un  Principio  TurcnefCo,  che  chiunque  muore  pel  Principe,  [offre 
per  la  Fède  : Quella  perfuafione  io  v’alficuro  che  fi  dilata  , c guada- 
gna terreno,  e col  tempo  può  eflfer  dichiarata  un  punto  fondamen- 
tale della  Religione  de’  Soldati . Mentre  io  dava  all’  alledio  di  N.. 
un  Ufiziale'r  Cne  era  lo  fcandalo  del  Campo  , redò  ferito  mortal- 
mente; egli  nonavea  alcun  fefttimento  di  Dio,  nè  tintura  di  Reli- 
gione : e la  fua  Vita  era  efattamente  fquadrata  alla  fua  Fede . E 
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ben  Tommafo  ( difs’io  al  fuo  fervitore  ) come  Ara  il  tuo  Padrone  ? 

E in  Paradifo;  ( egli  mi  rifpofe . ) 

In  Paradifo,  ( difs'io?  ) fi  riconciliò  egli  con  Dio? 

Signor  nò  ; ( replicò  egli  : ) fpirò  beftemmiando  ; ma  è morto  in 
fervizio  del  Re . 

In  fervizio  del  Re,  ( gli  diifi  io/  ) e quello  balla? 

■ S’e’  balla/  ( replicò  egli:  ) ficuroj  fcotnmetto  la  mia  vita  con- 
tra  la  voftra. 

La  femplicità  di  quel  mifero  mi  forzò  a ridere  , e l’ Ignoranza 
a piangere.  Avea  fentito  i fuoi  Maggiori  predicar  quella  dottrina  , 
e la  fposò  fenza  efaminarla:  E veramente  è interclfe  degli  Ufiziali 
il  perfuaderla  ; perchè  una  volta  che  fia  bene  ftabilita , le  reclute 
verranno  a gara  fenza  battere  il.  tamburo  , o pigliarfi  il  faftidio  di 
tirarle  con  inganni  ; perch’  io  v’afficuro  , che  Salario  > Piacere,  e 
Impunità  , e di  più  il  Cielo , fono  attrattive  molto  potenti . Chi 
non  vorrebbe  azzardare  una  fioccata,  o una  palla  per  un  si  gran 
cumulo  di  vantaggi  ? 

Ma  lappiate.  Leandro,  che  quando  le  genti  fcherzjino  colla  Reli- 
gione , e deridono  quelle  llefle  cofe  , che  dovrebbono  riverire,  ò 
legno  che  hanno  abbandonato  i fuoi  Principi  , e fon  rifolute  di 
morire  come  le  bejlie , che  per if cono . 

Leand.  Signore,  credete  voi  forfè  che  la  Religione  fia  bandita 
dal  Campo?  Io  temo  che  n’abbiamo  piuttollo  troppa,  che  poca. 

Enfeb.  Ancor’  io  temo  l’ ideilo  j perchè  l’Armata  è divifa  in 
due  corpi  ; e quelli , febben  camminano  per  diverfe  ftrade , contut- 
tociò  s’incontrano  all’ ifteflo  termine.  Alcuni  ammettono  tutte  le 
Religioni-,  dimodoché  la  loro  Chiefa  è limile  a una  forma  del  no- 
ftro  cacio  di  Cedder  ( i)  , che  è fatto  col  latte  di  21.  P arrocchia  ; 
e quelli  aleutamente  non  poflòno  efler  in  errore.  Altri  poi  le  ri- 
gettano tutte;  e quelli  difficilmente  poflòno  eflère  nella  buona  ftra- 
da;  ma  contuttociò  fondamentalmente  fono  tutti  fratelli,  e d’un’ 
ideila  Chiefa  ; Perch’ i foldati  ( fecondo  la  Teologia  di  Tommafo  ) 
fiano  che , o come  fi  vogliono  ( purché  fervano  il  Re  ) . fon  popoli 
di  Dio;  e i Lupi,  e gli  Agnelli  fanno  un  ifteflo  gregge. 

Ma  lafciando  quelle  burle  da  parte,  tali  Sentimenti  di  Religione 
fono  orridi , e mollruofi  ; ne’  poveri  Brajìliani  muovono  a compaf- 
fione,  ma  negl’  Inglefì  provocano  a fdegno.  L’Efempio,  e la  Dif- 
folutezza  hanno  fparfo  quella  iniqua  infezione  ; perchè  dunque  il 
virtuofo  procedere  degli  Ufiziali  non  potrà  reprimerla  ? la  Virtù 
s’attacca  come  il  Vizio,  ed  è si  capace  d' efler  dilatata  coll’  Efem- 
pio . Leandro  , quello  affare  è di  conlèguenza , e merita  un  tenta- 
tivo; e io  non  conofco  alcuno  più  idoneo  di  voi  per  metter  mano 
Parte  /.  Z a que- 
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a quella  Imprefa:  II  voflro  Pollo  vi  rende  autorevole,  e degno  di 
rifletto-,  e fiecome  v’innalza  fopra  la  Moltitudine  , cosi  el'pone  le 
voilie  azioni  alla  viltà  del  pubblico;  onde  le  1 pira  no  pierà , il  loro 
odore  può  pervenire  ai  vollri  inferiori,  ed  allettarli;  e fe  una  volta 
vengono  approvate  , ne  fegue  aflòlutamente  l’ imitazione  ; perchè 
il  pafTaggio  dall'approvazione  alla  pratica  è breve,  e facile 
• Lcand.  Da  qui  avanti  voglio  cancellare  le  macchie  della  mia 
vita  pallata  con  un’intera  correzione,  e vivere  a tenore  dei  divini 
Precetti.  Voglio  proteggere  la  Virtù  , tenere  in  freno  i profellori 
del  Vizio  , e proclamare  la  Pietà  come  unica  ftrada  alla  promo- 
zione nel  mio  Reggimento. 

Eufeb.  Se  voi  potete  tirare  nella  volita  rifoluzione  i primi  ini- 
ziali dell’Armata,  il  vollro  metodo  farà  generalmente  approvato, 
e meffo  ir»  efecuzione.  Condannate  una,  o due  volte  la  Dilfolutez- 
za  alle  bacchette,  ed  ella  fi  ritirerà  in  fegreto,  e nelle  tenebre;  per- 
chè , chi  ardirà  di  praticarla  in  pubblico , quando  é certo  di  prova- 
re il  giudo  fdegno  del  fuo  Ufiziale  , ed  clfer  marchiato  con  infa- 
mia? In  oltre,  fe  la  Bontà  fia  premiata  in  quello  mondo,  come  è 
nell’  altro  , e non  vi  fi  a altra  firada  all’  Avanzamento  , che  quella 
della  Virtù,  i Soldati  porteranno  avanti  le  loro  pretenfioni , non  per 
via  di  flrepiti,  e di  beftemmie  , ma  co’  più  approvati  metodi  della 
pietà,  e meriteranno  una  carica  prima  d’ottenerla;  Anzi  fe  il  Cam- 
po fia  una  volta  regolato  dalla  Virtù,  ardilco  promettere  a tutte<  le 
vodre  Imprefe  un  felice  fucceflo;  Perchè,  oltre  che  Iddio  veglia 
fopra  i fuoi  amici  , e gli  tiene  fiotto  Ja  fua  protezione  , il  Vizio  è 
per  fe  fleflo  codardo;  e niuno  àrdifee  di  riguardar  la  morte  in  fac- 
cia, che  teme  d’efler  gettato  negli  eterni  tormenti;  ma  la  Virtù, 
che  niente  paventa  nell’altro  mondo,  in  quello  ella  altro  non  te- 
me éhe  il  peccato. 

Io  vi  delidero  un  buon  fuccedò  ; e benché  il  volito  difegno  non 
riefea , nientedimeno  l’ Imprefa  è eroica  ; perchè  è più  nobile  il 
combattere  l’ Impietà , che  :il  prendere  una  Piazza  per  alfalto  ; e io 
vorrei  piuttoflo  ridurre  un  Reggimento  al  fcrvizio  di  Dio , che  fog- 
giogare  una  Provincia  all’ubbidienza  d’un  Principe.  Voi  dovete 
afpettarvi  delle  oppofizioni;  perché  il  Vizio  è protervo,  e oflinato, 
e perde  il  fuo  terreno  fidamente  a dita.  Niente  altro  può  abbatter- 
lo che  la  Coflanza:  La  Carne  , e il  Sangue  faranno  certo  in  fuo 
ajuto  , e il  Coflume  , e l’Efempio  s’impegneranno  a difenderlo,* 
ma  fe  voi profeguite  l’attacco  fenza  perdervi  d’animo,  aflolutamen- 
te  ne  riporterete  il  vantaggio;  e benché  la  Vittoria  non  fia  compi- 
ta, la  gloria  dell’azione  farà  tale. 

Eblen,  Signore  , ( continuò  Eufcbio  , ) noi  abbiamo  prefo  una 
fufficiente  villa  del  Campo  ; è tempo  adeffo  d’ incamminarci  alla 
Corte . 

Lealtà. 
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lucani.  Signore  , io  fono  a fervirvi  : e m’è  molro  grato  l’an- 
darvi in  voftra  compagnia  -,  perche  , febben  la  Regina  s’è  compia- 
ciuta di  conferirmi  una  Carica  , nientediiheno  non  ne  conofco  il 
terreno»  e fon  affatto  ignorante  nel  rituale  della  Corte.  Alcune  vol- 
te temo  di  mancare  nelle  cirimonie,  e alcune  altre  d’eccedere  -,  c 
di  inoltrarmi  affabile,  quando  dovrei  effer  fevero. 

✓ \ ’ * • 

DIALOGO  IX 

Eufebio  ijlruifce  Leandro  nel  Dovere 
d'  un  Cortigiano  . 

EUfeb.  La  Corte  è (lata  il  Soggetto  di  mille  Satire  , e il  Te- 
ma di  altrettanti  Panegirici;  e fe  l’Invettiva  l’ha  da  una  par- 
te oltre  modo  ravvilita,  l’ Adulazione  l’ha  dall’  altra  eccelfivamen- 
te  efaltata  Se  noi  crediamo  a quella,  quali  altro  Oceano  è in  per- 
petua agitazione  , e sì  infame  per  gli  naufragi  , quanto  Scilla , e 
C ariddi  \ è una  fpecie  di  Marmora  fi)  Turchelco,  abitata  da  fchia- 
vi,  che  hanno  perduto  il  giudizio  colla  libertà  , e ftringono  le  lo- 
ro catene,  perené  rifplendono  ; In  fomma  , è la  Relidenza  della 
Miferia  , il  Palazzo  del  Vizio  ; e fe  a cafo  la  Virtù  vi  inoltra  la 
faccia,  è falutata  con  maligne  latire , e derifioni. 

Ma  fe  prediamo  fede  ai  luoi  partigiani,  Dio  buono .r  quanto  mai 
differifee  il  carattere  ! uno  crederebbe  che  gli  uomini  follerò  inca- 
paci di  delineare  fuH’ifteffa  faccia  sì  differenti  fattezze.  Elfi  le  dan- 
no un’aria  tutta  diverfa  ; ogni  pennellata  denota  magnificenza,  o* 
gni  ritocco  maeltà , e leggiadria . E'  una  Repubblica  ( come  la  Ro- 
mana ) compolla  di  Merito,  c di  Grandezza;  Gli  Ufiziali  del  pri- 
mo rango  fono  Principi , e del  più  ballo  Cavalieri  almeno.  L’aria, 
come  quella  d’ Irlanda , è mortale  ai  rofpi,  e a’ ragni.  Niente,  che 
difobblighi  1’  occhio  , che  offenda  l’orecchio,  può  paffare  dentro 
l’Antiporto  . L’affanno  , e la  malinconia  non  v’  hanno  accedo;  e 
quelle  difgrazie,  che  accompagnano  gli  altri,  s’allontanano,  e fug- 
gono  dai  Cortigiani;  dimodoché  elfi  conofcono  la  miferia  folamen- 
te  dalle  altrui  ìventure:  In  fomma,  nell’idea  de’  primi  la  Corte  è 
un  Inferno,  e in  quella  de’ fecondi  un  Paradifo.  Noi  vi  fiaino  mi- 
ferabili  , fe  crediamo  ad  alcuni  , e non  polliamo  effer  felici  fuora 
di  effa , le  diamo  orecchio  ad  altri . 

Ma  fia  detto  con  Ior  buona  pace,  tutti  hanno  sbagliato;  i primi 
Fanno  la  Corte  troppo  deforme,  c i fecondi  troppo  vaga  ; gli  uni 

Zz  la 
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la  dichiarano  troppo  cattiva  , e gli  altri  troppo  buona  ; e quei, 
che  aggrandiscono  i Tuoi  difetti,  non  fon  meno  in  errore  di  quei  , 
che  esagerano  le  fue  perfezioni  ; perchè  in  iòmma , ella  non  è tutta 
colpa , nè  tutta  innocenza  -,  è macchiata  di  grandi  Vizj  , e adorna 
di  grandi  Virtù;  infegna  a viver  bene,  e tenta  a operar  male:  al- 
cuni v’incontrano  una  gran  fortuna,  ed  altri  una  maggior  disgra- 
zia : In  effe  v’è  il  Piacere,  e la  Pena,  la  Gloria,  e l'infamia  ; in 
un  appartamento  v’abitala  Speranza, e in  un  altro  la  Difperazione  : 
In  fomma  il  fuo  terreno  è fparfo  di  veleni,  e fertile  in  antidoti-,  di- 
modoché un  uomo  deve  ftar  ben  avvertito,  e camminar  con  rifer- 
va, e circofpezione;  deve  guardarli  da  una  traditrice  arditezza,  ed 
armarfi  contra  una  codarda  pufillanimità.  Signore  , io  non  dubito 
che  avrete  eliminato  la  Mappa  di  quello  nuovo  Mondo , e fatto  u- 
na  provvifione  di  tutto  il  necellario  pel  vollro  viaggio  ; Voi  Siete 
imbarcato  pel. Tempio  dell’Onore  , e la  llrada  , che  ad  elfo  con- 
duce, è lunga,  difficile,  e piena  di  pericoli. 

Le  and.  Grazie  a Dio  , ho  l’educazione  dell’ Università,  e dell’ 

'Accademia,  e non  maneggio  mal  la  Spada:  Corelli  ni’ha  infegnato 
a lònarc , e Siface  a cantare  ; e oltre  a dò  fon  Gentiluomo  nato  . 
Quelli  vantaggi  favoriscono  le  mie  circollanze,  e col  tempo  fpero 
che  aumenteranno  la  mia  fortuna  , e m’ innalzeranno  a un  illu- 
ftre  Pollo. 

Eufcb.  Per  verità  quello  vollro  equipaggio  è magnifico:  Voi 
avete  fatto  provvisioni  ecceffive  pel  vollro  viaggio  ; e fe  non  arri- 
vate alla  meta  , la  fortuna  fola  deve  portarne  il  biafimo.  Un  uo- 
mo , che  foftiene  le  fue  pretenfioni  a un  Pollo  riguardevole  coll’ 
Arme  di  Nobiltà , e col  Titolo  ; colla  Spada  in  una  mano  , e con  si 
belli  Ornamenti  nell’altra,  indubitatamente  deve  vincer  la  Caufa  : 
perchè  può  addurre  argumcnti  d’ ogni  Sorta  ; Alcuni  fono  velliti 
d’autorità,  altri  Spirano  terrore  , ed  altri  amore.  Or  fe  il  petto  di 
fua  Maellà  non  è armato  d’ acciajo , aleutamente  cederà  alle  batte- 
rie d’un  tal  aggrclTore;  e non  avrà  ripugnanza  a conferire  una  Di- 
gnità corteggiata  dall’ Armonia,  e richiefla  dal  Valore. 

Ma  contuttociò  , Leandro  , io  vi  conftglio  a provvedervi  d’ altri 
Strumenti } perchè  ho  paura  che  quelli  non  fiano  buoni  a ballanza . 
Io  ho  conolciuto  de’ Gentiluomini  d*  illuftrc  nafcita,  che  aspettaro- 
no alla  Corre  il  movimento  delle  acque  fette  lunghi  Inverni  : e 
nientedimeno  non  portaronfi  meglio  del  povero  Zoppo  del  Vange- 
lo ; qualcuno  palTava  Sempre  loro  avanti  : dimodoché  furon  co- 
stretti a ritirarli  alla  Campagna  colle  talché  vore , e col  cuore  pie- 
no d’ afflizione  , ed  ivi  ralleltire  il  loro  vafcello  per  un  nuovo 
viaggio . - ■ 

Benché  voi  fiate  efperto  nel  maneggiar  la  fpada  , contuttociò  non 
dovete  fondarvi  fòpra  quello  vantaggio-,  perchè  , febben  vi  può  Ser- 
vire 
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vire  nell*  Armata,  alla  Corte  è totalmente  inutile.*  ne’noftri  tempi  i 
Gentiluomini  non  s’ avanzino  alle  Dignità  per  via  di  fioccate,  né 
fanno  la  loro  fortuna  col  tagliar  a delira  , c a fìniflra  , come  i Ca- 
valieri erranti  ne’  romanzi.  I voftri  Spadaccini  fanno  una  gran  fi- 
gura nelle  Taverne,  e hanno  qualche  grido  nelle  Commedie,  ma 
non  in  Corte  ; qui  ognuno  inclina  a dormire  nella  fua  pelle  inte- 
ra , e a filar  lo  ftame  della  fua  vita  fin  all*  ultimo  eflremo  della 
datura  ; niuno  vuol  azzardare  né  pur  un  dito  fe  non  con  buona 
mallevadoria  , e ftraordinario  pagamento:  In  fomma  , Signore,  i 
Cortigiani  fon  d’opinione  che  una  Spada  fla  meglio  al  fianco  , che 
nel  venire . 

La  Mufica  per  verità  è un  bell’  Ornamento  : c fe  voi  avelie  le 
toccate  dell’antico  Timoteo , io  entrerei  ficurtà  della  voflra  fortuna; 
perché  quello  Artifla  arrivò  a legare  le  paffioni  d’ Aleffandro  full* 
eftremità  delle  fue  dita  ; dimodoché  fonando  poteva  eccitare  in  el- 
fo i trafporti  d’ Ercole  fnriofo , e poi  quietarli  in  un  momento  . Or 
fe  voi  ancora  avelie  toccate  così  difpotiche,  facilmente  potrefle  in- 
finuarvi  nel  favore  di  fua  Maeflà;  ma  il  l'egreto  è oggidì  perduto; 
perchè,  febben  alcuni  fi  fono  innalzati  a riguardevoli  Polli  per  via 
della  Legge  , io  non  fo  trovar  uno  , che  debba  il  fuo  Titolo  al 
Violino,  o alla  Voce.  Veramente  coll’armonia  uno  può  alle  volte 
aprirfi  la  firada  al  cuore  d’ una  Erede  ; ma  quelli  caft  fono  affai 
rari-,  effendo  difficile  il  dar  nel  Dorion , che  trovi  il  palio  dal  Tim- 
pano all’Anima;  perché,  febben  il  tranfito  é breve,  è molto  intri- 
gato -,  onde  l’armonia  languifce  nel  paflaggio . 

Leand.  Abbiate  dunque  la  bontà  d’aliegnarmi  Strumenti  , che 
fiano  a propofito . 

Eufeb.  Fate  una  buona  provvifione  d’ Umiltà  , armatevi  di  Pa- 
zienza per  fette  anni  almeno  , e non  vi  feordate  d’una  competen- 
te porzione  d’  Ardire . 

Leand.  Signore , voi  Cete  in  vena  di  burlare  , e avete  voglia 
di  divertirmi.  Come  ! Io  vorrei  piuttoflo  comparire  in  Corte  col 

£ran  Collare  del  mio  Bifavo,  che  con  aueflo  ridicolo  equipaggio. 

' Ardire  sì  che  è il  proprio  prodotto  della  Corte , e vi  fa  a mara- 
viglia; ma  l’Umiltà  , c la  Pazienza  richiedono  un  clima  tutto  di- 
verto . 

Eufeb.  Io  non  burlo  in  quello  particolare,  ma  parlo  fui  ferio; 
e vi  configlio  di  nuovo  a provvedervi  d’  Umiltà , e di  Pazienza  ; an- 
zi permettetemi  di  dirvi  che  un’  ordinaria  porzione  non  vi  ballerà 
per  tutto ’I  viaggio.  Voi  dovete  pretendere  all'Umiltà  di  S.  Paolo, 
e aver  la  mira  alla  Pazienza  di  Giobbe  ; lenza  quelli  flrumenti 
non  fabbricherete  mai  la  voftra  fortuna  ; vi  perderete  nell’  Impre» 
fa  , e doppo  fette  anni  di  giro  , vi  troverete  nell’  ideilo  luogo, 
donde  partilte. 

Leand. 
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Le  etnei.  Una  parola  in  grazia  . Mylord  N.  N.  ita  in  un  alto 

porto,  e fa  una  llrepitofa  figura;  e pure  non  ho  mai  intefo  ch’egli 
Ila  flato  un  gran  pretenfore  ali’  Umiltà  -,  anzi  io  fono  informato 
ch'egli  è la  Superbia  in  perfona:  Non  tien  più  corrifpondenza  co* 
fuoi  amici,  e come  fe  averte  bevuto  dell’  acqua  di  Lete , non  fi  ri» 
corda  più  del  partalo  di  quelche  antiveda  il  futuro  -,  In  fomma  , è 
quafi  in  punto  di  dimenticarli  della  fua  Famiglia  ; e fe  monta  uno 
fcalino  più  fu , dimentica  certo  anche  fe  fletto . 

E poi,  perchè  deve  eflèrmi  la  Pazienza  cosi  neceflaria?  Non  ha 
forfè  il  Signor  N.N.  fuperato  tutto  fenza  di  erta?  Quello  piccolo 
feme  di  Moftarda  è diventato  un  grand’albero,  e dà  afilo  a venti 
piccoli  Infetti,  che  col  tempo  pollono  rendergli  ingratitudine  pel 
ricevuto  favore  - Or  quello  Gentiluomo  non  fidamente  è privo  di 
pazienza,  ma  anche  d’ogni  pretenfione  all’iftelTa;  é una  mera  ban- 
deruola, che  riguarda  a Levante , e a Ponente  in  un  momento,  e fi 
volge  a tutti  i punti  della  Bujfola.  E' tanto  lontano  dall’ efeguire  un 
nobil  difegno,che  nè  pure  ha  la  pazienza  di  formarlo;  e quella  leg- 
gerezza d’ animo  ha  acquiftato  fopra  di  lui  un  si  grande  afeendente , 
che  non  vuol  pigliarfi  né  meno  il  falcidio  di  considerare  • Ma  fe  voi 
prendete  la  Pazienza  per  una  virtù , che  abilita  un  uomo  a foppor- 
tare  le  contrarietà  con  manfuetudine  , ed  egualità  d’ animo  : gli  è 
tanto  incognita,  quanto  il  Gran  Mogolle , o il  Prete  Janni,  Un  gior- - 
no  clfendo  flato  Solleticato  da  un  Mofcherino  in  una  guancia , pro- 
ruppe in  tutte  le  ftravaganze  della  collera, .e  fi  voltò  con  grandiflì- 
ma  rabbia  contra  tutta  la  ftirpe  de’  poveri  Infetti , dando  del  bricco- 
ne, e del  furfante  all’innocente  animaletto;  e febben  io  feci  tutto  il 
polfibile  per  mitigare  il  luo  Idegno,  e indurlo  a termini  di  modera- 
zione ; contuttociò  non  vi  fu  mai  modo  di  quietarlo » finché  non 
ebbe  catturato  il  Mofcherino, e condannatolo  come  delinquente  alla 
morte.  Né  egli  è più  paziente  con  quelli  della  fua  fpecie  -,  Io  i’  ho 
fentito  fgridar  fieramente  un  fervitore  pér  aver  detto,  ch’egli  era  in 
Cafa,  e poi  rimproverar  brufeamente  il  Portiere  per  aver  aderito 
che  non  v' era : In  fomma  , egli  opera  fempre  per  via  di  contrari; 
dimodoché  alcuni  (limano  che  il  fuo  piacere  confida  in  dispiace- 
re, e che  non  fia  mai  di  buon  umore  , fe  non  quando  è di  cattivo  . 
Ora  una  tal  condotta  mi  fa  credere  eh’  egli  fia  confapevole  de’ 
luoi  demeriti,  e che  noti  abbia  altro,  che  l’ citeriore , Io  ftrepito, 
e il  cattivo  umore,  che  lo  rendano  confiderabile . Contuttociò  quell' 
uomo  ha  pallaio  tutti  i fuoi  concorrenti,  e fe  gli  é falciati  addietro 
a perdita  di  villa -,  egli  non  fa  più  da  parte  del  Pigmeo , ma  quella 
del  Gigante  • e febben  una  volta  non  era  nè  men  degno  di  dilprezr 
zo,  può  ben  pretto  fa  lire  in  un  pollo  fuperiore  all’Invidia. 

JEufcb.  Un  fiore  non  fa  Primavera  : e un  fo lo  efenlpio  non  porta  feco 
una  generale  Illazione  . Non  è prudenza  il  fidarfi  a tali  conlèguea- 
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7.C  . Benché  noi  damo  in  un’  Età  di  (coperte  sì  per  mare , come  per 
terra  , e che  alcuni  pochi  Ciano  palliati  per  lo  tiretto  Settentrionale  , 
cioè  , per  un  più  breve  cammino  alla  Grandezza  : gli  altri  però  Co- 
no (lari  obbligati  a raddoppiare  il  Capo  di  buona  fperanza  -,  quella  è 
la  ftrada  battuta  alle  Dignità  ; ^ e Cebben  è la  più  lunga  , è la  più 
ficura  . Permettetemi  dunque  d’  avvitarvi  di  nuovo  a lare  una  buo- 
na provvifione  d’  Umiltà  , e di  Pazienza. 

• Lcand.  Io  non  pollò  ancora  reftar  perCuaCo  della  neceflìtà  di 
quella  provvifione;  anzi  mi  par  di  potere  andar  avanti  comodamen- 
te Cenza  di  eflfa  . 

Eufeb.  Non  ancor  perCuafo  ? alcoltate  di  grazia  ; Non  dovete 
voi  piacere  a quello  Favorito , e inchinarvi  a quell’  altro  ? non  do- 
vete voi  volare  alla  Cua  levata  y e far  tante  fcimiefche  riverenze  a 
quello  Sol  naCcentc  , quante  un  Maeltro  di  ballo  Franzefe  ? anzi 
con  gli  antichi  Perfiani  dovete  diventare  Idolatra  , e incenfare  que- 
llo rifplendente  Pianeta  con  tutti  i profumi  d'  un  adulatrice  lode  , 
e affettazione  . Dovete  innalzare  il  fuo  coraggio  Copra  quello  d* 
Aleffandro  , la  Cua  condotta  lòpra  quella  di  Cefare  , e la  Cua  politi- 
ca Copra  quella  de’  più  raffinati  Statifli  . Dovete  Cpofare  le  fue  O- 
pinioni  , accomodarvi  alle  fue  Inclinazioni , feufare  i Cuoi  Vizj  , e- 
fagerare  le  lue  Virtù  , e battezzare  le  fue  Pazzie  per  acutezze  d’ 
Ingegno  ; perchè  dovete  infmuarvi  nel  fuo  favore  prima  di  poter 
entrare  al  luo  fervizio , e diventar  fuo  fchiavo,  per  poi  pretendere  d’ 
cfTer  ftia  creatura  ; anzi  dovete  baciar  baffo  al  Cameriere  , regalare  i 
Paggi  » e inchinarvi  al  Segretario  : che  altro  non  hanno  di  confide- 
rabile  , che  1’  Ufizio  , né  altro  di  grande  , che  Superbia  , e Bru- 
talità « i ;•  -, 

• In  una  certa  Corte , un  Duca  > da  cui  io  era  favorito  della  Cua 
confidenza  , richiefemi  d’  andar  Ceco  da  un  Miniflro  di  Stato  per 
un  fuo  negozio  ; ma  il'  Baftd  era  indifpollo  -•  cioè  , non  era  viabi- 
le . Tutta  volta  comparve  in  Cua  vece  uno  Scrivanolo  colla  penna 
all’  orecchio  ( o per  parlare  nell'  idioma  cortigiano  ) un  Sortofegre- 
tario  -,  Era  coflui  cosi  foltenuto  , e formale  , eh’  io  (lava  per  crede- 
re eh’  egli  fofTe.il  Padrone.  Il  Duca  Calmandolo  fino  a terra  , Icor- 
fe  in  un  momento  tutte  le  Regole  della  fcuola  del  ballo  , e fecegli 
una  Salva  reale  di  complimenti  ; prima  venne  fuora  Forre  irei  bunu 
ble  , apprelfo  feguì  tres  obeijfant  , c in  ultimo  compari  V a! et  con  un 
profondo  inchino  . Io  v’  afficuro  che  1'  Ufizio  formontò  T Eecellen. 
za  , e la  penna  ebbe  il  vantaggio  Copra  la  fpada  . Quel  mifero  Fun. 
go  ll.indo  in  punta  di  piè  , rendè  a Monficur  le  Due  quello  breve  o- 
racolo  : on  Jongera  a votre  affaire  . Tal  promeffa  richiedeva  una  rico- 
noicenza  , e il  nobil  Pari  la  pagò  con  profufione  ; e poi  s’  abbafsò 
tanto  in  inchinarlo  , eh’  io  cominciai  a dubitare  » eh’  e’  volefTe  de- 
porre il  fuo_  Cordo n bleu  per  pigliare  una  livrea  . Al  nollro  ritorno  > 

ebben 
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ebben  Signore,  (io  gli  ditti  ) in  quello  paefe  le  udienze  fon  molto 
care  , e Te  promette  vengono  taffate  a prezzi  eiòrbitanti  : I preten- 
denti (òn  medi  fotto  ecceiTive  contribuzioni  ; e a mio  giudizio  t 
apprettò  di  voi  flnterette  prevale  all’Onore;  altrimenti  perchè  pro- 
ftituitc  la  voftra  Nobiltà  a un  si  abbietto  Scalzacane?  quanto  a me 
io  credo  che  troppo  caramente  abbiate  comprato  il  fuo  favore  ; e 
fofs’  io  flato  nelle  voftre  circoftanze  , non  avrei  voluto  feender  sì 
batto  , per  poi  falir  più  alto  ; nò  Signore  ; Io  Idegno  di  conculca, 
re  un  Bifolco , e altrettanto  d' abballarmi  a un  Sultano  . Il  Duca  rim- 
proverò afpramente  la  fuperbia  di  quel  verme  : e giurando  di  far- 
gliela pagare,  allegò  per  fua  fculà  il  coftume,  e palliò  la  fua  fiora- 
mittìone  colla  neceflìta  de’  Tuoi  inrereflì . Quefto  fatto  mi  fece  ri- 
cordare di  ciò  , che  S.  Cipriano  ditte  a Donato  : Mirate  quel  Cortigia- 
no , come  rifplende  nello  Scarlatto  ! fe  voi  fapejle  quante  fommifftoni  gli  co - 
fi  a , indegne  del  fuo  rango  ! quanti  affronti  ! quante  volte  ba  affediato  le 
porte  de ’ Favoriti  , e corjo  alle  carrozze  di  fdegnofi  Principi  ! più  toflo  voi 
compatirete  la  fua  per  fona , che  invidiare  la  fua  fortuna . In  lèmma,  Lean. 
dro  , voi  dovete  tenere  come  primo  Principio  , che  i Polli  onore- 
voli non  fono  fidccommijji  del  Merito  ; e che  molte  perlòne  atte  agl’ 
Impieghi , efeono  di  quello  Mondo  così  ofeuramente  , come  v’  en- 
trarono, folamcnte  perchè  non  vogliono  farfi  più  piccole. per  diven- 
tar più  grandi , nè  feender  dal  rango  di  Gentiluomini  per  ottenere 
una  patente  di  Pari  . Da  quello  voi  potete  imparare  r che  i Corti- 
giani fono  Gens  Jervituti  nata  , appunto  come  i Romani  nel  tempo 
di  Tiberio . Sebben  elfi  mantengono  la  loro  Dignità  con  fierezza  > 
ed  imperio  , la  procurano  con  fommilfioni  , e baflezze  ; e benché 
fiano  eftremamente  lùperbi  , quando  la  loro  Babelle  è alzata  : iòno 
oltre  modo  umili  , allorché  provvedono  i materiali  per  fabbricarla . 

E'  una  fatica  fuperflua  il  provare  la  neceflìtà  della  Pazienza 
cttendo  quella  tanto  evidente  , quanto  può  farli  dall’  Efperienza  - 
Voi  vi  ricorderete  della  rifpofta , che  diede  un  vecchio  Cortigiano 
Franzefe  a un  ardito  Giovanotto  , defiderofo  di  fapere  come  doveva 
COntenerfi  a Verfailles  . Ricevete  ( gli  ditte  ) quotidiane  ingiurie  con  in - 
differenza  , e pagate  gli  affronti  co * ringraziamenti  . Voi  ancora  dovete 
praticare  quella  lezione  , fe  pretendete  d’  arrivare  ai  vollri  fini  ; 
perché  , come  v’  ho  detto  , il  Merito  , e la  Ricompenfa  non  fem- 
pre  vanno  infieme  . Uno  penferebbe  che  qualche  cieca  Deità  prefe- 
dette  al  governo  della  Corte , e che  tutte  le  cofe  vi  fottero  maneg- 
giate dal  Cafo  , o dalla  Parzialità  . Voi  vi  vedrete  una  perfona  di 
merito  mandata  in  Cucina  , e uno  llolido  vigliacco  in  Anticamera  ; 
un  Gentiluomo  di  giudizio  battezzato  per  pazzo  , e Mylord  Spiritac- 
cio chiamato  al  Configlio  ; uno  sbalzato  fuora  d’  impiego  , perché  è 
leale  y e un  altro  promotto  a un  gran  Pollo  , perchè  è un  traditore  • 
In  fine  , uno  farà  la  fua  fortuna  alla  fua  prima  comparfa , e un  al- 
tro 
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trò  rovinerà  la  propria  col  troppo  afpettare  . Ora  > tali  modi  di 
procedere  non  tenteranno  la  piu  mafehile  pazienza  ? c non  deve 
un  uomo  efler  d’  un  umore  veramente  paflivo  ( o per  meglio  dire  ) 
infenGbilc  , che  è così  negletto  fenza  riguardo  ? Signore  , quello 
appunto  può  efler  il  voftro  cafo  ; perchè  , febben  voi  allegate  No- 
biltà , Educazione  > e Meriti  ; contuttociò  reflerete  indietro  , fé  la 
Raccomandazione  , il  Favore  , e il  Capriccio  ancora  non  vi  porta- 
no  avanti  . Io  ommetto  gli  affronti  perforali  fenza  fine,  e le  inci- 
viltà fenza  numero  ; quelli  faporetti  reftano  molto  gravi  fullo  Ilo-' 
maco  d’  un  Gentiluomo  ; e niente  altro  può  evacuarli , che  una 
buona  dofe  di  fperimentata  Pazienza. 

Lcand.  Poiché  l’Avanzamento  dipende  tanto  da  quelle  due  Vir- 
tò  : che  cofa  farebbe  , s’  io  faccflì  avanti  un  giro  in  Fiandra  , e 
prendefli  il  mio  quartiere  d'  Inverno  nei  Cappuccini  ? Io  penfo  che 
il  loro  abito  rozzo , e tenue  vitto  farebbero  per  domare  la  mia  Na- 
tura , e ridurre  tutte  le  mie  palfioni  all’Ubbidienza. 

Eufeb.  Voi  non  avete  bifogno  di  paflar  il  inare  per  trovare  oc- 
cafioni  d’  Umiltà  , e di  Pazienza  ; Effe  alloggiano  lotto  il  voftro 
tetto  , e le  incontrate  giornalmente  nell’  Anticamera  : La  Corte  leg- 
ge lezioni  d’  Umiltà , e di  Pazienza  quanto  un  Convento , e piò  fpef- 
f o dà  opportunità  di  praticarle  -,  opportunità  ( io  dico  ) capaci  di  far 
Santi , anzi  Martiri  : fe  voi  procurafte  di  foffrir  da  Criftiani , e non 
come  i dannati  , con  tutti  i trafporti  della  Difperazione  , e della 
Bcflcmmia  ; ma  per  voftra  difgrazia , pervertito  il  buon  ordine  del- 
le cofe  , voi  patite  tutto  il  difaftro  della  Virtò  fenza  guftarne  il 
piacere  ; abbracciate  delle  ombre  , e non  iftringete  altro  che  ven- 
to . La  Croce  del  cattivo  Ladro  è la  voftra  porzione  in  quello 
Mondo  ; e piaccia  a Dio  che  il  fuoco  dell’  Epulone  non  fia  nell’ 
altro  la  voftra  Eredità  . 

Lcand.  Signore  , non  ha  troppo  eh’  io  fono  in  Corte  ; onde 
non  ho  potuto  fare  un’  intera  feoperta  del  paefe  : Contuttociò  , a 
quel  che  ho  fin’  ora  veduto  , mi  pare  che  gli  uomini  fiano  imbel- 
lettati come  le  Dame  ; che  I’  elleriore  non  abbia  alcuna  fomiglian- 
za  coll’  interiore  ; che  quando  1’  allegrezza  lcintilla  fulla  faccia  , 
fpeffe  volte  la  rabbia  , c la  difperazione  divorino  il  cuore;  e che  1’ 
Anima  fia  alla  tortura  , benché  il  Corpo  ftia  adagiato  fopra  un  let- 
to di  piume  . Quando  s’ incontrano  molte  pretenfioni  nell’  ifteffo 

Sunto  , le  palfioni  variano  ; e per  uno  , che  riporti  il  vantaggio  , 
icci  fono  coftretti  a partire  feontenti  ; e tali  occafioni  fi  prefentano 
sì  fpeffo  , e fanno  nell’animo  una  sì  viva  impresone,  che  la  Na- 
tura è forzata  a cedere  alla  violenza  del  tormento , fe  non  è fofte- 
nuta  da  un’  infolita  InfenfibiJità  , o ftraordinaria  Pazienza  : Ond’  io 
fono  della  voftra  opinione,  che  la  Virtù  fia  il  miglior  requifito  per 
un  Cortigiano  ; Quella  fola  addolcifce  le  amarezze  d’  un’  avverfa 
Parte  I.  A a fortu- 
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fortuna  , e abbaila  gli  attoscanti  vapori  d’  una  favorevole  -,  ci  tie- 
ne in  un  egual  temperamento  , e n’  inleena  a trar  guadagno  dalie 
perdite  -,  e Dench’  ella  permetta  che  noi  fiamo  infelici  , ne  guarda 
però  dall'  elfer  miferabili  . Ma  Signore  , non  vi  tenete  più  lui  gè* 
nerale  ; favoritemi  di  grazia  d’  alcune  Maffime  particolari , che  im- 
mediatamente riguardino  la  mia  condotta. 

I. 

Eufcb.  Che  le  voftre  pretenfioni  fiano  Criftiane  , e le  vofire 
inilure  giufte  . Non  abbandonate  la  Cofcienza  per  ottenere  un  Im- 
piego , nè  fate  d'ogni  erba  falcio  per  l’avidità  del  Danaro,  o dell’ 
Onore  . Il  ralfegnar  J’  Innocenza  per  un  Ufizio  , è un  apprezzar 
•troppo  1’  uno , e vilipender  troppo  1’  altra  . Producete  le  ventre  pre- 
tenlioni  onoratamente  , e portatele  avanti  con  ingenuità  : Non 
macchinate  mai  in  fegreto  contra  il  voftro  Rivale  , nè  lo  lòrpren- 
dete  con  gl’  indegni  metodi  della  Perfidia  , Calunnia , o Detrazio- 
ne  . Una  tal  condotta  non  è meno  vije  ,■  che  ingioila  : e ha  più 
del  Turco  , che  del  Crifliano ; E'  fegno  che  temete  piti  il  fuo  Talen- 
to di  quelche  confidiate  nel  voltro  , e che  difperate  di  guadagnare 
il  Pollo  , fe  ne  rimettete  il  iùcceflo  alla  forza  del  Merito.  Il  Gran, 
de  Alejf andrò  fdegnò  di  vincere  il  fuo  nemico  per  iftratagemma  , o 
forprefa  ; Volle  difpatar  la  Vittoria  colla  fpada  alla  mano  fui  mez- 
zo dì , e più  tolto  arrifehiare  un  Imperio  in  faccia  al  Sole , che  fog- 
giogarne  venti  nell’  oleurità  della  notte.;  In  fomim  , volle  che  il 
V alore  portafle  la  Corona  , non  la  Codardia  ; e ricusò  d’  effer  piti 
grande  di  Dario  , quando  non  folle  più  di  lui  meritevole . Quella 
era  una  nobile  Emulazione  : veramente  azzardofa  , ma  bella  ; In 
ella  non  v’  era  niente  di  baffo  , niente  d‘  inlidioiò;  ma  tutto  vaio- 
re  , tutta  fchiettczza  . Seguitate  quello  modello;  procurate  d’ innal- 
zarvi co’  mezzi  approvati  dall’  Integrità  ; non  fate  un  paflò  , che 
fembri  ingannevole  , o che  denoti  circonvenzione  ; e non  vi  fervite 
di  linimenti  , che  non  rifplendano  come  buoni  fulla  pietra  di  pa- 
ragone dell’  Onore  , e della  Cofcienza  . 

1 1.  • 

Tenete  le  vollre  Pretenfioni  dentro  ilimiri  del  dovere  Se  allen- 
tate il  freno  all’  Ambizione  , ella  vi  porterà  troppo  in  alto  , e poi 
getteravvi  in  un  precipizio:  Troppa  vela  rovefeia  una  Nave;  il  pan- 
no deve  elTer  proporzionato  al  Vafcello:  Il  talento  d’uno  è più  picco- 
lo di  quello  d’ un  altro  : perchè  ambidue  non  fono  fiati  gettati  nell* 
iftefla  forma  ; la  fua  Capacità  non  è valla  abbaftanza  per  contene- 
re un  grande  Impiego  ; 1’  ideilo  Tentativo  elpone  apertamente  la 
fua  Inabilità  , e moftra  che  in  lui  la  Temerità  eccede  la  Prudenza, 
e che  la  iua  Forza  c di  gran  lunga  inferiore  alla  fua  Prefunzione  . 
Or  quando  un  giovane  Gentiluomo  fi  mette  in  cammino  con  tali 
lvanraggi  , è facile  che  zoppichi  prima  d’  arrivare  al  termine  del 

fuo 


Digitìzed  by  Go 


/r,5’-r  r v i r o.  a-] 

fuo  viaggio  . L’  ardire  dell’  Iraprefa  rifveglierà  la  gelofia  di'  cento 
Pretendenti  ; e quando  quella  Furia  efce  in  Campagna  , fpalleggia- 
ta  dal  Numero  , e dal  Potere  , chi  può  fperare  d’andar  avanti  con 
buon  (uccellò , o anche  di  ritirarli  a falvamento  ? Uno  bialima  il 
volilo  Spirito  , un  altro  il  vollro  Giudizio  ; quello  affale  il  vollro 
Onore  , quello  il  vollro  Coraggio  . Or  quando  tanti  fanno  un  si 
fvantaggiofo  Carattere  d’  un  Gentiluomo,  la  Copia  di  elio  farà  nel 
Principe  una  fgradita  impreffione  , e 1’  indurrà  a congedarlo  in  ve- 
ce di  promuoverlo  ; perché  i Principi  hanno  tutte  le  Debolezze  Ibe- 
cifiche  dei  loro  Sudditi  ; Sono  fabbricati  dell’  ideila  materia  , e fe- 
guono  l’ ìlleffa  tendenza  della  Natura  ; credono  d’  un  uomo  più  to- 
lto il  male  che  il  bene  > e quando  fon  fidati  nella  loro  opinione  , 
non  v’  è modo  di  rimuoverli  • In  fomma  , chi  va  in  traccia-  degli 
Avanzamenti  > cammina  fopra  un  terreno  fdrucciolcvole;  onde  de- 
ve guardarfi  dagl’  inciampi  e dal  tentar  le  genti  ad  attraverfargli 
la  llrada  , o farlo  cadere  nella  carriera  • 

. Abbiare  prima  la  mira  a un  Pollo  baffo  , e che  fia  proporziona- 
to al  vollro  Talento-  Io  non  vorrei  che  un  uomo  , che  non  là 
contare  fin’  a V enti  > concorrelle  per  un  Pollo  nella  Teforcria  , nè 
un  Ignorante  in  materia  di  Penna  per  una  carica  di  Segretario.  Il 
Signor  N.  N.  , che  mai  non  ufcl  fuor  de  confini  della  Contea  , iti 
cui  egli  nacque , non  dovrebbe  brigare  per  le  Credenziali  d’  Amba- 
feiatore  alla  Corte  di  Fronda;  nè  il  Signore  N.N. , che  non  feppe 
mai  intendere  un  Teflo  di  Legge  , pretendere  a un  luogo  nel  Tribu- 
nale Un  uomo  , che  concorre  a un  Ufizio  si  fproporzionato  alla 
fua  Capacità  > è incapace  di  qualfivoglia  -,  ed  io  vorrei  più  rollo 
condannarlo  a ritirarli  venti  miglia  lontano  dalla  Città , che  perfua- 
derlo  a inoltrare  la  fun  faccia  iq  Corte  . Confulcate  il  vollro  Ta- 
lento ; e quando  liete  entrato  in  un  Pollo  adeguato  , inoltrate  il 
vollro  Spirito  , e procurate  di  farvi  più  onor  che  potete  : Siate  fol- 
lecito  , e diligente  , e abbiare  più  a cuore  l’ intereffe  del  Principe, 
che  il  vollro  proprio  . Se  foddisfate  con  applaufo  al  vollro  dovere  , 
potete  portare  la  mira  più  alto  fenza  effcrc  invidiato;  perchè  le  per- 
lòne  in  limili  cafi  commendano  più  tolto  il  Merito , che  invidino  il 
SuccelTo  ; fpecialmente  fe  il  vantaggio  è maneggiato  con  Modera- 
zione , e con  Civiltà  : Ma-fe  voi  prorompete  in  eccedi  d’ Arrogan- 
za j e d’  Oflentazione  ; fe  voltate  le  punte  a quei  , che  vi  Jaiciate 
addietro  ; tutto  è guado  , tutto  è perduto  ; perchè  tutto  il  Merito 
d’  un  Tommafo  Moro  , o d’un  Boezio  non  può  proteggere  la  Super- 
bia , nè  difendere  una  cattiva  Natura  : Ma  quando  vi  fervile  del 
vollro  Ingrandimento  per  obbligare  i voltri  inferiori;  quando  non 
vi  inoltrate  più  grande  nel  più  alto  Pollo,  che  nel  più  baffo,  voi. 
Hate  licuro  ; ed  avrete , fe  non  le  mani  , almeno  i buoni  deiider; 
di  cento  per  loltcncrvii  „ , v . . . / 

...  ' A a z III.  Un 
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III. 

Un  Porto  mezzano  è migliore  , perché  pili  ficuro  ; Egli  diftingue 
abbaftanza  dalla  Moltitudine  , intitola  al  Rifpetto  , e fomminiftra  il 
ncceflario  per  una  decente  , e comoda  Vita  • Or  mi  pare  che  a un 
uomo  cosi  provveduto  niente  altro  manchi  per  compire  la  fua  feli- 
cità > che  un  fcntimento  delle  fue  circoftanzc  -,  cioè  , che  egli  ri- 
fplende  nella  fua  Sfera  , benché  non  fia  una  delle  più  alte  ; che  é 
confiderabile  quanto  balta  per  aflìcurare  la  fua  Riputazione  ; che 
gode  la  pace  in  cafa , e non  teme  burrafche  di  fuora  ; in  fine,  che 
na  abbaftanza  , c non  é polfibile  che  goda  ogni  cofa . 

Ma  il  male  si  é , che  noi  damo  d’  un  Umor  fublime  , e voglia- 
mo a difpetto  delle  DiiTuafive  falir  tant’  alto  , finché  ne  giri  la  te- 
tta , e poi  precipitando  a batto  , lafciamo  il  cervello  fui  pavimen- 
to . Un  Soldato  afpira  al  grado  di  Generate-,  un  Marinaro  al  porto  d’ 
Ammiraglio  ; un  Avvocato  a un  de'  primi  luoghi  nel  Tribunale  ■ un 
Ecclcfiaflico  a un  de’  più  alti  nella  Chicfa  ; e un  Cortigiano  alla  qua- 
lità di  Favorito  . Aut  Cafar  , aut  nibil  è il  noftro  motto  ; o tutto  , o 
niente  . Ciafcheduno  riguarda  fe  medefimo  come  una  Parte  feparara. 
da  tutta  la  malia  del  Genere  umano  , e come  Proprietario  di  tutto 
ciò  , che  è grande  , e dilettevole  : Noi  corriamo  fempre  a fpron 
battuto  , finché  arriviamo  al  Capo  Finis  Terra  ; cioè  , all’  ultimo 
grado  della  Promozione  . Or  che  cofa  è tutto  quello  , fc  non  Avi- 
dità da  una  parte  , e Superbia  dall’altra/  due  Pattìoni  non  mal  ap. 
pagate  , e pur  fempre  ubbidite  . 

E’  certo  che  la  qualità  di  Favorito  è molto  confiderabile;  e ben- 
ché fempre  non  attragga  la  Stima  > contuttociò  richiede  il  Rifpet- 
to • Pochi  Cortigiani  ardifeono  pretendere  a quello  Porto  ; tutti  pe- 
rò afpirano  a un  tal  Onore  . Noi  fiamo  cosi  affezionati  a noi  fletti , 
che  ftimiamo  1’  affetto  d’  un  Principe  tanto  ben  collocato  fopra  di 
Noi  , quanto  fui  noftro  Prolfimo  ; onde  non  tralafciamo  di  biafi- 
mare  la  fua  elezione  , fe  non  cade  fulle  noftre  perfone . 

Ma  benché  il  Titolo  di  Favorito  fia  nell’  opinione  di  tutti  tanto 
pregevole  , io  vi  configllo  ad  abbandonare  ogni  pretenfione  al  Fa- 
vore : Livellate  la  voftra  Ambizione  a un  fegno  più  baffo  ; fe  non 
volete  che  fia  parlato  di  voi  , come  d’  un  aolorolò  Efempio  dell* 
Inftabilità  dell’  umana  Grandezza  . Rivolgete  le  Storie  dei  Secoli 
andati  ; e non  troverete  un  Favorito  in  mille,  la  cui  caduta  non  fu 
fiata  molto  più  ftupenda  della  fua  {alita  ; Gli  fletti  Principi  , che 
gl’  innalzarono  , prefero  piacere  in  gettarli  a batto  ; e moftraronft 
così  ftravaganti  nella  loro  crudeltà  , come  nel  loro  affetto  . Ama* 
riguardava  dal  fommo  della  fua  Gloria  i fuoi  inferiori  con  ifdegno, 
C difprezzo  ; Ma  quello  rifplendente  Sole  venne  improvvifamentc 
teeliflato  da  una  nube  d’  Infamia  , e convertì  1’  invidia  de’  fuoi  ri. 
vali  iq  eqmpslfipne  . Tiberio  ebbe  il  titolo  d’  Imperatore  > e Scjai* 
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tutto  il  potere  ; Il  fuperbo  Senato  inchinavafi  alle  fue  Stàtue  , giu- 
rava per  la  fua  Fortuna,  e i Tuoi  Comandi  erano  tanto  iacri,  quan- 
to le  dodici  Tavole  : E pure  , appena  1’  affetto  del  Principe  fi  vol- 
tò in  un  altro  angolo  , che  quello  Colobo  precipitò  a terra  , e fep- 
pelli  tutte  le  fue  creature  fotto  le  rovine  della  fua-  funella  difgra- 
zia  . I noftri  Gavcfloni , Spenfert  , e Folfei  c’  infunano  colle  loro 
tragiche  fventure , che  il  favore  de’  Principi  non  e un  riparo  can- 
tra le  difgrazic  ; anzi  che  può  arredare  un  Favorito  dentro  il  re- 
cinto della  Corte  , e Itrafcinarlo  dalla  reai  Camera  fopra  un  pub- 
blico Palco  • Io  potrei  allegarvi  ancor  quaranta  Efempj  di  data  piti 
firefea , e alcuni  di  elfi  pur  domeftici  ; ma  quelli  battano  per  caute- 
larvi contra  1’  Intrinfichezza  coi  Sovrani  ; la  quale  è rare  volte  ac- 
quifera fenza  la  perdita  della  libertà  , e non  mai  continuata  fenza 
pericolo  del  Corpo  , o dell’  Anima  , e fpeflè  volte  d’  ambidue. 

La  ragione  è chiara  -,  primieramente  , perché  i Principi  effendo 
guidati  , come  gli  altri  uomini  , dall’  Immaginazione , e governati 
dal  Capriccio  , fono  per  confeguenza  lolamente  collanti  nel  cangia- 
mento ; e ficcome  il  più  delle  volte  amano  fenza  motivo  , così  o- 
diano  fenza  provocazione  . L’ Inclinazione  non  é mai  di  lunga  du- 
rata ; una  Parola  , uno  Sguardo  , un  Sofpetto  cancella  la  più  fa- 
vorevole Impresone , e converte  i più  amaoili  oggetti  in  orridi  mo- 
ftri  ; Quindi  è che  gli  uomini  paffano  da  un  ardente  Affetto  a un’ 
eftrema  Averfione  in  un  momento  ; e fono  si  incapaci  di  dare  una 
tollerabil  ragione  del  loro  Amore  , come  del  loro  Odio  . Un  me- 
ro non  jo  che  accende  1’  affetto  , e un  non  fo  ebe  1’  eflingue  ; oggi  la 
franchezza  piace , domani  dovete  efler  rifervato  . In  fomma  , un 
Efcjlione  ha  da  fare  abbafenza  per  tenerli  nel  mezzo  tra  ’l  Re  , e 
Alcff andrò  ; e foddisfare  ai  doveri  del  Famigliare  , fenza  ellér  trop- 
po ardito  colla  Maeltà  ; perchè  l’ illefio  uomo  è infieme  Amico  , e 
Principe  . Or  bifogna  bene,  che  un  Favorito  abbia  un  Talento  mol- 
to  metafilico  per  fcparare  quelle  due  Relazioni  ; dimodoché  fia  li- 
bero coll'  Amico  , lenza  pigliare  troppa  confidenza  col  Principe  ; 
perchè  troppo  da  una  parte  , 0 poco  dall’  altra  rovina  tutto. 

Secondariamente , nè  pur  uno  in  dieci  mila  è qualificato  per  untai 
Pollo  . Bifogna  che  un  Favorito  abbia  la  prudenza  d’un  Salomone , 
la  fagacità  d’  un  Achitòfel  , il  coraggio  d’  un  Cefarc  , la  modera- 
zione d’  un  Fabbrizio  , e in  oltre  la  felicità  di  Siila  -,  deve  obbligar 
tutti  non  meno  quando  nega  > che  quando  conferifce  un  favore, e 
guardarfi  di  non  far  Nemici  da  una  parte  , mentre  fa  Amici  dall* 
altra  ; perchè  la  Nimicizia  è piti  ftrepitofa  , e attiva  dell'  Amicizia  ; 
e una  fuppofe.  Ingiuria  fa  maggiore  impreflione  d’  un  reai  Benefi- 
zio . Non  fon’  io  dell’  ifteffa  materia  del  Signor  N.  N. , efclama  u- 
no  ? perchè  dunque  deve  fare  il  Padrone  fopra  di  me  ? ove  le  Na- 
ture fono  le  lleffe  , là  diftinzion?  del  Privilegio  è ingiufe Perchè 

un 
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un  Individuo  è infignito  d’  Onore  , e un  altro  macchiato  d’  Infa-‘ 
mia  ? Quello  lamento  sfogato  prima  in  un  angolo  , vien  trafmeflo 
da  uno  a un  altro  , finché  rotti  i ripari  della  fegrerezza  , appart- 
fcc  in  pubblico  ; c voi  potete  credere  che  nel  viaggio  viene  accre- 
fciuto  con  acerbi  coment!  -,  c quando  i cuori  degli  uomini  fon  ri- 
pieni d’  animofità  , ne  feguono  le  Trame  , e le  Cofpirazioni  ; tut- 
ti i cattivi  Succeflì  nello  Stato  , e nella  C biffa  fon  rneiTi  a conto 
del  Favorito  -,  le  fteilc  Temperte  » Contagi  , e Carertie  vengono  ri- 
gettate fopra  di  lui  ; c appunto  come  i primitivi  Criftiani  è addita- 
to come  pubblico  danno  del  Genere  umano  . Egli  mette  la  dif cordia 
tra  il  Principe  , e i Sudditi  ; ritarda  le  Soffioni  dei  Parlamenti  , e foflienc 
gl'  interefjì  della  Religione  Cattolica  , e del  Governo  arbitrario  : E poi  Sua 
Maellà  è perfuafa  a rimuovere  il  Signor  N,  N.  dalla  fua  Perfona  , 
e Configlio  ; a fpogliarlo  dei  fuoi  Titoli  , e abbandonarlo  alla  giu- 
ftizia  del  popolo  . Il  Gentiluomo  , a tal  rivoluzione  , efpone  , co- 
me il  Serpe  , la  coda  per  falvar  la  teda  ; *ioè  , abbandona  il  porto 
di  Favorito  con  tutti  i fuoi  titoli  , e appartenenze  per  falvar  la  vi- 
ta : Si  ritira  alla  Campagna  , e lafcia  mille  maledizioni  fopra  la 
Corte  . Il  dolore  delle  fue  difgrazie  lo  mette  alla  tortura  , ed  egli 
accrefce  il  proprio  tormento  con  rivolger  nell’  animo  la  cagione  del 
fuo  cordoglio  : compatito  da  aldini , c fchernito  da  altri;  Vive  co- 
me le  Vipere  , del  fuo  proprio  veleno  .*  t benché  gli  manchili  po- 
tere di  far  male  , ha  malizia  a ba danza  per  macchinarlo  ; dimo- 
doché è un  comporto  di  Malignità,  e d*  Impotenza-,  e ove  interven- 
gono quelle  due  fconfolate  Qualità , tutti  gli  altri  Ingredienti  di  Mi- 
feria  fono  fuperflui  . Quello  é il  fine  dei  Favoriti , e il  più  favore- 
vole , che  fappiano  fperare,  benché  non  il  più  funefto,  che  porta- 
no temere  ; perché  non  fempre  hanno  la  fortuna  di  ricever  quartie- 
re : Nò  , nò  ; talvolta  elfi  lafcian  la  Corte  per  pigliare  alloggio 
in  un  fondo  di  carcere;  e rapprefencano  1’  ultima  feena  della  loro 
vita  fopra  un  pubblico  palco  -,  Anzi  è fpeffe  volte  un  favore  il  can- 
giare il  Capeftro  in  una  Mannaja  . 

Tenete  dunque  a freno  1’  Ambizione  , e non  le  date  troppo 
campo  da  fpaziarfi  ; Applicate  più  torto  alla  Convenienza  > che  al- 
la Grandezza  . Meritate  il  primo  Porto  nella  ftima  del  Principe  , e 
lafciate  che  gli  altri  riportino  I*  onore  del  fuo  Affetto.  Benché  voi 
rifplendiate  meno  , il  voftro  credito  farà  più  grande  . L’  innalzarli 
a un  moderato  Porto  col  puro  Merito  , é affai  più  nobile  , che  il 
falire  al  più  alto  per  Favore  , e Parzialità  l 

IV. 

I Grandi  Uomini  hanno  bifogno  d ’ appoggi  > e gli  uomini  pru- 
denti le  gli  provvedono  : In  Corte  i Sortanovi  lòno  luora  d’ uiànza  ; 
Là  niuno  può  reggerfi  fopra  fe  fteffo  , ma  deve  camminare  colle 
flampclle  • Provvedetevi  dunque  di  foftegni  ; firnza  quelli  la  meglio 

r*  fabbri- 
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fabbricata  fortuna  cade  a terra:  Ma  non  venderei  voilri  Favori  ; per- 
chè non  può  farfi  alcun  fondamento  full’ Amicizia  comprata:  Quan- 
do uno  ha  pagato  pel  fuo  Avanzamento  , non  è più  voftro  debito- 
re \ ma  è folamente  obbligato  alla  fua  Pazienza  , Importunità  , o 
Danaro  ; e febbene  ( per  ottenere  il  fuo  Intento,)  vi  giura  fedeltà, 
ed  offre  la  fua  Cervini  : fiate  ficuro  che  feguirà  l’ impulfo  dell'  In- 
tereflc  , e v’  abbandonerà  nei  pericoli , e nelle  difgrazie . 

Guardatevi  da  una  Malfima  della  Corte  . Provvedete  i voflri  Ne. 
mici  -,  gli  Amici  fono  fempre  Amici  . Ella  non  confona  colle  regole 
della  Politica  , nè  con  quelle  della  Giuftizia  ; offende  la  Probità  e 
la  Gratitudine  , e non  ha  altro  appoggio  , che  la  Pratica  . Dovrà 
un  Gentiluomo  profperare  colle  furfanterie  , e aver  piti  vantaggio 
per  un’  infame  baffezza  ? egli  m’  ha  tirato  per  via  di  cabale  in  una 
congiura  ; devo  io  perciò  impegnare  il  mio  credito  per  accrefcere, 
la  fua  fortuna  ? Forfè  incontrò  il  fuo  Re  nel  Campo  di  battaglia  , 
e promelìegli  di  terminar  la  guerra  con  fuo  gran  vantaggio  : ren- 
dendofi  poi  padrone  delle  fue  Città  , e Fortezze  ; Dovrò  io  perva- 
dere Sua  Maeftà  a conferirgli  una  delle  prime  Cariche  in  ricompen- 
fa  d’  un  tal  fervizio  ? In  Comma  , è affatto  reo  di  tradimento , ed 
immerfo  nei  misfatti  ; Deve  per  quello  efier  comprato  coi  favori , 
« incenfato  dal  fuo  Sovrano  , come  il  Diavolo  dagl’  Indiani  , per- 
chè di  nuovo  non  faccia  male  ? Un  tal  procedere  è un  invito  alla 
Slealtà,  e al  Tradimento  ; incoraggia  il  Vizio  , e getta  la  Virtù  in 
diffrazione  . Chi  difenderà  le  giulte  Prerogative  del  fuo  Principe 
a collo  de’  proprj  beni  , quando  può  allalirle  con  ficurezza,  e pro- 
fitto ? Se  le  onorate  azioni  vengono  premiate  colla  Povertà , e le 
furfanterie  colla  Ricchezza  ; fe  la  Lealtà  fé  ne  va  nuda,  e il  Tra- 
dimento rifplende  in  Oro  : temo  che  i Furfanti  moltiplicheranno 
nella  Nazione  ; e che  di  nuovo  le  Tcfle  tonde  ( z)  gareggeranno  in 
numero  coi  Cavalieri  • ( 3 ) Io  non  vorrei  offendere  ove  dovelfi  be- 
neficare , nè  premiare  ove  dovelfi  punire  . 

( Leand.  Signore  > una  parola  in  grazia  ; per  non  perder  1’  oc- 
cafione  di  farvi  una  domanda  . Perche  non  pofs'  io  guadagnare  un  Ne- 
mico ? 

Eufeb.  Volete  dire  ( io  fuppongo  ) comprare  un  Amico  ! Perchè 
chiunque  diferta  dal  fuo  partito  per  motivo  di  guadagno,  allòluta- 
mente  tornerà  all’  iflello  , quando  vi  farà  chiamato  dall’  IntereHe: 
Se  il  fentimento  del  Dovere , e della  Cofcienza  non  può  correggere 
un  delinquente;  cagionerà  poi  l’Onore  conferitogli  una  reai  Con- 
verfione?  Nò  , nò  , Signore;  le  Bellie  di  quifta  l'urta  fi  rivoltano 
contra  un  Benefizio  ; i Toro  organi  fon  così  malfatti  , che  non  fen- 
, tono 

( 1 ) Soprannome  dato  dai  partigiani  di  C.trlo  1.  Re  d‘  tnghihtm  ai  Cuoi  ribelli  ; da’ 
quali  fu  poi  decapitato . 

( 3 ) Cosi  chiamaci  1 partigiani  di  e (lo  Re  nel  tempo  delle  guerre  civili. 


Digitized  by  Google 


jt<i  I L G E N T I L V O M O 

tono  niente,  che  fia  nobile,  e generofo;  feguono  Tempre  le  chia- 
mate piti  forti , e lì  voltano  col  vento  dell’  Interelfe  : Fin  tanto  che 
farete  potente  , quel  tale  farà  del  voltro  partito  ; ma  fe  indebolito 
cominciate  a piegare  , egli  darà  addoffo  alla  retroguardia , e aifal- 
rcrà  le  voftre  deboli  forze  a traverfo  di  mille  ricevuti  favori  ; per- 
chè è una  Maflima  irrefragabile  tra  quegl’ Infedeli,  che  è meglio  no. 
tare  con  un  Nemico,  che  affogare  con  un  mimico;  e perciò,  appunto  co- 
me i Sorci,  all’avvicinarfi  della  tempefta , abbandonano  lo  fdruci- 
ro  Vafcello , e procurano  di  falvarli  a terra  : In  fomma  , vanno 
lcmpre  a feconda  della  corrente  , e feguono  la  parte  del  profpero 
Succedo  ad  onta  dell’Onore  , e dell*  Giuftizia  ; eflì  non  vogliono 
opporfi  al  Delitto  viitoriolò  , né  al  Male  , foftenuto  dalla  Moltitu- 
dine ; il  loro  unico  affare  è di  tenerfi  in  piedi , benché  il  loro  Ami- 
co, o il  loro  Principe  cada  : e fabbricare  una  fortuna  fopra  le  ro- 
vine de’ loro  Proflìmi , e Patria.  Non  date  dunque  le  armi  in  ma- 
no ai  voftri  Nemici  -,  eflì  non  vi  faranno  alcun  male  , mentre  non 
avranno  forza  per  tentarlo  -,  la  loro  Impotenza  è la  voftra  pid  fi- 
cura  Guardia;  e il  Potere  è mal  collocato  nelle  mani  di  un  Mer- 
cenario . 

Le  ami.  Almeno  è poflìbile  , a mio  giudizio,  l’ obbligarli  un  Ri- 

belle, o un  privato  Nemico  coll’ avanzarlo  a una  Carica  -,  ed  è cer- 
to che  un  Amico  efporrà  la  fua  vita  per  mantenere  il  fuo  Onore  , e piut- 
rollo  perderà  il  luo  Stato,  che  la  Fedeltà. 

Eufeb.  E'  imprudenza  il  fidarfi  alle  Confeguenze  , tirare  dalle 
Poflìbilità  •,  pcrcnè  allegano  in  favore  d’ ambedue  le  pani,  e per 
confeguente  non  portano  vantaggio,  né  pregiudizio  a niuna.  Un 
uomo  cattivo  può  efler  tirato  ne’ voftri  interefli  coi  favori , o col  da- 
naro, come  gli  Avvocati;  ma  ficcome  quelli  Signori  cangiano  parti- 
to alla  villa  di  maggior  guadagno:  così  egli  può  ricadere  nell’anti- 
co male  dell’Ingratitudine,  e dell'Infedeltà  ail’acceflò  della  Tenta- 
zione- Confrontate  dunque  una  Poflìbilità  coll’  altra;  e facilmente 
concluderete  meco,  che  é più  ficuro  il  fidarfi  d’un  Furfante,  pollo 
in  una  carcere,  che  fopra  una  ftrada  maeftra:  E’  vero  ch’egli  può 
afpettare  un  Gentiluomo  per  ifeortare  la  fua  perfona  ; ma  io  tengo 
per  più  probabile,  che  il  fuo  affare  fia  di  rubargli  il  danaro. 

In  oltre,  io  fon  perfuafo  che  non  è così  certo,  come  voi  lo  fate, 
che  un  uomo,  che  ha  perduto  le  Membra,  e le  Facoltà  in  difefa 
del  fuo  Principe,  o de’  fuoi  Amici,  fia  per  mantenerli  collante  ne’ 
fuoi  antichi  principi  di  Lealtà , e Generofità , fe  non  riceva  un  più 
efpreflìvo  fegno  di  riconofcenza  , che  un  freddo,  Dio  v'  ajuti , o Mi 
dispiace  di  vedervi  in  uno  flato  così  miferabile  -,  Perchè  un  tal  pagamen- 
to non  ha  alcuna  proporzione  con  una  Gamba  rotta,  o con  uno 
Stato  perduto  ; egli  può  ragionevolmente  fperare  che  voi  gliene 
provveaerete  almeno  una  di  legno,  c non  lo  condannerete  a domar*- 
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dar  la  Hmofina  In  ricompenfa  della  fua  fcdel  fervici!  : Ma  fe  la  vo- 
ftra  Inumanità  rende  vane  le  fue  fperanze , ed  egli  non  fa  vedere 
un  foldo  del  fuo  fervizio,  può  facilmente  penfare  a cangiar  Padro- 
ne, e provare  fe  il  Vizio  fia  piò  corcelè  e grato  della  Vini! , e fe  il 
Tradimento  polla  racquiftare  uno  Stato , perduto  dalla  Lealtà  : Per- 
chè , Signore , permettetemi  di  dirvi  , che  la  Neceflìtà  penetra  al 
vivo , c fpelTe  volte  fpinge  gli  uomini  ad  illecite  rifoluzioni  ; in  eflì 
l'Indigenza  ordinariamente  prevale  al  Dovere,  eia  Generofità  ra- 
re volte  refifte  ai  colpi  della  Trafcuraggine  . Voi  dovete  perciò  df 
ouando  in  quando  provvedere  un  Cordiale  per  confortare  gli  fpiriti 
o un  Amico , e ravvivare  la  fua  rifoluzione  : perchè  lo  Stoicifmo 
è a’noftri  tempi  fuora  d’ufanza.  Gli  uomini  non  hanno  oggidì  u- 
na  si  grande  opinione  della  Virtù , che  la  filmino  premio  di  le  me- 
delima;  e che  per  lei  metta  il  conto  d'andare  alla  guerra,  e com- 
battere  pel  Principe , quantunque  al  ritorno  vadano  ad  abitare  nel- 
lo Spedale . 

Veramente  un  uomo  dabbene,  benché  qui  fia  congedato  dal  fuo 
Sovrano  fenz’ alcun  riguardo  al  fuo  Merito  , riceverà  il  premio  del 
fuo  ben  fervilo  nell’  altro  Mondo  ; ma  ciò  non  oliarne  anche  in 
quello  dovrebbe  farli  qualche  provvifione  per  reficiare  1’  affaticata 
Virtù-,  altrimenti  ella  può  abbandonarci:  Per  un  prefente  fervizio 
gli  uomini  afpettano  un  prefente  pagamento  ; e una  Ricompenfa 
alla  mano,  benché  piccola  » vale  alfai  più  d’un  Milione  in  credi, 
to.  Procurate  dunque  d'avanzar  quelli  , che  meritano  d’eller  pro- 
moffi;  e la  pallata  condotta  dei  quali  vi  rende  certo  della  loro  fu- 
tura. Ma  il  conferir  Titoli,  e Dignità  a quei  , che  non  meritano 
nè  pur  la  grazia  del  Perdono,  non  è atto  nè  ficuro,  nè  generofo, 
nè  giudo. 

V. 

Che  i voliti  Fatti  diano  a paragone  delle  vodre  Parole  : e il  vo- 
dro  Cuore  parli  lo  ftelTo  idioma  della  vodra  Lingua  . Il  profferire 
a uno  affìdenza,  e non  averne  l'animo  , è viltà  -,  e il  promettere 
un  favore,  che  non  è iti  vollro  potere,  è pazzia.  Il  Signor  N.N. 
aveva  credito  alla  Corte  , e un  Podo  onorevole  per  mantenerlo. 
Alcuni  gli  attribuivano  un  mondo  di  Cortefia  , ed  altri  altrettanta 
Vanità;  e a dire  il  vero,  la  queffione  è per  anche  indecifa,  fe  egli 
fi  governale  o coll’  una  , o coll’  altra:  Comunque  li  fia  , la  lua 
Anticamera  era  il  ridotto  di  tutti  i Pretendenti , e la  fua  Cafa  era 
chiamata  il  refugio  dei  Cadetti.  Lafciate  far  a me  ( diceva  egli  a 
uno  ) H voflro  negozio  farà  fatto  a voflra  foddiifazione . Le  voflre  prete n. 
fiotti  ( diceva  a un  altro  ) fono  ginfliffimc  ; Sua  Ma.flà  ha  troppo  rìguar. 
do  al  Merito  per  rienfar  di  graziare  una  tal  ricbiefla.  Quei  Gentiluomi- 
ni fe  ne  tornavano  a cafa  più  alti  un  palmo  per  l’allegrezza , e 
cominciavano  a penfare  a un  fondo  per  un  fonruofo  Equipaggio 
Parte  /.  B b alcuni 
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alcuni  nella  loro  idea  erano  già  Cavalieri  , ed  altri , Baróni,  o Vìfcod^ 
ti.  L’afpcttazione  gli  rendeva  più  felici  di  quel  che  gli  avelie  potu- 
ti fare  la  fruizione;  perché  l’ Immaginativa  abbellifce  .gli  oggetti  olr 
tre  al  naturale  ; Le  feene  , ch’ella  rapprefentar  in  capo  , eccedono 
in  magnificenza  quelle  della  Creazione;  In  fomtn&  , il  ve-.o  a mat 
la  pena  può  adeguare  l’ideale;  e la  mondana  Grandezza  dilettg  più 
per  fama  , che  per  veduta  ; miauit  prafenria  famam. 

Ma  alla  fine  le  loro  afpetrazioni  terminarono  in  niente»  e le  lo- 
ro fperanze  in  difperazione;  perché,  dopo  un  lungo  corta  di  tana» 
milioni  » e di  corteggi,  furono  licenziati  con  un  Signori  , mi  difpia - 
ce  che  la  mia  fatica  (ia  riufeit a vana  ; moiri  contrari  ac  fidenti  hanno  aura - • 
verfato  i mici  di  fa’ ni , e i voflri  avanzamenti . Que’  poveri  Gentiluomìr 
ni  corretti  a ririrarfi  colle  mani  vote»  maledirono  l' Impotenza  >.  Q 
l’ lmpoftura  del  loro  Protettore;  e sferzandolo  feveramente  ia  ogni 
ridotto  , moilrarono  al  mondo  eh’  egli  non  aveva  o Sincerità , o 
Credito,  o Prudenza.  Un  uomo  dovrebbe  tenere  le  Tue  Promefft 
dentro  i limiti  del  fuo  potere  , e piuttofto  prometter  poco  , che 
troppo.  V’è  bontà,  grandezza,  e piacere  nel  dar, mano  a un  Genw 
t iluomo  nella  via  della  Promozione  ; ma  è una  viltà  fenza  pàri  .il 
trattenerlo  con  immaginarie  fperanze  , e poi  congedarlo  con  un 
complimento.  Egli  potrebbe  aver  fatto  le  lue  petizioni  cori miglior 
luccefio  , e Ipefo  il  fuo  tempo  e danaro  con  maggior  vantaggio  ; 
Ma  eliendo  cosi  delufo,  reità  fenz’ amici,  fenza  quattrini,  e fenza 
pazienza  ; onde  confumati  in  lunghe  alienazioni  tutti  i materiali 
«Iella  lua  ideata  fabbrica  , altro  non  gli  refta  in  che  confidare»  che 
un  Moichetto.  Credetemi,  Signore,  è una  grave  mortifica2ione  il 
non  ottenere  ciò  , che  fi  brama  con  ardore  ; una  taL  difgtazia  gli 
accende  il  fangue  , e gli  fconvolge  la  tefta;  confonde  le  fue  fpc- 
ranze , difanirna  il  fuo  coraggio,  e gli  converte  in  noja  il  gulfo  di 
vivere.  Io  voglio  credere  che  il  Signor  N.N.  aveffe  buona  inten- 
zione; ma  aflolutamente  fece  molto  male  a trattener  tanto  tempo 
i lùoi  clienti;  perchè  neH’ifteflTo  momento,  che  le  loro  fperanze  fi 
rifolvcrono  in  fumo  , la  lor  collera  cominciò  a pigliar  taoco  ; e 
non  vi  fu  nè  pur  uno  , che  non  penfaife  d’aver  giuflo  motivo  di 
diffamare  il  fuo  credito,  e far  la  fua  perfona  aperto  feopo  del  fuo 
rilentimento  ; e veramente  , per  lo  più  uno  riceve  tante  feortefie, 
quante  ne  fa,  e trova  cosi  pochi  amici, .come  merita . 

Se  voi  avete  Potere,  impiegatelo  a benefizio  del  Merito  ; ma 
non  fiate  troppo  liberale  delle  voftre  Promeffe,  nè  prefumete  trop- 
po del  loro  buon  (uccello;  Non  pretendete  d’aflìcurare  uno  del  fuo 
avanzamento  , nè  parlate  mai  di  certezza  , finche  il  negozio  non 
fia  terminato.  Io  vorrei  «largii  poca  fperanza  piuttofto  che  troppa; 
c difporlo  più  a temere  il  peggio,  che  ad  afpettare  il  meglio;  per- 
chè così  riceverà  una  negativa  con  meno  forprefa , e difpiacere  ; c 


Digitized  by  Googl 


ISTRUITO.  i9< 

fefuccede:  T afpcttazionc  aumenterà  il  prezzo  del  favore.  Non 
idancate  la  fua  pazienza  con  tediofe  dilazioni  , nè  Io  tormentare 
tra  la  Speranza  , e il  Timore  ; mettetelo  fuora  di  pena  più  pretto 
che  potete  ; e additategli  quelle  cole  , nelle  quali  può  confidare  : 
Quando  la  Fortuna  è contraria  , è una  foddisfazione  il  l'apere  fin’ 
a che  legno  ella  ci  può  maltrattare  ; e un  uomo  è in  certo  modo 
felice,  cne  vede  l’ultimo  termine'della  fua  miferia. 

VI., 

Alcuni  apprezzano  si  eccedivamente  i lor  Meriti  , che  fi  fanno 
avanti  ad  ogni  apparenza  di  bene;  credendoli  raramente  qualificati 
per  ogni  Pollo  onorevole  e Iucrolò,  che  vaca  in  Corte;  e animati 
da  quella  perfuafione  fanno  replicate  iltanze  per  ottenerlo  : Niente 
è capace  di  Icoraggirli  dal  tentativo;  nè  la  grandezza  de’ Competi- 
tori , nè  il  numero  dei  Rivali.  Son'  eglino  rifpinti?  il  giorno  fe- 
guente  ritornano  alla  carica  ; elfi  riunifeono  le  loro  dilperfe  forze , 
e renduti  fieri , e imperiofi  dalla  negativa , tentano  con  parole  alte 
di  codringere  il  Principe  a fpogliarfi  del  diritto  di  compartir  le 
fue  grazie  a chi  egli  (lima  a propofito  , e compiacere  le  imperti- 
nenti loro  richiede:  ma  fe  non  fi  rende  alla  loro  Importunità,  ab- 
bandonano fdcgnolàmente  la  Corte  , ed  entrano  in  una  fazione 
oontra  di  elio . ■ . '< 

Primieramente,  quel  tale  fi  fpaccia  per  uno  Zelante  Patriotto,  e 
molira  d’aver  a cuore  il  bene  della  Patria  ; poi  efagera  fopra  i 
vantaggi  della  Libertà,  e tede  una  ferie  di  tutti  idiritti  del  Popo- 
lo ; nell’  ifteflo  tempo  abballa  la  regia  Prerogativa , e innalza  i fud- 
diti  fopra  il  Principe.  Il  popolo  , animato  da  tali  rimoftranze,  lo 
dichiara  difenfore  de’l'uoi  privilegi  ; fi  pone  fiotto  la  fua  direzione, 
e per  pegno  duna  cieca  ubbidienza , gli  prefenta  gli  Occhi, e l’ In- 
telletto; Egli  foloè  il  vero  amatore  della  patria,  egli  folo  da  alla 
breccia,  e s’oppone  ai  dilègni  arbitrarie  alle  innovazioni  del  Prin- 
cipe ; è l’ Atlante , che  fodiene  la  Libertà , e difende  i diritti  del  Po- 
polo contra  le  ufurpazioni  della  Corte.  In  fomma  , è chiamato  il 
Rari  Profetante  ; come  fe  la  Camera  alta  fode  compoda  di  Cattolici , 
o ò’ Infedeli , e tutta  la  Nobiltà  Anglicana  fode  data  imbarcata  per 
le  Indie  Occidentali . 

Or  quello  tale  ha  egli  più  Religione,  e più  zelo  per  la  fua  Pa- 
tria del  fuo  prodi mo?  Nò  Signore;  tutta  la  fua  padìone  a favore 
del  popolo  è fchietto  interede  , e la  fua  Religione  è pura  mafehe- 
ra , e artifizio;  La  fua  Vanità  in  Corte  eccedendo  la  fua  forza;  ed 
il  fuo  Merito  edendo  inferiore  alla  fua  Ambizione  ; il  vento  gli 
foffiò  in  prua  ; ed  egli  fubito  voltò  bordo  , e ora  fa  vela  verlo  la 
Repubblica.  Or  quelli  Gentiluomini  popolari  hanno  due  terzi  di 
Traditore  -,  ed  io  tengo  per  regola  generale, che  non  è buon  fuddi- 
to  chi  s’  acquifta  gli  animi  de’  plebei  ; perché  le  loro  padioni  fon 
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troppo  forti,  c i loro  Intelletti  troppo  deboli  per  poter  diftinguere 
la  Verità. 

Ma  benché  una  tal  pratica  fia  ordinaria  , ha  ella  del  ragionevo- 
le, e del  Criftiano?  Un  Gentiluomo  privato  difpenferà  i fuoi  favo- 
ri a chi  più  gli  piace  , e un  Principe  farà  privo  di  quefta  liber- 
tà? il  Privilegio  ofeurerà  affatto  la  Prerogativa,  e il  Servitore  farà 
più  aflòluto  del  fuo  Padrone  ? f Autorità  regia  farà  pupilla  , e la 
Soggezione  negli  anni  di  maggiorità?  A mio  parere,  é una  cofa  mol- 
to (trana  , che  un  Re  non  poffa  eleggere  i fcrvitori  a fuo  guflo, 
come  fanno  i fuoi  fudditi  ; e che  debba  effer  più  piccolo  , perchè 
è più  grande/ 

In  oltre  , l’Apoftolo  ci  comanda  d’ubbidire  ai  Principi,  come 
Vicegerenti  di  Dio  , non  folamente  Quando  ci  accarezzano  , ma 
anche  quando  ci  percuotono  ; non  folo  per  intereffe  , ma  ancora 
per  dovere  ; Onde  i noftri  Gentiluomini , appellanti  al  popolo , non 
(blamente  fon  cattivi  fudditi , ma  peggiori  Criftiani  ; poiché  trafgre- 
difeono  colle  leggi  del  Regno  quelle  del  Vangelo  ; ma  benché  fi 
fottraggano  dalla  giuflizia  degli  uomini , non  fapranno  fuggire  quel- 
la delf  Altiflìmo. 

Guardatevi  dunque  da  tali  moftruofità  : benché  dal  Volgo  fiano 
ricevute  con  applaufo,  ed  efaltate  con  tutta  la  pompa  d’una  Roma- 
na Orazione,  fono  abbominevoli  agli  occhi  di  Dio,  e deteftate  da- 
gli Uomini  prudenti.  Ricevete  un' favore  con  rendimenti  di  gra- 
zie , e (offrite  una  repulfa  con  pazienza . Benché  un  Principe  fia 
feortefe,  voi  non  dovete  effer  ribello-,  I fuoi  difetti  non  ifeufano  i 
voftri;  e un  Potere  abufato  non  giuftifica  mai  la  Difubbidienza. 

VII. 

Gli  uomini  in  tutte  le  loro  Imprefe  hanno  per  fine  la  Felicità  ; 
ma  generalmente  vanno  ingannati  nell’ elezione  dei  Mezzi,  che  a 
quella  conducono.  Una  tal  carica  in  Corte  ( dice  uno,)  , un  tal 
pollo  all’Armata  ( efclama  un  altro  ) quadra  al  mio  Temperamen- 
to a un  capello;  Mettetemi  là,  e farò  più  felice  d’un  Re-,  in  av- 
venire reprimerò  tutti  i miei  defiderj  , e rinunzierò  a qualfifia  pre- 
te» fi  arte.  Quelli  difeorfi  mi  fanno  ricordare  del  famofo  Dialogo  tra 
il  Re  Pirro , e il  fuo  favorito  Cine  a . Pofs’  io  effer  tanto  ardito  , Sire 
( difTe  il  Filofofo  ) di  domandarvi  che  fine  avete  in  tutte  le  voflre  lm. 
prefe}  quando  volete  terminarle?  o pur  fe  fapcte  ciò  ebe  vorrefie  ? Io  fono 
adeffo  ( replicò  il  Re  ) per  far  la  conquifta  dell'  Italia-,  di  là  in  Sicilia 
ve  un  breve  paffo , e l' Affrica  refia  Julia  flrada  per  ritornarcene  a cafa j 
Quando  avrò  condotto  a fine  tutti  quefti  difegni , noi  viveremo  allegramen- 
te. Ma  perche  ( rifpofe  Ci  ne  a ) volete  comprare  a sì  gran  coflo  d'uomi- 
ni , e di  danari  una  vita  allegra  , che  potete  avere  con  affai  meno  fpe- 
Ja  ? Fermate  i voftri  defiderj  , fervitevì  di  quel  che  avete  , < l’ affare  è 
fatto . 
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Una  vita'  allegra  è il  fine  delle  noflte  fatiche,  come  era  appun- 
to di  quello  Re  pagano-,  e la  ragione  , per  cui  s\  pochi  Cortigiani 
godono  ciò , che  elfi  tutti  ardentemente  defiderano , è , perchè  fe- 
guono  piuttodo  il  di  lui  Efempio  , che  il  Configlio  del  Filofofo . 
Quei , che  bramano  quelche  non  hanno  , perdono  la  fruizione  di 
ciò  che  pofleggono;  perchè  bramando  troppo  avidamente,  iperano 
troppo  predo  , e fono  incalzati  dal  timore  : Or  un  uomo  può  più 
facilmente  Ilare  adagiato  fopra  una  Veglia,  che  efier  felice  tra  que- 
lle due  paffioni.  Fifiate  un  giudo  termine  ai  vodri  defiderj;  e quan- 
do vi  fiere  arrivato,  fermatevi.  E'  una  fomma  pazzia  il  lafciare  la 
fortuna  , che  avete  avanti  di  voi  » e una  dura  ferviti!  l’afpirare  a 
quella,  che  non  è in  vollro  potere.  11  dire  che  volete  avanzarvi  a 
un  tal  Podo,  è un  dire  che  volete  edere  fchiavo,  ed  efporre  il  vo- 
llro contento  alla  diferizione  dell’azzardo;  e per  confeguenza  efler 
miferabile  . Se  date  orecchio  all'  Ambizione  , fpenderete  tutto  il 
vodro  tempo  in  procurare  il  bene , e non  vi  riferverete  un  momen- 
to  per  goaerlo . La  Felicità  appunto  comincia  quando  i Defiderj  fi- 
nirono ,-  onde  non  gode  mai  chi  fempre  defidera . 

In  oltre.  Signore;  feommetto  dieci  contra  uno  , che  fe  i nollri 
defiderj  vanno  troppo  in  alto,  noi  ci  ferviremo  di  Mezzi  indegni, 
fe  gli  onorati  non  badano  ad  innalzarci-,  perchè,  quando  la  paffio- 
ne  diviene  importuna  , e ftrepitofa,  le  voci  della  Ragione  o non 
fi  fencono,  o fi  deprezzano  • Chi  è avido  d’una  cofa,  vuole  aver- 
la , o per  fai , o per  ne  fai . Aman  volea  Mardocheo  prodrato  a ter- 
ra; e perchè  ricusò  d’ inchinarfegli  , lo  volea  impiccato:  La  Ven- 
detta non  potè  trovare  in  lui  alcuna  colpa  ; ma  la  Calunnia  preda- 
mente  n’inventò  una.  Or  l’innalzarfi  per  via  d’iniquità  , è un  pa- 
gar troppo  cara  l'elevazione;  40-  mila  feudi  fono  il  prezzo  fido 
d'una  Dignità  ; e perché  ne  comprerete  una  a codo  dell’  Anima? 
Finalmente,  Signore,  tutta  la  gloria,  tutto  il  valore  dell' Univerfo 
non  poflòno  adeguare  la  grandezza  della  Superbia  , e dell’Avari- 
zia: Ora  poiché  tali  cofe  fon  troppo  piccole  per  foddisfare  le  no- 
ftre paffioni  -,  non  dovrebbero  , a mio  giudizio  , efler  grandi  abba- 
ila nza  per  eccitarle. 

Quanto  a me  io  pofpongo  la  Pompa  alla  Cofcienza , e il  Tem.' 
po  all’Eternità. 

Il  vollro  affare.  Leandro , è la  Virtù , non  la  Grandezza  ; Voi  fo- 
lle fatto  pel  Cielo,  non  pella  Corte;  Che  quello  dunque  fia  l’ogget- 
to delle  vollre  brame.,  e il  Vangelo  la  regola  delle  voflre  azioni; 
non  é il  Profitto  , che  deve  dirigere  la  vollra  condotta , ma  la 
Giuftizia:  forfè  non  profpererete  molto  in  quedo  mondo;  ma  giu- 
do per  quedo  vi  troverete  meglio  nell’altro;  Là, non  i Titoli  fan- 
no diflinzione  , ma  le  Virtù.  Un  povero  uomo  di  vita  innocente 
volerà  alla  edefle  Gloria,  e un  viziofo  Principe  farà  gettato  negli 
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tremi  Tormenti . Finalmente , procurate  che  il  voffro  procedere  fi  a af- 
fabile , e la  voflra  pietà  finccra . Io  non  voglio  caricarvi  troppo  di 
precetti;  il  Tempo,  la  Prudenza  , e la  Riflettione  fuppliranno  al 
retto  - 

Leand.  Signore  , vi  rendo  mille  grazie  di  tanta  carità  \ e mi 
confetto  infinitamente  obbligato  alla  Providenza  pel  favore  di  que- 
llo abboccamento.  Le  fquamme  dell’  ignoranza  mi  fon  cadute  da- 
gli occhi-,  onde  vedo  le  cofe  pili  dittintamente.  Adelfo  fon  perlùa- 
fo  che  tutti  i beni  di  quella  vita  fono  vani  , e luperficiali;  e che 
niun  altro  merita  il  mio  cuore , che  chi  lo  fece . Se  la  brigata  di 
jeri  avelie  avuto  la  fortuna  di  godere  il  benefizio  di  quello  difeor- 
Fo , credo  che  la  vollra  Iftruzione  avrebbe  rifvegliato  le  loro  Co» 
feienze  , e amareggiato  i loro  brutali  piaceri  : Povere  creature  ! 
camminano  nelle  tenebre,  e collocano  i loro  affetti  a fpropofito; 
non  confultano  mai  la  Ragione,  ma  odiano  a capriccio,  e amano 
a cafo  ; e non  vogliono  intendere  che  a un  tranfitorio  Piacere  fo- 
vrafta  un  eterno  Tormento. 

Leandro  ditte  quelle  parole  con  tal  enfali  , che  il  defiderio  della 
fua  eterna  falute  gli  fcintillò  in  faccia . Eufcbio  abbracciandolo  con 
affetto  di  padre  lo  congedò  con  quello  addio;  Caro  Signore,  per- 
mettetemi di  terminare  col  nollro  amabilittimo  Redentore,  Voi  fie- 
le lanato  , or  non  peccate  più  ; per  tema  che  Iddio  non  vi  colga  in  fla- 
granti , e non  laici  un  momento  tra  l’Offefa,  e il  Galligo. 

Fine  della  Prima  Parte . 


' t.  - 


•.v  . : • / 

I L 


Digitized  by  Google 


I L 


GENTILUOMO  ISTRUITO 

NEI  VERI  PRINCIPI 
D B L L A 

RELIGIONE 

Qon  una  piena  Qonfutazjone 
DELL» 

ATEISMO 

E 

LATITUDINARISMO- 

TJRT£  SECONDA. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I L 


<01 


PUBBLICATORE 

AL  L A , 

NOBILTÀ 


. * 


Signori. 


\ fendo  (ardire  di  pregarci  et  una  T erta 
'Udienza  , la  qual  prefumo  non  mi  farà 
Voi  negata . Io  non  ho  alcun  difegno  , ne  fulla  uofìra 
Borfa  , ne  fulla  'voflra  Difpenfa  j ne  tampoco  <~uoglio  tentare 
la  <~voflra  Carità , o importunare  la  <~uo(lra  Cortefia . V °ngo  a 
Parte  li.  C c dare. 
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dare  , non  a chiedere  ; e altra  ricompenfa  non  afpetto  pel 
mio  Preferite  , che  un . devile  ricevimento , , 

Li  Ateifmo  , quella  .gran  - Pefìe  de'  Vivi , e T ormento  de * 
Morti  infuria  nella  noftra  [fòla.  Or  ejfendo  io  /illecito  della 
voflra  folate  , e appresi fivo  del  vofìro  pericolo  , v offro  u- 
milmente , come  un  Antidoto  cantra  il  Contagio , quefla  Con- 
ferenza } la  quale , benché  non  fa  un  in/, allibii  rimedio  can- 
tra se  grave  male  , fon  ficura  che  vi  farà  giovamento . 
Il  infezione  è facilmente  prefa  , ma  non  è facilmente  rimo  fi 
fa  *,  onde  un  Prefervadvo  é più  a propofto  di  un  Riftora- 
tivo. 

Veramente  quelle  perfine , che  fino  confinate  dai  loro  affari 
nelle  proprie  cafi , e che  vivono  fuori  di  vifta  , e opprimo- 
no fi  (lejfe  più  colla  fatica , che  col  piacere  , fino  quafi  e fin- 
ti dal  pericolo  . Ma  voi  altri  "Nobili  effendo  fi  abiliti  pel 
Commercio , e per  la  Pratica , fitte  tirati  dalle  Occafioni  fuor 
della  "Ritiratezjjt  , e condotti  dai  Divertimenti  nelle  Conver - 
fazioni. 

Or  quando  il  male  diventa  epidemico,  il  Concorfi  é più 
pcricolofi  della  Solitudine  •,  e pub  prefumerfi  che  tra  tanti , al- 
cuni portino  i fiegni , e forfè  le  piaghe  della,  Peftt  -Jbpra  fi 
fìeffi.  El  perciò  eflremamente  difficile  ai  Gentiluomini  , che 
di  continuo  fin  rintracciati , e infiflati  da  fquadre  di  Scroc- 
coni , e di  Parafiti  , che  devono  adulare  per  vivere  , e 
che  et  ordinario  decorrono  più  fenfatamente  fopra  1 eccellenza 
d' un  Intingolo , che  di  Dio , o della  "Religione , ( dico , è diffici- 
le ) in  una  tal  Confluenza  lo  fchivar  l’ alito  et  un  Ateifla  , 
che  colf  ajuto  et  una  sfrenata  Lingua , e et  una  sfacciata  Fron- 
te pub  fpargere  t Infezione  ; la  quale  una  volta  che  fi  a giunta, 
al  Cuore  , immediatamente  fide  alla  Tefia  *,  e quando  quefle 
nobili  parti  fino  infette , e facile  che  ella  vi  uccida , o alme- 
no che  vi  accompagni  al  fipolcro. 

In  oltre , la  Curiofità»  e il  Piacere  v invitano  alla  Corn- 
ine- 
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media,  donde  andate  pù  a trattenervi  alla  Taverna.  Or 
queftì  due  luoghi  fino  ripieni  di  mortale  Infezione  : nel  primo 
[ Atei  fimo  è conceputo , e nel  fecondo  e fomentato  j I fuoi  Dog- 
mi fono  imparati  nei  palchetti  , e praticati  nel  figliente  ri- 
dotto: Quando  la  Virtù  è sferzata  fui  Teatro  avanti  di 
voi  y e il  Vi^io  raccomandato  : quando  vedete  le  Infamità 
riportare  applaufo  , e la  Probità  confufione  : quando  fientite 
la  "Religione  r avvilita  , e £ ifieffo  fuo  Autore  beflemmiato 
da  alcuni , e fchemito  da  altri  , in  progrejfo  di  tempo  perde- 
ranno ambidue  la  Jlima  nella  vofira  opinione  : Voi  farete 
fortemente  tentato  a penfare  che  tali  cofe  non  pojfano  effi- 
re  molto  ferie , ne  fante  , mentre  gli  'Uomini  fi  ne  fervo- 
no pubblicamente  per  figgetto  di  PafTatempo  , e di  Pro- 
fanazione. 

Ma  poi  quando  vi  trasferite  dal  Teatro  alla  Taverna, 
circondati  da  una  truppa  di  Scrocconi  si  magramente  prov - 
vifli  di  Religione , come  di  Danaro  j che  enormi  Cementi  fan- 
no quefìi  Furfanti  fopra  il  T efìo  ! come  digrignano  i denti  con- 
tra  la  Providenzjt  » r inveifiono  contra  la  Divinità  con  cen- 
to allufimi , che  devono  ejfer  prefi  per  bei  tratti  di  fpiri - 
to  , filamento  perche  fin  profane  ! Or  quefte  Beflemmie  a 
una  tavola  lautamente  imbandita , e fopra  traboccanti  bicchie- 
ri , quando  gli  fpiriti  fino  invigoriti  , e ri  faldati , cioè , 
quando  la  Ragione  e mejfa  in  ceppi , e il  Senfi  in  libertà  , 
fino  ricevute  prima  con  Applaufo  , e poi  con  Approvazione  j 
perche  ajfolutamente  gli  \ Uomini  non  fono  mai  meglio  difpo- 
fìi  a negar  Iddio  , che  nel  tempo  , in  cui  ejjt  £ offendono , e 
a congedare  la  Religione  , che  quando  hanno  perduto  il  loro 
Giudizio . 

b oltre  , benché  noi  viviamo  m una  depravata  Età , 
la  Religione  non  e affatto  defiituta  di  credito . “Un  uomo  può 
andare  alla  Chic  fa  finta  ejffire  additato  come  un  Moftro‘y 
mentre  £ Ateifino  pare  almeno  che  viva  fitto  il  difprezzp  del 
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Pubblico . Or  gli  Ateifli  per  fortificate  il  loro  Partito , piglian- 
do di  mira  voi  altri  Nobili,  impiegano  cento  piccoli  ArtfizJ 
per  tirarci  dalla  voftra  Fede  alla  loro  empia  Credenza , ope- 
rando non  folamente  ftcurezjjt  fitto  la  voflra  Protezione , ma 
ancora  filma  fitto  le  ali  della  voflra  Autorità.  E '-veramen- 
te voi  avete  una  grand'  influenza  / opra  i voflri  Inferiori  -, 
effl  formano  le  loro  Opinioni  a tenore  delle  voflre , la  <-voflra 
Arverfione  è la  Regola  della  loro , e cjuel  che  approdate  , non 
ardifiono  di  condannare  : In  fiomma , da  voi  pigliano  le  U fiati- 
ti i le  Maniere , e la  Religione  : Onde  io  non  mi  mara-uiglio 
che  gli  Ateifli  <-vi  prendano  di  mira  $ > mentre  la  Conqutfìa 
d' un  Nobile  pub  chiamarfi  Legione  ; perche  la  fua  refa 
( come  (]  u ella  d’ una  Ale  tropo  li  ) tira  dietro  di  fi  tutta  la 
Provincia . 

Di  più  , Iddio  vi  ha  favoriti  delle  Benedizioni  di  Efaù  ; 
la  Graflezza  della  Terra  è parte  della  voftra  Eredità , e per 
confguenzci  gli  Onori  , i Piaceri  , la  Stima  , ordinane  fequele 
dell  Abbondanza.  Voi  correte  a feconda  delle  acque,  e '-veleg- 
giate con  profpero  '-vento  ; I <-voftri  giorni  Alcionii  durano  tut- 
to / anno  j gli  'Uomini  , la  T erra  , e il  Mare  . faticano  pei 
voflri  Interefli , e fio ddt  fazioni  : Voi  finalmente  confutate  l’ A fo- 
rifmo  di  Giobbe  ; L’uomo  è nato  alla  fatica  ; e moftra- 
te  in  pratica  che  il  Divertimento  è il  proprio  Impiego  dei 

Gentiluomini . . , 

Or  e (fendo  la  Profpcrità  fumo  fa,  fole  dirittamente  alla  Te- 
fla  , ofiufìa  l Intelletto  , e cancella  dalla  Memoria  non  fola- 
mente  le  fpecie  delle  cofi  paffate  ( come  le  acque  del  Lete  ) 
ma  ( quel  che  e più  (iupendo  ) ancora  di  quelle , che  hanno  a 
venire . Gli  uomini  fino  con  applicati  al  Prefente , che  han- 
no poco  tempo  , e meno  inclinazione  di  penfare  al  Futuro  j 
E([i  non  amano  di  ritirare  i loro  occhi  dagli  ameni  oggetti  di 
quefla  Vita , per  ffifarli  nell'  orribile  Profipettiva  dell'  altra  : E 
veramente , fi  i Gentiluomini , che  hanno  i piaceri  avanti  di 

\ ■ '■  loro , 
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loro , riflettcjfero  ai  T ormenti , che  a quelli  fivrafìano , fareb- 
bero tanto  poco  difpofli  a goderli , quanto  Dionifio  il  Tir- 
ranno  . 

Quando  dunque  gl'  fnterejjì  preferiti  ‘-uomo  ari fanti  con  fe- 
lice fuccefo  , naturalmente  fi  Qetta  da  banda  ogni  penfer  del 
futuro  : E fi  fi  giudica  che  le  cofe  cattive  d' un  altro 
mondo  s oppongano  al  godimento  delle  buone  di  queflo  , 
facdmente  fi  bramerà  prima  , che  non  vi  fa  un  tal  luo- 
go \ e poi  dal  bramare  che  non  vi  fìa , al  credere  che  non 
<~ui  e y v c /blamente  un  breve  pa/f aggio  $ perchè  la  Volon- 
tà y e l’ Intelletto  rare  volte  dficonvengono  ; e fe  una  'vol- 
ta fi  tronca  /’  ultimo  Articolo  del  Credo  , Vitam  aeter- 
• nam  , fi  reciderà  per  configuenza  ancora  il  primo , Credo 
in  Deum. 

Benché  i Gentiluomini  fano  e/pofii  a quefte  Tentazioni  , io 
non  dico  che  fano  fempre  fuperati  -,  alcuni  fofengono  valoro- 
famente  i loro  a/falti , e forzano  quefiì  empie  fuggeflioni  a ri- 
tir arfì.  lo  conofco  perfine  di  Qualità , le  Virtù  delle  quali  fi- 
no più  illuflri  del  loro  fangue  : Pare  che  la  Providenzji  le 
abbia  fatte  grandi,  affin  che  maggiormente  apparifiano  buo- 
ne : appunto  come  il  Sole  , effe  fpandono  le  loro  benigne  In- 
fluenze J opra  tutti  i loro  Inferiori  $ e quelli , che  non  poffi- 
no  rifialdare  colla  loro  Munificenza  > illuminano  col  loro  E- 
fempio . Aia  contusoci 0 l’ efìto  della  guerra  è dubbio  fi  , e il 
pericolo  è certo:  Ove  regna  la  Tentazione  , non  v è luo- 
go di  (ìcurezzji  j onde  per  tutte  le  Leggi  della  Prudenza 
fìete  obbligati  a pigliare  le  migliori  Precauzioni  : Voi  non  po- 
tete mai  e/fere  troppo  fìcuri  , quando  fi  tratta  dell  eterna 
falute . 

A tal  effetto  io  vi  prefento  una  Conferenza  > in  cui  ve- 
drete  il  Latitudinario  convinto  , e t Àteifta  confu fo . Voi 
potrete  facilmente  difendervi  da  quefle  Sette  con  quelle  armi , 
colle  quali  Eufebio  abbattè  i loro  due  Campioni  Ariovifto, 

e Teo- 
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t Teomacoj  e fe  a n prenderete  la  briga  di  bilanciare  la  de- 
bolezza delle  loro  difefe  colla  grandezza  della  loro  sfrontata g- 
gme , troverete  maggior  motivo  da  compatire  la  loro  Pazzia , 
che  di  temere  le  loro  'Ragioni, 
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PREFAZIONE 

A L 

LETTORE 


Caro  Lettore. 


O vi  prcfento  la  feconda  Parte  del  Gentiluomo  7- 
Jlruito  , che  è uà  Trattato  contra  1’  Ateifmo  , c La- 
titudinarifmo  : fon  ficuro  che  è a propofito  , e 
fpero  che  vi  farà  profittevole  . Quando  la  Peftc 
infuria  , e la  Morte  fiede  a ogni  Ufcio  , è tempo 
di  penfare  a un  Antidoto  ; e allorché  il  Nemico 
ha  guadagnato  le  porte  , di  prepararli  alla  difcfa  . 
In  un  pubblico  pericolo  la  Natura  comanda  a o- 
gni  Suddito  di  combattere  pel  fuo  Principe , e Patria  : 17- 
nnfqutfcjue  naturai  iter  ejl  Miles  j II  Dovere  ci  arma  , e la  Fe- 
deltà fcrive  i noftri  nomi  nel  Ruolo  militare. 

Iddio  , a cui  è dovuta  la  più  profonda  Adorazione  , è og- 
gidì fatto  berfaglio  dei  più  barbari  Oltraggi  . I Libertini  , pi- 
gliandofi  sfacciatamente  1’  ardire  ò’  infultare  i fuoi  più  facri 
Attributi , beffano  la  fua  Mifericordia  , criticano  la  fua  Giufti- 
aia  , e fchermfcono  la  fua  Onnipotenza  ; mentre  gli  Ateifti , 

f>aflàti  i termini  dell’  umana  , e diabolica  Perfidia  , afi'algono 
a fua  ftefl’a  Perfona  , empiamente  negando  il  divino  fuo  Ef. 
fere  : E un  Criftiano  ftarà  oziofo  fpettatore  d’  una  si  temera- 
ria , e sì  enorme  Infolenza  ? Perchè  ne  fu  fatta  la  Lingua  , fc 
non  per  parlare  in  sì  urgenti  Occafioni  ? Il  tacere  non  è mcn 
grave  delitto  che  lo  ftar  neutrale  ; e il  non  pigliar  la  difefa 
del  noftro  Creatore  allorché  è oltraggiato  sì  barbaramente  da- 
gli Erapj  , è un  collegarfi  ‘con  erti  contra  di  Lui . 

Alcu- 
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Alcuni  potranno  facilmente  farli  avanti  , e dirmi  che  i Trat- 
tati di  quella  natura  non  fono  calcolati  pel  noftro  Meridia- 
ne j Che  podono  effer  utili  ai  felvaggi  Tatagoni  dell’  Ameri- 
ca , o agli  ftupidi  Otentotti  dell’  Affrica  ; ma  che  1’  Ateifmo  è 
tanto  ftraniero  alla  noftra  Nazione  , che  noi  fiamo  coftretti  a 
mendicar  dalla  Grecia  una  parola  per  efprimerlo  . Mi  diran- 
no che  fiamo  opprefli  dallo  fplendore  d’  una  Deità  più  tofto 
che  cfierne  privi  ; che  camminiamo  alla  Luce  Solare  della  Co- 
gnizione , non  nelle  Tenebre  dell’  Ignoranza  ; e mentre  tol- 
leriamo tutte  le  Religioni  , è cofa  ridicola  il  fupporre  che 
non  ne  abbiamo  niuna  . 

Ma  con  buona  licenza  , Signori , noi  non  abbiamo  bifogno 
di  far  vela  verfo  lo  Stretto  Magellanico  , nè  di  paffare  la  Zona 
r orrida  per  trovare  un  Ateifta  : Quelli  Moftri  noti  fono  si 
lontani  dai  noftri  paefi  ; elfi  nafcono  fulle  noftre  Spiagge  , 
crefcono  nel  noftro  Clima  , c appunto  quali  Locuftc  di  E- 
gitto,  inondano  il  Regno;  dimodoché  fono  divenuti  nocivi  ai 
Sudditi  , e perniciofi  allo  Stato  . La  Stupidità  , e 1’  Educazio- 
ne podono  allegare  qualche  fcufi»  al  Tribunale  di  Dio  pei  po- 
veri Ateifti  Americani , ma  non  già  pei  noftri  Jnglefì  ; Que- 
lli fono  conceputi  nei  Poftriboli , e nutriti  nei  Teatri  ; han- 
no i’  edere  dalla  Did'olutezza  , e 1’  incremento  da  una  sfron- 
tata Malizia  ; fcorrcndo  tutto  l’ Alfabeto  delle  fcelleraggini 
prima  che  arrivino  a quello  non  flus  ultra  d’  Impietà  . 

S.  Agoflino  fi  doleva  che  quella  razza  di  Vermini  infcftadè 
la  fua  Età  , come  appunto  ideila  la  noftra  ; ma  pure  Orava- 
no circofpetti  , andando  traveftiti , e fconofciuti  ; ideo  dixit 
in  corde  Juo  , non  ed  Deus  , quia  hoc  nemo  audet  dicere  , etiamfi 
fnerit  aufus  cogitare  . Ma  oggidì  la  fcena  è mutata  ; 1’  Ateiimo 
non  pratica  più  una  tal  cautela  ; fdegnando  di  foggiacere  al 
rimprovero  della  foggezionc  , e alla  vergogna  della  ritiratez- 
za , ha  deporto  la  mafchera  , e comparilce  in  pubblico  , non 
fidamente  fenza  Timore , ma  anche  con  Audacia  . Gli  altri 
Vizj  fi  ritirano  nella  folitudine  , o vanno  vagando  , come  i 
Pipiftrelli  nelle  tenebre  della  notte  ; ma  1’  Ateifmo  padeggia  , 
e finargiafià  fui  bel  mezzodì  ; e così  è diventato  un  Demonio 
meridiano  . 

Oltre  al  fuo  folito  foggiorno  nei  Poftriboli  , e in  altre  pub- 
bliche fcene  di  Did'olutezza  , per  ffenderfi  più  potente  , e ac- 

credi- 
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ereditato , ha  prefo  abitazione  in  Corte  , e tirato  nel  Tuo  par- 
tito non  (blamente  gli  fcellerati  ignoranti  , ma  anche  i Poe- 
ti , che  come  (chiavi  al  remo  , faticano  in  fuo  favore  , di-, 
ftrtiggendo  colle  Rime  la  Morale  , e fcreditando  colle  Buffo- 
nerie la  Religione  , affine  di  metterla  fuora  d’  ufanza  : Effi 
adunano  alla  loro  affiftenza  tutti  i foccorfi  immaginabili , tol- 
tine quelli  della  Cofcienza  , e della  Ragiohe  ; dimodoché  u- 
no  crederebbe  che  aveffero  rifoluto  di  forzar  la  Virtù  , e la 
Pietà  a ritirarfi  affatto  dalla  noftra  Nazione  , e cedere  1’  in- 
tero dominio  fopra  di  ella  alle  Diffolutezze  , e all’  Impietà. 

Nel  tempo  del  Re  David  un  Ateifta  faceva  una  povera  fi- 
gura j egli  non  ambiva  ad  altro  , che  al  podio  di  fervo  fcioc* 
co  ; Dixit  Inftpiens  in  corde  fuo  , non  ejl  Deus  . E veramente  tut- 
to il  Genere  umano  infierae  col  Reai  Profeta  glielo  concede- 
rò con  pienezza  di  voti  : M3  dopo  la  morte  dei  noftri  An- 
tenati pare  che  abbiamo  imparato  nuove  idee  di  Spirito  , e 
di  Prudenza  . Ciò  che  pafsò  nei  giorni  loro  per  Iftupidità  , e 
Pazzia  , fi  piglia  nei  noftri  per  Accortezza  , e Ragione  . Il 
più  ftolido  Libertino  , che  ardilca  negare  il  (ito  Creatore  , c 
dichiarato  Virtuofo  , e fenz'  altro  efame  dei  Tuoi  Talenti  è in- 
fignito  della  Laurea  Dottorale  nell’  Accademia  degli  Empj  j 
Perché  quefti  tali  edendofi  adedo  ufurpati  il  Tribunale  , giq- 
dicano  dello  Spirito  , delle  Maniere  , e della  Religione  ; il  lo- 
ro Sentimento  è la  Regola  del  buon  Giudizio  , c la  Bilancia 
della  Nobiltà  : dimodoché  chiunque  ardifee  di  sfidare  Iddio 
fenza  rimorfo  , fenza  vergogna  , è un  Uomo  di  ffirito  , è Gentil- 
uomo fenza  l'  ajuto  dell'  Arme  gentilizia  , e Pari  del  Segno  fen- 
za la  patente  del  Re  : Anzi  c ogni  cofa  , eccetto  che  Uomo. 

Io  per  me  non  fio  ov'  effi  vogliano  andar  a parare  ; fe  pre- 
tendono di  gettare  un  bel  luftro  Culla  faccia  del  Vizio  , di 
convertire  la  Didolut^zza  in  Virtù  , e la  Brutalità  in  Diverti- 
mento , la  loro  Trama  è ben  fatta  , le  loro  Mifure  fon  giu- 
fte  , e il  buon  Succedo  deve  coronare  le  loro  fatiche  j per- 
chè , rimodò  che  fia  Iddio  dal  Credo  , la  Morale  partirà  pre- 
dio dalle  noftre  Azioni  j 1’  Uomo  ftarà  a livello  colle  Beftie  , 
la  Ragione  fvanirà  in  fenfo  , e cosi  cadremo  fiotto  il  rango 
della  noftra  fipecie  ; il  Diritto  farà  decifio  dalla  Forza  , 1’  O- 
ncfto  dall’  Interede  , e 1’  Onore  dalla  Vendetta  ; e poi  a gui- 
(a  di  firaantellati  Villaggi  daremo  efipofti  a tutte  le  irruzioni 
Parte  II.  d dell’ 
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dell’  Infolenza  , e a tutti  gli  adulti  dell’  Iinpietà  . Non  è que- 
llo un  bel  metodo  per  tagliare  ogni  linea  di  comunicazione 
tra  Uomo  , e Uomo  ? per  ifconvolgere  tutto  il  Governo  , e 
fommerger  1’  Ordine  in  un  mare  di  Confusione  f per  riempier 
la  Nazione  d’  Arabi  Ladroni , e aprire  il  padò  contra  di  no» 
a un  efercito  d’  inumani  Tartari  ? 

E veramente  i noflri  Ateifti  hanno  ragione  di  gridar  Vit- 
toria ; il  loro  difegno  è riufeito  bene  a maraviglia  : la  DiC- 
lòlutezza  fi  dilata  si  predo , che  1’  Infezione  è divenuta  oltre 
modo  epidemica  ; c piaccia  a Dio  eh’  ella  non  fu  infieme  in- 
curabile . Uno  crederebbe  che  Circe  avedè  introdotto  qui  le 
fue  magiche  Bevande  ; le  Trasformazioni  fono  cosi  ordina- 
rie ; e quel  che  accrefce  il  mio  fofpetto  fi  è , che  tutte  ter- 
minano in  Bejlia  , e per  lo  più  forcina  . 

E'  difficile  1'  adeguare  la  propria  cagione  di  quedo  irragio- 
nevole , e modruoio  Vizio  . Uno  mi  dille  che  era  d’  opinio- 
ne che  folle  dato  portato  dall’  Indie  in  Inghilterra  dalle  no- 
dre  Flotte  , e che  quei  Barbari  avellerò  barattato  la  loro  In- 
fedeltà colla  nodra  Mercanzia  Inglefe  . Veramente  i nodn  Ma- 
rinari portano  fùora  un  piccol  carico  di  Religione  , e un  più 
piccolo  di  Cofcienza  } dimandole  forfè  due  capi  di  roba  di 
grand’  Imbarazzo  , e di  poca  Importanza  . Non  c dunque  da 
maravigliarfi  , fe  tali  Uomini  mal  provveduti  di  quede  cofe  , 
ne  perdono  alcuni  grani  nei  loro  viaggi  , e molti  più  in  quel- 
le regioni  , nelle  quali  non  ne  vedono  niente  . L’  Infedeltà 
Affrica»*  può  tingere  i loro  Cuori  , come  il  Sole  Affricano  im- 
brunifee  i lor  Volti  ; e cosi  al  loro  ritorno  podono  fcarica- 
re  1’  Ateifmo  di  Guinea  ( i ) col  fiio  Oro  . Ma  benché  quelli 
Apodati  Marinari  pollano  fpargere  1’  infezione  tra  i Plebei  , 
non  fono  capaci  d’ infettare  t Gentiluomini  : fimili  creature 
fon  troppo  piccole  per  poter  mettere  in  piè  un’  ufanza , e 
troppo  vili  per  meritare  1’  imitazione  dei  Nobili  . 

E'  certo  però  che  niuna  cofa  ha  tanto  contribuito  al  pro- 
grefiò  dell’  Ateifmo  , quanto  la  Libertà  del  Torchio  ; quedo  , 
qual  altro  Vafo  di  Pandora  , ha  verfàto  filila  nodra  Nazione 

tutte 


( i ) Guinea  , gran  tratto  di  paefe  in  affrica  lungo  il  mare  tra  il  Capo  yard* , e il 
Capo  di  buona  /piranha  , i popoli  dei  quale  hanno  poca  cognizione  di  Dio;  di  la 
gl' Inglefi  cftraevano  buona  quantità  d'oro,  donde  le  loro  Doppie  vengono  chia- 
mate Ghintt. 
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tutte  le  peftilenze  degli  fcifini , da  i quali  è Hata  in  quefto  ul- 
timo fecolo  sì  malamente  trattata  . Ogni  cantone  n c talmen- 
te ripieno  , che  fono  divenuti  oltre  modo  gravofi  . Simili  a- 
gli  animali  ex  putrì , fpuntano  tuora  in  una  notte  ; e che  ma- 
raviglia ? la  natura  abbozza  in  un  momento  quegl’  Infetti  , 
che  fi  generano  dal  Fetore  , e fi  pafcono  di  Corruzione  : EG 
fi  per  lo  più  fono  abortivi  Embrioni , fenza  Proporzione  , 
lenza  Figura  , ma  non  fenza  Veleno  . 

Contuttociò  è adefl'o  il  Torchio  uno  de’  principali  capi  del 
noftro  Diritto  , e una  parte  della  noftra  cara  Libertà  . Noi 
ci  crediamo  incatenati  a guifa  di  (chiavi  , fc  non  abbiamo  un 
libero  campo  d’  inveire  contra  la  regia  Prerogativa , di  vo- 
mitar beftcmmie  contra  Iddio  , c ravvilire  la  Morale  , e la 
Religione  ; e poi  , affinchè  le  noftre  Impietà  pollano  efl'ere 
immortali  , e infettare  i fecoli  futuri  , come  il  preferite  , de- 
vono apparire  in  Iftampa  , per  confondere  la  Modeftia  , e 
fcreditare  la  Virtù  , la  Pietà  , e 1’  Ubbidienza.  Bifogna  al  cer- 
to che  tali  Uomini  fi  figurino  efler  la  razzia  , e la  Scellera- 
tezza Qualità  onorevoli  5 altrimenti  perchè  prendonfi  tanti  fa- 
ftidj  per  eternarli  Tazzi , e Scellerati  filile  Carte  ? 

Ah  ! fe  folle  Colo  quello  3 fe  fi  contentaflero  della  firma  di 
Pazzi , e di  Scellerati  , noi  gli  lafceremmo  godere  un  tal  CJ- 
nore  ; ma  elfi  tendono  a fcacciar  dal  Cuore  della  Nazione  la 
Morale  , la  Religione  , e per  confeguenza  Iddio  3 e affinchè 
il  loro  Veleno  polla  far  ciò  con  maggior  efficacia  , l’ invol- 
gono in  foavi  Parole  , in  graziofe  Elpreffioni , e in  armonio- 
li  Periodi  3 cioè  , mifchiano  il  Toflico  col  Tolfico  per  render- 
lo più  attivo  , e potente  . Le  Lafcivie  , e le  Ribalderie  fono 
per  fe  lidie  fordidi  oggetti  , più  capaci  di  fconvolger  lo  flo- 
maco  , che  di  muovere  la  Volontà  , e più  propri  pegli  fpaz- 
zaftrade  , che  pei  Gentiluomini  3 ma  quando  1’  Arte  getta  un 
belletto  fulla  loro  fordidczza  , e deformità  , allettano  il  Scia- 
fo  , iftupidifeono  la  Ragione  , e s’  impofleflano  del  Cuore  . 
Veramente  alcuni  di  loro  non  iftanno  fulle  cerimonie  ; Elfi 
formano  fimulacri  di  laidi  Amori  , non  in  Bullo  , ma  d’ inte- 
ra Statura  , fenza  nè  pure  una  foglia  per  coprire  la  loro  nu- 
dità ; Anzi  , per  compimento  d’  un  sì  infame  lavoro  , gli  fan- 
no apparire  lotto  tutte  le  forme  , e in  tutte  le  pofiture  , tol- 
tene quelle  della  Decenza  . Ora  qual  Virtù  potrà  rcfillere  a 
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forze  sì  grandi  ? fnnili  Oggetti  fanno  irapetuofe  irruzioni  nel- 
la Fantana  , incendiano  il  l'angue  , e mettono  tutti  gli  umori 
in  una  fediziofa  confufione  5 difpongono  il  Lettore  a qualfi- 
voglia  infame  bafiezza  , e , quel  che  è peggio  , ne  additano 
1’  òccafione  : Anzi  i noftri  Autori  non  fi  tengono  fui  genera- 
le , ma  feendono  ai  particolari  , fminuzzando  la  Brutalità  , ed 
efponendone  1’  Anotomia  alla  Villa  , e alla  Confiderazione  ; il 
che  è un  forte  Arguraento  , che  i loro  Scritti  fono  fedamente 
£opie  , e le  loro  Azioni  i veri  Originali  . 

In  una  parola  , tutti  i noftri  moderni  Libellifti  pare  che  ab- 
biano cofpirato  contra  la  Virtù  , e la  Pietà  ; Elfi  canonizzano 
il  Vizio  , e deificano  1’  Impudicizia  ; e con  quelli  mezzi  han- 
no fcreditato  la  Sobrietà  , mefi'o  in  voga  l’  Incontinenza  , il 
Libertinifmo  in  credito  , e la  Morale  in  difprezzo  ; e le  cofe 
fono  oggidì  arrivate  a tal  fegno  , che  la  Cofcienza  foggiace 
a tutti  \ timori  del  rimprovero  , e a tutte  le  apprenlioni  dell* 
Infamia  . 

Or  quando  i Doveri  della  Religione  fon  gettati  da  ban- 
da , i luoi  Articoli  faranno  prefto  lafciati , come  inutili , e gra- 
vi . Un  uomo,  che  non  paventa  1’  eterne  Pene,  in  progrefto 
di  tempo  fi  riderà  di  quelle  j e poi , perchè  la  divina  Giufti- 
zia  non  punifee  i rei  in  flagranti , ma  lafcia  alcuni  anni  tra  il 
Delitto  , e il  Gaftigo  , concluderà  benilfimo  che  Dio  c un 
mero  Fantafma  , creato  dal  nollro  Capriccio  . In  fomma  , il 
.Torchio  ha  non  fidamente  effemminato  il  Penfiero  , ma  an- 
che pervertito  1’  Intelletto  ; e per  conlcguenza  ne  ha  renduti 
capaci  d’  ogni  Enormità . Un  uomo  fenza  Principi  è una  Crea- 
tura fenza  ritegno  , tutta  Senfo  , tutta  Beftia  , tutta  Moftro  . 

Or  per  far  Argine  a quella  crefcente  Voga  dell’  Ateifrao  , 
ho  pubblicato  quelle  Conferenze  , nelle  quali  gli  Ateifti  ve- 
dranno feoperta  la  debolezza  dei  loro  Principi } e fon  ficuro 
che  , fe  non  faranno  convertiti , almeno  reneranno  confùfi  . 
Io  prego  quelli  Infedeli  a leggere  il  Libro  fenza  Prevenzio- 
ne , e Parzialità  ; il  Soggetto  è ferio , c importante , e perciò 
menta  una  fpalfionata  Kitìeffione  . 
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Nei  veri  Principi  della  Religione. 

DIALOGO  i 

Come  Tcomaco  divento  Ateifta  , e fi  fece  Compiono 
di  tutti  i giovani  Gentiluomini . 


A mattina  feguente  , Neandro  entrato  di  buono- 
ra in  carrozza  , andò  alla  cafa  del  fuo  amico 
Eufcbio  , e lo  trovò  nel  fuo  gabinetto  , che  leg- 
geva : dato  che  gli  ebbe  il  buon  giorno  , Signore 
( gli  dille  ) jerfera  vi  portai  la  disfida  > e aderto 
fon  venuto  a condurvi  dal  voftro  Antagonifta  . A 
quel  che  ho  intefo , egli  è talmente  animato  dal- 
la fperanza  della  Vittoria  , che  ha  invitato  alcu- 
ni tuoi  amici  a eflere  fpettatori  del  fuo  trionfo  • 
Eufcb.  Gli  Ateifti  , qual’  altri  giovani  N or  affi , ammirano  i lo- 
ro propri  talenti  e perchè  fono  più  fuperbi  di  noi  > concludono 
che  hanno  piò  fpirito  . Ma  , Neandro  , quei  che  parlano  piò  » non 
parlano  i'empre  meglio  : il  Parlare  , o il  Ragionare  non  fono  Tem- 
pre dall’  ifterta  parte  ; il  primo  è dentro  il  potere  d’  un  Mentecat- 
to , e il  fecondo  è Prerogativa  d’  uomo  Prudente  . Ma  in  grazia  » 
a che  ferve  andar  cosi  pretto  ? gli  Ateifti  , e i Libertini  fono  adef- 
fo  nel  lor  primo  Tonno  -,  erti  fono  perfetti  Sibariti , ( i ) e non  a- 

prono 

( t ) Vedi  alla  pagina  141. 
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prono  mai  le  loro  Cortine  , finche  il  Sole  non  ha  pattato  il  Meridia- 
no : dimodoché  vivono  non  meno  ftravagantemente  di  quel  che  cre- 
dono ; ripugnando  le  loro  Azioni  alla  Natura  , quanto  la  loro  Fede 
alla  Ragione . Ma  veramente  , in  qualche  parte  noi  dobbiamo  fcu- 
farli  ; perchè  , dove  che  gli  altri  Uomini  prendono  Tonno  per  ri- 
ftorare  gli  fpiriti  , gli  Ateifti  , e i Libertini  vi  s’  immergono  per  di- 
gerir le  crapule  ; e ficcome  addormentano  la  lor  povera  Ragio- 
ne col  bere  , così  la  rifvegliano  col  dormire  ; e quella  operazione  ri- 
chiede molto  tempo  . Io  no  letto  che  il  caldo  della  mattina  c mi- 
rabile per  la  Trafpirnmne  -,  dimodoché  fupplifce  al  benefizio  d’  un 
Bagno  , e nell’  iftetto  tempo  rifparmia  le  l'pefc  , e l’incomodo. 

Ncand.  Un  Atcifta  appena  vi  fi  fa  vedere  , che  fubito  voi  gli 
date  la  caccia  , e rare  volte  lafciate  di  feguitarlo  , finché  non  1’  a- 
vete  atterrato  . Vi  fiere  voi  dimenticato  che  , ama  il  profimo  tuo  coinè 
te  mede  fimo , include  gl’  Infedeli , e gli  Ateifti  ancora  ? c che  chiun- 
que c della  noftra  fpecie  , é comprelo  in  quello  Precetto  ? 

Eufeb.  Io  amo  le  loro  perfone  , ma  non  potto  lòffrire  i loro 
Principi  . Io  gli  compatirei  con  tutto  il  cuore  , fe  etti  medefimi  a- 
veftèro  compaflìone  di  le  -,  Ma  Neandro  , etti  fono  una  razza  d’ uo- 
mini , che  non  la  meritano  , e nè  tampoco  la  bramano  ; febben 
camminano  full’  orlo  del  precipìzio  , e conofeono  il  proprio  perico- 
lo , contuttociò  chiudono  gli  occhi  per  non  vederlo;  come  fe  collo- 
cafl'ero  la  loro  felicità  nella  lor  rovina  . In  fomma  , Neandro  , etti 
avranno  luogo  nelle  mie  orazioni  , ma  non  già  nella  mia  Itima  . 
Ma  a propoli to  , pofs’  io  fapere  il  nome  del  mio  Antagonilla  ? jer- 
fera  io  mi  feordai  di  domandarvelo. 

Neand.  E io  per  verità  mi  feordai  di  dirvclo  : Si  chiama  Tco- 
maco  ; uomo  affai  accreditato  , e che  parla  bene  , benché  creda 
male. 

Enjeb.  Teomaco  ! 

Neand.  Avete  voi  forfè  qualche  amiftà  feco  ? 

Eufeb.  Io  non  ho  avuto  mai  occafione  né  pur  di  favellargli  : 
ma  bifogna  aver  fatto  vita  veramente  eremitica,  per  non  averne  mai 
intefo  parlare  ; ^ Per  trent' anni  è flato  il  foggetto  dei  difeorfi  della 
Città  : e non  v’  é flato  mai  uomo  più  lodato  , e più  bialìmato  di 
lui  . Io  ho  fentito  mille  Panegirici  della  fua  Gioventù  , e altrettan- 
te fatire  della  fua  Virilità  ; quella  non  dà  attacco  alla  Critica  , e 
cjuefta  non  lafcia  luogo  alla  Scufa  : Perchè  , fecondo  quel  che  ho 
intefo  da  perfone  di  credito  , ne’  fuoi  primi  anni  egli  praticò  tutte 
le  Virtù  ; e poi  , da.  che  cominciò  a declinare  , s è immerfo  in 
tutti  i Vizj  , e tra  quelli  non  fittamente  ha  perduto  quali  tutto  il 
fuo  Stato  , ma  ancora  tutta  la  fua  Religione  ; pattando  dal  Criflia- 
nefimo  al  Libertinifmo  , e da  quello  all’  Ateifmo  ; dimodoché  d’ 
Angelo  di  luce  è diventato  , come  Lucifero  , Spirito  di  tenebre  , 
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c ha  convertito  il  difprezzo  dei  Tuo  Creatore  in  aperta  ribellione  -, 
anzi  egli  legge  lezioni  d’  Ateifmo  agli  altri  Gentiluomini  : e così 
fnarge  1’  infezione  , e rende  il  fuo  male  incurabile;  Perche  , fe  gli 
allettamenti  del  Piacere  fanno  perfuadere  un  uomo  a vivere  Atei- 
fta  ad  onta  della  Ragione  ; 1’  Onore  porterà  avanti  1’  Illufione  , e 
impegnerallo  a morir  tale  . Io  fo  che  noi  fiamo  più  propenfi  a trat- 
tar dei  Vizj  del  noftro  Proflimo  , che  a prender  notizia  delle  fue 
Virtù  ; c che  le  Invettive  sboccano  da  noi  più  facilmente  che  i Pa- 
negirici ; onde  mi  ftimai  obbligato  a fofpendere  il  mio  giudizio  in- 
torno a Teomaco  , finch’  io  non  trovaflì  un  miglior  Teftimonio  del 
Rumor  popolare  ; il  quale  fpellè  volte  ha  il  luo  principio  dallo 
Sbaglio  , o dall’  Invidia  , e il  fuo  incremento  dall’  Inclinazione  a 
decorrere  . Finalmente  , un  dì  trovandomi  a cafo  in  compagnia  d’ 
un  fuo  amico  , ne  ricevei  da  effo  un  ingenuo  , e dipinto  raggua- 
glio . La  fua  vita^  ha  qualche  cofa  del  Romanzo  , e molto  della 
Tragedia  ; onde  è più  capace  di  dar  dolore  , che  divertimento  . 
Giacché  è troppo  prefto  per  andare  a trovarlo  , fcorrerò , fe  vi  pia- 
ce , le  principali  circoftanze  della  fua  funefta  difgrazia  ; il  raccon- 
to delle  quali  , benché  non  ila  dilettevole  , fon  ficuro  che  farà  i- 
flruttivo  : Voi  imparerete  dalla  fua  caduta  , che  in  quello  Mondo 
non  può  trovarli  luogo  ficuro  , ove  pofare  il  piede-,  che  la  Virtù  è 
efpolla  agli  attacchi  della  Tentazione > e non  fidamente  può  elTer  af- 
fama, raa  anche  fuperata. 

Neartd.  Io  vi  reiterò  infinitamente  obbligato  . L’  Illruzione 
non  é mai  fuor  di  propolìto,  c il  più  delle  volte  è neceflaria,  fpe- 
cialmente  ai  Giovani,  la  natura  de’ quali  é più  proclive  al  Vizio, 
qhe  alla  Virtù , e piuttollo  fpronano  le  loro  Paflìoni  , che  raffre- 
narle . In  oltre  , la  Gioventù  é accompagnata  dall’  Ignoranza  , c 
dalla  Prefunzione-,  qitefla  fufcita  i pericoli  , e quell a gli  afconde,  e 
ambedue  ci  tradifcono  . Piacciavi  dunque  di  cominciare . 

Eufcb.  E' una  forra  di  Principio  nelle  cofe  di  Spirito,  che  l’Uo- 
mo finifce  come  comincia,  e muore  come  egli  vive  ; e veramente 
sì  l’Efpericnza,  come  la  Scrittura  c’  infegnano  che  l’ultimo  Atto 
della  noltra  Vita  é folamente  una  Copia  del  primo-  La  Virtù  pian- 
tata nella  Primavera  della  Gioventù  crefce  a maraviglia  ; verdeg- 
gia , e produce  fiori  nello  fteflò  Verno  della  Vecchiezza  , e fpira 
profumi  allorché  il  Corpo  efala  fetore.  Or  fe  la  Virtù  piantata  per 
tempo,  getta  radici  così  profonde  , che  tutto  l’Impeto  delle  paf- 
fioni  non  é capace  di  francarla  ; il  Vizio  certamente  farà  più  for- 
te, c più  di  quella  tenace;  perché , efiendo  egli  proprio  del  noùro 
Terreno,  crefce  , qual  altra  mal’  erba  , lenza  elTer  piantato  , e in 
progreffo  di  tempo  s’avviticchia  alla  noftra  Natura,  s interna  nelle 
noùre  offa,  e non  folo  infetta  gli  umori  del  Corpo , ma  corrompe 
ancora  le  potenze  dell’Anima;  dimodoché  ( qual  malattia  cronica,) 
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ci  accompagna  al  Cataletto,  dorme  con  noi  nel  Sepolcro,  e arde 
con  noi  nell'Inferno. 

Ma  benché  quella  regola  fia  generale , nientedimeno  ammette  al- 
cune eccezioni:  Quelli  , che  feguono  il  Vizio  nella  loro  gioventù, 
lo  lafciano  talvolta  nella  declinazione  della  loro  età  ; e quei , che 
fmorzano  gl’ illeciti  ardori  della  Libidine  nella  State  della  loro  Vi- 
ta , ion  confumati  da  quelli  nel  Verno  fteffo  della  loro  Vecchiaia;1 
dimodoché,  come  il  Mongibello , fon  neve  di  fuori  , e fuoco  den- 
tro; e ciò  vien  permeilo  dalla  Previdenza  , affinché  il  Santo  non 
prefuma,  e il  Peccatore  non  difperi.  S.  Paolo  fu  perfecutorc  della 
Chiefa  avanti  d’eflerne  Apoftolo,  e fece  un  Martire  in  Gcru fai  emme 
prima  d’efler  tale  egli  Hello  in  Roma.  All’oppofito,  qual  altro  Prin- 
cipio diede  maggiori  lperanze  d’un  ottimo  fine,  di  quel  di  Giuda 2 
Egli  avea  potere  fopra  le  Malattie  , e fopra  i Demonj  ; e coman- 
dò alla  Natura  mentre  ubbidì  il  fuo  divino  Macero  ; ma  quando 
l’Avarizia  ebbe  abbattuta  la  fua  Innocenza,  il  Tradimento  invale 
fubito  la  fua  Lealtà , e la  Difperazione  pofe  fine  alla  fua  vira  , per 
dar  principio  agli  eterni  gaftighi  delle  fue  Iniquità  : ma  non  fa  bi- 
logno  d’aver  ricorfo  alle  ÌStà  pallate  per  tali  Efempj;  la  noftra  può 
falciarne  uno  ai  noltri  Poderi  nella  perfona  dello  fventurato  Tco- 
rnaco . 

Quello  Gentiluomo  parve  nato  fotto  un  Pianeta  oltre  modo  feli- 
ce: ogni  cofa  pareva  che  cofpiralle  a renderlo  Santo;  di  dodici  an- 
ni avea  la  Prudenza  , e la  Maturità  di  venti  ; e un’  aria  di  gravità 
appariva  in  ogni  fua  azione  ; dimodoché  altro  non  ebbe  di  pueri- 
le, che  l’Età,  e l’Innocenza.  I femid’una  pia  Educazione,  fparlì 
di  buon’  ora  in  un  sì  grato  terreno  , non  potevano  germogliare  lè 
non  a maraviglia;  e veramente  , fubito  che  intefe  il  fine,  per  cui 
fu  creato,  e i grandi  Milterj  della  Criltiana  Religione-,  che  le  Vir- 
tù dei  giudi  erano  premiate  con  un’eterna  Gloria  , e i Vizj  degli 
empj  gadieati  con  eterni  fupplizj,  rifolvè  fenza  efitare  di  regolar  la 
fua  vita  còl  Vangelo , e polporrc  i vantaggi  del  Tempo  a quelli 
dell’Eternità. 

Il  fuo  modo  di  vivere  era  un’  evidente  prova  che  la  fua  rifolu- 
zione  non  procedeva  né  da  pueril  Leggerezza,  né  da  Ignoranza;’ 
egli  procurò  di  porla  in  effetto  coll’ilteffo  ardore  , con  cui  la  fe- 
ce; e un  giorno  diffe  al  fuo  Tutore  , che  il  differire  l’efecuzione 
d’ un  buon  propofito  era  lo  fteffo  che  violarlo  ; che  non  fi  doveva 
mai  fare  una  cattiva  azione,  né  mai  tralasciare  di  praticar  le  buo- 
ne. Primieramente  egli  cominciò  a frenare  le  fue  Paffioni,  e a pu- 
nirle come  ribelle  prima  che  fodero  atte  a ribellarfi  ; iniègnò  loro 
di  buon’ora  a ubbidire,  perché  non  pretendeffero  di  comandare; 
e negò  loro  ogni  cofa  , per  reprimere  le  loro  Importunità  ; onde 
quando  fece  nel  mondo  la  fua  prima  comparii  , ed  entrò  nelle 
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Converfazionì,  tirò  a fé  gli  occhi  , c l’ ammirazione  di  tutti;  par 
ve  ad  ognuno  che  foffe  d’una  tempra  diverfa  da  quella  degli  al 
tri,  e affatto  efente  dalla  maledizione  del  Genere  umano  ; temeva 
quelle  colè,  che  altri  fperavano,  e fuggiva  quei  vani  trallulli,  che 
da  ranti  cercavanfi  -,  poneva  la  fua  ricchezza  nell’  acquilto  delle 
Virtù,  non  del  Danaro,  e deprezzava  tutti  gli  Onori,  a riferva  di 
quelli , che  convengono  ad  un  Criftiano . Le  fue  Facoltà  erano  da 
lui  riguardate  come  beni  dei  Poveri  ; e perciò  dava  loro  il  l'uper- 
fluo  più  come  debito , che  come  dono  ; e avvertito  una  volta  da 
un  fuo  Parente  a far  le  fue  Carità  lecondo  la  regola  della  Dilcre- 
zione;  la  regola  delle  mie  Carità  ( gli  rifpofe  Teomaco  ) è la  ne- 
ceflìtà  del  mio  Proflìmo;  nel  fovvenire  il  quale  vorrei  piuttofto  ec- 
cedere, che  mancare.  Egli  non  fuggì  mai  quei  divertimenti,  che 
ricreano  il  Corpo  fenza  offender  l’ Anima  ; ma  poi  non  potè  ellcr 
mai  perfuafo  a l'offrire  gli  eccedi  ; e febbene  quella  fua  delicatezza 
l’efpofe  più  volte  agli  fellemi  d’ alcuni  Capi- voti  più  amici  del  Pia- 
cere, che  del  loro  Dovere  ; contuttociò,  valutando  egli  la  fua  In- 
nocenza  più  del  loro  favore  , o deteftava  la  lor  Malizia  , o com- 
pativa la  loro  Pazzia.  Noi  viviamo  ( di  IT  egli  un  dì  ) in  una  lira- 
vagante  Età , e in  un  altrettanto  ftravagante  Regno  ; noi  profelfia- 
mo  una  riforma  di  Religione,  e una  corruzione  di  Collumi;  cre- 
diamo i Miflerj  rivelatici  da  Crillo,  e ci  vergognando  di  praticar  le 
Virtù  da  effo  infegnate;  la  fua  Religione  è tra  di  noi  alla  moda, 
e i liioi  Precetti  mora  d’ ufanza  : deliramente  noi  pretendiamo  di 
giullifìcar  l’ impietà  delle  nollre  Opere  colla  Santità  ( da  noi  de- 
cantata ) della  nollra  Fede  -,  come  fe  il  creder  bene  fofle  un  Referit- 
to per  operar  male.  Non  può  un  uomo  dirli  ben  educato,  le  non 
pratica  le  diflolutezze?  nè  cortefe,  fe  non  rinunzia  al  fuo  diritto  al 
Cielo?  non  v’è  altro,  che  polla  obbligare  un  Compagno  , che  la 
mia  dannazione?  e farmi  paffare  per  un  Gentiluomo  di  garbo, 
che  l’Impietà?  Quello  è affolutamente  un  confonder  le  Idee,  uno 
llabilire  falli  Principi,  e pervenir  l’ordine  della  Natura. 

Voi  potete  immaginarvi  quanto  difpiaceffero  quelle  Lezioni  mora- 
li a quei  giovani  Capi  voti , che  non  Affavano  i loro  occhi  , e pen- 
fieri , che  fopra  il  predente  . Inafpriti  da  sì  fatti  rimproveri , fi  lollc- 
varono  contra  di  lui.  Il  giovane  Teomaco  ( dille  uno)  ha  grandi  pre- 
tenfioni;  egli  fi  fa  Predicatore  fenza  gli  Ordini  facri , e n’efercita 
il  minillero  fenza  la  debita  facoltà  Anzi  ( replicò  un  altro  ) alle 
riconvenzioni  egli  aggiunge  l’oltraggio  ; prima  cenfura  le  nollre 
azioni  , e poi  offende  la  nollra  Prerogativa . E privilegio  de'  Gentiluo. 
mini  il  peccare  fenza  rimprovero , come  pur  fenza  fcrupolo ; c chiunque  ci 
avvifa  del  notlro  dovere , trafgredifee  villanamente  il  fuo . Noi  fa- 
remo annojati  con  mille  Omilie  , fe  non  procuriamo  d’  allenare  il 
fuo  zelo,  e ammollire  il  fuo  rigido  umore.  Io  fon  di  parere  ( iòg- 
Parte  li.  E e giun* 
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giunfc  un  terzo  ) di  non  iftar  Tempre  Tulle  diTeTe  ; noi  dobbiamo 
fare  una  diverlìone  , c portar  la  guerra  nei  Tuoi  dominj  : La  Tu» 
Virtù,  io  hippongo,  non  è inefpugnabile  ; e per  confeguenza  pof- 
iìamo  vincerla  o colla  forza , o coll’  arte  -,  e Te  l’ imprefa  riefee  > 
acquifteremo  un  Amico , è perderemo  un  Ccnfore.  Quello  configlio 
fu  ricevuto  da  tutti  con  applauio  , e immediatamente  metterò  ma- 
no all’opera-,  afialirono  la  Tua  Ragione  col  vino»  e la  Tua  Callità 
colle  donne  : ma  Tcomaco  fventò  le  loro  mine  prima  che  piglialfero 
fuoco  ; e cosi  coprì  i Tuoi  avverfari  di  confufione  , e Te  ile  ilo  di 
gloria  : Anzi  rapprefentò  loro  si  vivamente  la  bruttezza  del  loro 
Tentativo,  che  ne  ridulle  alcuni  a un  miglior  modo  di  vivere;  e a 
quei  medefimi , che  non  potè  indurre  all’  emenda , infegnò  a ver- 
gognarli. Ouefta  vittoria  gli  acquiftò  tal  fupcriorità,  che  tutti  quei 
Diflòluti,  che  non  potevano  amarlo,  erano  affretti  a riverirlo.;  la 
(ola  Tua  preiènza  raffrenava  le  loro  pattìoni , e tencvale  dentro  i li- 
miti della  Decenza  ; e febben  non  potea  dominare  ì loro  penfieri , 
era  padrone  delle  loro  azioni. 

Egli  profegul  quella  Tanta  carriera  fin  al  trigefimo  anno  della  Tua 
età,  rifpettato  dagli  uomini,  e preziofo  agh  occhi  di  Dio.  Non  vi 
fu  mai  niuno  , per  cosi  dire  , più  di  lui  dil'pofto  a perfeverare;  E 
veramente  egli  avea  tenuto  le  fue  Palfioni  fotto  una  difciplina  co- 
si leverà,  che  parevano  piuttofto  morte,  che  mortificate;  erano  Ha- 
te tanto  tempo  a ubbidienza  , che  avevano  quali  perduta  ogni  in- 
clinazione al  Comando  : egli  non  foggiaceva  alla  violenza  d' abiti 
viziofi,  nè  di  cattivi  impegni;  In  fomma,  li  giudicò  ficuro , quan- 
do era  un  fol  dito  dittante  dalla  Tua  rovina . 

La  Tua  forella  , futura  fpofa  d’un  giovane  Gentiluomo,  l’invitò 
alle  fue  nozze,  e gliene  fece  si  vive  iftanze,  eh'  egli  conobbe  non 
voler  ella  da  lui  una  negativa  ; nientedimeno  Te  le  moftrò  reniten- 
te , e portò  le  Tue  feufe  oltre  i limiti  della  Civiltà  ; fapendo  che  le 
Adunanze  dedicate  ai  tripudj  , fpefle  volte  fon  profanate  colle  difi. 
Tolutezze,  o almeno  che  la  Tentazione  vi  concorre  colla  Gioven- 
tù , e colla  Galanteria  ; ma  alla  fine  vinta  la  Tua  Coftanza  dall’Im- 
portunità, quefta  Tua  innocente  Condifcendenza  l’efpofe  prima  al- 
la Tentazione  , e poi  gcttollo  nel  Libcrtinifmo  , e da  quello  nell’ 
Ateifmo* 

Alcuni  Tuoi  Parenti  ( uomini  di  bel  tempo  ) infattidin  della  Tua 
Moderazione,  e Riferva,  rifolverono,  o di  piegare  , o di  rompere 
la  Tua  Virtd.  A tal  effetto  fubornarono  una  donna  , bella  come 
un ’ Eletta  y ma  impudica  come  una  Meffalina , e la  convitarono  fot- 
to nome  d’amica  alle  dette  nozze.  Era  cortei  compitamente  a 
propofito  per  tal  impiego  , perchè  ben  verfata  in  tutti  gli  artifizj 
delle  Lufinghe;  effendo  una  di  quelle,  che  fi  proftiruifeono  per  un 
bell’ Equipaggio,  e rubano  il  cuore  ai  Gentiluomini,  e dopo  queL 
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lo  le  facoltà.  Non  v’era  cofa  più  graziofa  , e più  amabile  della 
fua  Converfazione  ; il  fuo  umore  era  allegro  , e contuttociò  rifer- 
vato;  onde  quei,  che  non  la  conofccvano  , l'avrebbero  prefa  per 
una  Vedale.  IAruira  dunque  nella  fua  parte  , promife  loro  di  farla 
bene,  e non  mancò  neU’efecuzione. 

Il  giorno  prefifTo  Teomaco  andò  all’appartamento  della  fua  Sorel- 
la , ove  l’ accolfero  tutti  a braccia  aperte , e fpecialmente  quelli , che 
aveaho  tramato  la  fua  rovina.  Tra  quelle  accoglienze  entrò  in 
ifeena  la  Perfida , e dopo  un  graziofo  faluto  , fe  gli  pofe  a dirim- 

Eetto;  poi  l'invitò  a ballare  , e in  ultimo  trovò  Foccafione  d’  ab* 
occarfi  feco  famigliarmente  , e qualche  volta  in  privato . Teomaco 
redo  cosi  prefo  dalla  fua  Converfazione,  che  la  profegul  ; poi  la 
cercò,  e alla  fine  fi  fentiva  inquieto,  quando  non  era  in  fua  Com- 
pagnia/ Brevemente,  in  due  ore  di  tempo  la  fua  Pafllone  diventò 
sì  fiera,  che  appena  egli  era  capace  di  tenerla  a dovere:  Quel  Ba. 
filifeo  gli  avea  fpirato  nel  cuore  per  le  vie  degli  occhi  un  ardente 
veleno;  l’ effetto  del  quale  fu  così  fubito,  che  Teomaco  fi  fentl  le  ve- 
ne piene  di  fuoco  prima  di  faper  la  cagione  di  sì  infolito  ardore. 
Egli  arrofsl  dentro  le  fteflo  di  fottometterii  all’  età  di  30.  anni  a una 
Paifione  , che  di  20.  avea  foggiogata  ; e conclufc  che  la  Magia  a- 
veva  più  parte  nella  fua  difgrazia,  che  la  Natura;  Ma  aflolutamen- 
te  è una  pazzia  l’attribuire  agl’  Incanti  , e alle  Bevande  amorofe 
quegli  effetti , che  procedono  da  noi  medefimi , ed  hanno  la  loro 
origine  dalla  nofira  naturai  Corruzione. 

Egli  procurò  di  tenere  la  fua  Paifione  dentro  i limiti  del  fuo  pet- 
to; ma  l’Amore  è una  fiamma,  che  non  può  ftar  confinata;  pro- 
rompe fuora  a difpetto  dell’  oppofizione  , e fi  fa  ftrada  a traverfo 
di  tutti  i ripari,  alzati  dalla  fimulazione.  Primieramente  una  cena 
ofeurità  fe  gli  posò  fulla  faccia  ; poi  il  buon  umore  diede  luogo  al- 
la malinconia,  e finalmente  fi  moftrò  inquieto  in  converfazione,  e 
difeontento  nella  folitudine-  Tutti  reftarono  maravigliati  d’una  sì 
fubita  alterazione  , ma  niuno  più  di  lui  medefimo-  Alcuni  battez- 
zarono il  fuo  male  per  febbre  , ed  altri  per  languidezza  di  fpiriti; 
ma  tutti  sbagliarono  nelle  lor  congetture  , toltane  la  Vipera , che 
fpirò  il  veleno,  e l’infelice  Teomaco , che  lo  ricevè. 

Finalmente,  fotto  pretefto  d’indifpofizione  fi  ritirò  nel  fuo  appar- 
tamento ; ma  portò  feco  immerfo  nel  cuore  il  dardo , da  cui  era 
fiato  ferito , e non  ebbe  coraggio  di  trarlo  fuora , nè  rifoluzione  a 
baftanza  per  foffrime  la  pena  : egli  odiava  il  Tormento , e amava 
la  fua  Cagione;  anzi  , parevagli  di  godere  qualche  felicità  nello 
fieffo  colmo  della  fua  Miferia . Ma  quando  paragonò  la  fua  condi- 
zione paffata  colla  prefente  ; la  dolce  calma  d'un  regolato  penfie- 
ro  colla  furiofa  tempefta  d’un  difordinato,  fi  credè  caduto  dal  Cie- 
lo neH  Inferno  ; e confefsò  che  niente  altro  mancava  per  compire 
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la  Tua  miferia,  che  l’eternità  dei  fuoi  Tormenti.  La  fua  Immagi- 
nazione gli  prefentò  agli  occhi  una  profpettiva  di  tutte  le  infaufte 
conlèguenze  d’una  si  lorte,  e fregolata  Partìone-,  e la  Ragione  gli'  . 
dille  che  era  tempo  di  prevenirle:  ma  egli  confidò  troppo  nella  tua- 
Virtù  ; e la  lùppole  invincibile  , perchè  fin  lì  non  era  fiata  mai 
vinta.  Pensò  che  il  fuo  potere  fopra  il  proprio  A ppetito  fotte  tanto 
afioluto  , quanto  quello  di  Dio  fopra  le  onde  del  Mare  ; e che  fc 
gli  comandane  di  reftare  dentro  i limiti  dell'  Innocenza  , non  ardi- 
rebbe di  traigredirli . Ma  la  Virtù  non  deve  porfi  in  cimento  feti- 
da una  gran  cautela  ; perchè  efponendofi  troppo , fpeffe  volte  refta 
abbattuta-,  e per  un  giufiilfimo  giudizio  di  Dio  , la  troppa  Fidanza 
termina  in  Rovina. 

In  fomma,  egli  era  impaziente  d’ abboccarli  di  nuovo  colla  Ca- 
gione del  fuo  tormento  ; e concludeva  che  non  ne  potea  feguire 
alcun  male,  perché  non  ne  meditava  niuno-,  e che  non  v’era  peri- 
colo di  cadere  in  peccato , perchè  la  fua  Intenzione  non  era  catti- 
va; Anzi^  arrivò  a tal  légno  di  firavaganza,  che  non  ebbe  pena  a 
perfuaderh , che  l’ Impeto  dell’  Appetito  è più  pretto  domato  dalla 
Libertà,  che  dalla  Reltrizionc  ; e che  appunto  qual  capricciofo  ca- 
vallo, corre  più  velocemente  quando  fi  tira  il  freno , che  quando 
s’allenta.  Così,  avendo  pigliate  le  prove  del  fuo  operare  dalla  Ital- 
ia, fece  più  da  Stallone,  che  da  Criftiano. 

In  quello  mentre  alcuni  fuoi  Compagni  andati  a vifitarlo , e co- 
nofeiuta  fubito  la  cagione  del  fuo  male  , lodarono  il  fuo  Amore  . 
applaudirono  alla  fua  Elezione  , e da  buoni  compagni  gli  offeriro- 
no il  loro  fèrvizio  in  quello  amorofo  incontro  ; doc,  veddero  un  lo- 
ro Parente  full’  orlo  del  precipizio  , e in  tutti  i modi  volevano  fa- 
vorirlo d’  una  cortefe  fpinta  ; Perchè  dovete  fapere  , caro  Neandro  , 
che  in  quella  Città  c’  è una  razza  d’  uomini,  che  s’ufurpano  l’im- 
piego del  Diavolo  , o più  torto  fono  fuoi  Deputati  , tentando  per 
fua  commiffione;  e quelli  fpingono  all’Inferno  i loro  Amici , e Pa- 
renti per  benevolenza  ; e nelle  loro  Imprefe  fon  più  fortunati , e 
più  perniciofi  del  loro  Padrone  , perche  fon  meno  orribili  , e invi- 
gorirono le  Tentazioni  col  Configlio , e coll’  Efempio . 

Spinto  dunque  Tcomaco  dalla  fua  Paflìone  , e dai  luoi  Compagni 
a un  fecondo  abboccamento  , gli  fu  da  quello  aperta  la  ftrada  a un 
terzo  ; Contuttociò  egli  mantenne  il  fuo  primo  propofito  , e le  me- 
defimo  dentro  i limiti  dell’  Oncftà  : ma  nell’  iftefio  tempo  l’amorofa 
febbre  andò  tanto  crcfcendo  , che  falito  l’Umor  maligno  dal  Cuore 
alla  Tetta  , ed  inferragli  la  Volontà,  e lo  Hello  Intelletto,  comin- 
ciò a prenderli  più  libertà  di  quel  che  era  compatibile  colla  Virtù  » 
e in  breve  tempo  arrivò  a cadere  nella  Diffolutezza . Dopo  tal  fal- 
lo , ritiratoli  nel  iùo  gabinetto  , e dato  luogo  ai  fuoi  ferii  penfieri 
la  Grazia  gli  apri  gli  occhi  per  vedere  il  luo  errore,  e quelli  veiv 
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farono  lagrime  per  deplorarlo  -,  Egli  imparò  per  efperienza  che  il 
piacere  del  Peccato  non  ha  alcuna  proporzione  colla  Tua  pena , e che, 
al  Tuo  breve  diletto  può  fuccedere  un  eterno  Tormento  : E in 
quel  punto  rifolvè  d’ abborrire  colla  fua  colpa  la  cagione  di  ella  -, 
Ma  quei  Difloluti,  che  cooperarono  alla  fua  caduta,  renderono  va- 
na quella  fua  pia  rifoluzione  , e alla  fine  non  folo  gli  tolfero  la  Li- 
bertà, ma  anche  il  Defio  di  racquiltarla . 

Le  lagrime  ( dille  uno  di  loro  ) non  iftanno  male  fulle  guance 
d’  un  ragazzo  , e convengono  alTai  bene  a una  femmina  , che  fpef- 
fe  volte  folliene  le  fue  Caufe  col  loro  ajuto,  allorché  è eiaulta  di  ra- 
gioni  ; e cosi  nell’  ideilo  tempo  rimediano  al  male,  e purgano  il  ceà. 
rebro  : Ma  in  un  uomo  elTe  arguifcono  un’  imperdonabile  debolez- 
za di  Spirito  , e fanno  credere,  o eh’  egli  ha  perduto  il  giudizio , o 
che  non  ne  ha  mai  avuto.  Voglio  concedervi  che  abbiate  errato; 
ma  chi  è quello , che  alle  volte  non  erra  ? Che  il  voltro  cuore 
chieda  perdono  , non  i voftri  occhi  : Pentitevi  ( fe  vi  piace  ) ma 
non  vi  date  alla  Difperazione  :;Ma  avantidi  fentenziarvi , efaminate 
fe  liete  reo  : Appellatevi  alla  Ragione,  non  alla  Fantafia,  e al- 
le prime  Impreflìoni  dell’  Educazione  : quelle  operano  fempre  pre- 
cipitofamente  ; e perchè  follevano  una  gran  polvere  , non  vedono 
mai  gli  oggetti  nella  lor  proporzione . Iddio  è Padre , non  é Tirati. 
ro\  e fe  ci  ha  caricati  d’  alcuni  Precetti  , non  ha  però  intefo  mai 
d’opprimerci . Perché  ci  creò  gli  occhi  ,fe  non  per  vedere?  e gli  o- 
reccni , le  non  per  udire  ? non  vorrà  egli  permetterci  di  timirare  al- 
tro che  moitri  ? od’  odorare  fe  non  fetore , c infezione  ? quello  fa- 
rebbe un  convertire  il  comodo  de’  noilri  fenfi  in  grave  tormento  , 
e 1’  iltelTa  grazia  d’  averci  creati  in  maledizione. 

Nò  , nò,  Tcomaco ; quando  Iddio  formò  i noilri  fenfi,  capaci  di 
ricever  piacere , creò  ancora  gli  oggetti , capaci  di  darlo  ; e quanto 
a me  io  fon  d’  opinione  , che  i diletti  del  lenfo  non  abbiano  altro 
di  peccaminofo,  che  1’  elfer  creduti  erroneamente  peccati  . Io  rin- 

frazio  quel  grande  Dio  che  mi  creò  , del  favore  fattomi  in  darmi 
Ellere  ; Ogni  giorno  io  gli  rendo  ubbidienza  , e confegno  me 
Hello  alla  fua  Protezione  ; Ora  , fe  nel  medefimo  tempo  io  con- 
difeendo  alla  mia  natura , e le  do  un  giorno  di  divertimento,  ov’ 
é il  male  ? deve  egli  forfè  tenerfi  ondò  , perch'  io  rido  , e mi 
prendo  piacere  ? o non  può  egli  elfer  felice  , quando  procuro  di 
ftar  allegro  ? Veramente  io  mi  dichiaro  contra  quei  tali  , che  in- 
lultano  la  fua  Maellà  , che  deridono  la  fua  Bontà  , e criticano  la 
fua  Giuftizia;  quelli  fon  tentativi  contra  di  elTo;  atti  aperti  d’  Olii- 
lità  , e di  Ribellione  : quelli  fon  delitti  di  prima  clalfe;  e fe  nell’ 
altro  mondo  non  fon  puniti  col  fuoco,  almeno  Io  meritano.  Par- 
late  di  Dio  con  rifpetto , pagate  i voftri  operai , non  ingiuriate  al- 
cuno, e fiete  ficuro  della  voftra  felute. 

Il 


Digitized  by  Google 


2»t  IL  GENTILUOMO 

' Il  Signor  ha  ragione  ; ( foggiunfe  un  altro  ) egli  ha  parlato  da 
uomo  di  fpirito.  Ancor  io,  Teomaco , era  una  volta  nel  voftro  er- 
rore e non  potei  mai  godere  la  mia  libertà  , finché  non  mt  fui 
{gravato  del  duro  giogo  della  Cofcienza,  e della  Riferva:  Tutti  i 
miei  piaceri  erano  amareggiati  da  acerbi  rimorfi  , e i miei  paffa- 
tempi  , turbati  da  fpaventofi  fantafmi  ; ma  io  mi  fon  liberato  da 
quelli  trilli  vapori  coll’  ajuto  di  buone  ragioni , e ora  mi  rido  di 
quei  fantallici  mollri,  che  una  volta  mi  Spaventavano  : Ma  ( con- 
tinuò egli  ) che  cola  farà  fe  non  d é un  Dio  ? fe  voi  Svanite  in 
niente  , quando  ceffate  di  refpirare  ? vi  porterà  forfè  la  Virtd  al 
Cielo,  o i Peccati  vi  Spingeranno  all'  Inferno?  prima  d'  abbando- 
nare il  prefente  , fiate  certo  d’  uno  Stato  futuro . Quando  potrete 
inoltrare  che  ce  un  Dio, allora  farà  tempo  a propofito  di  Servirlo  : 
non  mi  Hate  a dire  che  la  Sua  E fi  (lenza  è indubitabile  , e che  tut- 
te le  Nazioni  convengono  in  quella  Credenza;  le  materie  di  que- 
lla natura  non  devono  giudicarfi  dalla  pluralità  de’ voti;  la  Ragio- 
ne deve  decidere  il  punto  , non  la  maggioranza  del  numero  Il 
Vero  è Vero  , benché  tutto  il  mondo  Io  neghi  ; e il  Falfo  è Fal- 
lo , benché  ognuno  I'  afferifea  per  Vero . Leggete  quelli  libri  con 
animo  difappalfionato  ; e in  dir  cosi , gli  poso  filila  tavola  Hobbe- 
fio  ■>  (i  ) e Spi  no  fa  (j),  e altri  Libelli  , parti  della  notlra  Età,  e 
mortifere  pelli  della  noltra  infelice  Nazione. 

Teomaco  rimale  (lordilo  a quello  nuovo  fi  (tema  di  Teologia  ; e 
non  Sapeva  come  ricevere  tali  Bellemmie,  fe  ridendo , o pure  Sde- 
gnato; perchè,  febben  da  una  parte  egli  Supponeva  che  elfi  burlaf- 
iero, dall’altra  però  flavan  burlando  Sopra  un  Soggetto  di  troppa 
importanza  ; Benché  aveffe  perduto  la  fua  Innocenza  , non  aveva 
ancora  rigettato  la  Fede  ; onde  non  potè  Sentire  il  Decalogo  cosi 
diffamato,  la  Virtù  livellata  col  Vizio,  e Dio  medefimo  degrada- 
to da  una  truppa  d'Ateilli,  che  altra  ragione  non  hanno  d'impu- 
gnare il  fuo  Eflere , fe  non  perchè  raffrena  la  loro  Libidine , e fla- 
gella le  loro  Cofcienze  con  acerbi  rimorfi . 

Ma  il  Demonio  dell’  Amore  , da  cui  era  offeffo  , cominciò  di 
nuovo  a Sollevarli  -,  egli  s’ accorfe  che  la  Condifcendenza  aveva  a- 
guzzato  il  fuo  Appetito  in  vece  di  rintuzzarlo;  e ch’era  imponìbile 
compiacere  il  Senfo  fenza  irritar  la  Cofcienza  . In  quell’  agonia 
tra  il  Defiderio,  e’1  Timore  prima  efclamò  ; fe  quelli  Dogmi  non 
fon  veri , almeno  fon  convenienti  ; efli  concedono  libertà  al  Senfo , 
c conciliano  la  Cofcienza  col  Piacere-,  poi  bramò  che  fodero  veri; 
e dopo  qualche  paufa,  può  edere  ( difs’egli  ) che  fiano  tali . L’ul- 
time  Età  hanno  Scoperto  un  nuovo  Mondo  ; e perchè  quelli  non 
podòno  Scoprire  una  nuova  Verità  ? Almeno  non  v’  è male  nell" 

efa- 

( » ) Gentiluomo  Inglefc,  che  fcrifTc  contra  J’  Eiiftenza  di  Dio  . 

( 3 ) Ebreo,  che  fenile  parimente  contra  la  medefima , ma  rozzamente. 
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efaminare  i loro  Principi;  fe  elfi  m’appagano,  potrò  sfogare  la  mia 
Paflione  ; fe  nò  , procurerò  di  raffrenarla  . Così  1‘  Ateifmo  fece  i 
fuoi  approcci  a poco  a poco  , lavorando  prima  lòtto  mano  , e poi 
alla  fcoperta  , finche  fpinfe  l’infelice  Teomaco  fuor  de’  limiti  della 
fua  Fede,  e infìeme  privollo  della  fua  Ragione. 

Egli  cominciò  a fcorrer  quei  Libri  con  tanta  avidità , che  parea 
divorarfeli  piuttofto  che  leggerli  ; e quando  arrivò  al  Panegirico 
dell’  umana  Ragione , e alle  Invettive  contra  la  Prevenzione  , c le 
prime  Imprelfioni  dell’Educazione;  quello  ( difs’egli  ) è un  trattar 
lineerò/  quello  è un  fabbricar  fu  i Principi  , e pofare  fopra  una 
falda  bafe/  noi  non  polliamo  errare  lotto  la  condotta  della  Ragio- 
ne ; rinterefle  non  può  corrompere  la  fua  Integrità  ; ella  opera 
lenza  Parzialità,  fenza  Paflione;  il  fuo  Giudizio  e infallibile,  c le 
fue  derilioni  Oracoli . La  Prevenzione,  e l’Educazione  fono  il  tof- 
lico  della  Verità  : effe  ci  riempiono  talmente  la  tefta  delle  antiche 
fpecie,  che  non  lafciano  luogo  per  le  nuove;  dimodoché  noi  ope- 
riamo o per  Coftume,  o per  Difpetto. 

Ma  egli  avrebbe  fatto  bene  a confiderare,  che  quelli  che  veftono 
i noftri  Intelletti  d’ Infallibilità , fono  infallibilmente  frimuniti  ; e af- 
fatto ignari  della  Ragione  quei  , che  la  fuppongono  non  foggetta 
all’ Errore.  Veramente,  è certo  che  l’Educazione,  e la  Prevenzio- 
ne fpeffe  volte  ci  allontanan  dal  Vero  piuttofto  che  condurne  a 
effo;  e perciò  alle  volte  è meglio  cercarlo  feparati  da  quelle,  che 
in  loro  compagnia . Ma  quando  gli  uomini  le  rimproverano  oltre 
il  dovere  , è legno  evidente  che  il  loro  Cuore  c infetto;  perché 
dove  è la  Paflione  non  v’é  l’Indifferenza:  E così  condannano  una 
Prevenzione  con  un’altra  maggiore. 

Contuttociò  quei  Libri  infettarono  Teomaco  , e gli  portarono  il 
male  dal  Cuore  alla  Tefta  ; dimodoché  in  breve  tempo  arrivò  a 
una  crifi,  che  altro  non  prefagì  che  Ateifmo.  Egli  rcftò  incantato 
dalla  bellezza  del  loro  ftilc  , e de'  loro  periodi  , c pensò  che  una 
vena  di  fpiriro  feorreffe  in  ogni  loro  difeorfo;  intantoché  non  era 
mai  ftanco  né  di  leggerli , né  di  lodarli . E veramente , le  cofe  più 
enormi  gli  furono  offerte  folto  una  bella  vernice  ; perché  il  Tolfi- 
co  non  e mai  prefo,  fe  non  è o iòave,  o dorato;  e per  quella  ra- 
gione i Libri  peggiori  vengono  ferirti  con  maggior  Eleganza.  Le 
nude  Impietà  ci  muovono  a orrore  piuttofto  che  ad  amore;  e per- 
ciò , quei  che  le  efpongono  alla  pubblica  villa  procurano  d’ alconde- 
re  la  lor  bruttezza  fono  vaghi  ornamenti . lo  fo  che  molti  fono 
dell’  opinione  di  Teomaco  , c feoprono  maraviglio!!  tratti  di  fpirito 
in  quegli  Autori,  ne’  quali  io  non  trovo,  che  orribili  Beltemmie  . 
Ma  alcuni  fon  veramente  nati  fotto  un  felice  Pianeta  ; hanno  la 
fortuna  d’eller  tenuti  per  uomini  di  fpirito  , folamente  perché  de- 
viano dalla  ftrada  comune  , e ofano  fchernire  quei  iàcri  Milleri , 
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che  fono  venerati  dalla  migliore  , e piti  faggia  parte  del  Genere 
umano;  il  che  certamente  non  è maggior  prova  del  loro  fpirito, 
che  della  loro  Pietà  ; ma  dimoftra  evidentemente  che  un  Àteifta 
Inglefe  ebbe  ragione  allorché  dille;  quando  la  Ragione  l' oppone  a u* 
Uomoì  allora  un  Uomo  s' oppone  alla  Ragione  . 

' Voi  non  dovete  dunque  maravigliarvi  fe  Tcontaco  appena  invafa- 
to  da  un  ateillico  Genio,  rellò  incantato  da  ateiftiche  Prove  : Ogni 
lòfilmo  parvegli  che  concludere,  e che  la  Dimoftrarionc  fcintillaf- 
fe  in  ogni  Periodo  . Uno  avrebbe  giurato  che  gli  Argumenti  di 
quegli  Autori  follerò  tanto  evidenti  quanto  i Principi  della  Mate- 
matica, o che  provaflero  la  lor  barbara  Propofizione  con  Apollonio, 
o con  Euclide  : E pure  elfi  decorrono  per  congetture  , e Tempre 
s’aggirano  intorno  al  punto  in  queftione  fcnza  mai  arrivare  a pro- 
varlo ; Qualche  volta  vanno  criticando  ili  Governo  del  Mondo, 
qualche  volta  la  Mifericordia  di  Dio,  e qualche  altra  la  Tua  Giulli- 
zia;  e perchè  non  Tanno  conciliare  quelli  due  Attributi,  gli  dichia- 
rano incompatibili;  come  Te  la  lor  Ragione  ( che  non  può  capire 
né  meno  una  MoTca  ) comprendere  un  Immenfità  . E pure  quelli 
loro  Argumenti,  che  piuttollo  operano  folla  Fantafia , che  convin- 
cano l’Intelletto,  pervertirono  Teomaco  ; e perchè  elfo  non  Teppe, 
o non  volle  Tciorli,  gli  (limò  indilfolubili. 

Qualche  volta  egli  le  n’andava  dal  Tuo  gabinetto  al  Caffè , e s’az- 
zardava a una  dilputa  Topra  quello  lòggetto  ; e quando  rellava  at- 
tutito > ne  rigettava  la  colpa  piuttoftb  folla  Tua  Ignoranza  , che 
folla  Caufa,  che  egli  agitava  ; tanto  era  impazzitole’  Tuoi  nuovi 
Maellri.  Finalmente  il  luo  Impiego  corriTpoTe  al  Tuo  nome  , e le 
Tue  Opere  alla  Tua  Fede:  Adefio  è un  perfetto  Ateilla,  cioè,  lenza 
Religione,  e per  conTcguenza  Tenza  Morale:  Egli  opera  come  cre- 
de; e l’unica  TcuTa  de’  Tuoi  Vizj  è la  corruzione  de" Tuoi  Principi. 

Sebben  quello  infelice  abbandonò  Iddio  contuttociò  Iddio  non 
abbandonò  lui;  anzi  lì  degnò  di  vifitarlo  con  un’acuta  febbre;  da 
cui  in  pochi  giorni  ridotto  all’ellremo  , il  Medico  lo  fece  Ipedito 
con  quelle  dolorolè  parole.  Signore , non  c’è  più  rimedio.  Egli,  che 
poco  prima  parlava  della  morte  , come  fe  folle  flato  immortale, 
proruppe,  a tal  annunzio,  in  eccelli  di  fmania,  e di  frenefia  j ap- 
pena lapeva  ove  fi  folTe,  e molto  meno  che  cofa  rilòlverfi  vede- 
va di  non  poter  vivere  , e non  avrebbe  voluto  morire  . Quelli 
contraili  tra  la  Vita,  e la  Morte,  la  perdita  del  prefente,  e il  ti- 
more del  futuro  gli  meffero  in  fermento  tutti  gli  umori  del  cor- 
po, e gettaronlo  in  convulfione.  Tra  quelli  fpafimi  Iddio  rifve- 
gliò  la  lua  CoTcienza,  e quella  fi  follevò  contra  di  lui,  e gettogli 
avanti  un  intero  Inventario  delle  Tue  Enormità  ; alla  villa  delle 
quali  egli  rellò  sì  inorridito,  che  temè  fe  medefimo  più  della  mor- 
te , anzi  più  dell’  Inferno  ; perchè  è meno  male  il  patir  quelle  pe- 
ne. 
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ne,  che  il  merirarle.  Oh/  ( efclamò  egli  ) c’è  un  Dio!  la  malat- 
tia, che  ha  quali  uccifo  il  mio  corpo  , ha  ravvivato  il  mio  fpiri- 
to!  in  quelli  ultimi  momenti  comincio  a vedere  un’  Eternità  ! ed 
ecco  là  un  Giudice  , che  vuol  punirmi  , fe  muojo  ollinato,  e pre- 
miarmi, fé  fpiro  pentito.  Oh  ! io  voglio  ricorrere  alla  fua  Miferi- 
cordia  piuttollo  che  efpormi  alla  fua  Giullizia  ! la  fua  Bontà  è 
molto  più  grande  della  mia  Iniquità;  egli  può  più  perdonarmi  di 
quelch’io  polTa  offenderlo;  e vuol  ricevermi  in  fuo  favore  , fe  lo 
prego  col  cuor  contrito  , e umiliato.  Brevemente  , egli  proruppe 
in  jaculatorie  si  ardenti , che  parvero  ufeire  piuttollo  dal  petto  d’un 
Serafino,  che  da  quello  d’un  Uomo.  Detellò  l’Ateifmo  colle  fue 
Cagioni , e defiderò  d’ aver  perduto  gli  occhi  prima  d’  aver  mirato 
quegli  empj  Libri  : Bagnò  il  letto  con  un  profluvio  di  lagrime , la 
corrente  delle  quali  tutte  le  perfuafioni  de’fuoi  amici  non  potero- 
no mai  fermare:  Non  pensò  più  al  fuo  Corpo, che  poco  prima  era 
il  fuo  Idolo  ; anzi  bramò  che  deffe  fine  al  fuo  vivere  piuttollo  il 
dolore,  che  la  natura.  Ma  Teomaco  contra  l’ afpettazione  di  tutti 
riforfe  dal  male  , e ciò  che  è più  llupendo  , ricadde  nel  fuo  primo 
errore:  Appena  godè  il  favore  d’una  perfetta  falute,  che  dato  di 
calcio  al  fuo  Benefattore,  s’immerfe  nelle  abbominazioni , sì  poco 
fa  da  lui  detcllate;  come  fe  Dio  variaffe  colle  noltre  vicende  , fva- 
nendo  in  niente  allorché  lliamo  bene  , e rivivendo  quando  fiamo 
all' diremo. 

Ecco  in  rillretto  tutta  la  vita  di  Teomaco  : Io  fono  ftato  alquan- 
to precifo  nel  raccontarla  , perché  voi  polliate  imparare  dalla  fua 
difgrazia , e tirar  qualche  utile  dalla  fua  cattiva  condotta . Noi  pof- 
fiamo  dire  che  la  rovina  della  fua  Virtù  ebbe  principio  dal  folleva - 
mento  della  fua  Paflìone  ; e la  diftruzione  della  fua  Fede  dalle  fug. - 

f’  cftioni  de’  fuoi  diffoluti  Compagni,  e dalla  lettura  di  empj  Autori  : 
ì giufto  da  quelle  infette  forgenti  fgorgano  quelle  inaudite  impietà, 
dalle  quali  la  noflra  Nazione  è quafi  inondata  . Se  gli  Stampatori 
non  avellerò  tanto  lavoro  , i Predicatori  ne  avrebbero  meno  ; ma 
oggidì  il  Torchio  fa  guerra  al  Pulpito,  e i Gazzettieri  pubblican  la 
disfida . 

• Neand.  Quello  è un  racconto  veramente  Urano  : fe  io  1’  avef- 
fi  udito  da  altri  che  da  voi , farei  tentato  a dubitare  fe  un  uomo 
poffa  effer  capace  di  si  grand’  Incolèanza  . Affolutamente  merita 
un  luogo  nell’  lltoria  ; ed  io  facilmente  ( con  voltra  licenza  ) lo 
darò  al  Pubblico. 

Eufeb.  Io  lafcio  quello  al  voflro  giudizio  : ma  non  ci  dimenti- 
chiamo di  Teomaco  ; adeffo  mi  pare  che  fia  ora  d’  andar  a trovarlo  . 


Parte  II. 
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DIALOGO  II 

Se  ti  fiano  veri  Ateìfii . 

ENtrati  che  furono  in  carrozza  , ditemi  in  grazia  ( dille  Neandro 
a Eufebio  ) fe  nel  mondo  ci  fiano  veri  Atei  Iti  ; perch'  io  ho  in- 
tero dire  che  quelli  Vermini  iòno  in  gran  numero,  e che  appunto 
come  le  rane  d’Egitto,  s’infinuano  nelle  ftefle  camere  de’ Principi . 

Eufeb.  Ateifta  è una  parola  corrente  , e all*  ufanza  ; ma  in 
verità  non  c’  è nel  mondo  un  raoftro  tale,  come  un  vero  Àteifta  j 
Voglio  dire,  che  niuno  di  fano  Intendimento  può  perfuaderfi  che 
von  ci  fia  Iddio.  In  un  ridotto  di  icellerati  alcuni  Smargialfi  polfo- 
no  millantare , e giurare  che  non  credono  che  egli  ci  fia  ; e in 
un  frenetico  sfogo  di  dilToluteza  anche  sfidarlo  ; ma  tutto  quello 
non  è altro  che  flrepito,  e apparente  bravura  : La  negativa  Ita  fola- 
mente  Culla  lingua  : ed  é più  tolto  un  defiderio  che  Iddio  non  ci 
fia  , che  una  feria  credenza  che  egli  non  c’  è ; Perchè  nell’  iltello 
tempo,  che  deridono  quello  pretelo  niente,  tremano  nell’immagi- 
narfelo  : e paventano  la  fua  Collera  , mentre  negano  la  fua  Efi- 
llenza;  Onde  quei  tali,  che  noi  chiamiamo  Ateilli,  allettano  d’  ap- 
parire quel  che  non  fono  ; e per  una  llrana  frenefia  fi  caricano  d’un 
delitto,  di  cui  non  fono  colpevoli:  E veramente  la  Perfuafione  che 
c é un  Dio  , è radicata  nella  noltra  Natura  ; dimodoché  non 
la  dobbiamo  nè  allo  Studio  , nè  all’  Educazione  .*  Perchè  ficcomc 
il  noltro  Creatore  ha  imprelfo  la  fua  Immagine  nelle  nollre  Fron- 
ti, cosi  ha  fcolpito  la  Cognizione  di  fe  Hello  nelle  nollre  Anime  ; 
e febben  la  Difiòlutezza  può  sfigurarne  i Caratteri , non  è capace 
di  cancellarli. 

Neand.  Di  grazia  ritorniamo  a cafa  : Io  mi  credeva  che  noi 

andaflimo  a far  giornata  contra  gli  Ateilli;  ma,  a quel  che  Tento  , 
elfi  fon  nemici  di  noltra  Invenzione  , e lòlamente  oggetti  di  Sati- 
ra, ed’  Invettiva.  Ma  entrò  forfè  quel  gran  Campione  del  Dottor 
Tillotfon  ( i ) in  arringo  contra  le  Chimere? 

Eufeb.  Intendetemi  bene,  Ncandro ; Io  v*  ho  detto  che  non  ci 
fono  veri  Ateilli  , cioè  , che  niuno  può  eller  tanto  certo  che  non  ci 
(ia  Dioì  che  ancora  non  tema  che  egli  ci  fia.  Che  gli  Ateilli  met- 
tano pure  in  campo  un’  intera  legione  d’Argumenti  Ateillici  • 
contuttociò  non  pofiòno  alficurare  il  loro  Intelletto  dai  Sofpetti  , e 
da’  Timori  -,  Perchè  , febben  le  loro  Prove  polTono  apparire  molto 

plau- 

( i ) Dottore  Proteilintc  Inglcfc  pretefo  Vclcoro  di  Camurbcri:  il  quale  fcriflc  con- 
tra gli  Ateilli . . . ' 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  117 

plaufibili  fotto  i falli  lumi  della  Prevenzione  , e della  Parzialità  ; 
tuttavia  non  polfono  portare  all'  Intelletto  la  Dimoftrazione  , e 
r Evidenza. 

Ma  poi  c’  è un  mondo  di  titubanti  Ateifti,  che  camminano  tra 
un  Dio,  c non  Dio;  cioè , dicono  che  non  c’è  Dio,  e vivono  come 
fe  non  ci  foife  ; e nell’  ifteflò  tempo  hanno  paura  che  egli  ci  iia  . 
Quella  è quella  razza  d’  uomini,  che  noi  chiamiamo  Ateifti  ; i qua- 
li hanno  licenziato  dal  loro  fervizio  l’Intelletto,  e la  Ragione  col- 
la miglior  parte  della  loro  Volontà. 

Ncand.  Perdonate  di  grazia  , s' io  v’  importuno  con  un’  al- 
tra domanda;  perchè  io  mi  trovo  ancora  all’  ofcuro,  e non  com- 
prendo il  voitro  concetto:  non  può  forfè  I’  Efiftenza  d’  un  Dio  ef- 
ler  provata  con  Argomenti,  nei  quali  rifplenda  la  Dimoftrazione  ? 

Eufcb.  Senza  dubbio. 

Ncand.  Par  dunque  impedìbile  che  l’Intelletto  dubiti  d’una 
Verità  , che  gli  fi  prcfenta  nel  rifplendente  equipaggio  della  Di- 
moftrazione ; perchè  egli  non  è padrone  de’  fuoi  Atti  , come  la 
Volontà:  ma  fta  fotto  il  comando  della  Neceflìtà;  onde  è corret- 


to a riconofcere  il  Vero,  quando  comparifce  in  perfona. 

Eujeb.  Tutte  le  Propofizioni  d’  Euclide  fono  Dimoftrazioni  ; e 
pure  una  lèmplice  veduta  delle  Linee  , o dei  Punti  non  porta  fu- 
bito  la  Verità  all’ Intelletto  : Prima  noi  dobbiamo  vedere  qual  fta 
la  mente  dell’  Autore  ; poi  formare  gli  Antecedenti  -,  e da  quelli 
trarne  le  Confeguenze , avanti  che  la  luce,  che  da  quelle  Figure  fa- 
Ie  alla  Telia  , illumini  1’  Intelletto.  Or  un  Ateifta  eftendo  infafti- 


dito  d’  un  Dio  , non  vuol  prender  notizia  di  quegli  Argu menti  , 
■che  ne  provano  uno;  Elfi  portano  una  nuova  troppo  difeara  per 
avere  a incontrare  un  correlò  accoglimento  ; onde  quando  chie- 
dono udienza  , la  Volontà  ordinariamente  nega  loro  l’ accedo  ; o 
pure  dà  all’  Intelletto  tanto  altro  da  fare  , cne  non  ha  tempo  di 
preltar  loro  la  dovuta  attenzione  : Appunto  come  un.Miniftro  di 
Staro  , che  fi  aggira  intorno  al  Principe,  e ferra  l’adito  alla  fua 
prefenza  : Ma  quando  appariscono  gli  Argumenti  contra  l’ Efiftenza 
d’un  Dio  , la  Volontà  mette  in  campo  cento  piccoli  intrighi  per 
ingannar  l’ Intelletto. 

Neand..  A quel  eh’  io  fento  , bilògna  che  Ha  una  bella  cofa 
r efter  ingannato  ; altrimenti  , perchè  prendono  gli  uomini  tanto 
faftidio  per  ingannarli  ? Ma  acquiftano  forfè  eredito  , o pur  fento- 
no  piacere  nel  reftare  ingannati  ? Io  ho  fempre  creduto  efter  no- 
ftro  interelle  che  ci  fia  un  Dio  ; e perciò  mi  pare  più  ragionevole 
il  credere  , che  il  procurar  di  reftare  nell’  Infedeltà . 

Eufeb.  Senza  dubbio  è interefte  della  Ragione  il  credere  un 
Dio  ; ma  non  già  della  Senfualità . Un  uomo  , che  piglia  per  re- 
gpla  delle  fue  Azioni  il  Piacere  , bifogna  che  gema  tra  fpafmanti 

Ff  2 Appren- 
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Apprenfioni  al  folo  penderò  d’un  altro  Mondo  . La  tremenda  Glo- 
ria d’  un  Dio  fdcgnaro  , la  fpaventevol  veduta  d'  un  eterno  Fuo- 
co , e gli  orribili  afpetti  degl’  infernali  Carnefici  non  pollono  fe  non 
fare  impresone  fopra  il  più  ardito  Dilfoluto.  Il  Peccato,  per  dilet- 
tevole che  fia  , colle  funelte  confeguenze  del  Giudizio  , c della 
Dannazione,  è molto  penolò  alla  lua  Cofcienza  , e contrappcfa  il 
dolce  della  Senfualità  con  amaro  silenzio  . Or  quelli  Uomini  di 
Piacere  , che  non  poilon  riiolverfi  al  Pentimento  , hanno  trovato 
modo  di  far  pace  colla  loro  Cofcienza  -,  Elfi  incaricano  le  proprie 
Dillolutezze  di  forzar  l’ Intelletto  a negare  , o almeno  a dubita- 
re di  quelle  Verità  , dalle  quali  fon  moleflati  : E veramente  non 
può  negarli  che  tutti  gli  Affetti  difordinati  piegano  1’  Intelletto  , e 
lo  rendono  capace  di  quelle  Impreifioni,  che  favorilcono  la  Pallio, 
ne  . Or  quando  gli  Uomini  vivono  come  iè  non  ci  folle  Dio  , è 
per  loro  ellremamente  a propofito  che  non  ci  fia  ; e quando  una 
volta  fono  arrivati  a un  tal  legno  , s’  attaccano  a tutti  quegli  Ar- 
gumenti  , che  pollono  fortificarli  in  quella  Perfuafione  ; e quelli , 
congiunti  con  gl'  incanti  dell’  Interclfc  , diminuifeono  il  timore  d’ 
una  Deità . E‘  vero  che  tutti  quelli  artifizj  non  polfono  mai  afficu- 
rsrli  dalle  Furie  , che  fi  partono  a volo  dall’  altro  Mondo  per  tor- 
mentarli . Forfè  c è un  Dio,  forfè  c'  è un  Inferno,  gli  {paventano  nel- 
la lor  folitudine  , e qualche  volta  nelle  Converfazioni  , e tra  le 
crapule  : Contuttociò  hanno  guadagnato  un  punto  col  dubitare  di 
tali  cofe  ; il  che  elfi  tengono  per  un  gran  vantaggio  ; cioè  , che 
polfono  vivere  {cellerari  , e morire  Ateifti  , fenza  elfcr  ficuri  , che 
ci  fia  un  Dio  , che  gli  chiami  a render  conto  : e un  Inferno  , o- 
ve  fiano  punite  le  loro  Iniquità-,  E veramente,  un  uomo  può  chia- 
marli in  qualche  modo  felice  , che  non  è ficuro  d'  elTer  una  volta 
eternamente  miferabile  . 

Or  voi  vedete  come  il  Cuore  porta  avanti  1’  Illufione  , e come 
dalla  fua  pravità  procede  1’  errore  dell’  Ateifmo  . E per  troncare  o- 
gni  dubbio'  intorno  a quello  punto  ; ditemi  in  grazia , perchè  i piti 
neri  , e oltìnati  Ateifti  abbandonano  alla  loro  agonia  quei  Princi- 
pi -,  che  una  volta  si  fortemente  tenevano  ? perchè  rinegano  f A- 
teifmo  al  loro  ultimo  eftrcmo  ? ricevono  forfè  nuovi  lumi  dai  Me- 
dici , e dagli  Speziali  ? ah  ! nò  ; la  ragione  fi  è , perché  fi  lafcia. 
no  addietro  il  Mondo  -,  I fenfuali  piaceri  non  fono  più  in  loro  po- 
tere , e fon  quafi  fuora  della  loro  Memoria  . Elfi  fi  figurano  , al- 
meno un’  Eternità  avanti  agli  occhi  , un  ardentiffimo  Fuoco  fiot- 
to i piedi  , e un'  acerba  Vendetta  fopra  la  tefta  . Quelle  ter- 
ribili meditazioni  inlanguidifcono  i loro  Appetiti , agghiacciano  le 
lor  Palfioni  , ed  alterano  i loro  Cuori  ; ma  non  gli  portano  al 
pentimento  : Ond’  io  pollo  concludere  col  Reai  Profeta  -,  ri  Pazzo 
dijfc  nel  / ho  cuore,  non  c.  è Dio.  L’ Ateifmo  alloggia  nel  cuore,  e un 
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Dio  nella  teda  . Gli  uomini  non  credono  un  Dio  , perchè  non  vo- 
gliono ; difobbligano  la  Ragione  , per  compiacere  il  Senfo  , e ab- 
bracciano l’ Infedeltà  per  ammortire  la  propria  Cofcienza  . 

. I : 

D I A L O G O III 

• ' • . t.V/i.  . . . ••  : 

Eufebio  , e Teomaco  / abboccano  infieme  , e 
convengono  net  preliminari . 

* . . . V '.è*..  ., 

Appena  Eufebio  ebbe  terminato  di  parlare , che  la  Carrozza  fi 
fermò  alla  Cafa  di  Teomaco  -,  il  quale  flava  attendendolo  con 
un  giovane  Gentiluomo  ( che  noi  chiamiamo  Eudoffo  . ) Quella 
buana  Lama  pretendeva  grandemente  al  bello  Spirito  ; e per  fe- 
guitare  la  corrente  del  Coftume  , voleva  farne  la  prima  prova  in 
una  critica  di  Religione  : Egli  ricevè  i primi  rudimenti  del  Lati, 
Utdwarifmo  da  Ariovijto  • e in  breve  tempo  fece  un  maravigliofo  pro- 
greffo  nella  Scienza  dell’  Impietà  ; dimodoché  pafsò  la  Linea  del 
Cnftianefimo  ; e febben  per  anco  non  avea  toccato  il  punto  dell’  A, 
teifmo  ; contuttociò  ( come  il  fuo  Maeltro  foleva  dire)  era  arriva- 
to  al  Capo  di  buona  fpcranza  -,  In  fomma  , egli  riconofceva  ancora 
un  Dio  ; ammetteva  tutte  le  Religioni  , e non  voleva  condannar- 
ne alcuna . 

Dopo  alcuni  fcambievoJi  complimenti  ; Quello  è il  Gentiluomo 
( diile  Neandro  a Teomaco  ) di  cui  vi  parlai  jermattina  : fe  la  Via- 
toria vi  favorifcc  , fpero  che  per  amor  mio  gli  darete  cortefemcn. 
te  quartiere. 

Teom.  Non  dubitate  , Signore  ; E’  maggior  gloria  il  fervirfi  d* 
una  vittoria  modeflamente  , che  il  guadagnarla  . Io  vorrei  più  to- 
rto reilar  abbattuto  da  Eufebio  , che  fuperarlo  con  infolenza  . Sta- 
te ficuro  ( continuò  egli  con  un  forrifo  ) che  , fe  la  fortuna  mi, 
favoriice  , il  vortro  amico  avrà  motivo  di  lodarti  di  me  -,  Io  lo  ri- 
laverò immediatamente  fotto  la  fua  Parola  di  non  prender  più  l’ 
armi  contra  1’  Atcifmo  , finché  egli  non  fia  meglio  informato. 

Eufeb.  Signore  , io  vi  ringrazio  di  tanta  cortefia  ; fe  cado  fot- 
to il  pefo  de’  voilri  Argumenti  , m’  abbandono  tutto  alla  voftra 
nobile  Generofità  .•  I prigionieri  di  guerra  ( appunto  come  i Pupil- 
li ) fono  incapaci  di  capitolare , e danno  efpofli  alla  difcrezione  del 
Vincitore  . Ma  Signore , febben  Neandro  m’  ha  detto  che  voi  bra- 
mavate di  venire  a una  difputa  > e m’ ha  condotto  nella  voftra  ca- 
la per  tal  effetto.;  contuttociò,  non  mi  parendo  decenza,  nè  civil- 
tà il  (aiutare  uno  con  un  Contrailo  ; mi  dichiaro  d’  effer  venuto 
qui  non  per  contendere , ma  per  ragionare  , e cercare  la  Verità  -, 


Digitized  by  Google 


,jo  IL  GENTILUOMO 

la  quale  ( appunto  come  le  Perle  ) fi  trova  (blamente  nella  cal- 
ma ; e fé  non  fiamo  rilòluti  d’  abbandonar  P errore  Cubito  che  ar- 
riviamo a conofcerlo  , farà  meglio  che  non  venghiamo  al  amen- 
to : Perchè  , fe  confideremo  la  Conferenza  folamente  come  una 
prova  di  fpirito  » e ci  perfuadiamo  efier  più  difonorevole  il  confef- 
l'are  un  errore , che  il  difenderlo  ad  onta  dell’  Evidenza  : noi  ci  af- 
faticheremo , non  per  altro  , che  per  ifcompornc  la  teda  ; e allo- 
ra la  quedione  farà  : chi  ha  più  ardenza , e non  chi  ha  più  ragio- 
ne : Perchè  , auand’  uno  fi  trova  ridotto  alle  Uretre  , e non  vuol 
renderfi  ; quando  le  fuc  Ragioni  fono  deboli  , e la  fua  Odinazio- 
ne  è forte  y chiama  in  fuo  ajuto  P ardore  , c lo  drepito  , foli  fo- 
ltegni  d’  una  Caufa  cadente.  '■ 

Teom.  Voi  avete  detto  quel  che  appunto  io  dava  penfando  .r 
La  ragione  m’  ha  forzato  a negare  un  Dio  ; e quando  la  Ragio- 
ne mi  dirà  che  ce  n’è  uno  , voglio  fottomettermi  ai  Cuoi  dettami  . 
Io  non  ifpofo  mai  un’  Opinione , nè  per  più  buona  , nè  per  più 
cattiva  : Ciò  che  ho  pigliato  per  buone  ragioni  , fon  pronto  a la- 
fciarlo  per  migliori  ; Io  non  mi  do  in  preda  allo  sbaglio  » né  m” 
infuperbifco  nell’  errore;  nè  tampoco  pretendo  all*  Infallibilità.  Io 
non  pollo  comprendere  a che  cofa  penfino  quei  gran  Pretenforì 
alla  Scienza  , che  s’  attaccano  alle  prime  Opinioni  , e le  tengono 
si  tenacemente  , come  uno  Spagnuolo  la  fua  Goliglia , e il  fuo  Spa- 
done: Sicuramente  edì  s’  immaginano  che  la  Verità  nuoti  fulla  fu- 
perficie  : e che  i Sentimenti  migliori  fiano  i primi  incontrati  ; Ma 
tali  perfone  farebbero  bene  a confiderare,  che  in  quedo  modo  dan- 
no ai  Giovani  un  confiderabil  vantaggio  fopra  gli  Adulti  ; perchè 
la  Cognizione  non  farà  più  la  confeguenza  degli  Anni  , e dell’  E- 
fperienza  ; e noi  non  viveremo  più  per  imparar  la  Prudenza  , ma 
per  fidarci  nella  Pazzia  . In  una  parola  , io  non  fon  meno  alieno 
dal  rendere  fchiavo  il  mio  Intelletto , che  la  mia  Perfora  ; ed  amo 
tanto  la  libertà  d’  opinare  , quanto  d’  operare.  Convincetemi  che  c" 
è un  Dio  ; ed  io  prendo  congedo  dall’  Ateifmo  . 

Eufeb.  L’  Indifferenza  è un’  eccellente  difpofizione  .*  Rare  vol- 
te noi  andiamo  in  traccia  del  Vero  fenza  padrone  , che  non  lo 
troviamo  . Ma  prima  di  Cominciare  ( continuò  Enfebi»  ) ho  un  fa- 
vore , o due  da  domandarvi  : Il  primo  , che  noi  parliamo  alterna- 
tivamente ; perch’  io  fon  nemico  della  confufione  : Io  non  pollo 
patire  quei  furiofi  Difputanti  , che  gettano  fuora  una  fila  d'  Àrgu- 
mcnti  , uno  dietro  all’  altro  •>  fenza  aver  la  pazienza  di  fentire  u- 
na^rifpofta  : Quello  non  è un  conferire  , ma  un  litigare  ^ e ben- 
ché poda  convenire  ai  Pefcivendoli  , o ai  garzoni  degli  Odi  , dis- 
dice all’  Educazione  d’  un  Gentiluomo  . Un  Argumento  , propofto 
con  iftrepito  , può  fpezzar  la  teda  , e fconvolgere  il  cervello  ; ma 
non  fa  impredione  nello  Spirito • La  Verità»  còme  una  gentil  piog- 
gia » 
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già  , feconda  I’  Intelletto  , penetrando  quietamente  pegli  orecchi . 

Teom.  Io  flava  giufto  per  proporre  quello  Articolo  ; e godo  che 
m’  abbiate  prevenuto  : A quel  che  fento  , voi  fitte  del  mio  umo- 
re : Io  vorrei  che  una  difputa  fofle  maneggiata  con  vigore  , ma 
non  con  iftrepito  ; quello  anima  la  Conferenza  , e queflo  la  confon- 
de : Contuttociò  io  confeflò  che  il  difputare  e un’  azione  molto 
viva  ; e ordinariamente  fi  fa  con  troppo  calore  , perché  pofla  ave- 
re un  buon  fucceflò  ; Anzi , io  ho  conofciuto  una  perfona  di  tem- 
peramento affatto  flemmatico  ; la  quale  , una  volta  che  s’  era  ri- 
fcaldata  nel  difputare , non  fapeva  piti  ripigliare  il  fuo  buon  u- 
more. 

Eufeb.  Devo  ancora  pregarvi  , per  ifchivare  ogni  sbaglio  , che 

Eotefle  fuccedere  , a chiamare  un  Notajo . Quando  le  nofltre  Ob- 
iezioni  , c Rifpofte  fon  regiftrate  da  Terza  mano  , c fottoferitte 
da  ambedue  le  parti  , non  v’  è da  temere  alcuna  differente  Rap- 

Srefentazione . Spefle  volte  io-  ho  veduto  delle  Conferenze  in  i- 
ampa  tutte  diflìmili  dagli  Originali;  e quelli,  che  in  camera  chic- 
fero quartiere  , gridarono  poi  vittoria  nei  fogli  volanti . Teomaco  , 
approvata  fubito  la  propofizione  , mandò  il  mo  fervitore  a chiama- 
re un  Notajo  ; il  quale  venuto  , parvero  difpofti  a dar  principio  al- 
la Conferenza  . • 


Ma  Eufebio  , che  vedde  una  grand’  intrinfichczza  tra  Eudojfo  , c 
Teomaco  , pensò  che  non  foflero  molto  divifi  nell’  opinione  ; onde  a 
fine  d’  aflalirli  tutti  e due  nell’  ideilo  tempo,  fe  quelli  pendefle  ver- 
fo  il  Deifmo  , defiderò  di  fa  pere  quali  foflero  i fuoi  Principj  . Vol- 
tatoli perciò  a Eudojfo  , Signore  ( gli  difle  ) Io  fpero  , fenza  eflèr 
tacciato  d’  inciviltà  , di  poter  domandarvi  che  Religione  voi  prò* 
iellate  ? Noi  fiamo  qui  per  ragionare  fopra  quedo  Soggetto  ; e la 
vodra  può  facilmente  edere  feopo  di  quegli  Argumenti , che  inten- 
do dirizzare  contra  l’Ateifmo  . In  Italia  , e in  Jfpagna  tali  doman- 
de fono  fuperflue  ; e in  Francia  , quando  trovate  un  uomo  , che 
non  è Cattolico  , concludete  fubito  che  é Ugonotto  . Ma  la  noftra  I- 
fola  é piò  prolifica  ; ella  porta  annuali  raccolte  di  Religioni  , come 
di  biade  . Da  un  grano  ai  Fede  ne  fpuntano  cento  : e io  ho  fen- 
tito  dire  che  è più  facile  numerare  il  Popolo  , che  i fuoi  Dogmi  : 
dimodoché  le  Religioni  nafeono,  e muojono  come  gli  Uomini;  On- 
de , con  fòmmiflìone  al  miglior  giudizio  del  Signor  Governatore  di 
Londra  , vorrei  che  fi  facefle  la  Nota  della  mortalità  delle  Chiefe , 
come  di  quella  ( 1 ) degli  Abitanti . 

End.  La  Libertà  , e la  Proprietà  fono  diritti  incontraflabili  d’ 
ogni  Suddito  Inglefe  nato  libero  ; e io  non  fo  capire  perché  l’iffcf- 
fa  Magna  Cbarta  , ( 2 ) che  affranca  i fuoi  Beni  mobili  , c viabi- 
li * 


( 1 ) Vedi  alla  pagina  3.  ( * ) Vedi  alla  pagina  1 
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li  /non  debba  affrancare  anche  la  fua  Fede  . La  Nazione  foglefe  r 
Signore  , è una  Nazione  affai  delicata  , e poffo  aggiungere,  anco- 
ra pia:  Noi  rendiamo  omaggio  , e ubbidienza  al  Signore  , e man. 
tenghiamo  i fuoi  giudi  Diritti  , e Prerogative  ; ma  poi  non  ci  (cor- 
diamo della  noltra  cara  Libertà  ; Noi  lo  rifpettiamo  come  figliuo- 
li , non  come  (chiavi  \ e camminiamo  nelle  fue  lira  de  con  fran- 
chezza , non  coi  piedi  nelle  partoje . 

■ Eufcb.  Dunque  voi  riconofcete  un  Dio.  • • 

End.  Certo  . Io  credo  ancora  effervi  un  Paradifo  , e penfo 
che  probabilmente  vi  fia  un  Inferno  . Quelli  Articoli  io  gli  (olcri- 
vo  ; ma  niuno  m’  indurrà  a credere  un  altro  Dogma  di  più  > nè  a 
ubbidire  a un  Canone  di  vantaggio  . Quello  è il  mio  non  plus  ultra  ; 
Ciò  che  (la  di  là  da  quelli  Punti  , è paefe  incognito  alla  mia  Fe- 
de f bench’e’non  fia  alla  mia  Opinione  . Io  confeffo.  di  non  inten- 
dere che  cofa  è Dio  , febben  io  1’  adoro  -,  Contuttociò  fo  a baftan- 
’za  ammirare  la  fua  Grandezza  , e il  mio  proprio  niente  . Qual- 
che volta  amo  di  perdermi  nel  Laberinto  delle  fue  Perfezioni  , e 
di  fpingere  il  mio  Intelletto  a un  Ob  Altitudo  ! Nella  mia  ritiratez- 
za confondo  la  mia  mente  cogl’  incomprenfibili  Attributi  della  fua 
Eternità  , Mifericordia  , e Giuftizia  j e quelle  (lede  Obbiezioni  , 
che  fanno  vacillare  la  Fede  d’  un  altro  , confermano  la  mia  : Il 
credere  quel  eh’  io  pollo  provare,  è più  torto  Scienza  , che  Fede. 
Io  perciò  mi  ricreo  colla  fua  Bontà , confondo  il  mio  .Spirito  coL 
la  l'uà  Eternità  , e fnervo  ogni  fuggeftione  d’ Infedeltà  con  quello 
antico  detto  di  Tertulliano  : Certum  eft  , quìa  incomprebcnjibile  cfl . 

Io  non  leggo  altri  Cafifti , che  la  mia  Ragione  ; e fon  di  pare- 
re che  Dio  perdoni  alcuni  peccati  tanto  facilmente , quanto  noi  gli 
commettiamo  : La  mia  Cofcienza  non  è d’  acciajo  > nè  tampoco 
di  cera  -,  Una  grave  colpa  la  mette  in  difordine  ; ma  un  Pcccatiglio 
di  Debolezza  non  vi  fa  imprelfione - Io  ringrazio  Dio  che  tutti  i 
miei  Peccati  hanno  i loro  nomi  ; e fon  più  torto  amici  del  Sca- 
fo , che  nemici  della  Ragione  ; elfi  non  infultano  la  fua  divina 
Perfona  , nè  offendono  il  mio  Prolfimo  ; ma  fidamente  confortano 
i mici  fpiriti  , e purgano  gentilmente  la  malinconia  . Ne’  miei  fo- 
litari  penfieri  io  fo  i conti  col  mio  Creatore  ; c trovo  una  tal  fidu- 
cia nella  fua  Mifericordia  , che  le  mancanze  della  mia  Gioventù 
non  fono  capaci  di  fpaventarmi  ; Anzi  credetemi  , che  fpelfe  vol- 
te fon  tentato  a offenderlo  per  aver  il  piacere  di  domandargli  per- 
dono ; e niuna  meditazione  mi  porta  a lui  tanto  velocemente  » 
quanto  quella  della  fua  Clemenza:  che  perdona  sì  facilmente  quel- 
le Trafgrelfioni  , che  m’  allontanano  dalla  fua  Maertà  . 

Ora  , fe  qualcheduno  critica  il  mio  Simbolo  , io  gli  perdono 
fenza  difficoltà  . Io  non  fo  fdegnarmi  contra  il  fentimento  d’  un 
altro,  perchè  varia  dal  mio-,  e febben  io  mi  credo  nel  diritto  cam- 

. • . , mino,  k 
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mino  , non  àrdifco  concludere  che  i miei  contrari  fono  in  erro- 
re . Tutte  le  Religioni  non  fon  altro  che  differenti  ftrade  , che  ;>’ 
incontrano  al  Cielo  ; e fe  alcuni  vogliono  andarvi  per  la  più  ftret- 
ta  , carichi  d’  un  falcio  d’  Articoli , di  Precetti  , e di  Cerimonie  : 
che  vadano  pure  a buon  viaggio  ; la  loro  foma  non  aggrava  il 
mio  dodo  -,  le  amano  di  fudare  fotto  il  pefo  della  lor  devozione  : 
io  gli  lafcio  godere  quella  foddisfazione  . Se  elfi  non  vogliono  af- 
fociarfi  meco  : io  non  ho  fcrupolo  a converfar  con  elfi  ; il  lor 
cattivo  Umore  non  influifce  nella  mia  Carità  : Io  pollo  entrare  in 
una  Chiefa  di  Cattolici  , e là  pregare  con  loro,  e per  loro;  il  luo- 
go non  può  profanare  le  mie  Orazioni  ; Iddio  può  elfer  adorato  o- 
vunque  li  trova;  e perciò  a Collant impoli  vorrei  entrare  in  una  Moj- 
ebea  , e in  Siam  , o in  Bengala  in  un  P agodo  ■ Perché  fe  le  Orazio- 
ni d’  un  Idolatra  , o d’  un  Maomettano  dilpiacciono  a Dio  , le 
mie  polfono  piacergli  ; fe  le  loro  profanano  il  luogo , le  mie  pof- 
lono  fantificarlo  ; perché  , lè  elfi  le  indirizzano  a una  Statua  , o a 
un  Impoftore  , io  le  offro  al  vero  Dio  } e così  correggo  1’  errore 
del  loro  culto  con  ordinar  bene  il  mio. 

Eufeb.  Benché  la  voftra  Velata  fia  molto  ftretta  , la  volita  Ca- 
rità  e oltre  modo  larga  . Io  fuppongo  che  la  larghezza  dell’  una 
debba  compenfare  la  «rettezza  dell’  altra  . la  tina  parola:  voi  pro- 
fellate  una  Religione  , e le  approvate  tutte  -,  e per  confeguenza  lie- 
te nella  Claffe  de’  Latitudinari  . Voi  reftate  dunque  fotto  1’  ifteffa 
latitudine  di  Tcomaco  ; e quegli  Argumenti  , che  andranno  a ferire 
la  l'uà  Religione  , batteranno  ancora  la  voftra  . Voltoli  poi  a Teo. 
maco  , E ben  Signore  ( gli  difTe  ) fiete  voi  per  1’  offenfiva  , o per 
la  difenfiva  ? 

Teom.  Signore , elfendo  voi  nella  mia  cafa  , le  leggi  della  Ci- 
viltà mi  comandano  di  darvi  la  mano  ; Io  le  lafcio  dunque  alla 
voftra  elezione . 

Eufeb.  Giacché  volete  vincermi  colle  cortefie  avanti  di  fuperar- 
mi  colle  ragioni  , accetto  la  voftra  offerta  : Io  non  voglio  offende- 
re le  voftrc  maniere  prima  di  difendere  i mici  Principj. 

D I A L O G O IV 

L’  Ateifta  non  può  effer  ficuro  (he  non  ci  fi  a Dio  ; Nè  il 
Latitudinario  che  tutte  le  Religioni  fialvino  . 

EUfeb.  Io  fuppongo  che  niuno  di  voi  fia  talmente  foddisfat- 
to  della  fua  Religione  , che  non  venga  mai  moleftato  dai 
Dubbj  » e dalle  Apprenfioni  , né  incalzato  da  qualche  Timore  \ 
mentre  non  v’  é altro  , che  polla  afficurar  l’  Intelletto  , che  1*  E- 
Parte  11.  G g viden- 
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video za  . Ora  , io  non  porto  pervadermi  che  qualfi voglia  Ateifta  , 
Libertino , o Latitudinario  fia  tanto  ardito  di  far  prendere  agli  Uo- 
mini per  Dimoftrazioni  quegli  Argomenti  , che  (otto  una  bella  ap- 
parenza non  rinchiudono  altro,  che  Falfità,  e Sofifticheria . Io  ve- 
ramente non  dubito  che  la  Volontà  polla  piegar  l’Intelletto,  e co- 
ftringerlo  ad  un  Aflenfo  ; ma  quello  poi  non  può  efler  più  certo  di 
quel  che  fia  una  Conclufione  nlofofica  , che  non  trafeende  la  sfe- 
ra dell’  Opinione  ; Perchè , mentre  ciafcuna  parte  della  Contraddi- 
zione pretende  al  Vero  , noi  non  portiamo  dire  da  quale  egli  fia  : 
e cosi  ondeggiamo  tra  le  Incertezze  ; e benché  giudichiamo  una 
parte  vera  , remiamo  che  porta  efler  falla  . Io  voglio  dunque  nel 
primo  ingrerto  della  quellione  proceder  con  voi  più  generolàmente 
di  quel  che  in  ragione  io  fia  obbligato  ; cioè  , voglio  concedervi 
che  i vollri  Dogmi  fono  dubbiofi  ; Ma  quando  vi  fo  un  favore  , 
compiacetevi  di  farmi  giullizia  ; confeflando  che  è probabile  che 
ci  Ila  un  Dio  , e una  Religione  da  erto  rivelata  . Io  vi  domando 
ciò  che  non  potete  negarmi  lenza  ingiullizia  : perchè  , fe  noi  ap- 
pelliamo a\  Tribunale  della  Ragione  , o dell’  Autorità  , aleuta- 
mente io  vincerò  la  lite  ; perchè  i Partigiani  d’  un  Dio  patrocina- 
no la  fua  Efillenza  con  potenti  ragioni  ; dove  che  gli  Ateilli  fo- 
ftengono  1’  oppoflo  folamente  con  petizioni  di  Principio,  e non  addu- 
cono altro , che  mere  Poflìbilità  per  lòllegno  della  loro  Ipotefi  : E 
dall’  altra  parte  voi  non  potete  pretendere  all’  Autorità  ; perchè  i 
Fondatori  dell’  Ateil'mo .,  e del  Libertinifmo  furono  riguardati  come 
Moilri  ne’  luoghi  ftdfi  della  loro  dimora , e meritarono  gaftighi  per 
le  loro  Lafcivìe  , prima  che  foflero  efiliati  per  le  loro  Impietà. 

Epicuro , e Teodoro  erano  due  miferabili  fcellerati  , non  per  altro 
famofi  , che  peli’ enormità  della  loro  Morale  , e Teologia:  Erti  di- 
ftruflcro  le  Virtù  , e la  Religione  ; e i loro  difcepoli  > fuperando 
i Maeftri  , promoflero  i Vizj,  e l’ Impietà  . Or  auegli  uomini,  che 
fono  una  pelle  alla  loro  Patria  , una  difgrazia  all’  Età  , nella  qua- 
le vivono  , c un’  eterna  vergogna  alla  loro  Specie , fanno  poca  au- 
torità appreflo  di  quelli  , che  hanno  qualche  grano  d’affetto  verfo 
la  loro  Natura  : Érti  fono  più  propri  pel  pollo  di  Rei  , che  per 
quello  di  Giudici  ; c più  meritevoli  di  ricever  gaftighi , che  di  dar 
giudizio. 

Ma  quei  , che  militano  in  mio  favore  , oltre  all’  eflere  fenza. 
numero  , fono  affatto  efenti  dalla  cenfura  , e ammirabili  sì  per  la 
Pietà  , come  per  la  Dottrina  . Una  sì  grande  Autorità  accompa- 
gnata da  poderofe  ragioni  , deve  dirli  ballante  a far  la  mia  Opi- 
nione probabile  -,  Io  potrei  dir  certa  : ma  per  aderto  lafcio  quello 
vantaggio  , che  porto  pretendere  e per  equità  , e per  giullizia  ; e 
folamente  chiedo  quel  che  non  potete  negarmi  fenza  la  taccia  d’ 
-irragionevole;  cioè,  che  almeno  è probabile  ebe  ci  fia  un  Dio. 

. . Teom. 
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Team.  Io  ho  veduto  quanto  mai  ho  potuto  trovare  Copra  que- 
llo (oggetto  ; e per  dire  il  vero  , i noftri  Autori  hanno  fatto  me- 
no di  quel  che  hanno  promeflo  . Le  loro  Dimoftrazioni  per  la  non. 
Efijlcnza  d'  un  Dio  lafciano  ( a mio  parere,)  qualche  dubbio  che  ce 
re  fia  uno  ; ed  io  confeilo  che  mi  fanno  più  impreffione  nelle  Con- 
verfazioni , che  nel  mio  gabinetto. 

Eufeb.  Cioè  a dire  ; quando  il  volito  Appetito  fi  rifveglia  , e 
va  in  traccia  di  peccaminofi  piaceri  , e la  Cofcicnza  gli  attraverfa 
la  ftrada  coll’  orribile  profpettiva  del  Giudizio , e della  Dannazio- 
ne } allora  la  vollra  Volontà  procura  d'  ingannare  il  volito  Intel- 
letto , volgendogli  la  parte  contraria  di  quella  Profpettiva  , e ma- 
gnificando quegli  Argumenti  , che  favorifeono  la  Libertà  , e la 
Diffolutezza  : Ma  poi  , quando  è ceffata  la  follevazione  del  Senfoj 
quando  la  voftra  Facoltà  difeemente  non  è foggetta  ad  alcuna  Fal- 
lacia , e riguarda  le  Prove  per  la  non.Eftftcnza  d'  un  Dio  nella  loro 
giuda  proporzione  , è di  nuovo  agitata  dalla  paura  ; e l'ebben  da 
una  parte  conclude  non  efferci  un  Dio  , fofpetta  dall’  altra  che  ce  ne 
Sia  uno.  Ora  io  non  vi  domando  qual  Zìa  la  voltra  opinione,  quan- 
do il  Senfo  v’  ofeura  l’ Intelletto  ; ma  qual  fia , quando  egli  è chia- 
ro , e opera  fenza  illusone  , e parzialità . 

Teom.  Ebbene  ; afhn  che  noi  ci  sbrighiamo  dai  preliminari  , e 
venghiamo  all’  azione  , voglio  concedervi  eflér  cola  dubbiofa  che 
ci  (ia , o non  ci  fia  un  Dio  ; e buon  prò  vi  faccia  quella  Concelfione . 
. Eufeb.  E voi , Eudojfo  , volete  entrar  nel  Trattato  ? Credete- 
mi , è meglio  venire  a un  accordo  colle  buone  > che  per  forza. 

Eud.  Cioè  a dire;  fe  io  non  concedo  fpontaneamente  effer  co- 
fa  dubbiofa  che  tutte  le  Religioni  falvino  , voi  mi  coftringercte  a 
forza  di  Prove. 

Eufeb.  Giudo  cosi  ; e di  grazia  non  mi  mettete  all’  impegno 
di  provare  una  Verità , che  fi  feopre  da  fe  medefima  , e rilplende 
full’  Intelletto. 

Eud.  Io  non  fo  che  impreffione  faccia  quella  Verità  ( come  vi 
piace  di  chiamarla  ) nel  voftro  Intelletto  ; nel  mio  ( credetemi  ) 
non  ne  fa  alcuna  ; anzi  io  fon  perfuafo  che  chi  che  fia  di  medio- 
cre talento  può  provare  ad  evidentiam  che  tutte  le  Religioni  falva- 
no  : Ma  io  voglio  fchivare  quello  impegno  , per  non  pregiudicare 
al  Soggetto  .*  Nientedimeno  proporrò  un  Argumento  , che  fi  pre- 
fienta  a ciafcuno  , e può  effer  capito  da  un  ragazzo  , ma  non  is- 
battuto  da  un  Teologo. 

Eufeb.  Di  grazia  proponetelo  : gli  Argumenti  di  quella  fotta 
meritan  rifpetto  ; e farebbe  un  peccato  il  tenerli  fcpolti  nel  filen- 
zio  . 

End.  Signore  ; le  burle  da  parte  ; Che  altro  può  richiedere 
Iddio  dall’  Uomo  , fe  non  Adorazione  , Amore  , e Ubbidienza? 

G g z Eufeb. 
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Eufeb.  Niente  altro. 

End.  Dunque  qualfìvoglia  Religione,  che  un  uomo  profeffi:  fe 
egli  adora  Iddio  come  fuo  Creatore , fe  l’ ama  come  fuo  Padre , c 
L’ubbidifce  come  fuo  Sovrano.1  foddisfà  a tutti  i fuoi  Doveri.  Ora 
qual  Religione  non  infegna  ai  fuoi  Seguaci  a prollrarfi  avanti  di 
elio?  ad  amare  la  fua  Bontà,  a temere  la  fua  Giurtizia,  e ricevere 
i fuoi  Comandi  con  rifpetto?  Veramente  il  modo  d’ adorarlo  non  è 
uniforme;  egli  varia  col  Clima,  ed  è adattato  agli  umori  degli  Uo- 
mini. Il  Prcsbiteranifmo  ( i ) fi  confà  con  un  Genio  Repubblichilta  ; 
e per  quella  ragione  fu  accortamente  llabilito  in  Jfcozia  ; In  Inghil- 
terra le  Leggi  difendono  la  Prelatura  , II  Papifmo  inonda  tutta 
1*' Italia , la  trancia , e la  Spagna  ec.  L’Alcorano  affafcina  il  Levan- 
te ; e Zac  a , e Amida  il  Giappone.  I Lapponefi  s’inchinano  al  Panno 
rojfo -,  e alcuni  Americani  a un  Dente  di  Babbuino.  Contuctociò  que- 
lle differenti  Adorazioni  s’incontrano  nell’iftcflb  Centro,  e termi- 
nano a un  Dio  fcmprc  laudato.  Non  fon  io  , che  invento  quella 
Dottrina  ; io  la  devo  a un  già  nortro  Reverendo  Vefcovo  ; il  qual 
la  foflcnne  con  molto  applaufo  contra  i fuoi  Avverfari  Cattolici  ; 
affermando  che  gli  antichi  Gentili  non  preftarono  adorazione  né 
ai  Legni,  né  alle  Pietre  , ma  all’  Invincibile , vivente  Iddio  fotto  le 
figure  di  Marte  , Apollo  , e Giove  O.  M. 

Ora  fe  gli  uomini  di  qualunque  Religione  adorano  Dio  ; perchè 
non  avranno  diritto  alla  fua  Mifericordia?  perchè  faranno  confufi  i 
ludditi  fedeli  coi  disleali?  o foffriranno  come  rei  d’ una  ribellione  » 
che  mai  non  s immaginarono  ? Se  differirono  nelle  Cirimonie  » 
convengono  nella  fortanza:  febbcne  alle  volte  i Corpi  loro  s’inchi- 
nano a un  Idolo,  i loro  Cuori  cadono  in  facrifizio  al  loro  Crea- 
tote;  e ogni  volta  che  la  loro  Intenzione  è buona,  le  loro  Azioni 
non  pofTono  efser  cattive. 

Eufeb.  Date  aria  al  voflro  Argumento  , Eudoffo  • perchè  fa  di 
bitume  infernale  ; c piuttoflo  prova  che  il  fuo  Autore  farà  danna- 
to, che  tutte  le  Religioni  falvino.  Credetemi:  egli  è d’afpetto  così 
deforme , che  è piti  capace  di  fpaventare , che  di  convincere  ; Bifo- 
cna  che  un  Uomo  fia  tutto  differente  dal  modello  dell’  umana 
Natura,  e che  nel  fuo  Comporto  abbia  del  falvatico,  anzi  del  dia- 
bolico, per  vomitar  fuora  a fangue  freddo  una  Dottrina  così  pe- 
flifera . Perdonate  la  mia  rifentita  efpreffione  : In  sì  fatte  occorren- 
ze non  porto  contenermi  dal  rifentimento  ; e quando  mai  può  cf- 
fer  giurto , fe  non  è in  quelle  circoflanze  ? Ma  ditemi  in  grazia  \ 
può  Iddio  rivelare  una  Religione? 

End.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Se  egli  dunque  ne  rivela  una , e comanda  a tutti  d’ ab- 

brac- 
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tracciarla  (otto  pena  della  Dannazione  ; io  fuppongo  che  il  Pre- 
cetto fia  obbligatorio  in  Inghilterra  fenza  il  confenfo  de’  grandi 
Rapprefentanti  delle  due  Camere  in  Parlamento . 

End.  Aflòlutamente  ; la  Potenza  di  Dio  prevale  ai  voti  negati, 
vi;  e la  fua  Volontà  è Legge  fenza  la  concorrenza  delle  due  Ca- 
mere. 

Enjeb.  Se  egli  dunque  n’  ha  rivelata  una , e comandato  a tutti 
d’ abbracciarla  (otto  pena  della  fua  eterna  difgrazia;  che  cola  farà 
della  voftra  Prova? 

Eud.  Oh  ! in  tal  cafo  bifognerà  che  , come  un  povero  Solda- 
to ftroppiato , ella  fe  ne  vada  pian  piano  a Celfi  ( z ) , e là  prenda: 
quartiere  con  gl’ Invalidi;  perché  le  Prove, che  hanno  ricevuto  del- 
le ferite  in  fazione  , meritan  riguardo  quanto  i Soldati  ftroppiati . 
Provate  ch’egli  n’ha  rivelata  una,  ed  io  vi  lòn  buon  fervitore. 

Eufeb.  Signore  , non  v’afpettate  una  fquadra  di  quelle  Prove, 
che  i Criftiani  Teologi  mettono  in  campo  contra  gl’infedeli;  que- 
lla é un’imprefa  fuperiore  alle  mie  forze  , e non  necdTaria  per  la 
noltra  Controverfia  ; perché  il  mio  prefente  affare  non  è di  con- 
vincervi che  la  Crilliana  Religione  è evidentemente  vera  , o evi- 
dentemente credibile  ; ma  che  é probabile  che  Dio  l’ ha  rivelata , e 
che  ha  comandato  a tutte  le  Nazioni  d' abbracciarla . Se  mi  riefee 
di  provare  quelli  due  punti,  io  confeguifco  il  mio  intento. 

Ébben  Signore;  noi  vediamo  che  nel  mondo  ci  fon  dei  Criftia- 
ni ; e fe  rintracciamo  le  pallate  Età,  troveremo  che  Gesù  Crifto 
fu  il  loro  Fondatore.  Quella  è una  Verità  , che  non  può  effer  ri- 
vocata  in  dubbio  , e controverfa  da  quelli  , che  operano  da  uomi- 
ni, e fi  rendono  all’Evidenza.  Quello  Gesù  nacque  in  una  Italia, 
e pafsò  trentanni  feonofeiuto,  e in  povertà  ; poi  cominciò  a pre- 
dicare, e confermò  la  fua  Dottrina  con  miracoli  , dando  la  fani- 
tà  agl’  infermi  , la  villa  ai  ciechi  , e la  vita  ai  moni  : Finalmente 
egli  morì  per  malizia  degli  uomini  , e il  terzo  giorno  fu  dal  fuo 
Potere  richiamato  alla  vita  : dopo  mandò  dodici  Pefcatori  a fotto- 
mettere  il  Mondo  alle  Leggi  del  Vangelo  ; e quelli  efeguendo  i 
Tuoi  comandi  , un  felice  fucceffo  accompagnò  la  loro  Imprefa,  c 
coronò  le  loro  fatiche;  dimodoché  in  alcuni  anni  la  Crilliana  Re 
ligione  llefe  le  lite  conquille  oltre  i limiti  del  Romano  Imperio.  La. 
Prevenzione , il  Libertinifmo , e l’ Ateifmo  cofpirarono  alla  fua  ro- 
vina . I Filofofi  le  oppofero  gli  Argumenti , gl’ Imperatori  i Marti- 
ri > e i Libertini  le  onnipotenti  attrattive  della  Senfualità  . Con- 
tuttociò  ella  fi  fece  llrada  a travedo  di  tutti  gli  oltacoli,  invigo- 
ri  tra 

( * ) Gtlp  > ovvero  eh  tifa  cdltige  ; Spedale  magnifico  a un  miglio  di  Londra  quali 
fulla  fponda  del  Tamigi  , ove  fono  ricettati  , e mantenuti  i foldati  mutilaci  in 
guerra  in  fervizio  del  Re  ; cominciato  a edificare  da  Carlo  U.  profeguito  da 
Giacomo  //.,  c ultimato  da  Gnglitlmo  Ut. 
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ri  tra  le  Difpute  , e crebbe  nelle  Perfecuzionr.  Dieci  milioni  dì 
Martiri  perderono  la  vita  in  si  fiero  contrailo  > e moftraron  la 
Verità  della  loro  Fede  colla  coflanza  del  loro  Valore  ; e febben 
caddero  fiotto  il  pelo  de’ Tormenti,  rellarono  vincitori;  anzi  colla 
forza  de’  Miracoli  convertirono  in  Martiri  gli  llelfi  Carnefici  , e 1 
Tiranni  in  Confellori.  In  iòmma , la  Religione  Criftiana  è Tempre 
comparfa  Santa  , Tempre  vittorioTa  , Tempre  afialita  dagli  empj,  c 
lernpre  trionfante  dell’Impietà. 

Ora , Te  noi  confideriamo  i mezzi  ufati  da  Crifto  in  erigere  que- 
llo Imperio  l'opra  i aori  degli  Uomini,  gli  troveremo  direttamen- 
te opporti  a tutte  le  regole  dell’ umana  Politica;  dimodoché  fie  que- 
lla grand’  Opera  non  Torte  Hata  prima  ideata  , e poi  efeguita  dall’ 
ifteflo  Iddio  , aflolutamente  farebbe  riufeita  un  aborto  , cioè  , un’ 
Imprefa  lenza  prudenza,  e lenza  fucccflb. 

Primieramente,  gli  Articoli  della  Fede  erano  llraordinari  ; e pa- 
revano più  capaci  di  fconvolger  la  mente  , che  di  meritar  credito . 
Un  Dio,  Uno  in  Ertenza,  e Trino  in  Pcrfone,  apparve  un  Para- 
dello ; e Dio  fatto  Uomo  , una  Beftemmia  a’  Giudei , e una  Pazzia 
a’ Gentili.  Benché  la  Refurrezione  de’ Morti  potefle  eflere  una  buo- 
na  nuova  agli  amici  della  Virtù,  non  poteva  incontrare  un  cortefe 
accoglimento  dai  feguaci  del  Vizio;  anzi  era  più  capace  d’infiam- 
mar loro  la  bile,  che  d’acquiftarc  il  loro  credito  , e di  farfcli  an- 
zi nemici , che  fautori . 

Secondariamente , i Precetti  della  Morale  ripugnano  più  al  Sen- 
io , di  quel  che  gli  Articoli  della  Fede  fembrino  ripugnare  alla 
Ragione:  Da  una  parte  erti  raffrenano  tutti  i trafporti  della  noftra 
viziata  natura , e pongono  limiti  non  fòlamente  alle  noftre  azioni  , 
ma  anche  alle  noitre  brame:  regolando  ogni  movimento,  e tenen- 
do a dovere  tutti  gli  Appetiti  ; E dall’  altra  non  inculcano  fe  non 
mortificazione,  e negazione  di  fe  in  quella  vita  , riferbando  i pia- 
ceri, e i godimenti  nell’altra.  In  fomma,  erti  portaron  nel  mon- 
do un  nuovo  fiftema  di  Cortumi  : condannando  i Vizj  deificati  dal 
Senio,  e canonizzando  le  Virtù,  perfeguitate  da  alcuni,  incognite 
ad  altri , e condannate  da  tutti . E‘  vero  che  la  Natura  ci  coman- 
da che  amiamo  gli  Amici  ; ma  Crifto  ci  ordina  di  ftender  l’ affetto 
agli  ftefli  Nemici:  Dobbiamo  render  Favori  per  Ingiurie  , Cortclie 
per  Odio,  e vendicar  le  Offefe  col  Perdono  : Dobbiamo  collocare 
la  noftra  Ricchezza  nella  Povertà  , la  noftra  Gloria  nell’  Ignomi- 
nia , e la  noftra  Ambizione  nell’  acquifto  del  Cielo . Ora , una  Dot- 
trina sì  mortificante  era  più  capace  di  fpaventare  i popoli  dal  Cri- 
ftianefimo,  che  di  tirarveli  ; e fenza  dubbio  ( come  dille  Gamalie _ 
[c  ) farebbe  cominciato,  e finito  in  un  ifteflò  tempo,  fe  Iddio  coll* 
influenza  della  Tua  grazia  non  averte  conquiftato  i cuori  degli  Uo- 
mini , mentre  gli  Apolidi  combattevano  i loro  Intelletti  colla  for- 
za 
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za  delie  Ragioni,  e dei  Miracoli.  Che  il  Maomettifmo  fi  fia  tanro 
dilatato,  non  è maraviglia:  Egli  affale  gli  uomini  dalla  loro  parte 
più  debole;  le  fue  Maffnne  accarezzano  il  fenfo,  e favorifeono  la 
Natura-,  permettono  i Vizj,  e promettono  Impunità;  e pure  fu  an- 
nunziato  colla  fpada  alla  mano  , e inculcato  ai  popoli  a forza  di 
fuoco,  e di  deflazioni  -,  dimodoché  non  pafsò  i limiti  delle  Barba- 
refche  Conquide;  e le  Nazioni  del  Levante  con  una  parte  di  quelle 
dell’  Indie  furono  fchiave  prima  che  fodero  Maomettane . Ma  il 
CridianeGmo  non  deve  i fuoi  progredì  nè  all'armi  , nè  alle  batta- 
glie , nò  ; egli  conquido  il  mondo  col  foffrire  umilmente  le  fue 
perfecuzioni ; e Iddio  fi  fervi  di  perfone  povere,  ignoranti,  e iner- 
mi nell’  efecuzione  di  queda  grand’  opera  , per  far  conofcere  che 
egli  deffo  n’  era  l’ Autore . 

Ora  , che  quel  che  io  v’ho  detto  fia  vero,  che  ficurti  ne  preten- 
dete voi  ? il  chiedermi  eh’  io  vi  moftri  quelle  materie  di  fatto  , è 
cola  da  ragazzo  ; il  pretendere  una  Dimodrazione  matematica  è * 
da  mentecatto  ; e ambedue  fono  imponibili:  Noi  non  portiamo  ef- 
ièr  certi  delle  cofe  paffate,  fe  non  per  via  della  Tradizione,  o vo. 
cale  j o ferina;  ambedue  le  quali  militano  in  mio  favore  . Io  pof- 
fo  addurvi  Tedimoni  di  tutte  le  Età  , e di  tutti  i Paefi  : Alcuni 
feri  Aero  ciò  che  videro  * e lo  foferiffero  col  proprio  fangue  ; Al- 
tri trafmeffero  ai  loro  Poderi  quel  che  riceverono  dai  loro  Antena- 
ti : In  una  parola,  un  uomo,  che  non  vuol  credere  i Fatti,  con- 
tenuti nel  mio  breve  racconto  , per  la  della  regola  non  deve  cre- 
der niente:  Ma  per  abbreviare  la  difputa,  e non  entrameli’  Ocea- 
no di  queda  Controverfia  , io  folamente  defidero  che  concediate 
cflcr  probabile  che  Iddio  abbia,  rivelato  la  Religione  Cridiana. 

End.  Ebbene,  io  lo  concedo;  ma  con  tutto  quedo  voi  non  lie- 
te niente  di  meglio  ; vi  reda  ancor  da  fare  la  metà  dell’  opera  : 
Perchè  , quantunque  Iddio  abbia  rivelato  la  detta  Religione  ; per 
qual  Logica  volete  voi  inferire  che  egli  comanda  a tutti  d’ abbrac- 
ciarla ? 

Enfcb.  Io  vi  ringrazio  dell’  avermi  fuggerito  il  mio  dovere,  a 
cui  foddisfarò  in  un  momento  . Primieramente  Gesù  Crtdo  ordinò 
ai  fuoi  Apòdoli  di  promulgar  la  fua  Legge  a tutte  le  Nazioni  ; E 
poi  diffe  che  quelli,  che  fono  battezzati,  e credono,  faranno  Sal- 
vi; ma  quelli,  che  non  credono,  faranno  condannati;  e che  egli 
fi  riderà  alla  prefenza  degli  Angeli  di  quei  , che  arroflirnnno  di 
confeffare  il  fuo  Nome  avanti  agli  Uomini  : Finalmente  il  fito  Apo- 
dolo  ci  dice  che  non  portiamo  effer  falvi  in  altro  Nome , che  in 
audio  di  Gesù  . Quedi  partì  provano  il  mio  affunto  fenza  il  fa- 
lcidio di  tirar  Conlèguenze  , e fono  chiari  fenza  l’ajuto  di  Co- 
menti  . 

End.  Tutto  quedo  va  bene  ; purché  portiate  aflicurarmi  che 

i paf- 
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i patti  da  voi  citati  fiano  Canonici  ; cioè  , o pronunziati  da  Crifto  > 
o per  iuo  comando  dai  Tuoi  Apolidi. 

Eufeb.  Come  Signore  Voi  non  potete  più  dubitare  dei  pa(G 
da  nie  citati,  che  della  propria  Efiftenza  di  Crifto  , e de’  fuoi  A- 
poftoli  ; perchè  ambidue  pofano  full’  iftefla  bafe  : La  Tradizione  » 
che  ftabililce  gli  uni,  conferma  l’altra. 

Eudof.  Beniffimo  ; tirate  avanti . 

Eufeb.  Tanto  dunque  ho  fin  qui  guadagnato  ; è cofa  dubbiofa 
che  ci  fiat  0 non  ci  fia  un  Dio  : è cofa  dubbiofa  ebe  tutte  le  Religio - 
ni  f alvino . 

Tcom.  Cosi  è;  profittatene,  fe  potete. 

. ’ Eufeb.  Cosi  farò;  c fpero  di  profittarne  tanto  , fin’  a moftra- 
re  che  gli  Aceifti , e i Latitudinari  fembrano  perdere  la  P*agionc 
nel  primo  momento  , che  le  n’  abufano  -,  e che , febben  pretendo- 
no di  governarfi  fecondo  le  regole  della  più  raffinata  prudenza  , 
errano  lldtiffimamente  nell’  efecuzione  . 

Tcom.  Eudojfo,  io  m’accorgo  che  pretto  pretto  noi  faremo  man- 
dati alla  volta  di  Bedlam  :(  j )onde  non  farà  fuor  di  propofito  il  fare 
avanti  un  po’  di  provvigione  : Ma  Eufcbio  , voi  avete  tra  le  mani 
un  grand’  affare  ; e prima  che  1'  abbiate  sbrigato,  anche  la  voftra 
retta  può  (temperarli  : Cominciate , fe  vi  piace . , • 

DIALOGO  V : 

Suppofto  cofa  duLLtofa  che  ci  fia  un  Dio,  e che  tutte  le 
Religioni  fai  vino;  gli  Attijli  , e i Latitudinari 
s e f pongono  a un  e fi  remo  rifehio  . 

EUfeb.  Voi  Teomaco  , liete  convenuto  meco  , che  quelle  due 

Propofizioni  ; C è un  Dio , Non  c'  è un  Dio  ; fono  incerte  : E 
voi  Eudojfo  , che  quelle  due  -,  Tutte  le  Religioni  falvano ■ la  Religton 
Crifliana  è la  fola , che  falva  ; fono  parimente  incerte  : Dunque  fe  è 
vero  , c’è  un  Dio  ; è aflòlutamente  falfo  , non  tè  un  Dio  ; fe  poi  è 
vero  , non  c'è  un  Dio  ; è aflòlutamente  falfo  , c’è  un  Dio  . Di  nuo- 
vo , fe  è vero  , Tutte  le  Religioni  falvano  ; è aflòlutamente  falfo  , leu 
Religion  Crifliana  è la  fila  , (he ■ falva  : fe  poi  è vero  , la  Religio n 
Crifliana  è la  fola  che  falva  , è aflòlutamente  falfo  , Tutte  le  Reli- 
gioni falvano  : Perchè  Dio  medefimo  , tuttoché  Onnipotente  , non 
può  collocare  la  Verità  in  ambedue  le  parti  d’una  Contraddizione. 

Addio  vengo  alla  Prova  . , .. 

Allor- 

( 3 ) Spedale  magnifico  in  Londra  pei  Mentecatti,  corrottamente  chiamato  Btdlam 
da  BtthUn , nome  d' un  antica  Chicfa  pretto  al  detto  luogo . 
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Allorché  mi  fi  prefentano  due  Opinioni  incerte  , io  fono  ob- 
bligato per  tutte  le  leggi  della  Prudenza  a elegger  quella , che 
non  può  molto  pregiudicarmi  , fe  accade  che  fia  falfa  ; e mi  fa- 
rà vantaggiofa  , fe  avviene  che  fia  vera:  All’ oppofito  ; è un  in- 
fallibil  fintoma  di  mal  fano  Giudizio  l’ abbracciar  quella , che  ben- 
ché vera,  non  può  portare  che  un  piccol  guadagno \ e fe  è falfa  , 
cagiona  gran  perdita,  ed  eftrema  rovina  . Quello  può  ftabilirfi  co- 
me primo  Principio  per  la  Pratica , e non  è meno  evidente  di  qua- 
lunque Alfioma  matematico  per  la  Teorica  . Con  quella  regola  il 
prudente  Politico  fi  governa  negli  affari  diStato;  con  quella  Car- 
ta il  giudiziolb  Mercante  traghetta  l’Oceano  -,  e con  quella  Malfi- 
ma  l’accorto  Giuocatore  dil’pone  il  fuo  giuoco.  Un  Principe  fag- 
gio avanti  d'impegnarfi  in  una  guerra  , riflette  al  guadagno  , che 
può  fare  , in  calò  che  la  fua  Iinprefa  abbia  un  buon  fucceflò  ; e 
alla  perdita  , che  può  Soffrire  , quando  relli  battuto  dal  fuo  nemi- 
co: Pefa  i fuoi  Timori  colle  fue  Speranze;  il  rifchio  di  perdere  col- 
la probabilità  d’ acquiftare -,  non  fi  mette  mai  all'impegno,  quando 
fa  che  ( quantunque  militi  la  Fortuna  lòtto  i fuoi  llendardi  ) not> 
s’impadronirà  d’  altro  , che  d’  un  piccol  Villaggio  , o d’una  dif- 
pregevol  Città  ; e fe  ella  prende  partito  co’  fuoi  nemici  , tutto  il 
fuo  Regno  farà  il  premio  della  loro  Vittoria  , e il  prezzo  della 
fua  feonfitta:  Dall’altra  parte  , fe  un  Principe  aliale  il  fuo  vicino  > 
almeno  con  forze  eguali  , e fa  che  ( fe  la  Fortuna  gli  è favorevo- 
le ) acquifterà  un  Regno  -,  e fe  contraria  , non  può  perdere  , che 
un  mifiero  Borgo  , e forfè  né  men  quello  ; in  quello  cafo  , bench* 
egli  abbia  un  cattivo  fuccefTo  , riporta  il  titolo  d 'accorto  , e di  Jag - 
gio  ; e ognuno  fa  giullizia  al  fuo  Merito  , confeflando  che  il  fuo 
Tentativo  fu  prudente,  benché  sfortunato. 

Un  mercante  maneggia  i fuoi  Intereffi  con  Prudenza  , e con 
Cautela , quando  ha  portato  1’  Arte  del  fuo  negoziare  a un  tal  fe- 
gno , che  il  fuo  guadagno  può  eflér  ben  grande  , e la  fua  perdita 
non  può  eller  che  piccola  : Ma  fe  uno  mettefle  centomila  feudi  a 
bordo  d’  una  nave  tutta  sfafeiata  , e la  mandafle  all’  Indie  tra  gl’ 
incontri  di  tanti  pericoli  , quanti  venti  fon  nella  Buflbla  , e fcogli 
nel  mare,  colla  nuda  fperanza  di  guadagnar  fei Soldi:  non  lo  fpac- 
cerefle  voi,  c ciafcun  altro  ancora  per  un  gran  pazzo?  non  lo  ftj- 
merefte  voi  piti  capace  di  ftar  rinchiufo  in  Bcdlam  , ( i ) che  di 
paleggiare  nel  Cambio  Reale?  ( 2 ) 

Teom.  Senza  dubbio;  io  lo  flimerei  o molto  ricco,  o fomma- 
Parte  II.  H h men. 


( 1 ) Spedale  de’ mentecatti;  vedi  alla  pag.  a4o. 

( 2 ) Ldinzio  vafìo  , c foncuofo  di  pietra  quadra  a foggia  d*  un  gran  Cortile  con 
dcntio  logge  tutto  all  intorno,  nella  fronte  delle  quali  fono  in  diverfe  nicchie 
le  Itane  dei  Re  d /nsfci/rrrr«-.grandi  al  naturale  ; in  quello  luogo  s’adunano 
vcrio  il  mezzo  giorno  1 Mercanti  di  Londr * a trattare  dei  loro  negozi • 


Digitized  by  Google 


i4ì  IL  GENTILUOMO 

mente  pazzo  : e vorrei  piuttofto  fcialacquar  le  mie  doppie  , che  fi- 
dargliele nelle  mani. 

Eufcb.  Se  mi  folle  darò  dieci  contra  uno  a palle  , o fanti  ; j0 
fuppongo  che  mi  chiamerelte  prudente,  fe  accettarti  il  partito.  Ma 
fe  all’  oppofito  io  metterti  un  Milione  contra  un  quattrino  ; non  mi 
taccererte  voi  di  fomma  pazzia?  non  concluderete,  o che  io  non 
conofco  il  valore  del  danaro  , o che  io  lo  reputo  un  imbarazzo? 
Certo  che  sì;  perchè  in  quello  modo  confumerei  un  Telòro,  piti 

f;rande  di  quello  del  Potos)  ($)  in  un  momento,  e farei  banco  fal- 
ito  a difpetto  dell’  ideila  fortuna . 

Team.  Di  grazia  non  vi  (tendete  più  in  Pofizioni , che  fono  evi- 
dentemente vere;  ma  venite  all’applicazione. 

Eufcb.  Adertovi  fervo:  Quando  due  Proporzioni  fono  incerte  : per 
tutte  le  regole  della  Prudenza  deve  eleggerli  quella  , ebe  non  può  pregiudi- 
care , benché  accada  che  Jia  falfa  ; e infallibilmente  porterà  utile , fe  av- 
viene che  Jia  vera:  Per  l’ oppofito;  è una  fomma  pazzia  ! abbracciar 
quella,  la  qual , fe  è vera , non  porta  alcun  vantaggio,  e,  fe  è falfa , man- 
da in  rovina . Ora  quelle  Propofizioni  ; C'  è un  Dio  : non  c è un  Dio  .* 
Tutte  le  Religioni  falvano  ; la  Religione  Crifliana  è la  fola  che  falva  j 
effendo  da  noi  fuppolte  incerte:  voi  dovete  per  tutte  le  regole  del- 
la Prudenza  abbracciar  quelle , che  vi  faranno  utili  , fe  fono  vere  j 
c non  vi  porteranno  danno,  fe  fono  falfe . 

Teom.  Noi  foferiviamo  la  vollra  Conclufione. 

Eufcb.  Ma  voi  abbracciate  quelle,  che  non  vi  recano  utile,  fe 
fono  vere;  c vi  portano  un  eterno  danno  , fe  fono  falfe  ; Dun- 
que, che  altra  Confeguenza  ne  reità,  fe  non  che  ambidue  voi  ab- 
bandonate quelle  belle  regole  della  Prudenza  , e della  Ragione , 
ranto  efaltate  dagli  Ateifli , e dai  Latitudinarj  ; e non  mai  da  erti 
confideratc,  allorché  fi  governano  coi  loro  Principi? 

Teom.  O Signore/ Voi  avete  (Indiato  molto  di  propofito  il  Trat- 
tato di  Monfieur  Pafcal  1 4.  ) ; almeno  io  fon  ficuro  , che  voi  non 
fiete  della  Società;  perche  quei  buoni  Padri  fdegnano  di  fervirfi  de- 
gli Argumenti  già  ufati  , e delle  Armi  fabbricate  nella  di  lui  fu- 
cina. 

Eufeb.  Con  buona  licenza  , Signore  ; gli  Argumenti  non  fon 
come  i vediti,  che  fi  logorano  col  metterli  in  ufo:  Anzi  una  Pro- 
va, che  è data  fpelìo  in  fazione,  è fimile  a un  Soldato  veterano, 
che  non  teme  il  rumore  dei  Molchetti,  né  lo  drepito  dei  Cannoni. 

Tcom.  Pbben  Signore  ; Io  nego  di  poter  ricevere  il  minimo 
danno,  benché  quella  Propofizione , Non  c’è  un  Dio,  fia  falfa. 

Eud. 


(j  ) Miniera  d’Oro  nell' America  meridionale,  nel  regno  del  Perù,  dominio  del  Re 
di  Spagna . 

( 4 ) Dottore  Parigino,  che  non  era  troppo  amico  de’  Gcfuici  , e che  fcriuc  molco 
dottamente  contra  gli  Attilli . 
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Eud.  Ed  io  ancora  fon  dell’  ideila  opinione,  benché  quefta  fia 
falfa  , Tutte  le  Religioni  falcano . 

Eufeb.  Beniffimo  .*  Supponghiamo  per  ora  che  quefta  Propofi- 
zione,  non  c’è  un  Dio,  fia  falfa:  Dunque  falera,  c’è  un  Dio,  è ve- 
ra  : Ora,  fe  é vero  che  c’è  un  Dio  ,è  ancor  vero  che  egli  è giufto. 

Teom.  Senza  dubbio. 

Eufeb.  Dunque  egli  deve  , e vuol  punire  , quei  che  rrafgredi- 
feono  i fuoi  Precetti  , e rivocano  in  dubbio  la  lua  Autorità  ; Per- 
chè tanto  opera  contra  la  Giuftizia  chi  non  punifee  i Rei , quanto 
chi  martirizza  gl’innocenti;  quefta  fi  chiama  Tirannia,  e Oppref- 
fione;  e quella  peccaminofa  Indulgenza,  e Parzialità;  e ambedue 
ripugnano  alla  Giuftizia;  l’una  non  arriva  al  Mezzo,  e l’altra  l’ec- 
cede. Ora,  non  può  dirli  che  Iddio  operi  con  giuftizia,  fe  in  qual- 
che modo  egli  non  proporziona  il  gaftigo  airolfelà;  Poiché  adun- 
que tra  l’Oflenfore  , e l’Offefo  v’è  una  diftanza  infin  ta  ; bifogna 
che  il  gaftigo  fia  in  qualche  modo  infinito  ; ma  non  può  effer  in- 
finito  in  int  enfiane  ; dunque  deve  effer  tale  in  efienfione , o dur azione . 

In  oltre , i più  raffinati  Dilfoluti  padano  la  loro  vita  in  una  con- 
tinua ferie  di  Profperità  : non  gemono  tra  i dolori  delle  malattie, 
nè  tra  le  anguftie  della  Povertà;  ma  godono  fempre  una  perfetta 
falute , e fempre  nuotano  nell’  abbondanza  ; le  loro  Impreic , feb- 
ben  ideate  , ed  elèguite  con.  pazzia  , fono  coronate  da  felici  fuc- 
ceffi  -,  e cosi  , benché  fiano  degni  di  fvantaggio  e di  biafimo  , ne 
riportano  e profitto  , e applaulo  : Elfi  navigano  con  tutti  i venti 
profperamente  ; e fe  alle  volte  vanno  a dar  negli  fcogli  , feorgono 
il  pericolo,  fol  per ifchi vario  con  loro  piacere.  Ora,  poiché  Dio  è 

finito,  e non  punifee  i loro  Peccati  in  quefto  mondo,  chiara  cofa 
, che  porteranno  il  pefo  della  fua  Vendetta  nell’  altro:  Onde  voi 
vedete,  Teomaco , fe  c’è  un  Dio  , quali  cofe  v’afpettano  all’  avve- 
nire; Giuftizia,  Tormenti,  e Difperazione. 

Ma  fe  poi  è vera  la  Criftiana  Religione,  ed  ella  fola  è quella  che 
falva  ; la  Scena  fi  muta  di  cattiva  in  peggiore  : E voi , Eudojfo , flè- 
tè neH'iltelTa  difgrazia  del  voftro  Collega  ; Perché  , febben  ne  di- 
ce il  Lume  della  Natura,  che  nell’altro  mondo  Iddio  premierà  i 
fuoi  Amici  , e punirà  i fuoi  Nemici  ; tuttavia  lo  ftelfo  Lume  non 
può  particolarizzare  i Premj  , e i Gaftighi.  Quefto  Arcano  noi  lo 
dobbiamo  alla  fola  divina  Rivelazione;  ed  abbiamo  Sufficienti  mo- 
tivi almeno  di  tenere  per  altamente  probabile  che  Dio  l’ha  rivela- 
to; e fe  è vero  che  egli  l’ha  rivelatogli  Ateifti,  e i Latitudinarj 
giuocano  a palle,  o fanti  con  ecceffivo  fvantaggio;  pongono  contra 
un  niente  un’  Eternità  di  bene , e un’  altra  di  male  ; perchè  non  pof- 
fono  perder  la  prima  fenza  incontrar  la  feconda  : Quali  maledetti 
Caini,  faranno  banditi  dalla  faccia  di  Dio,  e porteranno  filile  loro 
Fronti  un  perpetuo  fegno  della  fua  Vendetta,  e della  loro  Dan» 

H h 2 nazio- 


Digitized  by  Google 


M4  IL  GENTILUOMO 

razione;  arderanno  in  un  penofiffimo  fuoco  fenza  conforto,  fenza 
pietà  , e ( quel  che  è peggio  ) fenza  termine  , fenza  annientaci  .* 
Può  forfè  ideare  l’Immaginazione  tormento  maggiore  dell*  eiler 
privo  della  villa  di  Dio?  del  bramare  un  raggio  della  fua  Bellez- 
za , fenza  mai  potere  ottenerlo  ? dell’  ardere  , e fpafimar  fempre 
coi  Demonj , e fempre  dilperare  d'avere  il  rilafcio?  A quelle  atroci 
dilgrazie  s’efpongono  gli  Ateifti , c i Latitudinari,  fe  c'è  un  Dio ; e 
fe  la  Crijlìana  Religione  è la  fola  che  fulva  ; E quelle  Propofizioni  ( o 
vogliate,  o nò  ) poflono  elfer  vere. 

Teom.  Signore  voi  incalzate  i voftri  avversari  con  tant’  arden- 
za, che  in  voler  ferir  loro,  vulnerate  voi  Hello  : Le  vollre  Prove 
didruggono  la  voflra  Ipotefi  ; e mentre  fupponete  che  c’  è un  Dio  , 
inoltrate  molto  dottamente  che  egli  non  c’  è . 

Eufcb.  Voi  avete  voglia  di  burlare;  ma  le  burle  non  fi  conver- 
tono mai  in  Prove,  nè  le  facezie  in  Ragioni. 

Tcom.  Sbagliate,  Signore;  Io  non  fono  di  tal  umore  : Ditemi 
in  grazia;  fe  c’è  un  Dio:  non  è egli  mifericordiofo  ? 

Eufcb.  Senza  dubbio. 

Tcom.  Dunque,  fe  voi  fupponete  che  c’è  un  Dio,  e poi  prova- 
te ch’egli  è ingiulto,  crudele,  anzi  tiranno;  non  rovinate  voi  con 
.una  mano  quel  che  fabbricate  coll’  altra  ? non  contraddice  la  vo- 
flra Prova  alla  voflra  Ipotefi  ? Voi  dite  , che  fe  c’è  un  Dio  , io 
porterò  il  pefo  della  fua  Vendetta  , e arderò  per  un’  Eternità  in  un 
penofilfimo  fuoco:  Or  non  è quello  un  piantar  la  Barbarie  fulla 
Milèricordia  ? un  confonder  la  Crudeltà  colla  Manfuetudine  , e la 
Tirannia  colla  Giullizia?  e per  confeguenza  un  convertire  Iddio  ir* 
una  Chimera? 

Voi  potete  fpa ventare  i ragazzi  , c le  povere  donne  colle  Vifioni 
Infernali  del  Qucvedo  , convèrtendo  le  fue  fantalliche  idee  in  divine 
rivelazioni  ; ma  gli  Uomini  non  fi  lafciano  ingannare  così  facil- 
mente. Io  lo,  che  fe  c’è  un  Dio,  egli  è mifericordiofo;  e che  l’u- 
fizio  della  Mifericordia  è di  perdonare  , non  di  punire  : In  oltre  , 
voi  confelfate  che  Dio  è il  modello  di  tutte  le  perfezioni  ; e che  la 
noftra  Virtù  non  è altro  che  un  piccolo  raggio  della  fua  : Come 
dunque  può  egli  comandarci  ( conforme  voi  dite  che  ci  comanda  ) 
di  vendicar  le  offefe  col  perdono  , e beneficare  i noftri  nemid  , 
quando  maltratta  i fuoi  con  acerbi  tormenti  ? Dunque,  o non  v’è 
Inferno  , o in  Dio  non  v’è  Mifericordia;  e per  confeguenza  non 
v’  è Dio  • Prendete  qual  parte  vi  piace  del  Dilemma  , io  fon  ficuro 
di  non  incontrar  male  : E di  qui  potete  conofcere  che  noi  altri 
Afe ifli  , e Libertini  camminiamo  meglio  di  quel  che  voi  penfate . 

Eufcb.  Io  potrei  ritorcere  il  voftro  Argumento  contra  di  voi  ; 
e inoltrare  che  magnificate  tanto  la  fua  Mifericordia,  che  efcludete 
affatto  la  fua  Giullizia  : Ma  io  voglio  lafciare  quello  vantaggio  , e 
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rifponder  diftintamente  alle  voftre  ragioni , che  piuttofto  inorridifco- 
no  , che  convincano  . Voi  dite  che  Dio  è mifericordiofo  -,  e che  la 
fua  Mifericordia  non  gli  permette  di  punire  i peccati  nell’  altro 
Mondo  : Dunque  in  quello , fecondo  il  voftro  nuovo  fiftema , pof- 
fiamo  francamente  contravvenire  ai  fuoi  Ordini,  deprezzare  1 fuoi 
Comandi  , e infultare  la  fua  ftelfa  Perfona  : polliamo  incrudelire 
contra  il  noftro  Prolfimo,  ammazzare,  rubare,  adulterare,  e com- 
mettere tutti  quei  delitti  , che  oltraggiano  la  Natura  , e fanno  ar- 
roflire  i medeiìmi  Ateifti . Quella  è una  buona  dottrina  per  le  Me- 
retrici , e pei  DilToluti,  ed  altre  perfone  di  limil  tacca;  e voi  meri- 
tate una  penfione  da  i loro  refpertivi  Corpi  ; perchè  la  voftra  Teo- 
logia mantiene  in  voga  i loro  mellieri  , gettando  a terra  tutti  i ri- 
pari del  Timore  per  aprire  il  paffo  a un  torrente  d’  Impudici- 
zie , e d'  Abbominazioni . Così  , mentre  voi  fate  in  favore  del- 
la Mifericordia  , patrocinate  il  Vizio , e diventate  Avvocato  dell* 
Impietà . 

Io  concedo  che  Dio  è buono , e mifericordiofo  ; e per  illultrare 
tal  Verità  , balla  folamente  quello,  che  voi  godete  la  Vita  , e i 
beni  comuni  al  Genere  umano  : Se  egli  avelie  leguitato  le  più  fe- 
vere  leggi  della  fua  Giuftizia  più  tolto  che  le  Inclinazioni  indul- 
genti della  fua  Mifericordia,  avrebbe  già  dato  la  dovuta  pena  alla 
voftra  Impietà  , e DilTolutezza  , fenza  lafciare  un  momento  tra  il 
Peccato,  e il  Gaftigo:  Ma  egli  ha  tralafciato  il  fuo  diritto,  e pre- 
fo  metodi  più  foavi  ; fopportando  per  molti  anni  la  voftra  Infolcn- 
za,  ed  invitandovi  al  pentimento  : In  fomma,  in  vece  di  darvi  il 
dovuto  gaftigo,  vi  difpenfa  continue  grazie;  ed  afpetta  folamente 
un  peccavi , per  legnare  il  voftro  perdono  , e cancellare  le  voftre 
colpe  : Ma  fe  voi  portate  1’  Oftinazione  al  fepolcro  , egli  ammol- 
lirà il  voftro  cuore  col  fuoco  ; c v*  infegnerà  con  una  funefta  Ef- 
perienza  che  egli  non  manca  di  Mifericordia  > ma  che  voi  non 
meritate  di  fentire  gli  effetti  d’  un  si  amabile  , e sì  foave  Attri- 
buto. 

Brevemente,  Iddio  è buono,  e mifericordiofo,  prima  perchè  creò 
l’uomo;  e cosi  vile,  com’è,  ad  un’eterna  Felicità;  poi  perchè  per- 
duta da  Adamo  pel  peccato  della  Difubbidienza  una  si  alta  For- 
tuna , ed  impegnati  tutti  i fuoi  Polleri  nell’  ifteffa  difgrazia  , 
egli  fi  compiacque  di  farfi  Uomo  , di  purgare  i noftri  peccati  col 
proprio  fuo  fangue  , ed  infpirare  nelle  noftre  Anime  una  nuova 
Vita  colla  fua  Morte.  Finalmente,  Iddio  è buono,  e mifericordio- 
fo , perchè  procura  in  mille  maniere  di  tirare  gli  uomini  dai  Pec- 
cati alla  Penitenza;  e generalmente  dà  loro  tempo,  e fempre  gra- 
zia d’  dammare  la  loro  mala  condotta, e di  detellarla.  Quelli  fono 
indubitati  legni  d’una  ben  falda  , e perfetta  Bontà;  e fecondo 
quella  Iddio  ci  comanda  di  contenerci  coi  noftri  nemici  ; ed  e- 
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gli  fteflò  ce  n'  ha  dato  un  modello  cosi  perfetto,  che  non  faremo 
inai  capaci  d’efattamente  imitarlo. 

Ma  poi  non  lafcia  d’ aver  riguardo  alla  fua  Giuftizia  anche 

aliando  pare  che  s’abbandoni  affatto  alla  condotta  della  Mifericor- 
ia  ; Perchè , quefte  Perfezioni , che  prefiedono  al  governo  del  Mon- 
do , non  fono  mai  tra  le  difeordi  ; anzi  i loro  configli  fono  Tempre 
uniformi  , e ambedue  cofpirano  a bandire  il  Difordine  ; Perchè  „ 
la  Mifericordia  non  è altro  che  una  fincera  Intenzione  di  procu- 
rar bene  alla  Creatura , quanto  permette  1’  Ordine  ; Onde  , quan- 
do quello  vien  turbato  da  un  Uomo  colla  difubbidienza  ; la  Mi- 
fericordia follecita  il  reo  ( offerendogli  la  fua  divina  grazia  ) a 
riflubilirlo  col  pentimento  : Ma  fè  il  reo  non  vuol  dar  orecchio 
alle  fue  corttfi  perfualìoni  ; allora  la  Giuftizia  coftringe  Iddio  a ri- 
ftabilirlo  col  gaftigo;  perchè  egli,  tuttoché  Onnipotente,  non  può 
iafeiare  in  piè  il  Difordine  -,  ónde  o deve  dillruggerlo  in  tempo 
col  perdonare  i peccati  , o nell’  Eternità  col  gaftigarli  . Final- 
mente, Signore  -,  la  Mifericordia  governa  in  quello  Mondo,  ma  la 
fua  Commi flìone  non  fi  llende  nell’  altro  -,  Là  fedamente  regna  la 
Giuftizia  , diftribuendo  a ciafcuno  Premj , o Gaftighi  ■ Buon  prò 
dunque  vi  faccia  il  voftro  Dilemma  ; perchè  , C'è  un  Dio  , ed  è 
Mifcricordiofo  ; c‘  è un  Dio , ed  è giuflo  . Se  la  Mifericordia  è una  Per- 
fezione , pure  una  Perfezione  è la  Giuftizia  ; e tra  di  fe  non  fono 
incompatibili:  Perchè  , febben  un  Vizio  può  ripugnare  all’  altro, 
le  Virtù  fono  d’un  più  pacifico  Temperamento;  elle  vivono  in  u- 
nione , e poftono  alloggiare  nell’  ifteflò  petto . 

Teom.  Io  non  nego  che  le  offefe  fatte  alla  Maeftà  di  Dio  non 
fiano  degne  di  qualche  gaftigo  ; e fo  molto  bene  che  , fè  egli  c’è  , 
può  galhgare  , come  premiare:  Ma,  Signore  , un  eterno  gaftigo  c 
molto  lungo  -,  e fèmbra  più  tofto  un  atto  di  Tirannia  , che  di  Giu- 
ftizia . Io  approverei  beniflìmo  un  violente  accertò  di  gotta  , o che 
Dio  punirte  i miei  peccati  fopra  i miei  beftiami  con  malattie  , e 
mortalità:  ma  un  eterno  Tormento  per  una  fcappata , per  uno  sfogo 
di  paflìone,  non  può  procedere,  fe  non  da  un  eccetto  di  crudeltà. 

Éufeb.  Signore  , noi  viveremmo  fotto  un  Governo  veramente' 
felice,  fe  tutti  i Giudici  foffero  del  voftro  mite  Temperamento;  che 
giorni  allegri  goderemmo , le  i Micidiali  foffero  fidamente  fruttati , 
i Sodomiti  medi  alla  berlina  , e i Traditori  confinati  nelle  loro  ca- 
fe  ! Ma  ditemi  in  grazia  , una  si  ecceflìva  Mifericordia  non  apri- 
rebbe il  parto  a un  diluvio  d’abbominazioni  ? non  taglierebbe  ella 
tutte  le  linee  di  comunicazione  tra  uomo , e uomo  ? non  gettereb- 
be ogni  colà  in  un  Oceano  di  confufione  ? non  giudicherefte  voi 
quelli , che  fecero  sì  fatte  Leggi  , molto  più  rei  di  quei  medefimi  , 
che  le  violarono  ? Io  fon  ficuro  che  a una  tale  Indulgenza  voi  ag- 
giungerefte  alcuni  grani  di  feverità , e mettcrcfte  in  ulo  un  più  vio- 
lente 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  247 

lente  rimedio  per  curare  1'  agonizzante  Governo  . Contutnciò  voi 
fiere  adeflò  di  cattivo  umore,  perchè  Iddio  non  pratica  quegl’ indul- 

genti  metodi  , che  voi  condannate  -,  e fè  lo  facefle  , aftòlutamente 
iafimerefte  la  fua  Mifericordia  , come  ora  criticate  la  Tua  Giudi- 
zio. Brevemente,  Signore;  f corri’ io  già  vi  dilli ) tra  Dio,  e l’Uo- 
mo v’  è un’  infinita  diftanza  ; onde  la  malizia  di  ciafcun  peccato 
( conforme  tengono  tutti  i Teologi  ) è in  qualche  modo  infinita; 
e per  confeguenza  merita  un  gaftigo  in  qualche  modo  infinito;  ma 
quefto  gaftigo  non  può  efier  infinito  fe  non  in  efienjio/te  , o duraxio. 
ne  ; dunque  ogni  peccato  mortale  è meritevole  d’un  eterno  gaftigo. 
Come  ardite  voi  dunque  di  tacciare  Iddio  di  crudeltà  , e di  barba- 
rie , quando  egli  proporziona  il  gaftigo  alla  colpa  ? Afcoltate  il  mio 
avvilo  , Tcomaco  ; è meglio  pentirfi  , che  lamentarfi  .•  E’  pazzia  lo 
lcherzare  con  un  Efler  lupremo  ; ingratitudine  il  maltrattare  il  mi- 
glior Amico  ; c frenefia  1’  irritare  il  piò  forte  Nemico. 

Teom.  Signore  ; fe  io  innalzo  troppo  la  fua  Mifericordia  , voi 
{tendete  la  fua  Giuftizia  oltre  tutti  i termini  di  proporzione  . Che 
egualità  potete  fcoprirc  tra  una  momentanea  offefà  , e un  eterno 
gaftigo  ? tra  una  colpa  , che  ha  qualche  limite  , e una  pena  , che 
non  n’  ha  alcuno?  mi  pare  almeno  che  un'Età  di  tormenti  potreb- 
be purgare  un  giorno  , o due  di  piaceri  illeciti  : Ma  il  dare  a un 
peccato  di  breve  durata  un  interminabil  gaftigo , è un  portar  la 
Giuftizia  al  piò  alto  fegno  della  Crudeltà  . 

Enfeb.  Non  v’  è dubbio  che  la  Giuftizia  deve  proporzionare  il 
gaftigo  al  delitto  ; ma  quefta  Proporzione  non  può  confiftere  in 
una  egual  durazione  della  pena  , e del  fallo  . lo  ho  veduto  un 
Dottore,  dalla  bocca  del  quale  ufcì  un  giuramento  falfo  in  un  mo- 
mento , Ilare  alla  berlina  un’ora  intera,  e poi  camminare  fono  la 
sferza  del  Boja  dalle  prigioni  fino  alle  forche  : Contuttociò  febben 
il  gaftigo  durò  più  del  delitto  , chi  ardì  tacciarlo  di  crudeltà  , fe 
non  quei  furfanti  , che  lo  meritavano  ? non  afferra  alle  volte  la 
Giuftizia  i rei  pel  nafo  , o pegli  orecchi  , e forzali  a pagare  le 
loro  trafgreftìoni  colla  perdita  di  quei  membri  innocenti  , cne  non 
mai  ritornano  ai  loro  proprietari  ? I ladri  , i micidiali  , e i tra- 
ditori fono  dalla  Legge  della  Nazione  condannati  alla  morte,  che 
è un  gaftigo  in  qualche  modo  eterno;  e fe  1’  Anima  fe  ne  muore 
col  Corpo  (come  gli  Ateifti  pretendono)  è aflolutamente  tale  ; per- 
chè getta  i rei  in  uno  flato  di  niente  , in  cui  devono  eternamene 
reftare  • Il  fentimento  dunque  di  tutti  gli  altri  uomini  circa  all’  E- 
quità  è oppofto  al  vollro  ; e l’ idea  , che  gli  Ateifti  formano  della 
Giuftizia  , non  è piò  difenfibile  della  loro  Pratica.  Anzi,  fe  un  de- 
litto contra  un  Principe  , o una  Repubblica  merita  giuftainenre  la 
pena  della  morte  , uno  contra  Dio  altrettanto  giuftamente  merita 
1’  Inferno  per  fempre. 

Per- 
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Perché , ficcome  da  una  parte , la  Maedà  di  Dio  eccede  infinità- 
mente  quella  del  più  gran  Monarca  , che  abbia  mai  regnato  ; cosi 
dall’altra,  un’  offefa  fatta  a Dio  eccede,  almeno  tmninative , quella 
fatta  a un  Principe  ncll’idefTa  proporzione,  che  l’Altezza  dell’uno 
eccede  la  Baflezza  dell’  altro  -,  e per  confegucnza  , ficcome  non  v* 
c proporzione  alcuna  tra  le  offefe  , così  non  deve  effervene  tra  i 
gaflighi  . Ora  qualfifia  gafb'go  d’  un’  offefa  fatta  a Dio,  per  gran- 
de eh’  egli  fia  , fe  non  è eterno  , ha  fempre  qualche  proporzione 
colla  morte  , giudo  gadigo  d’  un’  offefa  fatta  a un  Principe  tem- 
porale ; e per  confeguenza  non  è proporzionato  a un’  offefa  fatta 
alla  Maedà  di  Dio  ; onde  , affinché  fìa  proporzionato  a una  tal 
offefa  , deve  neceflanamente  effere  eterno . Dunque  un’  offefa  fatta 
a Dio  , merita  guidamente  1’  Inferno  per  fempre. 

Teom.  Voi  credete  , quando  ci  prendiamo  piacere  , che  abbia- 
mo penfiero  d’  oltraggiare  Dio  ; ma  quella  é una  mera  fpecula- 
zione  Teologica  : Perché  ne’  nollri  divertimenti  fiamo  tanto  lonta- 
ni dal  volerlo  offendere , che  neppure  penfiamo  a lui  ; noi  non  pre- 
tendiamo di  difpiacergli  , ma  di  compiacere  i nollri  appetiti  col 
godere  le  Creature . 

Eufcb.  Quello  é un  eccellente  ripiego  pe’ Ladri,  e pe’ Micidiali  ; 
e fufs  egli  solido  , il  Governo  potrebbe  ferrar  le  Prigioni  , e get- 
tare a terra  le  Forche  ; perchè  pochi  aflaffini  penfano  al  Principe, 
o alle  ftie  Leggi  , mentre  danno  alla  drada  rubando  , e ammaz- 
zando . Supponghiamo  che  un  di  codoro  col  capedro  al  collo  par- 
li di  fulla  fcala  agli  fpettatori  in  quella  maniera  . Popolo  caro  ! Io 
fon  condotto  a quedo  immaturo  , e ( quel  che  è peggio  ) vergo- 
gnofò  fine  conrra  tutte  le  Leggi  della  Giudizia  : Gli  Sbirri  mi  dra- 
lcinarono  al  Tribunale  per  aver  oltraggiato  Sua  Maedà,  e il  Giudi- 
ce m’  ha  dichiarato  reo  , e condannato  alla  morte  : Or  io  mi  pro- 
teso di  non  aver  mai  ricettato  nel  mio  cuore  alcun  penfiero  contra 
il  mio  Principe  -,  Anzi  fono  flato  fempre  pronto  a lodenere  i fuoi 
giudi  diritti  , e prerogative  a codo  delle  mie  facoltà  , e della  mia 
vita  . Io  lo  feguitai  in  Fiandra  tra  i pericoli  di  diverfe  battaglie  > 
nelle  quali  perdei  in  fuo  fervizio  tutto  il  mio  danaro  con  una 
buona  parte  del  mio  fangue . Al  mio  ritorno  , non  avendo  di  che 
mantenermi  , ed  effendo  lafciato  alla  provvidenza  della  mia  In- 
dudria  , procurai  di  trovare  qualche  follievo  fulla  drada  maedra  -* 
Là  io  efpofi  il  mio  cafo  a due  Avvocati , e a un  Curato  di  Cam- 
pagna con  una  pidola  alla  mano  ; ma  in  quedi  mici  trattati  io 
non  penfai  neppure  una  volta  a Sua  Maedà  : Come  dunque  po- 
tei io  offenderla  ? Che  relazione  v’  é tra  il  Principe  , e il  Suddi- 
to , che  un’  offefa  fatta  a uno  debba  ridondare  full’  altro  ? Che 
cofa  ne  dite  Teomaeo  ? quedo  bel  difeorfo  annullerebbe  forfè  la  fen- 
tenza? 

Teom. 
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Teom.  Nò  Signore  ; nnzi  , io  credo  che  il  Bargello  comande- 
rebbe al  Boja  di  fare  il  fuo  ufizio  . 

Eufcb.  Ancor’  io  credo  così  : ma  quello  Cavaliere  d’  induftria 
ha  pure  a fuo  prò  la  ragione  degli  Ateilli  ! egli  pretende  di  non 
efler  reo  , perchè  nel  tralgredire  le  Leggi  del  Principe  , non  pen- 
sò mai  a lui  ; appunto  come  voi  dite  di  non  efler'  reo , perchè  nel 
trafgredire  la  divina  Legge,  non  penfate  mai  a Dio.  Dunque  per- 
ch*  è egli  punito  ? e voi  , perché  approvate  la  fua  condanna  ? O- 
ra  , fe  non  ottante  la  fua  ragione  , è giallamente  dichiarato  reo  , 
e come  tale  , giuftamente  punito  ; voi  ancora  , non  ottante  la  vo- 
ftra  , farete  giuftamente  dichiarato  reo  , e come  tale  , giuftamen- 
te  punito  . 

Teom.  Per  verità  la  Giullizia  di  Dio  , i Demoni  , e un’  Eter- 
nità di  Tormenti  mi  metterebbero  in  una  grand’  apprenfione  , 
fe  io  potetti  pervadermi  che  dopo  morte  1'  Anima  mia  fotte  per 
ravvivare  il  mio  Corpo  ; ma  Signore  , noi  entriamo  nel  mondo  co' 
me  le  beltie  , e come  le  bellie  ne  ufeiamo:  I noftri  Corpi  fi  rifol- 
vono  in  polvere  , e le  noftre  Anime  nel  loro  prillino  niente  ; di 
qui  a vent’  anni  farò  quel  eh’  io  era  mille  anni  fono  ; un  mero 
non  Ente  , incapace  di  Miferia  , o di  Felicità. 

Eufcb.  Quella  voflra  ritirata  mi  fa  inorridire.  Come/  non  po- 
tete voi  difendere  la  voftra  Caufa  fenza  offender  la  voftra  Natura? 
e inoltrare  che  non  fiere  pazzo  , fenza  fpacciarvi  per  una  beftia  ? 

10  potrei  facilmente  fpingervi  fuora  di  cotefta  Trincierà  col  dimo- 
ftrarvi  1’  Immortalità  dell’  Anima  ; ma  io  mi  riferbo  quella  Impre- 
fa  a una  Stagione  piò  propria  . Per  ora  mi  batta  folamente  fape- 
re  fe  voi  fiere  certo  che  l’ Anima  dell’  uomo  muoja  col  Corpo  : fe 

i-  non  ne  fiere  certo  , voi  flètè  per  1’  appunto  nell’  illetto  cafo  ; cioè , 
efpolto  a quel  miléro  Stato , che  riguarda  gli  Ateilli  , le  c’  è un 
Dio  . Ditemi  dunque  , liete  voi  certo  che  l’Anima  dell’  uomo  fia 
mortale  ? 

Teom.  Signore  , qaand’  io  paragono  le  operazioni  de’  bruti  con 
quelle  degli  uomini  , mi  pare  che  gli  uni  non  differivano  dagli 
altri  -,  pure  una  voce  interna  mi  dice  eh’  io  fono  d’ una  ftirpe  più 
nobile  ; e quello  piccol  bisbiglio  m’  inquieta  la  mente  coi  dubbi , e 

11  cuore  co’  timori . 

Eufcb.  Dunque  , forfè  la  voftra  Anima  è immortale;  forfè  c’ 
è un  Dio  , un  Inferno  , un  Paradifo  ; forfè  la  Religion  Criltiana 
è la  fola  , che  falva  . Ora  fe  quelle  cofe  fon  vere  ( come  benilfi- 
mo  può  efler  che  fiano  ) che  cofa  farà  degli  Ateilli  , e de’  Latitu- 
dinari ? Quanto  bene  , potranno  dire  , d’  aver  maneggiato  i loro 
interelfi  , quando  fi  vedranno  Spogliati  d’  ogni  diritto  al  Cielo  , e 
troveranfi  preparata  un’abitazione  nell’Inferno/  Quello  è il  rifehio» 
che  voi  correte  ; E per  confeguenza , quando  non  polliate  mollrar- 
Parte  II.  I j mi 


Digitized  by  Google 


1,0  IL  GENTILUOMO 

mi  evidentemente  che  ( fe  le  voflre  opinioni  fon  vere  ) voi  goderete 
in  quello  Mondo  qualche  bene  .equivalente  all’  eterno  Male , che  fof- 
frirete  nell'  altro  ( le  fono  falfe  ; ) devo  concludere  che  la  voltra 
condotta  è oltre  modo  pazza  ; perchè  1’  arrifchiarc  il  più  lenza 
buona  cautela  , è temerità  , c frenefia  . Signori  ; io  v’  ho  efpofto 
i giudi  motivi  dei  voftri  Timori  ; favoritemi  addio  d’  una  piena 
proiettiva  delle  voftre  fpcranzc . 

DIALOGO  VI 

il  vantaggio  , che  gli  AtcifH  , e i Latitudinari  po/fono  a- 
fpettare , fe  non  c c un  Dio  , e fe  tutte  le  Re- 
ligioni falvano  , non  è comparabile  allo  fvan- 
t aggio  , che  cffi  temono  , fe  C è un  Dio, 
e fe  la  Criftiana  Religione  è la 
fola  , che  falva  . 

TEom.  L’  opera  , che  voi  c*  imponete  , è facile  ; ed  io  1*  in- 

traprendo con  gran  piacere  : Voi  avete  flefo  una  fpaventofa 
nota  delle  noftre  perdite  , fe  c'  è un  Dio  , e fe  la  Religione  Criftiana 
è la  fola  , ebe  falva  : Addio  voglio  metterle  a fronte  una  fomma 
dei  nollri  guadagni  , fe  non  c'  è Dio  , e fe  la  Religione  Criftiana  non 
è la  fola , ebe  falva  ; e dopo  quello  voi  confelferete  che  i nollri  affa- 
ri fono  in  migliore  dato  di  quel  che  credete  , e forfè  di  quel  che 
bramate  ; perchè  > fe  arrechiamo  molto  , fperiamo  più  . Io  non  lo 
per  qual  verfo  miriate  i piaceri  di  quella  vita  : Credetemi;  a noi  ne 
prefentano  una  molto  bella  veduta;  e ad  onta  della  più  fevera  Fi- 
Jofofia  hanno  attrattive  troppo  foavi  , perché  chi  che  lia  polfa  dir- 
li /pregevoli  . Non  v’  è dubbio  che  la  Vita  è un  gran  bene  , e 
che  ninno  può  abbadanza  dimarla;  ma  poi , il  folo  Piacere  è quel- 
lo , che  la  rende  così  (limabile  : Spogliatela  della  Senfazione  dilet- 
tevole , ella  diventa  fubito  un  Imbarazzo  . Se  io  fofTì  ficuro  di 
non  aver  mai  a godere , bramerei  di  tornare  nel  mio  quondam  nien- 
te , c fubornerei  qualcheduno  a darmi  la  morte  . Quanto  dunque 
dimabile  è il  piacere,  mentre  può  dare  alla  vita  un  prezzo  sì  gran- 
de, c il  primo  luogo  tra  gli  oggetti  delle  noftre  brame/  Io  fo  che 
alcuni  Filofofi  di  cattivo  umore  , ed  i Teologi  vifionarj  hanno  per 
molti  fecoli  impiegato  la  lor  Rettorica  in  ifcreditarlo  , e procurato 
d’  opprimerlo  con  mille  Satire  , ed  Invettive  ; ma  egli  ha  lèmprc 
refiflito  ai  loro  Tentativi  , e mantenuto  il  fuo  pollo  con  riputazio- 
ne . Il  Tempo , che  (vela  i difetti  dell’  altre  colè  , pare  che  in  ef- 
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fo  abbia  fcopcrto  alcune  perfezioni  ; perché  adeffo  è più  amato  che 
mai  : egli  non  diventa  vile  coll’  efier  comune  , nè  genera  naufea 
nell’  edere  fnedo  guilato  ; anzi  la  frequenza  dell’  ufo  lo  fa  più  gra- 
devole ; la  tua  bellezza  è fempre  in  fiore  , e non  mai  foggetta  a 
inlanguidire  . Le  Città  hanno  cangiato  luigo  ; grimperj  tono  ca- 
duti fotto  il  pefo  della  loro  Grandezza , e<l  i nuovi  Collumi  hanno 
abolito  la  memoria  dei  vecchj  ; ma  il  defiderio  di  godere  il  Piace- 
re non  ha  mai  variato  : Quello  va  fempre  correndo  nelle  notlre 
vene  : Noi  l’abbiamo  ricevuto  dai  notlri  Padri  , e lo  trafmettiamo 
ai  nollri  figliuoli  : In  fomma  > egli  è il  primo  fine  della  Natura  , 
e quafi  1’  unico  oggetto  dell’  Inclinazione  . Ora  , non  é credibile 
che  tutti  gli  uomini  abbiano  amato  la  Deformità  , ed  apprezzato 
fopra  tutte  le  cofe  una  difpregevole  ; e così  , fiano  divenuti  pazzi 
gli  uni  per  compiacere  gli  altri . Facilmente  voi  mi  rifpondercte  che 

10  sbaglio  nella  mia  Aritmetica;  e per  confutarla,  metterete  in  cam- 
po una  brigata  di  Anacoreti  . Quelli  uomini  ( direte  voi  ) fecero 
guerra  al  Piacere , eccitando  in  iè  llelfi  averfione  al  medefimo  con 
digiuni  , e con  mortificazioni  -,  e qualche  volta  chiudendo  le  porte 
dei  loro  Senfi  per  toglier  l'adito  a un  sì  maligno  nemico  . Quelli 
uomini  dunque  ( concluderete  voi  ) che  ributtarono  il  Piacere  in  sì 
fatta  guifa  , non  amarono  le  fue  attrattive  , nè  apprezzarono  la 
fua  eccellenza. 

Ma  fecondo  il  Proverbio  , Un  fiore  non  fa  Primavera  ; i voftri  ra- 
ri elempj  di  mortificazione,  e d’  attinenza  non  indeboliicono  la  mia 
univerlale  Induzione  > anzi  la  fortificano  ; perchè  voi  riguardate 
tali  perfone  come  miracoli  , e le  proponete  al  mondo  più  per  ef- 
fer  ammirate  , che  imitate  : Anzi  effe  cercarono  il  Piacere  nello 
Ile  fio  tempo  che  lo  fuggirono  ; e così  lo  rigettarono  con  una  ma- 
no , e 1’  abbracciaron  con  P altra  .•  Perché , ficcome  fpefTe  volte  v’ 
è una  fegreta  Superbia  anche  nell'  Umiltà  ; così  v’  è un  interno 
piacere  nella  negazione  di  fe  fteflo;  onde  tutto  ciò,  che  voi  pote- 
te provare  con  quelli  Efempj  , è , che  i Palati  degli  uomini  fono 
di  varia  firutrura  ; dimodoché  ciò  che  è grato  ad  alcuni,  riefce  a- 
maro  ad  altri  : In  fomma,  il  negare  la  bontà  del  Piacere  è lo  ttef- 
fo  che  negar  1’  Efperienza  , e contraddire  la  Dimollrazione . 

Così  voi  vedete  ; fe  gli  Ateifti  arrifchiano  molto , fperano  più  .* 

11  Piacere  , la  Soddisfazione , e una  felice  vita  preponderano  a tut- 
te quelle  miferie  , che  pofiono  accadcrci  dopo  morte  . Quanto  a 
me  , non  fo  perfuadermi  che  la  più  viva  Immaginazione  polla  elà- 
gerare  a battanza  la  Felicità  di  quelli  > che  non  mai  reprimono  la 
loro  Natura  , ma  le  danno  le  redini  , e feguono  ciecamente  le 
fue  direzioni  : Efli  pofiono  sfogare  la  loro  Vendetta , iòddisfare  i’ 
Ambizione  , e trattare  il  Senio  lautamente  . Le  fantalliche  idee 
della  Virtù,  e del  Vizio  confondono  l’Intelletto,  difturbnno  la 
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Cofcienza  , e fpruzzano  i Diletti  con  fiele,  ed  affcnzio  : Se  noi 
dobbiamo  reprimere  i noftri  Appetiti,  e tenerli  dentro  i limiti  del- 
la Morale  , addio  Piacere  ; perché  in  realtà  non  godiamo  niente , 
quando  neghiamo  loro  ciò  che  domandano  : ma  auando  fcguitia» 
ino  la  piega  della  Natura,  e andiamo  a feconda  dell’  Inclinazione, 
allora  è che  godiamo  una  Felicità , eguale  alla  voftra  tanto  decan- 
tata del  Paradifo  ; con  quefta  fola  differenza  , che  non  è eterna  . 
Ora  voi  vedete  , quanto  vantaggiofa  è la  nodra  Elezione . E'  ve- 
ro che  , fe  le  noftre  Opinioni  fono  falfe  , dopo  morte  noi  faremo 
infelici  ; ma  fe  poi  fon  vere  , la  noftra  Felicità  farà  più  grande  di 
]uel  che  polla  cfler  la  nollra  Miferia , effendo  falfe  : Perchè  , fe 
ci  foggettiamo  a credere  un  Dio  , e la  fola  Criftiana  Religione  , 
e a vivere  a tenore  di  quelle  due  Credenze  , noi  ci  priviamo  d’o- 
gni  piacere  ; anzi  convertiamo  la  vita  in  grave  tormento  : Ora  le 
!Miferie  prefenti  fono  più  fenfibili  delle  future  . 

End.  Con  licenza  , Teomaco  ; voi  vi  fiete  dimenticato  della  mi- 
glior parte  del  noltro  vantaggio  : Se  noi  ci  foggettiamo  a credere 
un  Dio  , e i foli  milterj  del  Criftianefimo , facciamo  fchiava  la  no- 
ftra Ragione  ; perchè  allora  dobbiamo  dirigere  le  noftre  Opinioni 
fecondo  le  regole  della  Rivelazione  ; e mettere  i noftri  Intelletti 
alla  tortura  , per  forzarli  a negare  i primi  Principi  : Dove  che  o- 
perando  noi  a tenore  delle  noftre  Maflìme  , refpiriamo  un  aria  più 
libera  : noi  polliamo  sbalzare  il  noftro  Afiènfo  da  una  parte  all’  al- 
tra della  Contraddizione  , e difereder  domane  quel  che  crediamo  og- 
gi . Ora  quefta  libertà  d’  Intelletto  è più  eccellente  di  qualfifia  Pia- 
cere fenfuale  ; ella  è un  eftratto  di  Beatitudine  , e una  prerogativa 
della  Divinità  . Eufebio , aggiugnete  quello  a quel  che  ha  già  detto 
Teomaco,  e avrete  poca  ragione  di  tacciarne  di  pazzi  , e di  teme- 
rari.• 

Éufcb.  Il  voftro  difeorfo  , Teomaco  , merita  più  follo  un’  Invet- 
tiva che  una  Rifpofta  . La  pratica  delle  Diifolutezzc  è veramente 
infame  , e fcandalofa  ; ma  il  patrocinare  le  Brutalità  , e canoniz- 
zare le  Impudicizie  , è un  demolire  tutte  le  differenze  tra  gli  Uo- 
mini , e i Bruti  ; un  collocare  il  Scnfo  fopra  il  Trono  , c gettar 
la  Ragione  in  un  fondo  di  carcere. 

Se  i Tori  , i Babbuini  , e i Porci  poteffero  perorare  nei  n'oltri 
dì  , come  in  quelli  d’  Efopo  , spiegherebbero  anch’  elfi  la  lor  Ret- 
toria full’ ìlleflo  Soggetto -,  ma  io  credo  certo  che  non  arriverebbe- 
ro mai  alla  vollra  Eccellenza  , nò  ; non  avrebbero  giudizio  abba- 
ftanza  per  ammaliare  in  si  poche  parole  tante  Pazzie,  Bellemmie  , 
e Jmpietà,’  né  sfacciataggine  per  efagerare  fopra  la  Libidine  in  pre- 
fenza  degli  uomini 

Finche  uno  li  tiene  dentro  i limiti  della  Legge  , e della  Mode- 
razione , il  Piacere  può  effer  tollerato  ; ma  fuora  di  quelli  ( per 

gran- 
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grande  che  egli  fia)  è difpregevole  , perchè  illecito  • e chi  Io  con»' 
pra  a corto  del  fuo  Dovere , è ficuro  di  pagarlo  più  di  quel  eh’  e’ 
vale  : L’  efterna  apparenza  delle  cofe  non  è la  vera  rnifura  del 
loro  valore  : Una  falfa  Doppia  fpertè  volte  rii'plende  più  d’  una 
vera  ; onde  non  portiamo  formare  un  retto  giudizio  , e diftinguer 
la  vera  dalla  falfa , fc  prima  non  fi  toglie  via  la  vernice . I piace- 
ri dilettano  il  Senfo , è vero  ; ma  poi  amareggiano  la  Ragione  ; 
erti  danno  fempre  un  difearo  addio,  e aprono  l’adito  al  pentimen- 
to . Io  fon  ficuro  che  i voftri  partati  piaceri  vi  recano  alle  volte 
più  Difturbo  , che  i prefenti  , Divertimento-,  e che  a fangue  fred- 
do bramate  di  non  aver  fatto  ciò  che  facerte  in  uno  sfogo  di  paf- 
fione . - : 

Voi  dite  , che  uno  , che  forte  ceno  di  non  aver  mai  a guftare 
alcun  piacere  , non  avrebbe  ragione  d’  amar  la  vita  ; perchè  le 
pene  prefenti  fenza  alcuna  relazione  a uno  Stato  futuro  fono  van- 
taggi molto  gravofi  ; ma  a quefto  vi  replico  , che  chi  non  fa  go- 
dere in  altro  , che  negli  eccedi  , e nelle  laidezze  , e non  brama 
di  vivere  che  per  tali  lozzure  , è una  vergogna  alla  fua  Natura  , e 
un  perfetto  fcandalo  alla  fua  Specie  . 

Voi  tirate  poi  una  Prova  dell’  eccellenza  del  Piacere  dalla  molti», 
tudine  de’  fuoi  fcguaci  ; ma  non  confiderate  che  pigliate  un  mezzo 
termine  impertinente  ; perchè  i retti  giudizj  non  li  formano  a te- 
nore della  Pratica  , ma  della  Ragione  . Voi  fapete  che  la  maggior 
parte  degli  Uomini  s’  attacca  alla  fuperficie  , ed  ama  più  1’  appa- 
renza , che  la  iòrtanza  . Interrogate  r voftri  più  celebri  Difloluri  ; 
ed  erti  vi  confetteranno  che  il  loro  Sentimento  è affatto  difeorde 
dalla  loro  Condotta  -,  dimodoché  condannano  il  Piacere  , mentre  lo 
feguono . » - ■■ 

Ma  ( fecondo  voi  ) egli  mai  mn  fazia , ne  mai  genera  naufea  : Per- 
chè dunque  andate  fempre  cambiando  ? perchè  regalate  le  voftre 
Padioni  con  nuovi  fapori  , fe  non  per  aguzzare  il  voftro  appetito 
colla  varietà? 

Il  dir  poi  che  noi  ftamo  avidi  del  Piacere  quanto  i noftri  Ante- 
nati , prova  folamente  che  la  noftra  Natura  è piegata  al  male,  co- 
me la  loro  -,  e che  tutti  damo  figliuoli  dell’  iftefio  Padre  difubbi- 
diente.  Ma  benché  i noftri  Antenati  fodero  avidi  del  Piacere;  con- 
tuttociò  le  loro  Opinioni  circa  di  erto  erano  differenti  dalla  loro 
Pratica,  come  appunto  fono  le  noftre.  Erti  cercarono  de’focterra- 
nei  per  celare  le  loro  enormità , e procurarono  di  feppellire  le  loro 
abbominazioni  nelle  tenebre  della  fegretezza-,  il  che  è un  forte  ar- 
gomento che  non  pregiavano  molto  quelle  cole , delle  quali  fi  ver- 
gognavano. 

Quanto  poi  al  numero  ( da  voi  fpacciato  per  piccolo  ) di  quelli , 
che  hanno  biafitnato,  ed  abborritoil  Piacere;  credetemi  ch’io  pof- 

fo 
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fo  convincere  la  voftra  Aritmetica  d’errore  coll’  addurvi  , oltre  a’ 
Teologi,  e agli  Anacoreti,  molte  altre  perfone  , e Ipecialmente  al- 
cune della  voltra  Tribù,  e diiciphna  ; le  quali  meritan  credito, 
perché  parlano  per  elpericoza.  Alcuni  giorni  fono  portatomi  alle 
Carceri  a vifitare  un  mio  amico  , lo  trovai  in  compagnia  d’ alcuni 
altri  Gentiluomini  , che  erano  ilari  forzati  a prender  alloggio  in 
quel  trillo  luogo  per  aver  perduto  le  loro  facoltà  , e ( quel  che  è 
peggio  ) ogni  fperanza  di  racquillarle . 1 loro  volti  erano  tutti  o- 
feurati  dal  difeontento;  ogni  loro  pofitura  denotava  impazienza,  e 
ogni  parola  pentimento  , e dilperazione.  A principio  io  ebbi  pietà 
della  loro  dilgrazia  : ma  quando  intefi  che  le  Crapule , e le  Mere- 
trici erano  fiate  la  cagione  del  loro  fallimento  ; la  mia  compaffio- 
ne  fi  converti  quafi  in  ifdegno , c penfai  tra  me  Hello  che  non  me- 
ritavano alcun  bene  , mentre  non  feppero  tenere  quello  , che  ave- 
vano : Ma  almeno  ( difs’  io  loro  forridendo  ) pel  voflro  danaro  a- 
vete  avuto  i Piaceri;  e anche  addio  avete  la  loddisfazione  d' edere 
flati  una  volta  felici.  Tutto  il  contrario;  ( mi  rifpofero  dfi  ) la 
noftra  paffata  Felicità  ne  riefee  più  grave  della  noflra  prefente  Mi. 
feria:  E dopo  tali  parole  defedarono  i Piaceri  illeciti  con  tanta 
energia , e promppero  in  sì  fiere  Invettive  contra  la  Dilfolutezza  , 
che  mi  fecero  conofcere  che  ulcivano  loro  dal  fondo  del  cuore . 

Io  credo  che  anche  que’ Signori,  che  Hanno  tra  le  mani  de’ Chi- 
rurghi , confinati  al  Mercurio  , e ajla  Dieta  , per  digerir  le  reliquie 
degl’incomparabili  voltri  piaceri,  fiano  deirifteifa  opinione  de’ vo- 
ftri Cavalieri  di  fl  iva  : Perchè,  quantunque  gli  Olii  non  abbiano  vo- 
tato loro  i forzieri , nè  le  Meretrici  inghiottito , come  tanti  vortici  , 
le  loro  pofleflìoni  ; contuttociò  le  malattie  hanno  rovinato  loro  la 
Sanità  , e quafi  inabiflato  i loro  corpi  nel  fepolcro.  Finalmente  , 
per  conchiudere  la  mia  riipofta  al  voflro  Argumento,  Tappiate  ch’io 
non  pollo  apprezzare  quel  che  mi  rende  vile , e mi  getta  fotto  il 
mio  rango:  La  Ragione  non  è una  gravezza,  ma  una  prerogativa; 
e io  non  fon  difpoflo  a barattarla  in  Intingoli , e in  Meretrici. 

Ma  con  tutti  * i voftri  Elogj  , e (nillanterie  a favor  del  Piacere, 
io  dubito  che  l’ Ateifmo  non  polla  fopprimere  in  voi  le  Idee  fantafti- 
che  ( come  voi  le  chiamate  ) della  Virtù,  e del  Vizio  ; Anzi  effe  vi 
turbano  la  Cofcienza  , rifvegliano  i voftri  timori , ed  amareggiano 
i voftri  piaceri  con  odiofi  ingredienti  di  pene,  e di  fuoco:  e quan- 
do in  voi  non  facciano  quello  , ne  fegue  folamente  che  la  voftra 
Ragione  è affatto  immerfa  nella  Senfualità;  che  il  voflro  Spirito  è 
divenuto  frenetico;  e così,  che  flètè  impazzito  della  voftra  Maomet- 
tana Felicità.  ^ ...  ; # . 

Io  confeflo,  Eudojfo,  che  il  piacere  dell’Animo  è di  qualche  va-i 
Iore  ; è meglio  formato  di  quello  del  Scnfo,  fciniilla  più  bello,  è 
di  più  lunga  durata , e oltre  a quello  non  ha  niente  di  fòrdido , o 
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di  brutale  : Ma  poi  io  non  fo  capire  perchè  quello  piacere  non  pof- 
fa  goderfi  fe  non  dagli  Ateifti,  e da'  Latitudinarj . Voi  dite  che 
quando  noi  abbracciamo  la  Religione  Criltiana,  dobbiamo  fare  fchia- 
vo  il  noftro  Intelletto,  e regolare  i noftri  Giudizi  colla  divina  Ri- 
velazione : Ma  ditemi  in  grazia  ; non  conofce  Iddio  tutte  le  cole 
pérfettamente? 

End.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Può  la  fua  Rivelazione  difconvenire  dalla  fua  Cogni- 
zione ? 

Eud.  Nò  Signore  ; perch’  e’  non  può  mentire . 

Eujcb.  Beniftimo;  Or  Iddio  non  comanda  mai  agli  Uomini  di 
credere  un  Miftero , finché  non  è evidentemente  credibile  che  egli 
l’ha  rivelato  ; dal  che  ne  fegue,  che  i Criftiani  non  hanno  alcuna 
occafione  di  far  violenza  al  loro  Intelletto  ; perchè  procedono  co- 
sì . Tutto  ciò  y che  è rivelato  da  Dio , è vero  ; ma  il  Miftero  della  Trinità 
è rivelato  da  Dio  ; Dunque  il  Miftero  della  Trinità  è vero.  La  prima 
propofizione  è evidente:  La  feconda  è evidentemente  credibile:  Per- 
chè, finché  la  Rivelazione  non  apparifee  evidentemente  credibile, 
niun  Crilliano  è obbligato  a crederla  ; ma  quando  ella  arriva  a una 
tal  evidenza  , niuno  può  difcrederla  fenza  taccia  d’ Imprudente . 
E1  vero  , che  il  miftero  reità  all’  ofeuro  ; perchè  , febben  io  credo 
che  Dio  è Uno , e Trino  ; tuttavia  fono  ignorante  del  modo,  in  cui 
è tale;  nè  io  ho  alcun  obbligo  di  faperlo;  perchè  Iddio  l’ha  lafcia- 
to  agli  uomini  come  un  foggetto  di  difputa,  per  efercitare  il  loro 
Intelletto,  non  la  loro  Fede. 

Voi  vedete  dunque  , Signori  ; quando  i conti  fon  meftl  in  pari, 
i vollri  vantaggi  non  fon  così  grandi  , come  credevate:  Ma  per 
cfler  con  voi  più  cortefe  di  quel  eh’  io  fono  obbligato , voglio  con- 
cedervi che  i voftri  piaceri  fiano  dieci  volte  pid  grandi  di  quel  che 
dite;  E poi?  effì  non  poftono  durare  piò  del  Tempo,  nè  accompa- 
gnarvi di  là  dal  fepolcro:  Appena  la  Morte  vi  colca  in  quel  fred- 
do letto,  che  reftate  per  Tempre  privi  della  loro  compagnia  ; i vo- 
ftri Corpi  fono  confegnati  alla  fame  dei  Vermi , e le  voftre  Anime 
( fe  c’é  un  Dio  ) date  in  balia  di  fpietati  Demonj . Or  ditemi  in 
grazia  ; accetterefte  voi  l’ Imperio  del  Mondo  con  tutti  i brutali 
piaceri  di  Sardanapalo , o d’ Eliogabalo  , fe  folte  ficuri  d’eftèr  poi  pa- 
lciuti  con  Rofpi,  e con  Vipere,  e tenuti  alla  tortura  per  lo  fpazio 
di  vent’  anni? 

Teom.  Nò  Signore. 

Eujcb.  E pure  gli  Ateifti , e i Latitudinarj  non  poftono  fperare 
Diademi , nè  appagare  i loro  fenfuali  Appetiti  con  diftòlutezze  così 
prelibate,  come  quelli  due  Principi  deceftabili.  Contuctociò  ( fe  c’è 
un  Dio  ) elfi  devon  ricevere  in  contraccambio  delle  loro  piccole 
foddisfazioni,  non  Rofpi , Vipere  , e Torture  per  lo  fpazio  di  lòli 
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vent’  anni  ; ma  acerbiflìme  pene  pel  corfo  d’un’  Eternità  fe  voi 
dunque  non  vorrefte  accettare  un  piacer  temporale  a corto  d’un  do- 
lor temporale;  perchè  poi  volete  pigliare  un  piacer  temporale  a co- 
rto d'un  tormento  eterno? 

Teom.  Signore;  l’apprenfione  della  pena  c una  cofa  molto,  ri- 
va ; onde  percuote  il  Senio  con  violenza  , e mette  tutta  la  noftra 
macchina  in  difordine:  Ella  è più  forte  del  Piacere;  dimodoché  Io 
tien  lontano  da  noi , quando  non  l’ abbiamo  , c lo  fcaccia  da  noi , 
quando  l’abbiamo  : Di  qui  è eh’  io  non  vorrei  pigliare  vent’  an- 
ni di  piacere  colla  certezza  d’  aver  in  appretto  vent'  anni  di  tor- 
mento ; perchè  quello  aflolutamente  affliggerebbe  più  la  Natu- 
ra di  quel  che  il  Piacere  potette  dilettarla  : Ma  le  pene  dell’  In- 
ferno, e le  gioje  del  Cielo  fono  incerte  ; e i piaceri  del  Mondo 
iono  ceni:  Onde,  benché  quelle  a paragone  di  quefli , flano  infinita- 
mente maggiori  ; contuttociò  , confiderate  quelle  come  incerte , e 
quelli  come  certi  , noi  dobbiamo  anteporre  quefti  a auelle;  e un 
tal  procedere  è conforme  alla  Mattìma  si  decantata  ; Non  lafciate  il 
certo  peli ’ incerto . A quello  propofito  permettetemi  di  formare  que- 
llo breve  fillogifmo:  E'  imprudenza  il  lanciare  il  certo  peli ’ incerto  ; ma 
le  pene  dell'  Inferno , e le  gioje  del  Cielo  fono  incerte  ; e i piaceri  del  Mon- 
do fono  certi:  Dunque  c imprudenza  il  lafcian  i piaceri  di  queflo  Mondo 
per  la  fpeianza  di  volare  al  Cielo , o per  la  paura  di  cader  nell'  Inferno . 

Eufeb.  Signore;  la  forza  del  voftro  difeorfo  dipende  tutta  dal- 
la voftra  Mamma  ; e il  fillogifmo  non  è altro,  che  una  pura  De- 
duzione; onde  fe  il  fondamento  è debole,  tutta  la  fabbrica  cade  a 
terra . Ór  io  devo  dirvi  che  il  voftro  gran  Principio  non  è gene- 
ralmente vero  ; e per  confluenza  è improprio  pel  porto  , in  cui 
l’avete  metto;  e fe  non  é ulato  con  diferizione,  diventa  fubito  un 
Sofifmo . 

Perché  il  Bifolco  fpende  certamente  il  fuo  danaro  , e fudore  in 
lavorar  la  terra  , e feminare  il  grano  ; e pure  la  raccolta  è tanto 
incena , quanto  i venti  , e le  piogge  • Un  altro  fe  ne  va  in  Città 
ad  abitar  nello  ftudio  d'un  Avvocato  , ove  colla  Tafca  fi  vota  il 
Capo  a rtudiar  dì  , e notte  Cook  , e Littleton  ; ( i ) fi  confonde 
colle  Iflituzioni , e colle  Pandette , fperando  di  ritrarre  dalle  fue  fpe- 
fe,  e fatiche  una  buona  fortuna  ; Contuttociò  , febben  certamente 
fpende  il  fuo  danaro  , e facrifica  il  fuo  ripoiò,  non  è ficuro  d’ot- 
tenere il  fuo  Intento  ; la  fua  fperanza  può  reftar  delufa  , e dopo 
vent’  anni  di  viaggio  non  efler  più  ricco  di  quel  che  forte  il  primo 
dì  della  fua  partenza. 

I noftri  Mercanti  fi  mettono  in  mare  con  Vafcelli  carichi  di  mer- 
canzie , e vanno  a rintracciare  il  profitto  nell  'Indie  Orientali  e Oc- 

ciden - 

^ i ) Due  eccellenti  Legifti  Iuglcfi,  rinomati  in  Inghilterra  appunto  come  Bnrtd»,  e 
in  Italia. 
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cimentali  ; efpongono  ai  Venti,  e alle  Tempelle  le  proprie  Vite  col- 
le loro  Ricchezze  , che,  prima  ftavan  ficure  nelle  loro  Cale  , e 
Magazzini  ; dimodoché  il  pericolo  di  perdere  è più  che  certo  , e il 

? guadagno  non  è ficuro.  Or  non  confutano  quelli  tali  la  voftra  Maf- 
Ima  colla  loro  Pratica?  c chi  ardì  mai  tacciarli  d’imprudenza,  o 
di  pazzia? 

Finalmente,  Signore;  tutto  il  commercio  della  Vita  umana  s’ag- 
gira Copra  quello  Principio  ; che  fpefle  volte  è da  Uomo  prudente 
il  lafciare  il  certo  peli’  incerto  ; e le  non  fotte  così  : ci  farebbe  nel 
mondo  così  poco  da  fare , che  ognuno  farebbe  coftretto  a llarfene 
a federe  colle  mani  in  mano  , o a fare  alle  pugna  col  fuo  vicino 
per  fuggir  l’ozio:  L’Intelletto  diverrebbe  ftupido,  il  Coraggio  lan- 
guido , l’Induftria  melenfe  , e tutto  il  Mondo  cadrebbe  di  nuovo 
nella  fua  prima  ignoranza  . 

Tcom.  Veramente  io  conofco  che  il  detto  Principio  é ampio  , 
e che  non  può  cller  vero  fenza  rellrizione . 

. Eufcb.  Un.  po’  di  pazienza  , fe  vi  piace  ; dopo  ch’io  1’ avrò 
convinto  d’errore,  avrete  tempo  di  replicare.  Quando  il  bene, che 
fi  fpera,  è uguale,  o poco  più  grande  di  quello,  che  s’azzarda;  fa- 
rebbe una  lomma  pazzia  l’ efporfi  a perdere , quello  che  fi  gode  , 
per  acquillar  quello,  che  é fidamente  uguale,  o poco  più  grande  , 
e in  oltre  incerto  : Perchè  , le  col  perdere  il  certo  s’acquifta  l’in- 
certo, non  fiamo  niente  di  meglio;  e fe  non  s’  acquifta  , reftiamo 
privi  di  tutti  e due  : In  quello  cafo  il  vollro  Affioma  può  cllere 
ammeflò;  ma  non  folliene  la  voftra  Caufà  ; Perchè,  tra  i più  gran- 
di piaceri  di  quello  Mondo,  che  voi  credete  certi  , e i piaceri  del 
Cielo,  che  fupponete  incerti,  non  v’è  alcuna  proporzione;  Perché 
i primi  fono  fabbricati  fopra  i fondamenti  del  Tempo,  e a difpet- 
to  della  Precauzione  , dentro  alcuni  anni  devono  arrivare  al  loro 
fatai  termine,  e fvamre  in  niente;  Dove  che  i fecondi  fono  d’una 
qualità  infinitamente  migliore,  e pofano  fulla  bafe  dell’ Eternità  ; 
onde  mai  non  languiscono  , nè  mai  muojono  ; Dimodoché  quan- 
tunque confideriamo  le  gioje  del  Cielo  in  uno  ftato  d’  incertezza, 
e i piaceri  del  Mondo  in  uno  flato  di  certezza  : nientedimeno 
quelle  prevalgono  a quejii ; perchè  la  fmifurata  loro  grandezza  , ac- 
compagnata da  un’eterna  aurazione,  è più  vantaggiofa  di  qualfivo- 
glia  piacere  di  quella  vita , quantunque  adorno  delle  dolci  attratti- 
ve della  Certezza,  e della  Pofleflìone. 

Perché,  vorrebbe  un  uomo  ( che  avelTe  un  grano  di  Prudenza,) 
accularmi  di  pazzia , o di  temerità  , s’ io  arrifehiaftì  due  foldi  fopra 
una  ben  fondata  fperanza  di  guadagnare  un  Milione  ? e Voi,  come 
anche  tutti  i Mercanti  della  Nazione , non  vorrefte  forfè  aver  par- 
te nel  rifehio  ? E pure  in  quello  cafo  noi  lafceremmo  il  certo  peli’ 
incerto . Ora , fe  e'  è un  Dio  , fe  la  Crijìiana  Religione  è la  fola  che  fai- 
Parte  II.  K k 
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va;  e voi  vivete  fecondo  i precetti  della  Ragione,  e del  Vangelo; 
dopo  quella  vita  entrerete  in  poUelfo  d’una  Felicità  , la  quale  ec- 
cede tutti  i Piaceri  del  fenfo  più  di  quel  che  un  Milione  ecceda 
due  Soldi  ; perchè  tra  quelle  due  fomme  v'è  qualche  proporzione  \ 
ma  tutti  i Geometri  dell’  Europa  non  pollono  mai  trovare  un  mez- 
zo proporzionale  tra  il  Temporale,  e Y Eterno . 

Veramente,  fe  voi  vivelle  fecondo  le  regole  della  Crilliana  Mo-' 
tale,  e poi  non  trovalle  un  Dio  , che  delle  il  premio  alla  voftra 
Virtù;  o fe  potefle  acquillare  un’egual  gloria  col  feguitare  i piu 
indulgenti  Precetti  d’altre  Religioni:  in  quello  calo  perdcrettc 
qualche  cofa;  cioè  vi  poverelle  d alcuni  brutali  piaceri  male  a pro- 
pofito , ovvero  per  niente;  ma  una  tal  perdita  non  può  metterli  a 
fronte  di  quei  valli  tefori  , ai  quali  potete  pretendere  , fe  c’è  un 
Dio  , e fe  la  Crilliana  Religione  è la  fola  , che  falva.  Se  uno 
dunque,  che  ricufalfe  d’ arrifcniarc  due  Joli  folcii  fopra  una  pruden- 
te fperanza  di  guadagnare  un  Milione  , farebbe  una  pazzia  , a giu- 
dizio di  tutti  , quali  troppo  grande  per  io  Spedale  dei  pazzi;  per- 
'chè  temerò  io  di  tacciar  gli  Ateifti,  e i Latitudinarj  di  frenefia  , 
mentre  preferifeono  alcuni  Brevi  piaceri  a un  perpetuo  Contento? 
Il  vollro  grand’  Alfioma,  non  lafciate  il  certo  peli'  incerto , non  può  ef- 
fervi  d’ alcun  giovamento;  perché  non  ha  luogo  nella  prefente  di- 
lputa-,  imperocché  ( com’io  già  v’ho  detto  ) tra  la  Felicità  del  Cie- 
lo, che  fupponete  incerta,  e i piaceri  del  Mondo,  che  Rimate  cer- 
ti, non  ve  alcuna  proporzione.  Adelfo  io  rifpondo  al  vollro  Sil- 
logifmo. 

E'  imprudenza  lafciare  il  certo  peli'  incerto  ; Ma  i piaceri  del  Cielo  fono 
incerti , e quefli  del  Mondo  fono  certi  -,  Dunque  è imprudenza  lafciare  i pia - 
ceri  del  Mondo  per  quelli  del  Cielo.  • ; , 

Io  dillinguo  la  prima  Propolìzione  -,  E'  imprudenza  lafciare  il  certo 
peli'  incerto  : fe  /’  incerto  è conftderabilmente  più  grande  del  certo  ; io  la  ne- 

S;o;  fe  è uguale,  o poco  più  grande  ; la  concedo  ; e lafciando  pallate 
a feconda , nego  la  Confeguenza . Avvertite , eh’  io  non  concedo 
la  feconda  Propofizione;  perchè  la  prima  parte  di  elfa  é folamente 
vera  nella  nollra  prefente  fuppofizione;  e la  feconda  è aleutamen- 
te falfa  ; perchè  quei  piaceri,  de’ quali  tanto  parlate,  fono  incerti , 
quanto  mai  polfon  ellere  ; dimodoché  quantunque  il  vollro  Alfioma 
lolle  vero  , non  ferve  a niente  nella  prefente  Difputa  ; mentre  il 
voltro  guadagno  é tanto  inceno , quanto  la  voftra  perdita . 

Tcom.  Come/  Volete  voi  foftenere  che  i nollri  piaceri  fono  in- 
certi ? Se  quello  vi  riefee  , i nollri  affari  fono  in  peggiore  flato  dì 
quelch’io  credeva. 

Eufeb.  Sicuro;  e follenerlo,  e dimollrarlo  ancora.  Attendete; 
Tutti  i vollri  piaceri  confillono  nelle  foddisfazioni  del  Senfo:  Ora, 
tali  foddisfazioni  ( come  voi  ben  fapete  ) fono  affai  dilpendiol'c . 

Pri- 
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Primieramente  i Vini  di  Sciampagna  , e di  Borgogna  non  fanno  qui 
nelle  Campagne  di  Londra  : ma  vengono  d’oltra  mare  ; e avanti 
che  fiano  buoni  pel  palato  d’ un  Ateifta , il  loro  prezzo  va  un  pez- 
zo in  fu:  In  oltre  , voi  dovete  permettere  ai  Tavernieri  di  prez- 
zarli a loro  beneplacito  ; e poi  ringraziarli  del  favore  , fe  ve  ne 
danno  una  bottiglia  per  quindici  paoli . Gl’  intingoli  fono  altrettanto 
cari;  perchè  i Cuochi  non  vogliono  faticare,  fc  non  fono  ben  pa- 
gati: Eifi  valutano  tanto  i loro  fudori,  quanto  i Tavernieri  i loro 
vini:  e voi  dovete  ilare  alla  loro  difcrizione:  nè  potete  piti  fidarvi 
fui  la  Cofcienza  degli  uni  , che  fu  quella  degli  altri  ; perchè  niuno 
di  loro  è foggetto  agli  fcrupoli  : Ora  , fe  voi  fate  i voflri  conti , 
troverete  che  quella  gente  in  capo  all’  anno  v’ha  alleggerito  della 
yollra  rendita . Le  Dame  poi  di  piacere  richiedono  fpele  molto  più 
grandi  ; appunto  come  il  moilro  Bcbcmot , che  aflorbifcc  i fiumi  in- 
teri, effe  divorano  le  Miniere,  ed  inghiottifcono  le  Signorie  . Uno 
potrebbe  attrezzare  con  meno  fpefa  un  Vafcello  da  guerra  , che 
mantenere  una  Dama  di  divertimento;  perch’  ella  deve  comparire 
in  pubblico  con  un  ricco  Equipaggio , e in  quello  modo  velare  lo 
fcandalo  della  fua  vita:  E quel  che  è peggio,  ella  comincia  fubito 
a fcadere  , e le  fpefe  degli  acconcimi  eccedono  molte  volte  quelle 
della  fabbrica:  Ora,  fe  voi  trafcurate  di  riilaurarla  , venite  a ten- 
tare o la  fua  fedeltà , o il  fuo  cattivo  umore  ; e così  il  vollro  Pa- 
radilò  può  facilmente  diventare  un  Inferno  : Se  poi  ne  rifolvcte  il 
rillauramento , per  riputazione  le  date  carta  bianca  ; e così  l’ incor- 
raggire  a efiger  da  voi  quanto  le  detta  la  fua  Avarizia.  Quelli  pia- 
ceri dunque  ( come  voi  vedete)  fono  aliai  dilpendiofi,  e richiedono 
un  buon  capitale:  Ora  , ditemi  in  grazia  , fono  forfè  ficuri  tutti 
gli  Ateilli  di  polledere  un  ricco  Stato?  hanno  forfè  trovato  la  pie- 
tra filofofica  ? o pur  come  Mida  , hanno  la  facoltà  di  convertire 
in  oro  tutto  ciò,  che  toccano?  Io  non  poiTo  credere  che  le  ricchez- 
ze  vadano  anneflè  alla  Religione;  o che  un  mendico  Crilliano  pof- 
fa  diventare  un  denarofo  Ateifta  : Non  è dunque  ficuro  cialcun 
membro  della  Religione  Ateiftica  di  godere  i piaceri  di  quello 
Mondo  ; quando  non  ammettiate  nella  voftra  Comunione  fe  non 
Conti  , Marche  fi  , ec- , e così  componghiate  la  voltra  Chiefa,  come 
i V eneziani  il  loro  gran  Senato , di  Nobili:  Ma  anche  in  quello  cafo 
la.  voflra  Felicità  non  è ficura;  perchè  le  Ricchezze  fpelfe  volte  ci 
drizzano  fuor  delle  mani  > come  le  Anguille.  Io  ho  conofciuto 
alcuni  , i quali  cominciarono  la  lor  figura  nel  Mondo  con  dodici 
nula  feudi  l'anno,  e andarono  a terminarla  in  uno  Spedale  fenza 
un  quattrino.  Alcuni  perdono  il  loro  Stato  per  elfer  leali  , ed  altri 
per  elfer  traditori:  Alcuni  fe  lo  mangiano  :>  altri  fe  lo  bevono  , e 
altri  fe  lo  giuocano  : Alcuni  finalmente  lo  riducono  al  nulla  col 
maneggiarlo  troppo  bene,  ed  altri  con  rifarlo  troppo  male.  11  fon- 
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«lamento  dunque  de  voftri  piaceri  eifendo  cosi  incerto  , i piaceri 
cnedefimi  non  pedono  eller  lìcuri. 

In  fecondo  luogo,  fenza  la  fanità  i più  fquifiti  piaceri  fono  infi- 
pidi  ; e piuttollo  èlercitano  la  nollra  pazienza , che  divertano  i no- 
tòri fenfi:  L’armonia  d’un  Liuto,  benché  toccato  da  un  Orfeo , of- 
fende l’ orecchio  , fe  il  dolore  tormenta  la  teda  ; e uno  ftomaco 
indifpofto  riceve  i cibi  più  delicati  con  reluttanza  ••  Un  accedo  di 
dolor  colico  rende  nojofo  uno  Scettro  , e converte  il  gran  piacere 
del  Comando  in  difeontento . Ora , il  noftro  Corpo  è un  compo- 
tòo  di  contrari , che  tra  fe  fono  lémpre  in  difeordia  , e qual'  altri 
Madianiti , ognuno  di  elfi  affale  il  fuo  vicino  ; il  caldo  fi  getta  fui 
freddo  , e il  fecco  full’  umido;  mentre  la  Vittoria  fla  neutrale,  il 
notòro  polio  batte  unito  ; ma  quando  pende  da  una  parte , è tem- 
po di  chiamare  il  Medico:  In  oltre,  quelle  oflilità  fi  commettono 
fuora  di  villa  , e i Partiti  combattono  lotto  terra,  cornei  Minatori \ 
dimodoché  non  fi  può  mandare  alla  parte  perdente  un  adeguato 
foccorlò  : Finalmente  , la  Sanità  fta  in  un  egual  temperamento  di 
capricciofi  umori  , e in  una  buona  intelligenza  di  mille  vene  , ed 
arterie:  Che  cola  dunque  può  mai  darli  più  incerta  di  effa?  Io 
non  poffo  mai  meditare  la  difpoftzione , e Itruttura  dei  notòri  Cor- 
pi fenza  elTer  rapito  in  ellafi  d’  ammirazione  ; e relto  più  maravi- 
gliato che  noi  godiamo  un  giorno  di  fanità  , che  fe  gemclfimo 
lempre  tra  gli  fpafimi  de’  pid  acuti  mali-  Ora,  fe  la  fanità  di  tutti 
gli  uomini  è incerta  , quella  degli  Ateilli  é molto  più  ; perché  elfi 
infiacchifcono  i loro  corpi  colle  dilTolutezzc , e fi  accelerano  con 
frequenti  eccedi  le  malattie. 

In  terzo  luogo,  la  Vita  é il  fondamento  d’ogni  terrena  Felici- 
tà; fopra  di  ella  pofa  la  fperanza  di  godere  i piaceri  di  quello  mon- 
do : E pure  é mille  volte  più  incerta  dell’  Efiflenza  d‘ un  Dio  : Noi 
tanto  lappiamo  quanto  ftaremo  in  quella  vita  , quanto  un  uomo 
che  non  é ancor  nato  : La  nollra  dimora  dipende  da  mille  circo- 
ftanze  , e la  nollra  partenza  da  altrettanti  accidenti , che  non  fiamo 
capaci  nè  di  prevedere,  nè  di  fchivare:  Il  dolore  ci  opprime  il  cuo- 
re , e l’allegrezza  lo  foprafià  ; Un  nemico  ci  può  toglier  la  vita 
con  una  fioccata  , e un  amico  colle  carezze  ; Anzi  , la  puntura 
d’un  ago  fpeffe  volte  rende  vana  la  Virtù  de’rimedj  , e l’abilità 
de’  Chirurghi  . Il  Paffato  é andato  via  , il  Futuro  ha  da  venire  , e 
niuno  di  elfi  è a nollra  difpofizione  ; dimodoché  non  fiamo  padroni 
che  del  Prefente  . Le  Ricchezze  dunque  , la  Sanità  , e la  Vita  ef- 
lendo  cofe  sì  incerte  ; come  potete  mai  pervadervi  che  il  Piacere 
vollro  fummum  Bonmn  fia  ficuro  ? Ora  , fe  un  uomo  , che  eleggeflc 
più  tofto  uno  feudo  incerto , che  un  milione  egualmente  incerto , ope- 
rerebbe , a giudizio  di  tutti , da  mentecatto  ; con  quali  parole  potrò 
io  efpriraere  la  pazzia  di  voi  altri  Atpilli  , e Latitudinarj  , che  c- 
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leggete  più  torto  un  piccol  piacere  , miferabile,  e incerto  , che  un 
godimento  ( nella  noltra  Ipotefi  incerto  sì  ) ma  eterno?  fpecialmen- 
te  quando  così  facendo,  non  folo  perdete  quella  immenfa  Felicità  , 
ma  ncll’ifteflo  tempo  andate  a cadere  in  un’  ecceflìva  Miferia;  per- 
chè quelli , che  rigettano  il  Cielo  , ipfo  fatto  accettano  l' Inferno  . 

Signori  -,  noi  abbiamo  trattato  di  quella  materia  abbartanza . Adel- 
fo io  voglio  tirare  una  piccola  pianta  di  tutto  il  difcorfo  , c poi  la- 
rdarla alla  voltra  confìderazióne. 

Per  inoltrare  quanto  irragionevole  Ila  1’  Ateifmo  , e il  Latitudi- 
narifmo  > fono  condifcefo  a concedervi  più  di  quello  , eh’  io  era  ob- 
bligato , o per  giuftizia , o per  equità  ; cioè  , efler  cofa  dubbiol'a  che 
ci  ha  un  Dio,  e che  la  Criltiana  Religione  ha  la  lòia  , che  falva; 
le  quali  propofizioni  prima  che  polliate  provarle , dovete  voltare  la 
Ragione  fottofopra  . Io  mi  fono  abballato  fino  a quello  fegno , per 
farvi  conofcere  la  debolezza  delle  voltre  pretenfioni , e moftrarvi  che 
la  Cortelia  medefima  non  può  giultificare  la  voltra  Condotta . 

Io  fondo  il  mio  difcorfo  fopra  quello  Principio  ; quando  concorro- 
no due  opinioni  dubbiofe  , c pazzia  l' elegger  quella  , la  quale , fe  è vera  , 
non  porta  alcun  vantaggio,  e fe  è fai  fa , manda  in  rovina  : Voi  avete  api- 
provato  quello  Hello  Principio;  e veramente  ( come  voi  fapete  ) è 
lottofcritto  da  tutto  il  Genere  umano  . Dunque  , fe  le  Opinioni  , 
che  voi  abbracciate,  fono  falfe  ; farete  per  fempre  banditi  dalla  Fe- 
licità de' Beati , e confinati  per  fempre  nelle  pene  de' Reprobi.  Ora, 
può  una  Creatura  perder  più  da  una  parte  , e patir  più  da  l’altra  ? 
non  è forfè  rovinato  chi  ha  perduto  colla  fua  fortuna  anche  la  fpe- 
ranza  di  racquiltarla?  e altro  non  gli  è reftato  , che  Dolori,  Tor- 
menti, e Dilperazionc  ? Se  poi  fuccede  che  le  voltre  Opinioni  fila- 
no vere:  che  altri  vantaggi  potete  voi  ritrarre,  fe  non  alcuni  brevi 
fenfuali  piaceri , che  più  torto  faziano,  che  foddisfacciano , e Itupi- 
difeono  più  di  quel  che  dilettino  ? Elfi  appariscono  grandi  da  lon- 
tano, e fono  piccoli  da  vicino;  fon  bei  Giganti  nella  noftra  Idea  , 
e in  fe  ftertì  sfigurati  Pigmei  ; E pure  voi  eleggete  quelli  vili  piace- 
ri , i quali  poco  vi  giovano  , mentre  vivete  , e a niente  vi  fervono 
alla  voltra  morte;  e lafciate  quelli,  che  fempre  durano,  fe  le  Opi- 
nioni da  voi  tenute  , fon  falfe  . Non  ha  dunque  la  voltra  Elezione 
tutti  i caratteri  della  Pazzia  ? 

Signori  ; date  di  grazia  alcuni  momenti  alla  riflertìone;  quello  é 
un  affare  di  confeguenza  , e merita  fobrii  , e maturi  penlìeri  . 
averte  due  Anime,  potrefte  mandarne  una  nell’altro  mondo  a pren- 
der notizia  come  vanno  le  cofe  in  quel  paefe  a noi  feonofeiuto  ; e 
fe  quella  perillè  nell’  imprefa  , almeno  n'avreltc  un’altra  in  riferva; 
ma  voi  n’avete  folamente  una;  e fe  quella  perifee  » fiere  rovinati 
per  fempre;  il  primo  momento,  che  manifella  la  voltra  difgrazia, 
Icopre  F impolfibilità  di  ripararla.  . ' 

. . Teom. 
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Teom.  Signore,  noi  abbiamo  parlato  fopra  quefto  foggetto  ab- 
baftanza;  di  grazia  cangiamo  tema.  Voi  avete  difapprovato  la  mia 
Elezione,  e nella  voltra  Idea  l’avete  convinta  di  pazzia  . Io  v’ ac- 
culo dell’ifleflò  errore:  Vediamo  fe  voi  fapete  difendere  la  voftra 
Caufa  con  tant’  arte,  con  quanta  avete  impugnato  la  mia. 

DIALOGO  VII 

• i . • 

Benché  non  ci  /offe  un  Dio  , e la  Cri  fi teina.  Religione  non 
fojfe  la  fola , che  falva  ; tuttavia  farebbe  prudenza  il  cre- 
dere che  c è un  Dio  , e che  la  Crijliana  Religione  è • 
la  fola  , che  falva  , t vivere  fecondo 
i ]Dogmi  di  ambedue. 

EUfeb.  Voi  m’imponete  un’Imprefa  facile;  l’iflefla  apertura  della 
mia  Caufa  è ballante  a farmela  vincere . Or  per  non  dare  dei 
colpi  al  vento , torniamo  a vedere  il  noftro  antico  Principio;  Qua ». 
do  mi  fi  prefentano  due  Opinioni  incerte  , io  fono  obbligato  per  tutte  l eleggi 
della  Prudenza  a elegger  quella  , che  mi  farà  vantaggio  fa , fe  i vera ; e je 
falfa , non  può  pregiudicarmi . Contra  a quella  Maxima  voi  non  pote- 
te addurre  ( a mio  giudizio  ) alcuna  cofa  di  confeguenza. 

Teom.  Bcniilìmo;  tirate  avanti.  • 

Eujeb-  Aderto  vi  fervo  . Se  le  mie  Opinioni  fono  vere:  difCpa- 
ti  che  faranno  quelli  nuvoli  di  creta,  quefle  nebbie  di  polvere,  che 
s* interpongono  tra  me  , e l’Eternità  , io  mi  troverò  in  un  fclicif- 
funo  Stato  ; perchè  lo  fleflo  momento  , che  mi  toglie  dal  mondo  , 
ripara  tutti  i danni  della  Natura  , tutte  le  ingiurie , e rovine  del 
Tempo;  entrerò  in  un  luogo  di  Beatitudine,  in  cui  è una  Prima- 
vera , che  fempre  fiorifce , che  è Tempre  ridente  ; in  un  luogo  in- 
acceifibile  alle  Infermità  , incognito  alle  Miferie , fuperiore  alle 
Disgrazie  , c fuor  del  dominio  della  Morte  : Ora  il  paflare  in  un 
fubito  dai  Timori  alla  Sicurezza,  dalle  Malattie  alla  Sanità  , dalla 
Scarfezza all’Abbondanza, e dalla  Morte  alla  Vita,  è un  cambiamen- 
to molto  dilettevole  : Ma  tutto  quello  è un  niente , rifpetto  a quell’ 
Oceano  di  Felicità,  che  trabocca  dalla  faccia  di  Dio.  La  Fantafia 
invigorita  dalle  Partioni  ingrandifce  i piaceri  di  qfueflo  mondo  , e 
dipinge  gli  oggetti  fempre  più  belli  ; talché  fon  più  vaghi  nella  no- 
flra  Idea,  che  in  fe  medefìmi  ; e il  defiderio  di  confeguirli  è Tem- 
pre più  grande  del  contento  di  pofTederli  . Ma  i piaceri  del  Cielo 
eccedono  le  forze  non  folamente  dell’  Efpreflione , ma  anche  dell’ 
Immaginazione  ; dimodoché  non  portiamo  pigliare  le  loro  ditnen- 
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(ioni  da  quel  che  fono , ma  da  quel  che  non  fono  : In  fomma  tut- 
to ciò,  che  fe  ne  può  dire,  fi  è , che  elfi  pongono  fine  al  Defide- 
rio,  al  Timore,  e alla  Speranza;  E veramente,  quelli  ha  toccato 
il  vero  punto  della  Felicità,  il  quale  non  teme  d’eller  più  piccolo  , 
né  dcfidera  d’effer  più  grande. 

Teom.  Bene , bene , Signore  ; fe  c’  è un  Dio , voi  farete  molto 
ben  provveduto;  ma  fe  non  c’è,  avrete  lafciato  i piaceri  prefenti 
per  un  mero  fogno . 

■ Eufcb.  Per  un  mero  fogno  ? V’ingannate  Signore;  Quando 
anche  fucceda  che  non  ci  uà  un  Dio  , io  gli  lafcio  con  mio  gran 
vantaggio  ; la  pura  afpettazione  d’ un  eterno  bene  vale  affai  più 
del  certo  po Afelio  de’ temporali  piaceri;  i quali  ffe  dobbiamo  credere 
all’ Efperienza  ) non  fono  altro,  che  Vanità,  e di  (turbo  di  fpirito, 
e oltre  a ciò  ne  rendono  fpregevoli  : Ma  io  già  v’ho  detto,  che 
i piaceri  del  mondo  fono  tanto  incerti  , quanto  quelli  del  Cielo  , 
fecondo  la  noftra  fuppofizione  ; onde  in  quello  cafo  io  lafcio  fola- 
mente  un  incerto  peli’ altro;  con  quella  differenza  però  , che  quel 
ch’io  lafcio,  è temporale,  e quel  ch’io l'pero,  è eterno:  Óra  fe  c’è 
un  Dio,  la  mia  fortuna  è fatta  per  fempre;  e fe  non  c’è  , io  non 
ricevo  alcuno  fvantaggio  ; . perch’io  non  mi  privo  fe  non  di  quelle 
cole,  che  fon  nocive  al  mio  Corpo, e fcandalofe  alla  mia  Natura: 
In  fomma  , io  vivo  da  uomo  , febben  alla  fine  muojo  da  bruto  . 
Ma,  Signore,  credete  voi  che  i Criftiani  debbano  rinunziare  a tutti 
i piaceri  ? che  debbano  tormentare  i loro  fenfi  , e conofcer  che  vi- 
vono, folamente  dal  patire,  e dal  mortificarli?  • 

. Teom.  Elfi  devono  raffrenare  le  loro  Paffioni  , e reprimere  la 
(leda  tendenza  della  natura  al  piacere  ; anzi  flar  fempre  oculati  per 
timore  d’una  forprefa  : Or  quelli  Impieghi  fono  laboriofi  , e morti- 
ficanti ; Un  uomo  , che  è così  occupato  , a mala  pena  può  trovar 
tempo  di  godere  i piaceri  : In  fomma  , quelli  che  vivono  fecondo 
i Principi  della  voflra  Fede,  devono  sbandarli  dalle  Convenzioni , 
far  divorzio  dall’allegrezza,  e a guifa  di  rofpi,  nutrirfi  del  veleno 
della  malinconia. 

i Eufeb.  Veramente  noi  dobbiamo  invigilare  fulle  noltre  Pallio- 
ni , e tenerle  dentro  i limiti  della  Ragione  ; non  dobbiamo  offen- 
dere la  Modellia,  nè  trafgredire  gli.  ordini  della  Temperanza  ; ma 
con  tutto  quello  fiamo  più  liberi  di  quel  che  voi  credete  : In  tan- 
to noi  abbiamo  quelle  limitazioni  , perchè  una  total  libertà  ci  ro- 
vinerebbe ; e veramente  poche  azioni  io  trovo  proibite  , oltre  a 
quelle,  che  Icompongono  la  Sanità  , o diffrangono  la  Ragione,  o 
lcompaginan  la  Società  : Ora,  chi  non  può  godere  fenza  prepa- 
rare del  lavoro  pel  Medico, fenza  perdere  il  giudizio, o turbar  l’or- 
dine del  Commercio  .*  merita  , come  gli  Orli  , e come  i Leoni» 
d’ellère  fcacciato  dalle  Convenzioni . 
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Un  Criftiano  può  godere  alcuni  piaceri  di  quefto  Mondo,  fen- 
za  perdere  il  fuo  diritto  a quelli  del  Cielo  ; fe  ha  ricevuto  dalla 
Providenza  delle  Ricchezze , può  poffederle  , e prevalerfene  anco- 
ra; anzi  può  pigliare  quelle  mifure  , che  gli  vengono  fuggerltc 
dalla  Prudenza,  e dalla  Giuftizia  per  aumentarle;  egli  può  afpira- 
re  a un  Porto  onorevole,  e collocare  una  Corona  Ducale  fopra  la 
fua  Arme,  fe  gli  riefce  cl' ottenere  una  Patente;  può  mangiare  de* 
cibi  l'alubri  , e bever  de’  buoni  vini  ; e così  non  offende  la  tefta  > 
né  danneggia  lo  ftomaco:  Veramente  egli  deve  guardarli  dagli  ec- 
certì;  ma  quella  cautela,  a mio  giudizio,  non  pregiudica  alla  fua 
libertà , nè  al  godimento  de’  fuoi  piaceri  ; perchè  una  ripienezza  af- 
iòlutamente  non  è troppo  guftofa  -,  e un'  accerto  d’ ubbriachezza  è 
un  eltafi  dilettevole  lòlamente  agli  fpettatori.  Se  un  Criftiano  fi 
if illa  il  cervello  , fi  vota  le  tafche , e indebolifce  il  fuo  corpo  coti 
intrighi  amorofi,  trafgredifee  la  fua  preferizione  ; ma  però  egli  può 
pigliar  moglie:  E facendo  così;  che  altra  differenza  ve  tra  lui  , e 
un  Ateifta , fe  non  che  quelli  ama  una  Meretrice  , e quelli  la  fua 
Conforte?  uno  foddisfà  il  fenfo  a corto  del  fuo  Dovere,  e l'altro 
accoppia  il  Piacere  coll’  Innocenza  ; dimodoché  alla  fin  de’  conti* 
fe  il  dolce  del  Piacere  non  iftà  precilàmente  nel  Peccato.il  voftro 
vantaggio  fopra  noi  altri  Criftiani  è inconfiderabile  . Ma  noi  ab- 
biamo poi  altri  vantaggi  di  gran  lunga  fuperiori  al  voftro;  I noftri 
piaceri  fon  puri,  e ( quel  che  è più  pregevole  ) innocenti;  non  fo- 
no accompagnati  dal  Timore  , nè  feguitati  dal  Pentimento  ; In 
fomma , fono  approvati  dalla  Cofcienza  , e non  temono  la  divina 
Condanna;  onde  noi  gli  godiamo  fenza  fcrupolo.e  fenza  rimorfo. 

Teom.  Se  quefto  è tutto , noi  fiamo  del  pari  : La  mia  Cofcienza 
gode  una  continua  calma;  ella  dorme  sì  profondamente  come  fe 
avelie  pigliato  una  dofe  d’Oppio  , e mai  non  difeorda  da’ miei  de- 
fiderj . 

Eufeb.  Signore  , voi  avete  voglia  di  burlare  ; una  quieta  Co- 
icienza  a un  Ateifta  è affatto  ftraordinaria  : Io  fon  certo  che  a di- 
fpetto  delle  Diflolutezze  , e dell'  Infedeltà  ancora  , ella  fi  folleva 
contra  di  voi , quando  vi  trova  folo  : Una  buona  dofe  di  vino  può 
ben  addormentarla;  e lo  ftrepito  delle  Converfazioni,  e delle  Paf- 
lìoni  può  coprire  la  fua  voce  , e foffogare  i fuoi  clamori:  M.» 
quando  i Compagni  fi  ritirano  , quando  i fumi  del  vino  fono  ab- 
ballati , e le  Paftioni  corrono  nei  loro  canali,  io  fon  ficuro  che  el- 
la vi  legge  amare  lezioni  di  vergogna,  e d’orrore;  che  v’apre  li- 
na Scena  d'acerbe  pene-,  che  rifveglia  i voftri  timori,  e vi  fulcira 
contro  una  legione  di  furie  per  tormentarvi.  Ditemi  in  grazia  * 
Tcomaco , quando  i lumi  fono  fpenti , e il  fònno  vi  fugge  dagli  oc- 
chi; quando  il  fuoco  del  vino  ha  alzato  i bollori  del  voftro  fan- 
gue  al  punto  d’una  piccola  febbre;  non  fiere  voi  tormentato  dai 
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dubbj , è anguiliato  dalle  apprenfioni  ? non  fanno  quelle  parole , 
che  cofa  fard  di  me  >fc  c’è  uh  Dio , un  orribil  Tuono  nei  voftri  orec- 
chile non  vi  fpingon  l'affanno  dalla  Telia  al  Cuore?  non  procu- 
rerefte  voi  a qualhvoglia  colto -una  ficurezza  che  non  ci  ila  un 
Dio,  né  alcun  conto  da  rendere  a una  Maeità  ? 

Teom.  Quelli  penfieri  mi  vengono  alle  volte  in  tella  ; ma  elfi 
procedono  dal  Collume  , e dall'Educazione  . Io  fui  educato  nel 
Criltianefimo  , e imbevuto  di  tutti  i Principi  di  quella  Fede  ; fuc- 
chiai  col  latte  quelle  orribili  idee  del  Giudizio  , e dell'  Inferno  ; e 
il  Tempo  non  ha  potuto  rimuoverle  dalla  mia  Mente  ; perché  le 
prime  impreffioni  ( come  voi  ben  fapete)  fono  tenaci;  e gli  erro- 
ri della  Gioventù  rare  volte  fon  dimenticaci  ; Ma  altri  Gentiluo- 
mini, che  hanno  avuto  la  fortuna  d’incontrare  un’Educazione  più 
libera  , fi  ridono  delle  apparizioni  di  quelli  puerili  Fantafmi,  prima 
creati  dalle  Nutrici,  e poi  mantenuti  dall’Immaginazione. 

• Eufeb.  Signore  , quelli  Fantafmi  ( come  Voi  gli  chiamate  ) 
non  hanno  1’  effere  né  dall’  Educazione  , nè  dal  capriccio  delle 
Nutrici;  ma  dalla  Verità:  La  natura  gli  ha  impredi  nelle  noltre  A- 
nime  , e l’ Ateiimo  non  c capace  di  cancellarli  : Quei  Capi  f venta- 
ti , che  non  furono  mai  fotto  la  lor  difciplina  , e che  fono  andati 
vagando  peli’  Inghilterra  dalla  lor  gioventù  , come  i barbari  Brali - 
liam  nei  deferti  dell’  America , o come  gli  Afini  falvatichi  fulle  mon- 
tagne , fenza  freno  , fenza  illruzione  > pollono  bravare  la  loro  Co- 
fcienza , ma  non  farla  tacere  : Ad  onta  delle  didolutezze , qualche 
volta  ella  rinfaccia  loro  i propri  delitti  > c aduna  tutte  le  forze  del 
Peccato , e del  Gaitigo  per  tormentarli . 

Dite  a un  Ateiila  che  avete  una  Prova  contra  1*  Efiilenza  di  Dio  ; 
la  fola  propoila  Io  ravviva;  infonde  in  effo  nuovo  vigore,  e viva- 
cità, e diflipa  i neri  vapori  della  malinconia:  In  grazia;  e perchè 
un  tal  cangiamento?  perchè  una  tal  allegrezza  ? é forfè  una  nuo- 
va cosi  grata  il  fentire  che  deve  prender  congedo  dall’ Efiilenza  , 
e cader  nel  niente,  quando  parte  da  queila  vita?  nò  certo;  ma  egli 
fa  che,  fe  c’è  un  Dio,  deve  una  volta  comparire  al  fuo  Tibunale, 
alla  giuila  fentenza  del  quale  egli  non  ha  genio  di  rimetter  l’efito 
della  fua  Caufa:  Ora,  come  potrebbe  temere  d’effer  condannato, 
fe  fapeffe  di  non  effe r colpevole  ? e come  può  mai  paventare  il  ga- 
lligo  fenza  temere  il  proprio  peccato  ? Quei  che  vivono  conforme 
ai  Precetti  del  Criltianefimo , non  hanno  paura  d’ incontrare  alcun 
male  nell’altra  vita,  perchè  in  queila  non  ne  commettono;  e non 
apprendono  alcun  gailigo,  perché  non  lo  meritano:  Una  tal  lìcu- 
rezza  , Signore  , è ineilimabile  ; ella  eccede  in  pregio  i Diademi 
de’Cefari  , e tutti  i brutali  piaceri  degli  Ateidi  ; e fuperiore  al  va- 
lore dell’  Oro  , e dei  Diamanti , e può  folamentc  acquiftarfi  colla 
Virtù. 

Pane  li.  LI  In 


Digitized  by  Google 


i*6  IL  GENTILUOMO 

In  oltre  , prefeindendo  dall’  altro  Mondo  , la  Caflità , la  Mode- 
stia , e la  Temperanza  fono  Qualità  onorevoli  , che  attraggono 
rifpetto  , e venerazione  dai  più  vizio!!  ; perchè  tutu  llimano  la 
Virtù  , febben  non  tutti  vogliono  darli  la  pena  d’  acquetarla  . O- 
ra  , benché  la  noltra  Speranza  di  confeguire  il  Ciela  reltafle  delu- 
fa  , è una  foddisfazione  il  penlare  , che  almeno  Infoiamo  ai  Polle- 
ri  una  degna  memoria  di  noi  medefimi  ; che  la  noftra  Virtù  farà 
ricordata  hno  agli  ultimi  periodi  del  Tempo  , e che  i noltri  nomi 
non  dormiranno  con  noi  nel  fepolcro  . Epicuro  non  lentiva  i dolo- 
ri della  Gotra  , o della  Pietra  , allorché  meditava  gli  applaufi , che 
i Polteri  avrebbero  dato  ai  fuoi  Scritti  : Quello  immaginario  Piace- 
re alforbiva  le  fue  reali  Pene  , e facevagli  godere  un  Paradiso  in 
mezzo  a'  Tormenti  ; venendo  il  fuo  Senio  mortificato  , o il  Tuo 
Spirito  invigorito  dall’  eccello  della  fua  allegrezza  . Diogene  antepo- 
ne la  Gloria  agli  fcandalofi  Piaceri,  e P iltella  apparenza  della  Vir- 
tù al  Libertinilmo  : Egli  Stimò  bene  di  trattar  lè  medefimo  feve- 
ramente  per  impor  Silenzio  ai  clamori  delle  lue  Paifioni , e lafoia- 
re  dietro  di  le  glorioli  efempj  di  Temperanza  , e di  Moderazione, 
a fine  di  far  figura  negli  Annali  , e innalzar  la  fama  della  fua  Bot- 
te fopra  i Trofei  di  Miltiade  . E veramente  , v*  è una  gran  diffe- 
renza tra  i piaceri  del  Senfo  , e quelli  dell'  Animo  -,  i primi  devo- 
no toccare  gli  Organi  per  dilettarli  , c dipendono  da  varie  circo- 
ltanze  ; I profumi  in  Arabia  non  potorio  ricreare  le  mie  narici  , 
ne  i Sapori  nel  Giappone  deliziare  il  mio  palato  : Ma  i piaceri  delL’ 
Animo  li  muovono  in  una  sfera  più  ampl  i ; elfi  operano  in  diftan- 
za  , e non  fon  confinati  nè  a luogo  , nè  a Situazione  : L’  Intel- 
letto , per  un  certo  carattere  di  magia  naturale  , ravviva  i morti 
piaceri , e fi  follazza  con  altri  ancora  non  nati  ; Io  pollò  dilettar- 
mi d’  un  oggetto  pallino  , e formare  dilettevoli  idee  d’  uno  a ve- 
nire : E quello  Privilegio  è goduto  folamente  dai  buoni  ; i quali 
provano  un  prefente  piacere  nel  confulcrare  che  hanno  aSficurato  la 
lor  futura  memoria  dalla  Detrazione  , e dalla  Maldicenza  ; e che 
quando  partiranno  da  quella  vita  , le  loro  Azioni  rcileranno  alla 
difelà  della  loro  Probità  . Ora  lè  noi  mettiamo  quelli  due  vantaggi 
in  bilancia  , troveremo  che  la  noftra  condizione  non  è inferiore  al- 
la voftra  ; almeno  noi  ufeiremo  di  quello  Mondo  da  uomini  pru- 
denti , e voi  altri  A teifli  , e Latitudinari  da  pazzi . Ma  quand’  an- 
che io  conceda  che  voi  godete  più  di  noi  altri  Criftiani  ; ciò  non 
pregiudica  alla  noftra  Condotta  ; perchè  in  Somma  è Sempre  vero  , 
che  tutto  è piccolo  > Superficiale  , inconfiderabile  , e che  deve  fini- 
re . Onde  per  concludere;  fc  è vero,  che  quando  mi  fi  prefentano  due 
Opinioni  incerte  , io  fono  obbligato  per  tutte  le  leggi  della  Prudenza  a eleg- 
ger quella  , che  mi  Jarà  vantaggiofa  , fe  ì vera  ; e fc  falja  , non  può  pre- 
giudicarmi ; voi  dovete  confellare  che  febben  non  incontro  un  buon 
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fuccefto  , non  isbaglio  nella  mia  Elezione  ; e che  fono  sfortunato 
più  tolto  che  imprudente  . 

Tcom.  Supporto  tutto  quefto  vero  -,  io  non  fon  più  vicino , nep- 
pur  un  paflo  alla  mia  Converfione  . 

Eufeb.  • Quefta  è una  cofa  veramente  rtrana  . Io  ho  fatto  una  - 
pianta  de’  voltri  sbagli  -,  ho  pelato  . i voftri  Timori  colle  voltre  Spe- 
ranze ; il  voftro  rifchio  col  voftro  guadagno  -,  In  fomma  , v’  ho 
moftrato  evidentemente  che  la  voftra  Condotta  è oltre  modo  paz- 
za •,  E tutto  quefto  non  balla  a pervadervi  d’  alterarla?  ha  la  Paz- 
zia sì  violenti  attrattive  , incanti  si  forti  ? è egli  meglio  ardere  in 
eterno  per  un  errore  , che  pigliarfi  il  faftidio  d’  emendarlo? 

Tcom.  Credetemi  , Eufcbio  ; io  non  amo  gli  errori , che  tanto 
coftano  ; Volentieri  io  gli  rigetterei  , fe  quello  forte  in  mio  potere: 
Ma  voi  fapete  che  il  fcrvire  Dio  , e dubitare  della  fua  Efirtenza  , 
non  è minor  peccato  che  il  negarlo  : Ora  , io  non  porto  crederla 
fermamente  ; Io  devo  dar  fofpefo  tra  i dubbj , e ondeggiare  tra  le 
incertezze  ; perchè  l’ Intelletto  non  è fotto  il  comando  della  Vo- 
lontà : La  fola  Evidenza  ha  il  potere  di  piegarlo  ; quella  appunto 
è di  cui  ho  bifogno  ; e fe  volete  favorirmene  d’  una  buona  dofe  > 
io  vi  reiterò  infinitamente  obbligato. 

Eufeb.  Ditemi  in  grazia  , non  forte  voi  educato  nella  Fede 
Crilliana? 

Tcom.  Vi  fui  educato. 

Eufeb.  Non  credevate  allora  1’  Eftflenza  di  Dio  , e tutti  gli  al- 
ti mifterj  del  Crillianefimo  fenza  dubitare  ? 

Teom.  Io  gli  credeva. 

Eufeb.  Quando  crefcerte  in  età,  non  efaminafte  gli  Articoli  del- 
la voftra  Fede  ? non  vi  prendelle  il  fallidio  d’ informarvi  di  quel 
che  credevate  , e perchè  lo.  credevate  ? pigliafle  voi  tutto  fub  bona 
fide  ? o riconofcerte  la  voftra  Fede  folamente  dal  facro  Fonte , o dal 
Clima  ? 

Tcom.  Io  paflai  una  buona  parte  della  mia  vita  in  ritiratezza  , 
e pofi  tutta  la  mia  applicazione  , e piacere  nella  lettura  ; ma  fpe- 
cialmente  indirizzai  il  mio  lludio  a quelle  cole  , che  erano  più  uti- 
li , che  dilettevoli  : e che  più  contribuivano  alla  mia  futura  Felici- 
tà , che  alla  mia  prefente  foddisfazione  ; Tra  erte  , io  (limai  allo- 
ra , che  la  Criftiana  Religione  tenelfe  il  primo  luogo  j e perciò  mi 
diedi  con  ardore  alla  Teologia  Scolaftica  , a cui  applicai  indefefta- 
menre  per  qualche  tempo  : Il  mio  progrertò  corrifpofe  alla  mia  ap- 
plicazione; dimodoché  io  mi  credei  capace  di  poter  difendere  la  mia 
Religione  contra  qualfifia  Opponente  , e convincerlo  che  , fe  non 
era  evidentemente  vera  , era  almeno  evidentemente  credibile  -,  In 
fomma  , io  mai  non  dubitai  d’  alcuno  Articolo  ; ed  ebbi  fempre 
per  fofpetti  i Sentimenti,  o i Coftumi  di  quelli, che  ne  dubitavano. 
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Enfiò.  Forfè  quei  motivi  di  credere  vi  faranno  ufeiti  di  men- 
te ; o pure  il  Tempo  , o la  poca  Rifledìone  avranno  olfufcato  il 
loro  luftro  , o indebolita  la  feria  della  loro  Attività. 

Teom.  Nò  ; io  gli  ho  tutti  avanti  di  me  ; ma  , a mio  giudi- 
zio , non  hanno  più  1’  ideda  aria  , nè  il  loro  primo  vigore  ; citi 
mi  fanno  nell’  animo  una  debole  impresone  -,  e benché  muovano 
1’  Intelletto  , non  fono  capaci  di  fidarlo  ; La  loro  Evidenza  è tan* 
to  fcaduta  , che  appena  arriva  alla  Probabilità. 

Enfiò.  Avete  forfè  , nell’  efaminarli  , feoperto  in  erti  qualche 
fofifmo  ? è la  loro  forza  venuta  meno  fotto  le  debite  Prove  della 
Logica  ? 

Tcont.  Per  verità  io  non  gli  ho  mai  medi  alla  tortura  , né  por- 
tati al  Tribunale  della  Ragione  -,  ma  io  ho  letto  in  alami  moder- 
ni- Autori  argomenti  così  forti  contra  1’  Efiltenza  di  Dio  , che  è im- 
pedibile che  egli  ci  iia. 

Enfiò.  Aicoltate  , Tcomaco  -,  voi  pigliate  le  cofe  pel  traverfo  , 
e cominciate  dalla  parte  contraria  . Voi  avelie  prove  per  I’  Efiden- 
za  d’  un  Dio  , e per  la  verità  della  CrifHana  Religione  così  convin- 
centi , che  non  potcfle  loro  refiftere  con  prudenza  : Adedò  nell’  an- 
dar leggendo  le  novità  A feniche,  vi  rendete  ad  alcune  mal  fonda- 
te , c capricciofe  Obbiezioni  . Uno  non  può  conciliare  la  Miferi- 
cordia  di  Dio  colla  fua  Giudizia  , perchè  gli  pare  che  tra  fe  fi  di- 
druggano  ; Un  altro  non  può  rintracciare  il  primo  momento  della 
fua  Eternità  , nè  capire  la  fua  Immenfità  , ne  penetrare  la  fua  Im- 
mutabilità : Un  terzo  è mal  foddisfatto  del  fuo  Governo  : Se  ci 
fode  un  Dio  ( dice  egli  ) quedo  accadercbbe  , e quello  nò  : tutto 
il  maneggio  del  Mondo  arguilce  Cafualità  piti  tolto  che  Prudenza  ; 
e mancanza  di  Potere,  o di  Prevjdone  : Quindi  concludono,  i im. 
pojjìbilc  che  ci  fia  un  Dio  -,  dunque  non  c'  è . Miferi  vermi  / fon  fiopraf- 
fatti  dai  raggi  d’  una  Stella  , c pretendono  di  fidare  i loro  occhi 
nel  Sole  ! non  conofcono  fe  (tedi , e vogliono  capire  il  loro  Crea- 
tore ! non  c’  è Creatura  , per  abbietta  che  fia  , che  non  fia  fupe- 
riore  al  nodro  Intendimento  ; il  più  forte  Intelletto  cade  fotto  ii 
pefo  d’  una  Paglia  ; e il  più  perspicace  non  fa  anatomizzare  una 
Mofca  . Se  io  potedì  capire  Iddio  , fdegnerei  d’  adorarlo  ; 1’  ideila 
Idea  d’  un  Edere  infinito  rinchiude  oleurità  ; e la  Ragione  mi  di- 
ce che  un  Intelletto  limitato  non  può  mai  pigliare  una  piena  ve- 
duta d’  un  Edere  illimitato  . Vedete  , Signore  ; voi  non  dovete 
volger  le  fpalle  alle  chiare  Verità  , perchè  non  potete  rifpondere  ad 
alcune  ftrane,  e capricciofe  quedioni  intorno  alle  medeftmc  . Ben- 
ché voi  adduciate  mille  Obbiezioni  , la  loro  Evidenza  non  c ri- 
cevura  nella  Corte  della  Ragione  contra  le  pofitive  Dimoftrazioni  ; 
perchè  rare  volte  noi  incontriamo  una  cofa  , la  quale  , per  mani- 
feda  che  fia , non  confonda  in  alcune  occafioni  il  nodro  Intelletr 
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to.  Zenone  negava  il  Motoì  appunto  come  voi  negate  Iddio.  Il  Mo- 
to ( diceva  egli  ) è imponibile  ; dunque  non  c'  è : Ma  la  lua  fpecula- 
zione  non  fu  ricevuta  contra  1’  evidente  materia  di  fatto  ; e Dioge- 
ne  non  volle  convincerlo  del  fuo  errore  col  difeorfo  > mi  ne  lo 


traile  fuora  col  camminare  . Noi  vi  proponghiamo  cento  Argu- 
menti , i quali  provano  1’  Eftflenza  di  Dio  • Voi  non  ifeoprite  né 
debolezza  nei  Principi  , nè  errore  nelle  Conclufioni  ; ma  con  bel- 
la maniera  gli  lafciate  , e vi  volgete  ai  fuoi  Attributi  , inveftigan- 
do  il  fuo  Procedere  , ed  efaminando  il  fuo  Governo  ; e poi  , per- 
chè in  tal  ricerca  la  voftra  debole  Ragione  retta  confufa  , voi  con- 
cludete che  la  lua  Eftflenza  è imponibile  . Signore , le  cofe  pottìbili  fa- 
rebbero molto  poche , fe  fodero  imponìbili  tutte  quelle , che  ci  con- 
fondono la  mente  . Seguitate  il  mio  avvilo  , Teomaco  ; riformate  i1 
voftri  coftumi  , fe  bramate  d’  elfer  capace  di  credere . 

• Teom.  Se  io  potetti  credere  , facilmente  acqueterei  la  Virtù  .•> 
ma  come  pois’  io  mortificar  le  pattioni , non  avendo  certezza  nè  di 
premio  , né  di  gaftigo  ? 

Eufcb.  Tutto  all’  oppofito  , Signore  ; abbandonate  i voftri  Vi- 
zi , e non  avrete  difficoltà  a credere  : mentre  è voftro  interedt  che 
non  ci  fia  un  Dio  , e che  la  Criftiana  Religione  fia  un’  Impoftu- 
ra  , voi  non  crederete  nc  1’  uno  , nè  1’  altra  ; perchè  l’ Interette 
regola  i noftri  giudizi  , come  le  noftre  azioni  ; ed  è più  perfuafi- 
vo  della  detta  Dimollrazione  : E'  un  grand’  errore  il  penlare  che 
la  noltra  Volontà  non  abbia  potere  fulla  noftra  Ragione;  ogni  di 
ella  efercita  la  fua  tirannia  fopra  quella  nobile  Facultà,  e la  tratta 
più  tolto  da  Schiava  , che  da  Regina  ; e gli  Ateifti  commettono 
violenze  contra  la  loro  , come  contra  le  femmine  . Ditemi  in  gra- 
zia-,  credete  voi  d’  eder  flato  generato  legittimamente?  , 

Teom.  Senza  dubbio  • 


Eufeb.  E pure  , altro  motivo  non  avete  di  crederlo  , che  la  pa- 
rola di  voftra  Madre  : Ma  pollo  il  calò  che  ella  dichiararti?  il  con- 
trario ; paghereltc  voi  alla  fua  Autorità  1’  iltedo  rifpetto  ? io  temo 
di  nò  : Ora  , perche  le  credete  si  facilmente  in  un  cafo , e non  le 
crederefte  nell’  altro  ? Io  fuppongo  che  le  fue  negative  non  fianò 
meno  credibili  delle  fue  affirmative  ; e che  ella  fu  cosi  degna  di'fty 
de  , quando  nega  , come  auando  afferma  : Ecco  la  ragione  , Si- 
gnore ; E'  voftro  interette  l'  edere  flato  generato  legittimamente  , 
ed  elfer  riputato  tale  ; perché  in  quella  maniera  voi  fuccedete  a 
voftro  Padre  nei  Titoli  , e nelle  Ricchezze  : Dove  che  1’  etter  ve- 
nuto nel  Mondo  per  via  illegittima  è un  mortificante  fvantaggio  -, 
perchè  vi  priva  del  diritto  alla  fuccertione  , e oltre  a quello  , get- 
ta una  brutta  taccia  fulla  voftra  perfona  -,  Ora  , benché  in  ambi- 
due  i cafi  i motivi  di  credere  fiano  gli  ftelfi  ; la  Volontà  , anima- 
ta dall’  Interede  , domina  l’ Intelletto  , e lo  coftringe  a confentire 
* al 
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al  primo  , e a riapprovare  il  fecondo  . Cosi  appunto  nel  noftro 
propoli to  ; Se  voi  vi  fpoglierete  dei  cattivi  Abiti,  e confinerete  i 
voftri  Penfieri  , e le  voftre  Azioni  dentro  i limiti  della  Temperan- 
za -,  riguarderete  fubito  1’  Eliftenza  d’  un  Dio  , e la  Criftiana  Re- 
ligione , come  cofe  a voi  vantaggiofe  ; perchè  1’  una  promette  pre- 
mi , e 1’  altro  gli  paga  ; e poi , altri  prudenti  motivi  coll’  ajuto 
della  Volontà  poflòno  facilmente  fidar  l‘  Intelletto  nella  credenza 
di  quelle  Verità  , delle  quali  ora  dubitate  ; Ma  fc  perfeverate  nel 
Libertimfmo  , e vi  date  in  preda  alle  Diffolutezze  ; fe  non  ardite 
di  mirar  1*  altro  Mondo  , e le  pene  dei  Reprobi  fenza  quafi  fentir- 
le  ; non  crederete  mai  fermamente  che  ci  fia  un  Dio  , né  mai  for- 
merete un  tollerabil  concetto  di  Religione  ; perchè  una  ferma  cre- 
denza di  tali  cofe  è tanto  contraria  al  voftro  prefente  Intereffc  , 
che  la  Volontà  a difpetto  della  fteffa  Evidenza  deluderà  1’  Intellet- 
to, prefentandogli  le  loro  Prove  l'otto  fallì  lumi  , o pur  diftoglien- 
dolo  dal  predar  loro  la  fua  attenzione.  Non  vi  fu  mai  uomo  , che 
negalTe  Dio  avanti  d’  offenderlo  ; prima  meritò  il  gaftigo  , e poi 
dilcredè  la  fua  Giuftizia  : E così  voi  , Eudojfo  ; avanti  "di  rompere 
1’  amicizia  col  Credo , penfo  che  abbiate  avuto  delle  difficoltà  col 
Decalogo  ; e che  folamente  allora  cominciarono  a piacervi  tutte  le 
Religioni  , quando  vi  venne  a faftidio  la  Grettezza  . Contuttociò  , 
Tcomaco , nella  feguente  Conferenza  voglio  combattere  il  voftro  In- 
telletto -,  e l'pero  di  proporre  Argumenti  sì  forti  , che  baderanno  a 
fidarlo  nella  credenza  d’  un  Dio  . 

Trattanto  deponete  la  Superbia  , e congedate  la  Prevenzione  ; 
quella  indebolisce  le  ragioni  , e quella  le  dilprezza;  l’una  non  vuol 
vedere  la  Verità,  e I’  altra  non  vuol  piegarli  ad  abbracciarla:  Voi 
non  dovete  cercare  il  Vero  , come  le  temefte  di  trovarlo  ; tali  ri- 
cerche non  fon  altro  che  Cerimonie,  fintomi  di  pazzia  , e d’  oftina- 
zione  ; e legni  infallibili  che  avete  penfiero  o d*  ingannar  voi 
medeftmo  , o di  fchernire  il  voftro  Avverfario  . Quegli  Argumen- 
ti , eh’  io  proporrò  , efaminateli  pure  con  ogni  elattezza  -,  anato- 
mizzate tutto  il  difeorfo  ; ponderate  i Principi , e mifurate  le  Con-, 
feguenze  con  tutte  le  regole  del  Modo  , e della  Figura  -,  ma  poi 
non  vi  date  alla  Critica  , come  fc  il  voftro  affare  confifteffe  tutto 
in  cercare  gli  Errori  , non  le  Verità  ; in  combatterle  , non  in  ab- 
bracciarle ; Non  le  (limate  falle  , prima  d’  averle  portate  alla  pie- 
tra del  paragone  : In  oltre  , ricordatevi  che  v’é  una  gran  differen- 
za tra  le  pure  parole  , e una  buona  foluziohe  ; che  il  rifpondere 
a un  Argumenro  non  è l’iftellò  che  fnervarlo  : Noi  polfiamo  par-; 
lar  molto,  e ragionar  poco;  e aggirarci  intorno  a una  queftione, 
fenza  mai  venire  al  punto  : E ficcome  dovete  avvertire  di  non  far- 
vi troppo  grande  nella  voftra  opinione  : così  dovete  guardarvi  di 
non  fare  gli  altri  troppo  piccoli  -,  perchè  1’  uomo  /degna  d’  impara- 
re da 
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re  da  quelle  perfone  , che  egli  dilprezza  -,  e in  oltre  la  minima  In- 
telligenza venuta  da  tali  quartieri  , è ordinariamente  riputata  Apo- 
crifa ; perchè  noi  miiuriamo  la  forza  degli  Argumenti  dall’  abilità 
del  Proponente  ; e lempre*  crediamo  che  non  pollano  eflcr  più  for- 
ti  di  quello  , che  gli  fà  ; dimodoché  fe  noi  vilipendiamo  un  Av- 
verfario  : per  una  necelTaria  confeguenza  deprezzeremo  le  fue  ra- 
gioni ; perché  una  mala  Prevenzione  crea  un  mal  Concetto , e que- 
llo piega  fmiftramentc  il  Giudizio , e dà  un  cattivo  tratto  alla  Bi- 
lancia . 

Ma  fopra  tutto  ; implorate  il  foccorfo  di  quel  grand'  Ejfere , dell’ 
Efiftenza  del  quale  voi  dubitate  ; ditegli  che  liete  in  traccia  della 
medefima  , non  fola  mente  per  conofcere  le  fue  Perfezioni , ma  per 
adorare  la  fua  Maeltà  , amare  la  fua  Bontà  , e iùpplicarlo  di  mi- 
fericordia  ; pregatelo  a calde  lagrime  a diflìpar  quelle  nebbie,  che 
v’  ofeurano  1’  Intelletto  , e a fpezzare  quelle  leniuali  catene  , che 
vi  ftringono  la  Volontà  ; acciò  che  pomate  aver  la  forte  di  cono- 
fcere la  Verità  del  fuo  ElTere  , ed  il  coraggio  d'  abbracciarla  ; Per- 
ché 1’  attività  d’  una  Cauik  corr/fponde  alla  difpofizione  del  Sog- 
getto • Tutta  la  luce  dell’  Univerfo  non  è capace  di  far  impresone 
lopra  un  Occhio  indifpolto  -,  c il  Calore  del  fuoco  può  abbruciare 
un  membro  , percolfo  dalla  Paralifia  , ma  non  renderlo  di  nuovo 
fenfibile  : Così  appunto  la  Dimoltrazione  ; ella  può  bene  fcintillare 
full*  Intelletto  j ma  con  tutto  quello  egli  rellerà  all’  oicuro  , fe  la 
Volontà  non  è polla  in  buon  ordine  , e non  fon  riraoilì  i tencbroli 
veli  della  Superbia  , della  Prevenzione  , e della  DilToIutezza  : Or 
quell'  opera  è propria  della  Grazia  ; la  quale  Iddio  fi"  degnerà  di 
mandare  alla  voltra  affillenza  , fe  voi  lo  pregherete  con  ardore  , e 
con  fincerità  : Ma  fe  volete  confidare  nelle  voltre  forze  , o impe. 
gnarvi  nella  Controvcrfia  con  risoluzione  di  non  cedere  , o depu- 
tare puramente  per  vincere  ; viverete  infedele  , e morrete  reprobo: 
Tutti  gli  Argumenti,  ch’io  vi  proporrò,  non  ferviranno  ad  altro, 
che  a indurirvi  il  cuore , ed  aumentare  il  vollro  peccato  . 

r » 

DIALOGO  Vili 

EudoflÒ  non  re  fi  a foddis fatto  delle  rifpojle  di 

Teomaco . 

DOpo  alcuni  complimenti  , Enfebìo  , prefo  congedo  dai  fuoi  Av- 
verfarj  , fu  accompagnato  fin’  alla  carrozza  da  Teomaco  , a 
cui  promclTe  di  ritornare  il  giorno  feguente  a profeguire  l'incomin- 
ciata Controverfia  : In  quello  mentre  EndoTo  rellato  fu  nella  Ca- 
mera 
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mera  della  Conferenza  , trovavafi  turbato  pel  pallaio  difeorfo  ; da  cui 
era  dato  abbattuto  il  fuo  ardire  , rifvegliata  la  fua  Cofcienza  , e 
fufeitato  il  fuo  Timore.  Aveva  egli  allargato  i confini  della  fua  Fe- 
de fol  per  far  luogo  alla  Dilfolutezza  , e pretendeva  che  tutti  fof- 
fcro  falvi , per  non  eiicr  dannato  lui  medefimo  ; La  troppa  ftret- 
tezza  era  il  fuo  migliore  Argomento  contra  la  neceflìtà  della  Cr i- 
ftiana  Religione  per  falvarfi  ; e niente  altro  lo  traile  in  una  tal 
larghezza  di  credere,  che  un* illimitata  libertà  d’operare-,  ma  quan- 
do udi  da  Eufebio  il  gran  pericolo  , che  egli  correva  , e 1’  irrepa- 
rabil  difgrazia  , a cui  efponevafi  ; 1’  apprenftone  gli  meffe  in  fer- 
mento tutti  gli  umori  del  Corpo  , e in  confufione  tutte  le  poten- 
ze dell'  Anima  ; Paleggiava  per  la  camera  in  una  si  penlòfa  poli- 
tura , che  Teomaco  ( ritornato  dal  complimento  ) non  fapeva  che 
cofa  farfi  di  quella  feena  muta  . 11  fuo  garbo  rapprefentava  una 
Commedia  , il  fuo  afpetto  una  Tragedia , e ambidue  cagionarongli 
un  eccelfivo  Itupore  : Finalmente  , e che  ! ( difs’  egli  a Eudojfo  ) 
liete  voi  rapito  in  cftafi  , o affatto  immerfo  nella  ljpeculazione  ? 
Come  / diventato  Filofofo  ex  tempore  ? Voi  non  avete  cera  di  me- 
rafifico  : deponete  cotelta  mafehera  , e ripigliate  la  voltra  figura  j 
perché  cosi  fate  una  comparii  ridicola. 

End.  Signore  , mi  difpiace  d’  intendere  che  la  ferietà  mi  con-  ' 
venga  si  male  -,  e eh’  io  non  polla  veltire  una  maniera  penfofa  fen-  » 
za  parere  ai  voftri  occhi  un  Comico  : Contutrociò  fpero  che  mi 
feuferete  J la  voltra  Conferenza  m’  ha  dato  motivo  di  dar  pen- 
lofo  . 

Teom.  Molto  volentieri  ; ma  con  quello  , che  non  idiate  Tem- 
pre cosi  -,  perch’  io  vi  dico  di  nuovo  che  un  portamento  Stoico  dif- 
conviene  alla  voltra  perfona  ; e il  troppo  penfare  può  ingranarvi  il 
fangue  , c cagionarvi  accedi  d’ipocondria  . S’io  non  isbaglio  , mi 
par  di  vedere  nel  voltro  volto  quel  che  date  penlando  ; perch’io 
ho  feorfo  una  buona  parte  della  Filònomia , e tirato  una  pianta  di 

?uel  paefe  : In  lomma  , Signore  ; il  Volto  è Itato  formato  per  la 
lonverfazione  quanto  la  Lingua;  anzi,  come  il  difeorfo  laconico, 
rinchiude  molto  in  poco  -;  e per  lo  più  la  di  lui  aria  fpiega  il  pen- 
fiero  d’un  uomo  piu  chiaramente  delle  parole  : A mio  giudizio  » 
voi  date  meditando  qualche  vendetta  contra  Eufebio  ; e veramente 
non  merita  meglio  d’una  mortificazione  pe’fuoi  fofifmi  : Egli  la 
difeorre  con  un  modo  si  autorevole  , come  fe  ogni  fuo  detto  foffe 
una  Dimodrazione  ; e fpaccia  le  fue  ragioni  con  tal  franchezza  , 
che  gl’incauti  Gentiluomini  le  prendono  per  buone  : E' una  fona 
d'  Ettore  fpirituale , che  pretende  di  forzar  le  genti  alla  iòggezione  : 
ma  voi  avete  veduto  come  io  me  gli  fono  oppofto , c l’no  codret- 
to  a defidere  dalla  fua  Imprefa. 

End.  Signore  ; io  non  fo  che  giudizio  facciate  della  pallata 

difpu- 
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■difputa ; ma  io  viconfiglio  a non  gridar  Vittoria,  e a lafciarla  paf- 
farc  per  battaglia  del  pari  ; altrimenti  egli  può  rifolverfi  a darla 
•alle  rtampe;  e fé  viene  alla  luce,  può  eiler  che  il  Pubblico  dia  la 
fcntenza  contradi  voi.  Noi  facciamo  IjpefTe  volte  un  gran  concetto 
delle  noftre  prodezze  , e facilmente  ci  attribuiamo  l’onore  della 
•Vittoria;  dove  che,  Dìo  fa,  che  gli  fpaflìonati  Lettori  non  lo  dia- 
no ai  coltri  Avverlarj , e ne  piantino  a noi  il  dilonore  della  fconfit- 
ta  . A dirvi  il  vero , io  avrei  avuto  caro  , o che  voi  averte  fatto  la 
voftra  parte  meglio,  o Eufebio  la  fua  peggio:  Io  Tento  un  gran  fuo- 
co nel  mio  interno  , e nel  mio  petto  un’  infolita  guerra  : Il  vo- 
rtro  difcorfo  l’ha  fufcitata , e il  mio  timore  la  va  inaiprendo;  e feb- 
bene  io  non  fon  nell’  Inferno,  mi  pare  al  certo  di  meritarlo. 

- Teom.  Aflolucamente  voi  delirate;  qualche  febbre  ardente  v’ha 
pigliato  in  un  fubito.e  immediatamente  v’ha  dato  alla  terta;  io  non 
ho  mai  veduto  un  uomo  fpaventarfi  alla  vifta  d’un  Argumento,  nè 
dare  in  delirj  nel  fentir  agitare  una  Controverfia  : Voi  prendete  le 
apprenfioni  per  verità,  e convertite  il  buon  umore  in  carnefice:  I 
voftri  timori  non  fon  che  refidui  d’ Educazione  , e aerei  fantas- 
mi, generati  dalle  prime  Impreflìoni  : Io  v’aificuro  che  il  Tempo 
gli  farà  fvanire  , o che  il  Coraggio  gli  forzerà  a ritirarli  : Fate 
dunque  una  rifoluzione  da  uomo:  In  quefta  maniera  voi  fcaccere- 
te  il  Timore  , e quegli  fpaventoli  fantafmi  , che  v’ infeftan  la 
mente . 

Eud.  Signore;  io  vorrei  pi  ut  torto  che  voi  gli  fcacciaftc  colle  ra- 
gioni: l’Incertezza  gi  ha  generati  , e la  Certezza,  a mio  giudi- 
zio, dovrebbe  dirtruggerli . Ah  Teomaco  ! fe  c’è  un  Dio,  voi  liete 
perduto;  ed  io  pure  non  meno  di  voi,  fe  la  Criftiana  Religione  è 
la  fola  che  falva.  . 

Teom.  Via, via,  Eudoffo  ; Io  vi  teneva  per  un  uomo  di  Spirito; 
per  un  uomo  Superiore  al  Timore,  e fuor  de’ limiti  dell’Apprenlio- 
ne.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  non  c’è  Dio  , e che  il  Criftianefimo 
non  è altrb  che  una  mera  Impoftura;  uno  Strumento  poetico,  in- 
ventato da  alcuni  Politici  per  Soggettare  gli  uomini  ai  loro  Voleri. 
« Eud.  Ma  non  confeiTafte  voi  a Eufebio , che  non  eravate  certo 
•di  quelle  cofe?  j 

Teom.  Di  grazia  non  fate  più  domande:  Andiamo  un  poco  al- 
la Taverna;  il  Mofcadello  decide  più  Controverfie  in  un’ora,  che 
le  Difpute  in  un  anno:  Un  bicchier  di  buon  vino  toglie  via  un 
dubbio  in  un  momento;  e io  ho  provato  per  efperienza  che  il  Ti- 
more fi  icaccia  più  prerto  col  bere,  che  col  ragionare. 

Eud.  Signore  ; quello  è un  punto  troppo  ferio  , e di  troppo 
grand’  importanza  , per  avere  a efler  difcullo  in  una  Taverna;  cd 
io  vorrei  ragionar  con  voi  piuttofto  che  bere  . Teomaco ; s'io  ho 
ben  capito  Eufebio , noi  Siamo  in  un  cafo  molto  cattivo:  Perchè, 
Farle  li.  M tri  vede- 
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vedete;  ambidue  i noftri  Dogmi  effendo  incerti,  per  una  legittima 
Confegucnza  poflono  e (Ter  fallì  ; e fe  fono  tali  , che  cofa  farà  di 
noi?  può  un  uomo  efler  pii!  infelice  di  quel  che  noi  certamente 
faremo?  fi  può  dar  maggior  perdita  di  quella  del  tutto  ? o patir 
maggior  pena  di  quella  dell’Inferno  per  un’Eternità?  !o  v’aflicuro 
che  quella  Eternità  m’agghiaccia  il  fangue  nelle  vene:  Io  non  ar- 
difeo  di  fcherzar  co’ fulmini,  né  d’  efpormi  al  furore  dell’ Onnipo- 
tente. Dall'altra  parte,  dato  che  i noftri  Dogmi  foflcro  veri  , che 
fiamo  noi  di  meglio?  Primieramente  , i piaceri  fenfuali , a’  quali 
pretendiamo,  fono  tanto  incerti,  quanto  V Inferno,  che  voi  fcherni- 
te,  e il  Parodi fo , di  cui  vi  burlate.  Secondariamente  , fuppofidli 
certi,  non  fono  capaci  di  farne  felici  alla  noftra  morte 4 nè  conten- 
ti, mentre  viviamo  ; anzi  all’  oppofito  , non  fervono  ad  altro  che 
a generar  Malattie,  ad  irritar  la  Cofcienza  , e diflìpar  le  Ricchez- 
ze: iòno  tanto  inferiori  a una  Creatura  ragionevole,  che  non  folo 
non  meritano  d’efTer  goduti,  ma  neppure  d’ efler  guardati.  Ora 
poiché  trovafi  un  immènfo  Caos  tra  le  noftre  Speranze  , e i noftri 
Timori  : una  fproporzione  così  moftruofa  tra  le  noftre  perdite , e 
i noftri  guadagni;  può  darfi  mai  uomo,  il  quale  devii  da’  comuni 
dettami  della  Prudenza  più  palpabilmente  di  noi? 

Teom.  Io  vi  dico  che  l’Immortalità  dell’Anima  è un  mero  par- 
to dellTmmaginazione;  un  idea  Platonica,  formata  in  Atene  alcuni 
mila  anni  fono,  e di  là  trasportata  in  Inghilterra  lùlla  noftra  Flotta 
di  Smirne.  " ' i 

End.  Se  voi  potette  provare  quello  punto  , le  mie  paure  ter- 
minerebbero qui;  Io  vorrei  ridermi  de’ miei  preiènti  timori,  e fcher- 
zar con  quel  Fuoco,  che  ora  mi  fpaventa.  Credetemi  , Teomaco ; 
Io  non  lon  per  ancora  naufeato  della  Libertà  , né  infaftidito  dei 
Divertimenti  ; ma  nè  tampoco  fon  cosi  impazzito  de’  piaceri  del 
lènfo , eh’  io  voglia  efpormi  a eterne  pene  per  amor  di  elfi  : Ma  voi 
concedette  pure  a Eufebio , che  l’Immortalità  dell’Anima  é tanto  in- 
certa, quanto  l’Efiftenza  d’un  Dio;  dimodoché,  febben  la  battez- 
zate per  una  favola,  può  efler  che  fia  una  vera  Iftoria. 

Teom.  Veriflìmo;  ma  non  vi  ricordate  voi  ch’io  diflì  a Eufebio 
che  una  vacillante  credenza  d’  un  Dio,  e della  Criftiana  Religione 
non  ci  fervirebbe  a niente,  benché  noi  raffrenammo  le  noftre  paf- 
fioni , e le  foggettaflimo  alla  mortificazione  ? Ora , fe  voi  avete 
qualche  Arguinento  in  riferva  , che  polla  convincervi  , comunica- 
telo a voi  medi  fimo,  e abbracciate  la  Religion  Criftiana  con  rifo- 
luzione;  Ma  fe  non  l’avete,  e poi  v’é  un  Inferno;  una  vacillante 
fede,  benché  accompagnata  da  tutte  le  virtù  del  più  auflero  peni- 
tente, vi  conduce  alle  fue  eterne  pene  , quanto  la  Diflblurezza. 
Delle  due  dunque  datemi  piuttofto  una  felice  Vita  , e una  miiera- 
bile  Eternità,  che  una  miferabil  Vita  , e una  miferabile  Eternità; 

per- 
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perchè  di  due  mali  io  fon  rifoluto  di  pigliare  il  pid  piccolo. 

End.  Per  verità,  io  non  fo  che  rifpondere  a quello  vollro  Ar- 
gumento;  Pure  il  cuore  mi  dice,  che  l’Indullria  può  arrivare  a Sco- 
prir paefe  o da  una  parte  , o dall’  altra  ; cioè  a dire  : che  noi  pof- 
fiamo  trovar  un  Mezzo  , che  ne  iveli  il  miftero  , e ne  convinca 
che  i terrori  d’un  altro  mondo  o fono  finzioni,  o cofe  reali;  Per- 
chè, fe  il  cafo  Itefle  altrimenti,  io  farei  tentato  a timonizzare ( i ) ,e 
a piantare  una  fatira  l'ulla  nollra  Specie  : Io  fpezzerei  tutti  i fuoi 
Stemmi  di  Nobiltà , e getterei  i fuoi  illufiri  Titoli  fopra  gli  Orfi , e 
fopra  i Leoni  ; perché  l'Uomo  con  tutte  le  fue  magnifiche  prero- 
gative della  Ragione  , cadrebbe  fotto  il  lor  rango  ; mentre  di  fua 
porzione  non  avrebbe  altro , che  timori , e penali  penfieri  in  quello 
Mondo  , e forfè  fiamme  più  penofe  nell’  altro.  Le  beflie,  povere 
creature  , non  vengono  tormentate  nè  dal  defiderio  di  farti  gran- 
di, nè  dall’appetito  d’acquillare,  nè  dal  timore  di  perdere:  La  lo- 
v ro  follecitudine  non  riguarda  nè  addietro  , nè  avanti  ; dimodoché 
altro  fallidio  non  hanno  che  di  difenderfi  dalle  miferie  prefenti; 
Non  afpettano  dal  futuro  nè  fortune  , nè  difgrazie:  nè  cade  loro 
nell’animo  o defio  di  llar  meglio,  o paura  di  llar  peggio;  fe  ne 
vanno  dolcemente  a feconda  della  Natura,  e feguono  il  corfo  dell* 
Inclinazione:  Finalmente  , tutte  le  loro  pene  ,'  e piaceri  hanno  fi- 
ne col  loro  ultimo  fiato  ; e quando  la  lor  fiaccola  fi  fpegne  , fi 
colcano  a dormire,  e fvanifeono  in  niente . Ma  l’uomo,  povero 
sfortunato'  vien  trattenuto  con  amene  vifioni  d’un  futuro  bene,  e 
molcllato  da  orribili  fpettri  d’un  eterno  male;  e poi  , fecondo  la 
volita  nuova  Teologia  , non  può  arrivar  a feoprire  , fe  quelle  cofe 
abbiano  altro  Edere  che  nell’Immaginazione.  Or  non  è quello  un 
metterlo  alla  tortura  , e fare  il  fuo  gran  Privilègio  , la  Ragione , 
Strumento  de’  fuoi  tormenti?  Voi  dite  che  ci  può  eflère  un  Dio, 
un  Inferno,  un  Paradifo,  e una  fola  Religione,  che  falva:  Poi 
foggiungete  ; Se  quelle  cole  fon  vere , e noi  viviamo  come  fe  fof- 
fero  falle,  fiamo  perduti:  Dall’altra  parte;  fe  fono  falfe  , e noi  re- 
dimiamo i nolèri  appetiti , conformando  le  noftre  azioni  alle  rego- 
e della  piò  llretta  Morale:  ci  affatichiamo  in  vano  , e prendiamo 
àllidio  per  rellar  delufi;  Di  nuovo:  fe  fono  vere;  benché  le  no- 
Ire  opere  fiano  buone  ; fe  la  nollra  fede  non  è ferma  ; fiamo  Inedi- 
ti; dobbiamo  prender  quartiere  coi  Libertini  , e con  gli  Ateifli , c 
penar  per  Tempre  in  compagnia  de’ Reprobi.  E’  vero,  che  le  noi 
potelfimo  credere  fenza  efitare  , una  piccola  mortificazione  delle 
noftre  palfioni  potrebbe  aflìcurarci;  ma  voi  dite  che  ciò  è imponìbi- 
le; perchè  è impolfibile  trovar  motivi  , che  fiano  capaci  di  filfar 

i M m z I’In- 

( t ) Timom  , Cittadino  d-  Atene  . di  natura  sì  malinconica  e cattiva . che  non  po- 
teva patire  la  compagnia  d’altr'uomo,  che  d' Alcibiade  , dicendo  che  un  di 
quella  avrebbe  portato  uo  gran  danno  alia  Cini  - 
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r Intelletto  nella  credenza  d’un  Dio,  e della  Criftiana  Religione^ 
dimodoché  i poveri  uomini  ad  onta  della  Prudenza  , e dclIa^V^irrù  " 
devono  agonizzar*  tra  tutti  gli  fpafimi  del  Timore  In  quello  mon-' 
do  : e ( le  c’è  un  Dio  ) lotto  il  pelo  della  fua  Vendetta  nell’  al-: 
tro . Quella  è una  barbara  Dottrina , Tcomaco  ; e fe  è vera , dovere^ 
concludere  che  la  Natura  è matrigna  all'  Uomo  ; che  Dio  lo  creò5 
in  uno  sfogo  del  fuo  furore  , e fecelo  ragionevole , perchè  folle' 
atto  a patire  . Signore  ; diciamo  piuttollo  che  polliamo  trovar 
qualche  filo,  fe  prendiamo  il  fallidio  di  cercarlo,  che  ne  guidi  fuo- 
ra  dun  tal  Laberinto;  che  polliamo  invelligare,  finché  troviamo  la 
Certezza,  e feopriamo  le  le  Impollure  fon  dalla  noltra  parte,  o 
di  quei  che  s’oppongono  ai  nollri  Principi.  Signore-,  io  temo  d’ef- 
fermi  abufato  della  vollra  pazienza,  e d’aver  pallaio  i termini  della 
Civiltà;  ma  di  grazia  incaricate  il  mio  difturbo  di  tali  mancanze,' 
e pigliate  le  mie  fculc  in  lor  ricompenfa  • 

DIALOGO  IX 

Eudoffo  , mal  foddis fatto  del  difeorfo  di  TeOItUCO, 
va  a trovare  Eufcbio. 

EUdoffo  tornatofene  a cafa  tutto  turbato,  il  fuo  Penfiero  , ribal- 
dato dalla  pallata  Difputa  , e divenuto  oltre  modo  indomabi- 
le , andò  correndo  da  una  funella  apprenfione  a un’  altra  , finché 
all’ultimo  arrivò  nellTnferno,  ed  ivi  fermolfi  a confiderarne  le  pe- 
ne: La  contemplltzione  di  quel  luogo  di  Foco,  di  Tenebre,  e di 
Difperazionc  gli  traile  dagli  occhi  amare  lagrime  , e dalla  bocca 
più  amari  lamenti.  Guai  a me  ( difs’  egli  ) quando  muojo  a’  tem- 
porali piaceri , fe  poi  vivo  agli  eterni  tormenti  ; Quello  può  eflere 
il  mio  deltino  , e certamente  farà  , fe  la  Criftiana  Religione  è la 
fola  che  fa  Iva , e fe  v’é  un  galiigo  per  l’Infedeltà  : Dico  che  cer-. 
tamente  farà,  fe  non  congedo  i dubbj  dal  mio  Intelletto e dal 
mio  Cuore  le  dillo] utezze.  Quello  è un  affare  di  fomma  importan- 
za ; onde  merita  tutta  la  mia  attenzione  , e pagherà  le  mie  fati- 
che con  intereffe  ovunque  vada  a terminare.  Io  non  voglio  penfa- 
re  ad  altri  negozj , finché  non  ho  ultimato  quello  ; perchè  da  effo 
dipende  o la  mia  Rovina,  o la  mia  Salute. 

Ma  appena  ebbe  fatto  tal  rifoluzione  , che  fi  trovò  in  un  paefe 
incognito  , fenza  Stelle , e fenza  Carta  , con  cui  dirigere  i fiuoi 
palli.  Andò  egli  vagando  quà , e là  in  traccia  della  Certezza,  ma 
inutilmente;  non  fapendo  in  qual  parte  del  Globo  ella  abitaffe,  né 
a chi  far  capo  per  averne  notizia . Primieramente  pensò  di  ricorrc- 
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re  alla  lettura  de’Libri;  perchè  eflendo  quelli  Parti  del  Tempo,  e 
de’  maturi  Penfieri,  fono  generalmente  puliti,  ed  ingenui  -,  Elfi  cr 
dicono  quanto  lontano  può  andar  l' Intelletto  per  ifeoprire  il  Vero: 
c lanciando  da  parte  le  fuperfluità  , e le  fecce  , traggono  dai  fog- 

?jecti  gli  Spiriti,  e l’Elfenza;  Ma  poi  non  fapeva  a quali  appigliar- 
ì . I libri  cattivi  ( diceva  egli  ) fono  perniciofi  quanto  i cattivi 
Compagni , e ( quel  che  è peggio  ) più  frequenti , e piò  allettevo- 
li;  perchè  abbelliti  con  termini  feelti  , e con  graziofe  efprelfioni, 
che  introducono  il  veleno  nell’anima  foa veniente.  Appunto  come 
le  Dame  , elfi  non  comparilcono  mai  in  pubblico  , fe  non  fono 
pompofamente  vediti  ; e i loro  Autori  prendono  cura  di  celare  la 
loro  bruttezza  fotto  un  vago  belletto.  Un  uomo  può  tanto  impara- 
re la  Caftità  ne’  Podriboli  , la  Manfuetudine  tra  gli  Smargialfi  , e 
la  Credenza  d’un  Dio  tra  gli  Ateifiri,  quanto  le  Cridiane  Verità  in 
quella  forta  di  Libri . Un  cattivo  foggetto  ben  maneggiato  rad- 
doppia il  pericolo  nel  leggerlo  ; Il  male  crefce  a mifura  dell’Arte 
dell’Autore,  ed  infetta  a proporzione  del  fuo  Spirito.  In  fomma, 
egli  andava  pallàndo  da  rifoluzione  a rifoluzione  fenza  fapere  che 
partito  pigliarli  ; finché  all’  ultimo  rifletté  a Eufebio  . E vero  che 
non  avea  feco  alcuna  confidenza  ; ma  il  talento,  e la  bontà,  eh* 
egli  arguì  in  lui  dal  fuo  paflato  difeorfo,  gli  fecero  fuperare  quello 
oflacolo  ; e i gravi  dolori  del  fuo  Animo  gli  aggiunfero  ali  al  defi- 
derio  di  trovare  un  lenitivo. 

Portatoli  dunque  fenza  dilazione  da  Eufebio  , gli  efpofe  lo  dato 
del  fuo  interno , e fcongiurollo  per  tutto  ciò  , che  v’  ha  di  più  fa- 
ero,  a volergli  predare  la  fua  alfiflenza,  e fe  folTe  poflibile , a cu- 
rar quella  piaga , che  egli  dello  avea  fatta  . Efprefle  le  fue  affli- 
zioni con  tal  vivezza,  che  facilmente  perfuafelo  a credere  che  di- 
cea  daddovero  ; e che  la  fua  richieda  era  troppo  giuda  per  non 
avere  a ricevere  una  negativa. 

Signore;  ( gli  dille  Eufebio  ) voi  fiete  ricorfo  a uno,  che  è for- 
fè meno  capace , che  volonterofo  d’alfidervi  : Io  v’afficuro  della 
mia  prontezza;  il  fine  dell’opera  giudificherà  la  mia  abilità.  Godo 
( perdonate  queda  efprelfione  ) del  voflro  dolore:  Quando  noi  den- 
tiamo la  violenza  del  male,  v’ èfperanza  di  guarigione  ; ma  quan- 
do nò,  è tempo  di  penfare  al  fepolcro.  Non  ricalcitrate  alla  Previ- 
denza per  quedo  dolorofo  trattamento:  L’ operazione  è fenza  dub- 
bio penofa , ma  però  neceflària  : La  fanità  del  Corpo  non  fi  ricupe- 
ra fenza  dolore  : Una  poflema  richiede  una  lancetta  , e una  ripie- 
nezza di  domaco  uno  fpiacevol  purgante  . Gli  Aedi  metodi  fono 
applicabili  alle  malattie  dell’ Anima  . Mentre  la  Cofcienza  foffre  le 
di liolutezze  fenza  rifentimenro;  mentre  godiamo  una  profonda  pa- 
ce dentro  di  noi  in  mezzo  alle  colpe  , come  all’  Innocenza  , non 
abbiamo  voglia  di  riformarci  : Quella  falda  quiete  addormenta  i 
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noftri  penfieri,  tien  lontane  da  noi  le  ferie  rifleffìoni  , c perfuade  la 
noftra  pazza  credulità  , che  niun  pericolo  ci  fovrafta  , perchè  non 
n’  apprendiamo  ninno.  Ma  quando  i peccati  ci  fi  rendono  gravi  , 
e i piaceri  incomodi;  quando  l’Infedeltà  ne  diventa  fofpetta,  c la 
Difiolutezza  penofa;  cominciamo  a efaminare  la  noftra  condotta  , 
a paragonare  il  prelente  col  futuro,  le  noftre  fperanze  coi  noftri  ti- 
mori , e i piaceri  di  quella  vita  coi  tormenti  dell' altra;  E quan- 
do arriviamo  a fcoprire  le  graffe  illufioni , nelle  quali  damo;  un  po- 
co di  sforzo, coll’ ajuto  della  divina  grazia,  fupera  tutti  gli  oltacoli  , 
che  s interpongon  tra  noi,  e il  noftro  dovere.  Prendete  perciò  que- 
lla pena  di  fpirito  , come  una  caparra  della  Bontà  di  Dio,  e della 
voftra  futura  Felicità  ; Egli  percuote  sì  nell’ atto  della  lua  Miferi- 
cordia  , come  in  quello  dèlia  fua  Giuftizia -,  fana  quando  ferifce,  e 
accarezza  quando  gaftiga  . Non  differite  mai  la  ricerca  del  Vero  , 
nè  mai  deliftete  dalla  medefima  finattanto  che  non  l’avete  trovato; 
La  lentezza  in  un  affare  di  quella  importanza  è femprc  pericolo- 
fa  , c qualche  volta  mortale  : Quando  non  rifpondiamo  alle  affet- 
tuofe  chiamate  della  Milericordia , la  Giuftizia  punifce  fpefle  volte 
le  noftre  Inciviltà  in  flagranti , e appena  lafcia  un  momento  tra  f of- 
fefa  , e il  gaftigo  . Alcuni  anni  fono  ritrovandomi  in  Fiandra  , fui 
un  di  vifitato  da  un  Ufizialc  di  mia  conofcenza  , che  era  un  di 
coloro,  che  non  diftinguono  tra  Religione,  e Fazione  ; che  fi  burlano 
della  Fede,  e lpendono  la  vita  in  fua  difefa.  Egli  non  poteva  più  cre- 
der per  vera  quella  Chiefa,  per  cui  combatteva,  che  quella,  contra 
la  quale  impugnava  la  fpada  ; dimodoché  fi  rideva  dell’ una  , e 
fprezzava  1’  altra  > trattava  mal  la  Morale  nelle  fue  parole,  e peg- 
gio nelle  fue  opere.  Io  penfai  che  in  tal  occafione  un  piccol  rimpro- 
vero farebbe  flato  a propofito;  onde  entrato  con  bella  maniera  nei 
fuoi  meriti  , gli  rapprefentai  al  vivo  f enormità  della  fua  vita  , e 
la  feverità  di  quei  gaftighi  , che  Dio  ha  preparato  ai  Libertini  nell’ 
altro  mondo,  colle  maledizioni,  che  farebbero  cadute  fopra  di  lui 
in  quello  . Terminata  ch’io  ebbi  la  correzione  , egli  mi  fi  chiamò 
eftremamente  obbligato,  e prefo  congedo,  fi  ritirò  al  fuo  albergo  ; 
ma  dopo  pranzo  ritornò  da  me , e molto  feriamente  mi  dille  ; lpef- 
fe  volte  io  ho  ricevuto  prove  della  volita  amicizia  , ma  non  mai 
più  grandi  di  ftamattina  . Da  eh’ io  mi  partii  da  voi  , ho  riguarda- 
to , ed  efaminato  me  fteflo  ; e confsifo  cne  il  mio  cafo  farebbe  fpc- 
dito,  fc  la  Mifericordia , in  cui  devo  fperare  , foffe  men  che  infini- 
ta. Alcuni  urgenti  negozj  mi  richiamano  alla  mia  guarnigione;  ma 
la  fettimana  futura  voglio  tornar  da  voi  a configliarmi  intorno  all’ 
affare  della  mia  falute . Signore  ( io  gli  rifpofi  ) quella  è al  certo 
una  chiamata  di  Dio,  e forfè  può  eflere  che  fia  l’ ultima;  L’aper- 
tura della  Campagna  s’ avvicina  ; e quando  una  volta  fiete  accam- 
pato , non  fiete  pii»  padrone  nè  del  voltro  Tempo  , nè  della  vo- 
ftra 
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{Ira  Vita;  Il  volito  Impiego  richiede  quello,  e una  palla  di  Schiop- 
po, o di  Cannone  può  dilporre  di  quejla  prima  d’ accorgervene  . 

Io  conofco  ("replicò  il  Gentiluomo)  la  mia  condizione,  e il  peri- 
colo , che  mi  lòvralla  ; fiate  ficuro  che  niuna  cofa  cangcrà  la  mia 
risoluzione  ; e con  quella  promefla  fi  partì  verfo  la  fua  guarnigione, 
« a tenore  della  fua  parola  in  dieci  giorni  fece  ritorno.  Nel  pati- 
re dal  mio  alloggiamento  mi  dille  che  dopo  pranzo  non  avrebbe 
mancato  d’ elfer  da  me  , e che  fperaya  di  tirare  a fine  l’incomin- 
ciato negozio  . Signore  ; ( io  gli  foggiunfi  ) permettetemi  ch’io 
venga  da  voi  ; nel  venir  voi  da  ine,  e facile  che  incontriate  delle 
Converfazioni  , che  vi  divertano  dai  voltri  Interelfi  ; e il  difimpc- 
gnarfene  é molto  difficile,  fpecialmente  agli  uomini  della  vollra  pro- 
felfione:  che  vorrebbero  pid  predo  andar  all’attacco  d’una  Trincie- 
rà, che  contra  al  Collume,  e alle  Cerimonie  ; Ma  in  niuna  maniera 
volle  acconfentire  alla  mia  propofizione accertandomi  di  nuovo  che 
dopo  pranzo  farebbe  venuto  a trovarmi  ; E in  fatti  al  tempo  prefif- 
fo  s’incamminò  a compire  la  dia  promefla;  quando  sfortunatamente 
incontrò  un  fuo  amico, che  l’invitò  a bever  fèco  una  bottiglia  di  vi- 
no . A principio  egli  ricusò  l’invito  ; ma  l’amico  non  volle  accet- 
tare la  negativa;  onde  alla  fine  fe  n’andarono  infieme  alla  Taver- 
na , ove  una  bottiglia  tirando  l’altra , la  loro  crapula  terminò  colla 
fera . La  mattina  leguente  appena  fi  fu  levato  , che  ricevè  un  Efpref- 
fo  , con  ordine  precifo  di  ritornare  al  fuo  Reggimento  : dovendo 
tutti  marciare  a olfervare  i movimenti  dell’  Armata  Franzefe  . A 
tal  comando,  prela  fubito  la  polla,  fi  portò  al  fuo  quartiere,  e di 
là  al  Campo  ; ove  poco  dopo  data  la  battaglia  , vi  perde  la  vita . 

Noi  polliamo  veramente  dire  che  quello  povero  Gentiluomo  era 
vicino  al  Cielo  ; ma  piaccia  a Dio  che  lo  sfortunato  incontro  del 
fuo  amico  non  l’ abbia  fatto  tornare  addietro/  La  divina  Mifericor- 
dia  l’invitò  al  pentimento  ; ed  egli  fece  in  quello  un  bel  progreflò  ; 
anzi  io  pollo  dire  che  l’ affare  era  quafi  terminato  : perché  feria- 
mente  avea  rifoluto  di  concluderlo  ; ma  una  bottiglia  di  vino  ne 
differì  l'efecuzione,  e la  moda  improvvifa  dell’Efercito  l’annullò  ; 
dimodoché  andò  al  Campo  Libertino,  e in  tutta  probabilità  vi  mo- 
rì tale . 

Or  Signore  ; ficcome  Dio  toccò  il  fuo  cuore , così  s’ è degnato  di 
toccare  il  vollro:  Procurate  dunque  che  la  Negligenza  non  s’ abu- 
fi di  tal  favore  , nè  lo  converta  in  una  maledizione  : Fate  che  il 
medefimo  flia  per  voi  al  Tribunale  di  Dio  come  un  Tellimonio  di 
Pentimento,  non  d’ Oltinazione  . Io  vi  configlio  a ritirarvi  per  al- 
cuni giorni  dalla  Città:  affinché  le  Vifite  non  vi  diltolgano dalla  vo- 
llra pia  rifoluzione  ; Se  i vollri  Compagni  vengono  a penetrarla  ; 
fiate  ficuro  che  alzeranno  cento  batterie  contra  ai  elTa;  e benché  ne 
riportiate  la  Vittoria  , avrete  pena  a difimpegnarvi  dalle  loro  Ten* 
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tazioni  • lo  verrò  con  voi  alla  Campagna  , fé  potete  trovarvi  qual- 
che luogo  a propoli  to. 

Eud.  Io  vi  reiterò  infinitamente  obbligato  : La  mia  villa  è fai 
quattro  miglia  dittante  dalla  Città;  le  vi  piace,  noi  v’andremo  quer 
tta  fera  in  carrozza . . 

Eufeb.  Molto  volentieri  ; ma  bilogna  prima  eh  io  faccia  le  feu- 
fe  della  mia  partenza  con  Tcomaco  ; altrimenti  egli  potrebbe  man- 
dare in  traccia  di  me  con  un  Si  quis  invcncrit  nella  futura  gaz-’ 
zetta.  _ \ 

Eufcbio  mandò  una  lettera  a Teomaco  , ragguagliandolo  corri’  era 
coftretto  da  un  interelfe  di  ttraordinaria  importanza  a trasferirli  in 
Campagna;  che  fi  fpedirebbe  piò  pretto  che  gli  fotte  poflibile;  e ter- 
minati che  avelie  i l'uoi  negozj  , ritornerebbe  a profeguire  la  con- 
ferenza. Tcomaco  gli  rilpofe  che  era  padrone  , che  poteva  pigliare 
•il  fuo  comodo,  e che  attenderebbe  il  luo  ritorno  con  piacere . Ciò 
fatto,  Eufcbio  entrò  in  carrozza  con  Eudojfo  , e tirarono  alla  vol- 
ta della  Villa.  ■ 

DI.ALOGO  X 

« . t . . , ' 

EudolTo,  ed  Eufebio  fi  ritirano  in  Campagna  , ove 
incontrano  Ariovillo  fiero  Latitudinario . 

A R rivati  alla  Villa  , Eudojfo  fu  accolto  da  fua  Madre  con  dim<> 
(trazioni  di  tenerezza  . Era  quella  una  Dama  di  ttraordinaria 
pietà  , che  amava  teneramente  il  fuo  figliuolo,  ma  non  poteva  dii— 
•fimularc  i di  lui  vizj;  onde  bene  fpello  facevaio  avvertito  del  peri- 
colo , a cui  efponeva  l’anima  lua,  e talvolta  colle  foavi  ammonizioni 
mefcolava  le  lagrime;  ma  il  fuo  tempo  non  eflèndo  ancor  venuto, 
le  fue  correzioni  non  fervivano  ad  altro  , che  a renderlo  piu  duro  , 
e oftinato : Contuttociò  ella  non  fi  perde  d’animo,  ne  difp ero  del- 
la fua  emenda;  anzi,  più  che  mai  follecita  della  medefima,  andava 
implorando  l’aflìftenza  di  Dio  , e Applicando  la  fua  mifericordia  a 
trarre  da  quel  duro  (coglier  alarne  lagrime  di  pentimento  ; a richia- 
mar quel  prodigo  , che  avea  diflìpato  tutto  il  patrimonio  delia  uia 
grazia,  e impegnato  fe  (letto,  e la  fua  Religione  nelle  mani  degli 
Empj,  e delle  Prottitute.  Aflìcurata  una  volta  da  un  Teologo,  che 
un  figliuolo  di  lagrime  non  potea  perire , prete  le  fue  parole  per  un 
oracolo , e credè  che  avelie  parlato  per  ispirazione  ; onde  benché 
J’ impietà  del  fuo  figliuolo  le  trafiggelle  l’anima  , la  fperanza  della  fua 
convetfione  le  mitigava  il  dolore  ; e quanto  più  egli  fi  lcoltava  dalla 
pietà,  tanto  più. ella  la  praticava.  . • 
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Al  fuo  primo  arrivo  ella  gli  lede  in  volto  del  cangiamento  ; i 
fuoi  (guardi  erano  più  raccolti  , il  fuo  procedere  più  rifervato  , e 
tutto  il  fuo  portamento  fpirava  un’aria  di  Modèrna  . A principio 
ella  pensò  die  avefle  avuto  qualche  difderta  nel  giuoco:  e che  quel- 
la gravità  venille  dalla  leggerezza  delle  fue  Talché  -,  Poi  temè  che 
(lede  tramando  qualche  intrigo  amorofo  , o digerendo  la  perdita  di 
qualche  peccaminofo  favore  ; Ma  Eudojfo  di  (fi  pò  fubico  i fuoi  fofpet- 
ti  col  dirle  la  cagione  della  fua  venuta  . A ral  nuova  ella  proruppe 
in  eccedi  di  giubbilo  , e rendè  a Eufebio  mille  grazie  per  un  bene- 
fizio cosi  fegnalato:  chiamandolo  Angelo  Tutelare  del  fuo  figliuolo  . 
Venuta  l’ora  della  cena  , non  sì  tolto  fi  furono  medi  a tavola  , 
che  fopraggiunfe  un  Gentiluomo  ( chiamato  Anovijlo  ) in  compa- 

§nia  d’un  altro  . All’  arrivo  d’  un  ofpite  sì  impenfato  la  Dama  re- 
ò talmente  forprefa , che  la  fola  viltà  di  quello  le  trade  il  fangue- 
alla  faccia;  e quantunque  fode  padrona  delle  fue  parole,  come  del- 
le fue  azioni,  non  potè  fopprimere  il  fuo  dilturbo.  Ella  temè  che 
quella  importuna  vifìta  non  interrompelTe  la  pia  rifoluzione  del  fuo 
figliuolo  , e a fe  la  fperanza  della  fua  Converfione  ; Contuttociò 
non  fi  dimenticò  della  Civiltà  nello  Hello  colmo  del  fuo  rifenti- 
menro  : e procurò  di  celare  il  fuo  difpiacere  tra  le  efpredioni  d’ u- 
na  cortefe  accoglienza . 

Ma  dopo  cena,  condotto  Eufebio  in  difparte,  gli  efpofe  i fuoi  ti- 
mori con  tutta  l’energia  delle  lagrime  , e del  dolore.  Signore; 
( difs’ella  ) piaccia  a Dio  che  la  voftra  Carità  abbia  un  buon  fuc- 
cedo.  Io  temo  che  Arioviflo  fotto  lo  fpeciofo  citeriore  d’una  vifìta 
tenga  celato  qualche  cattivo  difegno  , e che  altri  affari  l’abbiano 
portato  qui, oltre  alla  Civiltà.  Sappiate  che  la  fua  Pede  va  del  pa- 
ri colla  lua  Morale  ; credendo  egli  qualunque  cofa  , che  lufinga  la 
Superbia , e praticando  fenza  alcuno  fcrupolo  tutto  ciò  , che  dilet- 
ta il  Senfo  , e favorifce  l’ Interede . Quello  Gentiluomo  ha  prima 
imbevuto  Eudojfo  d’inique  madìme,  e poi  Tcomaco  gli  ha  infegnato 
a metterle  in  pratica  : In  fomraa  , ambidue  hanno  contribuito  alla 
fua  rovina , e alla  mia  difgrazia . 

Eufebio  compatendo  il  fuo  dolore,  la  perfuafe  a non  temere.  Io 
voglio  trovare  ( ei  le  foggiimfe  ) qualche  occafione  d’impegnar 
Arioviflo  in  una  difputa  , del  buon  fuccedò  della  quale  io  punto 
non  dubito;  La  fconfitta  del  maeltro  può  operare  fullo  fcolare  , e 
forzarlo  a renderfi  a quelle  ragioni,  alle  quali  , fon  certo,  che 
Arioviflo  non  può  relidere.  E giufto  la  mattina  feguente  mentre 
(lavano  in  fala  , il  cafo  diede  occafione  a un  fiero  contrailo , che 
coprì  Eufebio  di  gloria,  e Arioviflo  di  confufione. 


Parte  li. 


Ni»  DIA- 
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iddio  non  ci  comanda , uè  permette  che  ci  conformiamo 
alla  Religione  del  paefe  , in  cui  dimoriamo . 

EUdoffo  ricevè  di  Londra  una  lettera  d’ avvili  , la  quale  portava, 
tra  l’ altre  cofe,  la  pubblicazione  di  nuove  Leggi  , fatte  dal 
Parlamento  contra  i Cattolici.  Letta  che  ebbe  la  lettera;  ripigliò  * 
* Ariovifio:  Quella  rifoluzione  è veramente  degna  di  quella  grand' 
Aflemblea  ; ed  io  non  ho  niente  da  dire  eontra  di  dTa  , le  non 
•che  è troppo  moderata,  e indulgente.  In  oltre,  tali  Leggi,  a mio 
giudizio  , dovrebbero  comprendere  tutti  i Recufami  ; ( i ) perchè 
e (Tendo  tutti  rei  d’oftinazione  , ninno  di  edi  dovrebbe  eder  cfentc 
dal  gadigo. 

Eufeb.  Come!  troppo  indulgente?  e qual  legge  chiamerete  fe- 
vera?  I Cattolici  fono  ipodedati  del  loro  diritto  di  nafeita,  fpoglia- 
ti  delle  loro  facoltà , ed  efpolli  all’  jnfolenza  d’ infami  fpie  , e di 
sbirri;  e poi  vi  lagnate  di  troppa  moderazione?  Intendetemi  bene» 
Signore  ; Io  non  riconvengo  né  la  prudenza , nè  la  giultizia  del 
Parlamento:  Quell’  Augujio  Corpo  può  aver  ragioni  a noi  incognite  -, 
Ma  io  difapprovo  il  voilro  barbaro  umore.  I Recujanti  fon  nollri 
Concittadini;  quella  relazione  merita  tenerezza  , e richiede  com- 
padrone • E’ barbarie  l’infultare  un  reo  a piè  del  Tribunale , e in- 
veire contra  un  paziente  fofto  al  Patibolo  ; molto  piò  contra  i Re- 
co fanti  ; i quali  ( a quel  che  podìamo  fapere  ) non  hanno  altro  de- 
litto, che  la  profedione  della  lor  Religione. 

Ariov.  Che  fi  conformino  ; e cosi  goderanno  la  protezione  del 
Governo  , e la  libertà  de’  fuaditi  Inglefi  : Ma  fe  difeonvengono 
dallo  flabilito  culto  del  Regno,  il  Magiftrato  deve  prender  notizia 
della  loro  prevaricazione  , c punirla  ; e ficcome  muojono  merita- 
mente quelli , che  foffrono  per  la  trafgredìone  delle  Leggi  : cosi 
quelli  che  muojono  per  qualunque  Religione  , difapprovata  dal 
Magiftrato,  non  fon  martiri  , ma  malfattori , e fedamente  padano 
da  un  galligo  a un  altro:  Mille, Eufebio,  fon  canonizzati  qui  in  ter- 
ra, che  non  faranno  mai  fantificatì  in  Cielo. 

Eufeb.  Piano  , Signore  ; Quella  voftra  Dottrina  avrebbe  bifo- 
gno  di  far  quarantina  in  qualche  Lazzeretto  : perchè  è oltre  mo- 
do infetta  , e appellata  : In  ogni  fillaba  v’  è una  bellemmia. . Che 
cofa  penfate  voi  di  S.  Stefano , e di  S.  Lorenzo  ? morirono  edì  co- 
me 

( i I Così  chiamati  in  Inghilterra  tutti  i Settari  ( che  ricufano  d' afcolrare  , e af- 
fiftere  alle  pubbliche  preci  della  Chicta  Anglicana  ) c fpecialmcnte  i Cattolici . 
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me  malfattori  ? non  fon  regirt rati  i loro  Nomi  nel  Libro  della  Vi- 
ta , come  nel  Martirologio  ^ E pure  furono  mefli  a morte  per  una 
Religione,  condannata  dalla  fuprema  Autorità  di  Roma  , e di  Ge- 
ru fai  emme  1 Signore  ; io  vorrei  che  voi  difputafte  quello  punto  al 
Tribunale  delle  caufe  criminali  . La  Bellemmia  è punita  col  fuo- 
co in  quello  mondo,  come  nell’altro. 

Ariov.  Signore;  l’ardore,  e l’invettiva  confondono  un  avver- 
fario  in  vece  di  convincerlo  ; meno  rifentimento  , e più  ragione 
convengono  a un  uomo  della  Vollra  Età,  e Carattere  -,  Voi  fiete 
aderto  nella  vollra  declinazione  : e per  confeguenza  il  volito  prò- 
cedere  dovrebbe  elfer  freddo  come  il  vollro  l'angue  , c le  voltre 
Paffioni  così  canute,  come  i vollri  capelli.  Io  dico  che  Dio  ha  fat- 
to l’uomo  pel  commercio  ; e noi  non  polliamo  vivere  del  nollro 
capitale  ; onde  fiamo  obbligati  a trafficare  coi  nollri  vicini  ; e que- 
llo traffico  foreflicro  è necellario  per  procurare  la  nollra  felicità  . 
Una  vita  fociabile  non  può  praticarfi  ( o per  meglio  dire  ) è im- 
ponìbile, fe  gl’inferiori  non  hanno  un  obbligo  indifpenfabile  d’ub- 
bidire , e i Superiori  un  alfoluto  potere  di  comandare  tutte  quelle 
cole,  che  fon  neceflarie  al  foftegno,  e alla  confervazionc  della  So- 
cietà . 

Ora  , che  cofa  può  elfere  piò  necellaria  dell’  unione  , e armonia 
delle  Opinioni?  Quella  congiunge  infieme  tutte  le  parti,  e le  for- 
ma in  un  gran  Corpo  ; le  anima  all’  azione  nei  propri  loro  polli  , 
combina  i loro  Interefli  , e per  confeguenza  le  loro  Induftrie  , e 
Sollecitudini -,  Ma  quando  i Sentimenti  fono  divifi,  gl’ Interefli  lòn 
feparati  , e così  dividonfì  in  varie  fazioni  ; e mentre  ogni  Cabala 
va  tirando  a’fuoi  privati  fini  , la  fabbrica  del  Governo  prima  va- 
cilla, e poi  precipita  in  confufione.  Ma  di  tutte  le  divilioni,  quel- 
le che  nafcono  dalla  diverfìtà  di  pareri  in  materia  di  Religione  > 
fono  Hate  fempre  le  più  fatali  . Lo  Zelo  ha  fparfo  più  fangue 
della  Crudeltà  , e defolato  più  Provincie  dell’Ambizione;  ha  fac- 
cheggiato  quegli  llefli  luoghi , che  l’ Avarizia  avea  lafciati  intatti  , 
e dati  alle  fiamme  quei  religiofi  Edifizj  , che  erano  riveriti  dalla 
ftefla  Impietà  : ha  coftrctto  alcuni  Principi  a lafciar  la  teda  fopra 
un  palco  , ed  altri  a rinunziare  al  Comando  : In  fomma , le  nuovo 
Sedizioni  nalcono  negli  Stati  colle  nuove  Religioni;  e il  Governo 
civile  è fempre  colpito,  e mandato  in  rovina  colPEcclefiallico . Il 
pretefio  di  Pietà  guida  la  Vanguardia  ; ma  la  fpada  , e il  Cannone 
conducono  la  Retroguardia . 

Volendo  dunque  Iddio  che  noi  viviamo  in  focietà,  ha  dato  pie- 
na  facoltà  ai  Magiflrati  fupremi  di  ffcabilire  tutte  quelle  Leggi , che 
fi  richiedono  per  l’adempimento  di  quella  grand’opera.  Ora,  nel 
mondo  non  v'è  alcuna  cofa  tanto  necellaria  per  l’ adempimento 
della  Società  , quanto  la  facoltà  di  llabilire  la  Religione  -,  Dunque 

N n 2 Iddio  , 
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Iddio  ha  dato  ai  Magiftrati  fupremi  tal  facoltà  : donde  tie  fegue 
che  ogni  Religione  da  loro  dabilita  obbliga  alla  fua  oflervanza 
tutti  quelli  , che  vivono  nei  loro  dominj  ; e per  conlèguenza  io 
non  ardifco  fcufare  alcun  Ricnfame  dal  delitto  di  tradimento  con- 
tra  Iddio , e contra  lo  Stato . 

In  una  parola;  noi  dobbiamo  conformare  Ja  noftra  Fede  a quel- 
la del  pael'e,  in  cui  dimoriamo;  nè  può  qualunque  preteflo  di  Co- 
feienza  , o di  Rivelazione  cfentarci  da  sì  fatto  dovere  : Dond’io 
concludo  che  Stefano  il  Diacono  Derdè  la  vita  a Gcrujalcmmc  tanto 
meritamente,  quanto  Stefano  il  Falegname  a Oxford : Ambidue  furo- 
no condannati  dalla  Legge,  e perciò  morirono  giuftamente . Non 
è la  Morte  , che  fa  un  uomo  martire  , ma  la  Caufa  ; quella  fola 
diftingue  il  Reo  dall’ Innocente  . 

Eufeb.  Dio  buono  ! ove  fiamo  noi  mai  / gli  Ebrei  nel  fentic 
bellemmiare  li  laceravano  le  vedi;  ma  i Criftiani  lo  convertono  og- 
gidì in  divertimento  . Allolutamentc  , niente  altro  che  un’  Impie- 
tà  infernale  può  prorompere  in  sì  enormi  efprelfioni  . Signore  ; il 
voftro  dilcorfo  è pieno  d’  enormità  così  orride  , che  neppure  è le- 
cito di  nominarle  ; limili  appunto  ai  malfattori  appellati  , che  in- 
fettano di  fulla  Slitta  , ( x ) e uccidono  nell’  effer  giudiziari  , è 
quali  meglio  dilfimularle  , che  riconvenirle  ; perché  vengono  a ef- 
ler  infegnate  nello  dello  tempo  , che  fi  correggono  ; Ma  poiché, 
avete  gettato  il  tolfico  tra  gli  uditori  , voglio  procurare  di  prefenrar 
loro  un  antidoto  . Voi  dite  che  S.  Stefano  non  morì  Martire  , ma 
come  Ribello  ; che  perde  la  vita  per  fentenza  del  Magidrato  , e 
perciò  meritamente  : Ma  quella  Logica  infernale  prova  il  nodro  Sal- 
vatore per  un  Ribello  , e dichiaralo  Cofpiratore  : L’  innovazione 
in  materia  di  Religione  fece  una  parte  della  fua  accufa  , e il  Tra- 
dimento l’altra-  Io  fuppongo  che  quella  enorme  infolenza  non  fia 
da  voi  veduti;  perchè  i Gentiluomini  del  vodro  fentimento  han- 
no ordinariamente  la  villa  corta;  e fono  talmente  applicati  ai  Prin- 
cipi ■»  che  non  avvertono  alle  Confeguenze  . Ricordatevi  , Signo- 
re , che  noi  viviamo  fotto  il  governo  d’  una  pia  PrincipdTa  , ( 3 > 
e d’  un  Parlamento  riformatore  ; onde  non  difpero  di  fentir  pub- 
blicare tra  alcuni  giorni  qualche  fevera  Legge  contra  quelli , che 
bedemmiano  Dio  , come  contra  quelli  , cne  1’  onorano  , e fer- 
vono . (4; 

. . . . Ario- 


( * ) Miti* . Macchina  di  legno,  a guifa  di  caffa  di  Cannone,  fenza  rote  , fopra  di 
cui  in  Inghilterra  vengono  da  un  cavallo  ftrafemati  al  patibolo  per  maggiore  i- 
gnominia  1 rei  di  lefa  Maellà. 

( 3 ) Anna  Stuarda  , Sorella  di  Giacomo  II.  Re  d‘  Inghilterra  ,-  Padre  di  Giacomo 
III. , la  quale  ebbe  del  Principe  Giorgio  di  Danimarca  14.  figliuoli , che  tutu 
morirono  nella  loro  infanzia  . 

v 4 ) Cioè  contra  1 Cattolici,  i quali  bene  fpcllo  fono  angariati , ed  oppreffi. 
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Arioviflo  cominciò  a fare  un  Apologia  ; ma  Eufebio  non  volle 
afcol tarla  . 

Signore  ; ( difs’  egli  ) il  Tefto  è tanto  chiaro  , che  non  ha  In- 
fogno di  comento  -,  e così  abominevole  , che  non  ne  merita  alcu- 
no . Lo  feufare  una  Beftemmia  è quafi  lo  fteflo  che  difenderla  ; e 
il  folo  afcoltarla  è un  proteggere  la  fua  enormità  ; perché  non  v‘ 
è offefa  meno  deteftata  di  quella  , di  cui  fpeflo  fi  parla  . In  oltre, 
io  ho  folamentc  toccato  una  confeguenza  del  voftro  difeorfo  ; il 
Principio  , (opra  di  cui  è fondato  , e molto  pid  enorme  : c perciò 
devefi  eliminare . Voi  dite  che  Dio  ci  comanda  di  conformarci  al- 
la Religione  del  paefe  » in  cui  dimoriamo  -,  e che  il  profellarne  qua- 
lunque altra  , o il  creder  niente  > è egualmente  peccato. 

Ariov.  Così  è-  - 

Eufcb.  E'  la  voftra  aflerzione  univerfale  ? 

Ariov.  Sì  Signore;  ella  comprende  tutte  le  Religioni;  e fi  fte«; 
de  a tutte  le  Nazioni  , come  pure  a tutte  le  Età. 

Eufcb.  Dunque  ( quand’  io  fono  in  Inghilterra  ) Iddio  mi  co- 
manda di  negar  le  Preci  pc'  defunti  , la  Tranfuflanziazione  , i fette 
Sacramenti  ( 5 ) &c.  Ma  le  qualche  affare  mi  porta  a Parigi , a Ma- 
drid , o a Roma  , egli  m’  impone  di  voltar  cafacca  , e tener  per 
veri  i fuddetti  Articoli . Ne’  paefi  Criftiani.io  devo  credere  che  Gri- 
llo è Dio  ; ma  poi  fe  un  vento  frefeo  mi  trafporta  in  Levante , de- 
vo negarlo  . A Cofìantinopoli  devo  aflèrire  che  c é un  Dio  , e che 
Maometto  é fuo  Profeta  ; ma  al  mio  ritorno  in  Ponente  devo  mutar 
linguaggio  , e dichiarare  il  Profeta  per  un  Impoftore  , e le  fue  ri- 
velazioni per  menzogne  . Se  poi  tiro  verfo  il  Settentrione  , e mi 
fermo  nella  Lappia  , ( 6 ) devo  Venerare  il  panno  rojfo  , e far  ora- 
zione alla  Signora  Gatta  . Di  nuovo  , fe  palio  il  Capo  di  buona  Spe 
ran za  , e metto  piè  a terra  in  Coccino  , devo  prollrarmi  a un  Den. 
te  di  Scimia  . 

A'iov.  Ebbene  ; che  inale  <?  è in  tutto  quello  ? 

' Eufeb.  Signore  , in  quella  maniera  il  viaggiare  farà  molto  di- 

fpendiofo  : Avanti  di  partire  uno  dovrà  provvederfi  della  nota  delle, 
Religioni  d'  Alejfandro  Rofi  , e fare  una  buona  raccolta  d’  Aftrolabj  # 
e di  Quadranti  per  trovar  le  linee  di  Longitudine  , e dt  Latitudine  ; 
perchè  nella  voftra  Ipotelì  , le  Matematiche  devono  elfer  le  regole 
della  noltra  Fede,  ed  i Climi  i motivi  della  noftra  Credenza.  Que- 
llo è al  certo  un  bel  filtema  ; ed  ha  il  vantaggio  della  novità  per 

met- 

( 5 ) In  Inghilterra  ridotti  a due  ; cioè  al  Battemmo,  e all’ Eucariitia , chiamata  dai 
Protettami  Inelefi  la  Santa  Cena  j la  quale  confitte  in  puro  pane  , e vino,  che 
i Mini  (tri  Predicanti  pretendoao  di  (blamente  benedire. 

( 6 ) Paefe  vado,  foggetto  a varj  Principi  : al  Re  di  Svezia  , al  Re  di  Danimarca, 
e al  Czar  di  Mofcovia  ; i fuoi  popoli  , oltre  all*  edere  ettremamente  deformi , 
barbari,  e crudeli,  fono  pclla  maggior  parte  idolatri,  c dcditiifimi  alle  fupcr di- 
zioni, c alla  magia. 
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metterlo  in  credito.  Io  ho  fpefle  volte  fentito  difeutere  delle  Con- 
troverfie  per  via  di  Tradizioni , di  Scritture  , e di  Ragioni  ; ma  il 
comporre  le  differenze  di  Religione  per  via  di  Logarifmi , di  Seni, 
e di  Tangenti  , è colà  nuova  ,.e  ftraordinaria  ••  L’  invenzione  è de« 
gna  del  voltro  Spirito  , e dell'  ifteffo  taglio  della  voftra  Pietà  ; la 
progreffo  di  tempo  voi  potete  raffinare  una  tal  bizzarria  , e trovare 
la  vera  Religione  ( come  noi  troviamo  le  vere  doppie  ) colle  bilance . 

Ma  fe  in  Inghilterra  la  Tranfuflanziazione  è falfa  ; ella  non  può  ef- 
fer  vera  in  Francia  , in  lfp«g»a  , e in  Italia  ; e fe  in  Europa  il  no- 
ftro  Salvatore  è realmente  Dio , tutto  il  potere  del  Gran  Signore  non 
può  in  Afta  convertirlo  in  puro  uomo  : In  fine  , fe  Maometto  è un 
Impojlore  in  Ponente  , conte  può  mai  eflere  un  Profeta  in  Levante  ?■ 
Perchè  la  Verità  non  ha  due  facce  ; ella  non  può  riguardare  am- 
bedue le  parti  della  Contraddizione. 

E'  dunque  evidente  che  Dio  mi  comanda  di  credere  una  falfità  , 
o in  Inghilterra , o in  Italia  &c.  Anzi,  egli  impegna  la  fua  Autorità 
per  perfuadermi  a crederla  ; minacciandomi  1*  Inferno , fe  io  ricu- 
fo  , e offerendomi  il  Cielo  , fe  mi  conformo  . In  Inghilterra  io  gli 
rendo  onore  col  giurare  che  la  Tranfuftanziazione  è una  mera  im po- 
lputa , ( 7 ) un  parto  dell'  Ignoranza  , e della  Superazione  ; ma 

Suefto  onore  oltramontano  porta  fcco  la  dannazione  a Roma  -,  Là  io 
evo  affermare  che  la  Tranfujtanziazìone  è una  cofa  reale  ; e -così 
contraddire  alla  mia  afferzione . Il  giuramento  falfo  pafla  dunque 
nella  voftra  Religione  per  un  atto  meritorio  ; cioè  , uno  fcandalofo 
peccato  per  una  Virtù  edificante  . Che  pazze  idee  formate  voi  di 
Dio?  Voi  1*  agguagliate  ai  due  Galantuomini,  Oates  , (8)  e Bcd- 
loe  -,  ( 9 ) dimodoché  par  che  lo  riconofciate  folamentc  per  farlo 
capace  di  difprezzo  , e d’  infamia . 

Ariov.  Voi  non  m*  avete  intefo  bene  , Signore  ; Io  non  inca- 
rico Dio  nè  di  falfità  , né  d’  impoftura  ; non  rivoco  in  dubbio  la 
fua  Veracità  > né  perdo  di  villa  la  fua  Santità  : Solamente  io  man- 
tengo eh’  egli  mi  comanda  d’  efler  Proteftante  in  Inghilterra , e Cat- 
tolico a Roma  ; di  credere  nella  Corte  della  Regina  Anna  che  Crifto 
è Dio  , e in  quella  del  Gran  Signore  che  è folamentc  uomo  ; ma  egli 
non  impegna  la  fua  parola  per  la  verità  d’  ambedue  le  parti. 

•J  , Eufeb. 


( T ) In  Inghilterra  i popoli  vengon  citati  di  tanto  in  tanto  a giurare  avanti  a Migl- 
iorati fotto  pena  di  prigionia  che  la  Tranfuftanaiazione  è un’ impoftura  : che  uRe 
è Capo  fupremo  della  Chicla  Anglicana , e il  Papa  non  v’  ha  niente  che  fare: 
che  Giacomo  III.  figlio  di  Giacomo  II.  non  ha  alcun  diritto  a quel  Regno  . I 
Cattolici  poveri  fi  fottopongono  alla  prigionia,  da  cui  vengono  poi  liberati  dalle 
carità  de’ Cattolici  facoltofi;  e quelli  fi  efimono  e dalla  prigionia,  e da  tal  giu- 
ramento colio  sborfo  di  buone  forame , che  per  lo  più  è il  hoc  della  citazione  . 

( 8 ) Tiio  Oatti . Vedi  la  politila  alla  pagina  pi.  - , - . 

( 9 ) Sciagurato  limile  al  fuddetto  , e fuo  compagno  nella  cofpirazione  contrai  Cat- 
tolici . 
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Eufeb.  E io  fuppongo  eh’  egli  vi  comanda  di  profetare  il  Vig- 
gbìfmo  (io  ) nel  Caffè  d' AJterdam  j ( 1 1 ) cioè  , di  mifchiar  la  Fa- 
zione colla  Religione  , e celare  1’  Infedeltà  fotto  il  manto  dell’  I- 
pocrifia  ; Perché , vedete  Signore  ; voi  non  potete  in  alcun  modo 
creder  per  veri  gli  articoli  della  Cbicja  Romana  , fenza  dichiarar 
falfi  Quelli  della  Chic  fa  Anglicana  -,  perchè  gli  uni  fono  contraddit- 
tori acgli  altri  . Se  Dio  vi  comanda  di  regolare  la  voftra  Fede  coli- 
la diverfità  de’  paefi  , vi  comanda  di  far  T Ipocrite»  in  ciafcuno  di 
effi  ; il  che  è un  delitto  contra  i primi  Principi  della  Ragione  , e 
non  può  effer  più  comandato  da  Dio  , che  praticato  dagli  Uomi- 
ni ; perchè  tal  procedere  è oltre  modo  burlefco  , e ingannevole  , 
e di  fommo  diferedito  a Dio,  e alla  fua  Religione  . 

, In  oltre  , fe  Dio  vi  comanda  d’  e (Ter  Proteftante  in  Inghilterra  , 
Cattolico  a Roma  , e Turco  a Cojlantinopoli  , egl’  impegna  la  fua 
parola  per  una  Falfità  -,  Perché  la  Chiefa  Romana  foftiene  che  i 
funi  Articoli  furono  rivelati  ; 1’  Anglicana  dice  Io  rteffo  in  difefa  de’ 
fuoi  ; e la  Congregazione  Maomettana  fpaccia  tutte  le  fue  impoftu- 
re  per  Rivelazioni  . Dunque  quando  Dio  vi  comanda  d’  effer  Pro - 
tejlante  , Cattolico  , o Maomettano. , vi  comanda  di  credere  che  ha 
rivelato  i particolari  dogmi  di  quelle  Religioni , e per  confeguenza 
impegna  la  fua  parola  per  la  verità  de’  medefimi  ; Perchè  tutto 
ciò  cne  egli  rivela,  deve  cfler  vero;  dimodoché  l’obbligarvi  a cre- 
dere che  ha  rivelato  un  tal  punto,  e l’impegnare  la  fua  parola  per 
la  verità  di  quello , è appunto  un’  ideila  cofa  . Ora  , i particolari 
dogmi  di  quelle  Religioni  fono  tra  di  fe  totalmente  opporti  ; e per 
confeguenza  non  poflono  in  alcun  modo  efler  tutti  veri  ; Donde 
ne  feguc  che  Dio  impegna  la  fua  Autorità  , e Veracità  per  una 
menzogna  ; e in  confeguenza  voi  ioggettate  la  fua  Santità  a una 
debolezza  , di  cui  tutti  gli  uomini  fi  vergognano,  benché  tutti  la 
commettano  ; e Io  ponete  nel, rango  degli  Spergiuri. 

Di  più  , fe  Crillo  è folamente  uomo  , come  può  Iddio  comandare 
ai  Crilliani  d’  adorarlo?  e le  è Dio  , come  può  vietare  agli  Arria - 
ni  , a’  Nejloriani , e ai  Turchi ' di  pagargli  1’  omaggio  , dovuto  alla 
fua  Divinità  ? Iddio  non  può  più  Ipogliarli  delia  fua  Sovranità  , 
che  del  fuo  Edere  : Più  torto  egli  può  affumere  nel  fuo  Trono  u- 
na  Creatura  , che  rinunziare  il  fuo  diritto  all’  Adorazione  . Bre- 

• • vemen- 


( io  ) Che  vale  Fanaticifmo  ; da  t'rlgb  , cioè  fanatico , o tonarlo  . Così  veoivano 
chiamati  dai  Tori/,  verfo  la  fine  del  Regno  di  Carlo  II. Re  d'Inghilterra,  i ne- 
mici del  detto  Re  , o della  Corte  ; i quali  s'  opponevano  al  Governo  Monar- 
chico . Quelli  10  contraccambio  chiamavano  i feguaci  del  Re  , c della  Corte, 
Tori/  , che  vale  rubaitri,  o afl affini . 

(li  ) Caia  di  caffè  in  Londra,  cosi  chiamata  dalla  Gtti  d ’^fttrdam,  capitale  della 
Repubblica  d’  Olanda  ; perchè  là  ordinariamente  fi  ritrovavano  i TWffc»,  nemici 
del  Governo  Monarchico;  e quelli  ordinariamente  Tono  Puritani,  chiamati  altri- 
menti Prabittrani,  contrari  ai  Vrotrftanii.  Vedi  Vuritanifmo  , alla  pagina  38. 
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veniente  o 1'  uomo  può  errare  > o non  può  errare;  fe  non  può  er- 
rare , che  dica  pure  addio  a tutte  le  Religioni  , e prenda  congedo 
dalla  Morale  ; che  regoli  le  fue  Opere  con  Epkuro , e la  fua  Fede 
con  Protagora -,  Ma  fe  può  errare,  che  cofa  ripugna  più  direttamen- 
te alle  due  grandi  Leggi , Naturale,  c Divina  , deli’  Idolatria  ? f« 
quello  Incerto  fpirituale  é innocente,  che  potrà  mai  darli  di  pecca- 
minolo  ? e fe  Dio  può  comandare  un’  azione  cosi  facrilega  , che 
cola  mai  potrà  vietare? 

A Quelle  ragioni  si  convincenti  Ariovìjio  reftò  tutto  confufo  5 egli 
non  lapcva  cne  cofa  rifpondervi  , nè  per  qual  via  difimpegnarli  ; 
dimodoché  il  difturbo  dell’  animo  gli  comparve  fui  volto  , e ogni 
fua  pofitura  dimoftrò  pena , e anguflia  . Finalmente  , con  un  for- 
zato lorrifo  : Signore  , ( difs’  egli  a Eufcbìo  ) Io  non  fon  venuto 
qui  per  difputare  , ma  per  vifitare  la  Signora  N.  , e Ilare  allegra- 
mente con  Euciojfo  : Permettete  dunque  che  gli  Argumenti  cedano 
il  luogo  a una  bottiglia  di  vino;  è cofa  più  grata  il  vedere  il  fon» 
do  d’  un  bicchiere  , che  quello  d’  una  queftione . 

Eufcb.  Voi  altri  Signori  Latitudinari  fiete  creature  veramente  cu- 
riofe;  Voi  trattate  la  Religione,  e la  Pietà  cosi  malamente,  e con 
tanta  infolenza  , quando  liete  lontani  da’  loro  difenfori  , che  uno 
giurerebbe  che  la  Ragione  aveife  abbracciatoti  voftro  partito:  Ma 
poi  quando  venite  con  loro  alle  mani  , e ricevete  de’  colpi  , vi  ri- 
tirate fubito  colle  facezie,  o pure  opponete  alle  loro  forze  gli  fcher- 
zi  : A parlarvi  più  chiaro,  voi  pervertite  l’ordine  delle  voftre  Pat 
lioni  ; burlate  quando  dovrefte  temere  , e ridete  quando  dovrefte 
piangere.  Se  voi  averte  qualche  apprenfione  d’un  Dio,  paventerefte 
quel  fuoco,  che  la  fua  Giuftizia  ha  preparato  , non  per  Confumar 
le  Beftemmie , ma  per  arderle  eternamente;  c quelli  orridi  sfoghi  d’ 
enormità  vi  farebbero  ertremamente  penoft.  Voi  attribuite  alla  Sua 
Maertà  comandi  cosi  empj  , che  la  rendete  più  capace  di  fcherno  , 
che  di  rifpetto,  e più  degna  d’orrore,  che  d’adorazione  ; Perchè, 
fe  la  voftra  Teologia  è òrtodofla , egli  favorifce  le  menzogne , co- 
manda 1’  idolatria  , e perfuade  il  giuramento  falfo  ; e così  i Vizj 
degli  uomini  fanno  il  catalogo  delle  fue  Perfezioni  ; e noi  dobbia- 
mo riverire  in  lui  , ciò  che  le  Leggi  umane  punilcono  in  noi . - 

Ariov.  Signore , voi  avete  Itamane  una  gran  voglia  di  difputa- 
re ; Ma  fe  voi  fiete  fuperiore  alle  leggi  della  Civiltà  , e della  De- 
cenza , io  per  me  non  lo  fono  ; Brevemente  , io  non  ho  volontà 
di  diventar  villano  per  darvi  nel  genio  , e farvi  compagnia:  Trop- 
po rifpetto  porto  alla  Signora  N.  per  non  voler  fare  ftrepito  in  fua 
prefenza  ; e penfo  che  ha  tanto  incivile  il  contraftare  avanti  di  lei  , 
quanto  il  far  duello  ; Oltre  di  che  , quarte  materie  fono  lòttigliez- 
ze  fcholaftiche  , non  neceffaric  a faperfi  dai  dotti , e troppo  diffici- 
li a capirli  dal  Volgo  . 

. Signo. 
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Signore  , ( gli  rifpofe  la  Dama  ) che  quelli  rifpetti  non  inter- 
rompano la  Conferenza  : noi  non  iftiamo  qui  fulle  Cirimonie;  ma 
quando  ci  ftdfimo,  la  voftra  fconfitta  compenferà  la  mancanza  del 
voftro  dovere  .*  A dirvela  fchiatta  ; Io  fono  impaziente  di  vedere 
abbattuta  la  voftra  fuperbia  , e la  voftra  bravura  punita  colla  con- 
fufione  . Quante  volte  avete  ardito  nella  mia  cafa  non  folamente  di 
praticar  1’  Impietà  , ma  di  vantarvi  della  medefima  , e difendere 
un  peccato  col  commetterne  altri  ? Quanto  fpefla  avete  inveito 
contra  que’ Gentiluomini,  che  foftenevano  i diritti  della  Religione, 
e della  Pietà  , tacciandoli  d’  Ipocrifia  , e di  Superazione  ? Prima 
rivocafte  in  dubbio  la  loro  Prudenza , e poi  gli  fpacciafte  per  men- 
tecatti , perchè  non  vollero  ammettere  tutte  le  Religioni;  e ciò  fa- 
cede  con  tanta  franchezza  , come  fe  il  difendere  il  Libertinifmo 
foife  sì  facile  , com’  è il  praticarlo  . Signore  , voi  fiete  in  villa  d* 
un  Avverfario  -,  dategli  a fronte  , e difendete  i vollri  Principi  ; o 
pur  abiurateli  con  giuramento  ; affinchè  la  ritrattazione  fia  tanto 
pubblica  , quanto  Io  fcandalo  : Qui  fi  tratta  del  voftro  onore  ; e 
non  c’  è alcun-  mezzo  tra  una  Vittoria , e una  Sconfitta  . 

Quella  improvvifa  tempefta  sboccata  da  un  angolo  non  penfato , 
eccitò  un  fiero  tumulto  nel  petto  d’  Arìoviflo  . La  vergogna  , lo 
idegno  , e la  vendetta  , abbattuti  i ripari  della  Connivenza  , fpin- 
fero  il  fuo  rifentimento  a un  sì  alto  fegno  , che  la  fua  Ragione 
reità  da  quello  quafi  depreda  ; rivoltò  egli  nella  fua  mente  mille 
penficri  , ed  altrettante  rifoluzioni  , ma  non  potè  firtarfi  in  alcuna 
di  elle  : Il  voltarfi  alla  Dama  con  un’altra  invettiva  era  un’  azione 
balla  non  meno  che  incivile  -,  perché  , febben  una  Donna  è alle 
volte  capace  del  rifentimento  d’un  Uomo,  non  è però  mai  degna 
della  fua  Vendetta  : L'  abbandonare  la  difputa  era  difonorevole  -,  e 
il  refiftere  a Eufebio  eftremamente  difficile  ••  Finalmente  , pefati  i 
fuoi  timori  colle  fue  fperanze,  conclufe  che  il  fuo  Onore  foffrireb- 
be  meno  nel  profeguirla  , che  nell’  abbandonarla  ; perchè  febben 
Eufebio  poteva  abbatterlo  colle  ragioni  , egli  fi  credeva  piti  forte  di 
lui  nel  motteggiare  ; il  che  fpefTe  volte  anche  le  Perfone  di  fpirito 
prendono  erroneamente  per  acutezza  d’  Ingegno , e per  buona  Ra- 
gione : Almeno  egli  avea  trovato  per  efperienza  che  lo  Strepito  nel- 
le difpute  palla  fovente  per  Dimoftrazione  ; e che  nell’  opinione 
degli  uditori  riporta  1’  onore  della  Vittoria  erti  parla  più  forte,  non 
chi  difeorre  meglio  . Quelle  confiderazioni  lo  modero  a profegui- 
re  la  Controverfia  ; onde  voltatoli  prima  alla  Dama, 

, Signora  , ( le  dille  ) io  ftimava  di  dovere  alla  voftra  perfona  , 
e al  voftro  carattere  qualche  rifpetto  ; ma  poiché  piace  a V.  S.  d’ 
efimermene  , io  ne  fofpendcrò  il  pagamento  ; Io  vedo  che  I’  olfe- 
quio  è talvolta  fgradevole  , e la  Civiltà  villana  ; onde  da  qui  a- 
vanti  prenderò  la  mia  libertà  , e non  illarò  fulle  cirimonie  . 

Parte  11.  O p Volgcn- 
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Volgendoti  poi  a Eufebio  : Signore  ; ('  continuò  egli  ) voi  non 
m’  avete  ben  intefo  ; io  non  dico  che  Dio  ci  comanda  di  confor- 
marci alla  Religione  del  paefe  , in  cui  dimoriamo  ; nò  ; folamentc 
ce  lo  permette  ; Qual’  Aquila  reale  , altro  non  preda  che  i noftri 
cuori  ; quelli  foli  egli  ricerca  -,  dimodoché  fe  noi  procuriamo  d’  a- 
marlo  , d’  ubbidirlo  , e onorarlo  , offerviamo  elettamente  i fuoi 
augufti  Comandi  . Per  altro  poi , egli  permette  tutti  i Riti  cite- 
riori , quantunque  vani  , fuperilizioii  > ed  empj  ; una  buona  in- 
tenzione fantifica  una  cattiva  azione  ; e la  rettitudine  del  noitro 
cuore  compenfa  gli  errori  del  noitro  culto  ; In  fomma  , i difetti 
del  noitro  Intelletto  fon  riguardati  da  Dio  come  puri  sbagli , non 
come  delitti  ; e quelli  , che  non  può  approvare  , gli  compatiice. 

Eufeb.  Signore  , io  già  v'  inteft , e ora  pur  v intendo  ; Voi 
ritingete  la  voilra  Propofizione  in  una  più  angufta  circonferenza  i 
convertendo  il  Comando  di  Dio  in  pura  Permiifione  ; cioè  , io  vl 
ho  ipinto  fuor  d’  una  trincierà , e voi  vi  liete  ritirato  dentro  un’  al- 
tra ; ma  ella  non  è più  forte  della  prima  , e voi  farete  forzato  a 
rendervi . Ditemi  in  grazia  ; Permette  Iddio  tutte  le  Religioni? 

Ariov.  Senza  dubbio  ; Tutte  quelle  che  fono,  o che  mai  furon 
nel  Mondo. 

Eufeb.  Tutte  ? fc  così  è , aleutamente  colui  merita  la  danna- 
zione , che  non  può  trovare  una  Religione  a fuo  gulto  - Ma  le  a- 
zioni  cattive  non  offendono  la  Natura  ? 

A quella  domanda  Arioviflo  redo  fofpefo  , e parve  che  non  fa- 
peffe  che  cofa  rifpondere  -,  egli  vedde  ov’  Eufebio  volea  andar  a feri- 
re , c che  folamente  corteggiava  la  queftion  principale  , per  tirar- 
lo in  un’  imbofcata  . Finalmente  dopo  qualche  riflelfione  ; Signo- 
re ; ( difs’  egli  ) il  voftro  quelito  va  a parare  altrove  ; e febben 
alcuni  fono  di  parere  che  la  Virtù , e il  Vizio  non  fiano  altro  che 
nomi  ; contuttociò  io  voglio  concedere  che  gli  Omicidi , le  Beftem- 
mie  , e gli  Adulteri  offendono  la  Natura  , e in  fenfo  veramente 
comune  , e litterale  , fono  atti  infami  e peccaminofi . 

Eufeb.  Io  fuppongo  che  Dio  non  permetta  quelle  enormità  ; 
anzi  , fe  non  ha  de’  galtighi  in  riferva  per  quegli  fcellerati,  che  le 
commettono  ; i malfattori  d’  uha  Claffe  più  bada  polTono  allettare 
una  ricompenfa  . 

Ariov.  Senza  dubbio  , Iddio  difapprova  tali  abominazioni , che 
difonorano  la  Natura  , e infieme  diftruggono  la  Civiltà  ; Effe  meri- 
tano l’Inferno;  e affolutamente  lo  proveranno,  le  la  divina  Giulti- 
zia  non  vien  placata  dal  Pentimento. v , > ; • 

Eufeb.  Dunque  la  Permiifione  di  Dio  non  è più  univerfale  del 
fuo  Comando  ; perchè  , fc  ella  non  comprende  quelle  fcelleraggi- 
ni  , che  offendono  la  Natura  ; né  meno  include  quelle  Religioni  , 
che  la  infùltano  nello  Hello  atto  dell’  adorazione  ■ Cancellate  dun- 
que 
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que  dal  voftro  Catalogo  la  Religione  dei  Mefficani  , i quali  per  o- 
norare  i loro  Dei  > Violavano  tutte  le  Leggi  naturali  della  Cxiufti- 
zia  , e dell’  Amiftà-,  Primieramente  e (fi  invaierò  le  Provincie  circon- 
vicine col  ferro  , e col  fuoco  ; e poi  fcannarono  ventimila  fchiavi 
l'opra  i loro  facrileghi  altari  alle  loro  barbare  Deità  ; dimodoché 
convertirono  in  Devozione  la  Crudeltà  , e adorarono  Iddio  col  pro- 
fanar la  Natura . 

La  fuperftizione  di  quei  del  Perù  è foggetta  all’  iftefla  eccezione; 
Quelli  barbari  Idolatri  nei  loro  facrifizj  macchiavano  la  terra  con 
caldi  rivi  di  fangue  umano  , e profanavano  i loro  Templi  con  ne- 
fande proftituzioni  . Educavano  de’  piccoli  fanciulli  per  quel  libidi- 
nofo  propofito  , e praticavano  i loro  Riti  piti  religiofi  colle  piti  e- 
normi  abbominazioni  . In  fomma , la  Natura  vieta  ciò  che  coman- 
davano i loro  Dei  ; e le  umane  Leggi  purgano  col  fuoco  gli  atti 
più  dfenziali  della  (or  Religione. 

Se  noi  Iafciamo  1’  America , e c’  imbarchiamo  per  l’ Afta , incon- 
treremo gli  fteflì  Vizj  ; benché  quei  Popoli  foifero  più  civili  , non 
erano  però  meno  enormi  ed  emp;  . I Traci , gli  Unni , e i Fenici 
adoravano  i loro  Dei  col  divorare  quei  della  loro  fpecie  ; e cosi 
fabbricavano  la  loro  pietà  fu  gli  Omicidj,  e filila  Barbarie.  In  Af- 
frica la  fuperftizione  de' C art  agi  ne/i  era  più  formidabile  delle  loro  Ar- 
mate ; e i loro  Sacerdoti  erano  più  crudeli  nei  Templi  , che  i lo- 
ro Generali  nelle  battaglie  : Rinchiudevano  de'  piccoli  fanciulli  nel- 
le ardenti  ftatue  di  Saturno , e collocavano  la  loro  pietà  più  nel  tor- 
mento , che  nella  mone  di  quegl’  Innocenti  . Gli  antichi  Egizj 
annegavano  la  Ior  Ragione  nel  vino  in  onor  di  Marte  , e poi  pro- 
feguivano  la  lor  divozione  con  ifpade,  e con  baftoni  ; e quelli  e- 
ra  tenuto  pel  più  Zelante  , che  aveva  meno  dell’  Uomo  , e più 
della  Furia  . 

I Babiloni , e i Fenici  profanavano  i loro  Templi  colla  fornica- 
zione , e colla  fodomia  . La  Proftituzione  precedeva  fempre  il  Ma- 
trimonio ; e quelle  donne , che  non  fi  volevano  rader  la  tefta  , e- 
rano  fentenziate  a efporre  il  loro  Onore , e a ornare  il  Tempio  di 
Venere  colle  ipoglie  della  loro  Caftità  -,  dimodoché  quelle  infami  Re- 
ligioni notavano  d’  infamia  1’  Oneftà  , ravvivano  la  Continenza  , 
e nobilitavano  la  Diftolutezza . 

Io  mi  vergogno  fidamente  a penfare  ai  Riti  di  Venere  di  Corinto ; 
ove  le  donne  erano  ordinate  Sacerdotefle  con  gli  atti  più  fcandalofi 
della  Libidine  , e confacrate  con  gli  Adulterj  ; dimodoché  dove- 
vano eifere  pubbliche  Proftitute  , per  efler  qualificate  pel  Sacerdo- 
zio ; e meritare  i gaftighi  delle  Meretrici  , per  edere  idonee  peli’ 
Altare . 

Io  fuppongo  che  ijuefte  Religioni  non  fiano  dentro  i limiti  della 
Permiifionc  ; Perche  , come  può  Iddio  permettere  quelle  azioni  > 
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ehc  fon  condannate  dalle  perfone  onefte  , e cagionan  roflore  alle 
diilòlure  ? che  fanno  orrore  all*  umana  Natura  , e confondono  1’ 
iltelTa  Impietà?  Aleutamente  egli  deve  prender  notizia  di  tali  ab- 
bominazioni  , o rinunziare  alla  Santità  ; e punirle  feveramente  , 
o lalciar  1'  attributo  della  Giullizia  : In  lòmma  , deve  mantenere 
il  Ino  Carattere  . L’  Ateifla  , che  nega  Dio  , è meno  reo  di  chi  1* 
adora  con  omicidj  , e con  fornicazioni . 

Ariov.  Certo  , Iddio  non  permette  quelle  Religioni  , che  of- 
fendono la  Natura  , e rigettano  i primi  Principi  della  Ragione  : 
Quando  i Templi  diventano  Macelli  , e i loro  Minifìxi  Macellari  ; 
quando  i Poltriboli  fi  confacrano,  e gli  Adulteri  fi  canonizzano,  è- 
tempo  di  fepararfi  da  tali  Congregazioni . 

Éufcb.  Signore  ; voi  battete  la  ritirata  : Prima  , Iddio  ci  co- 
mandava di  conformarci  alla  Religione  del  paefe  , in  cui  dimoria- 
mo ; poi,  volgere  il  fuo  Comando  in  Permiflìone;  e adeffò  riftrin- 
gete  anche  quella  : Voi  combattete  , appunto  come  i Parti  , fug- 
gendo -,  e collocate  la  voltra  falute  nelle  gambe  : Ma  quello  ripie- 
go non  corrifponderà  alla  voltra  fperanza  -,  perchè  io  non  vi  per- 
do di  villa  , né  voglio  lafciarc  di  darvi  la  caccia  > finché  non  ho 
abbattuto  , o confufo  la  vollra  Impietà . Ma  fuppollo  che  un  Mo - 
tezuma  ( 12  ) vi  minaccialTc  la  morte  , fe  non  abjuralle  Criflo  per 
Vitziliputzli  , ( ij  ) vi  permetterebbe  Iddio  in  una  $1  urgente  occa- 
fione  di  bagnarvi  le  mani  nel  fangue  di  vittime  umane? 

Ariov.  Signore  ; non  v’  è uomo,  che  in  un  nobile  incontro  te- 
ma la  morte  meno  di  me  : Io  fon  entrato  nel  Mondo  fol  per  ufeir- 
ne  onoratamente  : Ma  poi  non  vorrei  perder  la  vita  per  una  ciri- 
monia ; La  mia  fede  non  è infleflìbile  ; ella  può  piegarfi  alle  oc- 
cafioni  , e condilcendere  a quelle  cofe  , che  non  approva  : Quel 
che  non  è empio  , è lèmpre  lecito  ; e perciò  in  un'  urgenza  , io 
vorrei  conformarmi  più  rollo  che  morire  . Bench’  io  fia  certo  che 
ci  fono  gli  Antipodi  , contuttociò  non  vorrei  follenere  una  tal  veri- 
tà , come  quell’  imprudente , e oltinato  Velcovo  , a fpelè  del  mio 
proprio  fangue  ; Quello  farebbe  un  perder  la  vita  mal  a propofi- 
to  ; e più  tolto  una  dimoltrazione  della  mia  pazzia  , che  della  ro- 
tondità della  Terra  . 

Se  un  Motczuma  mi  comandale  ne’fuoi  dominj  d’ abjurar  Crifto  * 
io  riverirei  fubiro  i lùoi  ordini  -,  Perchè  la  Volontà  del  Principe  è 
legge  del  Suddito  ; Ma  fe  poi  io  poterti  fpofare  la  fua  Religione  in 
buona  Cofcienza  , è un  cafo  degno  di  confiderazione  ; Perchè  la 
vita  è una  cofa  molto  cara  ; la  prefervazione  di  fe  Hello  ha  gran- 
di attrattive  -,  e il  non  aver  mai  provato  la  fcparazione  delle  parti  » 

è un 


( i*  ) Ataie^umj  . In  lingua  Mediconi  Io  (ledo  che  Signor  prt^Unte  ; nome  di  vari 
Re  del  Medico , idolatri . 

C tj  ) Nome  dell’  Idolo  primario  dei  Mefficani  . 
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è tin  legittimo  motivo  di  confcrvame  1'  unione  • L’  efTer  mandato 
nell’  altro  Mondo  a forza  di  fuoco  , o di  baronate  è un’  operazio- 
ne aflai  dolorofa  -,  e noi  non  fiamo  obbligati  a una  sì  penofa  par- 
tenza . . 

In  oltre  , io  m’  immagino  che  la  vita  ne  fìa  fiata  data  per  nobi- 
li fini  ; e per  conléguenza  non  dobbiamo  gettarla  per  una  bravu- 
ra , o per  un- puntiglio  : Se  noi  abbandoniamo  le  noflre  Infegne 
fenza  licenza  del  noltro  gran  Sovrano  , pagheremo  per  una  tal 
difcrzione  ; e faremo  puniti  pid  feveramente  da  un  Dio  fdegnato 
nell’  altro  Mondo,  che  da  un  barbaro  Imperatore  in  quello.  Ora  , 
giacch’  io  porto  dare  il  mio  cuore  a Dio  , mentre  fio  offerendo  fa- 
crifizi  umani  all’  Idolo  del  Me  fico  ; io  vorrei^  conformarmi  , più  to- 
lto cne  morire  per  la  Difubbidienza  ; Perchè  , chi  collringe  , com- 
mette il  peccato,  ( fe  l’azione  è illecita  )non  chi  è coflretto  a ub- 
bidire . 

Quella  flrana  Dottrina  cagionò  agli  afcoltanri  un*tì  grand’  orro- 
re , che  ognuno  di  effi  rimafe  come  muto . Finalmente  : manco 
male  ( efclamò  Eujebio  ) che  noi  abbiamo  la  Bibbia,  a cui  appellar- 
ci; altrimenti  potremmo  reflar  confufi  dalla  sfacciataggine  di  colo- 
ro, che  trattano  la  Pietà  villanamente  nella  loro  pratica  , ed  em- 
piamente nella  difefa  dei  loro  eccelli  : Le  loro  maniere  fono  sV 
cattive,  che  non  può  darfi  cofa  peggiore 'dello  fpirito,  e dell’  ardi- 
re, che  effi  impiegano  nello  fallarle.  Io  vedo  ( continuò  egli  ) che 
voi  prendete  le  perfezioni  dell’  Uomo  a rovelcio  : /limandolo  tanto 
più  ragionevole,  quanto  meno  opera  con  ragione. 

Voi  fiete  un  livellatore  in  Morale , come  in  Religione  -,  e n^n 
fate  diftinzione  tra  la  Virtù,  e il  Vizio;  o almeno  con  un  giro  di 
cuore  trasformate  l’uno  nell’altra.  Un  uomo,  che  può  converti- 
re i più  enormi  peccati  in  virtuofe  azioni  , deve  efler  nato  fotto 
un  Pianeta  veramente  infelice,  perche'  poffa  sbagliare  la  via  del  Cie - 
lo.  Voi  potete  dunque  bagnarvi  le  mani  nel  fangue  umano,  im- 
mergere il  voflro  corpo  nella  fleffa  cloaca  della  Libidine , e con  fi- 
cura  cofcienza  confegnare  al  Demonio  l’anima  voflra  ; un’onnipo- 
tente voltata  di  cuore  rettifica  tutto  , c una  buona  Intenzione  nc 
compente  una  cattiva . . : 

Ma  perchè  efcludefle  giuflo  aderto  dalla  generai  Permirtìone  quel- 
le Religioni,  che  offendon  la  Natura  nell’atto  dell’Adorazione? 
mentre  potete  volgere  il  voflro  cuore  a Dio  sì  bene  quando  la  vo- 
stra vita  è ficura,  come  quando  ella  fi  trova  in  pericolo?  dimodo- 
ché , fe  la  direzione  dell’  Intenzione  falva  la  Cofcienza  in  alcune 
occafioni,  può  parimente  falvarla  in  tutte:  Perchè;  non  ripugnan® 
forfè  gli  Omicidj , e le  più  enormi  Libidini  alla  Natura , sì  nel  pe- 
ricolo di  perder  la  vita , come  fuori  di  erto  ? Difcordano  forfè  tali 
enormità  dalla  Ragione , quando  non  s’ arrifehia  niente  , c concor- 
dano 
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dano  con  efTa,  quando  s’azzarda  tutto  ? Signore  ; le  fcelleraggfni 
di  quella  forta  non  variano  colle  circoftanze  » né  fi  cambia  la  loro 
natura  i come  il  colore  del  Camaleonte ; la  loro  orridezza  non  iftà 
nell’ immaginazione,  ma  nel  loro  proprio  temperamento;  e perciò 
fono  Tempre  le  llefle;  cioè,  odiofe  a Dio,  e abbominevoli  agli  oc- 
chi degli  uomini. 

Voi  dite  che  la  vita  ne  fu  data  per  nobili  fini  ; e perciò  non  fi 
deve  gettare  per  una  bravura , o per  un  puntiglio  : Quello  è vero  ; 
ma  può  forfè  la  nollra  mente  idear  cola  più  nobile  della  difefa 
dell’onor  di  Dio,  e della  nollra  Natura?  del  vendicare  i giulli  di- 
ritti della  Virtù  dalle  ingiulle  ufurpazioni  del  Vizio  ? Quelle  fono 
imprefe  degne  d’un  uomo;  ed  è maggior  gloria  il  morire  per  sì 
fatte  cagioni  , che  il  vincere  in  campo  colla  fpada  alla  mano  . 
Quando  facrifichiamo  la  nollra  vita  per  quel  Signore , che  ce  la 
diede,  fiamo  ficuri  di  ricever  onore  non  folainente  nell’altro  mon- 
do, ma  anch^in  auelto.  Niuna  azione  é veramente  gloriofa,  fe 
non  è animata  dalla  Virtù  ; e perciò  i vollri  Ccfari  , e Alejfanùri 
ad  onta  dei  loro  Trofei  fono  infami  agli  occhi  di  Dio  ; la  loro 
Temerità  è derifa  dagli  Angeli  , e la  loro  Ambizione  feveramente 
punita  dal  Protettore  degli  orfani  , e Vendicatore  dei  pupilli  : Elfi 
non  ebbero  altro  di  grande  , che  Pazzia  , Superbia  , e Barbarie  : 

La  loro  fama  derivò  dalle  llragi  , e la  lor  gloria  dalle  rovine.  * 
Ma  le  tali  uomini  meritano  encomj  per  aver  defolato  Regni  , e 
•invafo  Imperj  ; noi  polliamo  tefler  elogj  alle  Pellilcnze,  innalzar 
trofei  alle  Carellie,  ed  ergere  llatue  ai  Turbini  , e alle  Inondazio- 
ni . Brevemente , noi  fiamo  al  mondo  fol  per  fervire  Iddio  : Quello 
è l’unico  nollro  fine;  e nobililfimo.  Il  morir  di  ferro,  o di  fuoco 
è a’ nollri  fenfi  veramente  cattivo;  ma  il  Libertinifmo  poi  è un 
pelfimo  motivo  di  vivere  : Noi  non  fiamo  men  rei  di  difubbidien- 
za , quando  tenghiamo  il  Pollo,  contra  il  comando  del  nollro  So- 
vrano, che  quando  l’abbandoniamo  lenza  fuo  ordine:  Allora  cella 
l’obbligo  , che  noi  abbiamo  di  vivere  , quando  fiamo  collretti  a 
vivere  a fpefe  dell’  Anima  ; e allora  viviamo  a fpefe  di  quella  , 
quando  commettiamo , o approviamo  il  peccato  per  non  morire  ; e 
per  confeguenza  noi  dobbiamo  lafciar  la  vita  , quando  non  pollia- 
mo tenerla,  fenza  oltraggiar  la  Natura,  c il  fuo  Autore. 

Ma  io  fuppongo  che  il  nobil  fine , che  voi  vi  proponete  , fia  di 
filar  la  vita  finché  avete  (lame  ; e di  non  azzardarne  nè  pure  un 
dito  fenza  la  ficurtà  di  qualche  piacere  : Voi  vorrelte  piuttollo 
fpcnderla  in  fervizio  di  Venere , che  della  Virtù  ; confumarvi  a po- 
co, a poco,  e andar  all’  altro  mondo  per  un  corfo  di  medicine  , 
piuttollo  che  viver  fano  per  qualche  tempo  , e poi  morire  da  Gen- 
tiluomo dabbene  : Se  voi  chiamate  quello  un  nobil  fine  , vi  farà 
difficile  l’ aflegnarne  un  infame  : In  fontana , Cete  ricaduto  nel  vo- 
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ftro  primo  errore , e lo  difendete  con  un  nuovo  fpropofno . La  vo. 
lira  emenda  è ridicola , e di  piti  empia . 

Accortoli  Arìovijio  d’aver  detto  il  lùo  penderò  troppo  apertamene 
te  avanti  un’Udienza,  non  aflìiefatta  a fentire  sì  enormi  Principi, 
confeflò  a Eufebio , che  fin  11  avea  parlato  da  burla:  Signore,  (dilV 
egli  ) benché  la  dottrina , eh’  io  ho  addotta  , fia  foftenuta  da  alcu- 
ni; contuttociò  v’  aflicuro  ch’ella  mi  difpiace,  e l’ ho  propolla  più 
per  ilcherzo  , che  per  verità  : Io  non  pollo  approvare  , e molto 
meno  commettere  una  fcelleraggine  per  falvar  la  mia  vita  ; e per- 
ciò liberamente  concedo  che  quelle  Religioni,  che  comandano  nei 
lor  rituali  le  Impietà,  fon  fuora  de  limiti  della  Permiflìone. 

Eufeb.  Per  verità,  voi  avete  fatto  una  bella  ritirata  , e trova- 
to uno  fpeciofo  compendo  per  un’  enorme  beftemmia  -,  ma  da  qui 
avanti  vi  prego  a ricordarvi  che  il  beftemmiar  da  burla  è un  pec- 
car daddovero.  Ma  ditemi  in  grazia;  le  altre  Religioni,  fon  elleno 
tutte  buone?  Io  vi  fo  quella  domanda  per*ifchivare  ogni  sbaglio; 
perche  tutto  damane  non  abbiamo  fatto  altro  , che  ragionare  al 
vento. 

Ariov.  SI  Signore;  tutte  buone. 

Eufeb.  Tenete  a mente  la  vollra  Aflcrzione;  perchè  adefTo,  adef- 
lo  noi  efcludcremo  dalla  Permiflìone  tutti  i culti  idolatri  del  Mon- 
do  antico  , e con  eflì  tutti  quelli  del  nuovo . L’ Affino  Politeifmo , 
come  pure  il  Greco , e il  Romano  non  faranno  più  ammeflì  di  quei 
del  Mefftco,  e del  Perù  ; onde  il  Signor  Giove  colla  Signora  Giano - 
ne , Minerva  ec.  verranno  sbalzati  fuor  dei  loro  Templi  , come  f'ir- 
zi! ipmzli.  Ditemi  in  grazia-,  Iddio,  vuol’ egli  efler  adorato  come  un 
Effere  eterno,  o come  una  Creatura?  come  razionale,  o come  ir- 
razionale? come  infinitamente  Santo,  o come  un  Adultero,  Ubria- 
co,  o Omicida?  . 

Arioviflo  penetrò  dubito  il  fine  di  Quella  domanda,  c non  fapeva 
come  rifpondervi;  dimodoché  fi  veade  ferrato  da  ogni  parte  lenza 
feorgere  un  paflo,  per  cui  ritirarfi.  Il  dire  che  Dio  vuol' efler  ado. 
rato  come  un  Effere  infinitamente  Santo  , infinitamente  Saggio , Eterno , 
Indipendente , era  un  renderfi  a diferizione , e riconofcerfi  vinto  pri- 
ma di  combattere.'  Dall’ altra  parte  egli  non  ardiva  dire,  che  Dio 
è contento  d’ efler  adorato  com’  una  Creatura,  com’  un  Adultero, 
o come  un  Omicida;  penfando  che  tali  orribili  Aflurdità  avrebbe- 
ro oflefo  i Tuoi  uditori , non  affuefatti  alle  Bellemmie , e mal  difpo- 
fti  a lentirle  fenza  rifentimento . 

Il  Gentiluomo,  ch’era  venuto  feco , vedendolo  cosi  perpleflo,  ri- 
folvè  di  difimpcgnarlo  da  quell’imbarazzo  -,  onde  voltatofi  a Eufe - 
bìo\  Signore,  (gli  dille:)  la  rilpofta  al  voftro  quelito  è,  a mio  giu- 
dizio, facile,  e mi  pare  che  fia  quella  : Iddio  richiede  quell’ ado- 
razione , che  corrifpondc  al  naturai  conofcimento  , che  noi  abbia- 
mo 
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mo  di  elio  : Ora  , la  nanfa  mi  dice  , che  è un  Ejfere  eterno  , in. 
dipendente , infinitamente  faggio,  infinitamente  fanto  ; dunque  egli  ci  co- 
manda d' adorarlo  fecondo  quello  conofcimento . 

Eufeb.  Signore  ; voi  avete  portato  la  Corrtroverfia  giudo  a 
quel  punto , eh’  io  defiderava  ; ma  nell’  ideilo  tempo  avete  rovina- 
to il  fiflema  del  voftro  amico:  Perchè,  fe  Dio  vuol'efTer  adorato, 
come  eterno , indipendente  , infinitamente  faggio , infinitamente  fanto  ; s'io 
foffi  flato  a Roma  al  tempo  di  Giove  , d’  Apollo  , di  Mercurio  ec.  ; 
non  avrei  potuto  credere  , nè  parlar  di  Dio  , come  i Romani  ; e 
molto  meno  mi  farebbe  (lato  lecito  in  Egitto  d’adorare  una  Cipol- 
la, un  Bove,  un  Cocodrillo , o un  Ippopotamo -,  perchè. quelle  Creatu- 
re non  hanno  alcuna  perfezione  , che  polla  uguagliai  in  qualche 
maniera  a quei  nobili  attributi  dell’ Eternità  , e dell'  Indipendenza  . 

Saturno  era  padre  di  Giove , e Giunone  era  a quello  forella  -,  onde 
la  lor  naicita  è infinitamente  dittante  dall’  Eternità  ; anzi  è più 
giovane  del  Tempo  ; e per  confeguenza  non  fon  ne  eterni  ,•  nè 
ìndipendenti.  La  lor  Santità  va  del  pari  colla  loro  Eternità:  Gio- 
ve fi  bagnò  prima  le  mani  nel  fangue  di  fuo  Padre , e poi  s’ ufur- 
pò  il  fuo  Stato;  dimodoché  era  piu  degno  d’efler  gettato  nel  Te- 
vere con  un  Gallo  , c un  Serpente  ( 14  ) , che  d’efler  collocato 
nel  Campidoglio  ; e le  Gemonie  ( 15  ) convenivano  meglio  alle 
liie  fcelleraggini , che  un  Altare.  Giunone  era  una  proilituta  anche 
del  fuo  fratello;  e si  infame  pel  fuo  umor  litigiofo,  come  pel  fuo 
incetto  : Ella  meritava  pel  primo  mancamento  almeno  d’elfcr  fru- 
llata : e tuffata  in  un  pantano  ( 16  ) pel  fecondo  • Mercurio  fi. 
dava  all’efercizio  di  tutti  i meflieri  ; talvolta  faceva  il  Sonatore  , e 
talvolta  il  Negoziante ; alle  occafioni  il  Parta. lettere , e dopo  quello 
il  Marinalo ; e per  moflrare  al  mondo  ch’ei  fapeva  abballarli  ai  più 
enormi  Impieghi,  come  ai  più  vili,  fi  diede  a procurare  in  Caufe  Ve- 
neree . Apollo  può  dirli  migliore  di  fuo  Padre  , folamente  perchè 
non  era  si  cattivo  : I fuoi  amori  furono  fenza  numero,  come  pu- 
re lènza  vergogna  : La  Teologia  Pagana  par  che  abbia  fatto  nella 
Aia  perlòna  il  ritratto  d’un  perfetto  Cicisbeo  ; avendogli  attribuito 
un  poco  di  Spirito , qualche  Bellezza  , un  mondo  di  sfacciataggine  % 
e niente  di  Cofcienza . Quelle  erano  Divinità  della  prima  Claffe  ; ma- 
<’  1 > . forum 


( 14  ) Supplicio  ufato  tra  i Romani  contra  i parricidi;  i quali  venivano  rinchiufi 
con  un  Gailo  , c un  Serpente  in  un  Tacco  al  di  ftiora  impeciato  , e gettati  nel 
Tevere. 

( if  ) Luogo  in  Roma  pretto  al  monte  Aventino  , oggi  detto,_  M»me  di  S.  Saiina  , 
ove  anticamente  erano  le  forche;  chiamato  allora  'Gemonit , fecondo  alcuni , da 
Gcmonio  . nome  del  primo  reo  , che  vi  fu  impiccato,  o pur  dell  Artefice  che 
primo  le  fabbricò;  fecondo  altri  più  venfimilmcnte  dal  verbo  latino,  Gtmo , 
che  lignifica  pianto;  per  cilcr  quello  un  luogo  di  pianto,  e di  dolore. 

( tC  ) In  Inghilterra  le  donne  litigiofe  vengon  dal  popolaccio,  in  pe»a  dei  loro  li - 
tigj,  tuffate  tre  volte  in  un  pantano-  Lo  fteffo  vicn  fatto  ai  mariuoli  • 
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pruni  Gentium  -,  Dei  di  qualità  , e di  figura  ; in  fomma  , della  Ca. 
mera  alta  : E pure  l’ifteffa  Parzialità  non  gli  avrebbe  afloluti  in 
qualfifia  Tribunale  : Io  eccettuo  però  i Signori  Giudici  Ignoranti  , 
o Reprobi  ; apprello  de’ quali  il  Peccato  trova  il  Perdono  , e l ‘Inno, 
ccnza  un  Capedro. 

Le  Egizie  Deità  , Ofiri  , e Anubi  erano  dell’  i fletta  (lampa  -,  cioè 
nè  più  buone,  nè  più  antiche  delle  Greche , e delle  Romane. 

Ora,  Signore-,  le  Dio  ci  comanda  d’ adorarlo,  come  un  Ejfere  e. 
terno, e indipendente , noi  non  potevamo  convenire  colle  Congregazio- 
ni di  Grecia,  di  Roma,  e d 'Egitto,  nè  con  altre  Idolatre  , che  fiano 
mai  (late,  o fiano  adeffo  al  mondo:  Perchè  effe  ci  dicono  che  Dio 
è un  Uomo  , una  Donna , un  Serpente , un  Albero  , un  Coccodrillo , e 
un  Panno  rojfo  : Dove  che  è evidente  che  auefte  povere  Creature 
non  poflono  pretendere  all*  Eternità  , e molto  meno  all’  Indipen- 
denza : Onde  s’ io  folli  fiato  in  quelle  cieche  Età  , quando  i Mofirl 
invadevano  i Templi  , e i Serpenti  guizzavano  fu  gli  Altari  , non 
avrei  potuto  proflrarmi  avanti  di  effi;  anzi,  avrei  dovuto  deteflare 
una  tal  Impietà  , e più  tolto  morire  per  fentenza  de’ Magidrati , 
che  pagare  ubbidienza  alle  loro  Leggi. 

Di  nuovo  ; le  Dio  vuol’  effcr  adorato  , come  infinitamente  Santo  ; 
Come  potete  proftrarvi  a un  incclluofo  Giove  , a un  ladro  Mercu. 
rio  , a un  fanguinario  Marte  , a una  difpettofa  Giunone  , e a una 
proftituta  Venere  ? Tali  (cellerari  non  hanno  alcun  commercio  colla 
Santità;  la  loro  abitazione  non  è in  Cielo,  ma  nell’Inferno;  onde 
meritano  infamia  , non  adorazione  . Adora  forfè  Dio  , come  infini, 
tornente  Santo  , chi  lo  riconofce  reo  di  ruberie  , d’ omicidj , e anche 
di  quei  delitti,  che  inorridifeono  la  Natura,  e fanno  arrofiìre  non 
lolo  la  Modedia  degl’innocenti  , ma  anche  la  sfacciataggine  dei 
colpevoli  ? ' 

Di  più  -,  fe  Dio  richiede  d’effer  adorato  come  infinitamente  faggio  ; 
Come  potete  voi  *d ire  , e < credere  con  quei  di  Coromandel  , ch’egli 
è una  Stimici ? co’  Greci j co’ Romani,  e con  tutti  gli  altri  Idolatri, 
che  è un  Domattina  Donna  , una  Statua ? o co’ fuperftiziofi  Egizj  , 
che  è una  Cipolla  , un  Lupo,  un  Coccodrillo ? Alcune  di  qiieftc  fan- 
radiche  Deità  fon  deditute  'infin  di  Senfo , molto  più  di  Ragione  j 
e le  Divinità  umane  non  hanno  lafciato  ai  Poderi  altri  fegni  d’cl- 
fere  date  ragionevoli , che  i loro  delitti  : Noi  Tappiamo  che  ebbe- 
ro qualche  poco  di  fpirito  dagli  enormi  abufi  del  medefimo:  il  loro 
fapere  fu  di  pòca  portata  , è non  fi  fiele  ad  altro,  che  a tendere 
infidie  a femplici  fanciulle,  o a ftolti  ragazzi.  Poiché  adunque  tut- 
ti i culti  idolatri , che  mai  furono  al  mondo  dalla  nafeita  ael  Po - 
lite  fimo  fin’a  quello  punto,  ripugnano  a quelle  cognizioni,  lecondo 
le  quali  Iddio  vuol’effer  adorato;  non  v’è  più  lecito  di  conformar, 
vi  alle  Congregazioni  idolatre  , che  alle  loro  Enormità  : Dal  che 
Parte  li.  P p ne 
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ne  legue  che  la  PcrmiJJione  di  Dio  non  è più  univerfale  del  fuo 
Comando:  Onde,  Arìovifio , febben  da  principio  vi  compiacefte  di' 
(tenderla  a tutte  le  Religioni  , eccettuate  due  , o tre  j dove- 
te aderto  cambiar  fiftema  , ed  efcluderle  tutte  , eccettuate  due,  o 
tre  : Dimodoché  , venendo  alla  conclufione  , il  voftro  gran  Prin- 
cipio; Nei  dobbiamo  conformarci  alla  Religione  del  paefe  , in  cui  dimo- 
riamo-, non  lolo  è notoriamente  falfo , ma  anche  enorme,  e fcaa- 
dalofo . 

Arìov.  Signore  ; voi  vi  credete  eh’  io  fia  arrenato  , e d’aver 
abbattuto  il  mio  Principio:  Ma  afcoltate  ; tutto  quello  tempo  non 
avete  fatto  altro , che  tirar  quà , e là  a fpropofito  fenza  mai  toc- 
carlo, non  che  ferirlo  : Voi  avete  difcorlo  fopra  un  fondamento 
fallo  ; fupponendo  che  i Gentili  adora ffero  le  Statue  , e le  Creatu- 
re; dove  che  è certo  che  elfi  adoravano  il  vero  Dio  fotto  quelle 
figure  vifibili;  né  voi  potete  ragionevolmente  credere  che  adorafle- 
ro  Uomini,  Statue  , o Beflie  , quando  non  vogliate  fupporli  pazzi, 
per  farli  empj . lo  dunque  a Roma  avrei  potuto  adorare  con  ficura 
cofeienza  Giove  , Apollo  , c tenere  ; c adeflo  ( fe  mi  trovafli  nell' 
Indie  ) vorrei  proftrarmi  avanti  a Ram  , Z,aca , e Amida  ; Perchè 
quelli  oggettt  vifibili  non  fon  altro,  che  ofeuri  Emblemi  , o diffe- 
renti nomi  di  Dio  fempre  laudato.  E vero  eh’ egli  mi  comanda  d’a- 
dorarlo,  come  Eterno , Indipendente , infinitamente  Saggio  , infinitamente 
Santo-,  ma  non  ha  determinato  fotto  qual  nome:  Onde,  o ch’io  Io 
chiami  Giove  , Apollo  , o tenere  , ovvero  Z,aca  , Ram , o Amida  , 
egli  non  fe  n’offende  , né  fe  ne  formalizza  ; Un  gran  nome  non 
aggiunge  niente  alle  fue  Perfezioni  , nè  un  triviale  le  diminuifee  : 

In  fomma,  la  Ragione  c’inlègna  la  fina  Natura  , ed  il  Coftume  il 
fuo  Nome;  e quello  andrà  fempre  variando  , finché  non  riducete 
tutte  le  lingue  alla  loro  antica  Unità  : Onde  voi  non  avete  fatto 
altro , che  combattere  un’  ombra  , e infuriare  contra  un  niente  : 
Voi  avete  formato  nella  voftra  te/la  una  pazza  Idolatria  folamen- 
te  per  diftruggerla  : Ma  i grandi  Spiriti  fpefle  volte  sbagliano  quan- 
to i gran  Capi  d’ Afini:  appunto  come  i mal  avvezzi  levrieri  ( che 
corrono  al  falfo  odore  della  preda  ) pigliano  le  proprie  idee  per  le 
opinioni  dei  loro  Avverfarj , e gridan  Vittoria,  quando  hanno  sfer- 
zato i propri  fpropofiti. 

Eufcb.  Giulio,  perché  poco  fa  io  vi  riconvenni  d’ alcuni  sbagli  , 
voi  vi  date  adeflo  a far  delle  riprefaglie  col  farmi  reo  deU’  iftefTo 
errore:  Ma  io  non  ho  dato  dei  colpi  al  vento,  nò;  io  ho  dirizza- 
to la  mira  al  voftro  Principio , e l’ ho  colpito  ; e voi  lo  conofcete 
pur  troppo  bene  ; e perciò  fufeitate  una  nuova  queftione  , o per 
imbrogliarmi,  o per  deluder  l’Udienza-  Ma  io  non  intendo  di  pe- 
netrar più  avanti  in  quella  Controverfia  , e vedere  fe  i Pagani 
• adoravano  il  vero  Dio  lòtto  le  figure  di  Giove , Apollo  ec.  Il  Dot- 
tore 
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tore  Suiti n ( 17  ) (ottenne  di  sì  ; Ma  turti  gli  uomini  di  buon  Cen- 
no defiderarono  che  averte  impiegato  il  fuo  ralento  intorno  a un 
(oggetto  più  difenfibile;  perché  la  fua  riputazione  patì  affai  in  que- 
fta  Imprefa  ; ed  egli  avrebbe  inoltrato  più  giudizio  in  tralafciar 
quefto  punto  , di  quel  che  moltralle  fpirito  in  trattarne  sì  poco  a 
propofito . 

Ma  , giacché  avete  metto  quella  difficoltà  in  campo  , io  voglio 
pigliarne  qualche  notizia  ; non  perché  Tefiro  della  noftra  difputa 
dipenda  dalla  fua  decifione  -,  ma  perché  fon  rifaluto  di  darvi  una 
piena  foddisfazione.  Io  dico  dunque  , che  i Gentili  non  adoravano  il 
vero  Dio  folto  i nomi  di  Giove , di  Marte , d'apollo  ec.;  e quella  é una 
verità  tanto  evidente  , che  uno  deve  chiudere  gli  occhi  per  non 
vederla.  Dii  non  fuerunt  ab  aterno , [ed  ita  rorum  quifque  natus  efl , ut 
not  nafeimur  : 1 voflri  Dei  ( dice  Atenagora  ai  Gentili  ) non  fono  eter- 
ni ; ma  ciafcuno  di  effì  è nato  come  noi  . E Minuzia  Felice  fi  burla  dei 
Pagani  , perchè  adoravano  come  Dei  quelli  , che  nacquero,  e mo- 
rirono come  uomini  : Manifcjlum  eft  bomines  illoi  fnijfe , quos  & natot 
legimus , & martuos  feimus  . S Cipriano  prova  parimente  che  etti  non 
erano  Dei  , perchè  erano  (lati  Re:  Dcos  non  effe , quos  colie  vulgus 
bine  notum  efl  ; Reges  enim  fuerunt  (18).  E quando  alcuni  Gentili 
( per  Schivare  que*  Crilliani  Argumenti  , a’  quali  non  Capevano 
che  rifponderfi  ) ebbero  la  sfacciataggine  di  negare  che  non  adora, 
vano  verun  uomo  : Arnobio  confutò  vivamente  la  loro  fgraziara 
negativa  , e provò  ad  hominem  contra  di  etti , che  realmente  adorava- 
no gli  Uomini  , Cebben  arroflìvano  di  confettare  una  tal  pazzia: 
Vos  hominem  nullum  colini  ? non  unum  , vel  alium  ? non  innumcros  alios  ? 
quia  imo  non  omnes  , quos  in  Templis  vejlris  mortai  inni  fubfluliflis  ex  nume- 
ro , & Calo  , fiderihufque  donaflis  ? infra  jam  profeto  difeelii  quibus 
fingali  patribus , quibus  matribus  f aerine  procreati  ; qua  in  regione  nati , qua 
gente  , qua  fcccrint  , egerint  , pertulerint  ( iq)  . Ma  per  dar  fine  alla 
Con troverfi a , di  grazia  fate  un  giro  nel  Campidoglio  , e vedrete 
che  opinione  avevano  del  loro  Giove  gli  antichi  Romani  , qui  ejus 
Nutricem  in  Capisolio  pofucruut  ; che  collocarono  la  fua  (letta  Nutri- 
ce, Moglie,  Sorella,  e Figliuola  in  quell’ augutto  Tempio.  Io  po- 
rrei addurvi  ancor’ una  mano  di  Teftimonj,  che  videro,  e eonver- 
farono  coi  Gentili , e fludiarono  la  loro  profana  Teologia  per  con- 
futarla ; che  erano  perfone  di  dottrina , e di  probità  , e mai  non 
1 P p z calun- 

(,  17  ) Miniftro  Proteftante,  prctefo  Vefcovo  di  f'ontfitr  in  Inghilterra , fzmofo  pella 
fua  sfacciataggine,  e bugie  nelle  difpute  , che  tenne  , e nei  trattati  che  fcriffe 
contra  i Cattolici  ; ne'  quali  prccefe  provare  che  quefli  erano  idolatri  , e 
- che  la  loro  idolatria,  era  la  (leda , che  quella  dei  Pagani  : perchè  fé  coll’ inten- 
zione i Cattolici  adoravano  Dio  fotto  le  Specie  del  pane, anche  i Pagani  l'ado- 
ravano fotto  la  forma  di  Giove.  Fu  confutato  affai  dottamente  dal  Signor  God- 
den  Inglefc  Cattolico,  Dottor  di  Sorbona. 

( i®  ) De  Idoi.  van.  ( ip  ) lib.  11.  contra  Gene. 
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calunniarono  un  avverfario  per  opprimerlo  : Ma  i già  addotti  fon 
più  che  badanti  per  convincere  qualfifia  uomo  ragionevole  , che  i 
Gentili  adoravano  le  Creature , non  il  Creatore  fotto  i loro  nomi  , 
come  voi  pretendete. 

Ariov . Veramente  , può  efifer  che  il  Volgo  pigliale  le  favole 
d 'Omero  per  Articoli  di  Fede;  che  dividere  Dio  in  fedi, e adoraffe 
Uomini  , e Donne  avanti  le  ftatue  , loro  rapprelèntanti  ; ma’ voi 
dovete  concedere  che  quelli  palpabili  errori  concernevano  folamen- 
tc  la  plebe  : I Filofofi  , ed  altre  perfone  di  confiderazione  non  e- 
rano  capaci  di  tali  adurdità . 

Eufcb.  Senza  dubbio  , i Filofofi  condannavano  nei  loro  cuori 
tali  fpropofiti;  ma  la  loro  pratica  era  diverfa  dal  loro  fentimento  ; 
nei  Templi  erano  Politeilli  , come  la  plebe  , benché  nelle  fcuole 
fodero  Teifti.  Iddio  non  era  adorato  fecondo  le  idee  de‘  Filofofi  , 
ma  de’  Poeti . Quid  / ibi  vttlt  ifla  non  poetica , fed  inimica  piane  Garitta 
Dcor  fccundum  Pbilofopbos  in  libris  queerere  , feeundum  Poetai  in  templi r 
adorare  ? rinfaccia  loro  S.  Agojìino  ( 20  ) . E fe  voi  dubitate  di 
quello  punto  , entrate  di  grazia  , in  nome  del  detto  Santo , ancora 
una  volta  nel  Campidoglio  ; Quella  era  la  Refidenza  di  Giove  O . 
M. , cioè,  fupremo  Dio  di  Roma.  Voi  troverete  qui  la  Capra  Amai _ 
tea , che  nutrì  quella  Deità  ; la  fua  Moglie  , Figliuola > e Sorella  ; 
argumenti  evidenti,  che  i Romani  tenevano  per  uomo  quello,  a cui 
pagavano  un  onor  fupremo:  Perché  , fe  credevano  che  fodè  eterno , 
a che  fine  davangli  una  nutrice?  Se  indipendente -t  perché  confedava- 
no  che  doveva  la  fua  prefervazione  al  latte  d’una  Capra  ? E poi , fe 
non  era  uomo-,  perché  aveva  moglie,  o come  ebbe  di  eda  una  figliuo- 
la? non  illate  a dirmi  che  quelle  cofe  fono  invenzioni  poetiche  ; Io 
fo  anch'io  che  fono  tali  : Ma  di  quelle  favole  i Teologi  Pagani  ne 
formarono  una  Religione  , e l’efpofero  alla  credenza  del  Pubblico.* 
Elle  erano  adùrde,é  vero;  ma  contuttociò  credute  da  alcuni  , e ri- 
verite da  tutti  : In  fomma  , furono  inventate  dai  Poeti , adottate  dai 
Sacerdoti , e trafportate  dal  Teatro  nel  Tempio  dalla  Cecità,  e dalla 
Superdizione  ; Dimodoché  gli  uomini  fi  ridevano  in  un  luogo  di 
quelle  cofe  , che  adoravano  nell’  altro  . Nunquid  (3  Capitolici  Koma- 
norum  ( efclama  Agojìino  ) non  Junt  opera  Poctarum  ? ^ 2 1 ) 

Ma  fuppollo  , contra  la  facra  Scrittura  , contra  1 Autorità  degli 
lledi  Pagani  , e la  Teltimonianza  di  tanti  famoft  Scrittori  di  tutte 
le  Età , che  gli  antichi  Gentili  adorallero  il  vero  Dio  ; quello  non 
porta  vantaggio  alla  volita  Caufa,  né  pregiudizio  alla  mia  ; Perchè 
è femore  vero,  c evidente  , quanto  può  mai  farfi  dall’ Efperienza  , 
che  quando  l’adoravano  fotto  la  figura  di  Giove , caricavano  la  fua 
Santità  di  Jlupri , A’ incelli  , e d ' adultcrj-}  di  furti  fotto  quella  di  Mer- 
curio , 

( io  ) iib.  i.-de  Confen.  Evang.  cap.  ij. 

) lib.  6.  de  Civit.  Dei.  . . ^ 
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atrio , e d 'omìcidj  fotto  quella  di  Marte  ; Anzi  , lo  fpogliavano  d’o- 
gni  Sapienza  fotto  le  figure  di  Serpente  te  di  Coccodrillo  -,  e fin  di  Sen- 
io fotto  quelle  d’ Acqua  , di  Fuoco  , c di  Cipolla  . Se  noi  dunque 
forno  obbligati  a adorare  Iddio  , come  un  Effert  eterno  , indipcn . 
dente  , infinitamente  fianto  , infinitamente  faggio  ; Voi  non  potevate  cre- 
derlo , né  adorarlo  come  gli  antichi  Gentili , né  aderto  potete  entra- 
re in  qualfi voglia  Pagana  Congregazione,  che  fia  nell' Indie  Orienta, 
li  , o Occidentali  : Perché  ; fupporto  contra  la  Verità  , che  quelle 
genti  adorino  il  vero , ed  invifibile  Iddio  fotto  immagini  materiali , 
e vifibili  ; Contuttociò  gli  attribuifeono  mille  ftravaganze  , diffratti- 
ve di  quel  concetto  , fecondo  il  quale  egli  ci  comanda  che  l’ ado- 
riamo : Onde  con  voftra  buona  pace  dobbiamo  riformare  la  voftra 
Proporzione , ed  efcludere  dalla  Permiffion  generale  non  folamente  due, 
o tre  Religioni,  ma  due,  o tremila,  ftabilite  nel  mondo  dal  Co- 
ftume,  e mantenute  dalla  Forza,  e dall’Autorità:  Perché  oltraggia- 
no la  Natura  , ravvilifcono  la  Maeftà  di  Dio , diftruggono  la  Tua 
Prudenza  , diffamano  la  fua  Santità , e convertono  l’ ifteffo  fuo  Ede- 
re in  foggetto  di  fcherno , e di  derilione. 

A quelle  ragioni  Arioviflo  non  avendo  più  che  opporre , fu  abban- 
donato dal  fùo  folito  ardire  , e anche  dalle  facezie  , ultime  difefe 
dei  Libertini , e in  luogo  loro  fubentrò  il  rofTore  ; dimodoché  fece 
una  figura  degna  di  riio  , e di  compadìone  : Finalmente  , rifoluto 
d’acquiftar  tempo  , voltatofi  alla  Dama  ; Signora  ( le  dide;  ) io 
fon  tanto  affaticato,  che  non  poffo  quali  più  parlare  ; un’ora  di  ri- 
pofo  farebbe  molto  a propofito , anzi  neceffaria;  con  voftra  licenza 
noi  differiremo  la  decilione  della  Controvcrlia  a dopo  pranzo. 

Volentieri;  ( rifpofe  la  Dama:  ) ma  con  quefto,  che  torniate  a 
riprender  la  Conferenza,  o a condannare  i voftri  Principj . 

Ariov.  Signora  , io  m’obbligo  a comparir  di  nuovo  ; e fc  deri- 
derà miglior  ficurtà,  il  mio  amico  le  ne  farà  garante:  Poi  volgen- 
dofi  a Éufcbio  ; Signore  , ( gli  dide  : ) noi  forno  nell’ arringo  , e 
dobbiamo  vederneTa  fine  . Ciò  detto  , Iafciò  la  Converfazione  , e 
andò  a palleggiar  nel  Giardino  più  per  celare  il  fuo  didurbo  , che 
per  pigliar  aria  : E veramente  io  non  mi  maraviglio  che  egli  fede 
turbato;  perché  é colà  già  molto  odervata,  che  i Libertini  amano 
teneramente  1’  Onore  , lebben  odiano  la  Cofcienza  : Edi  fono  un 
comporto  di  Superbia  , e Arroganza  ; e perciò  non  fanno  gode- 
re un  vantaggio  con  moderazione  , né  foffrire  una  difgrazia  con 
pazienza . 


Ritirato  che  fi  fu  -,  Io  refto  maravigliata  ( dide  la  Dama  ) dell* 
ardire  di  quel  Gentiluomo  : Adolutamente  la  fua  Prefunzione  è più 
grande  del  fuo  Giudizio  ; altrimenti  , perché  rimette  la  fua  Caufa 
a un’  altra  fedione  ? Io  non  amo  di  ridermi  delle  altrui  difgrazie  , 
né  di  trar  piacere  dall’  altrui  confufionc  ; Ma  , credetemi  , io  non 

porto 
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portò  affliggermi  nel  veder  l’Impietà  feveramente  punita  nel  Tuo 
gran  Protettore  : Talvolta  la  mortificazione  opera  in  un  Libertino 
più  efficacemente  delle  Dimoftrazioni  ; c quelli  , che  non  pollono 
efler  indotti  ad  abbandonare  i loro  cmpj  Principi  dagli  Argumenti , 
talora  fon  corretti  a lafciarli  dalla  Confufione. 

Se  Arioviflo  ( ripigliò  il  fuo  Amico  ) avelie  Virtù  uguale  al  fuo 
Spirito,  non  vi  farebbe  Gentiluomo  più  compito  di  lui-,  ma  a dire 
il  vero,  i fuoi  Coftumi  fono  cattivi,  e i fuoi  Principi  peggiori  : Egli 
fi  ride  della  differenza  tra  il  Bene  , e il  Male  ; ed  io  gli  ho  fentito 
dire  , che  non  v’è  peccato  più  enorme  del  penfare  che  ci  fia  il  peccato  ; An- 
zi egli  lo  definifee,  che  fia  una  cofa , da  alcuni  fatta  efi fiere  con  inveir- 
le contra , e da  altri  col  credere  erroneamente  d'ejferne  rei . E di  qui  pro- 
cede che  egli  non  folamente  lo  pratica  fenza  rimorfo,  ma  anche 
le  ne  vanta;  e lo  difende  coll’ilìelJo  ardire,  con  cui  lo  commette  . 

Ma  Signore  , ( replicò  Eufebio  : ) benché  tali  perfone  pallino  ap- 
prello  alcuni  per  belli  Spiriti  ; nientedimeno  hanno  troppo  poco 
dell’ uomo,  per  dover  efler  regola  del  Genere  umano  : Noi  non  fia- 
tilo ( grazie  a Dio  ) sì  privi  di  fenno  , che  prendiamo  gli  fcherzi 
per  Argumenti  , e le  facezie  per  Ragioni:  Troppo  ignorante  è co- 
lui , cne  non  fa  efler  colà  più  facile  il  burlarli  della  Virtù,  che  il 
praticarla.  Veramente  , fe  Arioviflo  colle  lue  burle  potefle  ridurre  il 
Peccato  in  niente , il  fuo  facetare  non  farebbe  irragionevole;  ma  il 
pazzo  umore  d’ un  Libertino  non  può  operare  fulla  natura  delle 
cole:  Lo  fpirito  può  ben  penetrare  nell’  Eflcnze,  sì;  ma  non  traf- 
mutarle.  Pure  io  fpero  d’indurre  il  voftro  amico  a deporre  il  con- 
cetto del  fuo  Spirito,  e della  fua  Religione;  e di  fargli  conolcerc 
che  quegli  uomini  fon  veramente  pazzi , che  fc  ne  vanno  ridendo  ai 
tormenti  de*  Reprobi  ; e che  non  v’è  alcuno  meglio  inflradato  a 
quell’  eterne  mii'erie,  di  quei,  che  fi  ridono  del  Peccato,  e della 
Religione:  Perché,  febben  un  uomo,  che  ha  ardire  di  burlarli  di 
Dio , e de'  fuoi  Gaffighi , può  efler  che  abbia  qualche  poco  di  fpi- 
rito; il  fuo  operare  però  lo  dichiara  pazzo  in  fuperlativo  grado. 

Eudojfo  non  era  meno  confufo  del  fuo  Maeltro  Arioviflo -,  ma  non 
già  perché  avelie  rammarico  della  fua  difgrazia  ; anzi , quella  gli 
avea  infpirato  fentimenti  di  fdegno;  perche  elfendo  flato  da  lui  le- 
dono , pensò  che  il  fuo  Onore  rellcrebbe  sfregiato  dalla  debolezza 
delle  fue  difefe  ; e che  il  mondo  l’accufcrebbe  di  femplice,  q di 
leggiero  , per  aver  abbracciata  il  Latitudinarijmo  per  così  deboli,  e 
inluflì Itemi  motivi.  Uno  giurerebbe  ( dille  tutto  fdegnato  ) che  que- 
lli uomini,  a fentirli  parlare,  avellerò  raccolto  in  le  tutto  lo  Spiri- 
to della  Nazione  , come  tutti  i fuoi  V-izj  ; e pure  , portategli  alla 
pietra  del  paragone,  non  trovate  in  eflì  ,,  che  parole,  c Ipropofiti .* 
non  difeorrono  meglio  di  quel  che  credono  , né  più  regolarmente 
di  quel  che  operano;  fono  tanto  ièranicri  alla  Ragione,  quanto  alla 

Virtù, 
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Virrù  , c i loro  Principj  tanto  deboli , quanto  fono  forti  le  loro 
PalTioni . Eudoffo  andava  profeguendo  l’ Invettiva  , quando  la  chia- 
mata del  pranzo  le  diede  fine,  Ariovijlo,  che  non  aveva  ancor  di- 
gerito il  luo  rifentimento  , lo  portò  a tavola  , ed  ivi  fcoprillo  col 
procurare  di  tenerlo  celato  ; anzi  affettò  talmente  d’eller  allegro, 
«he  fi  fece  ridicolo  per  non  apparir  turbato  ; onde  la  Dama  gli 
dille  con  un  forrifo,  ch’egli  Slava  allegro  per  forza  : Ma  Ariovijlo  non 
inoltrò  d’ avvederli  di  quello  complimento;  Hi  mando  meglio  di  Si- 
mulare un  affronto  , di  cui  non  potea  vendicarli  ; e cosi  voltò  il 
difcorfo  ad  altre  materie. 

DIALOGO  XII 

• » , » , 

Ariovifto  è forzato  a confejfare  che  una  fola 
Religione  falva . 

• ' r. 

TErminato  il  pranzo  , la  Dama  invitò  i Convitati  a palleggiar 
nel  giardino  , impaziente  di  veder  T efito  della  Difputa  , che 
ella  fperava  che  foffe  per  efTere  fvantaggiofo  a Ariovijlo  : Anzi  , 
il  pattato  fucceflo  non  folamente  aveva  calmato  i fuoi  timori , ma 
datole  ancora  una  ferma  fidanza  che  la  Verità  trionferebbe  del  Fal- 
lò , e la  Religione  dell’-lmpietà  . In  oltre  , ella  lì  lufingava  che 
il  fuo  figliuolo  trarrebbe  profitto  dalla  perdita  del  fuo  Maellro  , 
abbandonando  quei  Dogmi  , che  il  medefimo  non  poteva  difende- 
re ; perché  digià  era  mal  foddisfatto  della  tua  pallata  difefa  , c la 
lùa  abilità  non  avea  corrifpolto  alla  lua  afpettativa  : Egli  lo  ved- 
de  ftar  fempre  fulle  ritirate  , e più  tolto  tergiverfare  , che  parla- 
re a propofito  : In  fomma  , appena  Seppe  far  tella  a un  Argomen- 
to ; e febbcn  alle  volte  fi  riparò  dai  colpi  , non  fu  però  mai  ca- 
pace di  darne  -,  anzi  fpelfe  volte  colpi  le  medefimo  , confutando 
le  fue  rifpofte  con  altre  contrarie  ; Onde  Eudojfo  cominciò  ad  ac- 
corgerli che  la  Caufa  del  fuo  Maellro  non  era  migliore  della  fua 
difefa  , e che  egli  la  difendeva  , perchè  era  privo  di  giudizio. 

Dopo  due  giri  pel  giardino,  la  Dama,  condotti  i Convitati  fot- 
to  un  arco  di  lauri  , quello  luogo  ( diOs’  ella  a Ariovijlo)  par  fatto 
appalta  per  tenerci  delle  Conferenze:  Adelfo  noi  abbiamo  tempo, 
e comodo  d’  afcoltar  le  difele  della  voltra  Caufa  ; ed  io  fon  ficu- 
ra  che  voi  non  fapete  mancare  alla  voltra  parola . 

Ariov.  Signora  , quello  appunto  è Quel  eh’  io  defidero  : Ripi- 
gliamo dunque  ( continuò  egli  , voltandofi  a Eufcbio  ) di  dove  noi 
lafciammo  avanti  pranzo  . Signore  , compiacetevi  di  ricordarvi  che 
adelìo  io  vi  fo  una  pianta  di  quelle  Religioni  , che  fono  alla  mo- 
da 
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da  tra  i noftri  Capi  voli  di  Città  . Alcuni  di  e (fi  fono  sì  irreligioft-  » 
che  ftimano  la  Religione  una  Politica  di  Stato -,  e dicono  che  è {ag- 
getta interamente  al  Governo,  e non  può  obbligare  finché  non  palla, 
in  Legge; ma  poi  pacata, è obbligatoria, per  elecrabile  che  ella  fia  . 

Altri  deludono  dall’  efler  di  Legge  quelle  Religioni  , che  nuo- 
tano nel  fangue  , e s’ immergono  nelle  Libidini  : Tali  Religioni 
( dicono  erti  ) fono  formate  pe  Ciclopi  , c calcolate  folamente  per 
Sodoma  : Un  uomo  deve  diventar  Leone  , o Babbuino  per  praticare  i 
doveri  di  tali  Chicle , e un  Demonio  per  comandarli  ; onde  {lima- 
no infami  i loro  feguaci  , e gettano  un  tal  modo  di  credere  , e d’ 
operare  fuor  dei  limiti  della  Permiflìone  : Ma  poi  , poche  eccettua- 
te , dicono  che  tutte  1’  altre  fono  permette  ; Una  buona  Intenzio- 
ne rettifica  i loro  errori  , e feufa  ancora  1’  ideila  Idolatria  ; induce 
Iddio  a tollerar  le  Itnpietà  , e a pigliare  gli  oltraggi  per  venerazio- 
ni . Ma  attolutamente  quello  è un  abufarfi  della  l'uà  Bontà  , e un 
ravvilire  la  Sua  Madia  . 

A quello  difeorfo  tutta  la  Convenzione  cominciò  a forridere  , 
ammirando  non  meno  la  franchezza  , che  1’  invenzione  d’  Arioviflo . 
Con  quello  artifizio  egli  rigettò  il  difonore  della  fua  feonfitta  fopra 
quei  giovani  Capi  vai , la  Credenza  de’  quali  s era  impegnato  a 
difendere  : Ma  1’  Impollura  era  troppo  feoperta  per  aver  a pattare 
fenza  e {Ter  veduta  : perché  avea  deputato  , non  come  Secondo,  ma 
come  Principale  ; e loftenuto  la  fua  propria  Caufa  , non  quella  d’ 
altri  : Ma  tali  pedone  non  iftanno  fu  i puntigli  d’  Onore  , né  fili- 
le delicatezze  della  Colcienza . 

Eufcbio  non  fapeva  come  contenerli  ; era  tentato  a fdegnarfi  , c 
infieme  a ridere  ; perché  il  ripiego  era  bello  , benché  sfacciato  . 
Finalmente  ; Signore  > ( gli  diflTe ; ) Io  credeva  che  voi  avelie  pra- 
to a difendere  la  voftra  Religione  , non  quella  de’  voflri  giovani 
Capi  voli  : Io  non  amo  d’  avere  incontri  con  Rapprefenianti  , né  d’ 
impegnarmi  con  Comunità  per  via  di  Deputati  . Godo  però  che  ab- 
biate cangiata  partito  , e lafciato  il  pollo  d’  Avvocato  per  quello 
d’  Accufatore  ; almeno  abbiamo  fatto  qualche  progreflo  ; Perché  ora 
fiamo  d’accordo,  che  a difpetto  del  Signor  Hobbefio , ( i)  e dc’fuoi 
feguaci,  le  Leggi  de’  Principi,  e de’ Magiftrati  non  devono  eflèr  la 
regola  della  noltra  Fede  ; che  Dio  non  permette  ( e molto  meno 
comanda  ) che  ci  conformiamo  a quelle  Religioni  , che  proteggo- 
no le  Iniquità  ; e finalmente  che  1’  Idolatria  invade  il  diritto  , e le 
prerogative  di  Dio  , ed  affale  la  fua  {leda  perfona  : Dimodoché  in 
conclufionc  , le  Religioni  che  {òn  permette  , tengono  poco  luogo, 
e pottono  lòmmarfi  lenza  1’  ajuto  dell’  Aritmetica  . Di  grazia  favo- 
riteci adeflo  d’  una  pianta  del  vollro  Simbolo . 

Ariov. 


( i } Vedi  alia  pagina  91. 
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Ariov.  Volentieri  -,  Io  non  mi  vergogno  di  confettare  la  mia 
Religione  , nè  meno  temo  di  difenderla  ; Ella  è ottima  ne’  Tuoi 
Principi  , ragionevole  nell’  applicazione  , e accomodata  a tutte  le 
capacità  ; il  Bifolco  la  comprende  , e il  Filofofo  1’  ammirar  In  li- 
na parola  , è quella  , che  gli  uomini  chiamano  naturale  ; cioè  , che 
è dell’ ideila  data  della  noftra  Natura  , e venne  nel  Mondo  con  A. 
damo  : Ogni  fuo  Articolo  fu  imprello  da  Dio  nei  noftri  cuori  avanti 
F invenzione  della  Stampa , ed  è propagata  per  generazione  : Noi 
portiamo  la  noftra  Scrittura  dentro  di  noi  ; dimodoché  non  può 
ettèr  corrotta  nè  dalla  Malizia  , nè  dall’  Ignoranza  , o dall’  Inav- 
vertenza . II  noftro  Credo  è chiaro,  e il  noftro  Decalogo  breve , ma 
comprenfivo  . Noi  crediamo  un  Dio  , Creatore  del  Cielo  , e della  Ter. 
ra  ; un  Dio  , che  putti f ce  il  Inizio  , e premia  la  Virtù  , Egli  non  richiede 
altro  facrifizio  , che  de'  no  fin  cuori  , nè  altro  rifpetto  , che  foggezione  alla 
fua  Grandezza  , e ubbidienza  ai  fuoi  Comandi  ; e la  fua  Legge  non  c il», 
pone  altro  , che  qucjla  fola  cofa  ; Fate  agli  altri  ciò  che  vorrejle  che  fojfe 
fatto  a voi . 

Quella  Religione  è univerfale  ; ella  non  è confinata  né  a luogo , 
nè  a tempo  ; comprende  tutte  le  Età , fi  ftende  a tutti  i Climi'  , e 
obbliga  le  più  inculte  Nazioni  , come  le  più  culte  ; e perchè  tut- 
ti fanno  i tuoi  Precetti,  niuno  è efente  dalla  loro  ubbidienza:  Con- 
turtociò  ella  permette  quei  Riti,  e quelle  Cerimonie  ( benché  vane, 
e fuperftiziole  ) che  non  s oppongono  a i fopraddetti  Dogmi  . Ma 
quando  una  Religione  ftampa  un  Articolo  , oppofto  alla  credenza 
d’  un  Dio  , o contrario  agli  Attributi  della  fua  Santità  , Sapienza, 
Giuftizia , e Mifericordia  ; quando  nega  a quefto  grand’  Edere  un 
riconofcimento  di  Dipendenza',  ed  abolifcc  quella  gran  LegM  del- 
la Natura  , quod  tibi  non  vis  , alteri  ne  feceris  ; Dico  , quando  una 
Religione  cade  in  si  palpabili  enormità,  iffofatto  diventa  facrilega, 
e abbominevole  : E per  quella  ragione  io  ftendo  la  Permidione  di 
Dio  folamentc  a tre  Religioni  : alla  Crifliana  , all’  Ebrea  , e alla 
Maomettana  ; Perchè  quelle  fole  pofano  fulla  Legge  della  Natura  -, 
fono  eccellenti  nei  loro  Principj , e regolano  il  noftro  dovere  verfo 
Dio  , e verfo  gli  Uomini . 1 , 

- Eufeb.  Dite  voi  veramente  il  vodro  penderò?  Io  vi  fo  quella  do- 
manda per  ifchivare  ogni  sbaglio;  perché  tutta  damane  non  abbia- 
imo  fatto  altro  , che  ragionare  a Ipropofito . 

Ariov.  Quello  è il  mio  fentimento  ; e reggerà  all’  efame  più  e- 
fatto  della  Ragione  : Io  lòn  ficuro  che  non  potete  opporgli  niente 
di  conseguenza . 

Eufeb.  E pure  di  quelle  tre  Religioni  fpero  di  bandirne  due  dal- 
la Pcrmijftone  ; e di  più  , forzarvi  a confedare  che  non  ci  fono  più 
Religioni  che  Dei  • Voi  dunque  dite»  che  un  uomo,  naufeato  che 
lìa  d’  eder  CriJUano  , può  farli  Ebreo  , e cambiare  il  Batte/imo  nella 
Parte  11.  Q^g  Circo n- 
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Circoncifionc  • e quando  il  Talmud  gli  e venuto  a fallidio  , può  pia- 
mente ritirarli  alla  Mecca  , e barattar  la  Bibbia  nell  'Alcorano. 

Ariov.  Così  è . 

Eulcb.  Dunque  in  Inghilterra  noi  polliamo  credere  in  buona  Co- 
feienza  che  Crijlo  è il  Mcflìa  , nato  d’  una  Vergine  , vero  Dio  , e 
vero  Uomo  ; che  morì  pe’  noftri  peccati  , e fu  mellò  a morte  dal. 
la  nollra  malizia  : Ma  quando  abbiamo  dato  i nollri  Nomi  a un 
Rabbino  , e liamo  adottati  in  una  delle  Tribù  , noi  polliamo  cam- 
biar linguaggio  , e in  Coibenza  altrettanto  buona  proteftarci  che  il 
Mejfa  non  è ancor  venuto  ; che  Crifto  è un  mero  uomo  , non  in 
altro  differente  da  noi  , che  nell’  effe r più  reo  ; che  egli  morì  per 
le  fue  colpe  , non  per  le  noftre,  e che  la  Giurtizia  gli  diè  la  mor- 
te , non  l' Invidia  : Noi  polliamo  credere  quelli  Articoli  , e giurar 
per  vera  ogni  loro  fillaba  . Il  Crifliano  impegna  la  parola  di  Dio 
per  la  verità  del  fuo  Credo  ; e 1’  Ebreo  fa  il  limile  per  quella  del 
fuo  ; e pure  , uno  è direttamente  contrario  all’  altro  . Ecco  qui  u- 
na  manifella  contraddizione  ; e tutto  l’ artifizio  della  Logicalo  tut- 
to il  potere  dell*  Onnipotente  non  può  conciliare  quelli  due  Simbo- 
li -,  dimodoché  , fe  1’  Ebreo  ha  ragione  , il  Criltiano  deve  avere  il 
torto  -,  e le  la  Verità  é a favor  del  Crifliano  , deve  nccelfa riamen- 
te abbandonar  1’  Ebreo . 

Ariov.  Voi  dite  benillimo  : Ma  perch’  io  non  fo  qual  fia  la 
parte  favorita  dal  Vero  , io  polTo  appigliarmi  all’ una,  e all’  altra. 

Eufeb.  Supporta  fondata  quella  voltra  pretenfionc  : voi  non 
potete  appigliarvi  a tutte  e due  ; Perché  , lébben  non  fapete  in 
quale  llia  il  Vero  , voi  fiete  ficuro  che  non  iftà  in  ambedue  : Di- 
modoché quantunque  nella  voftra  Ipotefi  polliate  eflfere  o Ebreo , o 
Crifliano  ; non  potete  elfere  1’  uno  , e l’ altro  fucceflivamente  ; On- 
de , fe  oggi  giurate  per  la  verità  della  Fede  Criftiana  , e domani 
per  quella  dell’  Ebrea  , indubitatamente  fiete  fpergiuro;  perchè  fa- 
pete che  i Sentimenti  di  quelle  due  Chiefe  non  s’  accozzano  infic- 
ine , come  i numeri  delle  Taglie. 

Ma  quello  non  è il  tutto  : Perchè  , fe  Dio  vi  permette  di  con- 
venire coi  feguaci  della  Circonci/ìone  , vi  permette  , non  folamente 
di  negare  a Criflo  1’  adorazione , ma  anche  di  bcftemmiarlo  ; E fe 
poi  potete  voltarvi  a quei  del  Battcfimo  , egli  vi  permette  di  adorar- 
lo. Ora  , o Crifto  è Dio,  o non  é Dio  ; Se  non  é,  voi  non  dove- 
te adorarlo  ; Perchè  , febben  Iddio  è padrone  de’  fuoi  favori  , non 
è padrone  del  fuo  Onore  -,  Egli  non  può  trafmetterlo  ad  alcuna 
Creatura  o per  atto  di  dono , o di  celfione  ; Benché  Ila  Eterno , non 
può  alienare  ( appunto  come  un  pupillo  ) il  fuo  diritto  . Ma  poi  fe 
Grillo  è Dio  , egli  richiede  1’  adorazione  , come  un  obbligo  indi- 
fpenfabile  ; e fe  noi  manchiamo  a quello  dovere  , Iddio  punirà  la 
nortra  mancanza . 

• Di 
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Di  più;  Voi  dite  che  Dio  non  può  permettere  quelle. offefe , che 
fono  abborrite  , e condannate  dalla  Natura  ; che  la  Tua  regia  Pre- 
rogativa non  fi  ftende  tant’  oltre . Ora , che  offefa  può  darli  più  ab- 
bonata , e condannata  da  efla  Natura  , dell’  invertire  una  Creatura 
del  diritto  all’Adorazione  , a cui  può  pretendere  folam  nte  Iddio? 
del  ritirare  la  nottra  fedeltà  , e omaggio  dal  Creatare  di  tutte  le 
cole  , ed  inchinarci  a una  Creatura  naiTra  coeguale  ? E pure  , Id- 
dio permette  il  Criftianefimo  da  una  parte  ; e dall’  altra  è una  me- 
ra Idolatria  1’  adorar  Crifto  , le  è folatnente  uomo  -,  Dunque  , fe 
Crifto  è folamente  uomo.  Iddio  permette  l’Idolatria;  cioè  , un  pec- 
cato de’  più  enormi  contra  il  primo  Principio  della  Natura  ; Dun- 
que è tanto  evidente  che  una  di  quefte  Religioni  é proibita  , quan- 
to è evidente  che  una  di  erte  è falla  ; ed  è tanto  evidente  che  una 
di  erte  è falfa  , quanto  è evidente  che  i membri  d’  una  Contraddi- 
zione non  partono  elfere  ambidue  veri . 

Ariov.  Se  io  forti  certo  che  Crifto  è Dio,  farei  tenuto  indifpen- 
fabilmentc  ad  adorarlo  ; allora  io  dovrei  aderire  al  Criftianefimo  ; 
e le  1’  occafione  lo  richiederti: , fegnar  la  mia  Fede  col  proprio  fan- 
gue ; E s’ io  forti  ficuro  che  è folamente  Uomo,  dovrei  necertaria- 
mente  paftar  dalla  Cbiefa  alla  Sinagoga  , e cambiare  il  Vangelo  nel 
Talmud . Ma  , Signore  , io  fono  all’  ofeuro  , e non  portò  determi- 
nare per  qual  di  quefte  Religioni  militi  la  Verità  ; In  quella  incer- 
tezza Iddio  mi  permette  d’  appigliarmi  all’  una  , e all’  altra  ; La 
mia  Ignoranza  giuftifica  la  fua  Permiflione,  e la  mia  Elezione-,  di- 
modoché , febbene  col  negare  a Crirto  1'  Adorazione  , io  porto 
non  rendergli  il  dovuto  onore,  la  mia  Ignoranza  mi  feufa  dal  fargli 
ingiuria  ; E così  , febbene  gli  Ebrei  lo  privano  del  dovuto  omag- 
gio , fe  egli  è Dio  , ed  i Criftiani  gliene  pagano  più  del  dovuto- 
gli , fe  non  è ; comuttociò  il  loro  peccato  non  può  erter  che  ma- 
teriate , cioè  , fenza  malizia , e per  confeguenza  fenza  offefa  : Ond’ 
è evidente  , poiché  ambedue  quefte  Religioni  non  fon  empie  nel 
laro  culto  , e fono  eccellenti  ne’  precetti  della  loro  Morale  , che 
portiamo  appigliarci  all’  una,  e all’  altra. 

Eufeb.  Non  vi  fu  mai  uomo  , che  parlafle  di  Religione  più  di 
noi  ,e  che  averte  meno  Religione  di  noi.  L’uguagliare  il  Giudaifmo 
al  Criftianefimo  in  un  Regno  non  folamente  Criftiano  , ma  anche 
Riformato  ( z ) , è un  tentativo  de’  più  moftruofi  , eh’  io  abbia 
mai  intefo  : Il  folo  penfare  a una  sì  enorme  beftemmia  , m’  ag- 
ghiaccia il  fangue  nelle  vene  : Quello  è appunto  un  alzar  uria 
Croce  al  noftro  Redentore  in  Criflianità  , come  fecero  i Giudei  in 
Gerufalemme  -}  uno  fchernire  la  fua  Bontà  , un  vilipendere  la  fua 

Q,  q z Gran- 

( x ) Così  chiamato  dagl'  Inglelì  il  Regno  d’  Ingbilttrr a per  efferfi  fottratto  dall'  ub- 
bidienza della  Chiefa  Cattolica  Romana  , c riformato  sì  nella  credenza  di  varj 
punti  di  Fede  , come  nell’  olici  vacua  di  quali  tutti  i Riti , e Cerimonie. 
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Grandezza  , e falutarlo  con  un  Crucijìge  . Ma  che  cofa  non  faran- 
no gli  uomini  , per  fodenere  un’  agonizzante  Cauià  ; ai  quali  non 
è rei  iato  altro  , che  Ojl  inazione  , c Sfrontataggine  ? Signore  , la  vo- 
ftra  Religione  non  è calcolata  pel  1700.  , ma  pel  1641.  in  circa  j 
quando  i Dieci  Comandamenti  erano  autentici  a beneplacito  , quando 
j quattro  Evangelici  erano  fegu  itati  fin  che  davan  nel  genio  , e i Pul- 
piti eran  governati , non  dalla  Bibbia  , ma  dal  "voler  del  Popolo.  ( 3 ) 
In  fomma  , la  voftra  (Iella  difela  della  Religione  é la  total  rovina 
della  medefima  ; e mentre  approvate  la  Cbicja  , e la  Sinagoga , con 
bella  maniera  le  condannate  ambedue  ; perchè  voi  pretendete  che 
la  Religione  Giudaica  , e la  Crifliana  fiano  permeile  , perchè  dubi- 
tate di  ciafcheduna  , e non  fapete  per  quale  militi  la  Verità  . Or 
fuppollovi  in  tali  circofianze  > è evidente  che  voi  non  potete  ap- 
pigliarvi nè"  all’  una  , nè  all’  altra  : perchè  , a qualunque  di  elle 
voi  v’  appigliate  , (late  con  paura  di  commettere  errore  • Ora  , 
chiunque  regola  Je  lue  azioni  con  un  dubbiofo  dettame  di  Cofcien- 
za  , è adòlutamente  reo  d’  un  peccato  formale , quantunque  gli  og- 
getti fiano  per  fe  (ledi  non  fola  mente  leciti , ma  anche  lodevoli  . 
Quello  è in  Morale  Principio  irrefragabile  , e folamente  può  effer 
negato  da  chi  non  fa  differenza  tra  il  Bene,  e il  Male.  Se  voi  dun- 
que adorate  Crido  coi  Criftiani  , e nell’  ifleflò  tempo  dubitate  del- 
la fua  Divinità  , offendete  Iddio  nell’  atto  medefimo  dell’  adora- 
zione ; voi  fiere  una  forta  di  Pagano,  benché  non  Idolatra.  Dall* 
altra  parte  , fe  voi  lo  ravvilite  coi  Giudei  , negando  che  egli  fra. 
Dio  , e nell'  iddio  tempo  lòfpettate  che  fia  più  che  Uomo  , fiele 
reo  d’  orribile  beftemmia. 

Ariov . O quella  sì  eh’  è bella  ! devo  io  dunque  , come  Eraf- 

mo  , dar  fofpelo  tra  ambedue  le  Chiefe  ? o s‘  io  dubito  di  tutte  le 
Religioni  , non  profeffarne  alcuna  ? Signore  ; voi  sbagliate  il  vo- 
ftro  proposito  : Mentre  pretendete  di  gettare  a terra  il  Latttudina- 
rijmo  , molro  pulitamente  mettete  in  piè  1’  Ateifmo  -,  e per  inoltrare 
che  tutte  le  Religioni  non  falvano , con  bella  maniera  le  dilàpprova- 
te  tutte  . Io  vorrei  partirmi  dal  Giordano , paffare  da  una  Religio- 
ne all’  altra  , e permettere  a ognuno  di  fcrivermi  addoffo  Turco  „ 
Ebreo  , Anabatijìa  , ( 4 ) , Puritano  , ( 5 ) Indipendente  , ( 6 ) Quf- 
ker  , ( 7 ) Adamita  , ( 8 ) ec.  più  tolto  che  Ateifìa  ; In  fomma  y 
è meglio  profeflare  qualche  Religione  , che  niuna  • 

Eufcb. 

( 3 ) Tutte  quell"  empie  Tragicommedie  (uccellerò  nel  tempo  di  Cron.yy.U  nei  164*. 
in  circa  , per  far  decapitare  con  qualche  color  di  ragione  Carlo  /.  Re  d InghU. 
terra.  V.  di  lai  figliuolo  Carlo  il.  fuggitivo , richiamato  dopo  la  morte  di  Cromyydl 
dalla  Nazione  nel  Regno  , c adunco  al  Trono  ; gl  Inglefi  difotterrarono  Crom- 
-rretl  , c lo  fcppcllirono  fotto  le  Forche  , in  un  luogo  , detto  Taiéom  , ove  pur 
al  prefenre  fi  guiltiziano  i malfattori  . 

( 4 ) Vale  riiatte^atore . Gli  Eretici  ^imatatifli  tengono  che  non  e"  ì peccato  origi- 
nale j che  i pargoletti  non  devono  battezzarli  : che  quelli  che  fono  Itati  bareca- 

......  . Mli 
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rati  ntlla  loro  infanzia  , devono  ribattezzarli  , quando  arrivano  agli  anni  delia 
difcrizione  ; e da  quello  fono  chiamici  Anatratila  : Che  i Laici  pollono  predi- 
care , e amminiitrare  i Sagramenci  ; che  1'  alloluzione  , e la  pace  della  Chieta 
deve  negarli  a quelli  che  fono  caduti  in  qualche  grave  peccato,  ancorché  fe  ne 
ripeutano . ' 

In  materia  di  Stato  , tengono  che  il  popolo  può  deporre  i fuoi  Mapidraci  , e Su- 
periori primari  ; che  un  Criiliano  non  può  in  buona  Cifcicnaa  efercitare  alcu- 
na Magidratura  , o cenere  alcuna  Coree  di  giudizia;  che  ninno  può  far  preda- 
re giuramento  a un'  altro  ; e che  niun  malfattore  deve  elfer  fatto  morire. 

Nel  governo  della  famiglia  tengono  che  niuno  ha  proprietà  nelle  fue  robe , nn 
che  tutte  le  cofe  devono  edere  in  comune  ; che  è lecito  aver  più  mogli  nell' 
ideilo  tempo  > che  un  uomo  può  ripudiar  la  fua  moglie  , fe  diSerifcc  da  lui  in 
materia  di  Religione  , o non  è della  fua  Secca. 

Gli  .An abiùjii  fono  di  diverfe  forte  ; alcuni  tengono  parte  di  quelle  opinioni,  al- 
cuni tutte,  e altri  più  di  quelle  . Di  tali  Eretici  , in  Inghilterra  ve  ne  fono*' 
( f ) Puritano  , o Ptahìttran»  . Vedi  la  podilla  ( i ) alla  pagina  38.  Quelli  , tra  gli 
altri  loro  errori  , rigettano  ogni  forma  fida  d’  orazione , c amano  di  pregare 
Dio  ex  tempore . Dalle  frguenti  preghiere  potrà  conofcerfi  lo  fpirico  , c 1’  abilità 
d’  alcuni  Pr.dicanti  Vreib. tetani . 

Signore,  filategli,  battetegli  nel  boccigliuolo  dell'  afflizione,  affinchè  diventino  Trippe 
buone  pclla  volila  tavola  . Nella  Zucca  , e Villano  del  Signor  Rfger  l' E frange . 

Preghiera  di  UJlone,  nell'  Eloquenza  Preiiittrana  Sco^jtfe  . Signore  , dateci  grazia  £ 
perché  fe  voi  non  ci  dace  grazia  , noi  non  vi  daremo  gloria  -,  e chi  guadagnerà 
con  quello , Signore  ? • 

Preghiera  di  Burlando  , nell'  Eloquenza  rresiiterana.  Signore,  quando  tu  fodi  eletto 
all'  eternità  : Danne  grazia  che  le  noftrc  Anime  non  fiano  date  fatte  a rovefeio 
dalla  tua  mano. 

Pieghiera  d'  un  altro  Presbiterano  . Signore,  tu  hai  detto  che  quello  è poggio  <f  un 
infedele  , tilt  non  provvede  la  fua  famiglia  . Non  CÌ  dar  motivo  di  dir  quello  di 
te , Signore  -,  perchè  noi  fia.no  la  tua  famiglia  , e pure  fiamo  dati  per  lungo 
tempo  mal  provveduti . 

( 6 ) Indipendente . Vedi  la  podilla  ( i ) alla  pagina 

( 7 ) QuekfT , vale  Tremolatile.  La  Setta  de'  Quelerr  in  Inghilterra  è moderna,  e fono 
chiamaci  cosi  dal  tremito  che  fanno,  allorché  nelle  loro  pazze  citali  vanamente 
pretendono  che  lo  Spirito  viene  in  loro:  Puro  effetto  di  feempiataggine . Infatua- 
ti con  quelle  pretefe  infpirazioni  , rigettano  gli  Ordini  fagri  , ogni  forma  fili»  di 
pregare  , e il  predicare  premeditato  . Sì  gli  uomini  , come  le  donne  , il  docta, 
come  l' ignorante  fono_  egualmente  ammetti  ad  infcgnarc  nelle  loro  Adunanze  j 
c chiunque  pretende  d’  cfTer  prima  infiorato  uomo  , o donna  che  fia  , ha  fa- 
coltà di  falcar  fu  , c predicare  ; il  che  fuccede  ordinariamente  fecondo  la  fua 
naturale  abilità,  che  è di  poca  ragione,  e meno  fpirito.  Poffono  chiamarli  Cri- 
lliani  in  quanto  credono  io  Crillo,  ma  mezzi  Cridiani  in  quanto  non  ufano  Sa- 
gramene!'. Lo  Spirito  che  quelli  infenfati  ricevono,  e che  nelle  Bibbie  Proie- 
ttanti vicn  chiamato  il  Tento  Santo  ; è quello  appunto  che  pigliano  a parte  ani» 
pclla  bocca  , e lafciano  andare  a parte  pofl . 

In  punto  di  Società  , non  fanno  didinzione  da  un  uomo  a un’  altro  ; e perciò 
danno  del  Tu  a tutti  indifferentemente  , a un  Principe  come  a un  Ciabattino  a 
non  modrano  rifpetto  ad  alcuno , benché  amino  d'  elfer  rifpettati  dagli  altri  di 
oiverfl'  Setta  . Vanno  vediti  pofìtivamente  , ma  fiotto  vi  da  nafeofa  la  Super- 
bia . S"  adengono  dalla  pazzia  del  giurare , ma  cfcludono  il  legittimo  ufio  del 
giuramento  da  farli  nelle  occalìoni  avanti  a'  Magilirati  . il  «»,  e il  ni  del  Van- 
gelo lo  pigliano  letteralmente  , c quel  che  in  oltre  dimano  a proposto  , milli- 
camcnce  . la  una  cofa  fono  ammirabili  , fe  pur  è vera  j ed  è che  elfendo  per- 
coli! , lo  fopporcano  pazientemente  , fenza  rendere  il  contraccambio  ; ma  io 
temo  che  fu  colà  pcricolofa  il  farne  la  prova  j e inclino  a credere  che  la  car- 
ne farebbe  per  prevalere  allo  Spirito.  ' > 

C 8 ) Adamitt.  Setta  d'  Eretici , o piu  tolto  di  fvcrgognacc  bcdic  t che  prefe  piede, 

l ».  • c fi 
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Enfeb.  Piano  Signore  ; Io  non  vi  perfuado  più  a condannare 
tutte  le  Religioni  , che  ad  approvarle  tutte  . Io  lo  che  ce  n’è  una 
vera  , e fon  certo  che  ce  n’  è una  loia  ; Anzi  fon  lìcuro  che  la 
Criftiana  porta  feco  tanti  fegni  vifibili  di  divina  Rivelazione  , che 
un  uomo  ( le  1'  efamina  bene  ) deve  confellare  che  è venuta  dal 
Cielo  ; e che  chi  la  tiene  per  una  favola  , e la  fua  dottrina  per 
un’  illufione  , merita  d’  elTere  o tenuto  per  pazzo  , o punito  per 
beftemmiatore  . Ora , fe  voi  Hate  dubbiofo  tra  la  Cbicfa , e la  Si- 
nagoga , fenza  poter  determinare  qual  fia  quella  , che  predica  il  ve- 
ro , e quale  il  falfo  ; rifvegliate  la  volita  Ragione  ; portate  le  due 
Pretendenti  al  di  lei  Tribunale  ; afcoltate  le  loro  pretenfioni  ; efa- 
minate  i loro  motivi  di  credere  , e poi  fommate  la  loro  Evidenza  ; 
e fe  fate  quello  fpaffionatamente  , farete  pretto  o pazzo  , o Cri- 
lliano . 

Ariov.  Ma  fe  dopo  aver  afcoltato  le  lor  ragioni  , e ponderato 
fpattìonatamente  la  loro  evidenza,  io  retto  dubbiofo:  devo  io  non 
convenire  nè  coll’Ebreo,  nè  col  Criftiano? 

Eufeb.  Nè  coll’uno  , nè  coll’  altro  , fe  mai  v’accadette  quella 
ftrana  difgrazia;  dico,  accadere  -,  perche  in  realtà  non  può  accader- 
vi:  I motivi  del  Criftianefimo  fono  tanti,  e così  convincenti,  che 
fe  a bella  porta  non  ferrate  gli  occhi,  farete  coltrato  a confettare 
che  fe  non  è evidentemente  vero,  è almeno  evidentemente  credibi- 
le; e quando  una  volta  fiete  arrivato  a quella  certezza  , liete  ob- 
bligato a dichiararvi  per  etto , a credere  i fuoi  Dogmi  , e pratica- 
re la  fua  Morale. 

Ariov.  Beniflimo  : Ma  benché  il  Criftianefimo  paragonato  col 
Giudaifmo  potta  parer  credibile  : paragonato  però  con  altre  Religio-, 
ni,  non  mai  apparfe  nel  nottro  Orizzonte  , può  facilmente  parere 
incredibile  ; Perchè , liccomc  vi  fono  delle  Terre  incognite  , così  vi  fo- 
no delle  Religioni  incognite.  Devo  io  dunque  partire  dalla  vecchia  In- 
ghilterra (9),  efporre  la  mia  vita  alle  tempefte  del  mare,  e fare  il 

?;iro  del  mondo  col  Signor  Drake  (io)  avanti  d’eleggere  una  Re- 
igione?  o devo  alleltire  un  vafcello  d’intelligenza , e poi  efamina- 
re  i motivi  di  quelle  Religioni  , che  il  Capitano  , o il  Piloto  mi 
porta  àa\Y Indie  ? Signore,  quello  è un  lavoro  non  folamente  tedio- 
fo , ma  anche  di  fpefa  ; e potto  aggiungere  , da  non  aver  mai  fi- 
ne , e da  mentecatti  ; e chi  può  pervaderli  che  Dio  ricerca  da 

noi 


c li  fparfe  in  Aftiràam  , e in  molti  altri  luoghi,  intorno  all'anno  ifjf.  Un  pro- 

Etio  fogno  della  loro  Profertìone  è 1'  adunarli  tutti  nudi  nelle  loro  Sinagoghe  ; 

1 quali  fono  talvolta  danze  calde  , o itale  . Non  può  efler  ammodo  nel  loro 
numero  fe  non  chi  può  Ilare  adatto  nudo  nelle  loro  Adunanze,  Uomo , o Don- 
na che  fìa  , per  lo  fpazio  d'  un'  ora  , fenz'  arrodìre  , o vergognarli . 

( 9 ) Così  detta  dagl'Ingleli  V fnghìlttrra  E»npt»,  a didiozionc  a un  buon  tratto  di 
paefe,  che  pofleggono  in  Ametica,  da  cui  chiamato  A/*o*«  InghiUtn» . 

( ta  ) Vedi  alla  pag.  j>8. 
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noi  un  si  difficile  , e si  penofo  fcrutinio  , deve  confettare  che  il 
prudente  Creatore  di  tutte  le  cofe  pretende  piuttofto  d’  ettcr  deri- 
fo , che  adorato . 

Eufeb.  Statevene  a cafa  , Signore;  Iddio  non  vi  comanda  d’ im- 
barcarvi per  l' Affrica , o per  l’America , nè  d'andare  in  traccia  del- 
le Superazioni  de' Bonzi , o delle  favole  de’  Brammani.  Una  Reli- 
gione , che  é evidentemente  credibile  in  Inghilterra , è tale  per  tutto 
il  mondo, con  qualunque  Setta  la  paragoniate:  Perchè,  nè  la  Bon- 
tà, nè  la  Prudenza  di  Dio  può  permettere  che  una  falfa  Religio- 
ne fia  tanto  credibile  , quanto  una  vera  ; e molto  meno  che  ila  />•« 
credibile  -,  e meno  di  tutto  > che  fia  evidentemente  credibile  . Se  voi 
dunque,  dopo  un  maturo  efame  , trovate  nella  Criftiana  Religio- 
ne una  tale  apparenza  di  verità  , che  non  polliate  dubitare  della 
medefima  fenza  imprudenza  .•  potete  concludere  , fenza  paragonar- 
la con  qualunque  altra  , che  fiete  obbligato  a aderire  a d ella  > co- 
me rivelata  da  Dio  ; e fe  voi  ricufate  di  preftar  fede  alla  fua  fu- 
prema  Veracità  X quando  non  potete  dubitare  fenza  grand’  impru- 
denza ch’egli  abbia  parlato  ) dovete  allettarvi  di  pagar  caramente 
un  tal  difprezzo  col  penare  in  eterno  lotto  il  pefo  della  fua  Ven- 
detta • Cancellate  dunque  dalla  Patente  una  di  quelle  due  Religio- 
ni; ed  io  vi  conlìglio  ( per  rifpetto  al  Battcfimo  > che  ricevelte, 
ed  al  Regno  , in  cui  dimorate  ) a cancellare  piuttollo  l’Ebrea, 
che  la  Criltiana  : E poi  , Signore  , la  Circoncifione  è molto  peno- 
fa  ; e i noftri  Temperamenti  Ingleft  non  polfono  patire  tal  opera- 
zione . 

Ariov.  Signore,  è già  molto  tempo  che  noi  fumo  in  fazione  ; 
Io  ho  voglia  di  venire  in  qualche  maniera  a un  accordo. 

Eufeb.  Di  finir  la  Difputa , volete  dire:  ma  non  la  Controver- 
fia;  perché  attolutamente  non  poffiamo  accordarci  più  che  la  Lu- 
ce, e le  Tenebre,  la  Verità  , e la  Bugia  , la  Religione  , e il  Li- 
bertinifmo.  Signore  , la  nollra  prefente  queltione  è,  fe  uno  polTa 
in  cofcienza  conformarli  all’  Alcorano  in  Turchia , e al  Vangelo  in 
Criflianitd.  Di  grazia  , che  opinione  avete  dell’  Alcorano  ? Fu  egli 
compollo  per  divina  infpirazione  , o per  furberia  ? da  un  Profeta , 
o da  un  Impollore?  per  impulfo  dello  Spirito  Santo,  o per  fugge- 
llbne  della  Diflolutezza , e dell’Ambizione? 

Ariov.  Ogni  fua  fillaba  fpira  pazzia  , enormità  , o beflemmia  ; 
fa  vergogna  quafi  allo  Hello  Alfabeto,  e infetta  il  foglio,  fopra  di 
cui  è Tcritro.  Bifogna  che  un  uomo  perda  il  giudizio  per  pigliare 
quelle  Impoflure  per  Rivelazioni  , e diventi  Bellia  per  praticare 
quella  Morale. 

Eufeb.  Bada  , Signore  ; e perchè  tanto  rifentimento  ? perchè 
tanta  invettiva  contra  una  Religione,  comprefa  dentro  i limiti  del- 
la Pcrmiffione  ? fe  è permelfa , merita  rifpetto  ; e fe  nò  , perché  la 
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difendere  ?è  cofa  ridicola  il  condannar  l’ Alcorano , e canonizzare  la 
fua  Dottrina;  il  cenl'urar  Maometto,  e approvare  il  Maomcctifmo. 

Ma  Signore  ; fe  l’ Alcorano  favorisce  il  Senfo  > e dà  libero  cam- 
po alla  Diflolutezza  ; fe  annulla  la  Modeftia  , c offende  la  Ragio- 
ne; fe  è pieno  di  Pazzie  , e trabocca  di  Beftemmie  ; come  potete 
mettervi  un  Turbante,  e affocarvi  coi  Maomettani?  Perchè,  quan- 
do voi  Diciate  la  Religion  Criftiana  , e date  il  voftro  nome  al 
Caci),  o al  Muftì,  dovete  pigliare  per  verità  quelle  lidie  colè,  che 
ora  tacciate  d’impoftura,  e riverire  in  Cojiantinopoli  quel  che  adeffo 
fchemite  in  Londra  ; voi  dovete  credere  che  le  Fallirà  fono  il  lin- 
guaggio del  Ciclo,  le  Beftemmie  i dettati  dello  Spirito  Santo,  e gli 
Omicidj,  le  Rapine,  e le  Diifolutezzc  i Comandi  d’  una  [anta, gin. 
fia,  e clemente  Deità-,  Perchè  i Turchi  pigliano  tutto  l’Alcorano  per 
Rivelazione  , e per  Precetto.  Ora,  il  credere  che  Dio  ha  rivelato 
alcune  colè  , che  s’oppongono  alla  Verità  , altre  , che  ripugnano 
alla  Ragione,  e altre,  che  eccedono  la  ftravaganza  che  egli  co- 
manda ciò  che  deprime  la  Virtù  , e incoraggia  il  Vizio  : è un  di- 
ftruggere  i fuoi  facri  Attributi,  e render  lui  Hello  efofo  , e difpre- 
gevole;  è un  formare  un’idea  della  fua  Divinità  affai  più  moftruofa 
di  quella  dei  Lappi  (n),  perchè  la  loro  è folamente  ridicola , men- 
tre la  voftra  è enorme , e facrilega . 

yiriov.  Se  io  foifi  a Cojiantinopoli,  vorrei  dire  come  il  Muftì,  e 
far  tutto  quello  , che  fanno  i Turchi  ; ma  poi  nel  mio  gabinetto 
vorrei  ridermi  della  loro  pazzia , e compatire  la  loro  cecità  : Ben- 
ché la  mia  lingua  fi  conformale  alla  lor  Religione , il  mio  Cuore 
dilconvcrrebbe  da  effa:  quejio  adorerebbe  Dio  in  ifpirito,  e in  veri- 
tà , benché  quella  lo  loda  (le  colle  beftemmie  , e 1’  uomo  efleriore  lo 
fcrvifle  nelle  fenfualità  ; Tutte  le  azioni  efterne  devono  ftimarfi  fe- 
condo f Interno  ; quefto  è la  lor  vera  mifura  ; Onde  ogni  volta 
che  l’Intenzione  è buona,  le  Opere  non  poflòno  effer  cattive. 

Eufcb.  Oh/  noi  Piamo  tornati  giufto  di  dove  partimmo:  AdefTo 
tutte  le  Religioni  fon  di  nuovo  permeffe. 
sìriov.  Come  ! 

Eufcb.  Oh/  fe  l’Intenzione  può  fantificare  l’ lpocri fi  a , e le  pii) 
enormi  Beftemmie:  perchè  non  può  infondere  la  pietà  negli  Omi- 
cidj, e la  làntità  nelle  impure  felle  di  Venere , e di  Priapol  Perché 
non  può  toglier  l'orrore  agli  umani  Sacrifizj  del  Mejfico , o la  cru- 
deltà alle  ardenti  ftatue  di  Saturno  in  Cartagine  ? Voi  dite  che  a Co- 
Jlantinopoli  potete  efporre  la  Bibbia  allo  fcherno  , e al  furore  dei 
Turchi;  accufare  i Criftiani  d’erronea  credenza  , e far  che  la  Fur- 
beria, e l’Infpirazione  parlino  l’ifteffo  linguaggio  . Se  una  buona 
Intenzione  può  giuftificare  a Cojiantinopoli  tante  enormi  Impietà  ; 
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perchè  non  può  autorizzare  in  altri  luoghi  peccati  più  piccoli?  Ri- 
tornate dunque  arditamente  alla  voftra  prima  Propofiziòne  : Rimet- 
tete tutte  le  Religioni  dentro  i limiti  della  Permijfìone  ; Collocate  il 
Vizio,  e la  Virtù  full’ ifteflo  piano  , e gettate  a baffo  ogni  fepara- 
zione  tra  il  Bene,  e il  Male;  togliete  via  il  freno  del  rimorio,  c 
riducete  gli  Uomini,  e le  Beftie  a una  fola  fpecie  : Via,  Signore, 
animo  ; tirate  il  dado  , e paffate  il  Rubicone  dell’  Onore  , e della 
Cofcienza:  altrimenti  la  noftra  difputa  è finita;  perchè  , noi  abbia- 
mo rigettato  il  Talmud , come  apocrifo;  voi  avete  fcartato  l' Alcora- 
no , còme  empio;  onde  folo  il  Vangelo  reità  intatto  , e la  PermiJJìone 
di  Dio  fi  riftringe  al  folo  Crifliancjìmo . 

* Arioviflo  fi  trovò  quella  volta  nella  rete  fenza  più  fapere  come 
ftrigarfene  ; onde  il  difturbo  dell'animo  gli  volò  al  volto,  e ogni 
fua  politura  dimoftrò  la  paflìone  , che  gli  rodeva  il  cuore  ; parve 
che  aveffe  in  capoqualche  difperata  rifoluzione  , e che  lòlamente  gli 
mancaffe  l’ardire  d’efeguirla:  Finalmente  , dopo  un  fiero  contra- 
lto tra  il  roflore,  e la  vendetta;  Io  vedo  ( difs’egli  a Eufebìo  ) che 
tirate  vantaggio  dalla  mia  condifcendenza , e di  più,  che  impiega- 
te contra  di  me  la  mia  cortefia:  Voi  vi  fervite  dei  favori  sì  mala- 
mente, che  da  qui  avanti  farò  più  rifervato.  - • 

Eufeb.  Spiegatevi  meglio,  Signore;  Io  fuppongo  che  nelle  dif- 
pute  la  Ragione  non  abbia  che  fare  colle  Cerimonie  ; e che  uno  pof. 
fa  incalzare  il  fuo  avverlàrio  fenza  trafgredir  le  leggi  della  Civiltà. 
A parlar  chiaro,  io  fon  più  obbligato  a' miei  Argumenti,  che  alla 
voftra  Cortefia  : Voi  fiere  condiicefo  a me  , come  Bouflers  al  Re 
Guglielmo  : quando  non  potè  più  reliftere  ; In  una  parola  , io  non 
v’ho  tirato  colle  lufinghe  , ma  fpinto,  colle  prove  a quelle  con- 
ceflìoni,  delle  quali  ora  vi  vergognate. 

Ariov.  Afcolrate,  Signore;  Io  efpofi  l’Alcorano  alla  voftra  dif- 
crizione  fenz’ alcuna  neceflìtà;  e lo  tacciai  d’Impoftura  , e di  Be- 
ftemmia  per  un  ecceffo  di  buon  umore , e di  compiacenza . 

Eufeb.  Per  un  eccello  di  buon  umore,  e di  compiacenza? 

Ariov.  Sicuro  e perché  tra  gli  amici  ha  cera  di  vero  ; c l’illi- 

mitata eftenfione  della  fua  Dottrina  prova  evidentemente  la  Divi- 
nità del  fuo  Autore.  * ■ i 

Eufeb.  Oh!  oh  ! noi  abbiamo  de’ Turchi  in  Inghilterra ; Io  cre- 
deva che  la  Fede  Ottomana  non  fi  ftendeffe  più  lontano  della 
fpada  Ottomana  ; ma , a quel  che  vedo  , è venuta  a nuoto  nella  • 
noftra  Ilola.  Di  grazia,  ( continuò  egli  con  un  forrifo  ) qual  è il 
voftro  nome  T urehefeo  ? Solimano , o Ametto  ? Ma  le  burle  da  par- 
te ; s’  io  mi  folli  trovato  alle  ftrettc  , come  voi , avrei  lafciaro  il 
Turco,  e tenuto  il  Criftiano;  Perché  un  Criftiano  Turco  è un  vero 
Ateifta  in  fecondo  grado  ; e febben  profeffa  di  credere  un  Dio  , e 
una  Religione,  la  maggior  parte  degli  uomini  è di  parere  che  noa 
Parte  II.  R r creda 
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creda  niente.  Veramente  con  quella  inafpettata  dichiarazione  avete 

fuaftato  il  mio  difegno  ; Perdi’  io  credeva  d' aver  già  provato  con 
uone  ragioni  che  la  Criftiana  Religione  è la  fola  che  falva  ; ma 
voi  colla  grand’ Autorità  de'voftri  Amici  date  quello  onore  anche 
alla  Maomettana. 

Ariov.  Se  voi  aprite  il  Cielo  ai  Criltiani  ; perché  non  poli’  io 
aprirlo  ai  Maomettani  ? 

Eufeb.  Perchè  / Perchè  il  Vangelo  , e Y Alcorano  fono  tra  fe  di- 
rettamente opporti  nei  punti  pid  ellenziali  della  Fede,  e della  Mo- 
rale . La  Religione  Crilliana  ci  dice  che  Crifto  è Dio  ; e la  Mao- 
mettana che  egli  non  è : Quella  ci  comanda  di  adorarlo  : e quella 
ce  Io  proibifee.  Ora,  fe  la  Verità  milita  a favore  dei  Turchi,  Cri- 
ilo  è una  mera  Creatura  ; e per  confeguenza  i Crilliani  fono  Ichiee- 
ti  Idolatri.  Se  Dio  dunque  vuol’eflcr  adorato  come  un  Ejferc  eter- 
no , infinitamente  Saggio , infinitamente  Santo  -,  è evidente  ( voi  che 
feoprite  la  verità  in  ogni  fillaba  dell’  Alcorano  ) che  non  potete  in 
buona  coftienza  profetare  il  Crirtianefimo  ; perché  vi  dice  quel 
grand’  Oracolo  di  Maometto  che  Crifto  è una  mera  Creatura  ; c 
perciò  fubito  che  profetate  la  Religione  Crilliana  , pagate  un  O- 
nor  divino  a uno  , riconofciuto  per  puro  Uomo.  Ora  , l’adorare 
Iddio,  come  puro  Uomo,  non  e adorarlo  , come  un  Ejferc  eterno  , 
infinitamente  Saggio , infinitamente  Santo : E l’adorare  un  puro  Uo- 
mo , come  Dio  > è fpogliar  l’Onnipotente  di  tutte  le  fue  Preroga- 
tive , e gettare  i fuoi  Sacri  Tefori  a’ piedi  d’una  Creatura  . Ecco 
qui  una  palpabile  Idolatria  da  una  parte  , e un  Moftro  comporto 
d’idolatria,  e di  Sacrilegio  dall’altra.  Onde,  per  concludere;  fe  la 
Religione  Maomettana  è vera,  e permeila:  la  Criftiana  è falfa.e  proi- 
bita ; e cosi  la  mia  Propofizione  reità  provata,  cioè , che  nel  mon- 
do una  fola  Religione  falva  : La  qual  gloriofa  qualità  , con  fomma 
vergogna  del  Latitudinarifmo  , c Icandalo  della  Ragione  , è da  voi 
attribuita  alla  Maomettana . 

La  Dama  eftremamente  allegra  per  la  rotta  d’ Ariovijlo , non  po- 
tè contenerli  dal  farne  una  pubblica  dimoftrazione  . Quelli  Genti- 
luomini ( difs’ella  ) pretendono  di  patrocinar  le  Caufe  , e non  ar- 
rivano mai  a formare  una  Prova  , che  abbia  garbo  . Voltandoli 
poi  a Ariovijlo , Signore,  ( gli  di  (Te:  ) Io  compatifco  la  voftra  ma- 
lizia ; ma  godo  della  voftra  feonfitta  ; Voi  fiete  (lato  più  contrario 
a voi  fterto,  che  al  vollro  avverfario  : e rare  volte  avete  ritrattato 
un’afturdità  fenza  addurne  un’altra  pid  grande  : Ma  finalmente  a 
difpetto  della  Ragione  avete  ecceduto  la  ftravaganza  medefima,  e 
figillato  una  ferie  di  fpropofiti  con  un’orribil  Beltemmia:  innalzan- 
do il  Maomettifmo  fulle  rovine  del  Crirtianefimo  , e convertendo 
Crillo  in  Impoltorc  , per  dichiarar  Profeta  Maometto  . Io  vi  confi  - 
glio  a imbarcarvi  per  YA/ia  falla  noltra  Flotta  di  Smirne  ; perchè  il 

no- 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO.  ?n 

noftro  Clima  Inglefc  è mortale  ai  Temperamenti  Tur  chef  chi  : si  fat- 
ti Animali  non  poflòn  pili  vivere  qui  in  Inghilterra  , che  i Ragni  , 
o i Rofpi  in  Irlanda  : La  noltra  Carità  Inglefc  ( n ) abbraccia 
tutti,  eccettuati  i Papifli,c  i Maomettani-.  I primi , per  una  Nazio- 
ne riformata,  hanno  troppa  religione,  e i fecondi  troppo  poca. 

Quello  mordace  rimprovero  toccò  Ariovifto  di  tal  maniera  fui  vi- 
vo, che  gli  fece  perdere  la  pazienza,  e il  giudizio  ; dimodoché, 
partati  tutti  i termini  del  rifpetto,  e della  circofpezione , voltatofi 
alla  Dama  , Signora  , ( le  difle  : ) lo  vedo  che  la  mia  Dottrina 
v’ha  recato  fcandalo:  Pel  rifpetto  dunque,  ch’io  devo  alla  voftra 
periòna  , condanno  T Alcorano  , come  un  Compendio  d’impodu- 
re;  ma  datemi  licenza  di  metter  nc[V  Indice  de' libri  proibiti  anche  il 
Vangelo  -,  perché  ambidue  fono  flati  fabbricati  nell’ ideila  fucina  ; 
quello  per  tormentare  gli  uomini  con  ifpcranze,  e timori:  e quel- 
lo per  divertirli  con  vaghe  profpertive  di  fenfuali  Elisj.  Troppo  lun- 
go tempo  fìamo  flati  tenuti  con  illuGoni  nella  credenza  di  Simbo- 
li , c di  Decaloghi  ; ma  alla  fine  ( grazie  a Dio  ) l’Impodura  é 
fiata  feoperta  ; onde  aderto  portiamo  fcherzare  con  quegli  (ledi 
mortri,  che  una  volta  ci  Spaventavano:  Noi  entriamo  nel  mondo 
coinè  i Bruti  ,e  giudo  come  quelli  ne  ufeiamo , fvanendo  le  nollre 
anime  in  niente  , allorché  cediamo  di  refpirare  : Noi  fìamo  podi 
fulla  terra , come  il  Leviatan  nel  mare,  per  follazzarci,  e dame  bel 
tempo  : Poiché  adunque  la  nodra  vita  e breve  , è prudenza  il  pro- 
curar di  goderla  più  che  fi  può;  Bene , e Male  fon  parole  ad  piaci - 
tum , inventate  da  alcuni  per  ingannare  gli  altri. 

Egli  andava  profeguendo  quedo  enorme  difeorfo , ma  Eufebio  gli 
s'oppofe  , e reprimé  la  fua  sfrontataggine  . Io  già  fofpettava  ( gli 
difle  ) che  voi  folle  qual  vi  date  aderto  a conofcere  ; Godo  che 
abbiate  depoflo  la  malchera  , e che  il  Mortro  apparisca  nella  fua 
figura:  Gli  uomini  del  vortro  fentimento  dovrebbero  erter  rinchiufi 
nei  Lazzeretti  : perché  il  loro  alito  fpira  infezione , e il  loro  com- 
mercio é mortale  . Oggidì  la  vodra  Società  Ateidica  ha  rcnduto 
la  Religione  difpregevole  , e la  Morale  ignominiofa  : Ella  infegna 
bedemmiare  ai  giovani  Gentiluomini  avanti  che  conofcano  la  ma- 
lizia del  peccato  , e poi  quando  l’ età  apre  loro  gli  occhi  , abban- 
donano l’Innocenza  più  todo  che  I’Impietà:  E cosi  voi  gli  fpofa- 
te  alle  Iniquità  prima  che  fiano  capaci  di  commetterle . Ma  il  peg- 

R r 2 gio 

f 11  ) U Signor  Gir.  Chtmbtrttìne  Inglefc  nel  fuo  libro  intitolato  : U prtftntt  Stai  • 
d in^hUttrra  : Edizione  >i.  pag.  54.  Campito  nel  1704.  così  ne  parla  ( appunto 
come  ne  parlava  Mylord  Cuti , Miniilro  di  Stato  fotto  il  regno  della  Regina 
Li] aiuta  figlia  naturale  d'Arrigo  Pili.  ) La  Chiefa  d'Inghilterra  ( dice  egli  ) i 
veramente  eccellente:  Ell'ha  il  gran  feguo  della  vera  Chiefa,  che  fembra  man- 
• care  alla  maggior  parte  delle  Chiefe  Emrtpn  } e quefto  è la  f»*  erriti  verfo 
1 »Itre  Chiefe  : Perchè  ella  non  attribuifee  talmente  il  Ciclo  ai  fuoi  profeflori, 
cm  dtani  tutti  gli  altri  all’ Inferno. 
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?io  fi  è,  che  quelli,  che  trafgredifcono  il  Decalogo  di  io.  anni  , 
i burlano  del  mcdefimo  di  20  ; e quelli  , che  deprezzano  Iddio 
nella  loro  gioventù  , in  procreilo  ai  tempo  arrivano  a negarlo  .• 
L’ardire  crefcc  in  elfi  coll’età  , e il  rimorfo  della  Cofcienza  vicn 
loro  meno  fotto  il  pefo  di  reiterati  peccati  -,  e quando  una  volta  li 
trovano  liberi  dalle  riconvenzioni  di  quello  importuno  Cenfore  , 
prendono  i voftri  cmpj  Principi  non  lolameute  lènza  riluttanza  , 
ma  anche  con  piacere  ; non  folo  acconfentono  all’Aceilmo  , ma 
lo  profetano;  e fi  perfuadono  di  morir  come  i Bruti  , per  vivere 
appunto  come  quelli- 

Io  fo  che  non  liete  più  capace  di  difendere  la  voftra  Morale  , 
che  la  voftra  Fede  ù e io  la  vorrei  più  tolto  abborrire  , che  con- 
futare, fe  non  mi  folle  nota  la  sfrontataggine  de’  Latitudinarj . Voi 
avete  fpacciato  fentimenti  così  enormi  , che  fanno  orrore  a qual- 
fivoglia  Criftiano , e lo  muovono  anzi  a fdegno  , che  a confutar- 
li; umili  alle  Cloache  , non  poflòno  lluzzicarfi  fenza  infezione  ; e 
come  le  piaghe  della  Pelle,  portano  pericolo  alPifleffo  Chirurgo  . 
Ora,  perché  gli  uomini  dabbene  (limano  alle  volte  più  a propoli - 
to  di  confutare  tali  Impietà  col  Silenzio  , che  con  gli  Argumenti , 
i Libertini  ergono  fubito  Trofei  , e cantano  Vittoria  . Per  toglier 
dunque  una  sì  ingiulta  occafione  di  vanto,  voglio  brevemente  mo- 
Ararvi  che  la  Virtù , e il  Vizio  non  hanno  il  loro  effere  puramen- 
te nell’Opinione. 

E circa  a quello  io  appello  al  giudizio  di  tutto  il  Genere  umano  : 
Di  grazia  , citatemi  un  Uomo  , fe  potete  , la  cui  riputazione  non 
abbia  patito  fotto  il  folo  fofpetto  dei  Vizio  . Ora,  fe  il  lòlo  fofpet- 
to  del  Male  è così  degradante,  il  Male  medefuno  farà  molto  più. 
L’umana  natura  ha  un  sì  grand’  abbonimento  al  peccato  , che- 
non  può  {limare  un  Viziofo  quanto  un  Virtuofo.  Io  non  ho  mai 
intefo  che  un  uomo  lodalfe  fedamente  un  altro  per  la  fua  Intempe- 
ranza, o che  collocaflè  tra  i fuoi  Titoli  d’ Onore  la  Di  flòlutezza  . 
Benché  la  Sobrietà,  la  GiuAizia,  e la  Calìità  fiano  deprezzate  in 
pratica,  contuttociò  fono  onorevoli  nella  nollra  (lima-,  e niuno  ha 
ancora  tentato  di  diffamare  il  fuo  nemico  con  accufarlo  di  tali 
Virtù;  Finalmente,  è impolfibile  che  un  uomo  di  fano  giudizio  Iti- 
mi meno  un  altro,  perchè  è buono:  Anzi  in  quella  degenerata  Età 
non  v’é  cofa  che  tanto  offenda  una  nafeente  Riputazione,  quanto 
la  taccia  della  Dillolutezza  ; e quei  medefimi,  che  in  uno  sfogo  di 
pazzia  applaudifcono  a un  Diuoluto  , a fangue  freddo  Jo  deprez- 
zano. Ora,  fe  tutte  le  azioni  ( lècondo  voi  ) lono  eguali  , perchè  i 
loro  effetti  fono  sì  differenti  ? fe  la  Virtù  non  ha  alcun  vantaggio 
fui  Vizio:  perchè  gli  fcellerati  (limano  quella , ancorché  abbraccino 
queflo  ? perché  fi  pecca  con  timore  negli  occhi  , e con  affanno  nel 
cuore?  perchè  la  Virtù  fi  pratica  arditamente  , c il  Vizio  con  ver- 
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gognofa  faccia , e tremante  Cofcienza  ? Quelli  fono  terribili  finto, 
mi,  che  la  differenza  tra  il  Bene , e il  Male  non  iltà  nell*  Immagi- 
nazione . 

Signore  , quando  fentirete  lo  fpafimo  degli  eterni  Tormenti  , 
prenderete  poco  piacere  nel  penfare-  che  una  volta  gli  deri  delle; 
non  foffrirete  meno  in  quell’  infelice  luogo , perchè  v andate  riden-  , 
do,  nè  più  facilmente  fopporterete  l’ardore  delle  fue  fiamme,  per- 
chè adeflo  non  volete  crederle. 

Ariovìflo  era  d’ umore  troppo  fiero  per  foffrir  con  pazienza  una  si 
fevera  riconvenzione , e troppo  fubito  per  diffimulare  il  fuo  rifenti- 
mento  ; Onde  voltatofi  a Èufebio , Signore,  ( gli  dille.*  ) Voi  fiere 
pili  efperto  nella  Critica  , che  nella  Dogmatica  : Avete  lafciato  le 
mie  Opinioni  per  afialire  la  mia  perfona  , e pigliate  di  mira  più  i 
miei  Collumi , che  la  mia  Fede  *•  Le  nollre  lingue  hanno  comincia- 
to la  difputa , e le  nollre  fpade  devono  terminarla  : Io  vi  tengo 
per  uomo  d'onore  , e che  fappiate  ben  maneggiare  un’  Arme, 
quanto  un  Argumento;  In  una  parola,  io  alpetto  foddisfazione . 

A quella  fmargiaffata  tutta  la  Converfazione  cominciò  a forride- 
re  ; e Endoffo  gli  dille  che  nelle  differenze  dogmatiche  non  fi  dava 
appello  dalla  Ragione  alla  Spada;  che  era  più  prudenza  il  confeffa- 
re  gli  errori , che  il  difenderli  : e cancellare  le  colpe  paffate , che 
commetterne  delle  nuove. 

Ma  Eufcbio  , che  era  rifoluto  di  totalmente  abbattere  il  Latitudi. 
narifmo  col  confondere  il  fuo  Fautore, prefolo  alla  parola,  Signore, 

( gli  diffe;  ) io  non  temo  le  voltre  fmargiaifate  più  che  i vollri 
Argumenti  > nè  la  vollra  Spada  più  che  le  voftre  Ragioni  -,  Il  vo- 
lino procedere  è cosi  ftravagante , come  la  voftra  Fede , e la  vollra 
pretenfione,  come  la  vollra  Morale;  Perchè  io  ho  abbattuto  i vo- 
llri Principi,  m'invitate  a battermi  colla  voftra  perfona:  ma  io  nor» 
voglio  mettermi  a quello  impegno  ; io  fo  troppa  ftima  della  mia 
Vita,  per  non  efporla  per  un  mero  puntiglio:  e della  vollra  Ani- 
ma, per  non  mandarla  nell’altro  mondo  con  una  fioccata.  Vorrei 
piuttofio  effere  fpacciato  peli’  Eternità  dalle  mani  d’un  Carnefice, 
che  da  quelle  d’un  Duellifta;  Perché  il  morir  di  Duello  è il  peg- 
giore , che  poffa  darli . 

E poi  , s’io  accetta®  il  volito  invito  , voi  potrelle  facilmente 
mancarmi.  Io  ho  conofciuto  alcuni  Smargialfi,  i auali  mollravano 
un  gran  coraggio  follmente  quando  la  fpada  dei  I or  rivali  dormi- 
va nel  fodero  : E®  v’avrebbero  sfidato  un  cento  di  volte  per  una 
fola  parola;  ma  poi,  aveano  troppo  onore  per  non  venir  mai  alle 
mani-,  anzi  a l'angue  freddo  erano  capaci  di  pigliare  un  carico  di 
baftonate  piuttofio  che  cagionare  fpargimento  di  fangue  ; e fe  una 
volta  venivano  feriti  dai  loro  awerfarj  , qual’  altri  ftregoni  , non 
aveano  potere-  di  far  loro  alcun  male  ; In  lomma,  erano  Tempre  i 

primi 


Digitized  by  Google 


Jii  IL  GENTILUOMO 

primi  a muover  la  guerra  > e Tempre  i primi  a parlar  di  pace;  e 
così  in  un  ideilo  tempo  modravano  coraggio,  e difcrizione.  Io  non 
fo  Te  quello  carattere  vi  convenga  ; fo  però  bene  che  i terrori 
d’un  altro  mondo  fono  più  temuti  da  quelli  , che  pretendono  di 
crederli  iww;  e che  non  v’c  alcuno,  che  tanto  paventi  l’ eterne  pe- 
ne, quanto  chi  nega  l’Immortalità  dell’ Anima.  Confervate,di  gra- 
zia, la  voftra  fpaaa  per  un'occafione  più  propria;  La  fcherma  non 
può  fodenere  una  Controverfia  abbandonata  dalla  Ragione  : Una 
buona  rifpòda  a’ miei  Argumenti  vi  gioverà  piò  che  una  buona 
fioccata-,  Perché,  quand’anche  accadere  che  io  redalfi  battuto,  ciò 
non  toglie  la  forza  alle  mie  ragioni . 

Arioviflo  era  troppo  fuperbo  per  fottomctterfi  alla  Verità , febben 
troppo  debole  per  refiilerle  : non  poteva  difendere  il  fuo  errore , e 
non  voleva  abbandonarlo  ; Onde  tutto  fdegno  , chiedo  il  fuo  ca- 
vallo, fi  pani,  c laico  il  Campo  a Enjebio. 

11  fuo  amico  procurò  di  feufare  il  fuo  villano  procedere  , attri- 
buendolo all’  eccedo  della  fua  collera  . Spero  ( difs’egli  alla  Con- 
verfazione  ) che  feuferete  il  rozzo  procedere  d’ Arioviflo  : Io  confef- 
fo  che  è degno  di  biadmo  ; ma  la  paflìone  fpefle  volte  toglie  il 
giudizio  ; Gli  uomini  più  faggi  fono  fottopofti  alle  indiferetezze  : 
Voi  fapete  che  una  feonfitta  è a un  uomo  d’onore  una  mortifican- 
te difgrazia  ; In  lòmma  , avendo  egli  perduto  la  lite  , non  dovete 
maravigliarvi,  fe  con  elfa  ha  perduto  la  pazienza.  \ 

Eufcb.  Io  feufo  la  fua  inciviltà  , ma  condanno  la  fua  Impru- 
denza : Egli  ha  conofciuto  il  fuo  errore  ; perchè  dunque  non  l’ha 
abiurato?  ha  veduto  la  Verità;  e perché  non  l’ha  abbracciata  ? Un 
uomo  , che.  efpone  l'Anima  per  falvar  l’Onore  , perde  l’uno,  e 
l'altra  - Ma  io  v’  alficuro  che  è uno  fpropofito  l’afpettar  prudenza 
dai  Libertini:  Gli  uomini  fenza  Religione  fono  fempre  fenza  Ra- 
gione. Elfi  polTono  vantare  e ingegno,  e accortezza  fino  al  giorno 
del  giudizio  -,  ma  ninno  può  credere , che  ne  fiano  troppo  ben  prov- 
veduti: Tali  perfone  hanno  lume  appunto  abbaftanza  per  vedere  I 
loro  errori  , e fpirito  abbaftanza  per  alficurare  la  loro  dannazione  ; 
Quando  una  volta  fono  inebriati  di  Principi  libertini , non  v’  è pici 
fperanz a di  ravvedimento  ; Elfi  convertono  in  tolfico  ogni  antido- 
to, onde  vivono  oftinati , e muojono  reprobi. 

T irato  poi  Eudojfo  in  difparte , non  fietc  voi  ( gli  dilTe  ) nau- 
feato  del  Latitndwgrifmo  ? Voi  avete  veduto  quanto  debolmente 
Arioviflo  l’ha  difefo  ; e pure  non  era  mal  provveduto  di  que’ ma- 
teriali , che  fon  necellarj  per  ben  difendere  una  cattiva  Caulà  : E- 
gli  ha  procurato  di  maneggiare  i fuoi  Argumenti  col  maggior  van- 
taggio polfibile  , e d' avvalorare  le  fue  ragioni  con  tutti  gli  arrifizj 
del  difeorfo,  e del  1*  ardire -,  ma  la  Verità  ha  pncvaluto  alla  Bugia; 
cd  egli  non  porta  a cafa  altro  che  Confufione . Io  fpcro  che  In 
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Previdenza  abbia  riferbato  a voi  il  profitto  della  Tua  fconfitta  : fi- 
gli ha  condannato  tutte  le  ^Religioni  , e tra  effe  anche  la  Criftia- 
na;  e nell’ifteffo  tempo  s è fatto  Ateifta  per  viver  Libertino. 

Eudof.  Niente  altro  che  la  rabbia  ha  fpinto  Ariovifio  In  quel 
precipizio:  egli  fi  vedde  alle  (bette,  c proruppe  in  beftemmie  quan. 
do  fi  fentì  elaufto  di  ragioni  : La  fua  difefa  non  ha  corrifpofto  al- 
la mia  a fpett azione  : Ora  conofco  che  il  vantarti  non  è un  fegno 
di  bello  fpirito,  e che  l’Ardire  non  va  Tempre  colla  Verità.  Ària, 
viflo,  che  cagionò  la  mia  Infedeltà  , l’ha  adeffo  curata  ; Io  devo 
la  mia  Converfione  alla  debolezza  delle  fue  Prove  , e alla  forza 
delle  voftre  La  Religione  Criftiana  è fenza  alcun  dubbio  la  fola, 
che  falva:  Ma,  Signore,  fe  non  vi  degnate  di  porgermi  una  ma- 
no , andrò  tempre  vagando  in  un  laberinto  d’errori  -,  perchè  il 
Criftianefimo  è divifo  in  mille  Sette.  La  noftra  Ifola  è una  Torta 
di  Panteon , e i noftri  popoli  , come  gli  antichi  Arabi  , fi  piegano 
_ al  foffio  d’ogni  pretefa  Infpirazione  : Alcuni  allegano  la  Legge  del 
Regno , altri  la  Sacra  Scrittura,  quelli  V Antichità,  quelli  la  Novità -, 
e altri  l’ Illuminazione . E' difficile  il  calcolare  tutte  le  Religioni,  che 
dividono  la  noftra  Nazione  , e quafi  imponibile  l’efaminarle  . Se 
io  non  devo  eleggerne  alcuna  prima  d’ averle  efaminate  tutte , af- 
folutamente  viverò  Efaminatorc  , c morrò  Ateifla  . Ditemi  in  gra- 
zia , falvan  elleno  tutte  ? 

Eujeb.  Nò  Signore  ; di  tante  una  fola  falva  : e quella  è piò 
facile  a conofcerfi  di  quel  che  voi  credete  ; In  pochi  giorni  io  vo- 
glio mettervi  nella  ftrada  del  Cielo;  la  quale  non  può  sbagliarli  fe 
non  da  quelli , che  fono  rifoluri  di  chiudere  gli  occhi  per  non  ve- 
derla . Alcuni  feguono  finterete  , altri  1’  Educazione  , molti  la  Fa- 
zione , e molti  più  la  Sensualità  : In  fomma  , quando  gli  uomini 
confutano  le  proprie  Inclinazioni,  e modellano  la  Religione  fecon- 
do l' avvilo  delle  loro  Paffioni  : non  dovete  maravigliarvi , fe  pren- 
dono i Capricci  per  Rivelazioni,  e le  Illufioni  per  Verità. 

Eufebio  fi  trattenne  una  icttimana  con  Eudojfo  , e fifsò  il  fuo 
Intelletto  nei  Principj  della  vera  Religione  ( 13  ).  La  fua  mente 
reftò  in  guifa  illuftrata  dai  raggi  della  Verità,  che  ammirò  il  fuo 
paffato  errore  , e credè  efler  più  difficile  lo  sbagliare  la  vera  Chie - 
fa  , di  quel  che  avanti  avea  creduto  che  foffe  il  trovarla  . Egli 
imparò  ciò  che  dovea  credere  e operare  , e rifolvc  di  regolare  i 
fuoi  penfieri  , e le  fue  azioni  a tenore  del  fuo  Dovere  . Adeffo 
( mantenuto  fermamente  il  fuo  buon  propofito  ) gode  la  riputa- 
zione di  compito  Gentiluomo  , e ( ciò  che  è più  (limabile  ) di 
pio  Criftiano.  Quella  fteffa  Previdenza , che  permeile  la  caduta  di 
Ttomaco  da  uno  (lato  di  Virtù  in  un  abiffo  di  Vizi  , ha  follevato 
’ il 

i.  ij  ) L’Autore  ha  ferino  un  Trattato  a parte  della  Verità  delia  Religione  Cat- 
tolica. 


Digitized  by  Google 


?io  IL  GENTILUOMO 

il  giovane  Eudojfo  dal  profondo  del  Vizio  alla  fommità  della  Vir- 
tù; per  infegnare  ai  poveri  Mortali  , che  il  Sunto  non  deve  prelu- 
mere , né  il  Peccatore  disperare . 

Condotto  quello  grand’affare  a una  felice  conclufione  , Eufebìa 
ritornò  a Londra,  c diede  awifo  a Teomaco  del  fuo  arrivo . 

DIA  LOGO  XIII 

Eufcbio  , avendo  ftabilito  ElldoflÒ  nei  veri  Principj  della 
Religione , t abbocca  con  TeomaCO  , il  quale  promette  di 
credere  £ E (ijlenza  et  un  Dio  , fe  fia  provata 
con  buone  ragioni } benché  non  matema- 
' ‘.tic aniente  evidenti. 

LA  mattina  feguente  portatoli  Eufcbio  alla  cafa  di  Teomaco  , Io 
trovò  in  compagnia  d’ alcuni  Gentiluomini  del  fuo  partito  ; i 
quali  al  rumore  della  nuova  difpura  erano  accodi  da  lui , tutti  ma- 
ravigliati , che  Eufcbio  ave/Te  ardire  d’ opporli  all’Ateifmo,  e fofte- 
nere  l’Efillenza  d’un  Dio,  e che  di  nuovo  folTe  tornato  ad  anatra- 
re i loro  quartieri . Teomaco  s' era  perfuafo  che  il  viaggio  d’  Eufebìa 
non  folle  flato  altro  che  un  pretello  per  ifchivare  la  Controvcr- 
lìa;  onde  andò  divulgando  la  pallata  difputa  ( come  ognuno  può 
credere  ) a fuo  vantaggio . Lufingato  fe , e gli  altri  ancora  eh’  el- 
la folle  finita  , e crcdendofi  libero  dal  fuo  nemico  , diede  libertà 
alla  Lingua  di  prorompere  in  Panegirici  delle  fue  pretefe  prodezze 
con  pregiudizio  della  Verità  , e della  Modeftia  . Ma  l’inafpettata 
nuova  dell’ arrivo  d'  Eufcbio  rintuzzò  la  fua  baldanza,  e feceglt  co- 
nofeere  che  s’era  dato  l’onore  del  Trionfo  avanti  la  Vittoria.  Egli 
non  inclinava  a entrar  di  nuovo  in  fazione , né  poteva  efimerfene 
con  onore  ; Finalmente  fi  determinò  alla  Difputa  , come  minor 
male;  e invitò  alami  fuoi  amici  a eflerne  fpettatori  ; Ricevè  Eu- 
febio  con  reiterati  fegni  di  civiltà  , c moftrolfi  piti  torto  prodigo  ^ 
che  avaro  di  cortefie.  Dopo  alcuni  reciprochi  complimenti  , Eufe- 
bio  cominciò  a parlargli  in  quella  maniera. 

Eufeb.  Nell’ ultimo  nollro  abboccamento  Io  tacciai  gli  Ateilli 
d’imprudenza,  perchè  eflendo  incerti  fe  ci  fia  un  Dio  , un  Infer- 
no, c un  Paradifo,  vivono  come  fe  fodero  certi  che  tali  cofe  non 
vi  fodero.  Voi  procur afte  di  giuftificarvi  ,e  adducefle  invoftra  difefa 
le  feguenti  ragioni  ; cioè  , cne  febben  modellafte  la  voftra  vita  fe- 
condo le  regole  della  più  leverà  morale  -,  quella  fpiacente  foggezione 
potrebbe  forfè  nell’  altra  vita  fminuirc  i voltri  tormenti  ( le  c’  é un 
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Dio  -,  ) ma  non  farebbe  capace  d’introdurvi  in  Cielo;  Perchè  Dio 
richiede  ( dicelte  voi  ) come  indilpeni'abile  omaggio  , non  fola- 
mente  una  ben  regolata  vita , ma  anche  una  ferina  credenza  di  le 
medefimo-,  l’una  è di  poco  vantaggio  fenza  J’ altra  • Voi  pretende, 
fte  che  quella  ferma  credenza  non  era  in  voflro  potere,  e mi  do- 
manchile  Prove  convincenti, che  portallero  il  voftro  Intelletto  alla 
medefima  ; Io  promellì  di  foddisfarvi  , e ora  fon  qui  a mantenere 
la  mia  parola;  ma  io  fuppongo  che  v’appagherete  d' un' Evidenza, 
inferiore  a quella  delle  Dimollrazioni  Matematiche. 

Teom.  Signore;  la  llella  domanda  è offenfiva;  Voi  mi  fofpetta- 
te  o di  poco^fpirito  , o di  poco  giudizio  ; Io  lo  molto  bene  che 
Dio  non  è una  linea , una  fuperficie , o un  folido ; che  egli  non  è nel» 
la  Categoria  delle  Figure  , e per  confeguenza  che  è fuora  della 
giurifdizione  delle  Matematiche  . Un  uomo  , che  non  vuol  quie- 
tarli, fe  non  alle  più  efatte  Dimollrazioni,  farebbe  bene  a sbandarli 
dagli  altri  , e ferrare  la  fua  Ragione  nel  fuo  gabinetto  , e fola- 
mente  portarla  feco  in  qualche  liraordinaria  occafione  ; egli  può 
andare  a prender  quartiere  con  gl i Scettici  ( i ) , e dubitare  deb 
la  fua  propria  Efiltenza.  Non  v’è  alcuno,  che  polTa  inoltrare  con 
Euclide  , o con  Archimede  che  c'è  la  Città  di  Cojlantìnopoh  f o che 
c'è  fiato  un  Imperatore  tale, come  Augujlo:  E pure, grazie  a Dio, 
fulla  credibile  alTerzione  d’ alcuni  , che  hanno  fcritto  di  qucjlo:  e 
d'altri  , che  hanno  veduto  quella  , io  non  ne  dubito  più  , che  di 
quello  irrefragabil  Principio,  pars  eji  minor  toro;  Alcune  cofe  può 
elfere  che  fiano  falfe  , quantunque  io  ardirei  fcommetter  la  teda 
che  fono  vere. 

Eufeb.  Il  volito  difcorfo  è ragionevole  : Perchè  , fe  voi,  ed  io 
foflimo  gettati  dàlia  Tempelta  in  un'  Ifola  difabirata,  e trovammo 
là  un  fontuofo  Palazzo,  fabbricato  con  tutta  la  fimmetria  dell'  Ar- 
te , noi  concluderemmo  eller  quello  il  lavoro  d’ un  Architetto,  non 
del  Cafo  , o della  Natura  ; nè  farebbe  in  nollro  potere  il  dubitar- 
ne , non  ottante  che  alcuni  dicano , che  per  un  fortunato  incontro  i cie- 
chi Atomi  pofTono  ammalfarfi  in  quella  vaga  , c regolar  forma  di 
Palazzo  : Perchè , febben  centomila  Ciechi  ( quantunque  fi  partifle- 
ro  da  diverfe  parti  del  mondo  ) potrebbero  incontrarli  in  una  pia- 
nura della  Fiandra  , e là  fchierarlì  in  ordine  di  battaglia  ; pure  fe 
noi  vedeflìmo  quella  grande,  e llraordinaria  Armata  in  tal  ordinan- 
za, inferiremmo  lènza  l’ aiuto  d’ un  lìllogifmo,  che  furono  condot- 
ti là  , e melfi  a i loro  polli  da  alcuni  /che  avevano  meglio  occhi 
di  loro. 

Io  credo  parimente  che  voi  non  pretendiate  Dimoflrazioni  tìfi- 
che; cioè , Prove  convincenti,  tirate  dal  Senfo;  Perchè,  fupponen- 
Parte  II.  S f doli 

( 1 ) Filosofi  , che  dubitavano  d' ogni  cofa  , e non  ammettevano  alcuna  Dimoftra- 
zionc. 
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xlofi  Dio  un  purismo  Spirito,  non  può  effer  oggetto  di  Potenze 
materiali  ; e quantunque  fi  preientafie  agli  occhi  coH'alTumere  un 
Corpo,,  un  tale  fpcttacolo  potrebbe  renderci  attoniti,  ma  non  darci 
una  ragionevol  certezza  che  c’è  uno  Spirito  infinito . 

Tcom.  Io  domando  Prove  tali  , che  appaghino  l’ Intelletto , c 
rimuovano  da  elio  ogni  prudente  dubbio  ; perché  quelle  meritano 
un  Ailènfo  sì  fermo,  come  le  più  efatte  Dìmojiraxioni  matematiche . 
Io  fon  tanto  ficuro  che  c’è  la  Città  di  Cojiaminopoli , quanto  fon 
certo  che  la  prima  Propofizione  d’ Euclide  è vera  ; e non  dubito 
piò  della  pallata  Efiftenza  di  CeJare,  che  della  mia  prefente. 

Eitfcb.  E’  molto  facile,  a quel  che  vedo,  il  convenire  nei  Pro-’ 
liminari,  quando  una  parte  propone  quel  che  è giudo  , e l’altra  am- 
mette quel  che  c ragionevole.  Voi  avete  ammeffo  quel  che  nori 

Jiotcvate  rigettare  né  con  prudenza,  nè  con  ragione;  ed  Io  ho  eo- 
amente pnpolto  quel  che  non  poteva  otnmettere,  fenza  tradire  gl’ 
intereffi  della  Verità,  e i meriti  della  Caufa  , che  ho  intraprefo  di 
difendere  . Ora  , poiché  il  foggetto  in  questione  non  è capace  di 
Dimoftrazioni  matematiche , come  neppure  d’ Evidenza  fifìca  : Io  con- 
ccpifco  due  ltrade,  per  le  quali  Dio  può  manifeftare  all'  Uomo  la 
lua  Efiftenza. 

La  prima,  per  un’interna  Impresone,  ftampata  nella  noftra  Na- 
tura col  fuo  divino  figillo , che  ci  conduca  naturalmente  alla  cogni- 
zione della  fua  Efiftenza»  lìccome  l’innato  lume  del  noftro  Intellet- 
to ci  moftra  la  verità  de’ primi  Priacipj  del  Difcorfo. 

La  feconda , per  effetti  vifibili , che  la  Ragione  ci  dice  dover  ef- 
fere  attribuiti  a qualche  Cagione  ; e che  il  noftro  Intelletto  fen- 
za farli  violenza  non  può  attribuirli  ad  altri  , che  a un  Eflère  in- 
finitamente Potente,  infinitamente  Saggio,  infinitamente  Buono. 

Teom.  Io  convengo  che  quelli  due  modi  fiano  badanti  a fidare 
un  uomo  ragionevole  nella  credenza  d’  un  Dio;  e che  un  Ateifta 
farebbe  la  più  irragionevole  Creatura , che  mai  poteffe  darfi , fe  ri- 
chiedeffe  di  più. 

Eufcb.  Ebben  Signore  ; fin  qui  fiamo  camminati  d’ accordo  -, 
fpero  che  la  noftra  buona  intelligenza  continuerà  nelle  feguenti 
Conferenze.  Adeffo  io  voglio  inoltrarvi  che  avete  quelle  ideile  Pro- 
ve della  fua  Efiftenza  ( che  voi  confellate  diffidenti  ) tanto  chia- 
re, quanto  mai  le  potete  ragionevolmente  pretendere.  Difcutiamo 
dunque  le  cofe  per  ordine  , e produciamo  le  noftre  Prove  a vi- 
cenda; perchè  quando  fi  confondono  gli  Argumenti  , fi  confondo- 
no le  Idee,  e fedamente  fi  contempla  il  Vero  a traveriò  d’un 
nuvolo. 


DIA- 
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DIALOGO  XIV 

Prima  Prova  dell'  Efiflenza  et  un  Dio,  tirata  dall' 
univerfal  Confenfo  del  Genere  umano. 

EUfeb.  La  cognizione  dell’  Efiftenza  d’un  Dio  è si  profonda- 
mente impreiìa  nelle  nollre  Anime  , che  par  quali  una  cofa 
medefima  colla  noftra  Natura:  Ella  è dell*  iftefla  data  della  noftra 
Specie,  e corre  nelle  noftre  vene  col  noltro  fangaie  : Non  è riftret- 
ta  a Clima,  nè  a Compleflione , e fi  (tende  a ogni  Tempo,  coinè 
a ogni  Luogo:  E fcolpita  nel  cuore  degli  Africani , come  in  quel- 
lo degli  Aliatici -,  ne’  barbari  Americani,  come  ne’  pili  culti  Europei; 
e gli  (tedi  Otentotti , ( i ) malgrado  del  lor  brutale  Temperamento, 
inoltrano  d'efler  Uomini  col  riconofcere  un  Efler  fupremo.  Gli  an- 
tichi Ajjìrj  hanno  laiciato  ai  Poderi  un  evidente  Prova  , che  ere. 
devano  un  Dio , perchè  ne  fecero  dei  falli  ; Elfi  non  gli  avrebbe- 
ro mai  moltiplicati  , fe  avellerò  creduto  non  ellervenc  alcuno  ; nè 
pagato  adorazione  alle  Statue  , fc  non  fodero  Itati  perfuafi  , che 
iopradava  loro  qualche  grand’  Edere  , che  comandava  omaggio, 
perchè  meritavalo. 

I Medj  gettarono  a bado  1*  AJJiria  Grandezza  , e feppelliron  1’ 
Imperio  co’  fuoi  Imperatori  in  un  fepolcro  di  ceneri  : Òontuttociò 
quedi  nuovi  Conquiltatori  , che  annullarono  le  vecchie  Leggi  , e 
ne  formarono  delle  nuove  ; che  bandirono  gli  altrui  Codumi , per 
dar  luogo  ai  loro  , non  dilconvennero  dagli  Ajjìrj  nella  credenza 
d’un  Dio;  onde  videro  concordemente  nell  ilteda  Perfuafione.  Na. 
bucco  volle  aver  parte  con  Dio  all*  adorazione  ; e cosi  erede  la  fua 
propria  Statua  per  ricevere  quegli  onori , che  appartenevano  al  fuo 
Creatore . 

I Perjiani  fuccederono  ai  Medj  sì  nell’  Imperio  , come  nella  cre- 
denza d’  un  Dio  : I vincitori  Macedoni  convennero  in  quedo  punto 
coi  vinti  Indiani  ; e Roma  eccedè  tutte  le  altre  Nazioni  più  nel  Cui. 

S f z to. 


( i } Popoli  in  Affrica  predò  il  C*po  dì  bmont  Sptrmtxx?  , talmente  barbari  , e crude- 
li, che  alcuni  di  eflì  mangiano  la  carne  umana;  il  loro  difcorfo  è così  confuto, 
che  raffomiglia  piuttoflo  ai  Tuono  delle  campane, che  a parole  anicolate.  Quan- 
do alcuno  di  eflì  muore,  tutti  i Tuoi  parenti  fono  obbligati  a tagliarli  il  dito 
piccolo  della  mano  fimllra  per  gettarlo  nella  fòlla  appreffo  il  defunto . Ricono- 
scono un  Effer  Supremo,  che  chiamano  H»mm *,  ma  non  l’adorano  fe  non  quan- 
do manda  loro  bel  tempo  ; e li  lamentano  di  lui , quando  fono  incomodaci  dal 
vento,  dalla  pioggia  , dal  freddo,  e dal  caldo.  Rendono  qualche  venerazione 
alla  Luna,  allorché  comincia  a apparire  , e padano  tutu  la  notte  a cantare,  é 
a ballare . 
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to  , che  nel  Coraggio  ; Fabbricò  ella  la  Tua  Grandezza  falla  fup- 
pofizione  d’  un  Dio  ; e come  alcuni  ofTervano  , crebbe  si  Gnfnde  , 

fierchè  fu  sì  Pia  ; Ovunque  portò  le  vittoriofe  lue  Armi  , incontrò 
e orme  d’  una  Deità  ; e la  conquida  di  Dei  foreflieri  , come  di 
Principi  (chiavi  illuflrò  i Trionfi  dei  Tuoi  Generali  . In  una  parola  , 
la  credenza  d’  un  Dio  fi  (tende  fin’  agli  ultimi  termini  della  Terra 
abitata  dagli  Uomini  ; e fin’  al  prefente  non  è mai  (tata  efclulk  da 
una  Città,  da  un  Borgo,  e forfè  da  una  Cafa  ; I più  barbari  ('cel- 
lerari , che  mai  viveilero  , conobbero  eflerci  un  Dio  , febbene  sba- 
gliarono nell’  applicazione  del  loro  culto  . Voi  potete  quafi  più  fa- 
cilmente trovare  un  Popolo  lenz’ Anima  , che  fenza  un  Dio;  Al- 
cuni vollero  più  tolto  dedicare  un  Altare  a un  Dio  feonofeiuto  , 
che  non  averne  niuno  . 

■ Gli  Spagnuoh  , i Portugbcfi  , gl’  Ingleft  , e gli  Olandefi  bravando  la 
furia  de’  venti  , e le  tempefte  dell’  infuriato  Oceano  , hanno  (co- 
perto ai  noltri  di  un  nuovo  Mondo  quafi  eguale  al  vecchio  : Penetrati 
nelle  Selve  , e nelle  Miniere  , ovunque  feoprirono  le  pedate  degli 
Uomini , incontrarono  le  veftigie  d’  un  Dio  ; Quei  Barbari  , che 
vivevano  fenza  Leggi , fenza  Commercio , e fenza  Calè  , rare  voi  - 
te  erano  trovati  fenza  Templi  ; e benché  una  barbara  Educazio- 
ne , e più  barbari  Vizj  avellerò  ofeurato  in  elfi  1'  Idea  d’  un  Dio  , 
non  ebbero  forza  di  cancellarla  ; dimodoché  era  leggibile  tra  la 
caligine  degli  errori  , e nelle  (lede  tenebre  dell’Idolatria  ; e alcuni 
Popoli  (limarono  meglio  adorare  il  Demonio,  che  negare  un  Dio. 
Se  voi  adeflò  mi  chiedete  prove  di  quel  , che  ailerifco  , io  pollò 
addurvene  mille  tanto  forti  , e lòddisfacenti , quanto  il  (oggetto  ne 
può  dler  capace  ; Le  cofe  pallate  pollono  provarli  colle  Tradizio- 
ni o vocali  o fcritte  ; e quelle  del  noftro  tempo  , che  fono  t/a 
noi  lontane  , coll’  autorità  di  Teftimonj  degni  di  fede  . Ora , quel 
eh’  io  dico  , ha  tutù  quelli  appoggi  ; e per  confeguenza  può  efler 
rivocato  in  dubbio  folamente  da  quelli , che  non  vogliono  clfer  cer- 
ti d’  altro  , che  di  dubitar  d’  ogni  cofa. 

Tcom.  - Quel  che  voi  aderite  , vero , o falfo  che  fia , non  è per 
portar  vantaggio  alla  voftra  Caufa^  , né  alla  mia  pregiudizio  ; Pu- 
re io  devo  dirvi  che  avete  sbagliato  nel  voftro  conto  ; Perchè  ho 
letto  in  Acofla  , e in  altri  Scrittori  , che  diverfi  Popoli  nelle  Indie 
Orientali , e Occidentali  vivono  fibbene  fenza  un  Dio  , come  fen- 
za cafe  ; Eflì  non  amano  che  i loro  comodi  , e non  temono 
che  i loro  nemici  . In  oltre  , i nodri  Ateifli  Europei,  uniti  tutti 
in  un  corpo  farebbero  una  figura  affai  confiderabile  ; e Londra  fo- 
lamcnte  , a un  bifogno  , può  metterne  in  campo  una  bella  bri- 
gata : Almeno  io  fon  certo  che  noi  v’  eccediamo  in  nobiltà  , fc 
voi  ci  fuperate  in  numero  ; e perchè  non  può  quella  equivalere  a 
queJlo  ? 

EufcÌK 
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Eufeb.  Ob!  Io  porto  efclamar  con  Seneca  • mentiuntur  qui  dicunt 
fe  ncn  fentire  Deum  ; nam  ctji  libi  ajfirment  interdiu  , nofiu  tamen  , & fo . 
li  dubitant  ; Mentifeono  quelli  , che  dicono  di  non  credere  un  Dio; 
Perchè  , lèbben  di  giorno  tra  gli  Crepiti  delle  Converfazioni  , e 
gli  sfoghi  delle  loro  Partìoni  fi  dichiarano  di  profetar  1’  Ateifmo  ; 
di  notte  però  , e nella  quiete  della  fol iridine,,  fono  d’  un  altro 
parere  . Signore  ; dite  più  torto  che  molti  bramano  che  non  ci  fia 
un  Dio  ; ma  che  ninno  crede  eh'  e”  non  ci  fia  • Ma  fe  alcuni  Auto- 
ri hanno  detto  che  diverfi  Indiani  non  lo  credono  , altri  però  e- 
gualmente  degni  di  fede  hanno  loro  contraddetto  ; Pure  tutti  con- 
vengono che  quelle  genti  hanno  più  della  Bertia  , che  dell’  Uo- 
mo ; perché  vanno  vagando  per  le  felve  a guifa  di  Tigri  , fenza 
focietà  , c. lènza  commercio  ; divorano  quelli  della  loro  Specie  , e 
i loro  medefìmi  Genitori  ; dimodoché  ( appunto  come  1 bambini  ) 
febben  hanno  la  Ragione  , non  fono  capaci  di  porla  in  ufo  ; Erti 
vivono  fenza  rifleffione,  e per  confeguenza  fenza  difeorfo  : E ve- 
ramente  io  non  fo  vedere,  perchè  le  malattie  dell’ Anima  non  pof- 
fano  feordare  gli  organi  del  Cerebro  , come  quelle  del  Corpo  .* 
perchè  una  barbara  Educazione  non  polla  impedire  le  operazioni 
della  Mente  , come  una  Frenefia  . La  fquadra  poi  degli  Ateifii  Eu. 
ropei  non  è che  una  truppa  di  Dilloluti  , che  li  vergognano  della 
Modertia  , e lì  gloriano  nell’  Infamia  .•  Eiji  decorrono  male  , e opera, 
no  peggio  , c odiano  la  V erità  , quanto  la  Temperanza  ; onde  fono  inca- 
paci di  portar  vantaggio  , o pregiudizio  a una  buona  Caufa  : I lo- 
ro  voti  contano  appunto  quanto  gli  Zeri  fcparati  dai  numeri. 

Ma  ponghiamo  tutti  i vortri  Ateifti  a fronte  di  quelli  , che  rico- 
nolcono  un  Dio  : e troveremo  tra  erti  ( benché  vi  prefentiate  col- 
la vollr»  Brigata  ) un’,  infinita  difparità  . Ditemi  in  grazia;  non  fa- 
rebbe egli  vero  che  tutti  i Cittadini  di  Londra  fon  Protesami , ben- 
ché fi  trovalfe  tra  loro  qualche  Cattolico  ? Volete  forfè  impugnare 
quella  univerfal  verità  ; che  le  Creature  ragionevoli  procurano  di 
difenderli  dalle  ingiurie  delle  Stagioni  ; perché  alcuni  Salvatichi 
brutali  vivono  focto  la  cappa  del  Cielo  , efpofti  al  freddo  del,  Ver- 
no  , c al  calore  della  State  , fenza  tetto;  o capanna  da  ricovrarlì^ 
E pure  la  difparità  tra  voi  Ateifii  , e noialtri  Credenti  è dieci  vol- 
te più  grande  , che  tra  i Cittadini  di  Londra , e qualche  Cattolico  ; o 
tra  quei  , che  fi  difendono  dallq  ingiurie  delle  Stagioni , e quei  che 
non  praticano  tali  difefe  . Ora  , fe  in*  un  cafo  un  fatto  particolare 
non  impedifee  una  generale  Illazione  ; perchè  poi  deve  impedirla 
nell’  altro  ? Arijhtile  ci  dice  , che  alcuni  rigettarono  quello  Princi- 
pio , Una  cofa  non  può  e [[ere , e non  ejfere  nell’  i[le[fo  tempo  -,  e che  A- 
naj[ agora  fofteneva  che  la  neve  era  nera  .■  E pure  fe  io  vi  dico  che 
il  detto  Principio  è ricevuto  da  tutti  , {limo  che  non  contraddirete 
alla  mia  aflerzione  . Io  portò  dunque  conclude/e  che  la  Credenza 

d’  un 
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d’  un  Dio  fi  llende  alle  più  remore  Colonie  , e occupa  il  cuore  di 
tutti  gli  Uomini  . 

Teom.  Se  io  difputo  il  mio  terreno  a dita  , la  noftra  Contro- 
verfia  non  avrà  mai  fine  ; Di  grazia  andate  avanti  . 

Eu'cb.  La  noltra  differenza  intorno  alla  materia  di  fatto  efiendo 
terminata  , io  vi  domando  addio  dell'  origine  di  quella  univerfale 
Impreffione  . Di  dove  mai  viene  che  la  nollra  Mente  s’  incontra 
fempre  in  quello  Oggetto  , da  voi  altri  Ateifli  riputato  Chimerico  ? 
Perché  v’anno  vagando  le  noltre  Apprenliqni  in  un  altro  Mondo  , 
c fufeitan  1’  Edere  d’  una  Deità? 

Tcom.  Alcuni  Signori  di  fpirito  vi  diranno  > che  quella  Idea  d’ 
un  Dio  fu  introdotta  nel  Mondo  da  un  Timore  cafuale  . Gli  uomi- 
ni prima  che  follerò  informati  delle  cagioni  del  Tuono  , nel  fenti- 
re  quel  grande  ftrepito  , fi  riempierono  di  fpavento  ; e alcuni  piti 
accorti  degli  altri  , convertirono  quel  Timor  panico  in  Religione  ; 
dando  a credere  alla  Plebe  , che  lopra  di  efifa  v’era  uno,  che  par- 
lava in  quella  maniera  , e sfogava  il  fuo  fdegno  fpirando  fiamme  . 
Altri  poi  dicono  che  1’  Idea  d’  un  Dio  nafee  da  un  innato  timore 
nella  mente  dell’  Uomo  , e da  una  fempre  viva  apprenfione  del 
peggio  , che  gli  polla  accadere  ; Primus  in  orbe  Deos  fecit  Timor . 

Eufcb.  Un  uomo  , che  non  vuol  prender  notizia  della  vera 
ragione  delle  cofe,  che  generalmente  é una  , può  inventarne  cen- 
to delle  falfe  ; perche  febben  v’  è una  llrada  , che  ci  conduce  ai 
Vero  , ve  ne  fono  mille  , che  ci  menano  al  Falfo  . Ma  Signore  , 
poiché  gli  Uomini  furono  indotti  ingannevolmente  per  via  ai  Tuo- 
ni alla  credenza  d'  un  Dio;  da  chi  mai  quell’ uomo  di  fpirito,  che 
gl’  ingannò  , ebbe  1’  Idea  di  tal  Perfonaggio  ? AfTolutamente  ella 
gli  fu  comunicata  da  qualcheduno  prima  che  potette  comunicarla 
ad  altri  , e ingannato  avanti  che  ingannatte  .•  Di  grazia,  chi  1’  in- 
gannò ? Il  nome  di  quel  tale  merita  un  de’ primi  luoghi  nelle  Sto- 
rie ; ed  io  non  fo  vedere  , perché  i noltri  Antenati  debbano  elfere 
flati  meno  folleciti  di  conservar  la  memoria  di  chi  si  affinamento 
portò  nel  Mondo  T Idea  d’  un  Dio  , che  di  colui  , che  introdotte 
il  Cavallo  nella  Città  di  Troja  , e confegnolla  nelle  mani  de’  Gre- 
ci . Ma  , benché  foddisfacciate  a quello  quefito  ; io  replicherò  di 
nuovo  , e quello  da  chi  fu  ingannato  ? né  mai  cederò  di  domanda- 
re , finché  voi  non  abbiate  trovato  1’  origine  di  quello  fatto  , o io 
non  v’  abbia  fpinto  di  là  dal  primo  momento  del  Tempo  . Il  folo 
fcampo  , che  vi  rella  , é di  rifolvere  quello  Inganno  in  Tradi  sione  . 

.Ma  ditemi  in  grazia  , come  fapete  che  quella  Impreffione  ab  im- 
memorabili fia  fcefa  ai  Polleri  di  padre  in  figlio  ? Voi  altri  Signori 
liete  uomini  di  fpirito , e vi  gloriate  più  in  quello  > che  nella  gra- 
zia ; generalmente  voi  deprezzate  ogni  Autorità , eccettuata  la  vo- 
ftra  , e appellate  anco  da  ciò  , che  noi  chiamiamo  Scrittura  alla 
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Ragione  -,  foftencte  dunque  quel  , che'  avete  aflèrito  , con  qualche 
Prova  , e per  quefta  volta  io  la  prenderò  per  Dimoftrazione  . Tur. 
to  ciò  , che  voi  potete  dire  , fi  riduce  a quello  : Che  forfè  mollo 
tempo  fa  qualche  Teda  penfpfa  inoltratafi  nella  fpeculazione , tro- 
vò impenfatamente  quefta  Idea  d’un  Dio,  e la  fpacciò  in  diverfe 
parti  del  Mondo  -,  che  ella  incontrò  una  cortefe  accoglienza  , e da 
quell’  ora  in  poi  fu  Tempre  tenuta  in  riputazione  . Ma  , non  è una 
cofa  veramente  ftrana  , che  un  mero  Forfè  , fui  quale  s'  appoggia 
la  negativa  d’  un  Dio  , debba  aver  più  forza  appreso  gli  Ateifti  del- 
la pofitiva  Ragione , che  ne  foftiene  I’  affermativa  ? 

In  oltre  , è dieci  volte  più  verifimile  , che  I’  Idea  d’  un  Dio  fia 
nata  coll’  Uomo  , di  quel  che  un  uomo  l’abbia  prima  inventata  , 
e altri  poi  1’  abbiano  traimela  ai  loro  Poderi  ; Perchè  noi  la  ve- 
diamo profondamente  imprefla  negli  animi  non  folamente  di  quelle 
civili  Nazioni  , che  hanno  prefervato  dall’  Obblivione  alcuni  fram- 
menti delle  cofe  pallate  in  Libri  , e in  Ricordi  ; ma  anco  di  quel- 
le , che  fono  tanto  ignoranti  di  quel  che  fuccefle  nella  decorfa  E- 
tà  , quanto  di  ciò  , che  fu  fatto  duemila  anni  fono  ; 1’  Aritmetica 
delle  quali  non  Dada  il  numero  delle  loro  dita , né  la  lor  cognizio- 
ne i confini  della  loro  rimembranza  . Come  è dunque  verifimilc  , 
che  quelle  Nazioni  , che  fono  affatto  ignoranti  d’  ogni  Tradizio- 
ne , fiano  informate  così  bene  di  quefta  ? 

Ma  per  isbrigare  i primi  Signori  , che  chiamafte  alla  voftra  affi- 
ftenza  , ditemi  in  grazia  ; conofciuta  che  fu  la  naturai  cagione  del 
Tuono,  perchè  allora  non  fu  fcopcrto  l’ Inganno  ? perche  all’  arri- 
vo della  Cognizione  non  diiparve  quell’  Edere  Chimerico  , creato 
dall’  Errore  , e dall’  Ignoranza  ? Erano  forfè  gli  Uomini  così  inti- 
miditi da  tal’  Inganno  , che  non  ardiffero  di  rigettarlo  ? o sì  inna- 
morati dei  loro  timori  , che  amaflero  la  cagione  dei  loro  tormen- 
ti I fe  qucfto  è , i noftri  Antenati  erano  aflolutamente  d’  un’  altra 
Specie  ; perchè  ritennero  quel  che  noi  rigettiamo  , ed  amarono 
ciò  che  da  noi  è abborrito  . Se  uno  c’  inganna  , appena  feoperta 
la  fraude  , diventiamo  guardinghi  , e come  uccelli  già  prefi  di  mi- 
ra , ci  tenghiamo  alla  Targa  -,  lliamo  cautelati , e camminiamo  con 
fofpetto  -,  Ma  i noftri  buoni  Antenati  , che  furono  per  via  di  Tuo- 
ni indotti  a credere  un  Dio  , fi  mantennero  nell’  Inganno  dopo  a- 
verlo  feoperto  -,  Eflì  amarono  quel  concetto  , e fi  compiacquero 
tanto  delle  loro  paure  , e apprenfioni  , che  rifolverono  di  renderle 
immortali  • 

Teom.  Quei  Signori  vi  rifponderaano  che  il  Tempo  annullò  la 
memoria  di  tal  Impoftura  , ma  non  gli  effetti  ; dimodoché  gli  uo- 
mini obbliarono  1’  Inganno  , e 1’  Idea  d’  un  Dio  rcftò  loro  nella 
mente  , in  cui  è fiata  poi  mantenuta  fin’  al  dì  d’  oggi  dall’  Edu- 
cazione ; E veramente  la  prima  tintura  di  quefta  rare  volte  fi  per- 
de ; 
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de  . Quantunque  vi  ftano  alcuni  Principi  , che  non  poflono  foppri-' 
merfi  dall’  Educazione  ; Contuttociò  nafeono  da  erta  alcuni  Collu- 
mi , che  la  Natura  inedefima  può  difficilmente  abolire  . 

Eufcb.  Gli  Ateifti  , perduto  che  hanno  tutti  i loro  afili  , fi  ri. 
tirano  luhito  all’  Educazione  ; Effi  la  riguardano  come  uno  di  que’ 
Polli , che  non  pofton  prenderli  nè  per  forprefa  , nè  per  a Ila  Ito  ; 
In  fomma  , ella  è il  favorito  loro  Argumento  ; onde  merita  d’  cf- 
fer  trattata  con  (ingoiare  attenzione  . Di  grazia  compiacetevi  di  te- 
nerla in  rilèrva  per  alcuni  momenti;  perchè  avanti  di  proceder  più 
oltre  , voglio  rifponderc  ai  voftri  fecondi  Signori  . Effi  a fieri  {cono 
( voi  mi  dicefte  ) ebe  V Idea  d' un  Dio  nafee  da  un  innato  Timore  nella 
mente  dell'  Uomo  , e da  una  fempre  viva  apprenfione  del  peggio  , che  gli 
pofia  accadere  ; E poi  confermale  la  loro  Aflerzione  coll’  Autorità 
d’  un  Poeta  ■ Quello  fentimcnto  è anche  nella  Frafe  del  Signor 
Hobbcjio  .(  1 ) Il  timore  d'  una  Potenza  invifibile  finta  dal  penficro  , o 
ideata  nel  fentir  de’  racconti  fatti  in  pubblico  , è Religione . 

Signore,  quello  lor  ripiego  foggiace  a grandi  eccezioni;  Perché; 
fuppofto  che  T Uomo  abbia  in  le  un  innato  Timore  -,  che  fia  fog- 
getto  a immaginarli  cofe  funefte  , e con  quelle  a fpaventar  fc  me- 
defimo;  Contuttociò  egli  non  può  temere  , fe  non  forma  , o pur 
trova  1’  Oggetto  , che  rifveglia  quella  inquieta  Paffione  . Ora  , che 
oggetto  può  egli  mai  formare  nella  fucina  delle  fue  Apprenfioni  , 
che  non  abbia  qualche  relazione  colle  difgrazie  già  da  lui  o lènti- 
re  , o vedute  ? L'  Immaginativa  può  far  veramente  delle  ftrane 
combinazioni  , e legare  infieme  delle  cofe  totalmente  tra  lè  difpa- 
rate;  ma  pure  ella  non  le  può  unire  fenza  prima  conofcerle;  per- 
chè 1’  Apprenfione  ( appunto  come  la  Volontà  ) non  può  operare 
fopra  quei  materiali  , che  Hanno  fuora  della  fua  Sfera  . Quando  i 
vapori  dell’  Ipocondria  falgono  alla  Teda  , un  uomo  può  crederli 
all'  cftremo  , quantunque  il  fuo  polfo  batta  unito  , ed  egli  goda 
una  perfetta  làlute  ; perchè  ha  veduto  altri  morire  , e là  d’  erter 
l'oggetto  all’  iltellò  fato  •,  Ma  il  più  ipocondrio?  feimunito  , che  fia 
nel  Mondo  , non  può  immaginarli  d’  eller  opprelfo  dal  mal  di  pet- 
to , fe  non  ha  cognizione  dfquerto  male  . L’  Idea  dunque  d’  un 
Dio  può  ben  rifvegliare  il  Timore  d’  un  uomo  ; ma  il  più  timido 
tra  tutti  gli  uomini  non  può  temere  un  Dio  , prima  d’  avere  un’ 
Idea  del  mcdelimo  . Ora  , poiché  I'  Idea  d’  un  Dio  è anteriore  al 
Timore  dell’  uomo  , chi  ha  imprellò  nell’  Uomo  una  tale  Idea? 

Teom.  Noi  dobbiamo  prender  le  cofe  come  le  troviamo  - L’ 
uomo  originariamente  dipende  da  fe  medefimo  ; dimodoché  non  è 
obbligato  per  la  fua  efiftenza  ad  alcun  Principio  erteriore  ; Egli  è 
qual  lempre  fu  , e tal  lèmpre  farà  fenza  alcun  cambiamento  - L' 

Idea 


( i ) Vedi  alla  pagina  91. 
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Idea  d’  un  Dio  ( dicono  quei  Signori  ) è nella  mente  dell’  Uomo 
ab  sterno , e probabilmente  reitera  in  eiTa  , finche  1’  umana  Specie 
non  cade  nel  niente  ; Ma  a che  fine  1*  Uomo  fia  infedato  da  que- 
lla furia  , i nodri  Dottori  non  1’  hanno  ancora  determinato  ; Al- 
cuni però  inclinano  a credere , che  la  Natura  , invidiofa  della  Fe- 
licità dell’  Uomo  , abbia  fufcitato  quello  Fantafma  per  rintuzzare 
le  fue  voglie  , e di  (turbare  i fuoi  piaceri  . 

Eufeb.  I voftri  Signori  incogniti  , che  argumentano  per  Depu.' 
tato  , trionfano  fenza  dubbio  ; credendo  che  quella  rifpoda  abbia 
aggiuflato  ogni  cofa  edremamente  bene  . Ma  io  lafcio  giudicare  a 
tutto  il  Genere  umano  , fe  ella  non  fufcita  delle  difficoltà  in  vece 
di  fcioglierle  . Io  ho  provato  che  1’  Uomo  conobbe  Dio  prima  di 
temerlo,  e per  confeguenza  che  il  fuo  Timore  non  può  procede- 
re da  un’  innata  timida  difpofizione , ma  bensì  dall’Idea  , che  di  fe 
medefimo  gli  ftampò  nell’ Anima  il  fuo  grand’ Autore  : Adellò  i vo- 
ftri Signori  arditamente  replicano  che  1’  Uomo  è ab  eterno  , e non  è 
obbligato  per  la  fua  Efidenza  ad  altri  , che  alla  fua  Natura  ; e mi 
fpacciano  quello  bel  filtema  con  tal  franchezza  , come  fe  folTe  più 
chiaro  della  luce  del  Sole  , e ftretto  parente  dei  primi  Principi  » do* 
ve  che  egli  non  folamente  è fallò,  ma  anche  oltre  modo  ripugnan- 
te , e pazzo  , com’  io  inoltrerò  a fuo  luogo  -,  ma  abyffas  abyjfum  in- 
’vocat  : un’  Alfurdità  ne  chiama  un’  altra  ; Una  cattiva  Propofizionc 
è fempre  follenuta  con  cattive  Prove . 

Ma  per  adelfo  io  voglio  ammettere  la  voflra  Iporefi.  Ariflotile  pi- 
glia  quello  Aforifmo  come  un  primo  Principio,  Natura  nibil  agii  fru . 
jtra  , la  Natura  non  fa  niente  in  vano.  Ora,  o che  rimiriamo  fuo- 
ra  , o dentro  di  noi  .•  o che  efaminiamo  il  Mondo  grande , o il  pic- 
colo , noi  fotroferiveremo  la  fuddetta  Malfima  : L’  Inclinazion  na- 
turale di  tutte  le  colè  tende  alla  perfezione  , o alla  confervazione 
delle  Parti,  o pure  alia  bellezza,  e limmetria  del  Tutto:  Le  Sim- 
patie , e le  Antipatie  hanno  i propri  lor  polli  , e occupazioni  . 
Ciafcuna  creatura  , per  piccola  che  fia , fa  la  fua  parte  nel  gran 
Teatro  di  quello^  Mondo  -,  dimodoché  in  tutta  la  Serie  delle  cofe 
create  non  ve  n’ è alcuna  , che  comparifca  in  ifeena  puramente 
per  modra  . Poiché  adunque  tutte  le  cofe  hanno  i loro  lavori  ade- 
guati , e operano  nei  propri  podi  ; perchè  poi  1’  Idea  d’  un  Dio  de- 
ve darfene  oziola  £ come  uno  ilupido  ) iènz’  alcun  Impiego  ? I'  ha 
forfè  polla  la  Natura  in  quello  Mondo  a Ipropofito,  come  lo  Struz- 
zo , che  fa  1’  uova  , e poi  fi  ritira  nelle  lèlvc  ? Perchè  volete  tac- 
ciarla d’  imprudente  in  quello  punto  , mentre  lì  mollra  così  pru- 
dente nel  maneggio  di  tutto  il  redo  ? non  devo  io  dubitare  più  to- 
lto della  vodra  Integrità  , che  della  Prudenza  della  lùa  condotta? 

In  oltre  , o che  tutte  le  cofe  efidano  ab  stern » di  loro  Natura  > 
o che  abbiano  avuto  1’  Edere  dal  Calo  , almeno  fon  così  ben  difpo- 
Parte  II.  ; T t - > • . de  , 
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rte  , come  fe  un’  infinita  Prudenza  averte  avuto  mano  nella  Toro 
difpofizione  ; ma  è cerrirtìmo  che  un*  infinita  Prudenza  non  avreb- 
be mai  impreflò  nelle  menti  degli  Uomini  una  si  vana  » e sì  fuper- 
flua  Idea  , fc  nel  Mondo  non  ci  forte  un  Dio  ; Dunque  poiché  u- 
na  tal  Idea  è in  tutta  la  mafia  del  Genere  umano  , noi  abbiamo 
tutta  la  ragione  , che  può  mai  bramarli , di  concludere  che  e è 
un  Dio. 

„ Una  Perfona  di  Qualità  , che  mifurava  il  fuo  Spirico  colla 
t,  grandezza  del  fuo  Stato  , vedendo  Tcomaco  fortemente  incalzato 
„ dal  fuo  Avverfario  , volle  farli  avanti  a dargli  ajuto  , penfando 
» che  i ftioi  Titoli  darcbb.ro  un  luftro  ai  luoi  Argu menti  , e che 
» attutirebbe  Eufcbio  coll’  Autorità  , benché  non  potefle  colla  Ra- 
„ gione  . 

Mi  pare  ( difs’  egli  ) con  fommirtione  al  miglior  giudizio  di  que- 
lla illullre  Adunanza  , che  Tcomaco  abbia  tralalciato  la  lòluzione  de- 
cifiva  della  difficoltà  ; Contuttociò  bilògna  confettare  eh’  egli  s’  è 
portato  da  uomo  di  Spirito  , e ha  mantenuto  il  carattere  di  ben 
verfato  Filofofo  -,  Ma  1’  ardore  del  diicorfo  il  più  delle  volte  fa  per- 
dere a un  difputante  il  vantaggio  , che  potrebbe  riportare  contra  il 
fuo  Avverfario  ; non  venendoci  alla  mente  nel  calore  della  difputa 

J|uegli  Argumenti  , che  ci  fi  prefentano  a fangue  freddo  . Io  non 
o vedere  perché  dobbiamo  ricorrere  ai  Timori  naturali , o acciden- 
tali , o rintracciare  quella  Idea  d’  un  Dio  dai  più.  rimoti  confini 
dell’  Eternità  , potendo  noi  aggiuflare  quella  differenza  con  meno 
fpefa  di  tempo  , e di  fatica . Io  fon  di  parere  che  una  tal  Idea  ab- 
bia avuto  il  fuo  Ertere  dall’  Educazione-,  perché  da  quella  noi  pren- 
diamo la  prima  tintura  di  varie  cofe  ; e quando  una  volta  la  no- 
lira  Mente  n’ è imbevuta  , non  la  perde  più  . I primi"  rudimenti 
fon  così  tenaci  , che  ordinariamente  ci  accompagnano  al  fcpolcro  ; 
ond’  é che  per  un  perdonabile  sbaglio  anche  gli  uomini  prudenti 
afcrivono  alla  nollra  Natura  molte  cofe  , che  noi  dobbiamo  alla  fo- 
la Illruzione  delle  nollre  Nutrici.  In  alcune  Famiglie  regna  il  Mao. 

■ mettifmo  , in  altre  la  Fede  Cattolica , e nella  mia  la  Rcligion  Riforma - 
ta  . ( 3 ) Ora  , da  che  procede  quella  varietà  , fe  non  dall’Educa- 
zione , c da  una  certa  influenza  del  Clima  ? Se  io  forti  nato  a Co- 
flantinopoli , avrei  prefo  un  Turbante  in  vece  del  Cappello  , e la  CVr. 
concifìone  in  luogo  del  Batte/imo  ; Se  poi  la  mia  Patria  forte  fiata  la 
Spagna  , o pur  1’  Italia  , avrei  abbracciato  la  Religione  Cattolica  • e 
probabilmente  farei  flato  sì  pronto  a combattere  in  difefa  della  fu- 

{ trema  Autorità  di  Clemente  XI.  come  fono  aderto  a impugnar  la 
jpada  contra  di  effa  : In  fomma  > 1’  Educazione  fola  ha  continua- 
to , 

: » 

( 3 ) Cosi  chiama  fi  dagl'  Ingleli  la  Religione  loro  Proteftante  ; tanto  riformata  , e 
limata  , che  i ridotta  auafi  al  niente. 
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to  , c continua  le  Religioni  . Qui  in  Inghilterra  noi  fumo  addio 
Protesami  , perchè  i noftri  Bifavi  nel  Secolo  pacato  erano  tali  ; I 
Turchi  hanno  avuto  l’Alcorano  dai  loro  Antenati  : e i prefenti  Cat- 
tolici i fette  Sacramenti  , la  Tranfuflanziazionc  , e la  Me  fa  dai  loro  • 
Ora,  fe  i noftri  Maggiori  hanno  potuto  infonderci  per  mezzo  dell' 
Educazione  la  credenza  di  quelle  differenti  Religioni , e perchè  non 
quella  dell’  Efiftenza  d’  un  Dio  ? £ fe  hanno  potuto , perchè  dun- 
que ci  voteremo  la  teda  nella  ricerca  d’  un’  altra  Origine  ? 

„ Tutti  applaudirono  al  difeorfo  di  Mylord  , e alcuni  tra  gli  al- 
„ tri  erano  di  penfiero  di  procurargli  dal  Re  una  patente  di  Sena . 
„ tare  pel  fegnalato  fervizio  , che  avea  renduto  in  quello  incontro 
,,  alla  Nazione. 

Eufcb.  Mylord  , fia  detto  con  voftra  buona  pace  , quello  vo. 
Uro  compenfo  non  fa  1’  effetto  , che  voi  pretendete  ; anzi  quelle 
difficoltà  , che  io  obbietto  contra  Tcomaco  , cadono  con  egual  vio- 
lenza fopra  la  voftra  Ipotefi  ; Perchè  1’  Educazione  non  potè  pro- 
pagare 1’  Idea  d’  un  Dio , avanti  che  la  fteffa  forte  nel  Mondo  : né 
trafmetterla  dalle  Età  pallate  alla  noftra  prefente  fenza  che  folle 
nelle  Età  pallate  . Ora  , fe  tal’  Idea  era  nelle  fuddette  Età  : o era 
ab  aterno  , o cominciò  in  tempo  . Se  dite  il  primo  : voi  fondate  la 
voftra  Prova  fopra  un  mero  Supporto  , e non  potete  foftenerne  u- 
na  fola  fillaba  fenza  cadere  nella  Petizione  di  Principio  ; Se  il  fe- 
condo : o ella  cominciò  coll’  Uomo , o dopo  di  elio  ; Se  coll’  Uo- 
mo : dunque  Iddio  che  fece  l’Uomo,  gl'  imprelle  nell’Anima  que- 
lla Idea  di  fe  fteffo  ; Se  dopo  1’  Uomo:  di  grazia  chi  ne  fu  l’ In- 
ventore ? ove  abitava  ? quando  1’  inventò  ? o fe  non  potete  dire 
quando  ella  nacque , inoltrate  almeno  quando  non  era  : e io  paghe- 
rò al  voftro  Argumento  1’  ifteffo  rifpetto  , che  devo  alla  voftra 
Perlòna  -,  Ma  io  non  pollo  prender  parole  per  ragioni  , nè  un  me- 
ro Supporto  per  Evidenza  ; Voi  altri  Signori  fiere  i primi  Ingegni 
del  Mondo  , Perfone  circolpette  , che  non  volete  edere  inganna- 
te , e che  in  tutte  le  occafioni  pretendete  la  Dimoftrazione  . 

^ In  oltre  , confiderati  i Caratteri  della  Natura  , e dell’  Educazio- 
ne , 1’  Idea  d’  un  Dio  non  ha  alcuna  fomiglianza  colla  feconda  : 
ina  ogni  fuo  tratto  , ogni  fua  linea  rapprefènta  al  vivo  la  prima  : 
Noi  diciamo  che  I’  Amor  proprio  , e 1’  Inclinazione  al  piacere  fon 
naturali  all’  Uomo  , perchè  lo  vediamo  accompagnato  da  quelle 
due  Palfioni  in  tutte  le  Età  } in  tutti  i Luoghi  , e in  tutti  gl*  Im- 
pieghi . Noi  ci  amiamo  al  prefente,  come  s’  amavano  i noftri  An- 
tichi feimila  anni  fono  ; andiamo  in  traccia  dei  piaceri  nel  170Z. 
coll’  ifteffa  avidità  , che  i noftri  Antenati  nel  1000.  ; e quei  mede- 
fimi  , che  operando  per  -divini  morivi  , vanno  fuggendoli  , non 
poilono  fchivarne  1’  inclinazione  . II  defio  della  gloria  , a giudizio 
d’  ognuno  , nafee  ancor’  egli  dalla  Natura  v perché  inette  in  fer- 
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mcnro  i penfieri  degli  Uomini , rifvcqlia  la  loro  Induflria  , c gli  ani- 
ma all’  azione  . Ciafcuno  ama  di  lopravvivere  alla  morte  , e odia 
che  il  fuo  Nome  refti  ferrato  col  fuo  corpo  nel  lèpolcro  . Quello 
defio  cominciò  coll’  Uomo  , e lèinpre  è andato  fcorrendo  nelle  fue 
vene  fenza  variare  ; egli  rifcalda  i vecchi  , e infiamma  i giovani , 
aliale  i plebei  > e li  cattiva  i Principi  . Quelli  , che  non  ofano  d’ 
acquiftar  gloria  nel  Campo  , vanno  fludiando  di  guadagnarla  nel 
Foro  : e procurano  d’  eternare  i loro  nomi  colla  penna  , poiché 
non  hanno  coraggio  d’  immortalarli  colla  fpada  . In  fomma  , la 
Natura  c in  tutti  gli  uomini  fempre  1’  iftefla  : fiabile  , uniforme  , 
c permanente  ; Ma  1’  Educazione  è d’un  altro  Temperamento  tut- 
to diverfo  : variando  ella  a proporzione  delle  umane  Vicende  . 11 
Tempo  , gl’  Interelfi  , e le  Vittorie  introducono  nuovi  Cofiumi  , 
llabilifcono  nuovi  Principi,  e proclamano  nuove  Maflìme.  La  con- 
quida di  Guglielmo  Primo  ( 4 ) forzò  1’  Inghilterra  a piegarli  a nuo- 
vi Cofiumi  , come  a nuovi  Padroni  : abolì  le  antiche  Leggi  infte- 
me  con  gli  antichi  Re  , e la  noftra  Educazione  diventò  Franzefe 
coi  noitri  Dominanti . In  fomma  , mirate  ove  vi  piace  , e trovere- 
te che  1’  Educazione  ha  fempre  feguitato  il  delfino  dei  Regni  ; la 
mutazione  di  qucfti  è data  lemprc  il  preludio  del  cambiamento  di 
quella. 

Se  noi  dunque  troviamo  dopo  una  debita  perquifizione , che  l’Idea 
d’un  Dio  è retata  intatta  fra  tutte  le  rivoluzioni  dei  Tempi  , e del- 
le Monarchie,  ed  ha  reddito  alla  furia  de’ più  barbari  Conquifta- 
tori  : che  altro  polliamo  concludere  , fe  non  che  è radicata  nella 
noftra  Natura?  Che  Dio  ha  Rampato  quello  carattere  di  fe  medefi- 
mo  dentro  di  noi  , e per  confeguenza  che  non  pafee  dall’Educa- 
zione? Ora,,  io  v’ho  già  moftrato  che  l’Idea  d’un  Dio  polfedè  la 
Mente  di  tutti  gli  Uomini  dal  principio  de’  Secoli  , e che  é fiata 
fempre  immobile  tra  tutte  le  vicende  del  Tempo  , e della  Fortu- 
na . Le  Monarchie  fono  cadute  fotto  il  pelo  o della  loro  Gran- 
dezza, o della  furia  di  barbari  Conquillatori  ; Le  Nazioni  hanno 
lafciato  la  Barbarie  per  pigliare  la  Civiltà  , e di  nuovo  lafciato  la 
Civiltà  per  ripigliar  la  Barbarie  ; hanno  abbandonato  le  loro  anti- 
che abitazioni  per  cercarne  delle  nuove , e perduto  il  loro  Idioma 
colla  loro  Libertà;  Ùn.  Coftume  ha  a poco  a poco  fcacciato  l’al- 
tro, e il  Tempo  ha  abolito  quello  per  far  luogo  a un  terzo.  Tut- 
te quelle  flrane  rivoluzioni  non  hanno  operato  alcun  cambiamento 
nella  credenza  d’un  Dio  ; Ella  è fopravviffuta  alle  Monarchie,  ed 
' , : è fta- 

• - • 1 1 . 

( 4 ) Gugliiim»  Re  d’  inghilttrtA  , I.  di  quello  nome  , detto  il  Conquiilacore , oetdtè 
fotcomelTe  a)  fuo  dominio  a forza  d'  arme  il  detto  regno  ( lafciatoeli  nel  10 66. 
da  Eduard » fuo  parenre  , morto  fenza  prole  ) contro  la  refiftenza  degl"  Inglefij 
i quali  , non  volendo  un  Re  ftraniero,  avevano  dato  il  Regno  figliuo- 

lo di  Gadrini)  , gran  Signor?  n?lla  loro  Nazione. 
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c fiata  di  pii!  lunga  durata  del  Colojfo  di  Rodi,  o del  Tempio  di  Dia- 
va ; Nè  la  corruzione  delia  Natura,  nè  gli  sforzi  degli  Ateifti  han- 
no potuto  bandirla  da  una  Città,  da  un  Villaggio  , o da  una  Ca- 
la: In  fomma  , l’Idea  d’un  Dio  ha  fatto  prollrare  tutto  il  Genere 
umano  avanti  la  fua  Maeflà  in  tutti  i Luoghi,  e in  tutti  i Tempi;  e 
quegli  uomini  che  ofano  difputare  contra  il  fuo  Eflere,  non  lanno 
efimerfi  dal  paventarlo.  Ne  fegue  adunque  irrefragabiltnente,o  che 
nell'Uomo  non  v’è  alcuna  naturai  Propenfione  , o che  quefta  Im. 
preflìone  d'un  Efler  fupremo  è affoluramente  una. 

Io  però  non  dubito  che  l’Educazione  polla  limitare  le  noflre  na- 
turali Inclinazioni  , e legarle  a un  Oggetto  piuttoflo  che  a un  al- 
tro ; perché , febben  tutti  gli  Uomini  naturalmente  inclinano  al  Pia- 
cere, contuttociò  quel  che  piace  ad  alcuni  , non  piace  ad  altri  , e 
ciò  che  è grato  al  mio  Organo,  può  offendere  il  voftro.  Domiziano 
fi  dilettava  di  faettar  le  Mofche,  e Nerone  di  guidare  i Cocchj;  Al- 
cuni fi  danno  a Bacco , ed  altri  a Venere  ; E quefta  limitazione  del 
Principio  univerfale  nafee  o dall’Educazione  , o dal  Temperamen- 
to, o da  ambidue.  Di  nuovo;  benché  il  defio  della  Gloria  lia  in- 
nato, e univerfale,  contuttociò  il  piò  delle  volte  l’Educazione  af- 
fegna  l' Oggetto;  e di  qui  viene  che  i Puntigli  variano  col  Clima. 
Alcuni  pongono  la  lor  gloria  nell’  ultimo  fangue  dei  loro  nemici, 
altri  nel  dar  loro  quartiere;  Alcuni  credono  non  cflervi  al  mondo 
maggior  gloria  del  comandare  un’  Armata  , defòlar  Campagne,  e 
Taccheggiar  Città  ; Altri  ridendofi  della  loro  pazzia , ftimano  impre- 
ca più  onorevole  Io  fcriver  le  guerre,  che  il  praticarle:  In  Comma, 
voi  Teomaco  , facilmente  credete  non  eflervi  cofa  più  gloriofa  del 
negare  Iddio:  dove  eh’  io  fon  certo  che  la  vera  gloria  d’un  uomo 
ragionevole  confifte  nell’  amare  la  fua  Perfona,  e ubbidire  ai  fuoi 
Comandi;  Quelli  fono  gli  effetti  dell’Educazione:  i quali  variano 
col  Meridiano , invecchiano  col  Tempo,  e muojono  come  le  Ufanze. 

Cosi  appunto  fuccede  nel  noftro  cafo.  Benché  la  perfuafione  dell’ 
Efiftcnza  d’un  Dio  fia  radicata  nell’umana  Natura,  nientedimeno 
l’ Educazione  può  portare  gli  Uomini  a formare  varie  Idee  del  fuo 
Effere  , e a propagare  diverfe  Adorazioni.  Alcuni  popoli  fi  proftra. 
rono  ai  piedi  d’ un  Coccodrillo  , altri  avanti  a un  Panno  roffo  , i Ro- 
mani adorarono  gli  Uomini  , e alami  Indiani  il  Demonio  . Quando 
l’ Ignoranza  ebbe  una  volta  formato  quelle  moftruofe  Idee  di  Dio , 
e 1 Autorità  ebbe  dato  loro  credito,  l’Educazione  fparfe  l’errore,  e 
trafmeftelo  ai  Poderi  : Ma  la  perfuafione  dell’  Efiftenza  d’  un  Dio 
precede  gli  sbagli  dell’Educazione;  dimodoché  gli  uomini  ne  cre- 
derono un  vero,  prima  che  ergdfero  i Simulacri  dei  falfi. 

, Io  concedo  che  le  tante  Sette  , che  dividono  , e fuddividono  il 
Criftianefimo  , fiano  per  lo  più  fiate  propagate  dall’Educazione;  c 
che  maraviglia  ! la  Religione  Criftiana  non  è infufa  , ma  rivelata  ; 

Iddio 
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Iddio  non  imprefle  i di  lei  Mifterj  nelle  noftre  Anime  , ma  fecegli 
fcrivere  da  i fuoi  Apoftoli  fulle  carte  ; onde  non  polliamo  faperli 
prima  d’ averli  uditi.  I Genitori  prendono  cura  o da  fe  mcdefimi, 

0 per  mezzo  d’altri  d’inftillare  nei  loro  figliuoli  i Principj  di  quel, 
le  Sette,  che  erti  profetano , e aflegnano Toro  una  Religione  prima 
che  quelli  fiano  capaci  d’ eleggerla  -,  e cosi  fuccedono  nella  Fede 
dei  loro  Padri,  come  nei  loro  Stati , e rifolvono  in  mera  Educazio- 
ne ciò  che  gli  condurrà  a un’interminabil  Miferia  , o a un  perpetuo 
Contento  . Ma  la  perluafione  dell’  EGftenza  d’  un  Dio  è imprerta 
nella  noftra  Natura  -,  dimodoché  è da  noi  conofciuto  fenza  gli  aju- 
ti  d’eftcrnc  rivelazioni,  e infcgnamenti  ; Noi  Piamo  la  noftra  pro- 
pria Scrittura,  i noftri  propri  A portoli  - 

Ma  non  crediate  eh  io  neghi,  che  1’  Educazione  porta  aver  qual- 
che parte  nel  formare  in  noi  la  cognizione  d’un  Dio  . Quantunque 
a una  Madre  Ha  naturale  l’amare  i fuoi  figliuoli)  ed  ai  figliuoli  il 
rifpettare  la  loro  Madre;  contuttociò  l’Educazione  vi  concorre  , 
rapprelentando  quefti  mutui  Doveri  con  più  vivi  colori  , e dando 
1’  ultima  mano  al  rozzo  difegno  della  Natura  . Così  appunto  è nel 
noftro  cafo  ; Benché  la  Natura  ci  porti  alla  Cognizione  d’ un  Dio  , 
l’Educazione  ci  fofpinge  all’  ifteffa  , rifehiarando  in  noi  l’Idea  di 
quello  con  Documenti , e con  Precetti. 

Mylord , ecco  rifpofto  alla  voftra  Obbjezione  , e provato  fenza  la 
minima  parzialità  che  gli  Areifti  rifuggono  in  vano  all'Educazione. 

Teom.  Ciò  che  voi  negate  all’  Educazione  , dovete  concederlo 
alla  Politica  . Quella  idea  d’un  Dio  fu  inventata  in  qualche  gabi- 
netto da  una  Giunta  fegreta  di  Politici  , e poi  probabilmente  Spedi- 
ta » e proclamata  per  lo  Stato  -,  il  Timore  dei  Sudditi  la  ricevè  , e 
l’Autorità  del  Principe  la  mantenne  , e la  propagò  . Tale  Invenzio- 
ne riufeì  bene  a maraviglia:  L’apprenfione  d’un  Dio,  i terrori  d’un’ 
eterna  Pena  , e le  dolci  attrattive  d’un  perpetuo  Piacere  tennero 

1 fudditi  ubbidienti,  e fommertì;  e quefti  effetti  cosi  benefici,  e van- 
taggiofi  al  Governo  induffero  poi  gli  altri  Principi  ad  amare  una  tal 
Impoftura  , e introdurla  nei  loro  Stati . 

Éufeb.  Dio  buono/  che  gli  uomini  fiano  sì  fcaltri  in  ingannar  fe 
medefimi  / E dunque  la  credenza  d’un  Dio  sì  conducente  alla  con- 
fervazione  dell’ umano  Commercio?  sì  neceffaria  per  la  foppreflione 
dei  Difordini,e  pel  mantenimento  d’una  giurta Subordinazione?  Se 
così  è , quando  non  ci  forte  un  Dio  , noi  dovremmo  bramare  che 
egli  ci  forte  ; e s’ io  averti  voce  nel  gran  Configlio  della  Nazione  , 
vorrei  perfuadere  ad  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  l’eftirpa- 
zione  degli  Areifti  ; i quali  procurano  di  privare  il  Regno  d’uno 
Strumento  così  eccellente  pel  fuo  buon  governo.  Ma  e una  cofa 
veramente  ftrana  , che  l’Uomo  , nell’  anima  del  quale  è ftata  in- 
fpirata  una  tal  propenfìone  alla  focictà,e  al  commercio  ,o  dalla  Na- 
tura > 
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tura,  o dal  Cafo,  o dalla  Neceflìtà  ( come  più  vi  piace  di  credere  la 
jua  originaria  Caufa  ) fia  llato  lafciato  si  deltituto  di  quegli  Strumen- 
ti , che  fon  necdlari  per  mantenere  una  buona  corrifpondenza  , che 
venga  collretto  ad  aver  ricorfo  alle  Finzioni  , e a fondare  tutta 
la  mole  della  mutua  Comunicazione  (opra  gl’  Inganni  , che  fono 
il  toffico  della  Società  , la  pelle  della  Convenzione  , ed  i nemici 
dichiarati  dell’Ordine. 

In  fecondo  luogo;  Chi  fu  quel  Politico, che  fufeitò quella  Idea  d’un 
Dio,  che  tutto  il  potere  dell'umano  Iqgegno , aguzzato  dalla  Diflò- 
jurezza  , non  ha  potuto  mai  rimuovere  dalle  menti  degli  Uomini? 
Chi  fu  quel  Principe  , che  erede  quello  gran  Simulacro , e poi  co - 
mandò  a tutti  i fuoi  popoli  di  proflrarft  a terra  , e adorarlo?  In  che  par- 
te del  mondo  regnò  egli  ? ove  tenne  la  fua  Corte  ? in  che  Olim. 
piade  ville  ? Una  credibil  rifpolta  a quelli  pochi  Queliti  potrebbe 
facilmente  far  qualche  impeditone  fopra  un  Uomo  ragionevole;  ma 
un’Ipotefi  in  aria , che  non  ha  altro  follegno,  che  la  pura  Polfibi- 
litù  , deve  allolutamente  cadere  a terra:  L’Autorità  fenza  Ragione 
fa  una  povera  figura  ; e fe  voi  pretendete  di  rendervi  foggetta  la 
nollra  Fede,  foggiogate  prima  il  noltro  Intelletto. 

In  terzo  luogo;  Se  l’Idea  d’un  Dio  è una  mera  invenzione  di 
Politici,  e una  furbefea  gabella  melfa  dai  Principi  : elfi,  che  han- 
no formato  un  tal  Fantafma  per  intimorire  gli  altri  , non  dovreb- 
bero temerlo;  Anzi  porto  no  convertire  in  loro  Divertimento  il  Ti- 
more  dei  loro  fudditi  , e applaudire  alla  propria  loro  accortezza 
pel  doppio  vantaggio  , che  da  quelli  ritraggono  di  piacere  , e ub- 
bidienza . Ma  noi  vediamo  tutto  il  contrario  ; I Miniflri  di  Stato 
non  fono  più  liberi  dalla  Sinderefi  dei  Meccanici  , nè  i Principi  dei 
Bifolchi ; anzi  il  Timore  d’un  Dio  crefce  fpelfe  volte  a proporzione 
del  Carattere  ; Gli  uomini  grandi  paventano  più  la  fua  Giuflizia  , 
perché  più  offendono  la  fua  Bontà  . Ora  , ditemi  in  grazia  , come 
fon  caduti  nell’  Inganno  , che  tramarono  agli  altri  ? Se  fufeitarono 
quello  Fantafma  colla  forza  della  Magia  di  Stato , perchè  lo  paven- 
tano ? morirono  forfè  tutti  i Principi  del  mondo  ab  inteflato  , fen- 
za lafciare  quello  grande  Arcanum  Imperli  ai  loro  Succeflori  ? furo- 
no privati  di  vita  tutti  in  una  notte,  come  i Primogeniti  d’ Egitto  ? 
o portarono  feco  quello  gran  Segreto  nei  loro  fepolcri  ? Un  uomo , 
che  è capace  di  beverfi  quelle  Artfurdità  , ha  piu  bifogno  d’ Ellebo- 
ro-, che  d’Argumenti  : e io  vorrei  raccomandarlo  più  tolto  a un  Me. 
dico , che  a un  Filofofo . 

In  quarto  luogo;  l’Eroe  della  voflra  Fazione,  il  Signor  Hobbefto (5) ; 
quel  bravo  Politico , che  abolì  prima  in  fe  Hello , e poi  in  una  gran 
parte  della  Nobiltà  ogni  Principio  di  Cofcienza  , e di  Religione; 

quell’ 

( ì)  Vedi  alla  pag.  pi. 
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quell’ Hobbejìo,  dico,  che  ci  ha  lafciato  un  Trattato  del  modo  di  go^ 
vernare , voglio  dire  di  Atea  Politica,  in  foglio:  Che  fa  tanto  poco 
ciò  che  dice,  quanto  ciò  che  crede:  è affatto  contrario  al  voftro  Si. 
flema;  Egli  aferive  una  tal  Invenzione  piuttofto  ai  Sudditi , che  ai  So. 
vrani  : e afferma  di  punto  in  bianco  che  efli  coftituirono  un  Dio,  per 
aprirli  un  adito  alla  Libertà;  per  riftringere  il  potere  dei  Principi,' 
per  autorizzare  la  Difubbidienza , e tarpar  l’ali  alrAutorità . E‘  impoft. 
fibile , die’ egli,  che  uno  Stato  fujjìjla , in  cui  oltre  al  Sovrano  v’ è qualcun 
altro  , ebe  può  dar  Premj  fuperiori  alla  Vita  , e Gaftighi  fupcriori  alla 
Morte , Effendo  dunque  l’eterna  Vita  premio  maggiore  della  Vita  prefente  , 
e un’  eterno  Tormento  gafligo  maggiore  della  Morte  naturale  ; è una  cofa  da 
ben  ponderar ft  da  tutti  gli  Uomini  che  defiderano  , coll’ ubbidire  all'  Autori, 
tà,  di  febivar  le  miferie  della  Confusone  , e delle  Guerre  civili,  ciò  che  è 
intefo  nella  Sacra  Scrittura  , per  Vita  Eterna  , e per  eterno  Tormento  ; E 
poi  mette  avanti  agli  occhi  del  fuo  Lettore  una  pianta  della  Vi. 
ta , e della  Morte  eterna  tanto  bella,  quanto  può  mai  bramarfi  da  un 
Libertino,  o inventarli  da  un  Ateifta . Secondo  i principi  di  quello 
Gentiluomo,  quei  Regnanti  , che  ftabilirono  per  fini  politici  l’Efi- 
ftenza  d’un  Dio,  erano  Ingegni  di  primo  pelo,  e sì  male  informa- 
ti del  loro  Intcrefle  , come  delle  Maffime  di  governare  ; perche  , 
coftituendo  efli  una  Potenza  a loro  fuperiort , capace  di  dare  mag- 
giori Premj  , e più  feveri  Gaftighi , fuggerirono  ai  propri  Sudditi 
nuovi  pretefli  di  ribellione  , e moftraron  loro  un  fegreto  fin  allo- 
ra non  conoiciuto;  cioè,  che  alle  occafioni  potrebbero  muover  guer- 
ra ai  loro  Sovrani  , non  (blamente  fenza  Peccato  , ma  anche  con 
Merito;  Perché  , fuppofta  l’Efiftenza  d’un  Dio  , quella  Malfima  è 
evidente:  Iddio  deve  effere  ubbidito  avanti  all'Uomo.  Ora,  l’efperien- 
za  c’infegna  che  i Furfanti  poffono  facilmente  perfuadere  al  Volgo 
che  i Comandi  del  Principe  un  poco  gravofi  fono  contrari  a Dio; 
e quando  la  Plebe  ha  una  tal  frenefia  in  teda  , corre  fubito  alr 
armi,  infuria  per  zelo,  e fa  ftrage  de’fuoi  patriotti  per  divozione; 
lòttomette  la  regia  Prerogativa  alle  lue  Prctenfioni  , e pianta  la  Coro, 
va  reale  fulla  Zappa,  e fui  Forcone  . Quelle,  io  fuppongo  , fono  le 
ragioni  , che  muovono  il  Signor  Hobbejio  a cautelare  i Principi 
contra  la  Religione  , 0 a rivocare  in  dubbio  i gaftighi  del  Vizio  , 
c i premj  della  Virtù.  Or  voi  vedete  quanto  contrario  è il  voftro 
parere  al  fentim^nto  del  voftro  gran  Patriarca  . E'  inciviltà  il  trat- 
tare con  sì  poco  rifpetto  un  Gentiluomo,  a cui  tanto  dovete:  Egli 
fu  il  primo,  che  ineffe  in  credito  V Ateifmo , che  apertamente  com- 
battè la  Virtù  , e poi  come  i Giganti  nella  favola  „ voltò  le  fue  ar- 
mi contra  l’ Empireo  ; Egli  fu  che  vi  riduffe  come  in  forma  di  So- 
cietà, che  prima  andavate  vagando  , come  gli  Arabi  , lenza  alcun 
ordine,  fenza  governo;  Egli  finalmente  fu  il  primo  , che  innalzò 
la  sfacciataggine  al  grado  di  Scienza  , la  frenefia  a quello  di  Spirito  , 

e 1’/*- 
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c X infedeltà  a quello  di  Religione  : Da  e fio  voi  prendete  i voltri  er- 
rori , e inGeme  l’armi  per  difenderli;  perchè  adunque  difobbligate 
un  Uomo , a cui  la  voftra  Confraternita  è tanto  obbligata  ? 

In  fomma  , niun  Politico , niun  Principe  potè  mai  far  credere  al 
Genere  umano  l’ Efillenza  d’un  Dio  ingannevolmente;  perchè  , 
quando  uno  intraprende  d’ingannare  un  altro,  fenza  dubbio  conful- 
ta  la  Ragione:  Óra,  io  non  pollo  pervadermi  che  la  Ragione  pof- 
fa  inventare  un  inganno  , il  quale  non  polTa  fcoprirfi  dalla  Ragio- 
ne; Perchè  è evidente  che  la  credenza  d’un  Dio  porta  feco terrore; 
umilia  la  Superbia,  raffrena  la  Dilfolutezza , e reprime  gli  sfoghi 
delle  Paffioni  ; preferive  leggi  all’lnterefle  , limiti  al  Piacere  , e ri- 
ftringe  i Penfieri  non  meno  delle  Opere  ; Come  dunque  può  prefu- 
mere  un  uomo  compos  mentis,  che  tutti  gli  Uomini,  alla  lòia  propo- 
fta  di  quello  gran  Dogma,  fenza  alcun  lèrio  efame,  fenza  l’affillcn- 
za  di  Prove  plnufibili  , abbiano  abbracciato  una  tal’ Jmpoftura  , e 
ammelTo  1’  Efillenza  d’un  Dio  a collo  della  lor  tanto  amata  Liber- 
tà, e quiete  ? Avanti  che  polliate  ammettere  quella  AlTurdità  dove- 
te fupporre  che  tutto  il  Genere  umano  rinunzialTe  alla  propria  Ra- 
gione per  darli  fcambievolmente  nel  genio  , e diventali  pazzo  per 
lollencrc  una  tal  fantafia  ; che  i noltri  Antenati  follerò  d’  un’  altra 
Specie  , e che  collocalfero  il  loro  piacere  non  nel  godimento  , ma 
nella  negazione  di  fe  medefimi;  la  loro  quiete  nella  paura,  e la 
lor  libertà  nella  foggezione . 

Ma  fe  voi  dite  che  elfi  abbracciarono  la  credenza  d’un  Dio  fo- 
pra  ragioni  intcriormente  fallaci  , ma  ornate  di  fuora  col  plaufibil 
colore  della  fottigliezza  , e del  Paralogifmo  ; Io  vi  rifpondo  elfer 
un  calò  veramente  Urano,  che  la  Ragione  , dopo  mille  sforzi  , per 
lo  fpazio  di  molti  fecoli , non  lia  Hata  capace  di  feoprir  la  falla- 
cia , che  fu  tramata  dalla  Ragione  : E pure  è molto  piò  Urano  che 
la  Ragione  di  tutto  il  Genere  umano  fia  Hata  forprefa,  e acciecata 
a tal  fegno , che  abbia  prefo  per  buone  quelle  Prove , le  quali  ( fe- 
condo i Principi  degli  Ateilti  ) non  potevano  mai  dare  un  ragione- 
vol  ragguaglio  deU'Efiilenza  d’un  Dio  per  mezzo  delle  lue  Opere: 
Voi  non  potete  credere  una  tal  cofa  , fenza  credere  che  la  flelfa 
Ragione  è irragionevole,  o che  la  Ragione  di  tutti  gli  Uomini  fu 
ingannata  da  quella  d’alcuDi  Politici:  Ma  fe  non  avete  difficoltà  a 
crederla  , bifogna  eh’  io  dica  che  la  voflra  Fede  in  alcuni  cali  è 
larga,  e pieghevole,  quantunque  in  altri  fia  angulla,  e infleffibile; 
E voi  non  potete  ricul'are  di  credere  un  Dio,  quando  non  confef- 
fiate  d'aver  facoltà  di  folamente  credere  quel  che  è moralmente 
imponibile. 

Per  concludere;  voi  avete  feoperto  l’Inganno  ; l’ Efillenza  d’un 
Dio  è una  mera  invenzione  d’ alcuni  Politici  per  tenere  i Popoli  a 
ubbidienza  col  timore  del  galligo  , c colla  fperanza  del  premio: 
Parte  II.  y v Scac- 
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Scacciate  dunque  da  voi  la  paura;  imponete  filenzio  alla  voftra 
Cofcienza  ; collocate  il  Bene , e il  Male  full’  ifteflò  piano  ; perché 
qui  in  Terra  non  può  eflerci  male , fe  non  v’è  in  Cielo  un  Legista, 
tare.  Un  piccol  fanciullo  grida  tutto  impaurito  nel  vedere  la  fua 
nutrice  colla  mafchera  al  vifo  ; ma  deponendo  ella  quella  falfa  fi. 
gura , egli  converte  lo  fteflò  oggetto  del  fuo  timore  in  ifcherzo , e 
divertimento;  Perchè  dunque  moftrate  meno  fpirito  d'un  fanciullo? 
perché  ancora  fudate  fotto  il  pefo  dell’  Apprenfione  d’un  Dio  , e 
gemete  alle  volte  fotto  i flagelli  della  Cofcienza  ? Se  fotte  gettato  in 
quelli  timori  dalle  Illufioni;  ritiratevi  dai  medefimi  coll'aiuto  della 
Ragione;  la  Paura,  e il  Rimorfo  non  fon  cofc  troppo  guftofe:  Se 
un  fillogifmo,  o due  poflòno  efimervi  da  tali  difturbi.  Io  vi  con  fi- 
glio a tentarne  il  rimedio:  Ma, ah  Signore/  il  vottro  proprio  pet- 
to confuta  le  voftre  pretenfioni;  Quando  voi  affermate,  che  l’Efi- 
ftenza  d’un  Dio  non  è altro  che  un’  Invenzione  ; la  vottra  Lin- 
gua trema  infieme  col  vottro  Cuore  f e come  un  Reo  avanti  al 
Tribunale,  confeflate  il  fatto  con  una  languida  negativa. 

Teom.  Brevemente  , tutto  il  vottro  difcorfo  fi  riduce  a quefto; 
che  niun’  errore  può  invadere  , e foggiogare  tutto  il  Genere  uma- 
no. Orditemi  in  grazia;  può  mai  darli  cofa  più  univerfale  del 
Politcifmo  ? non  fi  ìtefe  egli  in  tutti  i paefi  , come  in  tutti  i tem- 
pi? non  occupò  gli  animi  dei  Ricchi,  come  de’ Poveri?  dei  Sapien- 
ti, come  degl’ignoranti?  dei  Principi,  come  de’ Bifolchi?  Per  qual 
porta  entrò  mai  nel  mondo  quefto  empio  Culto?  lè  è flato  poflibi- 
le  l’introdurre  pid  Dei  , e perchè  non  uno  ? facilita  forfè  la  ftra- 
da  all’  Inganno  la  grandezza  dell’  Allurdità  ? perchè  l’ Efiftenza  di 
piò  Dei  ripugna  alla  Ragione  più  che  l’Eiiftenza  d’un  foto  , 
può  la  Ragione  più  facilmente  non  vedere  la  Contraddizione  ? 
è forfè  l’inganno  meno  vifibile  , perchè  un  ragazzo  lo  può  co- 
nofcere  ? 

Eujeb.  Il  Politcifmo,  quantunque  occupale  un  gran  tratto  di 
Mondo  , non  fu  mai  univerfale;  Noi  lappiamo  tanto  certamente 
quando  non  era , e quando  ebbe  principio  , quanto  poflòno  faperfi 
le  cofe  pallate:  I fatti  decorfi  poflòno  pervenire  alla  noftra  notizia 
pel  folo  canale  della  Tradizione;  Ora,  si  gli  Autori  fiacri,  come  i 
profani  ci  danno  ragguaglio  della  fua  origine.  Quefto  empio  culto 
cominciò  dalla  Torre  di  Babilonia  , ove  il  primo  Imperatore  fu  per 
la  prima  volta  trasformato  in  Dio  : nè  tal  errore  infettò  tutto  il 
popolo;  Alcuni  milioni  d 'Ebrei  deteftarono  quel  facrilegio  ; e 
non  ottante  il  contrario  parere  della  Sorbona , ci  fono  molte  proba- 
bili congetture , che  il  culto  d’  un  Dio  continualle  nella  Cina  per 
lo  fpazio  di  2000.  anni  . Ma  fia  come  fi  voglia  , dopo  la  nafcita 
del  Criftianefimo,  il  Politcifmo  ha  perduto  il  credito,  e l’ autorità j 
dimodoché  regna  folamente  ove  domina  l’ Ignoranza  , e la  Barba- 
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tic;  c folo  quegli  uomini  abbraccian  l’Inganno  , che  hanno  vo. 
glia  di  reftare  ingannati. 

In  oltre,  i Filofofi,  e le  perfone  fagge  di  tutte  le  Età  , come  di 
tutti  i paefi  difconvennero  dalla  moltitudine  in  quella  moftruofa  Ve- 
nerazione. Platone  confcflava  d’  efler  Politrijla  quando  parlava  da 
burla  , e Teifta  quando  diceva  davvero  : Cicerone  fi  burla  nei  fuoi 
libri  della  Teologia  di  Stato , e fi  ride  di  quegli  Dei  , che  adorava 
nel  Campidoglio  : Seneca  pure  mette  in  ridicolo  la  moltiplicità  dell’ 
Èllènze  divine.  In  fomma  , tutti  i Teologi  , e Poeti  Pagani  ino- 
ltrano chiaramente  che  quelli  credevano  in  pii)  Dei,  che  fluitava- 
no il  Coflnme  : e in  un  foto,  quelli,  che  ubbidivano  alla  Ragione ; di- 
modoché quantunque  i Savj  non  fodero  rei  dell’Errore,  erano  col- 
pevoli  del  Peccato  ; perché  feguitavano  la  corrente  del  Volgo, 
bruciando  incenfo  alle  Statue,  offerendo  vittime  agli  Uomini,  e 
approvando  nelle  loro  Azioni  ciò  che  condannavano  nei  loro  Pen- 
fieri . 

Anzi  , fe  noi  crediamo  a Tertulliano , l’iftelTa  Moltitudine  ne’ fuoi 
improvvifi  timori  volgeva  gli  occhi  al  Cielo,  non  al  Campidoglio, 
e invocava  non  piò  Dei,  ma  un  folo;  Dal  che  noi  portiamo  infe- 
rire che  la  Natura  profeflava  un  Dio  , benché  l’ Ignoranza  , e la 
Corruzione  ne  ammetteffero  Trentamila  . Ma  in  oltre,  voi  ricorrete 
in  vano  alla  Moltitudine  ; perchè  il  voto  di  quella  , feparato  dall’ 
approvazione  dei  Savj,  non  è più  llimabile  del  giudizio  dei  Pazzi. 
II  Volgo  fa  tanto  poco  ciò  che  fa  , quanto  la  ragione,  per  cui  lo 
fa  ; La  regola  del  fuo  operare  è la  Paflìone  , o pure  il  Collume; 
dimodoché,  qual  altre  Pecore  fpaurite,  gli  uni  feguono  gli  altri,  c 
l’errore  dei  primi  è praticato  da  tutti:  In  fomma  , egli  prende  le 
cofe  alla  cieca,  giudica  a fpropofito,  c flampa  il  Vero,  e il  Falfo 
colla  fierta  Impronta. 

Ma  di  più  ; il  voflro  Argumento  è si  lontano  dallo  fnervare  il 
mio  difeorifo,  che  anzi  Io  conferma.  Il  popolo  , fc  non  fofle  flato 
prima  perfuafo  dell’Efiftenza  d'un  vero  Dio,  non  avrebbe  mai  ado- 
rato i fallì.  Siccome  un  Ritratto  fuppone  un  Originale  , così  una 
contraffatta  Eccellenza  ne  fuppone  una  vera  . Chi  mai  potrebbe 
contraffar  le  Doppie  , fe  non  ci  folle  una  tal  Moneta  ? o ingannar 
le  genti  con  falfi  Diamanti  , fe  nel  mondo  non  ci  fodero  i veri? 
Dal  culto  dunque,  che  i Gentili  rendevano  ai  fallì  Dei  , noi  pof- 
fiamo  ragionevolmente  inferire  che  erano  informati  dalla  Natura 
dell’  Efillenza  d’ un  vero . 

Ora  , non  è difficile  il  perfuadere  a un  uomo  , che  voglia  pie- 

f;arfi  alla  Ragione,  che  il  Politeifmo  potè  edere  introdotto  nel  mon- 
o dall’  Artifizio  , dalla  Politica  , o dalla  Corruzione;  quantunque 
non  fia  così  della  credenza  d’ un  Dio  . Primieramente , gli  Uomi- 
ni per  appagare  i Senfi  , fecero  Iddio  vifitile ; poi,  per  contentare 

V v a l’Im- 
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T Immaginativa , che  non  poteva  adunare  tutte  le  fuc  Perfezioni  in 
una  fola  Idea  , moltiplicarono  la  fua  ElTenza  , dopo  , crtlcendo  in 
erti  la  Cecità  colla  Superltizione  , applicarono  agli  Uomini  quelle 
cofe,  che  erano  difegnate  per  rapprefentarc  le  fue  Perfezioni;  e in 
appreifo  il  loro  Intelletto  s’ofcurò  a tal  fegno  , che  deificarono  le 
Malattie  , e adoraron  nei  loro  Templi  quelle  Ofcenità  , che  non 
ardivano  nominare  nelle  civili  Converfazioni . Finalmente , per  fa- 
vorire le  loro  Paflìoni , e dar  libero  campo  ai  loro  brutali  Appcti- 
ti,  collocarono  gli  Adulteri  in  Cielo  , le  Meretrici  fopra  gli  Alta- 
ri , e adorarono  tutti  i Vizj,  per  clfer  efenti  dalla  pratica  d’ogni 
Virtù;  Perchè,  chi  volea  condannare  ciò  che  adoravano?  o puni- 
re quel  che  riverivano?  Quali  abominazioni  non  potevan  commet- 
tere nelle  loro  Cafe  con  onore  , e con  impunità  , quando  tutte 
erano  venerate  nei  loro  Templi  con  proibizioni , e con  vittime  ? 

Ma  fe  quello  ragguaglio  non  vi  foddisfà  , ve  ne  darò  un  altro , 
di  cui  (pero  che  vi  chiamerete  appagatq.  Il  Politeifmo  è un  pecca- 
to oltre  modo  enorme;  e perciò  non  polliamo  immaginarci  che  gli 
uomini  vi  s'immergelTero  lenza  previe  difpofizioni . Le  Impietà, 
come  i vegetabili  , non  creiamo  in  un  fubito  , ma  a poco,  a po- 
co; nemo  repente  fit  pejjimus . Così  appunto  crebbe  nel  mondo  l’Ido- 
latria : Gli  uomini  cominciarono  prima  a fcolpire  le  Statue;  poi  fi 
diedero  ad  onorarle,  e finalmente  le  adorarono;  e ficcome  i moti- 
vi di  farle  erano  varj  , cosi  erano  quelli  di  deificarle  . Un  Padre, 
dice  il  Savio , afflitto  per  l'immatura  morte  del  fuo  figliuolo,  dopo 
aver  fatto  la  di  lui  Immagine,  l’onorò  come  un  Dio,  allorché  non 
era  che  un  Uomo  morto  ; e alcuni  caddero  in  una  sì  grande  igno- 
ranza, che  ereflero  Statue,  e Altari  a quelle  ftefle  Pedone,  per  le 
quali  erano  in  lutto  ; convertendo  in  colè  fiacre  quelle  Cerimonie, 
che  erano  Hate  introdotte  nelle  occafioni  de’ Morti  per  follievo  del 
dolore  dei  Vivi.  Sacra  fatta  funi  qua  fucrum  aQumpla  ) olalia.  (6) 

In  alcuni  paefi  l’ Idolatria  ebbe  principio  dalla  fuperbia  dei  Prin- 
cipi ; i quali  alzarono  le  loro  Statue  per  farle  fupplire  alla  loro  prc- 
lènza , e comandarono  ai  fudditi  di  pagare  a quelle  il  rifpetto  do- 
vuto alle  loro  Pedone;  il  qual  oflequio  quantunque  civile  nella  fua 
origine  , venne  poi  convertito  dalla  fervile  Adulazione  d’  alcuni , e 
dalla  ftupenda  Cecità  d’altri  in  culto  divino;  e quando  una  volta 
fu  aperto  il  palio  a quella  Illufione  , l’Idolatria  sboccò  nel  mon- 
do, come  un  Torrente,  e l’inondò  quali  tutto-  Nabucco  volle  elle- 
re  adorato  come  un  Dio  , allorché  era  foggetto  a diventare  una 
Beftia.-  Alejf andrò  ottenne  l’adorazione  dai  Perftani  , ma  non  potè 
confeguirla  dai  fuoi  Macedoni  ; Quelli  per  fare  fpiccare  il  loro  va- 
lore, non  vollero  mai  riconofcere  il  loro  Re  per  un  Dio  ; e quelli 
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deificarono  fubito  il  loro  Vincitore  , per  palliare  la  vergogna  della 
loro  (confitta.  Gl’Imperatori  Romani  amarono  piuttodò  d’eder  te- 
muti mentre  vivevano,  che  adorati;  onde  non  vollero  efler  credu- 
ti immortali  prima  di  morire,  né  pretendere  alcun  diritto  ai  facrifi- 
zj  prima  d’edere  fpogliati  dalla  morte  d’ogni  ragione  al  Governo; 
ma  appena  elHnti  , l’adulatore  Senato,  e lo  ftupido  Volgo  gl’ in- 
nalzarono (òpra  le  delle,  e fabbricarono  Templi  a quei  mcdeiìmi, 
che  avevano  uccifi , e gettati  nelle  Cloache. 

In  altri  luoghi  l’ Idolatria  , e il  Politeifmo  ebbero  origine  dalla 
Gratitudine.1  I Popoli  per  modrarG  grati  a quegli  Uomini  illuftri , 
che  fabbricarono,  ovvero  accrebbero  le  loro  Città, o pur  fi  rende- 
rono a quelle  benefici  col  formar.  Leggi  , o inventar  Arti , dedica- 
rono  Statue  alla  loro  memoria  ; e queui  legni  edemi  di  gratitudine 
in  progreffo  di  tempo  fi  convertirono  in  adorazione  . Se  voi  dubi- 
tate di  quelli  fucceffida  me  narrati;  permettetemi  di  raccomandare 
alla  vodra  lettura  Lattanzio , Filajlrio,  Arnobìo , e Minuzia  Felice  ; dai 
quali  fon  certo  che  avrete  una  piena  foddisfazione . Ora , fe  voi  mi 
domandate  perche  non  ha  potuto  l’Idea  d’un  Dio  elTere  introdot- 
ta nelle  Menti  degli  uomini  dalla  Stupidità,  dall’Ignoranza,  e 
dal  Codume,  come  l’ Idolatria,  e il  Politeifmo;  in  rilpoda  alla  vo- 
dra domanda  vi  prego  a far  riflelfione  a quel  che  ho  già  detto  fo- 
pra  quedo  punto. 

Teom.  In  fomma , voi  non  volete  ammettere  che  un  Errore  pof- 
fa  elferc  univerfale  : ma  io  vi  prego  a defiderc  da  queda  pretenfio- 
ne;  Perché,  non  ha  tutto  il  Mondo  tenuto  gli  Antipodi  per  imponi- 
bili ? e i Contadini  d’ogni  Nazione  non  idimano  fino  al  dì  d’oggi 
che  il  Sole , e la  Luta  fon  dieci  volte  più  grandi  delle  Stelle  fijfc  ? 

Eufeb.  A me  non  importa  fe  un  Errore  poda  edere  univerfale, 
o nò  ; Benché  Annotile  neghi  ( e in  oltre  non  vi  fia  alcun  Fatto  , 
con  cui  polla  provarfi  ) che  un  tal  Errore  fia  poflìbile  ; contuttociò 
fe  una  Concedìone  può  eder  di  qualche  vantaggio  alla  vodra  Cau- 
fa , pigliatevela  pure  alla  buon’ora;  Ciò  non  oìtante,  io  mantengo 
che  la  Credenza  d’un  Dio,  benché  univerfale,  non  può  edere  erro- 
nea ; e quefta  mia  Aderzione  credo  d’averla  provata  già  abbadanza.- 
Tuttavolta  per  foddisfare  ai  dubbj , e troncare,  ogni  replica,  voglio 
aggiungere  un  Argumento , che  ha  tutti  i fegni  di  Convincente . j 

L'uomo  nel  fuo  Intelletto  ha  un  Lume  naturale , dal  quale  non  é 
mai  ingannato,  e infieme  un  Pregiudizio  , che  fempre  l’ inganna  : 
Se  fodìmo  efenti  da  queflo , rare  volte  erreremmo  ; e fe  privi  ai  quello, 
faremmo  fempre  in  errore.  Noi  non  podiamo  aferivere  i nodri  sba- 

fli  a qualche  innata  qualità  del  nodro  Intelletto  : perché  allora  i giu- 
izi  falfi  ci  farebbero  naturali , e per  confeguenza  potremmo  entrare 
nella  Società  degli  Scettici  ( 7 ),  e con  em  dubitar  d’ogni  cofa,  o 

più 

( 7 ) Vedi  alla  pag.  ju. 
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più  tofto  faremmo  certi  di  quella  fola  , d’effier  fempre  in  errore. 

Sci  fono  le  Caufe , dalle  quali  procedono  i noftri  sbagli  ; tre  eller- 
ne , e lòno  l' Èfcmpio  , l’ Educazione , e il  Paralogifmo  ; Quelle  eferci- 
tano  un  sì  Urano  dominio  fopra  il  noftro  Intelletto  , che  l’inganna- 
no quafi  a man  fiilva , e lo  forzano  ( per  così  dire  ) a errare,  col 
proporgli  le  cofc  in  una  falla  veduta  ; Di  qui  è , che  la  Libidine 
nei  paefi  caldi, e l’Ubriachezza  nei  freddi  fono  tenute  per  Peccati, 
gli , quantunque  in  fe  flette  fiano  gravi  Peccati . 

Le  tre  interne  fono  i Senfi , ['Immaginativa , e le  Pacioni  ; c ciafeu- 
na  di  quelle  é capace  di  proporre  gli  oggetti  fotto  altri  colori  , e 
rapprelentarli  al  nollro  Intelletto  totalmente  diverfi  da  fe  mcckfi. 
mi;  Così  una  Stella  ettendoci  fiata  rapprefentata  fin  dalla  culla  non 
più  grande  d’ una  Candela  , è flato  difficile  il  difingannarci  : pro- 
vando noi  p?na  a conciliare  la  piccola  Idea  , che  prendiamo  dal 
nollro  Scnjo , con  quella  vada , che  riceviamo  dalla  Ragione.  La  no- 
flra  Immaginativa  poi  è così  occupata  intorno  alla  Materia , che  dà 
anche  agli  Spiriti  le  di  lei  qualità  ; Noi  non  fiamo  più  atti  a im- 
maginar le  noflre  Anime  fenza  eflenfione , che  due  Montagne  fen- 
za  una  valle  . La  Volontà  finalmente  , impegnata  dalle  PaJJion:  , 
piega  l’ Intelletto  .•  e forzandolo  a giudicar  vero  ciò  che  ella  flima 
a fe  vantaggiofo  , ne  conduce  in  mille  errori  ; e poi  è difficile  lo 
feoprir  l’Inganno,  quando  è noflro  interelfe  1’elTere  ingannati.  Or 
io  dico  , che  la  Credenza  univerfale  d’un  Dio  non  può  aferiverfi  , 
nè  alle  Caufe  eflerne  dei  noflri  sbagli,  nè  alle  interne  : Là  prima  parte 
della  mia  Atterzione  pofa  fiabile  fopra  le  ragioni  da  me  già  addotte; 
c la  feconda  io  la  provo  fenza  lalciar  luogo  di  poter  dubitare. 

Non  può  mai  fupporfi  con  qualche  colore  di  ragione  , che  la 
Credenza  d’un  Dio  proceda  da  alcuna  delle  tre  Caufe  interne , quan- 
do ella  fia  anzi  contraria  , che  conforme  all’  ifteffe  ; e quelle  più 
predo  inducano  a negare  un  Dio,  che  a confeflàrlo;  Perché,  qual’ 
Errore  può  mai  procedere  da  quelle  Caufe  , che  non  hanno  con 
elio  alcuna  congruenza,  e che  Io  diftruggono,  anzi  che  produrlo? 
Or  io  appello  ai  medefimi  Ateifli,  e lalcio  loro  giudicare  , fe  una 
gran  parte  della  lor  rea  Incredulità  non  la  devono  al  Senfo , all ' Im. 
maginativa  , c alle  loro  Pafjioni  : Effi  fono  flati  avvezzi  per  tanto 
tempo  a effer  guidati  dai  loro  Senfi  t che  fembrano  aver  perduto  la 
facoltà  di  raziocinare  ; rigettano  come  puri  fofifmi,  e fpeculazioni 
qualunque  cofa  , che  non  può  cadere  (otto  la  Senfazione  ; é così 
ricufano  d’ammettere  Iddio  per  oggetto  della  loro  Fede  , perchè 
non  può  eflerlo  del  loro  Senfo . La  loro  Immaginativa  poi  retta  fmar- 
rita  nel  pigliare  una  pianta  della  fua  Eternità  , e Immenfità  ; di- 
modoché non  potendo  effi  formare  una  tollerabile  Idea  della  fua 
Eflcnza  , nè  di  ciò  , che  faceva  , nè  dove  egli  abitava  prima  di 
creare  il  mondo;  quello  fmarrimento  dell’Immaginazione  confonde 

il  loro 
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il  loro  Intelletto:  e cosi  negano  la  fua  Efiftenza,  perché  non  con- 
cepirono la  fua  Effenza  , Attributi  , e Occupazioni . Finalmente  , 
le  Pajfioni  dominanti , che  tiranneggiano  i loro  Cuori , voltano  tut- 
te le  lor  forze  contra  l’ Efiftenza  di  Dio  , perchè  ella  raffrena  la 
loro  Infolenza  -,  e fe  non  corregge  la  loro  Sregolatezza  , almenò 
diminuifee  la  loro  Violenza. 

Abbiano  dunque  tutti  ( come  vi  piace  dire  ) per  più  Età  negato 

Sii  Antipodi,  e credano  adeflo  che  le  Stelle  fife  non  fiano  più  gran- 
i d’una  Candela,  o che  la  Luna  fia  eguale  al  Sole;  la  itefla  fup- 
pofizione  m’è  favorevole;  Quello  sbaglio  univerfale  m’alficura  qua- 
fi  piti  della  Dimoftrazione  , che  quegli  uomini  , che  credono  un 
Dio,  non  fono  in  errore;  Perché  i Senfi  per  lo  fpazio  di  6000.  anni 
hanno  addotto  Argomenti  negativi  della  fua  Efiftenza  ; L’ Immagina, 
tiv»  ha  fufeitato  contra  di  cita  mille  difficoltà  ; e feltrarla  impietà 
d’una  gran  parte  degli  uomini  l'ha  fatta  feopo  della  loro  Averfio- 
ne  ; E pure  a difpetto  dei  Senfi  , dell’  Immaginativa , e delle  Palpa- 
vi , che  fempre  fufeitan  dubbj  in  faccia  alla  Dimoftrazione  , la 
Credenza  d’un  Dio  è reftata  ferma  nella  Mente  degli  uomini;  ha 
piegato  i più  duri  , illuminato  i più  ftupidi  , intimorito  i più  enor- 
mi , e foggiogato  i più  fieri  ; .Tutte  le  Nazioni  in  tutte  le  Età 
hanno  riconolciuro  il  fuo  EfTere  ; e quegli  ftelfi  , che  pretendono 
di  non  riconofcerlo , non  fanno  efimerfi  dal  dubitarne;  dimodoché 
i loro  timori  fono  più  certi  de’  loro  giudizj , c tremano  avanti  quel 
Niente,  di  cui  fi  ridono. 

Or  giudicate  fe  la  Credenza  d’ un  Dio  può  ellère  erronea  : men- 
tre s’oppone  agli  ftelfi  Principj  dell’Errore,  e mantiene  il  fuo  Im- 
pero fopra  i giudizj  degli  uomini,  puramente  perchè  niun  pregiu- 
dizio le  può  reliftere  . Io  adunque  concludo  che  quella  armoniofa 
Concordia,  quello  univerlàl  Confenlb  in  tutte  le  Età,  di  Nazioni, 
anzi  di  Perfone  tra  fe  differenti  nei  Collumi , oppofte  negl’Interef- 
fi  , e quafi  dilfimili  negli  Umori  , come  nelle  Fattezze  , non  può 
procedere  da  altro  , che  da  un’  Impreffionc  indelebile  dell’  Efierc 
d’ un  Dio  , fatta  da  elio  medefimo  nelle  noftre  Anime  , allorché 
Ipofolle  coi  noftri  Corpi.  Egli  inferi  quella  gran  Verità  nella  noftra 
Natura  ; e cosi  l’ha  difelk  dagli  alfalti  del  Tempo  , dei  Coftumi  , 
e delle  Paifioni,  e affiatatala  dagli  errori  del  Senio,  e dalle  con- 
fufioni  dell’ Immaginazione  . Voi  potete  più  tolto  fpingere  il  Sole 
fuor  del  Zodiaco  , che  l’iftella  fuor  del  voftro  Animo;  non  v’è 
macchina,  che  pofTa  atterrarla,  né  riparo  fufficiente  a relìllerle.  O- 
pinionum  commenta  delet  dici  ; natura  judicia  confirmat . Il  Tempo  abo- 
lifce  la  falfità  delle  mal  fondate  Opinioni,  e conferma  i dettami 
della  Natura;  e quando  una  Perfuafione  ha  dominato  la  mente  di 
tutte  le  Nazioni  in  tutte  le  Età,  é fegno  manifello  che  ella  proce- 
de dalla  Natura,  non  dal  Capriccio,  o daU’Illufione. 

DI  A- 
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DIALOGO  XV 

Dall'  univerfal  Confenfo  delle  Nazioni  ne  fogne  che  qnejla 
Psopofizione  t c’ è un  Dio,  non  può  ejfer  piu  dubbia 
di  qucjla , c’ è fato  Giulio  Cefare. 

TEom.  Se  io  non  m’inganno, voi  vi  credete  d’avermi  converti- 
to , e tirato  alla  voftra  fede;  ma  fia  detto  con  voftra  pace  , 
m’avete  dato  molte  parole,  e ninna  ragione. 

Eufeb.  E'pid  facile  il  calunniare  la 'Verità,  che  il  confutarla  . 
Quand’io  cominciai  la  Conferenza  , m’impegnai  ( fe  vi  ricordate  ) 
di  darvi  Prove  convincenti  dell’ Efillcnza  d’un  Dio,  ma  non  giudi- 
zio per  intenderle:  Io  ho  foddisfatto  al  mio  dovere  ; fe  auerte  poi 
non  vi  fanno  Impresone  , dovete  darne  la  colpa  alla  volerà  Inca- 
pacità, o Pertinacia,  non  alla  debolezza  de’  miei  Argumenti.  Un 
uomo , che  non  ha  occhi , o che  gli  ferra , può  camminar  nelle  te- 
nebre a mezzo  dì;  e fe  cade  in  un  precipizio,  non  deve  incolpar- 
ne il  Sole,  ma  l’ indifpofizione  dell’Organo,  o la  pazzia  della  fua 
Volontà.  Io  v’ho  fvelato  il  Vero  tanto  chiaramente  , quanto  può 
permettere  la  Dimoftrazione;  aderto  molto  fedamente  mi  dite  che" 
non  Io  feorgete  -,  Voi  potete  nell’  ifteflò  modo  tacciare  Euclide  , e 
battezzare  le  fue  Dimoflrazioni  per  Paralogifmi  ; Vói  potete  dire 
che  Pittagora  fece  vergogna  all’umana  Ragione  colla  fua  famofa 
feoperta , e che  fu  troppo  liberale  in  facrihcare  un’  Ecatombe  ( i ) 
per  un  Sofifmo . Io  vi  dico  di  nuovo  che  non  ho  artalito  il  voftro 
Intelletto  con  fottigliezze  fofiftiche:  ma  gli  ho  efpolto  la  pura  Ve- 
rità, e quella  sì  chiara,  che  un  ragazzo  è capace  di  conofcerla,  c 
un  uomo  prudente  non  può  negarla  : Voi  potete  tanto  dubitare 
dell’ Efiftcnza  di  Cefare , quanto  di  quella  d’un  Dio. 

Teom.  Afcoltate  Signore  ; Io  non  dubito  più  dell’  Effe» za  di 
Cefare, che  della  mia  propria-,  non  è in  mio  potere  il  dirtentireda 
quelle  due  cofe. 

Eufeb.  Se  io  non  erro,  voi  dite  così,  per  non  apparir  Angola- 
re, o per  qualche  altro  fine,  che  avete  in  teda. 

Teom.  Niente  altro  mi  porta  a dir  quello,  che  l’Evidenza;  Io 
non  porto  dubitare,  quando  fono  accertato  dalla  Dimoftrazione. 

Eufeb.  Di  grazia  ; con  qual  Propofizione  matematica  dimollra- 
te  voi  che  Giulio  Cefare  è Unto? 

Tcom.  Signore,  voi  avete  voglia  di  burlare;  le  cole  pallate  non 

fono 


( i ) Sacrificio  di  cento  vittime. 
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fono  capaci  di  Prove  matematiche  ; Effe  pofano  fopra  la  bafe  dell’ 
Autorità  , e vengono  trafmcfle  alla  noftra  notizia  dalla  fola  Tradi- 
zione . Or  io  foppongo  che  l’ uniforme  Confenfo  di  tutti  gli  uomi- 
ni, e di  tutte  le  Età  fia  Sufficiente  a render  credibile  la  decorfa  E- 
fiftenza  di  qualunque  cofa. 

Eufeb.  Piano  Signore  , la  voftra  Aritmetica  fi  ftende  troppo  . 
Come  il  confcnlò  di  tutti  gli  uomini/  La  decima  parte  del  Mondo 
è meno  informata  di  Giulio  Cefare , che  del  viaggio  di  Domingo  Gan . 
za  nel  concavo  della  Luna . Qui  in  Inghilterra  le  voi  domandate  per 
la  campagna  di  quello  Imperatore  , delle  dieci  parti  , nove  lo  pren- 
deranno pid  prefto  per  un  A fia  (fino  , che  per  un  Monarca  , e più 
torto  penferanno  che  abbia  fvaligiato  qualcuno  , che  conquiftato  il 
Mondo  . Negli  altri  paefi  dell’  Europa  è tanto  poco  conosciuto  , 
quanto  nei  noftri  ; in  Affrica  , e in  Afta  non  fe  ne  fa  quafi  nien- 
te -,  e in  America  nè  meno  per  ombra  : La  fua  memoria  è riflret- 
ta  lolamente  ai  Libri  , c vive  per  Io  più  tra  i Pedanti  , e tra  gli 
Scolari. 

Teom.  Quello  è vero  ; ma  benché  la  Tradizione  della  fua  Efi- 
ftenza  fia  tìficamente  particolare , moralmente  però  è univerfalc  ; 
e quello  balla  per  farla  certa. 

Eufeb.  Ancor’  io  fon  della  voftra  opinione  -,  e fe  voi  non  cre- 
dellc  che  Giulio  Cefare  è fiato  , vi  consiglierei  a lafciare  ogni  uma- 
no commercio  > e farvi  Eremita  ; perché  in  realtà  farefte  tanto 
mal  corredato  pella  Converfazione  , quanto  un  Gufo  , ovvero  un 
Allocco  . Ma  fe  credete  per  motivi  men  forti  che  Giulio  Cefare  è fia- 
to ; perchè  poi  ricalate  di  credere  1’  Efiftenza  d’  un  Dio  , aflìftita 
da  motivi  più  forti  ? 

Teom.  Come  Signore  ! Pretendete  voi  che  i motivi  a favore 
d’  un  Dio  Siano  più  forti  di  quelli  a favore  di  Cefare  ? 

Eufeb.  Senza  dubbio  ; Perchè  delle  dieci  parti  del  Mondo  nè 
meno  una  mezza  ha  fentito  parlare  di  Cefare  ; e ogni  uomo  > fin 
dalla  prima  origine  delle  cofe  ; ogni  uomo  , io  dico  , che  è (lato 
capace  di  raziocinare,  ha  confeftato  1’  Efiftenza  d’un  Dio  • Dimo- 
doché , fe  noi  appelliamo  al  Numero  , e rimettiamo  1’  efito  della 
Controverfia  alla  pluralità  dei  voti  , 1’  Efiftenza  d’  un  Dio  riporta 
il  vantaggio  fopra  quella  di  Celare;  E Siccome  non  v’è  alcuna  pro- 
porzione tra  1’  Autorità,  che  favorifce  Cefare y e quella  che  milita 
per  un  Dio , così  non  può  eflervi  comparazione  alcuna  tra  la  Cer- 
tezza dell’  uno  , e quella  dell’  altro. 

In  oltre  , quelli  che  affermano  1’  Efiftenza  di  Cefare,  non  ebbe- 
ro alcuna  occafione  di  negarla  : non  ritraendo  più  dal  fuo  hon- 
Efiere  , che  dal  fuo  Efiere  ; Ma  una  gran  parte  di  quelli  , che  af- 
fermano 1’  Efiftenza  d’  un  Dio  erano  interefiati  nella  fua  negati- 
va : Tali  uomini  vivevano  immerfi  nelle  Libidini  , e nelle  Difiolu- 
Partc  II.  X x tezzc; 
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rezze  ; le  loro  mani  erano  ree  di  rapine  , d‘  omicid)  , e di  facrile- 
s j , e i loro  cuori  affatto  corrotti  dalle  più  orride  abominazioni  ; 
Effi  bramarono  che  non  vi  fofle  un  Dio  , perché  vifTero  appunto 
come  fe  non  vi  fofle  -,  Contuttociò  , febben  coftretti  dal  rimorfo 
delle  loro  Cofcienze  a temere  il  rigore  della  (ùa  Giuftizia  , non 
ebbero  ardire  di  negarlo  . Ora  , fe  quelli  che  parlano  contea  il  lo- 
ro interefle , meritan  più  credito  di  quelli  , che  parlano  fenza  lor 

Siudizio  : quella  fola  Circoftanza  rende  1’  Efifteoza  d’  un  Dia 
:o  più  certa  di  quella  di  Cefare . 

Teom.  Signore  , qui  c’  è 1’  Eccedente , e l' Ecceduto  ; Se  noi  an- 
diamo per  via  di  voti  , può  darfi  il  cafo  che  voi  vinciate  la  lite  ; 
ma  fe  per  via  d‘  Evidenza  , aleutamente  la  vinco  io  . L’  autori- 
tà di  pochi , fabbricata  full’  Evidenza  , é incomparabilmente  piò 
forte  dell'  Autorità  di  molti  , deftituta  di  tal  appoggio  . Così  Ih  il 
cafo  tra  voi  , e me  ; più  teftimonj  per  1*  Efiftenza  d'  un  Dio , che 
per  quella  di  Ce  fare  ; ma  l'Autorità  di  quelli  per  1’  Efiftenza  d'  un 
Dio  è fondata  filli’  Immaginazione  , e fui  Capriccio. 

Eufcb.  Cioè  a dire  , che  tutto  il  Mondo  fposò  la  credenza  d’ 
u,i  Dio  fenza  ragione  • Signore  , come  potete  mai  afferire  una  tal 
Impoflìbilità  > voi  che  folete  dubitare  anche  nelle  cofe  più  eviden- 
ti ? Un  uomo  prudente  alle  volte  può  reftare  ingannato  da  una 
falfa  apparenza  , e pigliare  un’  ombra  per  una  fòftanza  ì ma  il  di- 
re che  tutti  gli  uomini  abbracciarono  fenza  ragione  la  credenza  d’ 
un  Dio  , e la  maggior  parte  di  efli  contra  il  loro  Interefle  * è un 
lupporli  offerti  tutti  in  un  tempo  dallo  Spirito  della  Pazzia  , ovve- 
ro irragionevoli  , e per  confeguenza  non  uomini  - E com’  è mai 
portìbile  che  un  uomo  di  giudizio  creda  fenza  alcun  fondamento 
quella  epidemica  Frenefia  ! Se  fu  il  Capriccio  , che  la  fparfe  per  ci- 
gni parte  del  Mondo  , noi  abbiamo  giullo  motivo  di  credere  che 
potè  far  1*  ifteffo  in  cofe  d’  altra  Natura  . Perchè  dunque  gli  uomi- 
ni non  hanno  ancora  tentato  di  rovinare  i Mercanti  di  vino  coll' 
aftenerfi  dal  beverne  , o di  (opprimere  i Tribunali  Civili  col  com- 
porre amichevolmente  le  loro  differenze  ? Se  noi  vedeflìmo  alcune 
Affociazioni  far  quelle  pazzie,  facilmente  potremmo  inclinare  a cre- 
dere che  altre  più  univerlàli  foffero  poflibili  ; ma  non  vedendo  noi 
tali  fpropofiti  , dovete  feufarmi , s' io  non  credo  quello  , che  voi 
in’  aflerite  . 

Vanghiamo  adeffo  al  volito  pretefo  vantaggio  . Voi  dite  che  le 
Prove  dell’  Efiftenza  di  Cefare  fi  risolvono  nell’  Evidenza  di  Sen- 
io , ma  non  quelle  dell’  Efiftenza  d’  un  Dio;  dunque  1’  Autorità  a 
favore  di  Ccfare  è tanto  più  grande  dell’  Autorità  a favore  d’  un 
Dio,  quanto  la  Certezza,  tirata  dal  Senio,  è più  grande  della  Cer- 
tezza , prefà  da  qualunque  altra  Potenza . ' 

In  primo  luogo  ; Supporto  che  1’  Autorità  a favóre  di  Ccfare  fia  più 

gran- 
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grande  ; è un  falfo  difcorfo  il  concludere  che  1’  Autorità  a favore 
d’  un  Dio  ( fondata  fopra  il  più  univeriàl  Confcnfo  , che  fia  inai 
ilato  al  Mondo  ) non  fia  capace  d’  alficurare  dai  dubbj  un  uomo 
prudente  ; Perché  aleutamente  un’  Autorità  inferiore  alla  fuprema 
è capace  d’  affienarlo  ; e fe  non  volete  conceder  quello  , ne  iegue 
evidentemente  che  voi  non  potete  elTer  certo  , fe  non  di  quel  tan- 
to che  vedete  ; perché  1’  Efperienza  de’  vollri  propri  occhi  é fen- 
za  alcun  paragone  piti  convincente  di  quella  degli  occhi  d’  un  al- 
tro : quantunque  ella  vi  venga  aderita  dalla  più  forte  Autorità}  che 
polla  mai  darli  . 

In  fecondo  luogo;  Voi  non  potete  ricufare  di  credere  l’ Efillenza  d’ 
un  Dio,  per  cagione  che  1’  Autorità  del  Genere  umano  non  è fon- 
data fui  Scnfo  ; percl^  , ricufando  voi  di  crederla  per  tal  cagio- 
ne , venite  a dillruggere  l’ ideilo  fondamento  dell’  Atcifmo , e ad 
apofhuare  dall’  Incredulità  ; perché  , o voi  fiete  A tei  (la  Epicureo  , 

0 Ariftotelico  ; cioè  , o voi  credete  che  il  Mondo  fu  compollo  ca- 

rnalmente d’  Atomi  } o che  é ab  eetcrno  : Se  il  primo  ; ditemi  in 
grazia  y yedelle  voi  mai  quella  gran  moltitudine  d’  Atomi , e i lo- 
ro movimenti  ? folle  voi  prefente  quando  lo  compofero  ? Accertò 
almeno  , o Democrito  i luoi  Scolari  d’  aver  veduto  quella 

ftrana,  rivoluzione  , e chi  furono  i Capi  della  medefima  ? Se  il  fe- 
condo ; io  vi  domando , che  certezza  oculare  avete  voi  che  il  Mon- 
do fia  eterno  ? potè  qualcuno  trovarli  prefente  al  fuo  eterno  prin- 
cipio avanti  d’  efillere  ? cioè  , potè  egli  eliltere  avanti  1’  Eternità  ? 
Quelle  cole  gli  Ateilli  le  mandan  giu  fenza  malticarle  > fenza  efa- 
minarle  : Effi  le  credono  , benché  niuno  le  abbia  mai  vedute  -,  c 
quel  che  é più  mirabile , fenza  alcuna  Autorità  , che  le  foltenga  :. 
anzi  a difpptto  dell’  Autorità  , e della  Ragione  ancora  : Ma  poi  , 
quando  fi  tratta  di  credere  1’  Efillenza  d’  un  Dìo  full’  unanime  con- 
iente di  tutto  il  Genere  umano,  c pienamente  approvata  dalla  Ra- 
gione: effi  ci  chiedon  perdono  , e dicono  di  non  poter  foggettare 

1 loro  Intelletti  a credere  una  cofa  , che  non  é Hata  mai  veduta  , 
Signore.,  è quello  un  fabbricare  fopra  t Principi  ? Senza  dubbio!; 
Ma  voi  altri  Ateilli  trattate  i Principi  appunto  come  i Presbiterani 
trattaron  lo  Stato  nel  42-  < 2 );i  quali  pretendendo  <jj  riordinar- 
lo ,(Jo  fconvolfero  dai  fondamenti  . 

, Ja  terzo  luogo  ; Voi  mi  clpedefle  che  io  vi  provalfi  l’ Efillenza  d1 
un  Dio  fidamente  in  quei  modi  , ne’  quali  c capace  d’  elfer  prova-, 
ta  j,  e mi  dicelle  che  larehbc  un  gran  pazzo  chi  non  volelle  crede- 
re che  c’  é la  Città  di  Cofiantinopoli' fe  non  per  via. di  Dimollrazio- 
ni’ matematiche  , o neghile  un  Dio , perche  non  lo  vede  ; Perche 

-j  . •'Z  ; XjR*  ^ n;  tt  1 


1 ) Nei  tempo  di  Cremyytll  , i ~Prtibiur*n},'  quando  volevano  qualche  cofa  in  ma; 
,t«ia  di  Stato  fecondo  il  loro  genio  ; affinché  appari ffr,  e fotte  creduta  gialla, 
.Battile  al  Regno,  facevano  anticipatamente  una  legge,  per  cui  veniva  comandata. 
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il  non  voler  credere  1’  Efiftenza  di  CojìantinopoU , e quella  d’ un  Dio , 
le  non  per  via  di  Dimojlrazione , e d’  Evidenza  di  Scafo  , è'  un  pre- 
tendere due  cofe  adatto  imponìbili;  perchè  Dio  non  può  efler  vedu- 
to dall’  occhio  corporeo  , né  1’  Efiftenza  di  Cojlantinopoli  dimoftra- 
ta  con  Euclide  : Dal  che  ne  fegue  che  1’  Autorità  a favore  d’  un 
Dio  non  può  edere  fnervata  , perchè  non  è riioluta  nell’  Evidenza 
di  Senio  : Perchè  , fuppofto  che  Egli  fode  incognito  , e volefte 
manifeftarfi  al  Genere  umano , non  potrebbe  mai  efporre  la  fua 
E (lenza  al  di  lui  Occhio  ; Dimodoché  , o voi  dovete  dire  che  un 
tal  Teftimonio  corporeo  non  è necedario  per  convincerne  intera- 
mente del  fuo  divino  Edere  , o che  la  fua  Onnipotenza  non  può 
a baftanza  manifeflarlo  : Di  quelle  due  cofe  appigliatevi  a quella  , 
che  piò  vi  piace  ; la  prima  diftrugge  totalmente  il  voftro  pretefo 
vantaggio  , e la  feconda  vi  getta  in  un  abiflò  d’  affurdità  , e di 
beftemmia  . 

In  quarto  luogo  -,  quantunque  Cefare  folle  oggetto  dell’  Occhio  , tal 
circodanza  non  intìuifce  nella  voftra  fede  ; ond’  ella  pofa  l’opra  la 
fola  bafe  dell  Autorità  : Perché  , s'  io  vi  domando  : per  qual  ra- 
gione credete  voi  che  Cefare  è flato  ? voi  mi  rifponderete  , per- 
che Tullio  , ed  altri  hanno  vidiito  , e convcrfato  con  lui  >•  E s’  io 
di  nuovo  v’  interrogo  i come  fapete  che  eftì  hanno  viffuto , e con- 
vento con  lui  ? voi  mi  replicherete  , perché  così  dicono  nei  loro 
Icritti  ; Dimodoché  I’  ultimato  motivo  del  voflro  credere  è la  lo- 
ro Autorità  derivatavi  in  parte  dai  loro  Libri  , e in  parte  dalla 
concorrente  aderzione  delle  Età  fudeguenti  ; e ciò  fi  vedrà  piò  pal- 
pabilmente , fe  noi  fupponghiamo  che  Tullio  , ed  altri  Autori  ( che 
ci  dicono  d aver  conolciuto  Cefare  perfonalmente  ) non  1’  abbiano 
in  realtà  mai  conofciuto  : e così  abbiano  ingannato  i loro  Poderi , 
e quelli  abbian  trafmedo  l’ Inganno  alla  noura  Età  con  una  con- 
tinua Tradizione  ; Perchè  anche  in  quella  Jpotefì  voi  crcderefte  che 
Cefare  è flato  : Perché?  perchè  avete  la  loro  Autorità  a favore  del 
fuo  Edere  ; dimodoché  1’  aver  eflì  veduto  > o non  veduto  Cefare 
non  influtfee  niente  nella  voftra  Credenza  ; la  loro  lòia  parola  è 
quella  che  regola  il  voftro  giudizio.- 

Ma  io  dico per  ultimo  che  Dio  Sfiato  veduto,  e fentito  , quanto 
uno  Spirito  può  eder  veduto  daH’  Occhio  , c fentito  dall’  Orec* 
chio  ; onde  I’  Autorità  a favore  di  efTo  non  folamente  è piò  vada 
di  quella  che  milita  a favore  di  Cefare  , ma  è anche  fondata  fòlla 
Ragione  , *e  ( quel  che  piò  fa  pel  noflro  propofito  ) fi  rifolve  nell* 
Evidenza  di!Setifo<  ' ' 1 - r 

1 Tcom  <.  SigPctrt  V»  fQftener  quello  è un’Imprefa  difficile , e de-* 
gna  d un  Eroe  par  vèltro  ; Se  voi  la  terminate  felicemente  , efpu- 
gnate  l'-  Atei  fa , o almeno  lo  confondete  -,  ma  io  credo  eh*  ella  vo- 
glia svanirò  in  parole . 

•« j„-  s-s«>ur. *'  i /•■>»  . .i  --  Eujeb. 
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Eufcb.  Contuttociò  io  non  diffido  : Il  voltro  profetico  Entufiaf- 
mo  riufrìrà  alla  fine  tanto  fallibile , quanto  le  voftre  ragioni  ; c il 
voftro  pronoftico  non  farà  meno  erroneo  della  voftra  Filofofia . 

Io  non  infifterò  qui  fu  tutte  le  Apparizioni , che  Dio  s'  è com- 
piaciuto  di  fare  in  quello  Mondo  da  che  lo  creò  : folamente  n’  ad- 
durrò una  , che  merita  fede  dall’  iftelfa  Infedeltà  . Tal  apparizione 
è regi  lira  t a nell’  Efodo  al  Capo  19.  » e fuccefle  tre  meli  dopo  la  mi- 
racolofa  liberazione  de’  figliuoli  d’  lfdraele  dalla  fchiavitù  degli  E - 
gizj . Io  non  pretendo  che  voi  crediate  quello  Libro  come  parola  dr 
Dio  ; perchè  allora  potrefte  accularmi  del  voftro  errore  , dicendo 
eh’  io  provo  la  mia  Propofizione  con  una  Petizione  di  Principio  : 
Prendetelo  come  un'  Iftoria  , e non  lo  ftimate  una  Favola , finché 
nòn  abbiate  provato  eh’  egli  fia  tale . 

Arrivati  ( dice  F Efodo  ) gl*  Jfdraclìti  nel  deferto  , e là  accampa- 
tifi  dirimpetto  al  monte  Sina  , Iddio  chiamò  a fe  Moiiè  , e gli  dif- 
fe  che  di  là  a tre  giorni  farebbe  fcefo  full’  ifteflò  monte  a parlar 
feco  in  loro  prefenza  . Il  terzo  dì  rtrepitando  i Tuoni  , e lampeg- 
giando i Folgori  , al  fuono  d’  una  tromba  cclcfte  * che  riempì  tut- 
to il  Campo  d?  fpavenrto,  Iddio  fcefe  cinto  di  fuoco  , e il  monte 
aprì  una  leena  di  terrore  . Tutti  gl’  Ifdr aditi  veddero  le  fiamme  v 
che  lo  circondavano  , fentirono  la  fua  voce  , e atterriti,  dalla  foa 
tremenda  Maeftà,  deputarono  Moiiè  per  intendere  il  fuo  volere,  e 
ricevere  i Tuoi  comandi  . Egli  , il  fuo  fratello  Aaron  , e fettanta- 
due  altri  de’  pii!  vecchi  andarono,  e veddero  tutti  il  Dio  d’  Jfdrae.  * 
le  y fotto  i piedi  del  quale  era  un  pavimento  fimile  al  Cielo,  allor- 
ché è fercno  ; Quello  è in  fotlanza  il  racconto  di  Moisì  , e le  cir- 
coltanz.e  di  quella  gloriola  Apparizione  . Ella  non  potè  olière  un 
tratto  di  Politica  , né  una  fagace  invenzione  tramata  in  un  gabi- 
netto , o in  un  Configlio  fegreto  per  tenere  il  popolo  a ubbidien- 
za ; Là  non  fi  trattò  fotto  mano , e con  artifizio  ; Tre  milioni  d* 
uomini  ne  furono  fpettatori  -,  e affinchè  dopo  non  potettero  pren- 
derla per  un  fogno  , o crederla  un*  Illufione  , continuò  pid  giorni  j 
dimodoché  ebbero  tempo  d’  efaminare  , e di  criticare . 

Adelfo  io  arzumehto  così . Voi  dite  che  Cefare  è llato , e lo  cre- 
dete , perchè  la  Tradizione  , che  vi  traimene  la  fua  Efiltenza  , fi 
rilòlve  nel  Senio , che  non  può  ingannarli;  ma  una  Tradizione 
più  universale  ci  trafmette  1’  Efiltenza  d’  un  Dio  , e quella  Tradi- 
zione parimente  fi  rifolve  nel  Senio  ; dunque  i’  Autorità  a favore 
d’  un  Dio  è maggior  di  quella  a favore  di  Cefare  : Dunque  fe  fol- 
la Autorità  rifofota  nel  Senfo  voi  credete  che  ci  fu  Cefare  ; fopra 
un’  Autorità  più  univerfale , e parimente  rifoluta  nel  Senfo  dovete 
credete  che  c è un  Dio  . j ■ 

Teàf ».  Io  fuppongo  , fe  c’  è un  Dio  » eh'  egli  non  fia  fuoco  } 

Dunque*  fe  gl’  Ifdraeliti  veddero  del  -fuoco  , non  veddero  Iddio.  • 

• * Eufcb . 


Digitized  by  Google 


??o  IL  GENTILUOMO 

Enfeb.  Che  altro  prova  quella  ri  (polla  , le  non  che  gli  Ateirti 
ulano  la  Ragione  per  abularlcne  ? Voi  mi  chiedete  l’Evidenza  dei 
Senfi  : Io  vi  mando  a Mosi . che  ve  la  dia  ; leggete  una  parte  del 
19.  Capitolo  , ferrate  il  libro,  e poi  freddamente  mi  dite,  che  gl* 
Jfdraeliii  non  veddefo  Dio  > ma  del  fuoco  ; e quello  è vero  ; ma 
Dio  era  folto  quel  fuoco  ; egli  non  ha  organi , contuttociò  formò 
una  voce  ; e come  volete  che  lì  ma  ni  fella  fle  al  Senfo  , fe  non  per 
via  di  cole  , efillenti  dentro  la  sfera  del  Senio  ? Signore  ; uno  Spi. 
cito  è troppo  lottile  , per  elfer  oggetto  del  nollro  Occhio  , o del 
noftro  Orecchio  ; il  potere  dell’uno  termina  al  Suono,  e dell’  al- 
tro al  Colore  , e ambidue  ci.portan  notizia  dalla  Materia  . Se  tal 
Evidenza  non  vi  foddisfà  , io  non  pollo  dir  altro  , fe  non  che  gli 
Ateifii  fono  una  razza  infleifibile  , che  non  può  elfer  piegata  , le 
non  dal  Fuoco  .infernale  ; noi  polliamo  pregare  per  elfi  , ma  non 
già  lperarc  di  convertirli . , , • • 

Ma  Signore  ; quel  tali  , che  converfaron  con  Ccfare , che  cofa 
veddero  ? 1 

. Team.  Che  cofa  volete  voi  che  vedefiero.,  fe  non  Cefarc? 

Enfeb.  In  grazia  ; era  Ctfare  una  Sollanza  , o un  completo 
4*  Accidenti  ? , ‘ ' 

Team.  _ Signore  , voi  avete  lafciato  if  Pulpito,  per  feder  nella 
Cattedra  del  Derilòre  »•  Perché  non  potete  tirarmi  in  un’  Aflurdità 
per  via  d’  Argumenti  , tentate  di  farmi  cadere  in  qualche  fpropo. 
fico  per  via  di  facezie . Ebbene  : Ccfare  era  una  Soltanza  •>  come 
Caino  noi. 

Euf  b.  Dunque, egli. non  era.  nè  Colore  , né  Suono.  , 

Teom.  Senza  dubbio  . , • [,■  < : t ó ... 

Enfeb.  E pure  , che  altro  avete  mai  veduto  , fe  non  del  Colo, 

re  , e Cernito  fe  non  del  Suono  ? Dunque  non  elfendo  Ccfare  né 
Colore  , né  Suono  , non  é flato  veduto  , né  iéntito  ; e per  confe- 
guenza  noi  fiamo  pari  . E‘  vero  che  la  parità  non  cammina  con 
quattro  piedi  j ma  anello  non:  invalida  la  mia  riforfìone  ; Perch’ 
io  non  trovo  altra  differenza  , fe  non  che  gli  accidenti  , lotto  i 
quali  Ccfare  apparfe  , erano  a lui  furali  , e quelli  n Cotto  i quali 
comparve  Dio  , : non  erano  tali,  , , f S1  . 1 , 

Teom.  Sodisfate  di  grazia  . a dqe,  o ire  dubbj,  Li  Ifloria  dell’ 
Efodo  , come  voi  ben  làpete  , é antica  , e ha  Tempre  incontrato 
delle  oppofizioni  ; e per  confeguenza  può  cifer  benilfuno  che  non 
fia  veridica  . In  oltre  > quello  Arano  fucceifo  può  elfere,  flato  in- 
ferito nel  Tefip  da  qualche  fca/tro  Rabbino  ; e per  ulumq  9 qpap. 
do  quello  non  ilìa  , che  certezza  avete  ch’’egli  fia  veror*, 

Enfeb.  In  primo  luogo  , voi  dite  che  P fjieria  dellf  è /fatica  J 
quello,  tè  vero  , ma  Jo  sredo  die  1’  ApticWà  , e fe;.Verjtà  ripn  Ga- 
no  incompatibili . Benché  le  Pittuce  pollano  inoltrare  una  cola  per 

un 
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un’  altra  coll’  e(Ter  vicine  , o lontane  : 1’  Moria  però  non  ha  il  pri- 
vilegio della  Profpctt'rva  ; Ma  fe  1’  averte  , I'  Ateifmo  farebbe  in  li- 
na condizione  non  troppo  buona  ; egli  non  avrebbe  a fuo  prò  la 
compofizione  degli  Atomi  , o 1’  eterna  Efiftcnza  del  Mondo  : Per- 
ché da  una  parte  la  fortuita  unione  ( fecondo  voi  altri  Ateifti  ) di 
quei  corpi  invifibili  è fenza  dubbio  anteriore  a Moiri  ; e dall’  altra 
e evidente  che  I’  Eternità  è pii)  antica  dell’  E [odo  ; Onde  fe  I’  Irto- 
ria  dell’  Efodo  ripugna  alla  voftra  credenza  , perchè  è antica  ; la 
compofizione  del  Mondo  fatta  cafualmente  dagli  Atomi  , o la  fua 
eterna  Elillenza  ripugnano  alla  mia,  perchè  iono  più  antiche.  Ma 
Signore  , è cofa  ridicola  , e irragionevole  il  non  credere  un  Fat- 
to , preftar  fede  a un  Libro  , folamente  perchè  fono  antichi  ; 
Perche  , fe  quello  motivo  di  non  credere  è giullo,  e ragionevole, 
voi  dovete  difcredere  il  voftro  Cefare  , e noi  rigettar  con  fifchiate 
Tito  Livio,  Plutarco  , e tutti  gli  altri  Scrittori  , c confinare  la  no- 
ftra  lettura  , come  la  n olirà  fede  ai  Lunari  nuovi  , e alle  Gazzette. 

In  oltre  ; Un  Fatto  , che  ha  refillito  al  Tempo  , e alla  Critica 
di  4000.  anni  , ed  ha  trionfato  di  tutti  gli  cfami  delle  Età  fulle- 
guenti , ha  una  certa  aria  di  Verità  , che  fa  impreflìone  (òpra  il 
più  duro  Intelletto  ; Dove  che  le  cofe  fuccedute  di  frefeo  , fono 
efaminate  più  tollo  dalle  Pa filoni  , che  dalla  Ragione,  ed  aderite, 
o negare  fecondo  gl’  impulfi  di  differenti  Intere®  ; Le  parti  op- 
polle  follevano  nel  loro  contrailo  una  gran  polvere  , nell'  olcuri- 
tà  della  quale  c poi  difficile  il  dillinguere  il  Vero  dal  Falfo  . L’  I- 
lloria  deli’  Efodo  fopraccitata  ha  acuito  le  penne  » e efercitato  gl’ 
Ingegni  di  tutte  le  Età  .•  Tutti  i pagani  Filofofi  , che  entrarono  in 
campo  contra  il  CrifUanc/tmo  , prefero  prima  di  mira  il  Pentateuco  , 
dirizzando  i loro  colpi  alla  Le$gc  Giudaica  , per  ferir  quella  di  Ge- 
sù Crìflo  . Ma  Moro  attacchi  furono  fempre  rifpinti  con  loro  ver- 
gogna ; « quando  veddero  di  non  poter  confutare  1’  evidenza  del 
Tatto  , procurarono  di  diffamarlo  , aferivendo  alla  forza  della  Ma- 
gia ciò  che  non  potè  efier  opera  che  dell’  Onnipotente  . Voi  pote- 
te regolarvi  col  loro  efempio  , attribuendo  quella  apparizione  al 
Demonio  ; ma  In  far  cosi , che  altro  guadagnerete  fe  non  confu- 
sone ? Perche, Wè  voi  ammettete  un  Demonio  direttamente , con- 
cedere un  Dio  per  illazione  ; perchè  un  Dio  , e un  Demonio  fono 
in  un  ceno  modo  correlativi.: 

In  fecondo  luogo  ; *Se  quella  apparizione  può  elTere  fina  inferita 
nel  Tello  da  qualche  Rabbino,  anche  Cejare  può  ellcre  flato  inferi- 
to negli  Autori;  dimodoché,  fe  una  mera  Portabilità  hajforza  con- 
tra di  me,  l’ha  parimente  contra  di  voi.  In  oltre,  fè.noi  conlide- 
riamo  le  cautele,  tifate  dagli  Ebrei  per  ferrar  l’adito  a tali  forpre- 
fe,  portiamo  elTere  moralmente  ficuri  , che  niuno  ha  potuto  cor- 
rompere il  facro  Tello,  o alterarlo  . Primieramente  ne  furono  fat- 
te 
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re  dodici  Copie  per  le  dodici  Tribù;  poi  ogni  Tribù  ne  fece  tante 
altre,  quante  erano  le  fue  Sinagoghe  particolari;  nè  quell’ opera  fu 
commefla  alla  cura  di  Copifli  privati  : ma  di  Notaj  , di  Dottori , e 
di  Soprantendenti  , deputati  per  pubblica  Autorità.  Tutte  le  Copie 
confrontate  poi  dalla  Congregazione  fuprema  coll’  Originale , furo- 
no ferrate  nel  Teiòro  del  Tempio  lòtto  diverfe  Chiavi , ed  a niuno 
era  lecito  di  toccarle  fe  non  comandato.  In  oltre , per  ovviare  al- 
le falfificazioni , la  Legge  del  paefe  puniva  con  pena  di  morte  chi 
avelie  ardito  d‘  aggiungere  , diminuire  , alterare  , o corrompere  il 
facro  Tello.  Ora,  che  cofa  può  a flì curare  un  Libro  dalla  corruzio- 
ne più  di  quelle  grandi  cautele?  Potete  voi  provare  che  tra  le  Sto- 
rie profane  ve  ne  fta  (lata  una  cosi  ben  difefa  dagli  aflalti  del 
Tempo,  dell’Ignoranza,  e della  Malizia? 

In  terza  luogo  ; Io  ho  tutta  la  certezza  , che  tal  Fatto  è vero , 
della  quale  Io  llclTo  è capace,  fenza  una  fpecialc  rivelazione.  Pri- 
mieramente egli  non  feguì  in  fegreto  , ma  alla  villa  di  tre  milioni 
d’uomini  ; e quello  fpettacolo  millo  di  terrore,  e di  maeilà  non 
pafsó  come  un  lampo,  ma  continuò  per  più  giorni  ; dimodoché 
eflì  non  iòggiacquero  ad  alcuna  forprefa,  ma  ebbero  tempo  d’efa- 
minarlo  maturamente.  In  oltre,  quell’  Apparizione  gli  molle  a ri- 
cevere una  Legge  , ripiena  di  Precetti  , e di  Cerimonie:  noi  pol- 
liamo facilmente  credere  che  elfi  l’ accetta  fiero  piuttollo  forzati  dal- 
la prefenza  del  loro  Signore,  che  per  proprio  genio,  e inclinazio- 
ne ; e che  di  mala  vòglia  fi  fottometteflero  al  giogo  , perchè  lo 
frollerò  a terra  in  un  momento . Ora , tutto  quello  , che  elfi  lenti- 
rono  , e veddero,  Moisc  lo  regillrò  in  carta;  dopo  pubblicò  loro  la 
Legge,  ed  elfi  giurarono  d’ollervarla . Da  quelli  Spettatori  noi  ab- 
biamo ricevuto  il  detto  Fatto  per  via  di  Tradizione , parte  vocale, 
e parte  fcritta.  Alcuni  hanno  difefo  la  verità  di  tutto  il  Libro  col 
loro  fangue , e i più  dotti  uomini  del  mondo  colle  loro  penne . 
Ora , che  maggior  prova  può  efigere  , non  dirò  la  Ragione , ma 
l’Ollinazione  r Paragonate  coll’  Evidenza,  eh’  io  v’ho  addotta  di 
quello  Fatto,  la  Certezza,  che  voi  avete  di  Cefarci  e la  troverete 
di  gran  lunga  inferiore;  Tre  milioni  d’uomini  veddero  , e fentiro- 
no  Iddio;  probabilmente  nè  men  la  metà  vedde,  e lenti  Ciglio  Ce - 
fare  ; L’Autorità  poi  a favore  del  primo  è almen  tanto  grande, 
quanto  quella  a favor  del  fecondo;  In  oltre,  niuno  ebbe  mai  oc- 
cafione  di  negar  Cefare ; mille  furono  intereflati  nel  negar  l’ Illoria 
di  Moisi'y  i quali  procurarono  di  fopprimerla  , o di  confutarla.  I 
Principi  pagani  corroborarono  gli  Argumenti  della  lor  Religione 
colle  fpade,  e coi  più  crudi  martirj  ; contuttociò  vi  furono  Criltia- 
ni  fenza  numero , che  piuttollo  efpofero  i loro  Corpi  ai  tormenti , 
che  quei  Libri  al  furore  dei  Carnefici  ; eleggendo  più  prelto  di  per- 
der la  Vita,  che  di  negare  quelle  Verità  , che  eflì  contenevanq. 

Ora , 
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Ora,  non  devono  eder  molto  ben  certi  della  verità  d’un  Fatto 
quei , che  la  provano , non  con  un  fillogifmo , ma  col  proprio  fan- 

fue?  Facilmente  quello  modo  di  difputare  non  fi  confà  col  voftro 
'emperamento  ; ed  io  credo  che  voi  vorrefte  piuttofto  abjurar  Ce . 
fare,  che  perder  la  iella  per  amor  fuo  • Ma  comunque  fi  fia , voi 
potete  mifurar  la  llima , che  gli  altri  uomini  fanno  della  loro  vita, 
dalla  grandezza  del  prezzo,  in  cui  tenete  la  volita;  e concludere, 
che  elfi  non  l’avrebbero  mai  lafciata  , fenza  buone  ragioni,  e ur- 
gente necelfità.  Finalmente,  noi  polliamo  prefumere  con  ficurezza 
che  tal  Fatto  è vero  , perchè  tutti  gli  Antichi  1’  hanno  ftiniato  ta- 
le; ed  è pazzia  l’opporre  la  nollra  Palfione  , o la  nollra  Ragione 
contra  la  Ragione  di  tutto  il  Mondo  criltiano. 

Teom.  Voi  concedete  che  alcuni  hanno  impugnato  i fuddetti 
Libri , e per  confeguenza  anche  il  Fatto  da  noi  controverfo  ; ma 
niuno  ha  mai  fufcitato  il  minimo  dubbio  intorno  all’  Efittenza  di 
Cefare -,  Dunaue,  fe  un  Fatto  non  rivocato  in  dubbio  è più  certo 
d’uno,  che  e fiato  impugnato  ; a difpetto  di  tutti  i vofiri  Argo- 
menti è più  certo  che  c’è  fiato  Cefare  di  quel  che  Dio  fia  apparfo 
agli  Ebrei. 

Eufeb.  Un  Fatto  per  quanto  fia  impugnato  non  perde  mai  della 
fua  certezza,  quando  i motivi,  fopra  i quali  egli  pofa  , non  fiano 
alla  prova  trovati  deboli . E-  il  Moto  forlè  men  certo  , perchè  fu 
negato  da  Zenone  ? direte  voi  che  la  Neve  è nera , perché  un  paz- 
zo la  ftimò  tale?  è quello  Principio,  quodlibet  eji , vel  non  ejì , meno 
evidente,  perchè  fu  abjurato  da  alcuni  fofiltici?  nò  Signore  ; a di* 
fpetio  di  quei  Capì  voti  quelle  cofe  reftano  ferme  nel  loro  antico 
Edere , e rolleranno , finché  gli  uomini  non  fi  cavano  gli  occhi , o 
ripudiano  la  lor  Ragione.  Se  l’Efiftenza  di  Cefare  none  mai  fiata 
rivocata  in  dubbio,  è perchè  gli  uomini  non  hanno  avuto  in  quel- 
la interede  veruno  : Che  egli  fia  fiato  , o non  fia  fiato  non  porta 
nel  mondo  alcuna  alterazione;  ogni  cofa  va  avanti  coll’  iftels  or- 
dine nell’ una,  e nell'altra  Ipotefi:  e febbene  mille  ottocento  anni 
fono  fece  qualche  figura  , adedo  però  non  ne  fa  alcuna,  fe  non 
fu  i Teatri . Ma  fe  un  Gentiluomo  fi  facedè  avanti  , e pretendere 
uno  Stato  in  virtù  d’una  Patente  di  Giulio  Cefare , i noftri  Avvoca- 
ti non  fidamente  allegherebbero  contra  di  efla  la  Prefcrizione , ma 
proverebbero  anche  con  gli  Statuti  di  Guglielmo  Terzo  (g),  che  la 
conquida,  fatta  da  edo  Cefare  nell’  Inghilterra , è una  mera  invenzio- 
ne dei  Recufanti  ( 4 ) nemici  del  Governo  -,  anzi  , che  la  fua  fielfa 
Parte  II.  Y y per. 


{ } ) Statuti  fatti  nel  170#.  da  Gugtirlmo  Principe  <T  Orangit , che  regnò  in  Inghilrcr- 
ra,  terzo  di  quello  nome  ; tra  i quali  v’ è quello  contra  la  Cafa  Sn$*rd*  a fa- 
vore di  quella  d' ^innw.r  pella  fucccifioae  al  Regno  d'Inghilterra. 

C 4 1 tonfanti.  Vedi  la  pag.  181. 
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perlina  è immaginaria . Dunque  è più  certo  che  c'è  flato  Cejare  , di 
quclebe  Dio  fi  a apparfo  agli  Ebrei . 

A quello  difcorlo  un  Gentiluomo  della  Convenzione  gettando 
un  gran  lòfpiro,  dilfe  a Eufebio;  Signore  ! perchè  fulcitate  dall’  al- 
tro Mondo  dei  Fantafmi  per  Spaventare  le  povere  Creature  , non 
avendo  poi  forza  di  dilfiparli  ! non  potete  voi  efler  contento  , e a 
voftro  agio , fe  noi  non  fiamo  turbati , e alla  tortura  ? La  più  feli- 
ce vira , che  mai  polla  darfi  , merita  aflolutamente  più  compalfio- 
ne  , che  invidia  ; perche  tutto  ciò  , che  polliamo  procurare  con 
mille  follccitudini , non  ferve  ad  altro,  che  a farne  meno  infelici: 
Perchè  dunque  c’importunan  fempre  i Teologi  con  illranc  feoper- 
te  d’un  altro  mondo?  perchè  amareggiano  i noftri  piaceri  con  fa- 
nelli racconti  d’un  Inferno  di  pene,  e fpavehtano  la  nollra  Imma- 
ginativa con  orribili  profpettive  d’una  mifera  Eternità?  Signore-,  o 
provate  quelli  fpaventofi  Dogmi  si  chiaramente  , che  non  polliamo 
negarli,  o promettete  filenzio,  perchè  non  abbiamo  a l'entirli . I vo- 
iiri  Argumenti  muovono  dei  dubbj , ma  non  gli  rimuovono  : e fu- 
lcirano  i miei  timori,  ma  non  gli  calmano. 

Ah  / Signore  ; ( replicò  Eufebio  ) a che  vi  fervirebbe  il  filenzio 
dei  Teologi,  quando  voi  non  polliate  lòpprimerc  le  voci  della  Na- 
tura, e far  tacere  la  voltra  Colcienza  ? Quantunque  vi  ritiriate  dal 
commercio  degli  uomini,  e vi  ferriate  nelle  caverne,  le  pietre  me- 
defime  vi  dicono  che  c’è  un  Dio  ; i venti  fibilando  vi  aflerifeono 
l’iftelTo,  e la  folitudine  fi  protclla  che  voi  liete  dentro  il  fuo  domi- 
nio: Omncs  borni  ne  s vident  Dcum-,  l’ilteflo  cieco  lo  vede  , e il  fordo 
lo  lente. 

E*  una  cola  veramente  llrana  ( rifipofie  il  Gentiluomo  ) che  tanti 
uomini  di  fpirito,  sì  in  Corte,  come  in  Città  non  abbiano  feorto 
per  tanto  tempo  quello  Dio  , che  Ila  avanti  di  loro  : Devono  elfi 
cflvarfi  gli  occhi  per  vederlo,  o diventar  pazzi  per  conofcerlo? 

Io  concedo  ( replicò  Eufebio , ) che  la  Città,  e la  Corte  fono  ri- 
piene di  belli  Spiriti;  ma  poi  mantengo  che  la  loro  Cecità  è un’ 
evidente  Prova  dell’ Efiftenza  d’un  Dio:  e che  la  loro  Infedeltà  è 
un  giullo  galligo  dei  loro  delitti . Perchè  , efaminate  tutti  quei  Si- 
gnori di  fpirito , e gli  troverete  , non  folo  fenza  grazia  / ma  quali 
lenza  Colcienza.  Subito  che  la  lor  Ragione  cominciò  afpuntare, 
elfi  prollituirono  la  loro  Innocenza,  e modrarono  d’eflèr  uomini 
con  operar  da  Demoni . Siccome  Alcffandro  contava  le  battaglie , 
che  aveva  dato,  dalle  ferite  , che  avea  ricevuto  ; così  quelli  pollo- 
no  calcolare  i momenti  della  loro  vita  dalle  Iniquità,  cne  elfi  com- 
mettono; Ogni  loro  Azione  offende  la  Natura,  e grida  vendetta  «in- 
tra di  elfi.  Ora  , fe  la  Natura  ha  un  Autore,  non  è forfè  giullo 
che  egli  la  difenda  , e vendichi  le  offefe  fattele  ? E che  maggior 
vendetta  può  egli  fare,  del  percuotere  i di  lei  offenfiori  collo  fpirito 

della  - 
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della  Cecità,  come  i Sodomiti ? Percufjìt  eos  cadiate  a minimo  ttfquc  ad 
maximum  : del  ritirare  dai  loro  occhi  la  luce  della  fua  divina  Fac- 
cia, e così  permettere  che  camminino  nelle  tenebre  dell'  Ignoran- 
za , e che  (blamente  allora  vengano  a conolcere  i loro  errori,  quan- 
do Temono  il  galhgo  dei  loro  delitti? 

Ora,  che  la  loro  Infedeltà  non  polla  procedere,  o da  mancanza 
di  Motivi,  o d’intendimento,  è cola  ma  ni  feda . Elfi  hanno  il  con- 
fenfo  di  tutto  il  Genere  umano,  doè  della  Natura  ; dentro  di  fe  la 
confelfionc  delle  loro  Colcienze  , e fuora  di  fe  la  tellimomanza 
d'ogni  Creatura.  Quelle  tre  cofe  vibrano  un  sì  gran  lume  anche 
falle  menti  più  Itupide  , che  non  poflòno  refiftere  alla  fua  Imprcf- 
fione.  I più  acuti  fpiriti  sì  della  Corte  , come  della  Città  efa mina- 
no ( dite  voi ) tutti  quelli  Argumenti  -,  contemplano  il  Mondo  gran- 
de , e il  piccolo,  e ricercano  ogni  angolo  di  "quelle  due  moli  fen- 
za  potere  (coprire  la  minima  traccia  d’una  Deità.  Ma  da  quello, 
che  altro  ne  potete  inferire,  fe  non  che  di  fopra  c’è  un  Dio,  che 
regillra  le  Azioni  de’ figliuoli  degli  Uomini?  che  punifee  qui  le  lo- 
ro Rapine,  Impurità  , e Beltemmic  col  confondere  i loro  giudizj? 
che  getta  fopra  i loro  Intelletti  una  sì  denfa  caligine  , che  non 
pofiono  feorgere  quello  , che  vedono  gli  llelfi  ragazzi  ? che  cam- 
minano nelle  Tenebre  in  faccia  alla  Luce  , e chiedono  prove  del- 
la fua  Efiltenza,  mentre  fon  circondati,  e quali  oppreflì  dalle  Di- 
moftrazioni  ? In  una  parola  , Signore  ; non  concludete  non  elferci 
un  Dio  , perchè  i primi  fpiriti  della  Corte  , e della  Città  non  lo 
vedono  ; Dite  piuttofto  che  ce  n’è  uno  , perchè  elfi  non  vedono 
quel  che  tutto  il  Mondo  e civile  , e barbaro  vede,  e adora  -,  Di- 
te che  la  loro  Ignoranza  è un  giudo  galhgo  delle  loro  enormi , e 
fcandalofc  Offefe : e che  l’unico  modo  Iafciato  loro  di  venire  alla 
cognizione  di  Dio  , è il  rimuovere  la  fua  Maledizione  col  ricor- 
rere al  Pentimento. 

Egli  andava  profeguendo , ma  Tcomaco  l’interruppe  col  dirgli 
che  edendo  dati  tutta  la  mattina  in  fazione  , era  tempo  di  bat- 
ter la  ritirata . Dopo  alcuni  mutui  complimenti  Eujcbio  lì  partì , e 
il  giorno  leguente  tornò  a ripigliare  la  Conferenza. 


.»•  i . . • 

Yy  i DIA- 
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DIALOGO  XVI 

Seconda  Prova,  tirata  dall'  E fiftenza  dtl  Mondo ; il  quale  fi 
dimofira  con  irrefragabili  Autorità  ejfere  (lato  creato. 


EUfcb.  Jermattina  io  provai  l’ Efiftenza  d’un  Dio  dagl’ innati 
caratteri  del  fuo  ElTère , fcolpid  nei  cuori  degli  Uomini  ; Adef- 
fo  io  vengo  a una  feconda  Prova , da  lui  polla  avanti  a’  noftri  Oc- 
chi per  convincere  i noftri  Senfi,  come  la  noftra  Ragione  ; e ma- 
nifeltarfi  agl’increduli  per  mezzo  delle  fue  Opere,  poiché  egli  non 
può  apparire  in  pcrfona.  Noi  vediamo  una  maeftofifllma  fabbrica, 
chiamata  Mondo , vafta  per  la  fua  Eftenfione  , e mirabile  per  la  fua 
Bellezza  : La  Terra  é ripiena  d’ innumerabili  Beftie  , 1*  Aria  di  Uc- 
celli , e il  Marc  di  Pefci  ; Alcuni  fembrano  fatti  puramente  per 
profitto  dell’Uomo  , altri  per  fuo  piacere  , e molti  per  oftentazio* 
ne . Il  Cielo  rifplende  con  mille  Luminari , la  Grandezza  dei  qua- 
li gareggia  col  loro  Splendore , e la  loro  Bellezza  con  ambedue  • 
11  Sole  ci  abbaglia  colla  fua  gloria  , e fopraffà  i noftri  deboli  oc- 
chi con  un  eccello  di  Maeflà  ; Egli , grand'  Arbitro  del  Tempo  , 
divide  i Momenti  in  Età  , in  Anni  , Mefi  , e Giorni  ; regola  le 
Stagioni  , prefcrive  loro  i limiti  , e le  forma  col  fuo  accedo  , e 
recello  . La  Luna  colle  brillanti  fue  legioni  di  Stelle  inargenta 
l’orrore  delle  Tenebre  , e così  cangia  l’iftcfia  Notte  in  un  vago 
Teatro  ; Ma  quel  che  mi  reca  più  maraviglia  fi  è , che  quella 
Macchina  gigantesca  è comporta  di'  parti  quafi  infinite  , e pur  dil- 
pofte  con  tanto  artifizio  , che  una  concorda  efattamente  coll’al- 
tra; anzi  fono  dotate  d’ Inclinazioni  conrrarie,  per  le  quali  Hanno 
femore  in  difcordia  , e s’alfalgono  a tutta  lor  polla  : Contuttociò 
quelle  nimicizie  particolari  non  impediscono  una  pace  univerfale, 
né  quelle  private  difcordie  una  generale  armonia  . Ora , io  vi  do- 
mando , Signore  -,  di  dove  è venuto  Quello  gloriofo  pezzo  d’ Ar- 
chitettura ? chi  gettò  i fondamenti  della  Terra  , ed  erelle  le  tor- 
reggiami Montagne  ? Chi  folpefe  quei  valli  , e rifplendenti  Corpi 
del  Sole  , della  Luna,  e delle  Stelle  in  quelle  liquide  , ed  eccelle 
Regioni  ? chi  inazzurrò  il  Firmamento  ? Chi  fmaltò  i Prati  con 
mille  differenti  Fiori,  che  innamorano  il  Cielo,  imbalfaman  l’A- 
ria , e profumano  l’ Odorato  ? 

Teom  Per  verità  il  Mondo  è una  belliflìma  fabbrica  , e la  fua 
. difpofizionc  fembra  mirabile-,  dimodoché  alcuni  hanno  attribuito 
tal  Opera  a un’  infinita  Sapienza  : Io  dico  però  che  quella  opinio- 
ne é più  fpeciofa,  che  vera  ; lo  ftolido  Volgo  Ja  riceve  corrente- 

men- 
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mente  ; ma  gli  uomini  di  fpirito  , che  non  pigliano  le  cofe  alla 
cieca  , e non  lì  fermano  alle  apparenze  citeriori  , ma  feguono  gli 
effetti  fin’ alla  loro  origine  , fono  di  diverfo  parere. 

Alcuni  dicono , che  egli  è caufa  di  fe  medefimo  : ma , a dire  il 
vero, quella  mi  pare  la  piti  flrana  pazzia,  che  uno  poffa  inventa- 
re -,  perchè  in  quello  modo  elfi  fanno  che  una  cofa  operi  prima 
d’efiflere  , e che  dia  l’EfTere  avanti  d’ averlo:  Anzi  , frappongono 
che  una  cofa  fia , e non  fia  nel  medefimo  iflantc  ; e così  ammet- 
tono una  manifefla  Contraddizione. 

Altri  poi,  inclinando  al  fiftema  d 'Epicuro,  e di  Democrito , dico- 
no che  la  Materia  è eterna  j e che  gli  Atomi  fuoi  componenti  a- 
vendo  uno  fpazio  infinito  , in  cui  vagare,  cominciarono  a porfi 
in  moto,  e dopo  mille  incontri  , per  un  fortunato  accidente  s’u- 
nirono in  forma  di  quefto  bello  , e ben  difpofto  edifizio  : Ma  bi- 
fogna  che  un  uomo  fia  d’  un  affai  credulo  temperamento  per  po- 
terli bere  quefle  pazzie  : Il  confutarle  è lo  Hello  che  perdere  il 
tempo  -,  fe  tali  cofe  follerò  vere  , noi  potremmo  alle  volte  veder 
dei  Libri  comporti  a cafo,  come  quello  gran  volume  del  Mondo, 
e nfultare  qualche  bella  Pittura  da  colori  fpruzzati  a fpropofito  . 

Altri  finalmente  mantengono  che  il  Mondo  è eterno  , necefla. 
rio,  e indipendente-,  e ficcarne  non  ha  avuto  principio  , così  non 
può  aver  mai  fine  : Egli  è Architetto  , e Opera  di  fe  medefimo  ; 
ond’  c inutile  il  cercare  altra  Caufa  , didima  dalla  fua  natura  . A 

3 u erti  Filofofi  io  do  il  mio  affenfo  : contra  il  quale  voi  potete  ad- 
urre  le  voftre  Eccezioni. 

Eufeb.  Io  dico  che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo  ; Un  Edere 
infinito  lo  traile  fuor  dello  dato  della  pura  Podìbilità  , e lo  pofe 
in  quello  dell’Attualità  : Il  fuo  Potere  fpiegò  i Cieli  , e ftefe  un 
Padiglione  d’azzurro  , ricamato  di  Stelle  iopra  la  Terra:  La  fua 
Sapienza  difpofe  le  parti  di  quella  gran  fabbrica , e con  idupendo 
artifizio  le  legò  infieme  : La  fua  Bontà  l’indufTe  a participar  fe 
medefimo  a una  moltitudine  di  Creature  ; e la  fua  Prudenza  ade- 
gnò a ciafcuna  il  proprio  Podo , e Impiego.  Suppodo  adedò  che 
ci  forte  un  Dio , quefto  mio  conto  farebbe  affai  ragionevole  ; per- 
ché quella  grand’  Opera  non  eccederebbe  l’ abilità  dell’  Artefice  , 
Infinito  in  Sapienza , in  Potere  , e in  Bontà. 

Ora , la.  nodra  Controverfia  può  eder  decifa  in  due  fole  manie- 
re; o coll’Autorità  , o colla  Ragione.  Se  1’  Autorità  dunque  mili- 
ta per  me  , e in  niun  modo  per  voi  -,  fe  la  Ragione  Prende  il 
mio  partito,  e abbandona  il  voltro;  anzi  , fe  oltre  all’ eder  abban- 
donato dalla  Ragione  , venite  incalzato  da  auelle  delle  Diffi- 
coltà ( o altre  maggiori  ) colle  quali  mi  combattete,  fpcro  che 
voi  farete  abbadanza  difereto  per  rendervi  alla  Verità  , confet 
landò  , e adorando  quel  Dio  > che  aderto  negate . Ora  , io  vi 

doman- 
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domando;  è la  voftra  opinione  foftenuta  dall’ Autorità  ? 

Team  In  tutti  i tempi  vi  fono  (tati  uomini  , che  hanno  aflerito 
che  il  Mondo  è eterno;  Ma,  Signore,  noi  non  dobbiamo  rimetter 
1*  dito  di  quella  Caula  all’Autorità  ; perche  in  una  ferie  d’infinite 
Età,  molti  accidenti  improvvifi,  c inevitabili  poffono  avere  inter- 
rotto il  corto  della  Tradizione  , come  le  Pelli  , e le  Inondazioni; 
le  quali  fenza  alcun  dubbio  hanno  più  d’una  volta  quaft  fpopolato 
il  Mondo,  e cangiatolo  in  una  folitudine  . In  oltre  , la  mancanza 
della  Tradizione  della  fua  Eternità  più  torto  prova  che  egli  è eter- 
no , che  il  contrario  ; perchè  , le  il  Mondo  fu  Tempre  popolato, 
non  potè  eflervi  alcun  principio  , da  cui  nafcelle  la  Tradizione,  e 
poi  fi  fpargefle  per  l’Univerlò. 

Eufcb.  Io  concedo  che  ci  fono  fiati  alcuni,  che  hanno  aflerito 
che  il  Mondo  è eterno;  ma  la  loro  Autorità  non  è d’ alcun  peto: 
Tali  Filofofi  erano  una  certa  lòrta  di  vifionarj , appunto  come  i no - 
firi  Atcijìi , che  opinavano  a capriccio,  e fondavano  i loro  Dogmi 
fopra  mere  congetture  ; ma  contutto  quefto  la  loro  Opinione  non 
favorifee  la  voftra  : Perchè  , febben  Arrotile  fu  un  gran  partigiano 
dell'  Eternità  del  mondo  , e come  egli  confefla  , il  primo  Filolo- 
fo  , che  fpacciò  quefto  fogno  ; nientedimeno  egli  aderì  che  fu  fat- 
to da  Dio , e che  emanò  dal  fuo  Potere  , come  la  luce  dal  Sole  ; 
E pure  quella  fua  Jpoteji  parve  sì  oppofta  all’  opinione  di  tutta  la 
Grecia,  che  fu  acculato  di  Beftemmia,  quod  unum  Deum  docuiffct  con - 
tra  patriot  rifui  de  Idolis  , (3  multitudinc  Deorum,  (3  quod  mundum  fem- 
pitcrnum  enunciajj'ct  ,quem  indio  tempori s conditum  tota  Grecia  putabat  fi)  : 
E gli  Epicurei  , che  riputavano  la  Materia  eterna,  [limarono  molto 
più  conforme  alla  Ragione  l’attribuire  al  Cafo  la  rara  llruttura  di 
quello  Mondo  , aderendo  che  elfo  diede  l’ultima  mano  alla  fua 
mirabile  architettura  in  tempo  , che  aferivere  la  fua  origine  a fe 
medefimo . 

......  Si  nulla  fuit  Genitali s origo 

Tcrrarum  , 13  Cali  , femperque  cetcrna  fuert , 

Cur  fupra  bellum  Tbebanum , & funera  Tro)ce 
Non  aliai  ahi  quoque  rei  cccincre  Poeta  ? 

Così  un  Poeta  Epicureo  ( z ) 

E io  credo  di  potere  sfidarvi  a citare  un  Filofofo  antico  , un 
uomo  di  fenno  , che  abbia  prefo  a difendere  la  voftra  opinione  : 
quantunque  a mala  pena  fi  trovi  qualunque  altro  fpropofito  lenza 
Avvocato;  Perchè,  l’attribuire  l’Indipendenza  a un  Eflère  , che  è 
limitato  nelle  fue  Perfezioni  , è un’  Imprefa  troppo  moftruofa  per 
un  uomo  prudente;  e così  contraria  ai  primi  Principi  della  Ragio- 
ne, che  niuno  fin  qui  ha  mai  ardito  tentarla . Voi  fate  perciò  mol- 
i to 


( * ) Conimb.  lib.  8.  Phyfìc.  c.  i.  C * ) Lucrezio  Iib.-  f. 
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to  bene  a rimavere  la  voftra  Caufa  dal  Tribunale  della  Tradizio- 
ne ; perchè  fe  voi  fiate  al  di  lei  Giudizio  , avete  afiolutamente  la 
fenrenza  contro  . Veramente  , fe  il  Mondo  folle  eterno,  la  memo- 
ria della  fua  Eternità  ( come  voi  dite  ) potrebbe  cller  reftata  fe- 
polta  in  un’infinita  ferie  di  Rivoluzioni  , e di  Succcllori;  ma  que- 
llo prova  folamente  quel  che  poteva  accadere,  non  quel  che  real- 
mente è accaduto. 

E’  ancor  vero  , che  fe  il  Mondo  fu  fempre  popolato  , non  potè 
efiervi  alcuna  forgente,  da  cui  nafcelle  la  Tradizione  , e per  con- 
feguenza  non  potrebbe  averft  notizia  della  fua  Eternità;  ma  tutto 
quello  non  vi  ferve  a niente  contra  la  pofitiva  Tradizione  , eh’  egli 
ebbe  principio,  e fu  creato  da  Dio. 

Teom.  In  grazia.  Signore;  come  provate  voi  quello? 

Eujeb.  Come  fi  l'ogliono  provare  le  cofe  paliate  , cioè  , coll’ 
Iftoria:  E in  primo  luogo,  Arijloiile  fopraccitato  confefla  che  i piti 
antichi  Scrittori  hanno  aderito  che  il  Mondo  fu  creato  , e che  la 
Tradizione  confermava  i Popoli  nella  credenza  , che  Dio  aveva 
creato  tutte  le  cofe.  Gli  Sciti  , e gli  Egizj  furono  di  quella  opinio- 
ne, e con  elfi  convennero  le  Nazioni  dell ’ Judit  , e della  Fenicia  ; 
per  non  dir  niente  dei  Greci  , che  riguardavano  il  fentimento  con. 
trario,  come  un’Innovazione,  anzi  come  una  forta  d’ Erefia  , o di 
Beftemmia . 

Se  noi  facciamo  un  giro  in  America  , cd  entriamo  nei  deferti  di 

J|uel  vallo  paefe , troveremo  i Pcruani , ed  altri  Barbari  , di  quello 
entimento.  Veramente  alcuni  di  elfi  ebbero  idee  firavaganti  della 
Creazione;  ma  che  altro  fi  può  afpettare  da  uomini  mezzi  - beftie , 
fe  non  delle  ftravaganze?  E pure,  elfi  convennero  con  noi  in  que- 
llo , che  il  Mondo  tu  creato  da  Dio . 

In  fecondo  luogo  ; Moisc  , il  primo  Iftorico , e il  più  autentico, 
che  abbia  mai  fcritto  , dà  un  lungo  ragguaglio  del  principio  del 
Mondo  nella  Gene  fi . Io  non  pretendo  che  voi  prendiate  quello  Li- 
bro, come  infpirato  da  Dio  , nò  ; folamente  credetelo  com’una 
pura  Illoria;  Quello  è quanto  io  vi  chiedo  ; e voi  non  potete  ne- 
garmelo lènza  ingiuftizia  ; mentre  il  fuo  Autore  è riverito  dagli 
Ebrei , c dai  Crifliani , non  folamente  come  Iftorico  divino  , e Le- 
gislatore, ma  ancora  come  Profeta. 

Ora,  luppofto  che  il  Mondo  (la  fiato  creato,  c naturale  il  penfa- 
re  che  il  primo  Uomo  lalcialle  ai  fuoi  figliuoli  , e quelli  ai  loro 
Poderi  la  Tradizione  di  si  gran  Fatto;  nè  quello  ragguaglio  potè 
efier  difficile  , fpeciaimente  quando  nell’  infanzia  del  Mondo  tre 
ioli  uomini  , Matujalem , Sem , e Jfacco  poterono  continuarlo  dalla 
fua  Creazione  fin’ al  palla ggio  degl’  Israeliti  in  Egitto. 

Di  nuovo;  fuppofta  una  tal  Tradizione,  fi  può  credere  che  i pri- 
mi Scrittori  la  regillrallero  . Or  quello  è per  l’appunto  accaduto  ; 

Moisè , 
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Moisc  , il  primo  Scrittore  d’ Morie  , non  {blamente  l’ha  regiftrata  , 
ma  é fcefo  alle  particolarità  ; e ficcome  la  l'uà  narrativa  è ragione- 
vole, così  ha  in  fe  una  certa  femplicità,  che  perfuade.  Berofo , Or. 
feo,  Omero , e Trimegìfìo  fuccederono  a Moisc  nell’età,  e nell’  aflerzio- 
ne  del  principio  del  Mondo  , trafmettendo  ai  loro  Pofteri  quel  che 
avevano  ricevuto  da  i loro  Antenati  ; e in  quello  modo  la  credenza 
della  fua  Creazione  s’è  renduta  univerfale  . I Crijiiani  , gli  Ebrei  , 
e i Maomettani  la  credono  concordemente , febben  difcordi  in  altre 
materie;  e qualunque  altra  Nazione,  che  riconofce  un  Dio,  confef- 
fa  che  egli  fu  l’Architetto  di  quella  gran  Fabbrica. 

Ora  , l’andare  contra  la  corrente  della  Tradizione  , sì  antica , sì 
univerfale,  e infieme  sì  ragionevole,  non  con  altro,  che  con  mere 
Congetture  , o Pofllbilità , è la  maggiore  imprudenza  , o per  dir 
meglio,  pazzia,  che  polla  mai  darfi  ; E'  un  preferire  la  Ragione 
d’un  fol  uomo  a quella  di  tutti,  e tacciare  tutto  il  Genere  umano 
di  credulo  , e di  pazzo. 

Di  più  ; le  voi  non  v’appagate  d’un  sì  pieno  ragguaglio  , venite 
a riftringerc  il  voftro  lapere  in  un’angulla  parte  del  mondo  , a ri- 
gettar la  notizia  non  folamenre  delle  cofe  pafTate,  ma  anche  delle 
remote;  e quel  che  é più  , a cadere  dal  rango  delle  Creature  ragio- 
nevoli ; Perché  , quando  fi  ricevono  tutte  le  foddisfazioni  , che  la 
Ragione  può  domandare,  intorno  all’ Edere,  o al  non  Edere 
d’un  Fatto  , é cofa  irragionevole  il  dubitare  del  medefimo  ; e un 
uomo  , che  non  vuol  quietarfi  a una  tal  Evidenza , deve  prender 
piacere  a tormentare  il  luo  Intelletto  . Ora  , la  noftra  Controverfia 
è intorno  a un  Fatto  decorfo  , che  noi  abbiamo  rimeflò  alla  depo» 
fizione  dei  Teftimonj  . Gli  Antichi  , come  voi  fendile  , militano  a 
mio  favore;  e tutti  i Popoli  convengono  nel  principale,  quantunque 
varino  in  alcune  circoftanze  . Contra  di  quelli  voi  adducete  alcune 
Congetture,  o Pofllbilità;  o pur  citate  tre,  o quattro  Ateilli,  o un 
branco  di  bruti  Africani , e Americani , che  appena  lòn  capaci  d’ in- 
tendere lo  fteflo  fiato  della  queftione,  e tanto  fanno  delle  cofe  paf- 
fate,  quanto  di  quelle  , che  hanno  a venire  • Or  io  appello  al  vo- 
lito proprio  Giudizio,  fe  una  piena  Tradizione  non  provi  tanto  for- 
temente , che  il  Mondo  ha  avuto  principio,  quanto  può  richiederft 
da  una  cofa  paffata  ; e fe  le  voftre  Prove  in  contrario  ( che  ade- 
rifcono  per  congetture  ) fodero  per  prevalere  in  qualfifia  Tribu- 
nale difappadìonato  a una  moltitudine  d’ altre , fuperiori  in  pruden- 
za, e in  probità. 

In  oltre;  io  aggiungo  un’altra  circoftanza , che  merita  rifledìone. 
Se  il  Mondo  fode  fiato  fatto  in  tempo  dalla  Potenza  , e Sapienza 
di  Dio  , noi  non  potremmo  averne  una  Tradizione  più  piena  di 
quella  , che  abbiamo  ; Dunque  per  quello  capo  abbiamo  tutta  la 
ragione  di  credere  che  il  Mondo  fu  fatto  in  tempo  ; E lo  provo» 

così  ; 
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còsi  : Primieramente,  noi  portiamo  tenere  per  cofa  certa,  che  qual- 
cheduno fi  farebbe  morto  a follenere  il  contrario  ; perchè  i Giu- 
dizi degli  uomini  fono  tanto  varj  , quanto  i lor  Volti , e i loro 
Intelletti  non  meno  bizzarri  dei  loro  Umori . Alcuni  amano  d’  eflTer 
Angolari  nelle  Opinioni  , come  nelle  Mode  ; e così  negano  le  co- 
le , perché  ognuno  le  crede . Altri  di  temperamento  guerriero  t 
mandano  i loro  Cervelli  a far  delle  Imprefe  , e fono  temerari  ab- 
baltanza  per  aflaltare  la  Dimoltrazione -,  Quelli  tali  vanno  in  trac- 
eia  della-Verità , come  gli  Sbirri  dei  malfattori  , per  catturarla , e 
trattarla  male  : appunto  come  quel  giovane  Ateniefe  , che  infulrò 
Alcibiade , perchè  ognuno  l’applaudiva  ; Erti  idolatrano  lo  Spirito, 
ma  ignorano  la  fua  definizione  : e così  lo  collocano  nel  contrad- 
dire. Altri  regolano  i loro  giudizi  colla  Bullola  dell’  Interelìe  : Uno 
crederebbe  che  i loro  Intelletti  avellerò  cambiato  natura  colla  Vo- 
lontà, e rimollb  la  loro  ftanza  dalla  Telia  nel  Cuore  : Tutto  ciò, 
che  feconda  il  loro  genio  , o lufinga  la  loro  vanità  , è fempre  ve- 
ro; ma  fe  è contrario  alle  loro  Paflioni , c reprime  la  loro  Liber- 
tà , deve  elTer  falfo . Di  qui  è , che  quelle  Verità  , che  cattivano 
la  Ragione  neH’iltefTo  momento,  che  ella  le  intende,  Aperte  volte 
fono  impugnate  , e dichiarate  fallacie  , perchè  troppo  chiare  per 
avere  a eflèr  provate.  Ognuno  direbbe  che  quella  Propofizione,  la 
parte  è meno  del  tutto , è affai  evidente  ; c che  uno  deve  avere  una 
molto  magra  porzione  di  Spirito  per  non  concepirla  ; E pure  un 
Matematico  de’  noftri  tempi  la  mefle  in  queftione  , e degradatala 
dalla  qualità  di  Principio  , la  gettò  tra  gli  errori  comuni . E'  im- 
ponibile il  formare  una  Propofizione  più  chiara  di  quella  -,  Una  co - 
fa  non  può  effere , e non  effere  nel  medefimo  tempo  ; Contuttociò  , fe  noi 
crediamo  a Ariflotile , alcuni  Filolòfi  la  negarono:  E affin  che  non 
vi  forte  alcuna  pazzia  fenza  Protettore , "Lenone  ( com’  io  già  dirti  ) 
non  voleva  ammettere  il  Moto.  Ora,  fe  alcuni  diferedono  i primi 
Principj , c rigettano  la  Verità  , quando  apparifee  in  puris  naturalibus ; 
ié  non  la  vedono,  quando  l’hanno  davanti  agli  occhi  : che  mara- 
viglia , fe  poi  non  la  feorgono  di  lontano  , quando  apparifee  per 
Deputato,  cioè  per  via  della  Tradizione?  Se  non  vogliamo  credere 
ai  nollri  propri  occhj  , portiamo  beniflimo  difprezzar  le  Morie; 
perché  la  Penna  non  può  mai  informarci  più  efàttamente  dell’  Oc- 
chio: feoprendo  quello  la  Verità  in  perfona,  e vedendo  gli  Ogget- 
ti nei  loro  propri  colori . Dunque , le  il  Mondo  forte  (lato  fatto  in 
tempo,  noi  non  potremmo  avere  ( fenza  miracolo  ) una  Tradizio- 
ne più  piena  del  fuo  principio,  di  quella,  che  abbiamo. 

Secondariamente , Le  favolofe  Opinioni  intorno  alla  fua  Creazione 
non  dovrebbero  portare  alcun  pregiudizio  alla  verità  del  Fatto; 
perchè,  fuppoltolo  vero,  elfe  farebbero  nate  necelTariamente  dalla 
grorta  Ignoranza  d’ alcuni  barbari  . Quando  un’  Uloria  è paflata 
Parte  11.  Z z per 
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per  due  , o tre  mani  , quanto  dilfimilc  è dall’  Originale!  Ciafche- 
duno  la  forma  fecondo  il  fuo  genio  ; Alcune  circoftanze  fono  la- 
rdate » altre  aggiunte  , e niente  altro  reità  che  l’Eflcnziale.  Ora, 
fe  una  Verità  viene  flrafìgurata  in  un  folo  giorno  , non  è mara- 
viglia, fe  foffre  alterazione  nello  fpazio  di  6000.  anni  ; fpecial- 
rnente  tra  quelle  Nazioni,  che  fono  educate  nell’Ignoranza,  e vi- 
vono a guifa  d’animali  bruti  ; che  tanto  fanno  dei  tempi  pattati» 
quanto  dei  paefi  ftranieri , e prendono  si  poca  cura  di  coltivare  i 
loro  Intelletti,  come  i loro  terreni. 

Teom.  Con  buona  licenza  , Signore  ; Io  poflo  citarvi  alcune 
Tradizioni  molto  antiche,  e meno  importanti  di  quella  del  Mondo, 
che  paffano  correntemente  lènza  alcuna  oppolizione -,  Per  efempio.* 
t-hi  ha  mai  negato  che  ci  fia  flato  Ccfare  , o Aleffandro?  Or  fe  il 
Mondo  fotte  flato  creato,  perchè  la  memoria  di  si  gran  fatto  non 
dovrebbe  cttere  cosi  universale,  come  quella  di  quelli  due  Principi? 

Eitfeb.  Primieramente  , io  fon  licuro  che  la  memoria  della 
Creazione  del  Mondo  è più  univerfale  di  quella  di  Ce fare , o d'  A. 
hjfandro  -,  perchè  è confelfata  da  cento  Nazioni , che  non  hanno 
mai  udito  parlare  dei  detti  Principi . 

Secondariamente , fe  la  loro  Eflflenza  non  è mai  Hata  impugnata  , 
è perché  in  far  ciò  non  v’era  utile  alcuno;  e poi , per  qual  via  fi 
farebbe  mai  meflò  un  Uomo  a tal  Imprcfa  ? Egli  non  poteva  rice- 
vere alcun  foccorfo  dalla  Ragione  ; perchè  tutta  la  Ragione  del 
Mondo  non  può  mai  moftrare  che  elfi  fiano,  o non  fiano  flati:  E 
molto  meno  dalla  Tradizione  ; perchè  la  medefima  alTerilce  che 
fono  flati  ; Dimodoché  egli  non  poteva  foftenere  il  contrario,  fe 
non  impad ronendofi  di  tutti  i Libri,  che  fanno  menzione  dei  detti 
Principi,  e condannandogli  al  fuoco.  Ma  era  interelle  degli  Ateifti 
il  negare  che  il  Mondo  fotte  flato  creato;  anzi  era  loro  imponìbile 
l’ ammettere  la  Creazione  , ed  deludere  un  Creatore  ; E poi  quel 
Principio  , ex  nibilo  nìbil  fit , era  un  gran  foftegno  , non  lolo  agli 
Ateifti,  ma  anche  ai  Filofofi;  E certo,  fe  tal  Malfima  è vera,  al- 
men  la  Materia  può  effere  che  fia  eterna.  Or  voi  vedete,  che  l’In- 
tcrelTe  potè  muovere  alcuni  , ed  altri  la  ragione  apparente  a folte- 
nere  1’  Eternità  del  Mondo  ; ma  ru'una  di  quelle  cole  potè  indurre 
un  uomo  a negare  P Efiftenza  di  Ce fare , o d’ Alefandro. 

Riflringendo  dunque  il  mio  Argomento  in  poche  parole,  dico 
che  la  noflra  Controverfia  deve  efler  decifa  o dall’Autorità,  o dal- 
la Ragione -,  La  prima  è la  più  propria  per  fentenziare  intorno  ai 
Fatti  pattati,  e la  feconda  la  più  incorrotta,  lo  v’ho  fatto  vedere 
che  la  Tradizione  fi  dichiara  per  me  ; che  i piò  antichi  Scrittori, 
come  i più  moderni:  i più  dotti,  come  i più  pii  : le  più  cube  Na- 
zioni , come  le  più  inculte  atterilcono  a mio  favore  *,  Dove  che 
niun  altro  olà  apparire  in  voftra  difefa  , che  una  truppa  d’Ateifli  , 

o d’Uo- 
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o d'Uomini  bruti,  o al  più  , due  Filofofi  viGonar; , non  per  altro 
famofi  , che  per  la  Angolarità  dei  loro  fpropofiti.  Se  queda  Evi. 
denza  non  è badante  a provare  un  Fatto,  ditemi  in  grazia,  qual 
farà  (ufficiente?  Se  voi  ne  pretendete  una  più  grande.  Io  devo  con- 
cludere che  fiete  irragionevole -,  perche  domandate  più  di  quel  che 
il  foggetto  può  comportare,  e che  non  può  averli  lènza  miracolo; 
E poi  i Miracoli  alla  vodra  Caufa  credo  che  non  farebbero  più  fa. 
vorevoli  della  Tradizione. 

DIALOGO  XVII 

L'  Ateifia  , fupponendo  C Eternità  del  Atondo , fuppone  potabile 
un  infinita  Serie  di  C enerazioni  ; Ora } ejfendo  dieci  volte 
più  probabile  y che  una  tal  Serie  fin  imponìbile , egli  fi 
rende  reo  di  fiomma  Imprudenza  nell'  arftfchiarc 
l’ Anima  fina  fopra  una  tale  Incertezza . 


EUfeb.  Il  mondo  ( voi  dite  ) è poflibile  ab  eterno  a fe  ; Dun- 

que è ab  <eterno  a fe  . Il  mondo  ( io  dico  ) non  è poflibile  ab 
/eterno  a fe  ; Dunque  non  è ab  /eterno  a fe  ; Le  noflre  Propofizioni  fo- 
no  contradiitorie:  c così  faranno  le  noftre  Prove;  Perchè  voi  afleri- 
ite,  e non  provate  niente  ••  e io  voglio  provare  quel  che  aflerifeo. 

Teom.  Signore  , avanti  d’ inoltrarvi , permettetemi  ch’io  v’ av- 
vili a non  vi  cimentare  coll’  infinito;  perchè,  quantunque  alziate  cen- 
to batterie  contra  la  Serie  infinita  delle  Generazioni , non  riportere- 
te altro,  che  perdita  e fatica.  I voltri  Filolòfi  hanno  pigliato  da  que- 
lla parte  la  mia  difefa;  ed  io  non  lò  come  polliate  abbattere  le  lo- 
ro Ragioni,  e Autorità:  E pure,  finché  non  avere  atterrato  quelti 
ripari  , io  non  pollò  redare  offefo  dai  vodri  colpi  ; Onde  vi  confi- 
- glio  a non  dar  l’ affatto  da  queda  parte. 

Eufeb.  Io  confeflo  che  la  Superbia  d’ alcuni  , ed  il  Genio  liti- 
giofo  d’altri  fono  favorevoli  agli  Ateifli  : Perchè  in  realtà  la  Filo- 
lofia  non  è più  una  Scienza  , ma  un’  Arte  di  fofidicare . I Filolòfi 
vanno  più  in  traccia  di  nuove  Opinioni  , che  della  Verità  ; E quel- 
lo è un  grand'  uomo  ( non  che  penetra  nelle  vifeere  della  Natu- 
ra ) ma  che  fa  difendere  le  fue  Chimere  dagli  Opponenti  ; E le 
con  bella  maniera  può  imbrogliare  una  queftione , o ardifce  di  dar 
Parole  per  ragioni  , o tacciare  il  Vero  di  fofidicheria  , vien  moflra- 
to  a dito,  digito  monflrdtur , # dicitur  , bic  e fi . Così  alcuni  hanno  af- 
ferito  un’Infinito  alia  efler  poflibile  , ad  onta  de’ ricevuti  Principi  , 
che  a quello  s’oppongono  ; coprendo  poi  coll’ofcurità  della  Propo- 
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Azione  la  debolezza  delle  loro  ragioni  , e fciogliendo  le  difficoltà 
col  fufcirarne  delle  maggiori.  Voi  v’attaccate  alla  loro  Vanità  per 
lòftencre  la  vollra  Ipoteli  , e credete  d’averla  provata  irrefragabil- 
mente  col  dirmi , che  i Filofofi  tengono  1’  Eternità  del  Mondo  ef- 
ìer  poffibile  : Ma  Signore  , benché  l’ Autorità  loro  polla  difendervi 
da  alcuni  Argumenti  , non  può  per  quello  ripararvi  da  altri  -,  Per- 
ché, febbene  effi  affermano  che  Dio  potè  creare  il  mondo  ab  <eter. 
fio , negano  però  che  egli  potelle  cfilterc  a fe . Se  voi  dunque  rivo- 
ritc  l’Autorità  loro  in  un  cafo  , rifpettatela  ancora  nell’altro  . E 
poi,  voi  altri  gran  Pretenfori  allo  Spirito,  non  amate  d’ appoggiarvi 
all’Autorità:  Quella  è il  Rcfugio  della  Debolezza,  il  Santuario 
dei  poveri  Ingegni  : Voi  fiere  per  la  pura  Ragione  , fenza  minio, 
fenza  belletto:  per  l’Evidenza,  che  non  ammette  replica  ; Opera- 
te dunque  a tenore  dei  voftri  Principi  , prima  di  collegarvi  con 
ouei  gran  Protettori  dell’  Infinito  : Portate  le  loro  ragioni  alla  pietra 
del  paragone,  e vedete  fe  intrinfecamente  fono  buone,  o apparen- 
ti . Io  voglio  proporre  una  difficoltà , o due  intorno  alla  vollra  Ipo- 
teli  dell’ Eternità  del  Mondo,  dalle  quali  non  fo  come  dillrigarmi . 
Ebben  Signore  ; voi  dite  che  il  Mondo  é eterno . 

Teom.  Cosi  é • 

Eufeb.  Dunque  era  impolfibile  che  voi  nafcelle. 

Teom.  Nego  la  confeguenza. 

Eufeb.  Io  la  provo;  Voi  non  potevate  nafecre,  finché  non  fof- 
fe  paffato  un  infinito  numero  di  Generazioni  ; ma  è imponìbile 
che  un  infinito  numero  di  Generazioni  palli;  Dunque  era  imponi- 
bile che  voi  nafcelle  . 

Teom.  E'  impolfibile  che  un  infinito  numero  di  Generazioni  paf- 
fi  in  un  infinito  fpazio  di  tempo  -,  nego  la  Minore  : in  uno  fpazio 
finito  , la  concedo , e nego  la  Confeguenza . 

Eufeb.  Ma  é impolfibile  che  un  infinito  fpazio  di  tempo  palli  ; 
Perché  le  può  palfare,  egli  ha  un  termine;  e per  confeguenza  tro- 
viamo un  Infinito  con  un  termine  . Quella  Illazione  non  conviene 
a un  uomo , che  ricufa  di  credere  1’  Efillenza  d’  un  Dio  ; perché  1’ 
Infinito  é una  cofa  incomprenfibile . Io  non  fo  come  voi  riguardia- 
te il  mio  Argumcnto  ; ma  penlò  che  darebbe  fallidio  a tutt’  altri , 
che  a un  Ateilla. 

Di  nuovo  ; fe  feendendo  , portiamo  palfare  per  un’  infinita  Serie 
di  Generazioni  ; perché  non  portiamo  far  1*  iftelfo , falendo  ? a mio 
giudizio , dal  fondo  d’ una  ficaia  alla  cima  non  v’  é più  che  dalla  ci- 
ma al  fondo  ; c io  ho  fempre  creduto  che  la  llrada  da  Londra  a 
VvindJ'or  ( i ) fia  la  fterta  che  da  Vvindfor  a Londra  . Ora  , falendo 

da  ' 

( i ) Piccola  Città  in  Inghilterra  di  quello  nome  fulla  fponda  del  Tamigi  prelTo  li- 
na gran  felva , 7-  leghe  fopra  Londra  verfo  la  Porgente  del  detto  fiume . In  ella 
fu  illicuito  f Órdine  della  Gurcctiera  da  Eduardo  Iti.  T anno  1434. 


Digitized  by  Googl 


ISTRUITO.  ' 

da  voi  al  voftro  Padre,  da  lui  al  voftro  Avo  ec.  , noi  andiamo  per 
I'  iftefla  ftrada , e giungiamo  al  primo  Genitore  ; Dunque , fe  (ten- 
dendo , arriviamo  al  termine  del  noftro  viaggio  , poffiatno  arri- 
varvi ancora  falendo  . 

Teom.  La  ragione  è evidente  ; Perchè  falendo , arriviamo  al  ter- 
mine delle  Generazioni,  e ci  fermiamo  al  primo  Uomo;  e così  la 
loro  Succeffione  non  è (lata  infinita . 

Enfeb.  Beniflìmo  ; ma  poi  ne  fegue  inevitabilmente , che  non 
c’  è (lato  un’  infinita  Serie  di  Generazioni  ; Perchè  voi  date  loro 
un  termine  , e le  fate  finire  nella  voftra  Perfona.' 

Team.  Signore , c’  è una  gran  difparità  tra  quelli  due  cafi  : Per- 
chè , quando  voi  Ialite  dal  Figliuolo  al  Padre  , dal  Padre  all’  A- 
vo  ec. , il  tempo  è fempre  finito  : Ora  , che  maraviglia  che  un’  in- 
finita Serie  di  Generazioni  polfa  rintracciarfi  fin*  alla  fua  Origine  in 
uno  fpazio  finito  ? ma  quando  voi  feendete  a me,  v’è  paflato  uno 
(pazio  infinito  ; E così  un’  Infinito  corrifponde  all’  altro. 

Ettjeb.  Per  1’  appunto  ; colla  voftra  bella  difparità  avete  appia- 
nato la  difficoltà  a maraviglia  . Ma  io  vorrei  fapere  , perchè  falen- 
do , non  polliamo  paflar.aal  Tempo  all’  Eternità  , come  fenden- 
do , dall’  Erernità  al  Tempo  ? E poi  , come  può  mai  palfare  un 
Tempo  infinito? 

Teom.  Quelle  Eternità  , e Infinità  fon  cofe  difficili  , e fuperio- 
ri  alla  capacità  dei  noftri  Intelletti  } e il  voftro  Argumento  incalza 
quei  Filofofi  , che  tengono  che  Dio  potè  creare  il  Mondo  ab  <e - 
terno  . 

Eufeb.  Veramente  le  Infinità  , e le  Eternità  fon  cofe  difficili  ; 
Ma  io  mi  maraviglio  che  1’  Intelletto  d’  un  Ateifta  inciampi  nell’ 
Idea  d’ un  Edere  infinito , e poi  falti  con  tanta  franchezza  Contrad- 
dizioni sì  manifefte . Io  non  pretendo  che  la  mia  Prova  fia  una 
Dimoftrazione  , che  c’  è un  Primo  Principio,  o che  il  Mondo  non 
è a fe  ; nò  ; In  una  materia  difficile  il  noftro  Intelletto  può  reftar 
confuto  -,  ma  almeno  ella  dimoftra  che  gli  Ateifti  fono  irragione- 
voli , e pazzi  ; Perchè  elfi  rigettano  1’  Efiftenza  d’  un  Dio  a ca- 
gione della  fua  Infinità  , e d’  alcuni  altri  Attributi  ( a loro  giudi- 
zio ) incomprenfibili  , e nelf  iftelfo  tempo  fon  coftretri  ad  ammet- 
tere un’  infinita  , ed  eterna  Serie  di  Generazioni  ; cofa  , che  non 
folo  trafeende  la  capacità  del  noftro  Intelletto  -,  ma  offende  le  pili 
evidenti , e ricevute  Maffime  della  Ragione . Se  noi  dobbiamo  col- 
locare 1’  Infinità  , e 1'  Eternità  in  qualche  foggetto:  Io  appello  all’ 
iftefla  Ragione , fe  non  è più  conforme  ai  fuoi  Dettami  1’  attribui- 
re quelle  Perfezioni  a un  Edere  , nell’  Idea  del  quale  entrano  ne- 
ceflariamente  , e non  rinchiudono  altra  difficoltà , che  quella  , che 
incontra  un  Intelletto  finito  , quando  s’  inoltra  nell’  Infinito  : che 
afcriverle  a quello  Mondo  , che  non  involve  nel  fuo  concetto  più 
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elfcnziale  alcuna  Idea  d’  Eternità  ; Anzi  , non  può  eflergli  attri- 
buita fenza  violare  o direttamente  , o per  illazione  i primi  Prin- 
cipe del  Difcorfo  j Dal  che  io  concludo  che  , non  la  R agione , ma 
qualche  altro  indegno  Principio  induce  gli  Ateilli  ad  impugnare  1’ 
£fiftenza  d’  un  Dio  *,  perchè  i fuoi  Attributi  più  incompreniibili  ri- 
cadono filila  loro  Ipoteft  con  maggior  violenza. 

Il  calò  poi  di  quei  Filofofi  , che  "tengono  , che  Dio  potè  creare 
il  Mondo  ab  sterno  , è totalmente  differente  dal  volito  : Quantun- 
que 1’  Opinione  loro  fia  falla  , la  loro  Fede  è vera  ; dimodoché  al- 
la fin  de'  fatti , non  arrifehiano  altro  che  la  loro  fatica  ; Ma  voi 
polate  tutte  le  voftre  Iperanze  fopra  un  debolilfimo  fondamento  . 
Se  le  mie  Prove  fon  vere  , la  vollra  Anima  è perduta  -,  e voi  de- 
plorerete la  voftra  fucceflìva  Eternità  a parte  ante  t che  ha  un  termi- 
ne , per  un’  intera  Eternità  a parte  pofl  , che  non  n’  avrà  alcuno  . 
Dio  buono  ! Come  gracchierebbe  un  A tei  (la  , fe  potelfe  formare 
una  Prova  , apparentemente  sì  concludente  per  1’  Eternità  del  Mon- 
do , come  è la  mia  contra  di  ella  / fi  vedrebbero  fulle  botteghe  de’ 
noltri  Libraj  lungo  S.  Paolo  ( i ) nuove  Dimofirazioni  contra  V Ejijìen- 
za  d'  un  Dio  , come  fi  veddero  , alcuni  anni  fono  , contra  la  Trini - 
tà . Noi  ne  vedremmo  le  Copie  in  ogni  Cafa  di  Caffi  , e i Liberti, 
ni  occupati  a impararle  a mente  .•  Ma  perché  la  mia  Prova  non  è 
fecondo  il  lor  genio  , non  deve  operare  fui  loro  Intelletto.  Voi  di- 
te, che  ella  cade  cosi  pelante  fu  i miei  Filofofi,  come  fopra  di  voi; 
e per  quello  ? potete  voi  infieme  con  loro  mutar  la  natura  delle 
cofe  ? fe  elfi  hanno  il  torto , avete  voi  forfè  la  ragione  ? feommet- 
terelle  voi  il  vollro  Stato  , o la  vollra  vita , che  il  mio  Argumen- 
to  è un  mero  Paralogifmo?  Signore,  prima  d’ azzardarvi  a tale  feom- 
mclTa  , credo  che  vi  penferelle  molto  bene  . Perchè  dunque  arri- 
fchiate  1’  Anima  vollra#’  fe  un  eterna  Serie  di  Generazioni  è im- 
ponìbile, il  Mondo  è (lato  fatto  in  tempo;  fe  è flato  fatto  in  tem- 
po , necellariamente  c’  é un  Dio  ; ed  effendoci  un  Dio , che  altro 
può  afpettare  un  Ateilla  da  una  Maeltà  , da  fe  deprezzata , fe  non 
un  giuflo  gaftlgo  della  fua  Infedeltà?  Quella  confeguenza  é d’ im- 
portanza , e merita  una  feria  Confiderazione. 


DI  A- 


( 1 ) Cattedrale  di  Londra , detta  comunemente  dagl'  Ingleli , Chiefa  di  Paolo . Fab- 
brica vaila,  fontuofa,  ma  <f  architettura  grave  . Denrro  non  v’  i altro  che  un 
t<Hnp lice  Altare  , un  bel  Coro  di  noce,  e Dio  ftr 
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DIALOGO  XVIII 

• !..  . l. 

Terza  Prova  : I caratteri  della  Sapienza  , vifibili  nella 
fi  rat  tur  a , e difpofizione  del  Mondo  , dimofirano 
ejfer  egli  opera  d'  un  Artefice  intel- 
ligente . 

EUfeb.  Ho  già  provato  l’Efiftenza  d’  un  Dio  dalla  femplice  Efi- 
ftenza  del  Mondo  : Adelfo  confermo  1*  illelfo  Punto  colla  fua 
eccellente  difpofizione  ; la  quale  è veramente  maravigliofa  . Non  • 
v’  è Lingua  capace  d'  efprimerla  , nè  Pennello  fufficiente  a ritrar- 
la  -,  è fuperiore  alla  perizia  dell’  Arte  , e alla  penetrazione  del  piti 
acuto  Intelletto  : Il  più  critico  Genio  , che  fia  mai  fiato  , non  ha 
potuto  trovare  in  sì  vailo  Edilizio  il  minimo  errore  . Non  v*  è in 
elfo  alcuna  cofa  , che  prima  fu  fiata  abbozzata  , e poi  fottomefla 
al  Martello  , o alla  Lima  j ma  tutto  continua  coni’  era  al  principio 
della  Creazione.  . • 

Da  quell’  ordine  , e fimmetria  Tullio  inferifee  che  il  Mondo  c o- 
pera  d’  un  faggio  Artefice  •.  e taccia  di  pazzi  quei  che  ardifeon  ne- 
gare una  conclufione  così  evidente:  Effe  pr  a fi  antem  aliquam  aternam- 
que  Naturam  , camquc  fufpicìcndam  , adorandamque  pulebritudo  Mundi  , 
ordoque  rerum  ccelcflium  cogit  confitcri . La  bellezza  del  Mondo  , e I'  ordì, 
ne  dei  Cieli  dimofirano  V Efificnza  d' un  nobile  , ed  eterno  Effere  , a cui 
gli  uomini  devono  fi  ima  , c adorazione  . Anzi  non  ha  difficoltà  d’  aderi- 
re che  la  contemplazione  dell’  economia  , armonia  , e ordine  de' 
Corpi  celcfti  rende  sì  chiara  1'  Efiftenza  d’un  Dio  , che  non  lafcia 
luogo  al  minimo  dubbio  : j Quid  potefi  effe  tam  apertimi  , tamque  per - 
Jpicuum  , cut»  Ccelum  f ujpicimus  , ccelefliaque  contemplati  fumus  , quam  a- 
liquod  effe  Nume n praflaniìffimte  mentis  , quo  b<ec  regantur  ? Che  può  mai 
darfi  di  più  manifefio  dell'  Efificnza  di  un  [apientiffimo  Effere  , ebe  govcr. 
na , c regola  i Cicli  } , ■ „*  ... 

Óra  , che  una  vena  di  Sapienza  feorra  per  ogni  parte  di  quella 
gran  Macchina  è evidentiffimo  -,  perchè  ella  fupponc  due  cofe  : un 
Difegno,  e i Mezzi  a propolito  per  adempirlo;  e ove  quelli  fi  tro- 
vano , dobbiamo  ammettervi  la  Sapienza  . Qui  ci  fono  Colori 
capaci  d’  clTer  veduti  , e noi  fiamo  provvifti  d’  Occhi  per  vederli; 
Abbiamo  organi  per  Udire  , Odorare  , e Gufiate  ; e qui  ci  fon 
cofe  adattate  al  Cullo  , all’  Odorato  , e all’  Udito  ; I fuoni  , gli 
odori  , e i fapori  farebbero  inutili  , fe  non  vi  folfero  Senfi  , che  gli 
ricevelfero  ; e quelli  renerebbero  oziofi  , fe  non  avellerò  che  rice- 
vere . Quella  mutua  relazione  arguilce  un  difegno  , e una  feelta 
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di  mezzi  ; e chi  nega  eflèr  ciò  opera  della  Sapienza , è magramen- 
te provveduto  di  quella  Virtiì . 

11  Sole  , che  è chiamato  il  Padre  della  Natura,  ficcome  la  Ter- 
ra è nominata  la  Madre  > fi  muove  attorno  di  noi  in  si  giuda  di- 
danza  , che  niente  altro  potè  collocarlo  si  adeguatamente  , che  la 
Sapienza  di  quello  , che  gli  aflegnò  tal  Impiego.  Foli’  egli  piti  re- 
moto , la  Terra  gelerebbe  ; piti  proifimo  , noi  faremmo  arfi  , e ri- 
dotti in  cenere:  Ma  adelfo  godiamo  il  benefizio  della  fua  Luce,  e 
la  Terra  i vitali  effetti  della  fua  Influenza  : Egli  feconda  il  di  lei 
feno  co’  fuoi  raggi  , e attrae  i vapori  , per  verfarli  in  piogge  , c 
diflillarli  in  rugiade  , che  rinfrefeano  i campi  , ravvivano  i fiori , 
e portano  feco  abbondanza  di  frutti  ; rendendo  nell’  idelfo  tempo 
al  Mare  , e ai  Fiumi  quelle  acque  , che  da  loro  prefe  in  predire  \ 
e cosi  efercita  ( per  cosi  dire  ) un  atto  di  Liberalità  , e di  Giu- 
flizia . 


Ma  poi  tutti  que’  deliziofi  frutti  , che  incantano  1’  occhio , e di- 
lettano il  palato  , farebbero  più  toflo  mirabili  , che  profittevoli  , 
fc  non  fi  convertiflèro  nella  foflanza  degli  animali  ; e quedi  ( qual’ 
altri  Tantali  ) fi  morrebbero  di  fame  , le  non  avellerò  idinto  a ci- 
b'ari'ene  ; Ma  le  ogni  creatura  avefle  inclinazione  all’  idelfo  cibo  ,• 
una  farebbe  morire  , o penuriar  1’  altra  ; La  Natura  non  avrebbe 
provvifioni  a baflanza  per  mantenerle  : onde  ne  Arguirebbe  la  loro 
diflruzione  -,  Ma  adeflo  ella  tien  tavola  aperta  a tutti  i fuoi  figliuo- 
li : i quali  febben  non  faticano  nè  a leminare  , nè  a mietere , fo- 
no più  todo  fopraffatti  dall’  abbondanza  , che  oppreflì  dalla  necef- 
fità  . In  oltre  , fe  il  Mafcbio  non  avefle  inclinazione  alla  Femmi- 
na , le  Specie  rederebbero  edinte  ; e tal’  inclinazione  non  potreb- 
be continuarle  , fe  da  efla  non  ne  feguifle  la  propagazione  ; Ma  le 
la  Femmina  non  amafle  i fuoi  parti  , quelli  non  potrebbero  vivere 
Un  folo  giorno  ; e il  fuo  Amore  non  potrebbe  prefervarli  , fe  le 
lue  Mammelle  non  didiltaflèro  latte  : Ma  quede  povere  Creature  , 
abbandonate  dalle  loro  Madri  , farebbero  efpode  agli  oltraggi , e 
alla  morte  , fe  fodero  fprovvedute  d’  Accortezza,  di  Velocità  , di 
Coraggio  , o d’  Armi  da  difenderfi , o offendere  i loro  Aggreflo- 
ri  . La  Natura  ha  provveduto  anche  a quedo  inconveniente  ; Al- 
cune ne  falva  la  Fuga  , altre  1’  Aduzia  , e molte  dilputano  la  lo- 
ro vita  ; e quando  vengono  fuperate , rare  volte  cadono  fenza  ven- 
detta  . ElTe  maneggiano  le  loro  Armi  con  arte,  e fi  fchermifeono 
con  regola  , e con  metodo  . L’  Iflrice , come  i Parti  , combatte  da 
lontano  , vibra  dardi  fenz’  arco  , e colpifce  il  fegno  fenza  prender 
la  mira.  Lo  Spinofo  fupplendo  coll’arte  alla  debolezza  delle  lue  for- 
ze , fi  ridringe  in  forma  di  Sfera  , e alpetta  il  nemico  dietro  una 
palizzata  . Il  Toro  fa  fronte  al  fuo  Avverfario  ; il  Cavallo  fi  fcan- 
fa  , e fervefi  delle  fuc  piante  per  ferire , o per  fuggire . Se  voi  pre- 
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tendelle  di  confcrvare  le  Creature , potrete  voi  inventare  mezzi  pid 

Sropri , e pii!  aggiogati  ? fe  voi  folle  Provveditor  generale  , potre- 
e voi  fare  miglior  provvifione  di  cibi  ? fiere  voi  capace  di  difpor  le 
loro  armi  più  vantaggiolàmente  per  la  loro  difefa,  o d’infegnar  lo- 
ro a maneggiarle  con  maggior  deftrezza  ? Signore  , nella  Repub- 
blica delle  Bellie  vi  fono  caratteri  molto  pii!  chiari  di  Sapienza  , e, 
di  Previfione  , che  in  quelle  di  Licurgo , di  S olone , di  Platone  , e d’ 
Ariflotile  ; perche'  quelli  pretefero  un  perfetto  Governo  , ed  erraro- 
no vergognofamente  nei  mezzi  : formando  Leggi  pii!  proprie  pe’ 
Montoni,  che  Degli  Uomini.  Ma  tra  le  Bellie,  ficcome  quelle  leg- 
gi fono  inviolabili,  cosi  fono  proporzionate  alla  loro  Natura, e Con- 
lervazione.  Effe  non  errano,  nè  per  mancanza,  nè  per  eccello \ u- 
na  regola  di  più  turberebbe  1’  economia , come  una  di  meno  -,  nien- 
te può  eflere  aggiunto  , niente  levato . 

Io  non  entrerò  nella  fabbrica  dei  loro  Corpi  , ove  la  Sapienza 
fiede  fopra  ogni  Mufcolo  . Balla  folamente  dire , che  Galeno  ofler- 
va  nel  fuo  Libro  de  forma  feetus , che  ne’  Corpi  umani  vi  fono  più 
di  600.  mufcoli  ; e ognuno  di  edì  richiede  almeno  dicci  qualità  ; 
dimodoché  quelle  piccole  parti  folamente  non  hanno  meno  di 
6cco.  termini.  Vi  fono  284.  offa,  e ciafcuno  ha  più  di  40.  termi- 
ni , in  tutti  10000.  ; e un  difetto  in  qualcheduno  di  elfi  cagione- 
rebbe nel  corpo  una  grande  irregolarità  , e in  molti  la  morte . 

Ora  , per  non  iftendermi  di  vantaggio  fopra  quella  Prova , io  ap- 
pello al  voflro  giudizio , fe  quelle  mirabili  difpofizioni  , quelle  na- 
turali tendenze  a un  folo  Punto  , e quelli  mezzi  cosi  adeguati 
non  efclamano  , Ipfe  feeit  nos , óf  non  ipfì  nos!  noi  non  fiamo  opera 
del  cieco  Cafo  , nè  d*  una  fatale  Necelfità  : ma  d’  una  Sapienza  , 
è d’ una  Potenza  infinita.  Signore,  appena  volgiamo  l’occhio  a u- 
na  rozza  pittura  , che  la  fua  fola  veduta  ci  conduce  al  Pittore.  Or 
fe  un  albero  , o un  animale  in  effìgie  ci  conduce  naturalmente  al- 
la Mano  , che  Io  formò  , e alla  Sapienza  , che  lo  difpofe  ; po- 
tranno poi  quelli  Originali  viventi  attribuirli  al  Cafo  , o alla  Ne- 
celfità ? 

Teom.  Quelle  cofe , che  voi  mentovate  , fon  veramente  degne 
d’  oflèrvazione  ; alle  volte  effe  trattengono  i miei  ferii  penfieri  , e 
mi  gettano  in  ellafi  di  llupore  ; ma  pure  non  eccedo»  la  forza, 
e 1’  energia  della  Natura. 

Eujeb.  In  grazia  ; che  cofa  intendete  voi  per  Natura  ? E'  el- 
la un  Edere  intelligente  , o privo  di  ragione  ? Se  intelligente  : voi 
confondete  le  parole  per  confonder  le  Idee  , e rapprefentate  Dio 
travcllito  in  Natura  ; Se  privo  di  ragione  : voi  correte  alla  Mate- 
ria , e al  Moro  : Ora  , quelle  due  cofe  fono  incapaci  d’  intende- 
re , e d’  ideare  ; E pure  quello  Mondo  è pieno  di  caratteri  di  Sa- 
pienza ; Tutti  gli  uomini  si  dotti  , come  ignoranti  convengo- 
Parte  11.  A a a no 
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no  in  quello  punto  .•  Che  altro  dunque  ci  reità  , fe  non  quefta 
chiara  , e ncceiTaria  Illazione  ? Dunque  un  Eilere  eterno , c intel- 
ligente traile  dal  Nulla  quello  ftupendo  Edilìzio  ; collocò  tutte 
le  Creature  nei  propri  loro  polli  , prefi  ile  loro  i fini  , e provvede- 
te di  itru menti  per  compire  le  opere  , aifegnate  loro  dalla  Previ- 
denza . 

Tcom.  Signore , voi  fapete  che  il  noftro  Intelletto  è di  corta 
vifta  , e che  non  altro  feopre  diltintamente  che  la  noitra  Ignoran- 
za : Ovunque  volgiamo  gli  occhi  , ci  troviamo  circondati  dalle  dif- 
ficoltà , e la  noitra  Mente  reita  confufa  dagli  oggetti  più  triviali  : 
Noi  non  poiOamo  formare  una  giuita  idea  della  Generazione  ; fe 
potcifimo  far  quello  , facilmente  lvanirebbe  il  miitero  fepza  alcun 
ricorfo  a una  prima  Cauik  . I vollri  aliaci  rigiri  forprendouo  gl'  i- 
gnoranti  , che  per  lo  più  aferivono  alla  magia  quelle  operazioni  , 
che  non  procedono  da  altro  , che  da  preitezza  di  mano:  In  font- 
ina , come  oilerva  il  Signor  Hobbefio  ( x ) , Il  volge  deifica  quel  che 
non  intende  . L' Ignoranza  genera  Ammirazione  , /’  Ammirazione  Rifpetto , 
il  Rifpetto  Timore  , e il  Timore  Religione . 

t.vfeb.  Godo  di  vedervi  quefta  mattina  cosi  ballò  ne’ vollri  pro- 
pri occhi  : e che  abbiate  depolto  il  volito  dogmatico  , c profun- 
tuoiò  Umore  ; Sicuramente  voi  avete  imparato  da  jeri  in  quà  a 
conofcer  meglio  1’  umana  Natura  ; e una  più  chiara  feoperta  del- 
le imperfezioni  della  noitra  Mente  v’  ha  letto  lezioni  di  Umiltà  . 
Non  v’  è dubbio  , che  il  noftro  Intelletto  è di  corta  vifta  ; egli 
viene  al  Mondo  inetto  , e rezzo  -,  onde  avanti  che  polla  dare  un 
tollerabil  ragguaglio  delle  cofic  più  facili  , deve  efier  pulito  dallo 
lludio  -,  E pure  quando  quello  è fatto  , non  polliamo  fidarci  alla 
fila  intelligenza:  perchè  ha  pochi  Principi  per  regolarli;  Il  meglio 
della  noitra  cognizione  è fatto  di  conièguenze  , da  noi  tirate  con 
gran  fatica  , e attenzione  ; e quando  contempliamo  la  Verità,  per 
le  llella  evidente  , da  lontano  : la  nollra  Mente  reità  perpleila  al- 
la viltà  d’  alcune  circoftanze  emergenti;  il  che  ci  fa  obbharc,  ov- 
vero sbagliare  la  conneflìone  della  Confeguenza  colle  Premcfle  ; e 
così  la  nollra  fatica  vien  ricompenfata  coll* Errore. 

Io  concedo  dunque  molto  volentieri  di  non  poter  penetrare  ne- 

f;li  aftrufi  fegreti  della  Natura  : Io  non  comprendo  il  Miitero  del- 
a Generazione , e della  Corruzione  : Credo  d’  elTer  comporto  di 
due  varj  Ingredienti  , Materia  , e Spirito  ; ma  come  quelle  cofc  sì 
difparate  lliano  infieme  sì  bene  unite , ne  fono  ignorante  quanto  un 
figlio  non  ancor  nato  . Forfè  un  Filofofo  può  decorrere  fopra  que- 
llo foggetto  più  plaufibilmcnte  d’  un  Pefcivendolo  : Ma  alla  fine , 
fe  noi  efaminiamo  il  fuo  lludiato  difeorfo  , non  troveremo  altro  , 

che 
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che  paróle  , e gergo  fcolallico  . Ma  per  quello  ? non  pafs’  io  giu- 
dicare che  la  Chic]  a di  S.  Paolo  ( i ) non  fabbricò  fe  mede  fi  ma  , 
fenza  aver  prima  fludiato  V itrnvio  ? O devo  io  fapere  tutte  le  rego- 
le della  Pittura  , per  efler  ficuro  che  le  Infegné  di  Londra  fono  ope- 
re di  Pittori  ? Bcnch’  io  non  comprenda  ove  fu  voltata  la  corren- 
te dell'acqua,  quando  fu  eretto  il  Ponte  fopra  il  Tamigi  ( j);  Con* 
tuttociò  fon  ben  perfuafo  dalla  fua  uniformità  , e difpofizione,  che 
la  Sapienza  , e 1’  Arte  ebbero  mano  nell'  edificarlo  ; e mi  riderci 
di  quelli  , che  afieriflèro  che  la  Nectjfuà  , o il  Cafo  averte  dilpollo 
le  pietre  in  quella  regolar  forma  . Mille  cofe  fono  in  quello  Mon- 
do , che  mi  lembrano  meri  enigmi  : Ma  pur  io  vedo  una  luperba 
macchina  , compolla  d’  innumerabili  pani  , e fcorgo  in  ella  Bel- 
lezza , Simmetria,  e Difegno;  quello  balla  a perfuadere  una  Crea- 
tura ragionevole  , che  niente  altro  che  la  Sapienza  ideò  quello  va- 
go Edilìzio  , e niente  altro  che  la  Potenza  m erte  1’  Idea  in  efecu- 
zione  : Dimodoché  io  inferisco  da  quel  che  fo  : che  il  Mondo  è 
opera  d’  un’  infinita  Sapienza  : non  da  quel  che  non  fo. 

Tccm.  1 Signore  , voi  non  dovete  arguire  dai  lavori  dell’  Arte  a 

?jei  della  Natura  . Noi  vediamo  delle  Pitture , delle  Chiele,  e dei 
orni  , fabbricati  per  mano  degli  Artefici  -,  e perciò  concludiamo 
ragionevolmente  che  anche  i più  antichi  devono  alf  Arte  la  loro  o- 
riginfr-.  Ma  chi  vedde  gettare  la  prima  pietra  nella  fondazione  di 
quello  Mondo  ? 

Enjeb.  Voi  voltate  la  vollra  batteria  tutta  al  contrario  , e col- 
pire la  vollra  Ipotefi  tanto  dirittamente  , quanto  pollò  bramare  . 
Perchè  noi  vediamo  delle  pitture  fotto  le  mani  de’  Pittori  , e del- 
le fabbriche  Torto  quelle  de’  Muratori  , e de’  Falegnami , abbiamo 
ragione  d’ inferire  , eh’  elle  fon  opere  d’  un  faggio  Artefice  ; Ma  fe 
tali  bagattelle  richiedono  un  tal  Agente  , Io  vorrei  fapere  perchè 
la  fabbrica  del  Mondo  , compolla  di  tante  parti  si  vagamente  la- 
vorare , e legate  infieme  con  tanto  artifizio  , non  deve  condurci 
all’  illeflà  Condurtene  ? ho  io  ragione  d’  attribuire  alla  Sapienza 
la  llruttura  d’una  milèrabil  Capanna,  e non  quella  di  quello  Mon- 
do ? devo  io  confertare  che  la  proporzione  delle  rote  d’ un  Orolo- 
gio è effetto  dell’  abilità  d’  un  Artefice  , e poi  che  la  llupenda  di- 
fpofizione del  mio  Corpo  è opera  del  cieco  Cafo  , o d’  una  fatale 
Neceflità  ? Certamente  un’  arturdità  si  palpabile  farebbe  credere  a 

A a a x ■ ' chi 
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(lì  Vedi  alfa  pagina  366. 

( 3 ) Ponte  fopra  il  Tamigi  , di  pietra  quadra;  che  peli*  vaftità  de' fondamenti,  per 
tutte  le  dimenfioni,  e pelle  grandi  cafe,  e botteghe,  che  fopra  vi  fono,  trapaf- 
fa  tutti  gli  altri  d'  Europa  ; ha  80*.  piedi  di  lunghezza  , 60.  <T  altezza  , e 30. 
di  larghezza  ; ha  ip.  archi,  10.  piedi  ira  un  arco,  e 1'  altro  , e quali  nel  mez- 
zo, un  ponte  levatoio  ; fu  fabbricato  1’  anno  1109.  lotto  il  Regno  del  Re  Gii. 
vanti.  Opera  veramente  mirabile,  e fornitimi  , confederato  1‘  impctuofo  Sullo  » 
c ridallo  delle  acque , dalle  quali  i inccilaa  temente  battuto  - 
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chi  che  fia  , che  la  Ragione  non  è fatta  per  1’  Uomo  > e che  ri- 
gettiamo la  Natura  , quando  pretendiamo  all’ ideila. 

D I A LOGO  XIX 

Quarta  Prova  : L'  Invenzione  delle  Arti  , e delle  Scienze 
moflr a che  il  Mondo  non  è eterno  , e confeguen- 
temente  che  fu  fatto  da  un  potente 
Artefice  . 

EUfeb.  Noi  vediamo  delle  nuove  Arti  fpuntate  fuora  coi  nuo- 
vi Secoli  , per  le  quali  il  Mondo  è ora  meglio  provveduto  di 
quel  che  fofle  duemila  anni  fono , non  folo  di  ripari  contra  la  Ne- 
ceffità  , ma  anche  d’  appoggi  per  foftener  la  Grandezza  . La  Car- 
ta nautica  è (lata  feoperta  nelle  ultime  Età,  quantunque  di  grande 
importanza  ; la  Polvere  da  Artiglieria  , e il  Torchio  fono  di  data 
poco  più  antica  . Rcrum  Natura  f aera  non  ftrnul  tradii  . Le  Arti  fc- 
guono  la  legge  della  Natura  ; venendo  mede  alla  luce  a poco  a 
poco  , e raffinate  dal  Tempo  , e dall’  Efperienza  . 

Alcune  di  effe  fono  più  antiche , perche  più  neceflarie  al  Genere 
umano  : contuttociò  polliamo  rintracciare  la  loro  origine  ; Noi  lap- 
piamo chi  fu  l'Inventore  dell’Agricoltura  , chi  del  Traffico  per  ter- 
ra , e chi  fu  il  primo  a efporfi  in  Mare  fopra  i navigli  . Or  fe  il 
Mondo  ( come  voi  dite  ) è eterno  , 1’  Induftria  dell  Uomo  è pa- 
rimente eterna  : Come  è dunque  credibile  che  Uomini  del  nodro 
mcdefimo  Temperamento  , ingegnofi  , fagaci  , e ambiziofi  non  i- 
fcoprillero  in  un’  intera  Eternità  quel  che  è (lato  feoperto  nel  fo- 
lo ipazio  di  feimila  anni  ? Fu  forfè  il  Mondo  fempre  pargoletto  ? 
c arrivato  agli  anni  della  Difcrizione  , fola  mente  nei  nodri  ultimi 
fecoli 

In  oltre  , il  dcliderio  di  perpetuare  la  propria  memoria  corre  nel 
(angue  di  tutti  gli  Uomini  . Noi  odiamo  che  il  nodro  Nome  redi 
fepolto  col  noftro  Corpo , sì  incognito  ai  Poderi,  come  è agli  An- 
tenati : Anzi  > vi  fono  (foci  alcuni,  cosi  avidi  della  Vita  poduma* 
che  non  avendo,  alcuna  Virtù  per  confeguirla>  prelevarono  ai  Po- 
deri i loro  Vizj  . rio  fuppongo  che  i noftri  Antenati  ci  abbiano 
trafmeflò  colla  loro  Natura  anche  le  Paffioni  ; e che  quelle  nel 
pallare  dagli  uni  negli  altri  , non  fiano  divenute  meno  forti  > o più 
vigorofe  ; le  non  vogliamo  crederli  d’ un’ altra  Specie,  o ammette- 
re in  elfi  1’  alterazione  . Non  può  dunque  metterli  in  dubbio , che 
Uomini  si  riloluti , e sì  avidi  di  vano  applaufo,  come  noi , non  ab- 
biano procurato  di  foddisfare  il  loro  Appetito  j alcuni  con  perico» 
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lo  della  loro  Vita , ed  altri  con  perdita  della  Ior  Quiete  ; ne  tam- 
poco polliamo  penfare  che  fia  loro  mancata  la  Materia , o i Mo- 
tivi ; perchè  1’  Ambizione  non  dorme  mai  : Ella  va  tempre  cercan- 
do qualche  occafione  d’  operare  j c non  trovandola  , le  ne  fa  u- 
na  . La  Debolezza , o il  Potere  d’  un  V icino  fono  due  fortiffiine 
Tentazioni  a un  ambiziofo  Principe  ; 1’  uno  promccte  Gloria  , e 1’ 
altra  Acquido  : e ambidue  portano  avanti  una  Guerra  . Or  ditemi 
in  grazia  ; chi  furono  quegli  antichi  Eroi  ? ove  regnarono  ? qual 
Provincia  fu  da  loro  foggiogata  ? chi  erede  il  primo  Imperio?  chi 
alzò  il  fecondo  filile  rovine  del  primo  ? non  fu  capace  un’  intera 
Eternità  di  produrre  un  Omero  , un  Curzio  , un  Livio  ? Non  venne 
mai  in  teda  a un  Re  di  comprare  un  Panegirico  ? Erano  tutti  gl’ 
Ingegni  così  odinati  , che  non  fi  lafciadero  muovere  nè  dall'  Ap- 
plaulo , nè  dall’  Interede  a fcrivere  una  Gazzetta  ? Veramente  io 
non  mi  maraviglio  , che  noi  non  abbiamo  un  didimo  diario  di 
tutti  i Fatti  padati  ; perchè  il  diiporre  in  giorni  un’  Idoria  eterna 
è un’  Imprefa  aliai  laborioia  , e richiede  una  gran  Borfa  per  com- 
prare i materiali  , come  anche  una  gran  Pazienza  per  metterli  in 
opera  : Ma  pure , a mio  giudizio , noi  potremmo  ragionevolmente 
fperare  alcuni  frammenti  , o almeno  il  nome  d’un  di  quei  Princi- 
pi  . Ma  , Signore  , tutti  que’  grandi  Eroi  inficine  coi  loro  Imperi 
fono  fepolti  nel  filenzio  , e nell’  obblio  . Coll’  ajuto  de’  profani  re- 
gidri  > noi  non  polliamo  rintracciare  il  Tempo  ( come  confelTa  La. 
crczio  ) fopra  la  Guerra  Tebana  ; e perciò  conclude  Macrobio,  che  il 
Mondo  non  può  edere  eterno  . Quii  dubitet  quia  Mandai  recens  , & 
nova i fit  , cam  Hijtoria  Graca  bis  mille  annoram  bifloriam  vix  contine at  > 
Chi  pud  dubitare  che  il  Mondo  non  fia  nuovo  , mentre  V Jfloria  Greta  non 
dà  conto  d’  altro  che  di  duemila  anni  ? Forfè  voi  mi  direte  , che  il 
modo  di  fcrivere  è di  nuova  Invenzione  j e che  la  memoria  dei 
Fatti  illudri  degli  Antichi  perì  per  mancanza  di  quedo  felice  mez- 
zo di  trafmetterla  ai  Poderi  . Ma  almeno  ove  fono  i Pittori , e gli 
Scultori  ? Una  Statua  , una  Medaglia  , o una  Pittura  ci  darebbe 
qualche  foddisfazione  ; o fe  avellerò  eretto  una  Piramide  , alme- 
no potremmo  efler  licuri  che  tutto  il  Genere  umano  non  era  im« 
merlò  in  un  eterno  letargo.  Ma  in  fomma , è un  cafo  veramente 
Urano  che  una  Creatura  sì  attiva  , e sì  fagace  , come  è I’  Uomo  » 
non  abbia  trovato  , per  lo  fpazio  d’ infinin  Secoli  , la  maniera  di 
fcrivere  ; cofa  sì  necellaria  alla  Società  , e per  altro  sì  facile  a ri- 
trovarfi . Colui  per  certo  fu  fortunato  che  in  alcuni  anni  trovò  un’ 
Arte  , fcappata  alla  ricerca  di  tutto  il  Genere  umano  pel  corfo 
d’un’  Eternità! 

Teom.  La  rifpofta  alla  vodra  Prova  è facilidima  ; Tempus  edax 
rerum  , cantò  il  Poeta;  Il  Tempo  , come  Saturno  , divora  i fuoi  par- 
ti . Or  fe  il  Tempo  è un  divoratore  sì  grande  > l’ Eternità  farà  mol- 
to 
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to  maggiore  . 11'Tempo  diminuifce  le  cofe  , come  la  Didanza  ; ma 
1'  Eternità  le  annulla , e le  rimuove  dalla  Memoria  . Quante  il- 
lullri  Azioni  in  quelle  ultime  Età  ibno  fcappate  alla  Penna  de’  piti 
accurati  Iftorici  ? Effe  indente  con  gli  Eroi  , che  le  fecero  , reftano 
fepolte  in  un  profondo  obblio  : Anzi  le  delle  Città  non  lolaraeni 
te  cadono,  ma  fvanifeono.  Che  altro  rella  della  famofa  Babilonia, 
fe  non  il  nome  ? noi  non  lappiamo  ciò  che  ella  fofle  , né  il  luo- 
go , ove  era  fondata  ; e Floro  confeffa  che  nel  fuo  tempo  era  per- 
duro  non  folamente  Sommo , ma  ancora  le  fue  ftelfe  rovine  . Ora , 
fe  pochi  Secoli  hanno  tolto  di  villa  le  proprie  Città  , coi  fonda, 
menti  , fu  i quali  pofavano  ^ perché  richiedete  un  regiflro  delle 
Ani , un’  eterna  genealogia  di  Principi  , o un  ragguaglio  delle  lo- 
ro Azioni  ? Tali  cole  fono  perdute  nella  fucceffione  a infiniti  Se- 
coli , e fommerfe  nell'  Oceano  dell’  Eternità . 

Enfeb.  In  che  maniera , Signore? 

Teom.  Per  via  d’  Incendj. , e d’  Inondazioni . 

Enfeb.  In  grazia  ; a qual  Archivio  fate  voi  capo  per  la  noti- 
zia di  fimili  accidenti  ? fu  quali  ricordi  fondate  voi  1’  Illoria  delle 
voltre  Pre-adamiticbe  defecazioni  ? 11  dire  , che  tali  difgrazie  lono 
accadute  , non  è il  medefimo  che  provarle  ; e quel  che  voi  afferi- 
te  fenza  ficurtà  , può  effer  negato  con  ragione . *• 

Teom.  Signore  , la  mia  rifpolla  é molto  a propofito  , e aliale 
la  volita  Prova  , non  per  fianco  , ma  di  fronte  . Voi  mollrate  che 
il  Mondo  non  é eterno  , perchè  ha  tutti  i caratteri  della  Novità  . 
L’  Indullria  ( voi  dite  ) o raffina  le  Arti  vecchie , o ne  inventa 
delle  nuove  . Alcune  fono  più  giovani  di  noi  , altre  dei  nollri  Pa- 
dri , e le  più  antiche  hanno  la  loro  origine  : I loro  Inventori  fo- 
no regillrati  nelle  Morie,  e rellano  dentro  i confini  dei  Libri:  Dal 
che  voi  concludete  , che  il  Mondo  non  é eterno  ; perchè  le  dette 
Arti  dovrebbero  effere  neceflariamente  più  antiche  : Perchè , co- 
me può  un  uomo  immaginarli  che  in  tutta  un’  Eternità  non  fia 
fiato  Icoperto  dal  Genere  umano  ciò  che  dal  medefimo  è fiato  tro- 
vato nello  fpazio  di  pochi  Secoli  ? Al  che  io  rifpondo  , che  tutto 
quello  può  eflèr  facilmente  conciliato  coll’  Eternità  del  Mondo  ; 
perchè  le  Arti  > e le  Scienze  poffono  edere  fiate  trovate  infinite  vol- 
te , e altrettante  perdute  pervia  d’ Incendj,  e d’  Inondazioni  . O- 
ra  , fe  le  dette  Ani  , per  tali  improvvifi  , e inevitabili  accidenti  > 
hanno  potuto  perire  , e cadere  in  obblio , il  voftro  Argumento  non 
ha  alcuna  forza  per  provare  la  non. Eternità  del  Mondo . 

Eufeb.  Il  mio  Argumento  è più  forte  che  mai  : e la  vollra  de- 
boi ragione  me  lo  fa  amar  di  vantaggio  : Perché  , fuppollo  che 
tali  dilgrazie  poteflèro  accadere  : cioè , che  fodero  podìbili  ; per 
qual  nuova  Logica  potete  voi  inferire  che  fono  accadute  ? molte 
cofe  pollono  edere  , che  mai  non  diranno;  e chi  fi  regola  coi  Pofi 

libili» 
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Cibili  , può  temer  tutto , e non  ilperar  niente . Anzi  le  voftre  Pof- 
fibilirà  ( com’  io  moftrai  di  fopra  ) Hanno  per  ambe  le  pani  della 
Contraddizione  ; e per  confeguenza  non  ne  ajutano  alcuna  : Per- 
ché , ficcome  voi  dite  che  tali  difgrazie  potevano  accadere  , e per- 
ciò concludete  che  fono  accadute  ; Così  io  affermo  che  non  pote- 
vano accadere  , e per  confeguenza  che  non  fono  accadute.  Il  mio 
Argumento  è aflolutamcnte  piti  forte  del  voftro  ; perchè  noi  tro- 
viamo per  efperienza  , che  delle  cofe  poflibili  , fono  piti  quelle  , 
che  non  accadono  > che  quelle  , che  accadono . 

Ma  per  venire  alle  Uretre  col  voftro  Argumento , Io  vi  doman- 
do: quelle  Inondazioni  furono  particolari,  o univerfali  ? Una  par- 
ticolare non  fa  l’ effetto  che  voi  pretendete  j Perché  , fuppofto  che 
il  Mare  uftùfTe  fuora  de’  fuoi  limiti , e inondarti:  la  noftra  Ifola , co- 
me inondò  V Attica  : ricaderebbe  forfè  il  refto  del  Mondo  nella 
Barbarie  , e nell’  Ignoranza  ? Perchè  l’ Inghilterra  fta  lòtto  acqua , 
fparirebbero  in  Francia  , in  Jfpagna  , e in  Italia  le  Arti  di  fcrivere, 
e di  (lampare?  nò  Signore;  il  Mondo  anderebbe  avanti  come  pri- 
ma, e le  Arti  fiorirebbero  nell’  iftefla  maniera . Forfè  le  maggiori 
Scienze  di  fare  il  Pudino  ( i) , e d’arrotolare  il  Porco  ( z ) ( che, 
come  ojferva  il  Signor  Giovanni  Ray,  fono  piatti  propri  della  Nazione 
Inglcfe  ) perirebbero  per  una  tal  difgrazia:  ma  pure  l’induftria  po- 
trebbe farle  rivivere;  perchè  fenza  dubbio  le  loro  ricette  paftarono 
in  Fiandra  colle  noftre  Armate  ; e ficcome  gli  Olandefi  infognarono 
a noi  ad  attediar  le  Città , così  noi  aftolutamente  infognammo  loro, 
le  grandi  feienze  del  Pudino , c del  Porco. 

Ne  fegue  adunque  che  quelle  Inondazioni  furono  univerfali  ( ma 
non  già  foprannaturali  ; ) perchè  allora  voi  verrefte  a concedere  la 
cofa  ltefla  , per  cui  contendiamo  , cioè,  un  Dio-  Nè  tampoco  po- 
terono etter  naturali;  perchè,  fecondo  lo  (lato  prefente  delle  cofe, 
un’Inondazione  univerfale  , cagionata  dalla  forza  della  Natura,  è 
aftolutamente  imponìbile  ; Ed  io  potrei  facilmente  inoltrarlo,  fc  il 
forte  della  noftra  Difputa  con  fi  (tede  nelle  Idrojlatichc . Ma  quand’ 
io  conceda  una  tal’  Inondazione  cfTer  naturalmente  poflìbile:  con- 
tuttociò , quanto  alla  fua  Probabilità  , voi  non  liete  niente  di  me- 
glio : Perchè  , come  può  un  uomo  di  fana  mente  perfuaderft  che 
una  cofa,  che  non  è fucceduta  in  tutta  un'Eternità,  Ila  probabile, 
o verifimile  che  ella  fucceda  ? Chi  può  creder  probabile  ciò  che 
non  è fucceduto  in.  uno  fpazio  sì  lungo  , non  è per  certo  nemico 
della  Credulità. 

Tcom. 


( i ) Cibo,  comporto  dagl'Inglefi  di  farina,  burro  ,ova,  zucchero,  c uve  parte,  bol- 
lico, o anodico;  aliai  graco,  c buono  fpccialmente  per  quelli  che  hinno  pochi 
denti. 

( » ) Maniera  loro  d’arcoiiciarc  la  carne  di  quelfanimale,  che  da  erti  vicn  mangia- 
ta fredda  per  Natale;  veramente  buona. 
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Teom.  Io  non  ho  mai  detto  che  un’Inondazione  univerfale  (la 
probabile:  Voi,  per  vodro  vantaggio,  avete  intrufo  quella  parola. 

Eufeb.  Non  mi  dicede  voi  poco  fa , che  quelle  Inondazioni  ar- 
rivarono a una  tal’ altezza,  che  riduflero  mille  volte  rutto  il  Gene- 
re umano  all’ultimo  fegno  della  fua  diflruzione?  Dunque  effe  co- 
prirono tutta  la  faccia  della  Terra  , eccettuato  un  piccolo  fpazio, 
capace  di  rifugiare  un  cento  d’uomini.  Ma  perche  non  crebbero 
6.  piedi  di  più?  Chi  comandò  a quel  furiofo  Elemento  di  far  alto  in 
quel  punto  critico  ? fe  coll’  ajuto  delle  Caufe  naturali  egli  potè  ar- 
rivare a una  tal’ altezza  ; e perchè  non  piò  fu  ? e fe  potè:  perché 
non  v’  arrivò  in  tutta  un’  Eternità  ? Mi  pare  che  dovrebbero  darli 
delle  grandi  Inondazioni  , come  delle  grandi  Maree  (?)  ; e che 
nel  corfo  d’infiniti  Secoli  almeno  una  volta  dovclfero  arrivare  al 
pid  alto  fegno.  Finalmente,  Io  prego  Voi,  e tutta  la  fetta  de’  Fi- 
lolòfi  Ateilti  a produrre  una  ragione,  che  abbia  qualche  ombra  di 
Probabilità  , per  provare  che  le  Inondazioni  abbiano  potuto  arri- 
vare alle  cime  delle  più  alte  Montagne  , e non  coprirle  ; e poten- 
do coprirle , perché  noa  le  abbiano  mai  coperte  ; Perchè  pare  in- 
credibile  che  la  Natura  in  tutta  un’Eternità  non  abbia  fatto  alme- 
no una  volta  ciò  che  era  dentro  i limiti  del  fuo  Potere. 

In  oltre;  pare  una  cofa  molto  ftrana , che  in  Quelle  Inondazioni 
dovellero  perire  tutti  gl’  Induftriofi,  e reftar  falvi  alcuni  pochi  Igno- 
ranti ; Onde  fe  cento  folamente  aveano  la  fortuna  di  fopravvivere 
a tali  naufragi  , è molto  verifimile  che  tra  quelli  vi  follerò  alcuni 
Artidi:  dei  Bifolchi,  de’  Falegnami , almeno  uno,  che  fapefle  leg- 
gere, e fcrivere  , e probabilmente  un  Sarto;  Ed  ellendo  cosi,  erti 
potevano  propagare  le  loro  Arti  col  loro  fangue,  e in  breve  tempo 
ripopolare  il  mondo  di  Medieri,  come  d’ Abitanti . Or  le  cofe  fono 
fuccedure  tutte  al  contrario:  Il  Mondo,  quantunque  ripieno  d’uo- 
mini, fu  per  molti  anni  fprovveduto  d’ Arti:  Elfi  non  fapevano  ara- 
re, nè  feminare  ; non  piantar  le  viti,  nè  fpremerne  il  vino;  non 
accagliare  il  latte,  e poi  farne  formaggio;  onde  vivevano  dei  puri 
doni  della  natura  ; I frutti  foddisfacevano  alla  loro  fame  , e l’ac- 
qua alla  loro  fete;  e per  mancanza  della  Pofla , ognuno  faceva  le 
lue  imbafciate  in  perfona  : Anzi  , edì  non  avevano  tanto  giudizio 
per  coprire  la  propria  nudità  ; Dimodoché  Iddio  medefimo  , fecon- 
do la  Tradizione,  tagliò  loro  i primi  vediti  ; e da  quedo  momen- 
to noi  podìamo  contare  la  Compagnia  de  Sarti. 

Ven- 


( 3 ) Crefccnze  del  Mare  Oceano  di  6.  ore  in  6.  ore  : ordinariamente  più  alte  in 
Primavera  c in  Autunno;  tra  le  quali  fu  quella  eccepiva,  c oltre  modo  funefta 
del  17.)  che  incalzata  furiofamentc  verfo  terra  da  un  gran  vento  di  fuora:  fu- 
perate  le  fponde  del  fiume  Elba,  rei  maie  Gnmanico,  inondò  fulla  mezza  not- 
te , antecedente  alla  mattina  del  S.  Natale,  più  di  cento  miglia  di  paefe,  c fep- 
pelli  dentro  di  fe  fopra  centomila  uomini  inficmc  colle  loro  abitazioni,  e infini- 
ti capi  di  beftiami. 


Dio 
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*'  VenghiamO  adeflo  ai  voftri  Incendi , la  furia  dei  quali  può  cadere 
folamente  fopra  i Libri  ; Perche  il  fuoco  non  può  confumare  le 
Arti  fenza  prima  incenerire  gli  Uomini:  Per  far  la  qual  cofa  com- 
pitamente, egli  doveva  pigliare  un  tempo  a propofito;  cioè,  dare  il 
lacco  a tutte  le  Cafe  del  mondo , mentre  tutti  gli  uomini  ftavan® 
immerfi  in  un  profondo  lonno.  Or  io  penfo  che  le  Fiamme  (quan- 
tunque fodero  fiate  alla  colta  tutta  un'  Eternità  ) non  avrebbero 
mai  incontrato  una  si  bella  occafione  di  rifinire  la  noflra  Specie. 
Ma  effe  hanno  faccheggiato  ( dite  voi  ) le  Librerie,  e faziato  il 
loro  furore  con  Rcgijlri,  e con  Memorie  , riducendo  in  cenere  non 
folamente  gli  fleflì  Autori,  ma  ancora  i Dizionarj  Jftorici  coi  Gì  or. 
itali  de'  Letterati  ; Dimodoché  gli  (ledi  loro  nomi  furono  confumati 
colla  Carra  , che  gli  prefervava  , e melcolati  colla  polvere  , che 
noi  calpeftiamo.  Signore  , quello  voftro  Alterna  é troppo  ridicolo, 
perchè  io  prenda  la  pena  di  confutarlo  ; La  Ragione  ha  antipatia 
a tali  Aflurdità  effe  fono  incapaci  di  far  impresone  anche  in  un 
matto.  Non  ve  dubbio  , che  il  Fuoco  può  impadronirli  delle  Li- 
brerie, come  delle  Calè  private,  e trattarle  tanto  malamente , quan- 
to il  Palazzo  di  Vvbaìtc  Hall  ( 4 ) : ma  quello  non  fa  il  vollro  affare; 
Acciochè  i Fenomeni  potellero  far  l’effetto,  che  voi  pretendete,  bi- 
fogna  fupporre  che  tutti  i Libri  del  mondo  follerò  adunati  in  un 
magazzino,  o che  in  un  medefimo  iflante  fodero  gettate  delle  pal- 
le di  fuoco  in  tutte  le  Librerie:  Quelli  due  modi  avrebbero  fenza 
dubbio  ridotto  in  cenere  molte  mila  libbre  d’ Moria,  e di  Teologia 
in  breviffimo  tempo  ; ed  io  concepito  che  fono  poffibili  -,  ma  il 
fofpettarli  probabili  è un  far  travedere  la  nollra  Ragione:  L'illeflò 
penfare  a quelle  cofe  è un  grave  fcandalo  all’  umana  Natura  ; ma 
il  crederle  è melenfaggine , e frenefia. 

DIALOGO  XX- 

?1  (Quinta  Prova.  Si  dimofirtt , qua  fi  a priori,  che 
il  Mondo  non  è eterno  a lfc  ; - ‘ 

' ' ’ ^ • 'V  ■ • V - :z  . ■ 

EUfcb-  A dire  il  vero , il  negare  è molto  più  facile  che  il  prova. 

re:  Il  primo  non  è fuperiore  all’abilità  dell’  Ignoranza , e del- 
la Pazzia:  ma  il  fecondo  richiede  Spirito  , e Applicazione.;  Tutta- 
Parte  11'  ...  B b b . » vol- 


( 4 ) VMte  Hall,  che  .vale  fala  bianca  o dei  fcftini  j così  chiamato  il  palazzo  dei 
pillati  Re  d Inghilterra  , a cagione  d"  una  gran  fala  aggiuntavi  , per  darvi  le 
udienze  Ibaoidmarie,  c trattarvi  gli  Ambafciatori . Era  quello  (ìtuato  fulla  fpon- 
da  del  Tamigi  , mediocre  sì  quanto  alla  fabbrica,  ma  confidcrabile  pelle  fupel- 
Icttih , c pitture  i ora  abbruciato. 
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volta  , lafciandovi  un  tal  vantaggio  , voglio  tirare  una  , o due  ra- 
gioni daH’iftefla  natura,  e codituzione  del  Mondo;  le  quali  (a  mio 
giudizio^  s’accollano  all’Evidenza,  e perfuadono  fortemente  a 
credei  e che  egli  non  può  edere  ab  atomo  a fe  ■ 

Se  il  Mondo  è eremo  a parte  ante , è un  Edere  accecano , e indi, 
pendente  ; e fe  è neccffano , e indipendente  : deve  edere  eterno  a parte 
pofi  : Perché,  decoro  e il  fuo  Edere  non  dipende  da  altri  , che  da 
fe  medefimo , la  fua  confervazione  non  può  dipender  da  altri , che 
da  fe  medefimo-,  e ficcome  la  fua  propria  Natura  é capace  di  far- 
lo elìdere  , così  è capace  di  confervarlo;  Onde  fe  la  fua  E/iflenza  è 
neerff aria , anche  la  fua  Confervazione  è nccejfaria  ; e fe  quella  è ne. 
cefaria  , deve  necelfariamenre  edere  eterna ; Dal  che  ne  fegue,  che, 
fe  il  tutto  è eterno  , le  fue  parti  devono  edere  eterne  ; Perché  il 
Mondo  non  è didinto  dalle  fue  parti  ; Onde  le  il  Mondo  è eterno 
a parte  ante , anche  le  fue  pani  fono  eterne  a parte  ante  , e così  fa- 
ranno a patte  pofi  ; ma  ninna  parte  del  Mondo  è eterna;  dunque  il 
tutto  non  è eterno.  Prendiamo  una  Specie  . E'  evidente  che  gli  uo- 
mini nafeono  , e muojono  ; dunque  é evidente  che  gli  uomini  a 
parte  ante  non  fono  eterni . 

Teom.  Io  mi  maraviglio  che  voi  parliate  così  ; quedo  non  è un 
ragionare,  ma  un  fofiflicare:  e la  vodra  Prova  ha  più  dello  fcher- 
7.0,  che  della  ragione.  Io  fo  molto  bene  che  60.  anni  fono  io 
era  nel  niente  , c che  tra  qualche  tempo  devo  ritornarvi  . Io  non 
lio  l’ edere  da  me  medefimo  , ma  dalla  Natura  : e devo  partire 
quando  ella  mi  comanda;  Non  v’é  mai  dato  alcun  Individuo  e- 
terno . . 

Eufeb.  Di  grazia  fpiegatevi  meglio . Quando  dite  che  l’ Uomo 
è eremo,  che  cola  intendete? 

Teom.  La  Specie  intendo. 

Eufeb.  Io  me  l’immaginava  . Siete  voi  dunque  diventato  Pla- 
" tonico,  feparando  la  Specie  dagl’individui?  , 

Teom.  Nò,  Signore. 

Eufeb.  Dunque  ne  fegue,  fe  niun  Individuo  è eterno,  che  la 
Specie  non  è eterna;  perché  la  Specie  é indidinta  da  tutti  gl’ Indi- 
vidui . 

Teom.  Signore , voi  ritornate  all’  Infinito  , e vi  dimenticate  che 
egli  non  ha  tutto  . Tutto  é una  Chimera,  una  Torta  d’Efpreflione  fi- 
lofofica , non  applicabile  a un  numero  illimitato . 

Eufeb.  Per  verità  l’ Infinito  ha  un’  eccellente  fituazione  ; appun- 
to come  le  Città,  polle  nelle  Lagune,  non  v’é  modo  d’avvicinar- 
fegli  ; ma  per  addìo  è fuor  della  mia  drada  : onde  tirerò  avanti 
fenza  parlarne;  lo  vi  dico  però  che  prendo  un  enigma  per  foluzio- 
ne.  Almeno  farà  eterna  a fe  la  nollra  Specie. 

Teom.  Io  l’ ho  già  concedo . _ 

Eufeb. 
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Eufeb.  Dunque  ella  non  può  mai  edere  eftinta  : Perche  ciò 
che  dipende  da  le  medelìmo,  deve  edere  eremo;  e ciò  che  è eter- 
no  a fe  a parte  ante , deve  edere  eterno  a parte  poli  ; fé  pure  a una 
cola  non  le  venifte  voglia  di  diftrugger  fe  ftelfa;  il  che  non  è veri, 
fimilc  , anzi  è impodibile  nella  noftra  Ipotefi  : Perchè  tutro  ciò, 
che  elìde  a fe  , elìfte  neccffarìamente  ; e ciò  che  eiifte  neceffariamente , 
deve  Tempre  efiftere;  altrimenti  farebbe  necejfario,  e non  ncccjfario ; il 
che  involve  un’evidente  contraddizione. 

Teom.  Benilfimo;  Supporto  ciò  vero,  che  volete  inferirne? 

Eufeb  Che  la  noftra  Specie  è appunto  eterna  , come  i funi 
Individui , e tanto  a fe,  quanto  Voi,  ed  Io:  Perché  tutti  gli  uomi- 
ni , che  fono  aderto  in  vita  , devono  cadere  fotto  il  poter  della 
Morte . 

Tcom.  Così  è;  Quefta  è una  terribile  Verità  , ma  indubitabile  . 
Volentieri  io  comprerei  un  po’  di  bevanda  Immortale  d ’ Efculapio 
a qualfifia  prezzo. 

Eufeb.  Se  erti  morirtero  fenza  prole , la  noftra  Specie  refterebbe 
eftinta . ... 

Tcom.  Senza  dubbio  ; e ancora  , fe  faceflèro  voto  di  Caftità  » 
e P odervadero  : ma  io  non  ho  paura  che  tutto  il  Genere  umano  li 
rifolva  alla  pratica  del  Celibato. 

Eufeb.  Nè  men  Io  n’  ho  paura  -,  Finché  ci  faranno  nel  mondo 
degli  Ateifti , non  v’è  da  temere  che  il  lavoro  della  Propagazione 
non  vada  avanti:  ma  però  una  tal  Rifoluzione  non  è imponìbile; 
Perchè  Voi  , ed  Io  polliamo  farla  , come  pur  anche  ogn’ altro  : 
Dunque  tutta  la  noftra  Specie  può  perire. 

Ttom.  E per  quello? 

Eufeb.  E per  quello  , ne  feguc  evidentemente  che  la  noftra 
Specie  non  è a fe  ; Perchè  , quel  che  è a fe  , deve  ncceflariamente 
edere  eterno  a parte  pofi  , ficcome  è eterno  a parte  ante  . L’ iftedo 
Argumento  fi  ftende  a qualunque  Specie  addio  efiftente  ; Dal  che 
io  concludo,  che,  fe  niuna  Specie  è eterna,  niuna  parte  del  mon- 
do è eterna  ; e per  confeguenza , nè  meno  il  tutto  ( cioè  il  Mondo  ) . 

Teom.  Piano  , Signore  ; Voi  provate  troppo  , c per  confeguen- 
za niente. 

Eufeb.  Come! 

Teom.  Non  poteva  Iddio  ( fe  c'è  un  tal  EflTere  ) creare  il 
mondo  ab  /eterno  ? 

Eufeb.  La  mia  Ragione  mi  dice  di  nò  : ma  per  non  entrare 
in  un’altra  quellione,  concedo  che  egli  poterte.  • 

Teom.  Supponghiamo  dunque  che  egli  labbia  creato  ab  /eterno  ; 
in  quello  cafo  la  nollra  Specie  farebbe  eterna  a parte  ante. 

Eufeb.  Senza  dubbio . 

Teom.  Dunque  dal  voftro  modo  di  provare , ella  farebbe  eterna 

B b b z anche 
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anche  a pavé  pofi  ; perchè  , fecondo  la  voftra  nuova  Logica  , quel 
che  è eterno  in  una  maniera,  deve  elfere  eterno  anche  nell’altra: 
ma  voi  diceftc,  che  anco  in  quella  Ipotefi , la  nollra  Specie  potreb- 
be reftar  ellinta  da  una  generai  rifoluzione  d’olfcrvar  la  Calbtà  ; 
Dunque  ne  fegue  evidentemente  che  la  nollra  Specie  farebbe  etcr _ 
ita  , e non  eterna . 

Eufcb.  Signore  , Voi  sbagliate  la  forza  del  mio  Argumento  : 

10  non  dico  , quel  che  è eterno  a parte  ante  , deve  elTerc  eterno  a 
parte  pofi  ; ma , quel  che  è eterno  a parte  ante  a fe , deve  efler  eter- 

j no  a pane  pofi  . Io  ve  n’  ho  data  la  ragione  giullo  adello  ; cioè  , 
perchè  quello,  che  efille  a fe,  è indipendente , e intrinfccamente  neccffa- 
rio , e perciò  incapace  di  dillruzione;  ma  quel  che  è creato,  dipen- 
de dalla  fua  Caufa  , al  folo  potere  della  quale  deve  il  fuo  Effere; 
e per  confeguenza  non  é in  alcuna  maniera  intrinfccamente  neceffario . 
Non  c dunque  maggior  maraviglia  che  ciò  che  efille  per  cortefia,  e 
per  benevolenza,  perifca,di  quel  che  gli  uomini  muojano,  e ritor- 
nino in  polvere. 

Teom , Ma  fe  noi  fupponghiamo  con  Ariflotile,  che  Dio  fia  un 
Agente  neceffario  : ne  feguono  naturalmente  due  cofc  ; la  prima  , 
che  la  nollra  Specie  è ab  aterno  ; e la  feconda  , che  è neceffaria  ; 
dunque  è neceffaria  ab  atcrno  ; Perchè  in  tal  cafo  ella  non  può  effere 
fe  non  ab  aterno;  E pure  concetto  quello,  la  difficoltà  torna  fopra 
di  voi;  perchè  fe  voi  dite  che  la  nollra  Specie  (in  quella  Ipotefi  ) 
deve  ellère  eterna  a parte  pofi  , chi  può  vietarmi  di  replicare  il  me. 
deliino  ? E fe  voi  dite  che  può  perire  , dunque  è vero  che  la  no- 
llra Specie  può  elfere  ellinta,  quantunque  fia  eterna , e neceffaria. 

Eufcb.  Voi  vi  fiete  appoggiato  a un  palpabile  Errore,  e melfo 
fotto  la  protezione  d’un’Aflurdità;  Contuttociò , per  combattere  la 
voftra  opinione  piò  felicemente  , noi  efamineremo  le  fue  più  pjau- 
fibili  pretenfioni  , e vedremo  di  feoprire  la  loro  debolezza  . Io  dico 
dunque  che  quello  refugio  non  v’aflìcura:  Perchè,  finché  la  voftra 
Specie  c intrinfccamente  Contingente  , e non  ha  altra  Necefjìtà  , che 
quella  della  fua  Caufa  : di  l'uà  propria  natura  ella  può  efiftere  , Q 
non  efiftere  ; Dimodoché  , quand’io  vi  conceda  che  ella  efille  ne- 
ceffariamentc  ab  aterno  , quella  Neceftità  è puramente  cflrinfeca  ; 
non  c altro  che  ■un’imperfezione  della  Caufa  , non  una  perfezione 
dell’  Effetto  : Ora  , in  quella  fuppofizionc  la  nollra  Specie  può  elle- 
re  ellinta  ; perchè  non  ha  alcuna  virtù  intrinfeca  , che  s*  opponga 
alla  fua  dillruzione  ; Ma  fe  ella  efille  a fe , la  fua  Efiftenza  è iden- 
tificata colla  fua  natura  , e non  può  più  ceflare  d’ efiftere , di  quel 
che  ella  potefle  non  efiftere;  Onde  niuna  Ipotefi  può  render  vano 

11  mio  Argumento  • Io  dunque  concludo  : è evidente  che  la  nollra 
Specie  può  ellere  ellinta;  dunque  è evidente  che  ella  non  può  effe- 
re  eterna  a fe.  Ma  ricordatevi  di  quel  ch’io  v’ho  detto  giullo  adef- 
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fo  ; 11  vofiro  Argumento  deve  la  fua  forza  a una  palpabile  ■ Aduni  i- 
tà:  e voi  fapete  che  quelle  Macchine  non  fanno  breccia  -,  Voi  fup- 
ponete  che  Dio  fia  un  vigente  neceffario  ; Ora  , l’ ideila  fuppofizione’ 
lo  dillrugge:  perchè  la  Libertà  è una  perfezione.  Iddio  dunque  eden- 
do  infinitamente  perfetto  , voi  non  potete  fupporlo  privo  di  Liber- 
tà, lenza  fupporlo  non  infinitamente  perfetto  , e per  confeguenza 
non  Dio:  Dimodoché  il  voftro  difeorfo  corre  così;  Se  Dio  fojfe  Dio , 
e non  Dio  : Se  avejfe  creato  necejfariamente  una  Specie  ab  acterno,  e non 
1‘  avejfe  creata  •.  tale  Specie  non  farebbe  Joggetta  alla  diflruzione  , e farebbe 
foggetta  alla  diflruzione . Quello  è un  Argumento  cornuto.  Signore;  ma 
perchè  cozza  con  ambedue  le  corna,  non  ferifee  con  ninno. 

In  oltre,  fe  Iddio  fu  ab  aterno  neceifirato  a creare, perché  non  ha 
creato  altri  mondi  , che  quello  ? Se  niente  altro  é dentro  la  capaci- 
tà del  fuo  Potere  , quello  folo  mondo  ha  efaulto  la  fua  Facoltà 
creativa:  Egli  non  è piti  Onnipotente,  e per  confeguenza  nè  Infinito  , 
nè  Dio  ; Se  poi  egli  può  creare  altre  cofe  , chi  T ha  determinato  a 
lafciarle  nello  flato  del  Niente  , e a dar  l’ edere  a quello  folo  inon- 
do ? Se  tal  Determinazione  procede  dalla  natura  del  Mondo  , dun- 
que egli  richiefe  d’ elidere  ab  aterno -,  e così  deve  edere  fiato  ab  a. 
terno  , fenza  alcuna  obbligazione  a Dio  per  la  fua  Efiflenza  ; Se  poi 
tal  Determinazione  procede  da  Dio,  dunque  egli  é libero;  e 1’ Eli- 
ftenza  del  mondo  è effetto  della  fua  Liberalità  , non  della  Ne- 
cedità  ; Dal  che  ne  fegue  che  ad  ogni  momento  egli  può  gettar- 
lo nel  Niente  colla  medefima  libertà,  e facilità,  con  cui  ne  lo  trafi- 
fe fuora . 

Io  lò  che  alcuni  Filofofi  fpacciano  Iddio  per  un  Agente  neeejf trio  , 
per  non  fupporlo  Oziofo;  (limando  che  l’Ozio  gli  convenga  meno 
della  Necedìtà;e  perchè  non  fanno  alfegnargli  altro  Impiego,  che 
Ja  Creazione  , inferirono  che  egli  creò  quello  mondo  ab  aterno. 

Tali  perfone  s’accodano,  a un  punto,  alla  ilravaganza  dei  Poe- 
ti; i quali,  per  dar  qualche  Impiego  al  loro  Dio  Mercurio,  lo  dichia- 
rarono Porta -lettere . Ma  per  ora  prendiamo  quelle  favole  per  veri- 
tà : Almeno  ne  fegue  che  Iddio  può  diftrugger  quello  mondo  a con- 
dizione di  rifarne  un  altro;  anzi  può  fabbricare  con  una  mano,  c 
rovinar  coti’  altra  per  tutta  l’ Eternità  ; perchè  in  quello  cafo  è evi- 
dente che  non  può  mancargli  in  che  occuparfi  , e che  il  lavoro  è 
proporzionato  alla  fua  Attività  : Dimodoché , per  conchiudere  , voi 
dovete  confedare  , a difpetto  della  Protezione  dell’  Adurdità  inede- 
fima  , che  ogni  Specie  cfillente  è foggetta  alla  difiruzione  , e per 
confeguenza  che  non  è a fe . , 

Teom.  Benché  niuna  Specie  fia  eterna  , la  Materia  può  cllcr 
tale.  ; 

Eufeb.  E poi,  quando  fia  eterna?  , 

Teom,  Quando  ella  fia  , quelle  differenti  Specie , che  adornano 
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il  Mondo ^ potfono  efier  procedute  dall’antica  fecondità  della  Ter- 
ra ; la  quale  era  fenza  dubbio  piti  prolifica  alcuni  mila  anni  fono, 
che  al  prefente  . 

Eufcb.  Oh,  Signore  / noi  fumo  ufciti  fuor  della  noftra  ftrada  , 
e caduti  giudo  fu  i confini  del  Democritifmo . Un  momento  fa,  il 
Mondo  era  un  Ens  a fc  , e aderto  per  una  llrana  metamorfofi  è 
diventato  un  Ens  per  acadens  . Giacché  voi  fiete  in  vena  di  favo- 
leggiare , fervitevi  dell’Immaginativa  ora  che  è calda,  edite  che  gli 
uomini  fon  covati  nei  forni , come  i pulcini  in  Egitto , e che  i Ca- 
valli nafconodai  Letamnj.  lo  mi  reco  quafi  a vergogna  di  confuta- 
re Aflurdità  a prima  villa  sì  grolle  , e sì  palpabili  . Che  direbbe 
mai  il  Mondo  , fe  voi  producete  quella  opinione  in  illampa  ? le  vo- 
lerte  farvi  giullizia,  dovrebbe  certo  rtimarvi  pazzo  . Ma  io  ammet- 
to fa  maravigliofa  fecondità  della  Terra;  e vi  domando  : da  che  pro- 
cede che  le  Specie  degli  Animali  non  fono  eterne  ? Perché  , o a- 
veva  la  Terra  quella  Qualità  Prolifica  ab  eterno,  o nò;  fe  nò,  per 
qual  fortunato  accidente  l’ha  acquiftata?  fe  poi  l’ha  da  fe  llella,  af- 
lolutamente  deve  ertere  eterna  ; fe  da  un  altro  , voi  ammettete  un 
Agente  didimo,  e così  la  nolìra  Controverfia  è finita  . Se  pofiedé 
quella  feconda  Virtiì  ab  eterno,  dunque  produrti?  tutte  le  cofe  ab  or. 
terno;  ( perch’io  fuppongo  che  anche  la  Materia  fia  un  Agente  nc- 
certario  ) . Ma  fe  quella  fua  Virtù  é eterna , dovrebbe  elatere  an- 
cora aderto  ; e così  noi  potremmo  alle  volte  aver  la  foddisfazione 
di  veder  dei  Cavalli  fpuntar  dai  Pantani  , e di  far  nei  Campi  una 
buona  raccolta  d’Uomini . Se  quella  Facoltà  producenre  va  dimi- 
nuendo coll’ andar  degli  anni  , perché  non  è totalmente  ellinta  ? 
perche  la  Terra  produce  ancor  oualche  cofa?  Una  Virtù,  che  può 
venir  meno  in  un  eterno  corfo  ai  fecoli  , non  può  fe  non  finire  in 
illerilità  . Così  , quand'  anche  la  Materia  fia  eterna  , voi  vi  vedete 
incalzato  per  ogni  parte;  quanto  più  fchivate  un  primo  Agente  di- 
dimo dal  Mondo,  tanto  più  rincontrate  -,  e altro  non  vi  reità  che 
la  libertà  d’ertèr  pazzo,  o Deijfa. 

Ma  per  darvi  una  piena  foddisfazione  , io  voglio  portarvi  due  ra- 
gioni , atte  a perfuadere  un  uomo  prudente  , cne  la  flelfa  Materia 
non  può  in  alcun  modo  elfere  eterna  a fe  . In  primo  luogo,  é evi- 
dentiflimo  che  tra  tutti  gli  Enti  la  Materia  è la  più  prolfima  al  Nien- 
te; non  avendo  ella  appena  altra  Perfezione  , che  quella  della  pura 
Eftflcnza  ; EJì  pura  Potcntia , è una  mera  Capacità . Ora  , come  mai 
pretende  quella  abbietta  cofa  ai  gloriolì  Attributi  dell’  Afeità  , e 
àc\V Eternità  ? Prima  che  noi  la  mettiamo  in  portello  di  sì  alti  Tito- 
li , la  Ragione  , e la  Giuftizia  ci  comandano  d’efaminare  le  fue 
Pretenlìoni . Per  rifpetto  alla  fua  Perfezione,  ella  non  può  preten- 
dere ai  detti  Titoli  ; perchè  il  più  vile  Infetto  , che  lpunti  dalla 
putredine  , rinchiude  (blamente  in  un  occhio  più  perfezioni , che 
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non  fono  fparfe  in  tutta  la  mafia  della  Materia.  Ora,  fc  con  tut- 
to quello  , niuno  Infetto  , nè  l’Uomo  medeGmo  ardifee  afpirare 
all’  Indipendenza  , e all’  Eternità  ; come  poi  ardirà  pretendervi  la 
Materia  ? L’attribuirle  quelli  Predicati  incomunicabili  per  rifpetto 
alla  fua  Imperfezione  , è un  procedere  affai  ftraordinario  ; Vera- 
mente una  tal  Sentenza  può  arguire  in  un  Giudice  , o compartìo- 
ne,  o buon  naturale,  ma  non  un  grano  di  giullizia.  E’forfe  l’ab- 
biezione  un  giullo  titolo  alla  Nobiltà  ? Non  è cofa  ridicola  l’ono- 
rar la  Materia  delY  Afeìtà  , perche  confina  quali  col  Niente:  coin’ 
anche  il  dichiararla  Indipendente , perchè  non  può  efillere  fenza 
qualche  forma? 

Teom.  Il  fuo  diritto  all’ Indipendenza  non  è fondato  > nè  fulf 
Imperfezione , né  fulla  Perfezione , ma  fopra  la  fua  Natura . 

Eufeb.  In  grazia;  non  è Y Afeìtà  una  Perfezione? 

Teom.  Senza  dubbio . 

Eufeb.  Dunque  l’Efigenza  dell*  Afeìtà , fondata  fulla  natura  del- 
la Materia,  deve  effere  una  Perfezione -,  perché  l'elìgere  una  Perfe- 
zione, non  come  dono  , ma  come  debito  , è affòlutamente  Perfe- 
zione . Ma  come  fapete,  che  quella  Efigenza  fia  fondata  fulla  Na- 
tura della  Materia?  La  parola  a’ un  Gentiluomo  non  palTa  corren- 
te tra  i Filofofi  , come  tra  i Sarti , e i Mercanti  di  vino  : nò.  Si- 
gnore ; Erti  richiedono  buone  ficurtà  ; Quei  giorni  dell’  Ipfc  dìxit 
Ipirarono  col  vecchio  Pìttagora  : e fecondo  la  prelènte  collituzione 
del  Genere  umano  non  iòn  per  rivivere  a’nollri  tempi  • Ditemi 
dunque,  con  qual  milleriofa  luce  avete  /coperto  , che  Y Afeìtà  è 
propria  della  Materia?  che  è un  fuo  diritto  di  Primogenitura  ? Mi 
pare  che  un’ AfTerzione  poffa  provarli  in  due  maniere  , o coll’Au- 
torità , o colla  Ragione:  Se  voi  potette  addurre  due  Teftimonj  e- 
terni , facilmente  elfi  potrebbero  porre  in  chiaro  il  punto  contro- 
verfo;  ma  pochi  fe  ne  trovano  di  tale  (lampa  nella  noftra  Nazio- 
ne;  anzi  fon  tanto  rari,  quanto  un  ragionevole  Ateifta.  Ora,  poi- 
ché i Teftimonj  non  pollono  afliftervi  , voi  dovete  ricorrere  alla 
Ragione.  Favoriteci  dunque  d’una  Dimoftrazione . 

Teom.  Volentieri;  Noi  troviamo  per  efperienza  che  la  Materia 
non  è foggetra  alla  Corruzione:  Benché  i Comporti  continuamente 
lòrgano,  e cadano,  ella  (la  fempre  immobile;  e non  perde,  né  ac- 
quila coll’ andar  dei  tempi;  Mille  anni  fono,  era  appunto,  quan- 
ta è al  prefente,  e tanta  farà  nelle  Età  future;  Dunque  farà  eterna -, 
e fe  farà  eterna , è per  confegucnza  (lata  ab  aterno. 

Eufeb.  Signore,  voi  provate  bene , che  ficcome  la  Materia  non 
può  elTer  corrotta , cosi  non  può  effer  generata , e per  confeguenza 
che  farà  eterna  : Ma  poi  non  ne  fegue  che  ella  fia  ab  aterno  a fe  ; 
perché  può  beniflìmo  edere  (lata  creata  : non  effèndovi  alcun  vero 
Principio,  da  cui  porta  inferirfi  l’ Impoflibilità  della  fua  Creazione; 

Anzi 


Digitized  by  Google 


i84  IL  GENTILUOMO 

Anzi  io  ho  già  provato  che  ella  non  può  edere  a fe;  dimodoché  il 
vollro  Argumento  cade  a terra  lenza  portar  pregiudizio  alla  mia 
Prova . 

* In  fecondo  luogo  , fe  la  Materia  è un  Ens  a fe  , un  Edere  eterno , t 
necejfario , e indipendente , cll’é  un  Atto  puro,  aftuc  purus  ; cioè  inca- 
pace di  ricevere  altre  Perfezioni , oltre  quelle,  che  pofTedè  ab  <teter. 
no-,  perchè  non  v’ è ragione,  per  cui  dovedè  polfedcre  pi  ut  tolto  le 
une,  che  le  altre*  Dunque,  o non  podedé  ab  aterno  alcuna  Perfe- 
zione ( il  che  diftrugge  l’ Iporefi  ) o le  podedé  tutte:  Se  tutte , non 
può  riceverne  alcuna  di  più;  Dunque  fe  è eterna,  neeeffaria  , e in- 
dipendente , é un  Atto  puro,  incapace  d’altra  Perfezione. 

Di  più;  fe  é nece(faria  , e indipendente  , non  può  perdere  quelle 
Perfezioni,  che  podedé  ab  aterno-,  perchè  fe  potette:  quelle  potreb- 
bero edere,  e potrebbero  non  edere,  e per  confeguenza  non  fareb- 
bero intriniecamente  neceffarie.  In  olrre,  ficcome  ella  dipende  da 
fe  fletta  per  la  fua  Efiftenza  , così  niuna  cofa,  da  lei  diftinta,  ha 
facoltà  di  didruggerla. 

Dal  che  ne  fegue  , che  quel  che  é eterno,  ncccjfario,  e indipenden- 
te, deve  edere  inalterabile  -,  perchè  ogni  cangiamento  è un  padaggio, 
o da  una  maggior  Perfezione  a una  minore,  o da  una  minore  a 
una  maggiore,  o almeno  ad  una  eguale.  Poiché  adunque  un  Ette- 
re  eterno  , ne  ce  farlo , e indipendente  è un  Atto  puro,  incapace  di  perde- 
re, o d’  acquiftare  alcuna  Perfezione , egli  deve  edere  inalterabile . 

Dal  che  ne  fegue,  che  la  Materia  non  può  efsere  eterna,  necelfa- 
ria , c indipendente  ; Prima,  perchè  è un  Efsere  incompleto,  ed  ha 
una  naturai  tendenza  alle  Forme;  In  tanto  che,  è ( per  così  dire  ) 
fuor  del  fuo  Elemento,  in  uno  fiato  violento,  e d 'Appetenza  , fin- 
ché non  compone  un  Corpo  perfetto;  anzi  non  può  naturalmente 
efillcre  lènza  l’attual  efercizio  di  tal  Impiego.  L’eder  dunque  Par- 
re  è una  delle  Perfezioni  della  Materia  ; perchè  nktna  cofa  può  na- 
turalmente appetire  quel  che  non  è una  fua  naturai  Perfezione. 

Ora  , io  ho  già  provato  che  niuna  Specie  potè  edere  eterna;  dun- 
que quando  le  Specie  cominciarono,  la  Materia  acquiftò  una  nuo- 
va Perfezione , cne  prima  non  aveva  ; Donde  ne  fegue , che  ella 
non  è, -né  atto  puro  , nè  inalterabile  • perchè  acquiltò  in  tempo  una 
Perfezione , che  non  ebbe  ab  aterno  ; e per  confeguenza  non  è eter- 
na, neeeffaria  , e indipendente  -,  Dunque  è ftata  creata  da  un  Ejfere 
Onnipotente,  che  noi  chiamiamo  Dio. 

Teom.  Signore  , noi  fiamo  entrati  nella  Materia  prima  A’  Ari  po- 
tile fin’ agli  orecchi,  e fdrucciolati  nel  filtema  delle  Forme  foftan- 
ziali:  Voi  vorrelle  imbrogliarmi  coll’antico  Pcripatetictfmo  , e fpac- 
ciarmi  de’  fogni  per  Dim  frazioni  : Ma  fimil  Moneta  apprefso  di 
noi  è proibita  , e corre  folamente  in  Jfpagna  a Salamanca  , ove 
l'Antichità  ha  le  ftcfsc  attrattive,  che  la  Novità-  qui  in  Inghilterra v 
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Quei  Virtuofi  Hanno  attaccati  alle  antiche  Opinioni , com*  alle  anti- 
che Ufanze  , e fon  tanto  tenaci  d ' AriflótUe  t quanto  i Cine  fi  della 
loro  barba  ; Ma  noi  abbiamo  degradato  lo  Staggita  ; L’ aderire  in 
verbo  Magifiri  è un  pregiudicare  alla  noftra  Libertà  : In  una  paro- 
la, la  Materia  prima  non  è altro,  che  un  puro  nome,  e le  Forme 
foftanziali  che  meri  trovati;  Onde  la  voftra  Dimoftrazione  non  ha. 
alcuna  forza,  perché  è fondata  full’ Immaginazione . 

Enfcb.  Io  non  mi  dichiaro  nè  per  Arijiotile  , nè  pel  Gaffendo: 
nè  ho  pid  inclinazione  al  Cartefio  , che  ai  Cbimifli : La  mia  Prova 
corre  in  tutte  le  Ipotefi  , ed  è calcolata  per  ogni  Siftema . Ditemi 
la  voftra  Opinione  , affinch’io  porta  difporre  il  mio  Argumento,  e 
dirizzarlo  contra  il  voftro  Ripiego. 

Teom.  Quel  che  noi  chiamiamo  Materia  , non  è altro  che  un 
Compleflo  di  varj  femplici  Corpi  ab  aterno , che  per  un’innata  qua- 
lità vanno  vagando  , e per  un  mutuo  concordo  formano  quelli 
Comporti , che  riempiono  il  Mondo . La  loro  varietà  confitte  fola- 
mente  nella  diveriità  delle  Combinazioni.  Quando  un  tal  numero 
d’  Atomi  caldi , feccbi , e umidi  fi  congiunge  infieme  , ne  rifulta  un 
Cavallo  j l’ifteflò  portiamo  dire  dei  Mirti  ; Erti  non  differifeono  che 
accidentalmente,  e non  hanno  ( per  così  dire  ) altra  forma,  che  la 
Taleita  della  Miftura  ; Di  qui  è che  la  Materia  non  è lbggetra  ai 
Cambiamenti  , ed  è folamente  capace  d’una  nuova  Perfezione  e- 
ftrinieca.  In  oltre,  quegli  Atomi  ertendo  in  fe  fletti  perfetti,  non 
hanno  alcuna  inclinazione  a comporre  ; dimodoché  fono  sì  contenti 
in  uno  ftato  di  Separazione  , come  di  Coiti pofizione  ; e tanto  vo- 
lentieri formano  un  Verme , quanto  un  Monarca  ■ Ond’é,  che  feb- 
ben  le  Specie  non  fono  ab  <ctcrno  , la  Materia  pofledè  tutte  le  fue 
Perfezioni  ab  aterno , ed  è inalterabile  ; fe  pur  non  prendete  una 
nuova  Situazione  per  Alterazione  ec;  Dimodoché  dovete  inventare 
nuove  Prove,  fe  pretendete  di  inoltrar  la  Materia  fpogliata  d' AJcità. 

Eufeb.  Io  fuppongo  che  voi  non  afpettiate  una  confutazione 
del  voftro  Siftema;  perché  aderto  è totalmente  fuora  del  mio  prò- 
pofito,  e non  può  erter  parte  della  mia  Imprefa  . Io  loddisfarò  al 
mio  dovere,  fe  vi  moftro  che  la  voftra  Ipotefi  Atomiftica  non  inde- 
bolire la  forza  delle  mie  ragioni:  Pure  io  devo  dirvi  che  un  Uo- 
mo di  fano  intendimento  non  farà  facile  a credere  che  alcuni  Ato- 
mi morti  portano  formare  una  Creatura  vivente  ; perchè  la  Vita  è 
artolutamente  qualche  cofa  più  del  puro  Moto  di  Atomi  caldi , umi- 
di , e feccbi  ; e un  Ateifta  deve  avere  una  sì  batta  opinione  di  fe 
medefimo,  come  di  Dio  , perchè  polsa  afserire , che  la  diftinzione 
tra  Se,  e un  Verme  fta  folamente  nella  differenza  della  Miftura. 
Un  tal  fentimento  , a mio  giudizio  , potrebbe  difporlo  alla  Mode- 
ftia;  Anzi,  di  tutti  gli  uomini  egli  dovrebbe  efsere  il  meno  prò- 
funaiolo,  mentre  fi  riconofcc  d'una  sì  bafsa  Origine,  e non  pone 
Parte  li.  Ccc  tra 
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tra  Se,  e una  Beftia  altra  differenza,  che  quella  tra  la  Tela  d' Ola*, 
da  , e il  Panno  dt  Scozia  : E pure  all’  clperienza  egli  s’antepone  a 
tutto  il  Genere  umano  ; e mentre  fi  confefla  si  ftretto  parente  d -i 
Bruti,  adora  la  fua  Eccellenza  , e come  gli  Ebrei  nel  deferto,  fi 
proftra  avanti  a un  Vitello.  Veramente  chi  non  ha  capacità  , o co- 
modo d’efaminare  la  fua  Natura,  o c perfuafo  che  la  fila  miglior 
parte  fia  Immortale  , può  diventare  orgoghofo  per  una  tal  presun- 
zione, o per  la  certezza  della  lua  Dignità:  Ma  la  Superbia  in  un 
uomo,  che  pretende  di  dimoftrare  la  fua  propria  Viltà,  è poco  me- 
ro che  Frenefia . Or  attendete  alla  mia  rilpofta.  Voi  dite  che  gli 
Atomi  hanno  in  le  un  innato  Principio  di  Moto. 

Teom.  Così  è 

Eufeb.  Beniffimo.  La  Natura,  come  noi  troviamo  per  efperien- 
za,  opera  fempre  per  qualche  fine;  dunque  quel  Moto  degli  Atomi 
ha  qualche  fine.  Noi  non  polliamo  /coprir  meglio  i fini  , che  per 
gli  effetti;  gli  Effetti  fono  i Comporti;  dunque  il  fine  di  quel  mo- 
to degli  Atomi  fono  i Comporti  . Quindi  ne  fegue  che  il  comporre 
attualmente  un  Corpo  è perfezione  della  Materia  ; perche  è un  pof- 
fedo  del  fine,  a cui  la  Natura  inclina  ; ma  ella  non  portedè  que- 
llo fine  ab  aterno  • dunque  ab  eterno  le  mancò  una  Perfezione  , di 
cui  era  capace  ; dunque  è alterabile , e per  confeguenza  non  è E- 
terna  a fe.  In  oltre,  fe  non  ebbe  ab  aterno  tutte  le  Perfezioni,  che 
portìede  in  tempo,  ella  non  ebbe  alcuna  Perfezione  ab  aterno ; per- 
chè non  v’é  ragione,  per  cui  doverte  averne  una  , e non  tutte  le 
altre,  delle  quali  è capace  ; Dunque,  io  concludo  , ella  non  fu  ab 
atemo  a fe  ; Nè  a voi  giova  di  replicare  che  tali  Perfezioni  fono 
accidentali-,  primieramente  perchè  l’ Ens  a fe  non  può  avere  alcu- 
na Perfezione  accidentale;  perchè  tutto  ciò,  che  ha,  è neceffario, 
e identificato  colla  fua  Natura  ; fecondariamente , perchè  ejl  alìus 
purut,  come  dirti  di  fopra. 

Teom.  O quella  si  eh’  è ridicola  ; Come  ! fe  una  palla  di  Ce- 
ra forte  a fe  , non  potrei  io  farne  un  Cubo  , ovvero  ftruggerla  ? Si- 
gnore, voi  adducete  per  rifpofta  un  Paradoflo- 

Eufeb.  Voi  non  dovete  maravigliarvi  fe  un’Aflurdità  ne  genera 
un’altra  ; Una  ridicola  Confeguenza  nafee  da  un  ridicolo  Antece- 
dente : e un  Paradoflo  è la  riprova  più  ficura  d’ un  altro . L’  afpct- 
tar  ragione  dalla  Pazzia  è afpcttare  una  cofa  impoflìbile.  Se  voi  fup- 
ponetè  una  palla  di  Cera  eterna  a fe  : quella  figura  o era  neceflaria , 
o nò;  fe  nò,  chi  la  gettò  in  quella  forma?  perchè  è una  Sfera  più 
torto  che  un  Cubo?  le  fu  determinata  da  qualche  Principio  cflerio- 
re;  dunque  la  Cera  non  è a fe,  perchè  la  figura  non  è tale;  fe  quel- 
la figura  è neceflaria,  la  natura  della  Cera  la  richiefe  ; e le  la  na- 
tura della  Cera  la  richiefe,  non  può  efler  dtftrutta,  più  dell’irterta 
natura  della  Cera  . Ma  fe  voi  fupponete  quella  Sfera  a fe  , la  na- 
tura 
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tura  della  Cera  non  può  efler  diftrutta , e per  confeguenza  nè  men 
la  figura.  Veramente  una  tal  Cera  larebbe  molto  dura;  ma  gl’ Im- 
ponìbili fono  una  razza  infleifibile  , e tanto  incapaci  d’ elTer  ridotti  a 
dovere,  quanto  gli  Ateifti . 11  Mondo  dunque  non  è eterno  a fe  , 
come  neppure  alcuna  parte  di  etto;  Onde  ne  fegue  che  è (lato  crea- 
to  da  un  Onnipotente  Autore  , a cui  dobbiamo  il  noftro  Ellerc,  e 
Confervazione , e per  confeguenza  Omaggio . 

Teom.  Avete  voi  altro  da  dire  fopra  quello  punto? 

Eufeb.  Io  potrei  (tendermi  di  vantaggio;  ma  per  adeflo  lafcio 
i miei  Argumenti  alla  voltra  Confiderazione . Noi  fiamo  fiotto  un 
Dilemma  ; fie  fono  buoni,  flaranno  accefi  contra  di  voi  ; e fe  non 
fono,  contra  di  me:  Il  che  fuppongo  non  vi  farà  una  difcara  ven- 
detta . Voi  avrete  la  foddisfazione  di  ridervi  della  vanità  del  mio 
Tentativo,  e di  foprappiìi,  d’applaudire  al  voltro  Talento. 

DIALOGO  XXL 

Scila  Prova  : In  niuna  maniera  pojfono  ejfer  convinti  dell * 
Efiflenva  d'  un  Dio  quegli  Atcijliy  che  ricufano 
d'  ajfent ire  alle  precedenti  Prove. 

EUfeb.  Voi  fiere  reltato  perdente  nel  Tribunale  dell  'Autorità  , 

ove  io  ho  ribattuto  le  voltre  Obbiezioni.  AdelTo  noi  andiamo 
a audio  della  Ragione  , in  cui  fe  ho  la  fortuna  di  fuperarvi , la 
noltra  difouta  è terminata . E veramente  io  ho  tutti  i motivi  defi- 
derabili  di  i'perare  un  felice  fuccelfo;  perchè  la  Ragione  non  rivoca 
mai  la  fentenza  della  Tradizione  , quando  è follenuta  con  cento 
buone  ragioni . 

In  primo  luogo  ; Voi  non  potete  ammettere  il  Mondo  eterno 
a fe,  lenza  cadere  in  un’Allurdità  troppo  manifclla;  Ora  le  Allur- 
dità  non  pollano  mai  nafcer  dal  Vero  ; elTendo  quelle  figliuole  del 
Falfo  , e dell’  Errore . 

Teom.  Se  voi  potete  inoltrarmi  che  l’ Ipoteli  dell’  Eternità  del 
Mondo  conduce  a qualche  cofa  ripugnante  alla  Ragione,  o con- 
finante coll'  Errore , alfolutamente  io  mi  do  per  vinto  : La  confeguen - 
za  fegue  all’  Antecedente  ; ed  è imponìbile  che  quella  fia  allurda  , 
fenza  che  quello  fia  erroneo. 

Eufeb.  Voi  già  concedette,  che  fe  c’è  un  Dio,  egli  può  mani- 
feftarfi  agli  uomini  per  qualche  effetto  fenfibile  della  fua  Onnipo- 
tenza . 

Teom.-  Cosi  è;  e un  uomo  deve  prender  piacere  nelle  pazzie,  e 
nelle  contraddizioni  , perchè  polla  negare  una  Verità  così  manife- 

Ccc  z Ha; 
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fta  ; Perchè  il  confcflare  un  Edere  Onnipotente  , c poi  negargli 
j|  potere  di  manifeftarfi  , per  qualche  fegno  efteriore , a una  Crea- 
tura , provveduta  di  Senfi  , c dotata  d’intendimento  , è una  ma- 
nifefta  Contraddizione. 

Eufeb-  Godo  di  fentir  da  voi  una  confezione  sì  ingenua  . Or 
di  grazia  attendete  . Se  Dio  volcfle  manifeftarfi  per  qualche  fegno 
efteriore  : certo  egli  eleggerebbe  qualche  grand’  Opera  , degna  del 
luo  Potere,  e convenevole  alla  fua  Grandezza. 

Teom.  Senza  dubbio. 

Eufeb.  Benifitmo  . Or  fupponghiamo  per  alcuni  momenti  che 
Voi  > ed  Io  ftiamo  dormendo  nei  noftri  letti  della  pura  Potenza  ; 
che  fiamo  adcftò  quel  che  noi  eravamo  mille  anni  fono , puri  Nien- 
ti . Supponghiamo  ancora  che  tutte  le  altre  cofe  fiano  cadute  nel- 
lo ftato  della  Poflìbilità;  e che  folamente  efifta  un  Edere  infinito  , 
rifoluto  di  comunicare  le  fue  Perfezioni  ad  alcune  Creature , e ma- 
nifeftare  fe  medefimo  all'  Uomo  , il  più  perfetto  parto  del  fuo  Po- 
tere . Immediatamente  un  Fiat  trae  da  un  eterno  mente  un  gloriofo 
Edilìzio  , uniforme  nella  Varietà  , e vario  nell’  Uniformità.  Una 
Creatura  , dotata  di  Ragione,  ornata  di  Senfi  , c arricchita  di  cen- 
to nobili  Qualità  , marcia  alla  teda  di  quella  nuova  Moltitudine  ; 
Ella  ammira  la  maeftofa  architettura  dell’  infante  Mondo  , la  mol- 
tiplicità  delle  fue  parti  , la  ftupenda  difpofizione  , e armonia  del 
tutto  . Ora  , può  una  tal  Creatura  , o i di  lei  Difcendenti  arrivare 
a conofcere  colla  forza  della  Ragione  quel  Dio  , che  lo  fece  ? Se- 
condo i voftri  Principi  nè  ella  , né  i funi  difcendenti  pofiono  arri- 
vare a tal  cognizione;  Perchè,  quantunque  noi  fupponghiamo  que- 
llo nuovo  Mondo  mille  volte  più  perfetto  del  vecchio  , pofiono 
concludere  , giufto  come  voi  , che  egli  c eterno  ; e tanto  più  ne 
hanno  occafione  , perchè  lo  fupponghiamo  più  perfetto  . E'  vero 
che  il  primo  Uomo  fa  di  non  edere  eterno  ; ma  di  che  data  fia  il 
Mondo  , o in  che  modo  abbia  avuto  1’  Edere  , è un  miftero  alla 
fua  cognizione  : Egli  può  aferivere  la  fua  Efiftenza  al  Cafo  , o al- 
la fua  propria  Natura  , come  fate  voi  . Ma  fe  venghiamo  ai  fuoi 
Difcendenti  , gli  troveremo  imbrogliati  intorno  all  Origine  della 
loro  Genealogia  . Elfi  pofiono  arrivare  a faperla  , o per  via  della 
Tradizione  , o della  Ragione  ; E fe  per  1’  uno  di  quelli  mezzi  , o 
per  ambidui  , pofiono  eder  ficuri  d’  aver  avuto  principio  ; e perchè 
noi  non  polliamo  eder  certi  dell’  ifteda  cofa?  Perchè,  ove  potran- 
no efii  incontrare  una  Tradizione  più  ampia,  e Argumcnti  più  for- 
ti del  Principio  del  Mondo  , di  quelli  , che  abbiamo  Noi  ? In  ol- 
tre , fe  la  fabbrica  del  nuovo  Mondo  è mirabile  , quella  del  vec- 
chio c maravigliofa  : Se  apparirono  nella  difpofizione  di  quello 
tanti  caratteri  di  Sapienza  , e di  Potenza  , quante  fono  le  parti  , 
che  lo  compongono  ; gli  ftefli  ciechi  padono  leggerne  altrettanti 
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nella  bruttura  di  quello  : Quello  può  aprire  all’  occhio  uni»  Prospet- 
tiva di  Miracoli  -,  e quello  fpiega  alla  villa  una  Scena  di  Maravi- 
glie . Ora  , Se  a diSpetto  della  Tradizione  , e della  Ragione  ; ad 
onta  de’  più  chiari  caratteri  della  Sapienza  , e della  Potenza  ; e 
finalmente  di  tante  Maraviglie  , quanti  fono  gli  Oggetti  fuora  di 
noi  , e MuScoli  , Vene  , ed  Arterie  dentro  di  noi  : i noftri  Atei- 
fli  negano  che  quello  Mondo  abbia  avuto  altro  Aurore  , che  la 
fua  NecelTità  , e Indipendenza  ; Perchè  gli  A telili  del  nuovo  M Ni- 
do non  potranno  Schivare  la  forza  della  Tradizione  , e della  Ra- 
gione colla  volita  tnedcfima  negativa  ? Certamente  elfi  ancora  pof- 
ìono  ritirarli  all’  Ipoteft  dell’Eternità,  e negare,  come  voi,  le  pal- 
pabili Dimollrazioni . 

Teom.  Sebben  quelli  nuovi  Signori  farebbero  imbrogliati  come 
Noi  altri  -,  e , a mio  giudizio  , il  nuovo  Mondo  cagionerebbe  tan- 
ta Incredulità  , quanta  il  vecchio;  Contuttociò  Iddio  potrebbe  ma- 
nifellarfi  in  molti  altri  modi  •'  Primo  , con  infondere  in  tutti  gli 
Uomini  una  cognizione  si  chiara  del  fuo  Edere  , come  quella  , 
che  noi  abbiamo  dei  primi  Principi  : Secondo , con  integrar  loro 
qualche  nuova  Dimoflrazione  , afeofa  ai  loro  Intelletti , che  egli 
creò  il  Mondo  : e Terzo  , per  divina  Rivelazione . Quelli  modi 
fono  potàbili  , ed  io  credo  che  farebbero  il  fatto- 

Eujeb.  In  primo  luogo  , quelli  tre  modi  fono  foprannaturali  - 
Ora  è una  cofa  veramente  llrana  , che  all’  Onnipotenza  manchi  il 
potere  di  fare  un’  opera  , capace  d’  additare  a una  Creatura  ragio- 
nevole il  fuo  divino  Autore  fenza  1'  a (Si  (lenza  dei  Miracoli  . Ma 
quando  Dio  infondere  negli  Uomini  del  nuovo  Mondo  una  cogni- 
zione si  chiara  della  loro  Origine,  come  quella  dei  primi  Principi; 
credete  voi  che  allo  fpuntarc  di  quel  lucido  raggio  fvanirebbe  ogni 
opposizione  ? non  hanno  gli  Uomini  del  nollro  Mondo  negato  la 
verità  dei  detti  Principi  a diSpetto  dell’  Evidenza  , benché  non  a- 
veliero  altro  motivo  di  fare  i pazzi , che  il  piacere  di  contraddire? 
E perchè  fpererelte  voi  nel  voftro  cafo  un  procedere  piò  ragione, 
vole  ? fpecialmentc  quando  i potenti  Motivi  della  Diftolutezza , e 
dell’  Epicureifmo  , che  pervertono  il  voltro  Intelletto,  corrompef- 
fero  ancora  il  loro  ? Erti  potrebbero  opporre  alla  Dimoltrazione 
quegli  ftetà  Argumenti  , che  follengono  la  voltra  Pertinacia  , e In- 
fedeltà ; cioè,  non  polliamo  comprendere  come  un’  infinita  Miferi- 
cordia  , e un’  infinita  Giuflizia  portano  incontrarti  in  un  iflerto  Sog- 
getto ; dunque  non  c’  è tal  cofa . 

Potrebbero  ancora  dire  , appunto  come  dite  voi  : F aderire  che 
qualche  cofa  può  cjfer  fatta  di  niente  , è un  contraddire  alla  Ragione  ; 
un  fabbricare  nuovi  Principi  fulla  rovina  dei  vecchi  , e per  confc- 
guenza  un  confondere  il  Sofifmo  colla  Dimoftrazione , e il  Vero 
Col  Falfo  : Dunque  il  Mondo  non  i flato  creato  : Anzi  > è portibile 
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che  egli  fia  ab  eterno  -,  dunque  è ab  aterno . Signore  . qual’  Eviden- 
za può  effer  ficura  dagli  attacchi  di  quelli  Argomenti  ? Effi  ardi- 
fcono  d’  afialire  Euclide  , e di  far  teda  a Apollonio . Se  le  Negative 
a capriccio  paiTano  per  Prove  , e le  Poflìbilità  per  Dimoftrazioni  , 
noi  palliamo  ogni  cofa  per  Correli  a . Un  uomo  che  ardifce  di  fare 
il  pazzo  , è capace  di  far  gran  cofe  -,  Egli  può  per  via  di  Poflibili 
dimoftrarci  Non-elìftcnti , e colle  Negative  precipitarci  nel  Niente  i 
Teom.  Veramente , un  uomo  , che  è rifoluto  di  fare  il  pazzo, 
può  confondere  i più  bravi  Filofofi  ; pure  la  loro  Sconfitta  fareb- 
be più  gloriofa  della  fua  Vittoria  \ ma  io  poi  credeva  che  1’  Evi- 
denza fùperalfe  ogni  cola  , e che  cattivallè  più  Intelletti  di  quel 
che  il  Gran  Turco  faccia  fchiavi  Criftiani  . 

Eufeb.  Signore,  l’Evidenza  è generalmente  vittoriofa,  ma  fpcf- 
fe  volte  vien  fopraffatta  : Un  uomo,  preoccupato  dal  Pregiudizio, 
o dall’  InterelTe  , è immobile  nel  fuo  fentimento:  Voi  dovete  mu- 
tare le  fue  circoftanze,  perchè  egli  pofla  alterare  la  fua  Opinione: 
Il  fuo  Intelletto  non  cambia  mai  partito,  fe  prima  1’  Lnterelfe  non 
fi  ritira  » Il  Sole  ha  raggi  a baldanza  non  fidamente  per  illumina- 
re , ma  anche  per  abbagliare  un  Occhio  ben  difpofto  -,  ma  fe  una 
tunica  copre  la  pupilla  , o una  cateratta  s*  interpone  tra  1’  umor 
criftallino  : 1’  Organo  , a difpetto  della  Luce  , rimane  all’  ofcuro» 
e il  paziente  prova  gli  effetti  della  notte  a mezzo  dì  . Così  appun- 
to  è dell’  Intelletto  . Io  concedo  che  gli  abitatori  del  nuovo  Mon- 
do avrebbero  Prove  ballanti  a contentare  un  ben  difpofto  Intellet- 
to ; e così  le  avete  voi  : Ma  fe  fodero  pofleduti  dallo  Spirito  del- 
la Contraddizione  , e della  Pertinacia  ; fe  il  loro  InterelTe  folle 
contra  Dio  , e la  Creazione  ; il  loro  Intelletto  farebbe  avvolto  in 
una  denla  caligine  : e quando  Quello  è in  tale  flato  , 1’  Evidenza 
per  una  certa  forte  d’  Antipariftafi  , in  vece  d’ illuminarlo  , e di 
convincerlo  , lo  rende  più  cieco  , e oftinato. 

II  voltro  fecondo  mezzo  è foggetto  alle  ftelle  eccezioni  . Io  non 
dubito  che  Dio  polla  tirare  dalla  coftituzione  del  Mondo  una  legio- 
ne di  Dimoftrazioni , non  conofciute  dagli  umani  Intelletti  , per 
convincerli  , che  egli  n’è  l’Autore:  Contuttociò»  fe  gli  Ateifti  del 
nuovo  Mondo  foffero  dello  Hello  Temperamento  di  quelli  del  vec- 
chio , deputerebbero  il  loro  terreno  , e non  fi  renderebbero  mai 
alla  Verità  , finché  non  follerò  aftretti  dal  fuoco  dell’  Inferno  : 
Perchè  , ficcome  Voi  ( contra  il  comun  fentimento  del  Genere  u- 
mano  , contra  la  chiara  evidenza  della  Ragione  ) rigettate  la  Crea,» 
zione  , come  fuperflua  , ed  imponìbile  .*  chi  vieterebbe  loro  di  fe- 

f'uitare  le  volére  pedate,  con  opporre  a tutte  le  Dimoftrazioni  quel- 
e frivole  congetture,  che  foftengono  la  voftra  Incredulità?  Se  voi 
dite  , che  chi  ardifce  refiftere  all’  Evidenza  , non  i Uomo  , naa. 
bensì  un  Moltro > e deve  eller  convinto  piuttofto  col  bilione,  che 

con 
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con  gli  Argumenti  ; dite  benilfimo  : Ma  quelli  Moflri  fono  in  gran 
numero  , e divenuti  sì  famigliari  , che  anzi  piacciono,  che  inorri- 
dil'cano  i Perchè  adeflo  un’inflelfibile  Ollinazione,  e un  grande  Spi- 
rito  fono  linonimi  ; ed  è più  lecito  , e alla  moda  il  mantenerli 
quello  Carattere  , che  cedere  alla  forza  della  Ragione  . 

• Quanto  al  Terzo  , Io  non  fo  vedere  perchè  la  Rivelazione  deb- 
ba elfer  più  efficace  della  Dimollrazione  : Quelli  lumi  interni  fo 
no  fempre  accompagnati  con  qualche  Anurdità  ; e febben  rifplen- 
dono  full'  Intelletto  , lo  lafciano  all’  ofcuro . Un  incauto  può  facil- 
mente reltare  ingannato  ; egli  può  pigliare  fc»  Tentazione  per  Infpi- 
razione  , e la  voce  di  Dio  per  lo  Spirito  della  Fornicazione  . Noi 
tappiamo  che  pazze  fcene  veddero  i noltri  Padri  nel  Secolo  paca- 
to : quando  il  Popolo  fi  ribellò  per  Impulita  divino , e mede  a mor- 
te il  fuo  Principe  per  Rivelazione  ; quando  i Ribelli  votarono  le 
tafche  , e poi  le  vene  ai  loro  Concittadini  per  comando  dello  Spi- 
rito , e trafgredirono  le  Leggi  di  Dio  per  Previdenza  , e quelle 
della  Natura  per  Ispirazione  . Ora  , ficcomc  gli  uomini  fanatica- 
mente inclinati  prendono  ogni  impulfo  delle  loro  Padioni  per  di- 
vina Rivelazione  ; così  quelli , che  amano  il  Libertiniftno , riguar- 
dano la  Rivelazione  come  un’  Inganno;  Elfi  non  ammettono  altro 
di  divino  che  il  diletto  dei  SenG  ; efaminano  la  Verità  colle  regole 
del  Piacere , e tutto  ciò  , che  reprime  i loro  appetiti,  è fogno,  e 
illufione . Uno  direbbe  che  la  Rivelazione  della  Creazion  del  Mon- 
do tanti  mila  anni  fono  fatta  a Moisè  , è certa  quafi  fin’  all’  Evi- 
denza ; Ella  ha  refiftito  agli  Efami  di  vari  Secoli  e alla  Critica 
della  più  ollinata  Incredulità  ; ha  trionfato  dell’  Ignoranza  , Ag- 
giogato la  Malizia  , e confidò  quelli , che  non  haTpotuto  convin- 
cere . Ora  , io  non  vedo  come  una  Rivelazione  particolare  polla 
ellere  più  perfuafiva  di  quella  , che  è Hata  mille  volte  alla  pietra 
del  paragone-,  e come  polla  forzare  contra  la  piega  dell’  InterelTe 
un  Intelletto  , che  è immobile,  e inflelfibile  all’  altra  ; Perchè  fem- 
pre voi  potete  ricorrere  al  vollro  lolito  Argumento  , Il  Mondo  fu 
pojfibile  ab  sterno;  dunque  fu  ab  sterno  ; cioè  , potete  pigliare  la  Pe- 
tizione di  Principio  per  Prova  , e la  sfacciataggine  per  ragione. 

Teom.  Signore  ; fe  Dio  prendelfe  Voi  , e Me  pe’  capelli  -,  come 
credete  che  un  Angelo  pigliai le  Abacucb  , e ci  portafTe  agli  Spazj 
immaginari  Apra  1’  Empireo;  fe  là  apparile  in  Maeftà,  e regali- 
le la  nollra  villa  con  una  feena  di  Creazione;  che  ne  penfate? 

Eufeb.  Penfo  che  voi  relterelle  attonito  , ma  non  convinto  ; 
andrelle  Ateilla  , e Ateilla  rieornerefte. 

Teom.  O quella  sì  eh’  c mirabile/ 

Eufeb.  Veramente  così;  ma  non  più  mirabile  di  quel  che  voi 
relliate  infedele  dopo  tante,  e sì  chiare  Prove  dell’  Efiltenza  d’  un 
Dio  ; Perchè  , fe  volellè  apparire  , egli  dovrebbe  pigliare  qualche 

for- 
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forma  fenfibile  ; eflendo  i noltri  occhi  troppo  deboli  per  rimira- 
re uno  Spirito . Ora  , egli  è già  apparfo  fotto  forma  di  fuoco  a 
un  intera  Armata , incapace  di  foltenere  la  fua  Maeltà  -,  e quella 
Apparizione  è tanto  credibile  , che  chi  non  vuol  credere  a tanti 
mila  occhi , deve  elTer  pazzo  per  poi  credere  a due  . 

' Di  pili  ; come  fapete  voi  che  un  altro  Mondo  non  ondeggialo 
ab  a ter  no  ( a guifa  d’  un’  Ifola  natante  ) nel  vado  Oceano  di"  que- 
gli Spazj  immaginari  ? e che  da  un  fortunato  loffio  del  Calo  , o 
da  una  tempefta  d’  Atomi  non  vi  folle  penato  avanti  , giudo  in 
quel  punto?  quelle  Calùalità  ( fecondo  voi  ) non  fono  imponìbili. 
In  oltre  , quel  maligno  Principio  , ex  nìbìlo  nìbil  fit  , potrebbe  con- 
fondervi 1’  Intelletto  Ialiti  in  quegli  Spazj,  come  adefìb  ve  Io  con- 
fonde qui  in  terra  -,  perchè  il  luogo  non  fa  alterazione  alcuna  nel- 
la Verità  , o nella  Fallirà;  fe  egli  è evidente  qui  , farebbe  eviden- 
te anche  lafsù  ; e fe  in  quel  luogo  apparilTe  un  Sofifmo  : perchè 
in  quello  deve  palTare  per  Dimoltrazione?  Ma  fe  accadelTe  che  voi 
rellalle  convinto  , i vollri  compagni  Atcilli  farebbero  increduli  co- 
irle prima  , fe  Iddio  non  facelìe  nuove  Creazioni  > c curafle  la  lo- 
ro Infedeltà  col  condifcendere  alla  loro  Superbia  , e foddisfarc  alla 
loro  Curiofità  : Ma  in  quella  maniera  voi  Io  condannerelle  a una 
foggezione  , maggior  di  quella  di  cullodire  gl’infetti  . Egli  dovreb- 
be lavorare  > fe  non  per  vivere  , almeno  per  riTer  adorato:  dovreb- 
be accarezzare  gli  Ateifli  , per  meritare  la  loro  Protezione  , e far 
1’  ufizio  di  Servitore  , per  cller  riconofciuto  per  loro  Padrone . 

DIALOGO  XXII 

Confutazione  delle  pile  plaufibili  eccezioni  degli  Ateifli 
contra  la  Creazione  del  Mondo . 

EUfcb.  Io  ho  terminato  le  mie  Prove;  le  quali  voi  dovete  con- 
felfare  per  convincenti  , quando  non  polliate  fnervarle  con  ur- 
genti ragioni  , e provare  evidentemente  a priori  , o almeno  dalla 
ItelJa  natura  , e collituzione  del  Mondo  , elfere  imponibile  che  e- 
gli  fia  flato  creato . Favoritemi  dunque  d’  una  breve  nota  delle 
vollre  ragioni  : e fatele  valere  il  piti  che  potete;  Ma  io  fon  ficuro 
che  farete  obbligato  a llabilire  1’  Eternità  del  Mondo  con  una  cordia- 
lillìma  Perizion  di  Principio  ; e s’  io  afpetto  finche  la  inoltriate 
colla  ragione  , il  Mondo  può  arrivare  alla  fine  , prima  che  voi 
proviate  che  non  abbia  avuto  principio. 

Teom.  In  primo  luogo  ; Non  fi  può  dare  al  Mondo  un  principio 
fenza  forzar  la  Ragione  , e ingannar  l’ Intelletto  ; Una  tal  dottri. 
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na  non  può  fuflìdere  fe  non  colla  rovina  dei  primi  Principi  ; c 
chiunque  la  fegue  , deve  abiurare  quelle  grandi  Verità,  che  il  Ge- 
nere umano  riconofce  per  regole  di  tutte  le  altre . Ex  nibilo  nibil  fit 
è la  voce  comune  della  Natura  : ed  è tanto  chiara  , che  non  ha 
bifogno  d’  efler  provata  ; Ella  rifplende  l'opra  il  nodro  Intelletto  , 
appunto  come  il  Sole  fopra  i noftri  occhi  ; e noi  polliamo  trovare 
piti  tolto  la  notte  a mezzo  dì , che  qualche  fallacia  in  quello  Aflìo- 
ma  i E pure  fe  noi  ammettiamo  la  Creazione",  dobbiamo  annulla- 
re quello  Principio  , e coll'ideda  autorità  abolir  tutti  gli  altri-,  e poi 
( come  ciechi  ) camminar  nelle  tenebre  , difcorrer  lènza  regola  , 
argomentare  fenza  ragione  , e ( come  il  Cane  nella  favola  ) pren- 
der  1’  ombra  per  foltanza  , cioè  il  falfo  per  vero  , e 1’  Errore  per 
Dimodrazione . 

In  fecondo  luogo  ■,  E Madìma  indubitata  in  Filofofia , che  per  folte- 
nere un'  Opinione,  non  devono  moltiplicarfi  le  cofe  fenza  necedi- 
tà  : non  funi  multiplicanda  ernia  fine  nccejjitate  . Ora  , non  v’  è bifogno 
di  codituire  un  Ellere  infinito,  c dichiararlo  Creatore  del  Mondo j 
perchè  quello  potè  efiltere  ab  aterno  a fe  . Il  più  bravo  Logico,  che 
polla  darfi  , non  può  mai  inoltrare  che  quella  Ipotefi  implichi  contra- 
dizione in  termini t , o per  illazione . A che  fine  dunque  ci  confon- 
diamo nell$  difficoltà  ? Perchè  formiamo  un  Creatore  onnipotente, 
faggio  . e giudo  , con  mille  altri  pompofi  Titoli  , a noi  incom- 
prenfibili , e fpavenrevoli  ? Ha  forfè  il  Timore  delle  attrattive  ? non 
può  il  nodro  Intelletto  eller  contento  , fe  non  è immcriò  nelle  dif- 
ficoltà , e angulliato  dalle  apprenfioni? 

In  terzo  luogo  ; Mille  parti  del  Mondo  fembrano  non  folamente 
fupcrflue  , ma  anche  nocive  ; La  loro  viltà  è si  eccelfiva  , che  non 
fono  capaci  di  fare  alcuna  figura  , toltane  quella  d’  accrefcerc  il 
numero  delle  Creature  ; dimodoché  fono  inferiori  alle  delle  mute  , 
che  fervono,  almeno  per  pompa , e odentazione;  Tuttavolta  fe  fe 
ne  delfero  oziofe  , io  non  vorrei  ncmmen  parlarne  ; ma  Signore/ 
effe  fono  Carnefici  per  natura  , come  per  ufizio  , ed  entrano  nel 
Mondo  per  tormentarlo  . Per  efempio  -,  fe  ci  fode  un  Dio  , crede- 
te voi  che  volcile  abbadare  il  fuo  Potere  , o prodituire  la  fua  Sa- 
pienza fin’  a produrre  le  Pulci  , e i Pidocchi  ? Che  voleflè  imbrat- 
tai le  dita  coi  Rofpi  , o condannare  la  fua  Onnipotenza  a trar 
le  Mofcbe  dai  Letama;  ? A mio  giudizio  , farebbe  impiego  piò  con- 
veniente ai  tre  grandi  Attributi  d’  un  Dio  , Potenza  , Capienza  , e 
Bontà , il  purgare  il  Mondo  da  quede  Pedi  , che  il  riempimelo  ; 
Pelli  le  chiamo  ; perchè  il  proprio  loro  fine  è di  far  male  : Alcu- 
ne tormentano  1’  uomo  , altre  1’  ammazzano  , e le  meno  pcrnicio- 
fc  lo  molcdano  . Voi  fapete  , Signore  , che  figura  fa  Domiziano 
nelle  Storie  pe’  fuoi  dildicevoli  divertimenti  . Ora , fe  è cofa  inde- 
gna d’  un  uomo  1’  uccidere  gl’  Infetti  , tanto  più  è indegna  d’  un 
Parte  11.  D d d Dio 
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Dio  il  dar  loro  la  vita  . Se  io  inclinarti  a credere  che  il  Mondo  fu 
creato  , vorrei  farmi  Manicheo  , e ammettere  due  Principi  , più  ro- 
llo che  uno  . Ora,  fe  gl’  Infetti  non  fono  (lati  creati;  perché  do- 
vrò ammettere  un  Principio  creativo  d’  ogni  altra  parte  di  quello 
Mondo  ? Via  Signore , diciamo  pid  torto  che  tutte  le  cole  hanno 
1*  edere  da  fe  medefime  , che  attribuire  a Dio  la  vile  occupazione 
di  crearle  ; effondo  erte  indegne  della  cura  d’  un’  infinita  Maeltà  , 
e inferiori  al  potere  dell’  Onnipotenza . Io  fon  perfuafo  che  è me. 
no  irragionevole  il  negare  un  Dio  , che  I'  allignargli  i più  fordidi 
impieghi  ; prima  , di  produr  pulci  , pidocchi , e rofpi  , e poi  di  con- 
lervarli  . Io  ho  molte  altre  eccezioni  contra  la  voftra  Opinione  ; 
ma  quelle  ballano  per  ifpogliarla  d'  ogni  probabilità. 

Eufeb.  Alle  difficoltà  da  voi  proportelo  rifpondo  primieramente , 
che  un  uomo  non  può  in  alcuna  maniera  pervaderli  che  il  Mon- 
do fia  un  effetto  della  Necelfità,  fenza  far  violenza  alla  Ragione, 
e ingannare  il  fuo  Intelletto  . L'  unire  quelle  infinite  Perfezioni  d’ 
Eternità  , e d’  Indipendenza  alla  viltà  degl'  Inietti  , è un  portare 
a un  Centro  Eftremi , che  non  poflòno  mai  incontrarfi;  E1  un  in- 
nalzare i Vermi  infinitamenre  fopra  la  loro  sfera  , e gettare  quelle 
immenfe  Perfezioni  fiotto  le  loro;  Un  invertire  i rofpi  , e i ranocchi 
d‘  Attributi  attenenti  alla  Divinità  , e adomarli  ( come  la  Cornac, 
chia  d’  Efopo  ) di  ricche  piume , che  appartengono  a un  altro . Ma 
quando  facciamo  Iddio  Autore  del  Mondo  , non  cadiamo  in  alcu- 
na Artùrdità  : Perché  , lèbbeue  è un’Opera  oltre  modo  rtupenda  ; 
contuttociò  , a mio  giudizio , non  eccede  né  il  Potere  , nè  la  Peri- 
zia d’  un  Porentiffimo  , e Sapientirtìmo  Artefice.  Un  'infinita  Sapicn. 
za  è fenza  dubbio  eccellente  nell’  Ideare  , e 1’  Onnipotenza  nel  met- 
ter le  Idee  in  efecuzione  . Poiché  adunque  la  perfezione  dell’Ope- 
ra non  è fupcriore  all’  abilità  dell’  Artefice  , noi  non  trafgrediamo 
per  quello  capo  alcun  primo  Principio  nell’ attribuirgliela. 

E*  vero  che  ammettendo  la  Creazione,  io  bandilco  il  voftro  Ex 
> libilo  nibil  fit  dal  numero  dei  Principi  ; ma  in  far  quello  io  non  of- 
fendo né  la  Natura  , nè  1*  Intelletto  ; eflendo  egli  reo  d’  Intrudo- 
ne  , e occupando  il  porto  per  grazia  dell’  Ignoranza  . Quei  tali  , 
che  gli  diedero  la  qualità  di  Principio  , erano  effi  medefimi  lènza 
Principi  ; non  Capevano  1’  ertenfione  dell’  Onnipotenza  , o pure  in. 
vaierò  i di  lei  Privilegi  • Un  Onnipotente  Potere  può  fare  qualun- 
que cofa  poffibile  ; cioè  che  non  implica  contraddizione  . Moftra- 
temi  ( iè  potere  ) la  Contraddizione  , che  un  Ejfcrc  Onnipotente  poffa 
far  qualche  cofa  fenza  /’  ajuto  di  previa  materia  ; Se  non  potete  , il  vo- 
Uro  Principio  è giuftamente  degradato  : Nè  le  altre  Maflime  rerte- 
ranno  involte  nella  lua  difgrazia  , nò  ; effe  terranno  i loro  polli 
a difipetto  delle  Oppolìzioni  , e riceveranno  offequio  dalla  Ragio- 
ne ovunque  1’  incontreranno  . Ma  le  voi  riftringete  il  volito  Prin- 
cipio , 
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cipio  , non  permettendogli  d’  andar  vagando  nell'altro  Mon  fa,  io 
1’  accoglierò  a braccia  aperte  y come  Ocello , e Ariflotile:  Ma  in  tal 
calo  egli  non  lignifica  altro , fe  non  che  ogni  naturale  Generazio- 
ne fuppone  un  loggetto  ; e in  quello  fenfo  io  dico  di  elio,  ciò  che 
uno  dille  delle  prime  Dimoltrazroni  d’  Euclide  y che  erano  sì  chiare , 
che  un  Afino  no»  poteva  sbagliarle . li»  fornirla  , er  nihilo  nibil  fit  lignifi- 
ca  che  la  Natura  non  può  produrre  alcuna  cjfa  lenza  l’intervento 
della  Materia  : In  quello  punto  ella  non  ha  più  vantaggio  d’  un» 
Scultore  , febbene  in  altri  gli  è di  gran  lunga  fuperiore  ; perchè  i 
di  lei  lavori  fon»  più  belli  , e delicati  , e dà  vita  alle  fuc  Opere-, 
dove  che  il  talento  di  quello’  termina  alla  figura  . Ma  le  noi  confi- 
deriamo  Dio  , il  vollro  Principio  non  conta  più  ; perchè  Dio  non 
folamente  può  operare  coll’  intervento  della  Mareria  , ma  anco 
crearla  . Quello  arguifce  ( direte  voi  ) un  eccellìvo  Potere  ; cosi 
è ; ma  non  eccede  l’Onnipotenza. 

Jn  fecondo  luogo  ; Io  rifpondo  che  il  vollro  Argumento  è difettofo 
per  ogni  parte-  ; Egli  prova  troppo  v e per  conlcguenza  niente  ; 
milita  per  ambe  le  parti  della  Contraddizione , e perciò  non  ne  fo- 
ftiene  alcuna  ; Perchè  ».  ficcome  voi  argumentate-  cosi  ;.  il  Mondo 
potè  efijfere  da  fe  me  defimo  ; dunque  non  dobbiamo  afcrrverlo  a un  Creato- 
re ; cosi  io  pollo  parimente  concludere  , che  tutti  i materiali  , che 
compongono-  Londra  , furon  dilpolli  dal  Cafo  , o da  fe  medefimi,. 
perchè  ambidue  quelli  modi  fono  polfibili  . Anzi  il  vollro- Argu- 
mento prova  ogni  AlTurdità  ; V.  G.  : E1  podi  Si  le  che  le  Pietre  par- 
lino; dunque  elle  parlano  ; cioè , quando  <on  fole;  e fe  tacciono  in- 
noftra  prefenza , è per  l’ ideila  ragione,  per  cui  i Babbuini  erano  mu- 
ti in  America  ( come  gl’  indiani  difsercv  agli  Spagnuoli  : ) cioè,  per  i- 
fchivare  la  loro  Crudeltà . E'  poflibile  che  da  una  fortuita  combina- 
zione d’  Atomi  ne  rifiliti  un  eccellente  Orologio;  Dunque  efiliamo 
Tompion  ( i } , e trafportiamo  tutti  gli  Orologiari  in  Virginia  ( z ) a 
piantare  il  Tabacco  -,  Qui  in  Inghilterra  sì  la  lor  Arte , come  le  loro 
perfone  fono  fuperflue  ; Giacché  la  Pojfibilità  ha  meffo  fu  bottega, 
gli  Orologi  diluvieranno  fopra  di  noi  a migliaja  , e noi  potremo 
raccorli,  come  gli  Ebrei  le  Quaglie-,  e fatta  la  nollra  provvifione, 
regalarne  agli  Amici  , e ai  Padroni  delle  mezze  dozzine . 

Teom.  Signore,  voi  avete  voglia  di  burlare  ; ma  gli  Argomen- 
ti rare  volte  fi  fnervano  colle  burle  . Se  la  Podibilità  è una  deboi 
Prova  , la  facezia  è una  debolilfima  foluzione . 

Eufeb.  Voi  m’  offendete  , Signore  ; Io  fon-  tanto  ferio  , quan- 
to richiede  la  materia  ; e fe  il  mio  difcorlò  ha  qualche  cofa  d’  al- 
legro y dovete  ringraziarne  il  vollro  Argumento  . Un  Buffone  fot- 
■ • ■■■;  ; Ddd  x ■ to  - 

( i ) Famofo  Orologiaio  Inglefe  di  tal  nome»  gli  Orologi-  del  quale  tòno  anche 

al  preferite  in  grande  ftima. 
a ) Vedi  alla  pagina  98. 


Digitized  by  Google 


39f  IL  GENTILUOMO 

ro  una  grave  divifa  , può  effer  prefo  per  un  venerabile  Senatore  ; 
ma  venendone  Spogliato,  il  Senatore  fi  ritira  per  dar  luogo  ad  Ar- 
lecchino • Il  trattare  le  pazzie  con  rifpetto  è un  oflequiare  ciò  che  , 
merita  biafimo;  e il  non  palefarle  è quali  lo  Hello  che  proteggerle. 

Teom.  Se  il  difprezzo  può  fnervare  una  Prova  , le  più  chiare 
Dimoltrazioni  non  fono  ficure.  Con  licenza  , Signore;  o voi  non 
capite  la  forza  del  mio  Argomento,  o pur  date  in  facezie  per  ifchi- 
varla  . Di  grazia  , attendete.  Da  quello  Antecedente,  Jl  Mondo  po- 
tè cjiflere  ab  sterno  a Je  , ne  fegue  quella  confeguenza  , dunque  egli 
efifiè  ; Perchè  , fe  il  Mondo  fu  polfibile  ab  sterno , egli  è un  Ellero 
indipendente  , e necellario  ; ma  è evidente  che  un  Elfere  indipen- 
dente , e necellario  è Eterno  ; dunque  fe  il  Mondo  fu  polfibile  ab 
sterno  , è evidente  che  egli  efiltè  a Je  ab  sterno  ; e per  confeguen- 
za  ogni  ricorfo  a un  Dio  è vano  , e fuperfluo  . Che  allurdità  può 
mai  trovarfi  in  un  difeorfo  sì  chiaro  , fe  non  quella  di  non  elfer 
intefo  da  un  uomo  di  Spirito 

Eujcb.  Il  vollro  Argomento  con  quella  correzione  è ancor  di- 
fettoso ; anzi , è una  pura  Petizion  di  Principio  ; perchè  in  lèm- 
ma fi  riduce  a quello  ; il  Mondo  fu  ab  sterno  • dunque  fu  ab  sterno . 
Signore  ; fe  voi  pretendete  di  far  qualche  cofa  del  vollro  Entime- 
ma , provate  prima  1’  Antecedente  ; e poi  vedremo  che  cofa  dob- 
biam  fare  della  Confeguenza  • Ora , io  ho  già  provato  che  il  Mon- 
do non  potè  efillere  ab  sterno  ( come  voi  fupponete  che  potelfir  , 
fenz'  afra  prova  che  una  pura  alTerzionc  . ) Nell’  ideilo  tempo  , 
quello  Argumento  prova , a mio  giudizio,  altrettanto  fortemente  il 
Contraddittorio  della  voltra  Propofizione  ; Jl  Mondo  non  potè  ejificre 
ab  sterno  a fc  t dunque  non  efifiè  ab  sterno  a fe  . Voi  m’  obbligherete 
lenza  dubbio  a provar  1’  Antecedente  , e con  ragione  ; perchè  , 
finché  quello  non  è riabilito  , non  fi  può  concludere  alcuna  cofa: 
Ma  l' ilrellò  obbligo  cade  lopra  di  voi  , e finché  non  avete  prova- 
to che  il  Mondo  potè  efifiere  ab  sterno  a fe  , dovete  lafciar  dormire  la 
voltra  Conclufione. 

In  terzo  luogo.  Io  rifpondo  che  il  giudicare  delie  cofe  a Sprono- 
fito  denota  , o una  gran  Superbia  , o una  fomma  Ignoranza.  Voi 
non  potete  dire  quali  rote  fiano  necellari?  in  un  Orologio,  e quali 
fuperflue , fenza  intendere  la  difpofizione  di  quell’  artificiofa  fabbri- 
ca ; e afiolutamente  concluderete  aliai  male , che  quella  , o quella 
è inutile  , perché  non  intendete  il  di  lei  ufizio.  Il  Mondo  e una 
curiolìlfima  fabbrica,  comporta  d’ innumerabili  parti;  condirete  voi 
la  natura  di  cialcheduna ? fe  la  conolccte  , di  grazia  dividetele,  ed 
cfponetenc  l’Anotomia  alla  nortra  contemplazione  ; Se  non  la  co- 
noscete, liete  incapace  di  darne  giudizio  ; la  voltra  fentenza  è te- 
•meraria,  ed  erronea,  e meritate  il  pollo  di  reo  per  aver  disonora- 
to quello  di  Giudice.  Voi  dovete  ricordarvi  di  quello  Alfioma  di 

S.  Tom - . 
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S.  Tommafo  ; PerfcRa  Bonitas  in  rebus  crealis  non  invenìretur , nifi  effet  or. 
do  Bonìtatis  ; la  Perfezione  delle  Creature  farebbe  imperfetta  , fe 
non  vi  fodero  gradi  di  Perfezione . Noi  ofeureremmo  il  luflro , c 
fminuiremmo  la  Bellezza  del  Mondo  , fe  fcemalfimo  la  Moltitudi- 
ne, c temperaflìmo  la  Sproporzione  di  tante  cofe,  che  per  un’am- 
mirabile difeordia  , e una  concorde  dilfenfione  cofoirano  alla  gra- 
zia , e all’armonia  del  tutto.  Se  il  Creatore  del  Mondo  v’averte 
chiamato  a configlio , voi  l’avrefte  perfuafo  a farlo  tutto  d’Oro, 

0 di  Diamanti;  appunto  come  quell’ inefperto  Pittore,  che  non  fa- 
pendo  copiare  le  vaghe  fattezze  d 'Eletta,  le  afeofe  infieme  colla 
fua  Ignoranza  fotto  un  vago  manto  ; e cosi  in  vece  d’una  bella 
Donna,  non  ritraile  altro , che  un  bel  panneggiamento  . Signore, 
ninna  Creatura  è luperflua,  che  può  narrar  là  gloria  del  fuo  Crea- 
tore; Quello  è un  nobile  Impiego,  degno  dei  Seralini,  ma  non  fu- 
periore  alla  capacità  dei  Ragni,  e delle  Mofche.  I piti  vili  Infetti 
fono  animati  dall’Onnipotente,  e niente  altro  che  un’onnipotente 
mano  può  formarli . Il  potere  dei  voflri  Ce  fari,  e Aleffandri  non  fu 
mai  capace  di  dar  vita  a un  Verme:  Quelli  faccheggiò  tutto  l’O- 
ricntc , e notò  nel  fangue  di  Nazioni  innocenti,  e quelli,  come  una 
Tempella , defolò  tutto  l’ Occidente  ; e pure  dopo  aver  macellato  un 
milione  d’  uomini,  non  furono  capaci  di  far  vivere  un  Bruco  . In 
oltre,  come  ardite  voi  di  chiamare  oziofe  quelle  piccole  Creature, 
delle  quali  Iddio  fi  ferve  per  confondere  la  luperbia  degli  Ateilli , e 
leggere  continue  lezioni  d’ Umiltà  a tutti  gli  uomini?  Quelli  Signo- 
ri lono  increduli,  perchè  apprezzano  troppo  i loro  talenti;  Elfi  fup» 
pongono  che  fe  ci  forte  un  Dio,  i loro  penetranti  Ingegni  farebbe- 
ro maravigliofe  feoperte  ; c perchè  la  gloria  d’una  Deità  abbaglia 

1 loro  occhi  di  Pipillrelli  , eleggono  piuttollo  d’abilfarfi  nell’  Infe- 
deltà , che  riconofcere  la  loro  Ignoranza . Per  curare  quella  infoien- 
te frenefta  , Iddio  v’ha  pollo  avanti  quelle  piccole  Creature  ; egli 
vi  comanda  d’ eliminare  la  vaga  llruttura  di  ciafcheduna  , le  pote- 
te; l’ufo  d’ogni  mufcolo  , la  natura  delle  loro  anime,  e di  tutte 
quelle  fegrete  molle,  che  cagionano  vita,  e movimento;  e quando 
avrete  imparato  quello  A.  B.  C. , potrete  falire  a una  più  alta  Con- 
templazione. Ora,  Signore,  nè  voi,  nè  il  piò  gran  Filofofo,  che 
fia  mai  flato,  potete  dare  un  tollerabil  ragguaglio  del  più  vile  In- 
fetto: Voi  non  conofcete,  nè  la  fua  Natura,  nè  le  fue  Proprietà: 
fiere  sì  mal  informato  delle  fue  Caule,  come  de’  fuoi  Effetti  ; e i 
vari  fillemi  della  Generazione  , e della  Corruzione  fon  tante  Di- 
mollrazioni  della  Potenza  di  Dio,  e della  Debolezza  dell’  Uomo; 
Dimodoché  Iddio  vi  pone  avanti  quelli  Vermi  , come  un  rimedio 
contra  la  Superbia,  e quel  che  è piò,  contra  l’Ateifmo  : Egli  rin- 
tuzza quei  dardi, che  addirizzate  contra  di  erto,  con  interporre  del- 
le Pulci , e dei  Pidocchi  ; difarma  la  vollra  Infolenza  , « vi  toglie  òi 

mano 
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mano  quegli  Argumenti  » che  impiegate  contra  di  lui . Io  non  pofi- 
fò  ( dite  voi  ) comprendere  Iddio  ; un  Edere  infinito  eccede  il  mio 
Intendimento;  dunque  non  cè  tal  cofa.  Voi  potete  inferire  ncH’iftef- 
ù>  modo , che  tutto  quel  che  vedete  , non  è altro  , che  una  fcena 
di  fallacie,  e d’  illufioni  ; che  Voi  , ed  Io  fiamo  meri  fantafmi,  e 
puri  parti  della  Fantafia;  perché  in  tutta  la  mafia  della  Creazione 
non  v'èuna  loia  cofa,  che  voi  comprendiate.  Il  voftro  Intelletto 
cade  fotto  il  pcfo  d’una  paglia  ; voi  non  potete  dire  fe  ella  abbia 
partilo  nò,  avanti  la  divilìone  •,  non  conofcete  la  Natura  d’una 
Pietra  , né  le  Proprietà  d’un  Verme  -,  Di  più  liete  forelliero  nella 
vollra  propria  Cala  : Benché  voi  vi  moviate  , penfìate , e parliate  , 
il  Moto,  il  Pen fiero , e il  Difcorfo  fono  cofe  ofcure  al  voftro  In- 
telletto. E'  vero  che  noi  fiamo  certi  che  ci  fono  tali  cofe  ; ma  fe 
c'inoltriamo  più  avanti  ad  inveftigarle»  fiamo  ficuri  di  reftar  confu» 
fi  Qual  uomo  dunque  ( che  vien  confufo  da  sì  triviali  oggetti  ; che 
piega  lotto  la  coniiderazione  di  cofe  di  niente  ) farà  sì  ardito,  e 
inficine  sì  pazzo  di  negare  l’Efiftenza  d’un  Dio , perché  il  fuo  In- 
telletto non  può  comprenderlo?  Ora  , quand'anche  tutte  quelle  co- 
fe, che  a voi  piace  di  chiamare  oziofe  t non  faceflero  altro  , che 
confondere  i gran  Pretenfori  all’  Onnilcienza  , abbattere  la  loro  Su- 
perbia , e curare  per  Induzione  la  loro  irragionevole  Incredulità  : 
renderebbero  un  affai  buon  lérvizio  alle  loro  delufe  Concreature , e 
alla  Maeftà  del  loro  Creatore.. 

In  oltre*  noi  amiamo  teneramente  i noftri  Corpi,  e ne  facciamo 
una  ftima  particolare;  noi  tormentiamo  i noftri  penficri,  e bene 
fpeffo  le  noftre  Colcienze  per  compiacerli  ; gli  nutriamo,  e gli  ac- 
carezziamo a fpefe  delle  Anime  , benché  poi  debbano  ardere  eter- 
namente per  le  diffolutezze.  Per  curare  quella  frenefia.  Iddio  ap- 
plica un  naufeanre  sì , ma  fovrano  rimedio  ; Egli  ci  moftra  che  co- 
fa  iono  i noftri  idolatrati  Corpi  , per  mezzo  dell’  infezione  dei  pi- 
docchi , e de’  vermi , che  effi  producono  ; E fpeffe  volte  quello  umi- 
liante fpettacolo  di  Mortalità  ci  fpinge  più  efficacemente  al  noftro 
Dovere , che  la  profpettiva  de’  penofi  Strumenti  dell’  Inferno.  Se 
que’ poveri  Gentiluomini,  che  rallegnano  a piè  d’una  Femmina  la 
loro  Felicità  , Danaro  , e Anima  , confideraflero  feriamente  , che 
l’Oggetto  del  loro-  Amore  deve  una  volta  diventar  cibo  di  quelle 
Creature,,  che  voi  deprezzate,  e abborrite;  che  quegli  occhi  , che 
elfi  ammirano,  e idolatrano,  devono  efier  fcpolti  nella  putredine; 
e quelle  guance  ( che  la  Frenefia  nomina  il  Trono  delle  Grazie  ) 
effer  trasformate,  non  fob  nel  Trono,  ma  anche  nella  natura  dei 
rofpi , e de’  vermi  ; fe  confideraflero  ( dico  ) quelle-  volgari , ma  pa- 
tetiche Verità  rimoverebbero,  le  loro  affezioni  dalle  Femmine  a 
quelli  Oggetti,  e-  confefferebbero.  che  i vermi  fono  più  utili  di  quei 
che  peulavago,. 

Di 
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Di  più  i tutte  quelle  Creature  hanno  molte  utili  Proprietà  , che 
noi  Tappiamo,  e molte  più,  che  non  Tappiamo:  Le  lumache  , j pi. 
ciocchi,  e i vermi  Tono  rimedi  contra  alcune  malattie;  ed  io  ho  co- 
nofeiuto  perfone  -,  che  amavano  cibarfi  di  quelli  , che  fi  generano 
nel  Formaggio  . Se  i rofpi  , e le  vìpere  Ton  velcnoTe  , Tono  anche 
antidoti  contra  il  veleno  -,  e Te  qualche  volta  uccidono , bene  fpef- 
To  danno  la  vita  . Una  mineftra  di  Vipere  è una  medicina  falubre, 
e alla  moda;  addolcile  il  fangue,  e l’invigorifce.  Certamente , co- 
fe  dotate  di  sì  eccellenti  qualità  non  Tono  né  Tuperflue , né  ozioTe  : 
nò  ; beneficano  il  mondo  , e infieme  l’ adornano . Deut  ^ dice  S. 
Agoflino,  ita  artifex  magnus  in  magnis  e/ì , ut  minor  non  fit  in  parvis  j qua 
parva  non  fua  grandi! at e , qua  nulla  cjl , fed  artificis  fapientia  metienda 
funi  ( 3 ) : Iddto  è sì  grande  Artefice  nelle  xofe  grandi , che  non  è meno 
grande  nelle  piccole  ; le  quali  non  devono  mi furarfi  dalla  loro  grandezza , 
perchè  non  ne  hanno  , ma  dalla  fapienza  del  loro  Artefice „ 

Finalmente,  per  conchiudere  con  Guglielmo  Vefcovodi  Parigi, na. 
Jcitur  Aranca  cum  lege  , libro  , & lucerna  ; Iddio  ha  i limito  tutte  le 
Creature  in  ogni  punto  del  loro  dovere  ; L’ifteflo  ragno  porta  nel 
mondo  le  Tue  Regole  , Libro,  e Lucerna  : e Ta  la  Tua  lezione  Tu- 
bilo che  è capace  d’ impararla  . Al  primo  feg no  dell’Onnipotente 
tutte  cominciano  a lavorare  : Le  Api  traggono  il  miele  dai  fiori -, 
i Bigatti  la  Teta  dalle  loro  viTcere  , le  Beltie  da  carico  aTpettano  I 
comandi  dei  loro  Padroni  , e i piccoli  Semi  benché  morti  , danno 
vita  agli  Alberi  , i quali  portano  agli  Uomini  e piacere,  e profit- 
to . Niuna  colà  -è  oziola  , ninna  é ricalcitrante  , eccetto  l’Uomo  ; 
il  quale  s’abuTa  della  Tua  Libertà  per  Tua  fomma  vergogna  , e 
Tpende  malamente  i preziofi  momenti  della  Tua  vita  per  foa  -eter- 
na rovina. 

Dalla  fuperfluità  degl’InTetti,  voi  pallate  alla  loro  viltà;  e vera- 
mente , Te  le  Prove  da  voi  addotte  circa  al  primo  -difetto  fodero 
convincenti,  io  vorrei  concedervi  anche  il  fecondo;  perché  aftòlu- 
tamente  una  cofa  foperflua,  cioè  fprovveduta  di  abilità  per  far  qual, 
che  ufizio  nel  vallo  Imperio  del  Mondo , non  potrebbe  edere  al- 
tro che  vile  • Io  /oppongo  , Signore  , che  voi  apprendiate  le  cofe 
conforme  fono  , lenza  mai  efagerarle,  e che  formiate  i vgftri  giu- 
dizi a tenore  del  modello  della  voftra  Apprenfione  -,  ed  eftendo  così , 
Te  quedo  é elatto  , quelli  non  poftono  edere  erronei  . Ora  , io  ho 
intelb  dire  che  T Oro  rilplende  molto  gloriolàmente  filila  voftra 
*Tefta>  e che  voi  credete  che  i Diamanti  fcintillino  più  nel  voftro 
gabinetto,  che  in  quello  del  Gran  Mogolle : Quelle  cofe  voi  non  le 
giudicate  indegne  né  della  voftra  cura  , né  della  voftra  (lima  ; c 
sio  ardiftì  chiamarle  -vili  minerali, o bagattelle  puerili,  voi  dubito- 

rette 


( 3 ) Lib.  il.  de  Civit.  Cap.  ii. 
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rette  della  mia  prudenza:  E pure  tutti  i Diamanti  di  Golconda,  ( 4) 
tutto  l’Oro  del  Potosl  (5)  fono  di  gran  lunga  inferiori  al  più  vile 
Inietto.  I Diamanti  pollono  fcinti!lare,ma  non  moverfi  ; l'Oro  può 
rifplendere  , ma  non  refpirare  ; il  più  vile  animale  fta  in  una  sfera 
più  alta  ; egli  vive  , e quella  fola  prerogativa  è fuperiore  a tutto 
il  valore  dell'Oro,  e de' Diamanti  ; Veramente  quelli  Minerali  han- 
no una  bella  apparenza  : e il  colore  folo  è quello  , che  giuftifica 
la  vollra  ftima  , e fculà  in  parte  la  vollra  affezione  . Se  voi  dun- 
que non  liete  affatto  fenza  ragione,  o (limate  l’Oro,  c i Diamanti 
meno  , o gl'infetti  più  ; fe  quelli  fon  vili  , dovete  pcnfare  a una 
nuova  parola  per  efprimere  la  battezza  di  quelli . 

• Io  non  potto  lafciare  quello  Argumento  fenza  efaminare  la  fua 
parte  Epicurea-  E" cola  indegna  ( dite  voi  ) della  Maellà  d’  un  Dio 
il  prenderfi  cura  di  confervar  Creature  sì  difpregevoli;  e pai  inferite 
da  bravo  Filofofo  , che  non  prende  tal  cura  ; Ma  perchè  quello 
non  vi  fa  l’effetto  , che  defiderate  : v’inoltrate  più  avanti  , e dite 
che  tali  Creature  vengono  al  Mondo  fenza  il  fuo  ajuto , ficcome  e- 
liftono  ( a voltro  giudizio  ) fenza  di  etto. 

II  voltro  Argumento  è fabbricato  fopra  una  fatta  Ipotefi;  In  tut- 
to l’Univerlò  non  v’è  alcuna  Creatura  fpregevole.  fe  non  il  fuper- 
bo  Ateilla  , che  penfa  così.  Afcolrate  Annotile  , che  penetrò  tanto 
avanti  nella  Natura  , quanto  qualftfia  de’ nollri  Libertini  ; Viliorum 
antmalium  rationem , propenfioncmquc  puerili  faflidio  fprcvijfe  dignum  nequa- 
quam  efl  ; cum  nulla  fit  ree  natura  , in  qua  non  mhrandum  aliquìd  inditum 
babcatur  . ( 6 ) H deprezzare  /’  Economia  , e la  Propenftone  del  più  im- 
perfetto animale  , è cofa  da  ragazzi  1 perchè  non  v'  è niente  in  natura  di  ri 
piccolo , e inconfìder abile  , che  non  abbia  qualche  qualità  degna  d’ammira- 
zione. La  viltà  del  più  abbietto  Verme  non  confitte  nelle  Perfezio- 
ni , che  ha , ma  in  quelle  , che  non  ha  . Così  è relativamente  ; e 
in  ciucilo  fenlo  tutti  gli  Etteri  limitati  fono  vililfimi , polli  a fronte 
dell  infinita  Perfezione  del  loro  Creatore:  Ma  confiderati  in  fe  ftef- 
fi , partecipano  d’ alcuni  languidi  raggi  delle  divine  Perfezioni  -,  Ef- 
li  fono  effetti  del  fuo  Potere,  ed  oggetti  del  luo  Amore;  perchè  , 
le  le  loro  Nature  non  avellerò  alcuna  fomiglianza  colle  Perfezioni 
di  Dio  , egli  non  avrebbe  potuto  farli  ; e le  non  gli  amatte  , non 
avrebbe  voluto  ; Ora  , il  dirli  degni  del  fuo  Potere  , e del  fuo  A- 
more,  e non  della  fua  Cura,  è cofa  ridicola,  e di  più  empia.  Ve- 
ramente fe  noi  travellilfimo  Dio  in  Pallore  ( come  i Poeti  travetti- 

• • . vano 


f 4 ) Restio  nell' Indie  Orientali  di  qua  dal  Gm^e , in  cui  fono  le  miniere  dei  Dia- 
manti, che  furono  fatte  ferrare  dal  Re  d'Inghilterra  , per  tema  , che  ìt  loro 
quantità  non  ne  avvilire  il  prezzo  , o per  non  far  venir  voglia  al  Gran  MortUt 
di  rendertene  padrone. 

( f J Vedi  alla  pag.  142. 

C 6 ) Lib.  1.  de  partibus  Animai.  Cap.  j.  - 
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▼ano  Apollo  ) ; fe  fupponeflimo  che  egli  lafciaflè  la  fua  Divinità  in 
Cielo,  per  pafcere  i Greggi  fopra  la  Terra,  che  abitaflè  nei  cam- 
pi colle  Formiche  , o coi  Vermi  ne’ letamai,  la  voftra  obbiezione 
apparirebbe  ragionevole  ; ma  noi  dobbiamo  rigettare  quelli  Princi- 
pi Antropomorfiti  (7).  Per  operare  fulla  Terra,  egli  non  ha  bifo- 

Sno  di  partirli  dal  Ciclo  , nè  di  fpedir  Corrieri  a intimare  i fuoi  or- 
ini , o Deputati  ad  efeguirli  ; Egli  è neceflariamente  in  tutti  i 
luoghi  , come  in  tutti  i tempi  ; creò  tutte  le  cofe  fenza  fatica,  e 
le  conferva  lènza  fallidio  . Il  governo  del  Mondo  non  gli  dà  , nè 
gli  toglie  neppur  un  grano  di  Felicità;  Egli  è a fuo  comodo  addio, 
come  era  avanti  la  Creazione;  e lebben  non  ha  alcun  imbarazzo, 
non  è mai  oziofo  . In  oltre  , benché  da  noi  non  polla  toccarfi  la 
Pece  fenza  rellare  imbrattati,  l’Aforifmo  del  Savio  non  è per  lui-, 
Egli  rifplende  nel  fango, fóndila  nelle  immondezze,  e come  il  So- 
le, indora  i putrefatti  cadaveri , fenza  fporcarli.  Io  dunque  conclu- 
do che  la  vollra  Filofofia  é.ddl’iftdlo  taglio  della  voftra  Teologia  ; 
e ambedue  tirate  dall’Originale  di  Epicuro  . ElTe  fon  troppo  pazze 
per  avere  a forprendere  un  uomo  prudente  , e troppo  empie  per 
cattivarfi  un  uomo  da  bene  ; ed  io  fon  mezzo  perluafo  che  den- 
tro di  voi  vi  ridete  del  fuo  Siftema  , febbene  in  pubblico  l’ applau- 
dite-, e facilmente  abiurerelle  la  fua  Fede  , fe  potefte  godere  ( fen- 
za rimorfo  ) il  benefìzio  d’una  larga  Morale. 

Teom . Balla  , Signore  ; avete  detto  a fufficienza  fopra  quello 

punto  : mi  par  che  la  Camera  cominci  a puzzare  di  Vermi  : Il  de- 
correr di  quella  razza  di  Creature  è giufto  come  tirar  delle  Anguille 
fuor  d’un  pantano  ; In  fomma  , non  è impiego  da  Filofofi  ; onde 
ne  rimetteremo  la  piena  difculfione  a un  Adunanza  di  Spazzajlrade  . 

:■  DIALOGO  XXIII 

Settima  Prova  : Le  p. tip  abili  A ff ardita  , che  fegnono  dal 
non  ejferci  un  Dio } dimojlrano  che  ce  ni  uno, 

EUfeb.  Io  tralafcio  molte  altre  Prove  , le  quali  militano  fortif- 

ftmamente  a favore  d’un  Dio  ; tra  elle  noi  polliamo  annovera, 
re  i Miracoli,  e le  Profezie.  Se  nel  mondo  v’é  mai  flato  un  Mira- 
colo , tutte  le  belle  Ipotefi  degli  Ateifti  cadono  a terra  ; e tutte  le 
foglie  della  felva  di  V vindfor  ( 1 ) non  fono  capaci  di  celare  la  paz- 
zia della  loro  Incredulità;  perchè,  fe  v'è  mai  ftato  un  Uomo  mor- 
Partc  11.  Eee  to, 

C 7 ) Termine,  con  cui  venivano  cfprertì  cerei  Eretici  , che  credevano  avere  Iddio 
figura,  o forma  umana,  come  un  uomo. 

C 1 ) Vedi  alla  pag.  364. 
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to  , richiamato  alla  vita  , niente  altro  può  aver  fatto  tal  cofa  , che 
una  Potenza  , fuperiorc  alla  forza  delle  Caufe  naturali  : Il  far  rivi- 
vere un  uomo  mono  è tanto  difficile,  quanto  l’infonder  vita  in  una 
pietra  ; ed  io  Slimo  che  tutto  il  Potere  della  Natura  non  ha  capace 
di  far  tal  Opera  . Ora  , che  nel  mondo  ci  fiano  flati  tali  Miracoli  . 
io  pollo  mollrarlo  tanto  chiaramente , quanto  comporta  la  natura 
delle  cofc  paffete;  cioè,  con  Autorità  irrefragabili;  e voi  non  pote- 
te ragionevolmente  pretender  di  più. 

Di  nuovo  , il  predire  le  cofe  , che  puramente  dipendono  dall’e» 
fercizio  del  noltro  libero  Arbitrio  , è una  Prova  evidente  dell’Efi- 
flenza  d’un  Dio  ; perche  , un  Intelletto  , che  può  prevedere  quel 
che  è per  l'uccedere,  coIl’iflefTo  lume  può  vedere  quel  che  è Succe- 
duto., e a fortiori  quel  che  attualmente  fuccede  ; e per  conferenza 
tutto  ciò  che  può  effer  veduto.  Ora  , una  si  gran  villa  può  conve- 
nire folamente  a un  Elferc  infinitamente  perfetto  , o almeno  di 
gran  lunga  lùperiore  all’Uomo;  perché  , come  Pindaro  oflerva , ad 
futura  cacutiunt  menta  human  a ; gli  Eventi  futuri  fon  fuora  della  sfe- 
ra degli  umani  Intelletti:  Noi  non  vediamo  altro  avanti  di  noi,  che 
ofeurità,  e tenebre  ; non  portiamo  dire  che  cambiamenti  di  risolu- 
zioni fi  faranno  nei  nollri  petti  avanti  domane  ; molto  meno  quel 
che  un  altro  uomo  dirà,  o farà  di  qui  a cento  anni:  Onde  è che 
la  predizione  delle  cofc  future  è chiamata  dai  Latini  , Divinano  , 
come  fe  ella  folle  il  fingolar  Privilegio  della  Divinità  : E il  Pro- 
feta Jfaia  sfida  gli  Dei  de' Gentili  a provare  il  loro  diritto  all’Ado- 
razione colla  Profezia.  Enunciate  qua  ventura  funt  in  futurum  , & feie- 
mus  quia  Dii  eflis  vos  . 

Ora  é evidente  che  gli  uomini  hanno  predetto  degli  avvenimen- 
ti futuri  con  tutte  le  loro  circollanze  ; il  che  non  potevano  fare 
colla  forza  dell’umana  Mente,  e Indullria  ; Dunque  erti  riceverono 
tal  facoltà  da  un  altro  , che  può  penetrare  nelle  Futurità  , e Sco- 
prire tutti  i Meandri  de’  Cuori  degli  Uomini  a venire  , come  de’ 
prefenti , e de’  partati  . Io  voglio  addurvi  due  , o tre  Profezie  , di 
cento,  che  voi  potete  trovare  nella  portra  Scrittura  ; Sulle  quali  vi 
prego  di  fare  una  matura  riflertione.  Mentre  Jeroboam  flava  Sacrifi- 
cando lòpra  un  Altare  a Baal  , un  Profeta  cominciò  a efclamare , 
Altare , Altare  , h<ec  dicit  Dominus  ; ecce  Filine  nafeetur  domai  David  , 
Jo/ias  nomine,  éf  immolabit  fuper  te  Sacerdote s exccl forum , qui  nunc  in  te 
tbura  [ucccndunt , & offa  bominum  in  te  incendenti  z)  . Quello  accadde 
esattamente  361.  anno  dopo.  Il  Profeta  Jfaia  predille  l'Imperio  di 
Ciro,  e il  di  lui  nome  200.  anni  avanti  che  egli  nafcerte  ( $)  : Da. 
nicle  la  caduta  della  Monarchia  Caldea  , la  grandezza  della  Meda  , 
Perjiana , Greca,  e Romana  ; Anzi,  fcefe  agli  accidenti  particolari  ; 

dimo- 


( 1 > 1.  Re*,  cap.  ij.  ( 3 ) cap.  41. 
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dimodoché  parve  più  torto  che  egli  facefle  un'  Irtoria  di  cofe  part- 
iate, che  una  Profezia  d’ avvenimenti  futuri;  e pure  i Succelli  an- 
darono del  pari  colla  fua  Predizione  ; ella  fu  vera  alla  lettera  » e 
perciò  è mirabile  . Or  quefto  folo  ferifce  mortalmente  l’  Ateifmo  , 
e dirtrugge  il  fuo  gran  Principio  » non  c'  t Dio  : Perchè  quello  dif- 
corfo  è irrefragabile  .*  Non  -jV  niente  in  natura  y che  fia  capace  per  fe 
me  de  lìmo  di  preveder  quelle  cofe  , che  dipendono  puramente  dal  libero  arbi. 
trio  dellr uomo , e che  [accederanno  dopo  alcune  Etti  • ma  c certo  che  gli  uo. 
mini  hanno  preveduto  quelle  cofe  , che  dipendevano  Duramente  dal  libero  ar- 
bitrio dell’ uomo  t e che  fuceejfero  alcuni  anni  dopo  che  furono  predette  ; dun- 
que cè  un  Effere  intelligente  T Juperiorc  alla  Natura  . Voi  potete  fchi- 
var  la  fòrza  di  quefto  Argumento  folamente  col  negare  il  Fatto  -, 
ma  facendo  così  , cadete  i'ubito  in  un' AfTurdità  ; perchè  dovete  ri- 
gettare unte  le  Iftorie,  tra  le  quali  non  ve  n’è  alcuna  più  autenti- 
ca della  Scrittura  : Ora  il  difcredere  tutte  le  Iftorie  per  paura  di 
reftare  ingannato,  è un  fare  il  pazzo  con  cautela , e Io  ftupido  corr 
circofpezione.  Io  noia  intendo  di  (tendermi  fopra  quelle  due  Prove, 
nè  di  inoltrare  tutta  la  loro  forza  ; Confrontatele  a voftro  comodo 
coll’  Irtoria  facra  , e colla  profana  ; paragonate  il  Tello  con  gli  av- 
venimenti g fpingete  l’Efame  , non  folo  all’Efattezza  , ma  anche 
airellremità  della  Critica;  reftate  però  dentro  i termini  della  Ragio- 
ne , e non  allettate  maggior  evidenza  di  quella  , che  comportano 
le  cofe  pallate  r Non  giudicate  prima  drefaminar  le  Prove  , nè  con- 
dannate avanti  d’intendere  i meriti  della  Cau/a  ; ed  io  fon  certo 
che  confeflerete  che  fono  Hate  predette  cofe  fuperiori  alla  forza  del- 
la Natura  , e poi  fuccedute  a tenore  delle  Predizioni  ; e per  con- 
feguenza  farete  tenuto  a confortare  che  c’è  un  ElTere,  che  co- 
manda la  Natura,  e chiama  pe’loro  nomi  le  colè,-  che  non  fono  > 
come  quelle,  che  attualmente  fono. 

Teom.  A fuo  tempo  rifletterò  alle  voftre  Propolizioni  : Aderto 
favoriteci  della  nota  delle  Arturdità;  quello  è il  voftro  obbligo  , e io 
fono  impaziente  di  fornirla- 

Eufeh.  Io  comincerò  con"  unraccufa  contra  i voftri  Dogmi , ca- 
pace di  far  agghiacciare  il  fangue  nelle  vene  . Voi  dite  che  non 
c’  è un  Dio  r non  una  Providenza , che  vegli  fopra  gli  uomini , non 
una  Bontà  , che  ricompenfr  la  Virtù,  non  una  Giurtizia  , che  pu- 
nifea  il  Vizio  ; Che  la  fperanza  d’un  futuro  Bene  non  è altro  che 
un’amena  Immaginazione, e il  Timore  d’un  eterna  Male,  che  uno 
fpauracchiO'  , inventato  dalla  malinconia,  e fomentato  dall’ Educa- 
zione,. e dal  Coftume.  Ora  » quella-  empia  Dottrina  non  apre  el- 
la la  porta  alla  Superbia,  all’Ambizione,  e alla  Tirannia?  non  if» 
catena  contra  di  noi  la  perfidia  , gli  fpergiuri  , e i facrilegj  ? non 
invita  il  Genere  umano  a rigettar  la  Vergogna,,  e la  Modeilia  ? ad 
ìmmergerft  nelle  più  infami  Libidini?  In  una  parola,  a rompere  o- 

Eee  »•  gni 
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gni  commèrcio,  ogni  corrifponrfenza  coi  Vicini,  con  eli  Amici»  e 
coi  Parenti  ? Ora  , può  mai  darfi  cofa  piti  aflùrda  dell’ imputare  sì 
imiverfali  , e si  orribili  corruzioni  alla  prima  , e iuprema  Verità  ? 
Quefto  appunto  fanno  gli  Ateidi;  Perchè,  ficcome(fe  c’è  un  Diol 
la  fuprema  Verità  è qucfta :C‘  è un  Dio , che  regola,  dirige,  e gover- 
na lTJnivcrio ; cosi,  fc  non  c’c  un  Dio, quella  deve  effer  degradata» 
e in  fuo  luogo  foflituita  quella:  non  c’è  un  Dìo,  che  regoli,  diriga, 
c governi  l’Univcrfo;  la  qual  Vrerità  toglie  via  il  Rifpetto , dirtrug- 
ge  il  Timore,  mette  in  libertà  tutte  le  Paffioni,  ed  elpone  il  Mon- 
do alle  Rapine,  e ai  Saccheggiamenti ; perche  gli  uomini  lènza  ti- 
more fono  fenza  freno  , e per  confeguenza  i loro  Appetiti  fono 
le  regole  delle  loro  Azioni. 

In  fecondo  luogo,  ne  iegue  che  una  Falfità,  una  pura  Chimera 
è la  Cagione  della  Religione,  della  Giullizia,  e della  Temperanza; 
che  è il  Fondamento  della  Pace,  e della  Concordia,  e F ideila  Ba- 
fe,  che  foftiene  ogni  ordinato  Governo;  perchè  la  Perfuafione  dell’ 
Efiflenza  d’un  Dio  , il  Timore  de'  Tuoi  Gadighi  , e la  Speranza 
de’fuoi  Premj  tengono  gli  uomini  dentro  i limiti  del  Dovere  , piti 
de’  Premj  , e de’ Gaftighi  civili.  Or  non  è un’  evidente  pazzia  il 
penfare  che  una  Falfità , una  pura  Finzione , che  non  ha  altro  Ef- 
ferc,  che  nelle  Tede  delufe,  debba  promuovere  la  Virtù,  reprime- 
re il  Vizi»  , e caricarlo  d’infamia  ? Dove  che  la  fpprema  Verità 
nel  Carechifmo  degli  Ateifti,  non  c’è  Dio,  porta  gli  uomini  a tutte 
le  Abominazioni. 

In  terzo  luogo,  ne  iegue  che  tutti  quegli  Eroi,  che  fono  flati  fa- 
mofi  per  la  dottrina  , o per  la  Pietà,  fi  fono  ingannati  nel  punto 
più  importante,  proftrandoiì  a’ piedi  d’una  Deità  fantaftica , forma- 
ta dall’  Errore  , dal  Coftume  , e dall’  Educazione  : Mentre  alcuni 
uomini,  fprovveduti  di  fpirito,  e di  Cofcienza,  d’enormi  Coftumi , 
e di  più  enormi  Principi,  gravofi  alle  loro  Patrie  , e fcand aioli  al- 
la loro  Specie  , fvelano  la  Verità  , e feoprono  il  grande  Inganno. 
Avanti  di  poter  credere  una  si  palpabile  Aftùrdità,  bifogna  che  un 
Uomo  faccia  divorzio  dalla  fua  Ragione  , e concluda  che  i più 
fcellcrati  , c i più  ignoranti  fono  i più  buoni , e i più  dotti  ; e 

Duelli  che  fono  ftimati  meritamente  Madri  , gli  unici  ornamenti 
cl  Genere  umano. 

In  quarto  luogo,  ne  iegue  che  le  Impietà,  i Sacrilegi,  e le  Be- 
ftemmic  fono  azioni  lodevoli,  e c informi  ai  più  retti  dettami  del- 
la Ragione;  Perchè, 'fé  non  c’è  Dio,  tutte  le  azioni  , che  oltrag- 
giano la  fua  immaginaria  Pcrfona  , e aftalgono  la  fua  finta  Gran- 
dezza , fono  buone  , anzi  ottime  ; Primo  , perché  fono  pubbliche 
protefte  d’una  Verità  , cioè , che  non  c'è  Dio : Secondo,  Perchè  fono 
mezzi  efficaci  di  difingannare  il  Genere  umano,  e ritirarlo  dall’er- 
ronea credenza  d’una  Deità.  Or  ditemi  in  grazia  , Signore;  non 

fono 
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tòno  quelle,  orribililfime  confeguenze,  capaci  d’agghiacciare  il  fan- 
gue  nelle  vene?  Chi  può  coniìderarle  fenza  inorridire,  e crederle 
fenza  elfer  frenetico?  Se  io  avelli  una  mano  nel  Governo,  o qual- 
che potere  nella  Camera  bada  (4),  vorrei  includere  tutti  i Fautori 
de’ voliti  empj  Dogmi  nello  Statuto  de  rei  di  lcfa  Maettà  ; perchè 
tendono  direttamente  alla  diftruzione  dell’Ordine,  e della  Difcipli- 
na . Quando  gli  uomini  credono  Principi  si  dirtoluti , le  loro  Azio- 
ni non  pollono  edere  regolari.  Niente  altro  , che  il  mancar  loro 
l’occafione  d’ eder  Furfanti,  può  farli  Galantuomini;  l’Impotenza 
fola  è guardia  della  loro  Innocenza,  e Acutezza  dei  loro  Vicini. 

Teom.  Voi  inveite  molto  contra  gli  Ateilli;  Pare  che  preten- 
diate forzarli  a credere  un  Dio  colle  bravate:  ma  , Eufebio,  una 
piccola  ragione  ha  più  forza  d’una  grande  Invettiva. 

Eufcb.  Signore;  fe  voi  vedette  un  Furfante  attaccar  fuoco  all* 
vottra  Cafa , o venirvi  alla  vita  con  una  fpada  alla  mano  : in  tali 
efigenze  voi  lafcerette  da  parte  le  formalità,  e le  cerimonie;  ed  io 
ftimo  che  quelle  ftraordinarie  circoftanze  giullificherebbero  il  vo- 
llro  rifentimento.  Quello  appunto  è il  noftro  cafo.  Col  negare  un 
Dio,  voi  aprite  l’adito  a tutti  i Vizj,  e date  libero  campo  alla  Su- 
perbia, alla  Rapina,  e alla  Crudeltà,  di  divorarci;  Voi  diftrugge- 
te  non  fola  mente  il  Governo  , e la  fubordinazione  , ma  anche  i 
fondamenti  della  Società.  Noi  non  portiamo  praticare  il  commercio, 
nè  vivere  in  alcuna  Comunità,  fenza  alle  volte  fidarci  d'altri;  per- 
chè è imponìbile  il  render  le  cofe  cosi  ficure  , che  non  vi  retti 
niente  da  fidare  all’  Onore,  e alla  Probità  ; L’  Onore  adunque,  e 
la  Probità  fono  i fondamenti  della  Fidanza  ; fenza  quelli  noi  dob- 
biamo diffidare  di  tutti,  c collocare  la  noftra  lìcurezza  nella  noftra 
fola  forza.  Ora,  fe  non  c’è  alcun  Superiore  , che  ci  tenga  a do- 
vere , nè  alcun  Principio  in  noi  , che  ci  additi  il  Giulio  , e V In- 
giullo  , è pazzia  il  fidarfi  d’  altri  ; perchè  nella  voltra  Ipotefi  non 
v’è  alcun  motivo  di  fidarfi  -,  non  v’è  alcuna  cofa,  che  porta  porta- 
re un  uomo  a facrificare  il  fuo  Interefie  alla  Verità, e alla  Giullizia. 

Perchè  , fe  non  c’  è Dio  , 1’  uomo  non  ha  altra  Legge  , che  il 
fuo  proprio  Volere  ; e per  confeguenza  non  può  far  torto  ad  altri , 
che  a fe  fteflo;  anzi  nè  meno  a fe  fletto  ; perchè,  fe  è fupremo, 
tutto  ciò  che  fa  , è ben  fatto . Che  cofpiri  pure  contra  la  Patria  > 
che  uccida  1*.  Innocente  , e opprima  il  Povero  ; contuttociò  retta 
leale  , febben  immerfo  ne’  tradimenti  ; fenza  macchia,  benché  ab- 
bia le  mani  bagnate  di  fangue  ; e fenza  peccato  , quantunque  fia 
carico  d’  enormità  . Ora  , quella  dottrina  vien  necertariamentc  a 
gettare  i Regni  in  un  Oceano  di  confufione  , e a dittruggere  la 
Società  ; perchè  toglie  via  tutti  i fottegni  dell’  Ubbidienza , e lpei- 

za 


( \)  Vedi  alla  pagina  14?. 
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za  » vincoli  dell’  Unione . Come  dunque  può  un  uomo  non  tur- 
barli alla  vicinanza  di  si  grave  pericolo? 

Teom.  Di  che  pericolo  ? 

Eufcb.  Di  perder  le  noltre  Facoltà  , e la  noftra  Vita  ; perchè 
niente  altro  può  afficurarle,  che  l’ Impotenza  degli  Ateifti . Secon- 
do i voftri  Principj  noi  fiamo  già  proferirti  -,  e ben  pretto  faremmo 
appefi  a un  Patibolo  , fe  il  voftro  Potere  corrifpondette  alle  voftre 
Intenzioni  , o almeno  alle  voftre  Muffirne  -,  ma  le  voftre  forze  fon 
difperfe  per  le  Taverne  , e pe’  Poftriboli,  ed  è difficile  Punirle  in- 
fieme  -,  onde  il  Governo  fi  mantiene  (labile  » perchè  non  fiete  ca- 
paci di  rovinarlo:  noi  godiamo  la  libertà»  perchè  non  potete  met- 
terci in  catena  » e le  nottre  facoltà  , perchè  non  ardite  d'  ufur- 
parre. 

Teom.  Signore  , quelle  voftre  rifleffioni  fono  fngiuriofe  : e più 
tofto  provano  un  procedere  incivile  , che  P Efiftenza  d’  un  Dio  ; 
ma  io  le  voglio  diffimulare  » e attribuirle  a uno  sfogo  d’ardore  più 
tofto  che  ad  avvertenza. 

Eufcb.  Piano  » Signore  -,  febben  i v6ftri  Dogmi  m’  hanno  pro- 
vocato a fdegno  » la  collera  però  non  m’  ha  offufcato  la  mente  : 
Io  parlo  con  rifleffione  ; e fe  il  mio  difcorlb  vi  difpiace  , ringra- 
ziatene i voftri  Principi . Io  dico  di  nuovo  y che  fe  non  c’  è Dio  » 
P uomo  non  ha  fupcriore  ; fe  non  ha  fuperiore  , non  può  elìer 
foggetto  ad  alcuna  Legge  ; e per  confeguenza  non  può  fare  nè 
ben  , né  male  ; perchè  bene  , e male  fono  denominazioni  relative  » 
c fuppongono  una  Legge , che  proibifte  P uno  y e comanda  , o 
configli»  1’  altro  -}  Se  egli  dunque  non  può  far  male,  ed  è perfua- 
fo  di  quella  impeccabile  Prerogativa  : perché  non  fazierà  la  fua 
Ambizione  con  tradimenti  , e con  omicidi  ► 1*  fua  Avarizia  con 
latrocini , e con  rapine?  e la  fua  Libidine  con  proftituzioni  ? Que- 
lle cole  non  turbano  la  Cofcienza  r e contentano  il  Senio  anzi  » 
lècondo  la  voftra  gran  Malfima  meritano  il  nome  di  Virtù  , come 
P Ubbidienza , la  Giudizi»  , e la  Caftità  ; e gli  uomini  più  facil- 
mente s’  accomodano  a praticarle  » che  a fuggirle.  Veramente  » 
benché  voi  non  foggiaciate  alle  Leggi  divine  » e naturali  T le  Ci- 
vili però  polfono  alle  volte  diftogliervi  dalla  pratica  di  si  fatte  Vir- 
tù ; perché  tra  tutti  gli  uomini  non  v’  è chi  abbia  maggior  paura 
di  laiciar  la  pelle  nelle  mani  del  Boja  » degli  Ateifti.  Ma  poi»  qual- 
Governo  può  efler  ficuro  , quando  i fudditi  ubbidifeono  per  non 
aver  comodo  di  ribellarli  ? e fono  innocenti  fidamente  quando  P 
Interelfe  non  permette  loro  d’  elfcr  colpevoli? 

Teom.  Signore  , quelle  fon  materie  odiofe.-  di  grazia  lattiamo- 
Je  andare  j le  1’  irafeibile  vi  twfporta  un'  po’  piti  » temo,  che  vo- 
gliate accufarmi  al  Governo  , e così  forzarmi  a feiorre  le  diffi- 
coltà al  Tribunale  - Adelfo  io  voglio  rispondere  alla  voftra  Obbic- 

zio~ 
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■zione  . Voi  dite  che  , fe  non  c’  é Dio  , la  Giuftizia  > la  Modeftia, 
c 1’  Ubbidienza  procedono  da  una  pura  Chimera  : c che  la  Socie- 
tà è mantenuta  da  una  mera  Finzione  -,  Quella  è la  cofa  , contra 
di  cui  tanto  inveite  , e la  gettate  tra  le  Affurdità  di  prima  dalle  : 
Ma  voi  fapete  pure  meglio  di  me,  che  in  Roma  , e in  Atene  f I- 
gnoranza  , e la  Politica  inventarono  molte  Deità  > fcolpirono  Idoli 
d'  ogni  forra,  e perfuafera  al  Volgo,  che  le  loro  mute  Starne  pu- 
nivano il  Vizio  , e premiavano  la  Virtù  : Quelle  Impofture  induf- 
fero  molti  alla  Caftità  , alla  Giuftizia  , e all’Ubbidienza  : E pure 
tali  Deità  feome  voi  ftellò  avete  confettato  ) erano  immaginarie, 
deftitute  di  Senfo  , come  di  Ragione  , e tanto  incapaci  di  proteg- 
gere i loro  amici , e gaftigare  i loro  nemici , che  nemmeno  pote- 
van  difendere  fe  medefime  : Brevemente  , erano  puri  nienti  • e pu- 
re quelli  nienti  infpirando  nei  Popoli  timore  , e riverenza  , ne  ten- 
nero alcuni  lontani  dai  Vizj  , e ne  fpinfero  altri  alla  pratica  d’  e- 
roiche  Virtù  , Ora  , fe  la  perfuafione  dell’  Efillenza  d’  un  Dio 
( benché  falfa  ) fa  adeflb  negli  uomini  gli  ftelfi  effetti,  ove  è V A f- 
ìurdità  ? Se  due  mila  anni  fono  la  Fallirà  portò  le  genti  alla  forn- 
milfione,  e alla  pratica  delle  Virtù:  può  far  beniflìmo  rifteffo giuo- 
co nella  nollra  Età  ; noi  fiamo  foggetti  all’  Ignoranza  , quanto  gli 
Atcni/fi  , e i Romani  ; € quel  che  animò  le  loro  Speranze , e rifve- 
gliò  i loro  Timori  , può  lùfcitare  in  noi  le  {tette  Paffioni . 

Eufeb.  Io  confettò  che  la  Perfuafione  degli  antichi  Pagani  era 
erronea  , e falfa  in  particolare  : ma  non  in  generale  ,•  Elfi  rico- 
nofcevano  una  Deità  , che  prendeva  notizia  delle  umane  azioni  , 
e che  una  volta  avrebbe  cfàtto  un  rigorofo  conto  delle  più  minu- 
te ; fin  qui  camminavano  bene  ; ma  poi  quando  applicavano  que- 
llo concetto  d’  un  Dio  ai  Tronchi  , o alle  Pietre  : a Uomini  fcel- 
lcrati , o a maladetti  Demonj  , deviavano  dalla  Verità  . Il  loro 
Principio  dunque  , cioè  , un  Dio  , era  vero  ; Ma  1’  applicazione  di 
elfo  a Giove , Marte  , e V enere  , erra  erronea  ; perché  quelle  erano 
perfone  d’  enormi  coftumi  : Il  primo  era  un  Adultero  , il  fecondo 
un  Omicida  , e la  terza  una  Proftituta  ; dimodoché  né  gli  Attribu- 
ti d’un  Dio,  né  il  Governo  del  Mondo,  né  il  gaftiguaclle  azioni 
cattive  , né  la  ricompenfa  delle  buone  appartenevano  a loro  . O- 
ra  , quando  le  genti  s’  attenevano  dai  vizj  per  non  offendere  Id- 
dio , o praticavano  le  Virtù  a fine  di  piacergli  , erano  molle  da 
quella  Perfuafione  , che  v’  era  un  Effere  fupremo  , che  odiava  il 
Male  , e amava  il  Bene  : e avrebbe  premiato  quello  , e punito 
quello;  la  qual  generale  Perfuafione  é veriftima  ; e la  Virtù  , che 
pofa  fopra  quello  Principio,  non  é foftenuta  da  una  Chimera.  Ve- 
ramente effe  appropriavano  la  Divinità  agli  Uomini  , Invelavano  i 
Demoni  delle  fuc  Prerogative  , e adoravano  quegli  Dei  -,  iflituiti 
dal  loro  Capriccio;  e cosi  erravano  pazzamente  incorno  agli  Ogget- 
ti 
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ti  particolari  della  loro  Adorazione  ; nientedimeno  ritenevano  il 
concetto  d’  una  Deità  , capace  di  premiare  i buoni , e gadigare  i 
cattivi  -,  e cosi  avevano  una  fpecie  di  vero  fondamento  di  Virtù  Po- 
litica , e Morale  . Ma  fe  non  c’  è Dio , o fe  egli  fe  ne  da  in  Cie- 
lo , lenza  ingerirfi  nelle  nollre  Opere  , l’ ideilo  fondamento  d’  ogni 
Probità  , c luoordinazione  è fallò , e immaginario  ; e per  confeguen- 
za  ogni  Commercio  , Fidanza  > Pietà  , e Società  è follenuta  dall' 
Impoltura  , e dall’  Inganno  ; il  che  è un  fentimento  sì  vergogno- 
fo  , e impropizio  alla  nodra  Natura  , e si  irragionevole,  che  niun 
uomo  può  follenerlo  , fenza  eller  frenetico. 

Una  Perfona  di  qualità  molfa  dagli  Argomenti  d’  Eufcbio  , gl’  in- 
terruppe il  difeorfo  con  quelle  parole;  Signore,  io  confello  che  le 
vollre  Prove  fono  convincenti  , e ragionevoli  ; e un  uomo  de-  * 
ve  non  capirle  , o non  volerle  capire  , per  non  confellarle  tali  . 

Ma  fe  le  nollre  Anime  non  fono  eterne,  che  motivo  hanno  gli  uo- 
mini d’  amare  la  lua  Bontà  , o di  temere  il  fuo  Rigore  ? Le  fue 
Benedizioni  devono  terminare  col  nollro  ultimo  refpiro  , e le  fue 
maledizioni  non  pollono  arrivarci  di  là  dal  fepolcro  : Perchè  , fe  la 
morte  ci  priva  della  Vira  , e infieme  dell’  Ellere  , tutte  le  nollre 
Speranze  , e tutti  i nollri  Timori  fvanilcono  in  niente  col  nollro 
ultimo  fiato:  Onde  la  fola  Dottrina  dell’  Efiltenza  d’un  Dio  non  è 
fuificiente  a riformare  il  Genere  umano  ; c ogni  Religione  può  ri- 
putarfi  inutile  , e gettarli  tra  quelle  cerimonie,  che  i Teologi  chia- 
mano Diafora  ; Perchè  , fe  la  mia  Anima  non  è Immortale  , si  i 
Premj  > come  f Gallighi  futuri  fono  imponìbili  : Perchè  dunque  do- 
vrò io  corteggiar  la  Virtù  a collo  delle  prefenti  foddisfazioni  ? o re- 
primere i miei  Appetiti  colla  perdita  dei  piaceri  ? perchè  dovrò  io 
raffrenare  il  Senfo  , e preferiver  limiti  alla  mia  Ambizione  , fe  la 
Continenza  non  è premiata  , e la  Superbia  punita  ?■  Per  la  mia 
parte  io  mi  dichiaro  ingenuamente  di  voler  approfittarmi  del  Tem- 
po , quanto  potrò  , finché  io  non  Ila  ficuro  d’  un’  Eternità  : Pro- 
curerò di  mantenere  la  mia  Cafa  di  creta  , e fpenderò  il  mio  Ca- 
pitale in  rifarcirla  : Le  mie  Paffioni  viveranno  a diferizione , e an- 
dranno vagando  a loro  beneplacito . 

Se  i miei  Argumenti  ( replicò  Eufebio  ) vi  convincono  che  c’  é 
un  Dio  , voi  non  potete  dubitare  dell’  Immortalità  dell’  Anima  . 

Iddio  , e l’ Immortalità  dell’  Anima  fono  Correlativi  -,  e qualunque 
Prova  , che  fa  per  1’  uno  , llabilifce  1’  altra  : Perchè  , ( com’  io 
dilli  di  fopra  ) fe  c’  è un  Dio  , egli  è giulto  ; e perciò  rimunera 
la  Virtù  , e punifee  il  Vizio.  Óra  , è evidente  che  i Giudi  in  que- 
lla Vita  fperfe  volte  non  ricevono  premio , nè  gli  Empj  gaftigo  ; 
dunque  devono  riceverlo  nell’  altra  ; dunque  le  nollre  Anime  non 
devono  morire  coi  nodri  Corpi  ; dunque  fono  Immortali  . Di  nuo- 
vo j fè  le  nodre  Anime  fono  Immortali , aflòlutamente  c’  è un 

Dio; 
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Diò  .*  Perchè  , fuppofta  quella  nobile  Prerogativa  dèli’  Immortali 
tà  , da  chi  mai  1’  Anima  la  ricevè  , fé  non  da  un  Autore  infinita- 
mente Buono  , e Onnipotente  ? Ella  non  può  elfer  parto  nè  della 
Materia  , né  del  Moto  ; perchè  tali  cofe  fono  di  gran  lunga  infe- 
riori a uno  Spirito:  Effe  non  hanno  vita,  né  intendimento  -t  come 
dunque  poffono  infondere  in  altri  quelle  Perfezioni  j che  non  han- 
no in  fe  lleffe  ? Ebbero  forfè  le  noftre  Anime  1’  effere  ab  atcrno  ? 
ove  dunque  dimoravano  prima  che  entraffero  nei  noftri  Corpi  ? chi 
ordinò  alia  mia  Anima  di  prender  poffeffo  più  torto  del  mio  , clic 
di  quello  d’  un  altro?  o dove  andava  vagando  prima  che  trovaffe 
ove  ftabilirfi?  Io  fuppongo  che  la  Trafmigrazionc  di  Piti agora  fia  fuo- 
ra  d’  ufanza  in  Europa  , e che  le  Anime  fdegnino  oggidì  d'  abitare 
nei  Porci , e negli  Elefanti*  Se  fono  dunque  Spiriti  immortali,  voi 
non  potete  fchivare  un  Creatore  ; perchè  nè  il  Cafo  , nè  la  Mate- 
ria, nè  il  Moto  poffono  darci  conto  della  loro  Origine. 

Terminato  quello  difeorfo,  Eufcbio  propofe  un  altro  abboccamen- 
to nel  feguente  giorno  per  dar  fine  alla  Conferenza.  Un’altra  fertìo- 
ne,  ( dils’egli  ) volgendoli  all’Adunanza,  compilce  1’  Opera-,  ond* 
ib  defidero  la  vollra  Prefenza  . Io  voglio  fidamente  ricapitolare  la 
foftanza  della  nortra  Difputa  , affinchè  voi  portiate  vedere  in  un’ 
occhiata  la  forza  delle  mie  Prove , e la  debolezza  di  quelle  del  mio 
Avverfario  : E poi , Teomaco  , fe  a difpetto  della  luce  , dopo  aver 
io  feoperto  i vortri  errori  , rifolvete  di  reftar  nelle  tenebre  , com- 
patirò la  vollra  Ollinazione  . Tutti  accettarono  1’  abboccamento  : 
c prefo  fcambievolmente  congedo , fi  fepararono  -,  Ma  Tcomaco , do- 
po una  matura  rifleflione  , rifolvè  di  fchivarlo  : non  ofando  di  ve- 
nir più  alle  mani  con  un  nemico  , da  cui  tante  volte  era  llato  bat- 
tuto . In  oltre  , egli  s’accorfe  che  alcuni  Gentiluomini , foddisfat. 
ti  delle  ragioni  d’  Eufcbio , aveano  cominciato  a titubare  ; e febben 
niuno  s’  era  dichiarato  per  la  Religione , nientedimeno  molti  1*  ap- 
provavano ; onde  temè  che  un’  altra  Conferenza  con  una  breve  E- 
fortazione  non  gli  toglieffe  dei  feguaci  , e così  indebolirtè  il  fuo 
partito  ; E fe  1’  efito  della  Contròverfia  forte  rimello  ai  fuffragj  , 
prevedde  che  il  fuo  Antagonilla  avrebbe  riportato  gloria  , ed  egli 
confufione  : ma  la  quellione  non  effondo  ancor  dccilà  ( difs’  egli  a 
uno  de’  fuoi  più  Intimi  ) : come  quelli  che  hanno  una  lite  in  pen- 
dente , ambiduc  portiamo  pretendere  la  ragione  . Ma  per  ritirarli 
con  bella  maniera  , mandò  a Eufcbio  la  feguente  lettera . 

Signore 

MI  difpìace  d'  effer  coflretto  dalla  mccjjità  a mancar  domattina  al  no- 
flro  flabilito  abboccamento  *,  Un  affare  improvvifo  , e importante  rL 
tbiede  la  mia  affenza  dalla  Città  , c non  mi  permette  di  di  ferir  la  parten- 
P arte  II.  F f f z* 
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Za  ne  pure  un  giorno  fenza  gran  pregiudizio  de'  miei  inrerejjì  , e pericolo  ei* 
un  mio  parente  . Jo  perciò  di/impegno  la  mia  parola  , e [pero  che  fcufere - 
te  la  mia  mancanza  . Spedito  che  farò  da  queflo  fajlidìof*  accidente  , mi 
troverete  di 

y.  s. 


Ubb.  Serv.  Teomaco. 


Eufebio  lefle  il  vero  difegno  di  Teomaco  fotto  quello  falfo  prete- 
Ho  , e s accorfe  a prima  villa  eh’  s’ era  ritirato  per  non  reltar  con-' 
vinto  , c infieme  confido  -,  E veramente  era  difficile  il  determinare 
qual  de’  due  egli  temefTe  più  ; perchè  era  freneticamente  gelofo 
del  iùo  Onore  , e pazzamente  oltinato  nell’  Infedeltà  . Contuttociò 
Eufebio  fi  trovò  il  giorno  feguente  con  gli  altri  Gentiluomini  , i 
quali  recarono  molto  maravigliati  della  lubita  ritirata  del  loro  Cam- 
pione ; nientedimeno  alcuni  lo  lcufarono  , febben  altri  non  fecero 
che  biafimarlo  . Voltatofi  dunque  a loro  , così  parlò. 


Conclusone  della  Conferenza . 

Signori . 

NOi  ci  fiamo  adunati  quella  mattina  per  terminar  la  Difputa  , 
ed  io  fperava  anche  la  Controverfia  ; ma  1’  inafpettata  par, 
tenza  , o fuga  (per  meglio  dire)  di  Teomaco  ha  delufo  la  mia  Spe- 
ranza . Se  egli  non  avelie  dubitato  della  giultizia  della  fua  Cauta  , 
come  mai  1’  avrebbe  abbandonata  si  vergognofamente  ? Io  non  a- 
veva  alcun  difegno  contra  il  fuo  Onore  , ma  contra  la  fua  Impie- 
tà  : Avrei  rinunziato  alla  gloria  di  Vincitore  , fc  egli  fi  folle  ri- 
conofciuto  vinto  , e avefle  abjurato  un  Errore  , che  alla  fine  ro- 
vinerà lui  , e tutti  quelli  , che  inconfideratamente  Io  foltengono  : 
Anzi  , un’  umil  Confeffione  del  fuo  sbaglio  avrebbe  afficurato  la 
fua  riputazione  dalla  maldicenza  ; il  biafimo  farebbe  caduto  fopra 
la  Caufa  , non  fopra  il  fuo  Spirito  ; ma  la  gloria  della  fommiffio- 
ne  alla  Verità  farebbe  Hata  attribuita  totalmente  al  fuo  Candore  , 
e alla  finccrità  del  fuo  Animo  : Il  Mondo  avrebbe  gettato  il  rim- 
provero dell’  Ateifmo  più  tolto  fulla  mala  informazione  del  fuo 
Intelletto  , che  fulla  malizia  della  fua  Volontà  ; dimodoché  egli 
poteva  fidamente  temere  d’  eller  creduto  più  sfortunato,  che  delio- 

quen- 
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Jjuenfe  : Ma  quella  fua  indegna  fuga  l’ efpone  alla  feverità  della  Cen- 
ura;  e tutti  gli  uomini  di  giudizio  devono  necedariamente  conclu- 
dere , che  egli  non  ha  avuto  talento  da  difendere  una  cattiva  Gaufa, 
nè  Cofcienza  da  rigettarla  . Quanto  a me  , io  lo  lafcio  a fe  llef- 
fo  ; e ove  può  ftar  peggio  che  in  fua  compagnia  ? Benché  egli  fia 
fenza  Dio  , non  è fenza  timore  ; e come  mai  può  dormir  quieto 
chi  ricovera  una  tal  Furia  ? Gli  Ateifti  ( appunto  come  i Mandari- 
ni Cine/i  ( 5 ) , che  fempre  vanno  accompagnati  dai  Carnefici,  non 
pofion  fuggire  1'  arredo,  e il  gaftigo  delle  loro  Cofcienze  ; (ebbe- 
ne in  pubblico  fi  ridono  di  Dio  , e delle  loro  Enormità  , in  priva- 
to però  fono  piò  ferii  , e penfofi  -,  il  che  è un  evidente  fegno  che 
il  loro  Ateifmo  è immaginario  , benché  la  loro  Impietà  fia  reale. 
Signori  , fe  ci  fia  un  Dio  , o no  , é una  queftione  di  fomma  impor- 
tanza ; e quelli  che  inclinano  alla  negativa  , farebbero  bene  a ela- 
minarla  con  attenzione  , e fpaffionatamente  , prima  di  venire  a u- 
na  finale  riloluzione  . Quando  gli  Atcniefi  inteiero  la  mone  del  lor 
fiero  nemico  Filippo  il  Macedone  , penfarono  (òbito  a manifeilare  il 
loro  contento  con  una  pubblica  leena  d’  allegrezza  ; ma  fu  detto 
loro  da  un  Galantuomo  di  fpirito,  che  s’ alftcwrafl'cro  prima  della  fua 
morte : per  tema  che  un  dì  non  lo  trovaffero  vivo  folto  il  pefo  del- 
la fua  vendetta . Gli  Ateifti  tra  tutti  gli  uomini  dovrebbero  feguita- 
re  quefto  prudente  , e falubre  avvifo  ; e niente  altro  può  artìcurar- 
li  , che  un’  efatta  Dimoftrazione  : Perchè  , qualfivodia  Sofifmo  , 
per  plaufibile  che  egli  fia  , non  può  mai  efimerli  dal  pericolo  , e 
per  confeguenza  la  (oro  Elezione  dalla  Pazzia  : Perchè,  finché  non 
fono  dimòftrativamente  ficuri  , che  non  ci  fia  un  Dio,  hanno  giu- 
di motivi  di  temere  che  egli  ci  fia  ; e fe  c’  è , conofceranno  certo 
la  fua  Efiftenza  > da  loro  negata  , dal  rigore  delta  fua  Giuftizia  . 
Ev  adunque  noftro  interelfe  il  credere  che  egli  ci  fia  > e regolare  le 
noftre  azioni  con  tal  credenza  ; perchè  credendo  , non  portiamo 
perdere,  e non  credendo,  portiamo  edere  eternamente  infelici.  Ve- 
ramente gli  Ateifti  fanno  molto  bene  , che  fe  c’  è un  Dio  , il  lo- 
ro cafo  è difperato  ; e fe  noi  portiamo  credere  alle  loro  protefte, 
altro  piti  non  bramano  che  di  poter  credere  la  fua  Efiftenza  .•  Ma 
quella  ( dicono  erti  ) è opera  propria  della  Dimoftrazione  : Niente 
altro  può  fidar  T Intelletto , che  T Evidenza , di  cui  noi  fiamo  to- 
talmente fprovvifti  : Ma  quella  ( io  dico  loro  ) è cecità  piò  tolto 
che  feufa  ; un  piccolo  artifizio  per  muover  la  compartione  , o ce- 
lare la  loro  pazzia  fotto  il  manto  della  fincerità  . Se  afpettano  un’ 
Evidenza  Matematica  , fono  ficuri  di  morire  Ateifti  -,  perché  tal 
Evidenza  è adòlutamente  imponibile  ; e chi  pretende  di  folamen- 

Fff  2 te 


( 1 ) Governatori  nella  Cina  j quelli  nell’  andar  fuor  di  ca fa , vanno  lèinpre  accom- 
pagnaci da  due  Carnefici , da’  quali  fanno  punire  i rei  fui  fatto  • 
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tc  rcnderfi  a quelle  Prove  , delle  quali  il  (oggetto  è incapace  , ha 
più  bifogno  d’  un  Medico  , che  d’  un  Filofoto. 

Signori , permettetemi  dunque  di  pregarvi  per  tutto  ciò,  che  v’ha 
di  più  caro  , a prender  quello  punto  in  confiderazione  ; egli  meri- 
ta il  vollro  Tempo  , i voftri  Penfieri  . Qui  fi  tratta  , fe  ci  fia  un 
Dio  , che  eternamente  premii  la  Virtù  , e eternamente  punifea  il 
Vizio  . Che  cofa  può  mai  darfi  di  maggiore  importanza  dell’  effer 
ben  informati  da  qual  parte  della  Contraddizione  dia  la  Verità  ? fe 
nell’  altro  Mondo  non  v’  è un  Giudice  , che  prenda  notizia  delle 
azioni  buone  , e delle  cattive  : perchè  in  quefto  dovranno  gli  uo- 
mini raffrenare  i loro  Appetiti?  perchè  rinunzieranno  ai  piaceri  pre- 
fenti  per  la  vana  fperanza  d’  un  Bene  futuro? 

Ma  fe  poi  per  1’  oppofito  c’  è un  Dio  , gli  Ateifti  fono  in  peùi- 
me  circoftanze  ; Effi  devono  abbandonare  la  vita  , e con  quella  i 
loro  piaceri  ; il  loro  ultimo  fiato  eftingue  il  Contento  , e accende 
un  Fuoco  , da  cui  faranno  , non  conlùmati  , ma  crudelmente  arfi 

fer  un’  Eternità  . La  loro  Mufica  deve  finire  in  Pianti  , i loro 
(aceri  in  Pentimento  , e il  loro  Pentimento  in  Difperazione  . E‘ 
una  dolorofa  Cataflrofc  1’  edere  ftrafeinati  da  un  Palazzo  in  una 
Prigione  , e dagli  abbracciamenti  d’  una  Dalida  in  quelli  d’  un  c- 
terno  Fuoco  • Qual  uomo  di  fano  giudizio  vorrebbe  pigliare  i più 
foavi  diletti  di  quefto  Mondo  colla  ricompenfa  di  sì  acerbe  pene  ? 
E pure  , fi  eli  feientia  in  Excclfis , Cognizione  , e Giuftizia  in  Cie- 
lo ( cioè  un  Dio  ) gl’  Infedeli  Ateiili  devono  eternamente  bruciare 
nell’  Inferno  , e fentir  la  vendetta  della  fua  Macftà  , sì  oftinata- 
mcnte  da  loro  negata  . 

Ora  , Signori , il  cafo  dando  così  : ritiratevi  dagli  ftrepiti > e dal- 
le Pailìoni  ; (laccate  tutti  i voftri  affetti  dal  prefente;  feparatevi  da 
quefto  Mondo  finché  fiate  ficuri  che  non  ve  n’  è un  altro  . Decor- 
rete con  voi  (ledi  così  ; Io  credo  d'  ejfere  Jiato  generato  legittimamente  ; 
credo  d ’ effer  battezzato  -,  e non  ho  mai  dubitato  di  quelle  cofe  : E 
pure  io  ho  la  fola  Afferzione  di  mia  Madre  per  la  verità  della  pri- 
ma , e forfè  la  fola  Autorità  d’ un  Curato  > o d’  una  Levatrice  per 
la  feconda  . Ma  tutte  le  Nazioni  , e tutte  le  Età  mi  dicono  che  c 
è un  Dio  : Perchè  dunque  la  Parola  d’  una  (ola  Donna  , o d’  un 
Col’  Uomo  non  folo  piegherà , ma  fifferà  il  mio  Intelletto  in  quelli 
due  cafi  , e non  1’  Afterzione  di  tutto  il  Genere  umano  in  quell’ 
altro  ? Io  non  poffo  mirare  le  piccole  rote  d’  un  Orologio  , o la 
rozza  ftruttura  d’  una  Capanna , che  fubito  la'  loro  veduta  mi  con- 
duce naturalmente  a un  Artefice  : Io  non  poffo  aferivere  la  difpo- 
fizionc  di  quelle  due  Macchine  al  cieco  Cafo,  o a una  fatale  Necef- 
fità  ; e febbene  fo  violenza  al  mio  Intelletto  , e alla  mia  Ragione 
jn  mille  altre  occafioni  : in  quella  non  poffo  -,  L’  una  , e 1’  altro 
difubbidifeono  ai  più  urgenti  Comandi  aella  Volontà  , e pronurv 
- ziano 
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ziano  arditamente  a difpetto  dell’  U lo  , e dell’  Inclinazione , che 
qualche  mano  difpofe  quelle  rote , e fabbricò  quella  Capanna. 

Il  piò  malfatto  Animale  , la  pii!  fpregevole  Foglia  , che  fia  nel 
Mondo  , è meglio  divifata  di  qualunque  Macchina  fabbricata  dall’ 
Arte . Ora  * fe  la  piccola  fabbrica  d’  un  Orologio  , la  rozza  flrut- 
tura  d'  una  Capanna  mi  convincono  che  furono  fatte  da  una  Ma- 
no intendente  -,  non  devo  io  confidare  che  il  maeftofo  Edifizio  di 
quello  Mondo  , così  vado  , così  vario  , e così  llupendo , fu  prima 
ideato  dalla  Sapienza  , e poi  fabbricato,  dalla  Potenza  d’  un  perfet- 
to Artefice  ? Se  un  motivo  men  forte  piega  il  mio  Intelletto,  uno 

{>iù  forte  può  maggiormente  piegarlo  ; E fe  il  mio  AlTenfo  è (labi- 
e , e prudente  in  un  cafo  , certamente  non  può  edere  inftabile  , e 
imprudente  nell’  altro  . Un  ragazzo  è capace  di  fare  quelle  riflef- 
fioni  -,  ede  fono  facili  , ovvie  , e convincenti  . La  Ragione  adun- 
que , e I’  Interede  militano  fortemente  contra  1’  Ateiimo  : e voi 
non  potete  fodenerlo  fenza  tradire  ambidue  . 

Proflratevi  dunque  ( io  vi  prego  ) con  umiltà  , e con  pentimen- 
to avanti  al  Trono  di  quella  gran  Maeltà  da  voi  tante  volte  irrita- 
ta colle  voftre  Didolutezze  , e abiurata  colla  voltra  Infedeltà.  L’o- 
llinazione  infiamma  il  fuo  fdegno  : ma  il  Pentimento  1’  ellingue  . 
Sta  a voi  di  provare  , o il  rigore  della  fua  Giultizia  , o la  dolcez- 
za  della  fua  Mifericordia  . Ma  fe  1’  Ateifmo  v’  accompagna  al  fuo 
Tribunale,  non  dovete  afpettarvi  altro  che  la  Dannazione.  Voi  re- 
nerete fpaventati  traila  fua  Grandezza  , difarmati  dal  fuo  Potere, 
e eternamente  puniti  dalla  fua  Giulìizia  . La  vollra  Cofcienza  farà 
la  parte  non  lòto  d’  Accufatore  , ma  anche  di  Carnefice  ; Ella  ven- 
dicherà con  Intereire  quelle  violenze  , che  commettelìe  contra  di 
lei  -,  e convertirà  quelle  cortefi  ammonizioni  > che  ricevelle  con 
ifchcrno,  in  tanti  llrumenti  di  galligo. 

Signori  ; ardite  voi  d’  efporvi  a sì  fatte  miferie  ? Volete  voi  vi- 
vere nell’  Infedeltà  sì  fpenlieratamente , come  fe  i Terrori  d’un  al- 
tro Mondo  non  fodero  che  fpaventofi  fogni , o puri  parti  d’una  Te- 
lia deluda?  Certamente  io  ho  renduto  l’Efiflenza  d’un  Dio  troppo 
chiara  , perché  non  polliate  crederla  una  Vifione;  Onde  fpero  che 
la  vollra  Prudenza  non  permetterà  che  la  llimiate  cofa  da  non  pen- 
farvi , fe  dobbiate  edere  eternamente  felici , o eternamente  miferabili . 

Ma  fe  voi  diete  rifoluti  di  darvi  bel  tempo  in  quella  vita,  e pian, 
ger  nell’ altra;  almeno  non  tirate  gl’  incauti  in  una  sì  pazza  rifolu- 
zione  -,  I loro  tormenti  non  diminuiranno  i vollri  • Se  gli  fpoglia- 
te  colle  Didolutezze  , e col  Giuoco  delle  loro  Softanze  , non  gli 
coflringete  a rinunziare  al  Credo  , e alla  loro  eterna  Felicità  . Voi 
non  guadagnate  niente  di  buono  da  quella  lor  perdita  ; perchè  , 
nel  medefimo  tempo  che  gli  fpingete  fuor  della  llrada  del  Cielo  > 
precipitate  voi  ftelfi  nel  fondo  dell’ Inferno. 
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In  oltre,  quand’anche  I’Efiftenza  d'  un  Dio  , e la  Verità  della 
Religione  follerò  cofe  dubbiofe  j contuttociò  dovrefle  penfarvi  cor» 
lerietà  , e parlarne  con  riverenza  -,  perchè  gli  uomini  ne  fanno  un 
gran  calo  : Effi  riguardano  la  Credenza  d’  un  Dio  , e la  Pratica 
della  Religione , come  mezzi  neceffari  alla  loro  eterna  Felicità  ; ri- 
conofeono  ciler  non  folo  Debito  loro,  ma  anche  Interefle  il  crede- 
re un  Dio  , e adorarlo  • E’  perciò  tratto  incivile  , come  affronto 
ai  Criftiani  , e al  loro  Creatore  il  convenire  1*  oggetto  della  loro 
Adorazione  in  ifcherno  > c le  loro  Arenazioni  in  romanzi  ; Dimo- 
doché non  potete  eller  Empj  fenza  effer  Villani.  Impiegate  dunque, 
io  vi  prego  , ( almeno  per  voflro  Onore  ) i vomì  Spiriti  , e le 
voftre  Lingue  in  un  più  degno  Efercizio.  AfTolutamente  , lo  fpiri- 
to  non  è diventato  così  facrilego  , che  non  pofTa  trovar  piacere  le 
non  nel  profanare  le  cofe  facre  . Un  uomo  può  e (Ter  civile  lènza 
beltemmiare  , e pretendere  al  bello  Spirito  fenza  effer  reo  di  Pro- 
fanazione . 

Per  finirla  ; fe  voi  avete  voglia  di  cercare  la  Verità  con  ifchiet- 
tezza  , prendete  congedo  dalle  Derilioni  ; non  vi  burlate  di  Dio  , 
della  Religione  , e della  Sobrietà  -,  ma  trattate  con  rifpetto  quelle 
cofe  , che  il  Genere  umano  riverifee,  e adora  ; perchè  gli  Uomini 
rare  volte  onorano  quelche  non  apprezzano  : e molto  meno  voglio- 
no proftrarfi  a ciò  che  fchernifcono  . Deponete  dunque  ogni  umor 
buffonefeo  ; difciplinata  che  farà  la  Lingua  , il  Cuore  rigetterà  gli 
Oftacoli  del  Pregiudizio  , e della  Paflìone;  e poi  l’Intelletto  difim- 
pegnato  dalla  Violenza  , fi  renderà  alla  forza  di  quelle  Ragioni  , 
che  io  v’  ho  addotte. 

Ma  fe  Voi  profeguite  neUe  Derilioni,  e nelle  Impietà,  i più  per- 
fuafivi  Argumenti , che  poffano  mai  darfi  , non  faranno  capaci  di 
pervadervi  ; e così  cadrete  nell’ eterne  Pene  ridendo:  Ma  poi  quel 
Fuoco  , che  diftrugge  1*  Allegrezza,  fufeiterà  in  voi  la  Difperazio- 
ne  : Voi  comincerete  a effer  ferii  , e prudenti  , quando  farà  trop- 
po tardi  per  effer  tali  . Oh  , che  gran  Pazzia  è il  negare  un  Dio 
in  quello  Mondo  , e crederne  uno  nell*  altro  ! vivere  Ateifti  in  Lon- 
dra , e Tcifti  nell'  Inferno  ! 


Fine  della  Seconda.  Parte  . 


I L 
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Conversare.  Convitare  gli  Amici. 
Contenersi  nell’Economia  delle 
proprie  Sostanze.  Tener  com- 
pagnia. Viaggiare  €c. 

Con  riflefsioni  fopra  alcuni  moderni  Legijli , 
Come  anco 

UNA  PROVA  dell’  IMMORTALITÀ’ 

DELL' 

anima 

T A R T E TER  Z A. 
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PUBBLICATORE 

ALLA 

NOBILE 
GIOVENTÙ  INGLESE 


Signori. 


E prime  due  Parti  del  Gentiluomo  Iftrui- 
to  fono  fiate  ricevute  dalla  Nobiltà  sì  be- 
nignamente , che  io  prefumo  di  raccomandare 
anco  la  T erzji  al  farvore  della  loro  Protezione . I Libri  fanno 
la  loro  fortuna  , come  i Cadetti , mediante  il  credito  dei  gran 
Padroni  ; E [fi  fono  incapaci  di  fuperare  le  oppofizjoni  della  Cri- 
tica fenza  l affflenzjt  dell  Autorità)  e cosi  ^vengono  fuppofii  reiy 

Parte  III.  Ggg  per- 
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perche  niuno  prende  la  loro  difefa  , Perche  oggidì  il  Pregiudi- 
zio, e la.  Cenfura  fono  altamente  in  v oga , e ( quel  che  è peg- 
gio ) fuor  dei  loro  canali.  1 buoni  Libri  generalmente  incontrano 
biafìmo  , ed  i cattici  api prona azione  . Siccome  noi  formiamo  i 
noflri  giudizi  et  tenore  delle  noflre  Opere  , così  è facile  che  quegli 
uomini  y che  fi  dichiarano  in  fasore  del  L'tzjo , non  fiano  mai  per 
gufare  una  lettura  Morale . Quando  un  Libro  condanna  il  noflro 
procedere , noi  prendiamo , per  modo  di  riprefaglia , la  libertà 
di  condannar  lui  -,  come  fe  foffe  lecito  ( fecondo  il  detto  del  Si- 
gnor Hobbefio  ( i ) di  cenfurar  la  Ragione,  quando  la 
Ragione  prende  la  libertà  di  cenfurar  noi. 

Onit  io  m a fpetto , che  d Dijfoluti , e a’  Libertini  difpiaccrà  la 
libertà  di  quefi  foglj , come  anche  il  /oggetto  t di  cui  ejfi  tratta- 
no : e che  probabilmente  faranno  alt  Autore  una  Salva  di  feri 
rimproveri  j perche  la  P afone  nel  fio  bollore  non  difìmgue  un 
Amico  da  un  “Nemico , e tanto  affale  quei  che  vengono  al  no- 
ftro  foccorfo , quanto  quei , che  procurano  la  no  fra  rovina . Ma 
alla  fne  dei  fatti  la  forza  delle  loro  Armi  non  corrifponde  al 
vigore  della  loro  Malizia } perche  un  detto  faceto  fa  un  lan- 
guido colpo , ed  un  maligno  uno  più  languido,  "fare  volte  gli 
uomini  prudenti  condannano  un  Libro , perche  e di/prezjjtto  dai 
Libertini  ) perche  t opinione  di  si  fatti  Giudici  è fempre  fofpetta 
di  parzialità  5 onde  non  apporta  ad  ma  Caufa , nè  difr edito , 
nè  riputazione. 

Chi  ordina  a queft  Ellfebio  ( diffe  uno  fcape firato  ) di  ripren- 
dere tutto  il  Genere  umano?  di  sferzare  i no  fri  difetti , ed  ef 
porre  le  nofre  perfine  al  'Rimprovero , e alt  Infamia  ? deve  egli 
far  da  pedante  co  fiuoi  Superiori , e avvilire  la  Nobiltà  a fio 
beneplacito  ? non  ci  ha  egli  fpogliati  de ' noflri  Abiti  di  compar  fa  , 
e moflratici  nudi  alla  Canaglia , prima  per  renderci  vili , e di- 
fpregevoliy  e poi  per  divertire  il  Pubblico  a noflre  fpefe  ? Sebben 
fame  diffoluti , dobbiamo  noi  per  queflo  apparir  piccoli  ? quan- 

tun- 

( 1 ) Vedi  alla  pagina  pi. 
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tunque  perdiamo  la  nofira  Innocenza  , abbiamo  fimpre  diritto 
alla  Stima , e al  Rifpetto . Quefi:'  Eulcbio  non  fa  il  modo  di 
trattare ; e la  fùa  Per  fona  dorrebbe  ejfer  corretta  (pianto  la 
fua  Penna  * 

Signore , e perche  tanto  rifentimento  ? ( io  gli  difjfì  :)  Io  <-vi  con- 
figlto  piuttojlo  a J opprimerlo  , quando  non  pojfatc  difarmare  que- 
llo prete fo  Arvrverfano , confutando  le  fue  Pronjc  , o negando 
C Accufa  y perche  alla  fine , benché  la  Virtù  fia  quafì  da  tutti  ab- 
bandonata , contuttocib  pochi  fino  quelli , che  hanno  ardire  di  di - 
/prezzarla  ; il  di  lei  credito  non  e affatto  perduto , e re  [la  ancora 
alla  Cofiienza , e alla  Verecondia  qualche  luogo  , ove  pofare  il 
piede  . Quantunque  oggidì  non  fia  difinore  il  commettere  una 
catt'wa  azione,  è almeno  infamia  il  difenderla . Se  la  carità 
d’Eufebio  non  eccita  fintimenti  di  gratitudine  , fin  ficuro  che 
non  merita  biafimo  ; anzi  ella  dorrebbe  fuficitare  in  ‘-voi  qual- 
che fimtilla  di  pentimento  , e non  accendere  fiamme  di  fdegno  . 
Egli  evi  dice  che  correte  all'eterna  Perdita , e <-vi  prega  a fer- 
mar'-vi-,  è forfè  mcinjiltà  ( mterporfi?  Se  noi  <-vede firmo  un  cie- 
co fult orlo  d un  precipizio , non  ^vorremmo  noi  arv~uertirlo  del 
pericolo  r e correr e alla  fua  affìfienza  I 

I giovani  Gentiluomini , guidati  dalle  proprie  P a (Jìoni,  e in- 
cantati da  fi  allettamenti  de  fenfuali  Piaceri , battono  a tutta  car- 
riera il  più  facile  , e il  più  brenne  cammino  agli  eterni  T armenti . 
Egli  efilama  : fermate;  e n voi y invece  di  ringraziarlo  d un  tal 
arirvtfi  , cercate  rifentitamente  chi  glie  t ha  comandato , e fi  il 
fuo  procedere  fia  giufto.  Signore , il™ (Irò  Pericolo  da  una  parte  , 
e la  fùa  Carità  dall  altra  gli  danno  tal  facoltà  ; e le  giafiifi- 
cazjoni  del  fino  operato  fino  i Principi  di  quella  Religione,  che 
™i  profiituite  alla  Di/folutezjjt . 

V bramente  egli  ha  fatto  alcuni  ritratti  /proporzionati , e defor- 
mi -y  il  difetto  pero  non  procede  dal  Pittore , ma  dagli  Originali  ; 
Contuttocio  non  ha  arvuto  intenzione  d eccitare  il  rifentimento  df 
alcun  Gentiluomo , o cC e [porr e al  biafimo  la  fua  perfiona\  e a 

Ggg  i tal 
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tal  effetto  ha  mifihiato  infieme  tento  differenti  facce  : dimodo- 
ché quefla  confufone  di  fattezjj , e di  carnagioni  non  lafcia  di- 
fiinguere  gli  Originali,  In  fomma , Signore , io  vi  confglio  piut- 
tofto  a emendarvi , che  a firepitare  -,  e fe  non  colete  appli- 
care U Rimedio , almeno  ringraziate  il  Gentiluomo , che  aie  lo 

fio  Libertino  non  volle  venire  ad  alcun  termine  et  ac- 
comodamento con  Eufebio  j anzi  rifolvè  di  fpacc  'iarlo  per  un  Pe- 
dante , e dichiararlo  flotto  profuntuofo  m ogni  luogo , e converfa- 
zjone  *,  onde  il  mifer abile  impiegò  a tal  effetto  tutto  ciò , che  ave- 
va di  cattiva  natura , e di  peggiori  maniere , e fpmfi  i fuoi  ri- 
finimenti al  più  alto  fegno  della  Frenefia  5 perche  eragli  parfo 
d’ aver  veduto  il  fuo  ritratto  in  quello  d‘  Eufebio  •,  onde  per 
toglier  via  la  fua  deformità  , procurò  di  romper  lo  Specchio  , 
come  fe  quella  procede (fe  da  quefìo , e non  dal  fuo  Folto. 

Così  alcuni  affalgono  la  Pietà  fitto  ogni  forma  : Fff  non  danno 
quartiere  alla  Virtù , nè  al  Vizio  molejha  j e non  contenti  d a- 
ver  bandito  la  Bontà  dalla  Pratica  , non  vogliono  patire  che 
ella  apparifia  neppur  fu  i fogli  : Wò , nò,  l' Innocenza  non  de- 
ve avere  alcuno  a filo  , nè  Iddio  alcuna  venerazione  . Certa- 
mente nelle  opinioni  di  tali  uomini  bifogna  che  t Inferno  fta  un 
luogo  di  Piaceri,  e il  Cielo  di  Tormenti , 

Ma , Signori,  io  fpero  che  i più  prudenti  tra  voi  riceveranno 
quejlo  Prefente  con  più  Civiltà  ; e fi  non  potete  rifilvervi  ad 
imitare  il  propofto  Modello  , mi  do  a credere  che  almeno  lo 
commenderete . Io  ho  mifihiato  le  Azioni  d' Eufebio  colle  fue 
Parole  ; e cosi  v ho  pofìo  avanti  agli  occhi  nell  fieffo  tempo  Ur- 
na pianta  della  fua  Pratica , e de  fuoi  Documenti  \ Voi  vedre- 
te in  un  occhiata  ciò  che  fece,  e leggerete  quel  che  mfignò 5 F 
poi  dovremo  concludere  e fiere  i Gentiluomini  troppo  inoltrati 
ned  Impietà,  fi  la  Regione , e infieme  t Ffempio  non  fimo  ca- 
paci di  ritirarli  addietro . 

La  firada  dei  Precetti  alla  Virtù  ( dice  il  Filofio  fi  ) è lunga  > 

e quel- 


prefinta 
Ma  1 
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ir  quella  dell’  Efempio , brece  ; Quefìo  opera  più  efficacemente 
della  Speculatica'y  raccica  gli  fpiritiy  e rendeglt  pronti  alt 
azione . La  affla  di  ardue  Imprefe  fpeffe  colte  abbatte  il  Co - 
raggio , e difanima  l'ifìejfo  Valore  \ Ma  quando  'vediamo  in- 
traprenderle con  rifòluzjone , e terminarle  con  ffùcceffo  , inci- 
diamo gli  Eroi y e applaudiamo  le  Azioni  j Noi  allora  conclu- 
diamo effer  fattibili  quelle  cofe , che  per  l' acanti  erano  filma- 
te imponìbili  y e fpeffe  colte  la  difficoltà  effer  maggiore  nelC 
Idea  y che  nell  Efecuzjonc . 

La  Carne , e il  Sangue  rapprefentano  la  Virtù  in  abito  fpa- 
centecole , e i Doceri  d un  Crifìiano  nel  garbo  d' una  Furia  j 
Effi  pajono  Moflri  alla  Nobiltà  , più  capaci  d effer  ceduti , 
che  praticati , e più  atti  a inorridire , che  ad  allettare.  Ello- 
bio ha  feoperto  t inganno , e J celato  t artifizio  j ha  mofirato  al 
Mondo  coll  efperien^a  , che  la  Virtù  non  ha  altro  d orrido , 
che  una  falfa  fuperficie  , e che  i Doceri  d un  Crifìiano  non 
portano  feco  edam  pregiudizio  : che  il  nofiro  Creatore  non  prete fc 
mai  d obbligarci  ed  difeantaggio , nè  concertare  il  nofiro  Do- 
r vere  in  nojìra  Diffgrazja . In  queflo  grand  'Uomo  ( ufizjo  del 
Crifìiano  non  fu  mai  incompatibile  con  quello  del  Gentiluomo  j 
Il  ffùo  modo  di  cicero  era  nobile  , e d fuo  portamento  reli- 
gioffò , Egli  mantenne  fempre  cerriffpondenzjt  con  Dio  , fenza 
rompere  il  commercio  con  gli  'Uomini  j In  fomma  , cifffe  da 
Gentiluomo  , e da  Santo  : amato  da  molti , e ammirato  da 
tutti. 
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GENTILUOMO  ISTRUITO 

Nel  modo  di  Convenire  , oc. 

DIALOGO  I 

1 giovani  Gentiluomini  difoccupati  fono  di  (fu* fi 
dal  vivere  in  Città, 

I 4 • 

Enchc  la  Difputa  FolTe  finita, la  Controverfia  fe- 
guitò  avanti.  Teomaco  era  troppo  debole  per  po- 
ter refiftere  a Eujebio , e troppo  ortinato  per  in- 
durli a cedergli;  non  potea  vantarfi  vincitore, 
nè  voleva  riconofcerfi  vinto;  onde  alla  fine  pen- 
sò a^  divulgarla  per  battaglia  del  pari  ; e così 
andò  fpargendo  che  ambidue  aveano  mantenuto 
il  loro  pollo  con  egual  rifoluzionc.  In  fomma 
( diFs'  egli  forridendo  ) Eufebio , ed  Io  abbiamo 
combattuto,  come  i Franzeji , e i noftri  Collegati  a Luzzara ; am- 
bidue vincitori  , e ambidue  vinti  : Io  gli  do  licenza  di  sbatter  le 
ali,  fe  egli  vuol  permettermi  di  cantare. 

Ne  andrò , che  era  ftato  prefente  alla  loro  difputa,  per  buona  for- 
tuna fi  trovò  con  Teomaco  , allorché  fece  quella  bella  fparata  : Egli 
ne  rcftò  talmente  irritato  , che  lo  fdegno  gli  lampeggiò  negli  oc- 
chi , e quafi  proruppe  fuora  per  la  bocca;  Contuttociò  per  non  rin- 
novare il  combattimento  , procurò  di  reprimerlo  : rapendo  che  gli 
Atcifti  danno  facezie  per  Ragioni  , e tengono  piè  fermo  piu  colla 

forza 
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forza  della  sfacciatàggine,  che  degli  Arguraenti . Nientedimeno  per 
non  lafciare  l’infoiente  fuo  fcherzo  fcnza  mortificazione  : a quel 
che  ho  intefo  ( gli  dille  ) voi  avete  corfo  in  un  circolo  : fatto  mol- 
ti  palli , e niente  di  viaggio  ; Voi  liete  appunto  nell’ ideilo  luogo  , 
donde  partille  -,  perchè , a quel  che  dicefle  , può  cfferci  un  Dio  ; e per 
confeguenza  voi  liete  matto  per  dimoftrazione . 

Io  dilli  ( replicò  Tcomaco  ) che  Dio  è un  ElTere  aereo,  un  pano 
del  Capriccio  , e dell' Immaginazione  : uno  fpauracchio  per  tenere 
in  timore  gli  (tolti, e (paventare  i ragazzi;  e le  Eufebio  ha  ftrepitato 
alTai  (òpra  quello  (oggetto , io  v’aflìcuro  che  ha  provato  poco  ; per- 
di’io  lo  ben  diftinguere  un  fioretto  rettorico  da  un  Argumento  , 
e un  difeorfo  affettato  da  una  buona  Ragione. 

Può  effer  così  ( rifpofe  Neandro;  ) ma  le  le  fue  Ragioni  per  l’  E. 
Jifìenza  d'  un  Dio  non  arrivano  all’Evidenza  , le  vollre  per  la  non 
EJiJlenza  fono  lontane  dalla  Dimoftrazione  ; In  una  parola,  Signo* 
re  , voi  fiete  pari ; onde  non  è meno  probabile,  che  ci  lia  un  Dio , 
di  quel  che  lia  probabile  eh’ e’  non  ci  lia;  e per  confeguenza  dove, 
te  effer  pazzo  per  reftar  ragionevolmente  Aieifla. 

A quella  ragione  Tcomaco  non  fapendo  che  rifpondere  , ricorfe 
all’ultimo  afilo  de’  convinti  Libertini  , alla  facezia,  e alla  fatira  ; 
perchè  dovete  fapere,  che  quelli  Signori,  quando  non  fanno  piò 
che  dire  , fi  danno  a motteggiare  .'pretendendo  d’abbattere  con 
gli  fcherni  quelle  Prove,  che  non  poffono  fnervare  colle  ragioni. 

La  voftra  Logica,  Giovanetto,  ( difs’egli  ) è tenera  quanto  il 
vollro  mento  , e il  voftro  Giudizio  vano  come  la  voftra  barba  - 
Lafciate  la  Filofofia,  e andate  a fcartabellar  la  Gramatica:  e rive- 
dete propria  qua  maribus  avanti  d’ azzardarvi  a parlare  della  Teolo^ 
già  -,  il  vollro  Intelletto  è di  prima  penna  , e d’ali  troppo  deboli 
per  volare  sì  alto  : un  Cane  , o un  Cavallo  fono  trattenimenti  piti 
propri  per  la  volita  Età  , che  l’ Efiftenza  d’ un  Dio  ; e io  vi  credo 
piti  capace  di  giudicar  del  Vino,  che  delle  Sottigliezze  Teologicc. 

Veramente  ( ripigliò  Neandro  ) fe  l’Età  è regola  del  Giudizio  , 
e la  Barba  degli  Argumenti , tutto  il  vantaggio  è dalla  voftra  par- 
te; ma  Signore,  con  voftra  buona  licenza  , Ta  Barba,  e la  Ragio-' 
ne  non  vanno  fempre  infieme:  e l’Età  non  è la  mifura  del  Vero, 
e del  Falfo;  Venti  poffono  aver  ragione,  e Scfanta  il  torto;  getta- 
te dunque  gli  Anni,  e la  Barba  fuor  della  queftione  , e venite  di- 
rettamente al  punto  . Ma  Tcomaco  trovandofi  alle  (frette , fenza  al- 
cuna colorita  rifpofta  in  riferva , (limò  a propofito  di  lafciar  la  Con- 
troverfia  , e ritirarfi  pel  paffò  apertofi  colla  fatira  ; onde  lèguitò  a 
deprezzarlo  , come  avea  cominciato  . E veramente  quella  piccola 
politica  è d’un  grand’aiuto  a un  cadente  Coraggio  ; perchè  pallia 
la  Codardia  colla  Generofità  , e dà  al  Timore  il  nome  di  buon 
Temperamento. 

Dopo 
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Dopo  quefto  breve  incontro  aon  Neandro,  egli  non  penfò  piti  a 
divulgarla  per  battaglia  del  pari,  vedendo  che  col  far  cosi  l' avreb- 
be. certamente  perduta;  onde  per  follenere  il  Tuo  partito  , e l’ago- 
nizzante fuo  credito  , proclamò  il  fuo  avverfario  vinto,  e fe  Hello 
vincitore  • Eufebio  ( difs’egli  ) s’é  ritirato  fegretamente  in  campa- 
gna per  dar  aria  al  fuo  cervello  , e digerire  il  dolore,  che  ordina- 
riamente fcompone  l’animo  degli  fconfitti  Generali;  egli  non  ofa 
di  llar  più  in  campo  aperto  , e però  ha  cantonato  le  lue  deboli 
forze  nei  Villaggi. 

Veramente  Eufebio  avea  lafciato  la  Città  con  rifoluzione  di  non 
mai  piò  tornarvi  , naufeato  delle  Convenzioni  , e molto  piò  di 
quelle  pazzie  , che  non  poteva  patire  , nè  correggere  . Egli  non 
potea  vedere  i Criltiani  menar  vite  da  Pagani  , e profanare  la  piò 
lànta  Religione  colle  piò  enormi  Iniquità  . Cbe  piacere  ( diceva  e- 
gli  ) può  pigliare  un  Crifliano  in  un  luogo , ove  il  Viz'o  va  in  trionfo,  e la 
virtù  geme  in  una  carcere  ì ove  la  Bontà  è deprezzata , e la  Dijfolutezz * 
applaudita  ? ove  le  migliori  azioni  fono  diffamate  , e le  peggiori  deificate  ? 

Neandro  oltre  modo  fdegnato  per  l’indegno  procedere  di  Teoma- 
co,  andò  a trovare  Eufebio  alla  fua  cafa  di  campagna  , cinque  mi- 
glia dinante  dalla  Città  , e informollo  del  temerario  ardire  , con 
cui  il  fuo  Avverfario  dichiarava!!  vincitore;  che  quei  del  fuo  par- 
tito cominciavano  a rialzar  la  tefta  , e che  l’Atcifmo  era  quali 
fanato  della  fua  ferita  , e di  nuovo  fi  faceva  vedere  ; che  la  lira 
prefenza  fermerebbe  il  corfo  a quel  male , a cui  la  fua  alfenza  da- 
va campo  di  dilatarli , e che  Tcomaco  al  fuo  arrivo  batterebbe  fubi- 
to  la  ritirata. 

Ah/  caro  Neandro  , ( rifpofe  Eufebio  ) voi  non  conofcete  il  tem- 
peramento degli  Atcifii-,  E1  cofa  facile  il  confonderli,  ma  quali  im- 
ponìbile il  convertirli  ; il  loro  male  Ita  nel  Cuore , non  nella  Te- 
lia : derivando  il  loro  peccato  dall’ Ollinazione  , non  dall’Ignoran- 
za. Come  dunque  fi  può  colle  ragioni  ritirare  un  uomo  dall’  Infe- 
deltà , che  è rifoluto  di  reltar  nelfiltelTa  ad  onta  della  Ragione  ? 
Caro  Neandro , 
pra  una 

gnoranza  tn  legittima  tcula  di  Libertà  , getta  la  Uolcienza  in' un 
profondo  letargo,  e fuborna  l’Intelletto  contra  il  fuo  proprio  inte- 
rdici In  fomma,  è un  peccato  rare  volte  perdonato  in  quello  mon- 
do, e non  mai  nell’altro. 

L’  Ateifhto  ( ripigliò  Neandro  ) non  è il  folo  Peccato  della  Cit- 
tà ; molti  altri  mi  pare  che  godano  il  privilegio  della  Cittadinan- 
za : procurando  gli  uomini  di  fomentare  i disordini  , c dilatarne 
la  malignità.  Ma  fe  il  popolo  ardifee  di  promovere  l’Jmpietà 
in  Teorica,  e in  Pratica,  il  buon  Conlìglio,  foltenuto  dall’ Eleni- 
pio,  può  tanto  operare  contra  i Vizi  , quanto  il  cattivo  contra  le 
Parte  III.  Hbh  Vir- 
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Virrù.  Nell’altro  mondo  le  Volontà  degli  uomini  fono  fidate  o nel 
Bcne.o  nel  Male;  ma  in  quello  poflòno  paffare  da  un  diremo  all', 
altro.  In  oltre,  non  tutti  amano  sì  fattamente  il  Vizio,  che  fi  per- 
vadano non  meritar  egli  alcun  gaftigo,  nc  fi  poco  {limano  la  Vir- 
tu,  che  non  la  credano  degna  d'alcun  premio  . I loro  errori  pro- 
cedono più  torto  da  fragilità  , che  da  malizia  , da  giovenile  ardo- 
re, che  da  Infedeltà:  Il  tempo  agghiaccerà  i bollori  del  loro  fan- 
gue,  e l’ Irtruzione  diflìperà  le  tenebre  del  loro  Intelletto;  e quan- 
do quello  è difingannato,  la  Volontà  rompe  fàcilmente  gl' incanti 
del  Senfo. 

Che  giova  ( replicò  Eufebio  ) configliar  la  Virtù  a quelli  , che 
fon  fempre  piu  pronti  a fchernire  il  Configliere  , che  a praticare 
il  Configlio?  a quelli,  che  dall’ Effemminatczze  fon  degradati  dall’ 
eflcr  d’Uomini  , e ne’ quali  i cattivi  Abiti  fon  convertiti  in  Natu- 
ra? Simili  pcrfone  fono  fenza  Cofcienza  , e fenza  Principi  ; come 
dunque  portono  erter  indotte  a un  viratolo  procedere  ? Più  torto 
voi  perfuadererte  unaTempefta  alla  calma,  e un  Turbine  alla  quie- 
te , che  un  Libertino  alla  pratica  della  Virtù  . Mentre  formiamo 
moftruofe  Idee  della  Vita  futura  , la  prefcnte  difficilmente  farà  re- 
golare . Che  fperanza  di  falute  può  concepirli  , quando  l’ammala- 
to ama  l’infermità  , fi  rivolta  contra  il  Medico  , e fofpetta  ogni 
cordiale  elfere  una  dole  d’Arfenico  ? In  fomma  , la  malignità  del 
loro  male  fi  rifolve  in  Frencfia  , in  virtù  della  quale  fi  credono 
( come  alcuni  pazzi  dello  fpedale  ) d’ erter  i più  favj  nella  Na- 
zione . 

Io  fuppongo  però  che  tutti  quelli , che  perdono  l’ Innocenza  , e 
impegnano  il  Cielo  pel  Piacere  , non  abbiano  prefo  congedo  dal 
Crillianefimo  , e licenziato  dal  loro  fervizio  i Principi  dell a Fede  ; 
ma  elfi  hanno  i loro  Pallori  , e Dottori  : Io  non  fon  Curato  gene- 
rale, nè  intendo  d’ ingerirmi  nell’altrui  ufizio.  Quei,  che  affiuono 
agli  ammalati  , fpefle  volte  reftano  infetti  della  lor  malattia  ; e il 
Medico  talvolta  muore  dell’  irteifo  male , da  cui  pretende  di  curare 
un  infermo. 

Come!  ( dille  Neandro  forridendo  ) voi  vi  tenete  molto  guarda- 
to dall’infezione  della  Città  ! e pure  avete  fopravvirtiuq  alla  Ten- 
tazione. L’età  ha  congelato  il  vollro  fangue  in  maniera  , che 
niente  altro  che  un  ceppo  di  Natale  è capace  di  fdiacciarlo  ; i vo- 
liti umori  non  portono  erter  più  eccitati  alle  fregolatezze  nè  dal 
Mondo,  nè  dalla  Carne,  nè  dal  Demonio;  le  voltre  Paflioni  ( co- 
me le  Serpi  nell’Inverno,)  hanno  perduto  il  loro  vigore  , e vele- 
no; onde  fono  tanto  incapaci  di  (ollevarfi  , che  neppure  ( come  i 
malfattori  ne’ ceppi  ) portono  muoverli  . L’avere  un  piè  nel  fepol- 
ero  , e l’altro  nel  postribolo  è cofa  llraordinaria  : Pochi  uomini  , 
come  il  Mongibello  , ardono  dentro  , quando  fono  tutti  neve  di 

fuo- 
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fuora  ; una  Tetta  bianca , e un  Cuore  infocato  > a mio  giudizio , ra- 
re volte  s’incontrano. 

Non  v’é  uomo  ( replicò  Eufebio  ) che  fia  ficuro  \ e perciò  tut- 
ti dovrebbero  ilare  fui  Cbi  va  là.  Veramente  l'Età  è meno  efpo- 
fla  della  Gioventù  : ma  però  non  è fuor  del  pericolo  . Io  ho  ve- 
duto alcuni  portare  avanti  i loro  difordini  fino  agli  ottanta  » fpro- 
nando  la  Natura  inlanguidita  ‘dagli  anni  , e oppreffa  da  un  lungo 
corfo  d’ eccedi:  finché  caduta  fotto  il  loro  pelò,  uicirono  del  mon- 
do con  infamia , e con  peccato  » difprezzati  dagli  uomini , e puni- 
ti dall’Onnipotente. 

E perciò  noilro  dovere  di  fuggire  il  cattivo  Elèmpio  , e non  an- 
dare in  vitta  alle  Occafioni  .*  perchè  uccidono  , come  i Bafìlifcbi , 
col  folo  fguardo  , e il  loro  tottìco  è tropo  iubitaneo  pel  rimedio  . 
Ritiratevi  dunque»  caro  A leandro,  dalla  Città.  La  Tentazione,  in- 
vigorita dall’Ozio,  e fecondara  dalla  Gioventù  , non  può  domarli 
dai  Precetti . II  pio  Lotte  trovò  licurezza  nella  fuga  alla  Campa- 
gna , e la  fua  Moglie  incontrò  la  morte  nel  voltarli  addietro  a ri- 
guardare la  difgraziata  Città  ; lafciando  Iddio  a’Pofteri  quello  tri- 
ito  Efempio  , per  un  avvertimento  a fuggire  ogni  commercio  coi 
Peccatori,  per  timóre  che  nel  converfarli  non  ilpoliamo  le  loro  I- 
niquità , e participiamo  dei  loro  gaftighi . 

E veramente  quando  i giovani  Gentiluomini  fi  flabilifcono  in  Cit- 
tà , raccolgono  tutti  i di  lei  vizi , e ne  continuano  la  pratica , finché 
le  loro  facoltà  fiano  dilfipate,  e i loro  corpi  reltino  opprelfi  fotto  il 
pefo  dei  loro  dilòrdini . Spenlierate  Creature/  fi  divertono  nel  Cam- 
po dei  loro  nemici  , circondate  da  mille  pericoli  f e ciò  » che  è 
peggio  ) o non  veduti , o non  curari . La  Tentazione  gli  affale  , 
non  colla  violenza  d’un  nemico  , ma  colle  carezze  d’un  amico  -, 
gli  tira  con  lulìnghe  fuor  dei  loro  ripari,  gli  difarma  d'ogni  cau» 
tela  » e gli  confegna  al  governo  della  trafeuraggine  ; onde  fi  ren- 
dono fenza  refiftenza  , e trovanfi  ne’ ferri  prima  d’aver  fognato  il 
nemico  -,  Anzi  per  compimento  della  loro  difgrazia  , perdono  il 
giudizio  colla  libertà  ; dimodoché  fi  (limano  i foli  Sudditi  liberi 
nella  Nazione,  folamente  perché  non  fono  ferrati  tra  quattro  mu- 
raglie: e amano  in  eccedo  la  loro  fchiavitiì  , perchè  fmargiaffano 
nelle  Taverne,  e (trepitano  per  la  Città  in  carrozze  dorate. 

Ma  quelle  amene  Immaginazioni  fono  l’ effetto  d’  una  dofe  d’ Op- 
pio della  malizia  del  Diavolo  , non  della  fua  Cortcfia  ; regalando 
egli  i fuoi  amici  , come  gl’  Indiani  i Toro  fchiavi  , meramente  per 
prepararli  al  macello. 

Ór  quelli  uomini ,.  convertiti  in  Senio  , fono  incapaci  di  buon 
configlio.  Voi  potrefte  piò  facilmente  indurre  un  Porco  a ufeir  fuora 
del  fango , che  coftoro  a praticare  la  Sobrietà  , e la  Continenza  « 
Elfi  vogliono  continuare  nelle  loro  brutalità  a difpetto  d’ogni  av- 
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verri  mento , e dedicare  al  Demonio  l’ifteffo  giorno  del  Signore.' 

Noi  abbiamo  , è vero  , dei  Magiftrati  per  l’ avanzamento  della 
Pietà,  come  del  Traffico;  e così  s’è  provveduto  all’intereflè  di  Dio, 
non  meno  che  a quello  della  Nazione  . Ma  le  i noftri  Cenfori 
meritano  cenfura  , la  Riforma  non  andrà  avanti  . Le  azioni  de’ 
Maggiori  fanno  più  impreffione  del  loro  Ufizio  ; e l’intereffe  della 
Virtù  è promolTo  più  vigorofamente  dal  buon  Èfempio ,,  che  dalie 
Proibizioni,  e dai  Galtighi.  Un  uomo,  che  getta  tutto  il  fuo  Sta- 
to nel  grembo  d’una  Dama  di  piacere,  non  lì  feparerà  da  lei  per 
la  condanna  d’otto  Scudi;  e quello,  che  trafgredifee  i divini  Precet- 
ti,  difficilmente  oflèrverà  i Decreti  del  Parlamento. 

In  fomma , Neandro , i noftri  Gentiluomini  di  Città  fono  una  tno- 
ftruofa  Generazione;  dii  fono  una  fona  di  Centauri,  mezzi  uomini , 
e mezzi  beftie;  hanno  la  forma  dei  primi,  e tutta  la  brutalità  del- 
le ieconde  : feguendo , come  quelle , la  corrente  dell’  Inclinazione  , e 
attaccandoli  a qualunque  cofa , che  diletta  il  Senfo;  Anzi  non  con- 
tenti di  ciò  , Ipingono  poi  con  violenza  la  natura  agli  eccedi  : di- 
modoché Iafciano  1’effer  di  Beftie  per  far  da  Demonj  . Spiriti  im- 
mortali fembrano  legati  a tutte  le  infami  irapreffioni  della  Carne , 
facendofi  (chiavi  del  Demonio  per  un  breve  piacere  in  quefta  vita  , 
e un’eterna  pena  in  ricompenfa  nell’altra. 

Se  voi  averte  voce  ( dille  Neandro  ) in  una  delle  Camere  del  Par- 
lamento , o nel  Coniglio  fegreto  , io  fon  ficuno  che  perfuaderefte 
a dar  un  ordine  di  purgar  la  Città  da  tutti  i Gentiluomini  sfaccenda- 
ti fopra  i 15.  anni,  e lòtto  l’età  di  30. 

Quando  i negozi  d’un  Gentiluomo  (rifpofe  Eufcbio)  fono  in  Cit- 
tà , io  non  vorrei  che  fe  n’andaffe  in  carrozza  alia  Campagna  \ 

Ferchè  a una  tal  diftanza  le  cole  non  andrebbero  troppo  bene  ; 

Uomo  , e l’Occupazione  , come  Marito,  e Moglie  , devono  abi- 
tare infieme  : le  Abitazioni  feparate  richiedono  feparati  manteni- 
menti; Ora  quando  le  fpefe  fi  raddoppiano,  rare  volte  i conti  van- 
no del  pari  . Quelli , che  hanno  cariche  in  Corte  , poflono  pigliar 
cala  ne’fuoi  contorni;  Chi  pretende  di  fabbricare  una  fortuna  falla 
Legge  , può  ftabilirfi  nello  ftudio  d’ un  Avvocato  : e chi  è pel 
Commercio,  nei  quartieri  de’ Mercanti.  , 

Ma  poi  v’  afficuro  che  quelli  , che  non  avellerò  altri  affari , che 
i divertimenti  , non  vorrei  che  s’accoftallero  alla  Città  a cinque 
miglia  ; perche  in  ella  non  farebbero  altro , che  paffare  il  tempo  in 
ozio,  impegnar  l’ anime  loro  al  Demonio  , e farfi  ingojare  tutto  il 
loro  Stato  dagli  Orti , dalle  Meretrici,  e da’ Procuratori . _ 

U Ozio  , caro  Neandro , è un  male  molto  pericolofo  in  tutti  i 
luoghi:  ma  nelle  Città  è mortale;  Egli  è non  folainente  Padre,  ma 
anche  Maeftro  del  Vizio  ; multarti  emm  malitiam  docuit  Oliofìtas . ( 1) 
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Un  uomo  > che  non  ha  niente  da  fare  , ha  comodo  di  fare  ogni 
cofa.  L’oziofo  è cfpofto  a tutte  le  Tentazioni,  e ( quel  che  è peg- 
gio ) fprovvcduto  per  la  difefa;  onde  qual  altra  Città  fmantellata» 
cade  nelle  mani  del  primo  Invafore. 

Veramente  al  fuo  arrivo  in  Città  è a (Tediata  da  una  sì  gran  turba 
d’affari,  che  uno  crederebbe  ch’egli  ftefle  al  timone  della  Monar- 
chia Inglefe  . Il  primo  Segretario  di  Stato  non  ha  tante  faccende 
nei  giorni  di  polla  , né  manda  attorno  tanti  difpacci , e commef- 
fioni  ; Perche  dovete  fapere  che  il  nuovo  Gentiluomo  fa  intimare 
ai  Carrozzieri , Parrucchieri , Sarti , e Mcrciajc  di  comparire  nell’ An- 
tica mera  alla  fua  levata  ; dove  i Membri  di  quella  eterogenea  a- 
dunanza  dil'putano  prò  , e contra  con  tanto  ardore  , e veemenza, 
che  uno  penerebbe  che  avellerò  prefo  in  confiderazione  ardua  Re. 
gni  negotia  . Ora  tutto  quello  (Irepito  non  è altro  che  un  erudito 
contrailo  fopra  le  Mode  della  Città  , e una  vaga  miltura  di  Co. 
lori  . Il  giovane  Cavaliere  ama  ciò  che  é efatto  e delicato,  e non 
vuol  niente  che  fia  ridicolo  , o meccanico  , affettato  o mal  afforti- 
to  ; lopra  i quali  punti  i Dottori  fono  divifi  : ma  tutti  convengo- 
no in  trappolarlo  ; perché  è una  forra  di  primo  Principio  tra  que- 
lla razza  ai  Nobili  capi  voti  , che  niuna  cofa  è alla  Moda  , fe  non 
é cara  ; anzi  l’iftcfla  bontà  del  Tabacco  crefce  a mifura  del  prez- 
zo ; dimodoché  quello  a venti  lire  la  libbra  è venti  volte  migliore  dell’ 
ideilo  a uno  feudo. 

Io  conobbi  uno  Spiritello  , che  fi  tenne  una  mattinata  intera  in 
uno  ftretto  abboccamento  con  un  Parrucchiere  ; Ora  tutta  quella 
gran  Confulta  fu  folamcnte  circa  una  Parrucca  . L’artefice  gliene 
moltrò  venti  ; ma  una  era  troppo  lunga , un’  altra  troppo  corta , quella 
troppo  piena , e quella  troppo  rada.  Finalmente  : fammi  una  Parrucca 
fpiritofa  ( diffe  lo  Spiritello^  ) fpiritofa  , m’intendi  ? Il  povero  Par- 
rucchiere rcflò  attonito,  e còme  fuor  di  fe  ; avea  fentito  dire  , u* 
Uomo  fpiritofo,  un  Cavallo  fpiritofo  j ma  una  Parrucca  fpiritofa  gli  par- 
ve lingua  Cinefe.  Contuttociò  niente  altro  poteva  piacere  a Sua  Si. 
gnoria,  che  Scarpe  fpiritofe , Cappelli  fpìritofi , e Cravatte  fpiritofe.  Do- 
po due  giorni  ebbe  ja  Parrucca  fpiritofa  , accompagnata  da  uno  fpiri. 
tofo  prezzo  . La  verità  é , eh’  egli  era  flato  educato  collo  Stallone  , 
e così  avea  trafportato  nell’Anticamera  l’idioma  della  Stalla. 

Era  egli  Gentiluomo?  ( dille  Neandro.  ) 

Gentiluomo  ? ( rifpofe  Eufcbio  ; ) ficuro  ; e d’una  Famiglia  più 
antica  de’ fondamenti  di  Londra:  Era  de’ Pazzi  del  Settentrione , im- 
parentato col  più  antico  ramo  de’  Pazzi  del  Ponente. 

Or  fupponghiamo  il  fuo  Equipaggio  compito  , e i fuoi  grandi 
affari  terminati  ; la  fu»!  feguente  occupazione  è di  confutare  r afo- 
rifmo  di  Giobbe , l uomo  è nato  alla  fatica.  Nò  , egli  non  vuol  fatica- 
re » credendoli  fatto  puramente  pel  Piacere  , e pel  Paffatcmpo  : e 
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che  Dio  non  gli  abbia  affegnato  altro  impiego , che  quello  di  vi- 
vere alla  / ventata  , fenza  Legge  , fenza  circoipezione  ; Onde  quan- 
tunque Iddio  abbia  dato  a ciafcuna  Creatura  la  fua  propria  occu- 

{>azione,  egli  fembra  un  muto  , porto  nel  Teatro  di  querto  mondo 
olamenrc  per  moftra.  Non  vi  maravigliate  dunque»  le  io  non  de- 
finisco la  fua  Vocazione > mentre  egli  non  vuol  pretendere  a mina  . 

Ogni  mattina  però  un  affare  di  grand'importanza  occupa  il  fuo 
Pennero-,  cioè»  in  ebe  divertimenti  potrà  poffare  il  giorno . Quello  è un 
punto,  che  richiede  grande  lludio , c applicazione;  e veramente  c- 
gli  vi  dimora  fopra , finché  parta  una  gran  parte  del  di  avanti  che 
abbia  pigliato  una  final  risoluzione  come  paffarlo  -,  onde  meno  fa* 
(lidio  avrebbe  provato  nell’ impiegarlo  tutto  bene,  che  nel  delibe- 
rare di  (penderlo  male. 

Perche  , non  crediate,  vi  prego  , che  egli  pehfì  affa  pratica  di 
qualche  criftiana  Virtù  ; dove  udirà  le  Preci, o dove  un  Sermone» 
nò  ; quelli  crilbani  Doveri  fon  fuor  della  sfera  tf  un  Gentiluomo  > 
che  pretende  al  garbo,  e alla  franchezza  della  Città;  egli  avrebbe 
potuto  Soddisfare  ai  medefim»  nella  fua  Parrocchia  di  Campagna  fen- 
za la  fpefa  d'un  fallofo  Equipaggio.  Voi  potete  perlùadervi  per  co- 
fa  certa,  che  un  giovane  Gentiluomo  non  è mai  condotto  in  Cit- 
tà dalla  Divozione,  ma  dalla  Libertà,  e dalla  Dirtolutezza;  Que- 
lle gli  comandano , come  Dio  ad  Àbramo,  d'abbandonar  la  Cala  , 
e i Parenti,  per  diventar  Attuario  in  Città,  benché  lia  Signore  » 
e proprietario  in  Campagna. 

Egli  divide  la  Mattina  tra  il  letto  » e lo  fpecchio  ; e quella  è la 
più  importante  occupazione  del  giorno  , come  ancora  la  più  inno- 
cente; la  pazzia  è molto  più  grande  del  peccato;  perché,  che  cofa 
più  pazza  può  inai  darfi  in  un  Uomo,  dello  fpofare  le  debolezze 
d’una  donna?  del  pigliarli  faftidio  per  cfler  burlato,  e fpendere  il 
fuo»  per  farli  ridicolo,  e difpregevole ? E pure  voi  potrerte  più  fa- 
cilmente didùadere  un  Pavone  dalla  Vanagloria  , che  un  tal  Capo 
voto  dalla  Vanità  ; egli  vuol  farli  noto  , e convincere  il  Mondo, 
che  l'Attillatura , e la  Pazzia  fono  parenti  in  primo  grado. 

Verfo  il  mezzo  di  concorrono  i fuoi  Amici  a riverirlo  , e dar- 
gli  il  buon  giorno . Quelli  tali  fono  una  forta  di  Partiti  venturieri  , 
i auali  avendo  perduto  ai  Dadi , e alle  Carte  i loro  Beni  infieme 
colla  Cofcienza  » ed  effendo  coflretti  dalla  Miferia  a vivere  a fpe- 
fe  d'altri , vanno  foraggiando  nelle  Tafche  de’ Gentiluomini  venuti 
di  frefeo  con  ordine  ricevuto  dalla  propria  Malizia  • Colloro  (prov- 
veduti d’ Onore  più  che  di  Danaro  , fono  ripieni  di  sfacciata  Con- 
fidenza ; le  foro  Iniquità  fono  tanto  pubblicne  , quanto  i loro  De- 
biti , c la  loro  Fede  va  del  pari  colle  loro  ' Opere  ; anzi  per  compi- 
mento della  loro  Impietà  , (degnano  di  palliare  i loro  più  infami 
Difordini  colla  pratica  d‘  una  civile  Ipocrita  ; In  Somma  » fono  il 
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Pi  (onore  delle  loro  Famiglie  , lo  fcandolo  della  Città  j eia  Pelle 
delle  Converfazioni  - 

. Quelli  tali  , come  il  Fattore  nel  Vangelo,  non  pojfono  zappare  , e 
non  vogliono  mendicare  ; e febbene  Adamo  fu  condannato  a vivere  col 
(udore  della  fua  Fronte , erti  procurano  di  far  figura  con  quello  del- 
la loro  Cofcìenza.  Subito  che  vedono  un  Gentiluomo  di  primo  pe- 
lo, fe  ne  volano  a lui,  come  gli  Avoltoi  alla  preda  , e colf  ideilo 
fine,  di  predar  prima  la  fua  Virtù,  e poi  il  fuo  Danaro  ; Quante 
reti  tendono  per  forprendere  quell*  incauto  , e infurfantir  fe  medcfi- 
mi  ? l’affollano  colle  vifite.  , (Indiano  il  fuo  Temperamento , e fe- 
condano le  fue  Inclinazioni  ; gli  giurano  che  il  fuo  Spirito  è fenza 
pari  , le  fue  Maniere  inimitabili  , e che  un  non  fo  che  rifplende  in 
ogni  fuo  geflo,  che  incanta,  e rende  maraviglia  ; in  fomma,  eh* 
egli  è la  perfezione' del  la  fua  Specie.  II  povero  Gentiluomo,  non 
effendo  pratico  dell’  idioma  della  Città  , e credendo  d’ edere  in  un 
Villaggio  , ove  il  Cuore,  e la  Lingua  ordinariamente  vanno  infic- 
ine, piglia  fenz’altro  eCame  quelli  Complimenti  per  veri.  Ora  que- 
lla Incenfo  di  Città  efala  un  grato  odore  , ma  troppo  acuto  per 
una  Teda  di  Campagna  ; dimodoché  gli  fconvolge  il  cervello  , e 
rifolve  la  fua  Ragione  in  fumo;  onde  s’immagina  d’efler  più  alto 
un  cubito  , c fi  prezzai  non  a libbre  , ma  ( come  i Diamanti  ) a 
carati.  .A  ' . . • 

Brevemente  : egli  fi  getta  nelle  loro  braccia  , e fi  confegna  alla 
loro  direzione;  E ora  voi  potete  efier  ficuro,  che  incontra  il  fato 
della  Pecora  nella  favola , che  congedò  i Cani  per  pafeere  fotto  la 
protezione  dei  Lupi  ; perchè  i Dilfoluti  fono  Demonj  in  fecondo 
grado  , o almeno  loro  Deputati  ; anzi  dieci  volte  peggiori  degli 
lteflì  Demonj.  Gli  uomini  per  fe  (ledi  fono  a baftanza  propenfi  all’ 
Oziofità  , e alle  DifTolutezze  ; ma  i Dilfoluti  di  quella  forra  ag- 
giungono piega  alla  Natura  , provocando  le  Padìoni  con  infami 
Documenti  , e aguzzando  l’Appetito  con  gl’incanti  del  Piacere,  e 
della  Riputazione  ; e ( quel  che  è peggio  ) praticano  un  si  enor- 
me ufizio  con  illimitata  libertà  ; perché  , avendo  elfi  una  debole 
idea  di  Dio  , e per  conléguenza  niuna  della  Virtù  , e della  Co- 
feienza,  non  foggiacciono  ad  alcun  moral  freno  di  Speranza  di 
Premio  , o di  Timore  di  Gaftigo,  da  cui  vengano  repreffi  da  così 
empio  efercizio  ; In  fomma  , il  condifcendere  alle  proprie  Inclina- 
zioni , fpronare  le  altrui , foddisfare  il  Senfo , empier  le  tafche  con 
una  mano,  e votarle  coll’altra,  è il  loro  unico  Impiego.  Ora,  per 

Eoter  arrivare  a metter  le  mani  fopra  i danari  d’un  Gentiluomo, 
ifogna  prima  diftruggere  in  lui  tutti  i Principi  della  Morale , e ti- 
rargli una  pianta  della  vita  d’un  Nobile  colle  regole  d ' Epicuro\ 
perché , perfuafo  che  egli  fia  di  godere  il  privilegio  della  Nobiltà 
Cittadina,  allorché  ha  licenziato  dal  fuo  fcrvizio  la  Cofcìenza:  c 
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tanto  facile  Lo  fpingerlo  fuora  dei  Tuoi  beni  , quanto  è il  tirarlo 
nelle  Diifolutezze . 

Per  quella  ragione  elfi  procurano  d’ informarlo  di  tutti  gli  abbel- 
limenti d’un  Gentiluomo  di  Città,  e del  modo  più  facile  d’accjui- 
ftarli.  In  primo  luogo  , gli  dicono  che  la  vivezza  di  Spirito  e il 
miglior  quarto  nell’ Arme  d’un  Nobile;  poi  , che  deve  pretendere 
un  luogo  tra  i Uirtuoft  : ma  che  la  franchezza  dell’  Intelletto  è la 
più  breve  llrada  a un  tal  Avanzamento,  come  pure  la  miglior  re»' 
gola  del  Giudizio  , e dell’  Educazione  -,  e che  però  deve  guardarli 
dalle  pazze  fofifticherie  degli  Scrupoli,  e del  Rimorfo;  perche  ta- 
li cofe  inlanguidifcono  gli  Spiriti  , e riftringono  la  Libertà  in  un 
angufla  Circonferenza.  Quando  poi  venga  redarguito  del  fuo  mo- 
do di  vivere,  non  deve  leufariì  colle  ragioni  , ma  rifpondere  con 

gualche  facezia;  quelle  Hanno  bene  a un  Pedante  , e quefta  a un 
ientiluomo:  purché  lia  detta  con  ardire;  In  fomrna , il  luo  Spirito 
non  deve  elfer  difTìmile  dalle  fue  Maniere.  Ora,  tali  Principi  cor- 
roborati dall’  Elempio  l’inducono  facilmente  negli  eccelli  ; e quelli 
coll’incanto  del  Piacere  lo  confermano  nella  credenza  di  quelli;  di. 
modoché  per  una  forca  di  mutua  priorità  gli  uni  lervono  di  veico- 
lo agli  altri. 

Veramente  al  principio  le  Dillolutezze  gli  reftano  iridigeflc  fulla 
Cofcienza  : onde  egli  fi  fenre  ammalato  ai  ripienezza , e ha  voglia 
di  rigettarle;  ma  i fumi  del  Vino,  c lo  ffrepito  delle  Convcrfazio^ 
ni  gli  rolgono  dalla  Telia  la  memoria  del  fuo  Male:  e così  l’Ani- 
ma a poco  a poco  gli  s’ impietrilce  ; ed  egli  poi  é tanto  lontano 
dal  vergognarli  de’ fuoi  Difordini  , che  anzi  ambifee  d’elTer  grande 
nei  meaelimi;  onde  fi  carica  di  falfe  Impietà  , e s’attribuifee  quel- 
le Scelleraggini , delle  auali  è folamente  reo  col  vantarfene . 

E addio  incarnito  nel  peccato  laica  da  un  dilòrdine  in  un  altro,’ 
e converte  non  folamente  un  giorno,  ma  tutto  l’anno  in  una  paz- 
za forta  di  Baccanali.  Gli  altri  Mellieri  hanno  alcuni  giorni  di  va- 
canza: ma  il  fuo  va  avanti  anche  in  Domenica  : e la  fua  Impietà 
crefee  ordinariamente  colla  Santità  del  giorno.  II  primo  fuo  balzo 
c in  una  Taverna  : fuor  della  cui  porta  lafciate  le  regole  della  So- 
brietà, e della  Temperanza  , carica  lo  Stomaco  di  cibi  , e la  Te- 
lia di  vino:  e nelP iftelfo  tempo  fpoglia  lo  Spirito  di  Ragione,  e il 
Senfo  di  Verecondia. 

Terminata  la  Crapula , lafcia  il  bicchiere  per  maneggiare  i Dadi  > 
o le  Carte-,  e veramente  quando  un  Gentiluomo  ha  cacciato  a for- 
za di  bere  la  fua  Ragione  fuor  di  caia  , ordinariamente  le  getta 
dietro  il  fuo  Danaro;  perche  non  può  giuflificarfi  di  feguitar  l’Uiàn- 
za , né  di  mantenere  il  iùo  Carattere  , fe  la  fua  Boria  non  è vo- 
ta quanto  la  fua  Telia.  A tal  effetto  egli  viene  attorniato  da  una 
brigata  di  Dirittoni , c Giocatori  di  vantaggio  , che  applicano  alla 

fua 
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Tua  Tafca  , e non  danno  più  quartiere  alle  fue  Doppie  l che  alla 
loro  Cofcienza . Quelli  tali  ( come  i Partiti  in  Fiandra  contra  i 
pafleggieri  ) corfeggiano  contra  i Gentiluomini  con  patente  fpedita 
loro  dalla  Povertà , e figillata  dalla  Lufiuria  ; e ciò  che  acquetano 
coll’ ajuto  d’un  Peccato  , lo  gettano  via  per  mezzo  d’un  altro; 
onde  alle  loro  fpefe  fi  piglierebbero  per  CraJJì  , e ai  loro  inganni 
per  Tagliaborfe . 

A principio  lo  lardano  vincere  per  invitarlo  a perdere;  e così  per 
via  d’ una  falla  fortuna  lo  tirano  in  una  vera  difgrazia;  perchè  non 
molto  dopo  voltandoli  il  vento  a un  altro  angolo,  l' Inganno  rego- 
la il  Giuoco  , e coftringe  la  Fortuna  a pigliar  partito  con  gl’  In- 
gannatori. Il  Gentiluomo  tutto  arrabbiato  , le  manda  dietro  mille 
maledizioni;  ma  incapaci  di  ricondurla  a fe,  fa  tutto  in  un  tempo 
banco  fallito  di  Danaro,  di  Pazienza,  e di  Grazia.  Contuttociò  e- 
gli  non  vuol  rellarfene  colla  perdita,  fupponendo  non  elfer  mai  la 
Fortuna  lungo  tempo  dell’ ideilo  umore.  Speranzato  dunque  da  tal 
fuppofizione,  fe  ne  va  fubito  a un  altro  ridotto;  ma  il  delìderio  di 
riparare  alle  fue  perdite  non  ferve  ad  altro,  che  ad  aumentarle;  e 
rare  volte  egli  fofpetta.o  fcopre  l’Inganno, finché  non  ha  piti  nien- 
te da  eiler  ingannato. 

In  quello  mentre  fatto  fobrio  dal  Giuoco  , e i fumi  del  Vino 
foggiogati  da  quei  dello  Sdegno , niente  altro  che  una  Commedia 
può  cfpellere  i medi  vapori  , che  s’alzano  alla  Tefta  da  una  Ta- 
fca vota . A tal  effètto  il  turbato  Gentiluomo  fe  ne  va  al  Teatro 
coi  fuoi  vincitori , ove  infieme  col  rimedio  al  mal  di  Tefta  trova  un 
mortifero  toffico  al  fuo  Cuore.  Là  è aftalito  dal  Vizio  per  le  vie 
degli  Occhi  , e degli  Orecchi  nel  vedere  i fegreti  intrighi  dei  Po- 
ftriboli,  e in  udire' tutte  le  beftemmie  dei  Dannati.  Là  li  tratta  del- 
la Diftolutezza  non  in  termini  equivoci,  ma  fchietti ; anzi  per  mag- 
gior chiarezza  fi  fanno  parafrafi,  e conienti  fopra  il  Tcfto-,  e così 
l’ Impietà  , e la  Pazzia  vengono  inoltrate  fenz’  alcuna  riferva  , o 
cautela . 

’ La  Commedia  fu  difegnata  in  Atene  pagana  , per  far  conofcere 
ai  Giovani  la  bafièzza  del  Vizio  dal  fuo  Galtigo;  ma  in  Londra  cri- 
lliana  tende  direttamente  a corromper  le  genti  in  ogni  peggior  mo- 
do: Per  quello  appunto  gli  uomini  dabbene  fono  cenfurati  , e de- 
rifi  , e i cattivi  applauditi,  e ricompenlàti ; la  Virtù  fi  fa  comparire 
in  abito  fpregevole,  e il  Vizio  ammantato  di  ricche  fete.  I favori- 
ti del  Demonio  fono  ancora  del  Poeta:  e la  loro  fortuna  crefce  a 
mifura  della  loro  Diliolutezza  ; onde  i migliori  Commedianti  fono 
fempre  i peggiori  Criftiani.  ’Effì  rifplendono  in  argenti  , e in  Ori, 
e fpelle  volte  fono  illuflrati  con  Titoli,  e con  Patenti,  per  rendere 
il  Vizio  piti  ardito,  e metterlo  in  maggior  credito;  per  convincere, 
il  Popolo  , che  i dilònori  dell’  umana  Natura  fanno  le  fue  rare 
Parte  III.  I i i per- 
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perfezioni,  c che  i Gentiluomini , e i Reprobi  fono  fatti  dell’ifteflb  me- 
tallo. Ora,  chi  potrà  mantenerfi  innocente  tra  incentivi  coti  gran- 
di al  peccato?  chi  vorrà  Seguitare  la  Pietà  , quando  deve  arrolTire 
di  conofcerla?  e non  può  fuggire  il  biafimo,  le  non  col  meritarlo? 
Credetemi  , Neandro  , quando  un  Gentiluomo  è meffo  al  punto 
con  quello  pericolofo  dilemma  : Io  devo  perdere  , o il  Carattere , a 
l’Innocenza:  e facililfimo  che  abbandoni  qucfla  piuttollo  che  quello ; 
perchè  è un  cafo  molto  duro,  quando  un  uomo  non  può  mantene- 
re il  fuo  Carattere  le  non  coll'  ajuto  della  Diilolutezza , ne  fperar 
quartiere,  fe  non  inalbera  lo  Itcndardo  del  Libcrtinùmo  , e dell’ 
Irreligione , facendo  pompa  di  quei  delitti , de’  quali  è fola  mente 
reo  col  vantarfene. 

Ora,  febbene  tali  enormità  dovrebbono  eflere  una  grave  pena  ai 
Criftiani:  contuttociò  non  folamente  vengono  permeile,  ma'  anche 
applaudite  dalla  Nobiltà  d’ambidue  i felli  ; e il  motivo  della  loro 
Approvazione  fpelfe  volte  è l’ Ofcenità  de’ Poemi -,  Niuna  cofa  fem- 
bra  doro  delicata,  fe  non  è putrida,  e marcia:  e tutti  quei  Dram- 
mi fon  condannati , come  languidi , e morti , che  non  portan  l’U- 
dienza alla  dannazione.  Ora,  quando  le  Imnietà  , e le  Ofcenità 
più  enormi  fono  ricevute  con  applaufo  , non  fon  elleno  , per  cosi 
dire,  ftampate  per  pubblica  Autorità?  e chi  avrà  renitenza  a fpo- 
farne  la  pratica,  che  porta  infieme  e credito,  e piacere?  E' certo 
che  gl’incanti  del  Teatro  non  fon  meno  potenti  di  quei  di  Circe  : 
Da  quelli  gli  fpettarori  vengono  ipogliati  dcll’efTer  d’Uomini,  e ri- 
mandati alle  loro  cale  coir  cller  di  Bruti:  Elfi  dillruggono  i prin- 
cipi della  Morale,  promuovono  l'Ateiftno  , e pongono  là  gloria 
de’ Gentiluomini  nell’infamia  dell’umana  Natura,  corrompono  l’Im- 
maginazione , follevano  gli  Umori  , e infiammano  le  Paglioni;  e 
quando  il  giuoco  è cosi  cominciato  , fiate  certo  che  la  Carne,  e 
il  Sangue,  ben  pafeiuti  , e provveduti  d’oro  , lo  profeguilcono : c 
tanro  più  facilmente  , quanto  Londra  è più  abbondante  di  Tdidi , 
che  di  Lucrezie . La  Gioventù,  e il  Danaio  fanno  gli  Uomini  dif- 
lòluti,  e le  Donne  proilitute;  e il  Teatro  ferve  non  folo  di  Scuo- 
la alle  Prollituzioni , ma  anche  di  Seminario  ai  Poltriboli,  e tal- 
volta allo  Spedale  de’ Pazzi. 

Ora , quando  un  giovane  Gentiluomo  è imbevuto  d’ idee  impu- 
diche, e dominato  dagli  ardori  femminili,  è rovinato  in  ogni  peg- 
gior  modo,-  perché  a mifura  che  crefce  l’Amore,  la  Ragione  Ibe- 
rna,- e chi  da  il  cuore  a una  Signora  ec-  rare  volte  ritiene  il  Giu- 
dizio ; Egli  Ila  el pollo  a tutti  gli  attacchi  dell’  Avarizia  , e della 
fraude  : e il  fuo  Spirito  diventa  belliale  , quanto  i fuoi  Piaceri; 
talmente  che,  non  avendo  più  dell’Uomo,  che  del  Crilliano,  non 
può  penfare  a niente,  che  fia  virile,  o generolò. 

Per  comprendere  tutto  in  poco,  un  giovane  Gentiluomo  di  Cit- 
tà è 
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tà  è una  Corta  di  Bronzo  di  Corinto  ; quello  é una  miftura  di  tutti  il 
Metalli  , ed  egli  è un  comporto  di  tutri  i Difordini  : un  piccolo 
Anticritto , «»  nomo  di  peccato:  e quelli,  come  il  Demonio  nel  Van- 
gelo, è chiamato  Legione.  Il  fuo  giro  è dal  Teatro  alla  Taverna, 
e di  là  al  Ridotto,  o al  Poftribolo;  in  un  luogo  perde  il  Giudizio, 
nell’altro  il  Danaro,  e da  per  tutto  l’ Anima  ; dimodoché  per  la 
più  gran  parte  del  tempo  il  Demonio  gli  dimora  in  Tafca, e Tem- 
pre nel  Cuore.  Tutto  il  fuo  ftudio  confìtte  in  cercare  gli  oggetti 
più  grati  al  Senfo , e la  fua  occupazione  in  goderli  ; e benché  fu 
incapace  d’appagare  una  Paflione,  procura  nondimeno  di  compia- 
cerle tutte.  Egli  non  iftà  fulle  delicatezze  della  Decenza  , né  fi 
formalizza  delle  comuni  Idee  del  Bene,  e del  Male;  il  folo  Piace- 
re é la  regola,  cofite  anche  il  fine  d’ogni  fua  Azione.  Quando 
non  può  divifare  un  nuovo  Peccato , trattiene  i fuoi  penfieri  l’opra  i 
partati  ; e così  corrompe  la  fua  Memoria , come  la  fua  Volontà , e 
commette  immaginarie  colpe,  delle  quali  non  ripentito,  farà  gafti- 
gato  con  reali  tormenti . 

Io  confeflo  ( ditte  Neandro  ) che  fe  la  Copia  è conforrae  all’ Ori. 

§ inale  , un  giovane  Gentiluomo  di  Città  ha  piò  del  Moftro  , che 
eli’ Uomo  ; e io  voglio  tenermi  tanto  lontano  da  Londra  , quanto 
da  una  cafa  d’ appellati.  Ma  per  certo  voi  efagerate  fopra  un  cat- 
tivo foggetto  , e dipingete  i giovani  Gentiluomini  piò  deformi  di 
quel  che  la  Natura  gli  abbia  fatti  ; Tali  creature  non  hanno  altro 
edere  che  nell’  Immaginazione  : Io  credo  che  la  Satira  abbia  tirato 
alcune  nere  pennellate  fopra  la  Pratica  ; Senza  dubbio  erti  non  fo- 
no adatto  Santi , ma  né  meno  adatto  Scellerati  ; Alcuni  vivono  me- 
glio, e altri  peggio. 

Veramente  ( replicò  Enfebio  ) io  ho  dipinto  i giovani  Gentiluomini 
piò  cattivi  di  quel  che  la  Natura  gli  abbia  fatti  : ma  non  tanto  cat- 
tivi , quanto  fi  fon  fatti  da  fe  medefimi.  Di  grazia,  gettate  un’oc- 
chiata fopra  quelli  di  vortra  conofcenza  , e confetterete  che  la  no- 
ftra  Età  è ripiena  , quanto  la  precedente  , di  Borboriti  , che  come 
Porci  fi  voltofan  nel  fango  delle  piò  laide  Senfualirà.  Scotto  il  gio- 
go dell’ ubbidienza  ai  loro  Genitori,  fdegnano  ogni  altra  guida, 
che  la  Temerità , ogni  altra  Legge  , che  la  libertà  di  feguitar  ogn’ 
ImpuIfo,e  ogni  altra  fatica , che  quella  del  Demonio:  per  gettar  le, 
e gli  altri  ancora  nell’  Inferno , alfine  d’ aver  de’  compagni  nel  Ga- 
ftigo,  come  nel  Peccato. 

Ma  ditemi  in  grazia  ( foggiunfe Neandro:)  che  colpa  ve  n’ha  la 
Città?  malgrado  l’incitazione  al  male , i Gentiluomini  podòno  vive- 
re regolatamente  nel  bel  mezzo  di  erta  ; dunque  fe  deviano  dai  pro- 
pri Doveri,  rigettate  la  colpa  fopra  di  loro,  e non  fulla  Città  . Io 
concedo  che  le  Tentazioni  vi  fono  frequenti  , e bene  fpetto  fortilfi- 
me  ; ma  raffinano  la  Virtù  , come  il  Fuoco  l’Oro  • Un  virtuofo  , 
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finché  non  è flato  alla  Pietra  del  Paragone  , ha  fpefl'e- volte  più  lu- 
firo,  che  fodezza,  e tutto  il  Tuo  valore  Ita  folamente  nella  fuper- 
ficie  ; Ma  quando  tiene  il  fuo  poflo  ad  onta  degl’lmpulfi,  e reg- 
ge valorofamente  contra  l’impetuofa  corrente  della  Carne  , e del 
Sangue  , allora  egli  apparilce  m gloria , qual  altro  Sole  nel  fuo 
Meridiano. 

Senza  dubbio,  ( rifpofc  Eufcbio  ) il  libero  Arbitrio  non  è influito 
dall’aria  della  Città,  né  men  è foggetto  ad  alcuna  Violenza,  o fa- 
tai Ncceflìtà.  L’uomo  è padrone  della  fua  Elezione  in  un  luogo, 
come  in  un  altro  ; ma  a che  ferve  la  Libertà  di  viver  bene  colla 
Volontà  d’operar  male?  Uno  deve  cflere  fotto  l’irrevocabil  lèntcn- 
za  della  Dannazione , per  peccare  meramente  per  amor  del  Pecca- 
to; Un  tal  eccedo  di  malizia  é fuperiore  all’ardire  del  più  rifoluto 
Libertino.  Il  Piacere  , l’Intercffe , e l’Ambizione  fono  i grand’  In- 
centivi alla  pratica  del  Vizio  ; quelli  rifvegliano  l’Appetito  , ecci- 
tano le  Paflioni  , e poi  fottomettono  la  Volontà.  Ora  , dove  abi- 
tano quefte  Tentazioni,  fe  non  in  Città?  là  effe  comparirono  ad- 
orne di  tutte  le  attrattive  della  Magnificenza , e della  Grandezza  ; 
perfeguitano  la  Gioventù  colle  Luiìnghe  , e l’ uccidono  colle  ca- 
rezze, e colle  cortefie. 

Voi  dite  che  la  Tentazione  raffina  la  Virtù,  e diftingue  la  Veri- 
tà dall’Apparenza  . Se  così  é , perché  non  andate  a far  un  giro  in 
un  Lazzeretto  per  provar  la  bontà  della  voltra  Compleffione  ? I gio- 
vani Gentiluomini  ( fecondo  voi  ) dovrebbero  andare  nei  Poltri- 
boli  , e nelle  Taverne  per  raffinare  la  loro  Caflità  , e praticare  la 
Temperanza  . Ma  , Neandro  , il  vero  modo  d’afficurar  la  Virtù  è 
il  non  efporla;  perciò  non  andate  in  villa  alle  Tentazioni;  perché, 
dall’eflcr  incitato  al  malo  al  commetterlo  v’é  un  breve  palio  . II 
Timore  cullodifcc  la  Virtù  meglio  dell’Ardire;  e più  uomini  l’han- 
no perduta  per  Temerità,  che  per  Cautela. 

Ma  Signore,  ( dille  Neandro  ) la  Città  di  Londra  non  è già  com- 
polla di  Teatri , di  Taverne , e di  Pojìriboli . I Gentiluomini  poflòno 
frequentare  de’luoghi  più  onefti,  e fpendere  il  loro  tempo  in  Di- 
vertimenti meno  pericolofi , e più  innocenti. 

Senza  dubbio;  ( rifpofe  Eufebio  ) effi  poflòno  vilitare  cento  trenta 
Chiefe  ; ed  iov’alficuro  che  un  tal  giro  impiegherebbe  una  buo- 
na parte  del  loro  tempo  -,  Ma,  Neandro , i loro  affari  non  fono  in 
si  fatti  luoghi  • Potrebbero  ancora  andar  a gridar  per  le  ftrade  , 
Salva -lutto  ( 2 );  o Carbon  di  legno  ( l ) \ o vogare  al  remo  da 

- ■ ■:  t,  : Tcm' 

( i ) S*l-ra  tmio:  Così  chiamate  certe  padellectc  di  legno  , fatte  al  torno  , con  un 
piccol  furto  fotto;  che  le  genti  men  comode  in  Inghilterra  metton  nel  bocciuo- 
Jo  del  candeliere,  cliracndonc  pnnu  il  retto  della  candela  di  fcvo,  e ponendo- 
lo fopra  ima  punta  di  ferro  , fida  nel  piano  fuperiotc  delle  medefime  , affinché 
non  li  perda  inutilmente,  c arda  tutta  a loro  benefizio, 
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Tempie. bar  ( 4 ) fin  a Vvhaite  Hall  (5)50  pur  regolare  il  loro 
corfo  colla  Buflola  del  Signore  N.N.  che  andava  ogni  giorno  in 
carrozza  con  gran  pompa  a tutte  le  botteghe  di  Merda)  , e di 
Chincaglieri  , e là  guardava  minutamente  ogni  cofa  , ma  non  conv 
prava  mai  niente . Io  fon  ficuro  che  i Gentiluomini  facendo  cosi , 
non  farebbero  peggio , e non  potrebbero  inventare  un  miglior  paf- 
fatempo.  E' vero  che  il  detto  Signore  faceva  da  pazzo,  ma  non  da 
fcellerato  ; fpendeva  il  fuo  tempo  in  leggerezze  , ma  confervava  il 
fuo  danaro,  e la  fua  Innocenza-  Bench’egli  fofle  di  gran  Nafcita , 
era  piccolo  di  Spirito  , e avea  Inclinazioni  affatto  puerili  all’età  di 
60  ; Contuttociò  era  meno  male  lo  fpendere  il  tempo  in  bagattel- 
le, che  in  diffolutezze  , ed  edere  uno  Jlolido  , che  un  Reprobo  . Ma 
un  tal  umorifta  è una  Fenice  , parto,  e maraviglia  d’ un’Età;  due 
uomini  di  quella  fatta  rare  volte  s’incontrano  in  un  Regno,  e non 
mai  in  una  Città. 

Signore,  (dille  Neandro)  voi  pigliate  le  cofe  per  la  punta,  e le 
rapprefentate  pel  cattivo  verfo  . Se  il  Sole  , non  influito  dai  corpi 
inferiori  ha  alcune  macchie  , che  maraviglia  che  la  Vita  cittadina 
fta  accompagnata  da  alcune  Inconvenienze  ? Io  v’  accordo  che 
molti  Divertimenti  non  fono  innocenti  : ma  non  tutti  fono  pecca- 
minofi;  Per  efempio  , che  mal  è il  pigliare  un  po’ d’aria  nell’/foi- 
park  ( 6 ),  e poi  andare  a un  concerto  di  Mufica  ? quelli  tratteni- 
menti fono  gentili,  e non  portano  alcun  danno  alla  Virtil. 

Io  credo  ( rifpofe  Eufcbio  ) che  l’aria  deli’ Haì-park  Ila  più  falu- 
tifera  di  quella  di  Cip.faid  ( 7 ),  e che  una  dofe  di  efla  di  quan- 
do in  quando  giovi  tanto  allo  ftomaco  quanto  un  Vomitivo  ; ma 
fon  anche  ficuro , che  una  prefa  di  quella  di  Campagna  purghereb- 
be il  Torace  , e i Polmoni  con  affai  meno  fpelà , e pericolo  . Ma 
credete  voi.  che  i Belli  , e le  Belle  non  abbiano  là  altri  affari  , che 
pigliar  aria  ? ah  Neandro  ! quello  è folamente  un  pretella  ; i loro 

dife- 


Introdotte  prima  dall’  Induttria  , poi  approvate  dall’  Economia,  e finalmente  con- 
fermate dalla  Nccedità . 

( 3 ) Csrbon  di  Itgno:  molto  raro  in  Inghilterra-,  per  etter  rifcrbate  le  qucrcic  pelli 
fabbrica  delle  Navi  •,  abbondantemente  compenfato  , e fupplito  dal  Carbone  di 
pietra,  che  gl’  logici!  eftraggono  da  varj  luoghi  del  proprio  paefe  , ma  fpecial- 
nicntc  in  grandittima  copia  da  uno,  detto  Niv*ca/llc,  cioè  Caftel  nuova. 

C 4 ) Templi  bar  : vale  , Vana  iti  Tempio  ; cosi  detta  ima  Porta  dell’  antico  recinto 

di  Londra,  da  un  Convento  , a quella  contiguo  , dei  Cavalieri  Templari  , fulie 

- fpond.e  del  Tamigi,  un  miglio  dittante  da  /'yhite  HaU. 

( f ) /'Mie  Hall  antico  Palazzo  dei  Re  d’Inghilterra  ec.  Vedi  alla  pag.  J77. 

( 6 ) HM-patl cioè  Parco  di  cuojo  : Praterie  valle  , adorne  d’alberi,  contigue  a 

Londra,  ove  la  Nobiltà  va  in  carrozza  verfo  la  fera  a prendere  il  frefeo. 

( 7 ) Cheap  .Side  j cioè  Banda  di  buon  mercato  : Strada  molto  dittante  dalla  Corte, 
nel  cuore  di  Londra , ampia,  e lunga  a perdita  di  villa.-  occupata  , e quafi  rcn- 
duta  ofeura  dalle  inmimerabili  infegne  delle  botteghe,  e dalle  grotte,  e lunghe 
atte  , quali  tutte  di  ferro,  e ornate  di  grandi  rabefehi  dello  fletto  metallo*  dah 
le  quali  pendono  le  dette  infegne. 
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difegni  fon  d’un  temperamento  molto  peggiore.  Le  Veneri,  celate 
le  magagne , cagionate  loro  dai  Difordini , o dall*  Età , coi  bellet- 
ti , e colle  fete  , vi  comparifcono  oltre  modo  pompolè  , e prendo- 
no cura  di  far  moftra  dei  loro  vezzi  coi  forrifi  , e col  ventaglio  . 
Una  tal’ adunanza  è una  fpecie  A'  Arca  di  Noi  ; ma  con  tal  diffe- 
renza, che  in  quella  vi  fono  fette  Creature  impure  per  due  pure  . JLe 
Dame  di  piacere  vanno  in  carrozza  come  quelle  d'onore  , e a mala 
pena  potrefle  diflinguerle  fe  non  dai  loro  Equipaggi  ; anzi , fpeffe 
volte  le  Dame  di  rifpetto  rifplendono  meno  delle  Dame  di  Jervizio  -, 
perchè  quelle  polTeggon  le  gioie  delle  Mogli , quanto  il  cuore  de' 
Mariti  , e comandano  con  non  men  imperio  alle  lor  Talché,  che 
alle  loro  Perfone. 

Ora  , ditemi  in  grazia  , Neandro  , non  è quello  un  luogo  peri- 
colofo  per  un  Giovane  , che  lalcia  i penfieri  a cafa  , ed  è leguita- 
to  dalla  Palfione  ? non  può  forfè  l’Amore  volare  da  una  carrozza 
in  un'altra  ? e un  intrigo,  cominciato  in  pubblico,  effer  profegui- 
to  in  privato  fin  alla  prollituzione  ? in  un’affluenza  d’ambidue  i ief- 
C , molti  s’ incontrano  con  cattive  intenzioni  ; e quando  alcune  fo- 
no difpofte  a vendere  il  Piacere  , ed  altri  a comprarlo  > rare  volte 
difeonvengon  nel  prezzo  . In  fomma  , io  non  dico  che  un  giro 
nell’  Hai -park  fia  peccaminofo  ; ma  io  v’  accerto  che  fpeflc  volte 
non  è ficuro. 

Bench’  io  non  riponga  il  genio  alla  Mufica  tra  i fegni  di  Prede- 
flinazione,  nientedimeno  non  l’abborrifco  . Io  non  inclino  neppur 
a bandirla  dalle  Chiefe;  perché  mi  pare  che  un  Organo  ben  toc- 
cato dia  macllà  agli  Ufizi  divini,  e rifvegli  i piò  addormentati  Spi- 
riti alla  divozione.  Io  non  fon  di  parere  di  Scacciare  gli  Strumen- 
ti dalle  civili  Converfazioni , nè  penfo  con  Platone  che  l'Arpa  , o 
il  Liuto  abbiano  una  tal  influenza  fopra  il  Governo , che  una  cor- 
da di  piò  fia  capace  di  feordar  lo  Stato  ; Anzi  , io  credo  che  gli 
Efori  di  Sparta  aveffero  pochi  affari  per  le  mani  , quando  riforma- 
ron  le  corde  del  Liuto  : e che  il  Senato  meritaffe  più  d’ effer  bur- 
lato nel  confifcar  lo  Strumento,  che  Timoteo  punito  per  aver  ecce- 
duto la  pubblica  permiffione. 

Contuttociò  è indubitato  che  una  Mufica  briofa  eccita  la  Paflio- 
ne  , anima  F Immaginazione,  e difpone  gli  Spiriti  al  piacere . Ve- 
ramente ella  non  è direttamente  viziofa  ; pure  fin  a che  fegno  fia 
capace  di  contribuire  al  Vizio  , quei  che  frequentano  sì  fatti  luo- 
ghi , ne  poflòno  effer  Giudici  più  competenti  . Ma  la  Mufica  vo- 
cale è ecceflivaniente  fcandalofa  ; Voi  avete  in  ella  F Ofcenità  in 
foglio  , riflretta  in  due  verfi  , e un’  Iliade  di  male  in  una  feorza 
di  noce. 

Ma  fe  poi  è cantata  da  una  Donna  > allora  si  eh’  è eflremamen- 
te  pemiciofa  ; è un  veleno  di  tre  cotte  , mortale , e fubitaneo  . El- 
la 


Digitized 


ISTRUITO . 439 

la  non  affale  la  Virtù  per  via  d’  attedio  > e d’approcci  .*  ma  come 
le  mine  , la  fa  faltar  in  aria  in  un  momento  . Il  fuo  canto  è un 
efficace  invito  alla  Diffolutezza  ; perchè,  febben  pare  che  fpacci  i 
penfieri  del  Poeta  , ella  canta  i propri  , e cela  i fuoi  amori  fotto 
i favolofi  nomi  di  Clori  , c di  Silvia . Una  donna  , che  corteggia 
cantando  > follerìta  davvero  : ed  è già  la  conquifta  di  qualche  Ga- 
lante  , o pur  difegna  di  farne  una  . Quella  , che  canta  cofe  catti- 
ve , ne  farà  facilmente  delle  peggiori  . Ora  , quandi  l’ Inclinazione 
è impegnata  da  una  bella  Voce  , e da  amorale  Note  -,  quando  le 
Parole  raccomandano  gli  affari  del  Scnfo  , e il  Seffo  gli  fortienc  ; 
fe  la  Paffione  non  fia  per  prevalere  alla  Virtù  , lo  lafcio  giudicare 
alla  voftra  Prudenza. 

Ma  Signore  , ( replicò  Neandro  ) il  Vizio  non  è certamente  ia 
una  $1  florida  condizione  , e la  Virtù  in  una  sì  deplorabile,  come 
voi  vorrefte  pervadermi . Chi  non  penfcrebbe  ( fecondo  il  voftro 
difeorfo  ) che  la  Dittolutezza  avelie  divertito  il  Principe  del  Gover- 
no , per  occuparlo  ella  medefima  ? Voi  dipingete  Londra  con  si  or- 
ridi colori  , come  la  Scrittura  Sodoma  , e Gomorra  ; e rapprefen- 
tate  gli  abitanti  , peccatori  avanti  al  Signore  , dal  più  grande  fino  al  più 
piccolo  ; ma  contuttociò  un  Gentiluomo  può  trovarvi  delle  buone 
Converfazioni  ; ed  io  conofco  perfonc  di  diftinzione  , che  fi  fan- . 
no  cofcienza  di  fare  una  cattiva  cofa . 

Aicoltate  , Neandro ; ( foggiunfe  Enfebio  : ) Una  volta  incontra, 
tomi  in  un  pover  uomo  , cne  flava  leggendo  un  libro  : Ebben 
Tommafo  , ( io  gli  diffi  ) che  libro  è cotcfto  ? la  Bibbia  , Signore, 

( egli  mi  rifpofe  : ) la  Bibbia  , ( difs’  io  ) è un  buon  libra . Sen- 
za dubbio  in  Città  vi  fono  quà  , e là  delle  buone  Converfazioni  ; 
ma  le  cattive  le  fuperano  e in  qualità  , c in  numero  si  prodigio- 
famente  , che  è difficiliffimo  il  ritrovarle  .*  appunto  come  1'  Oro 
nella  miniera  , che  fi  trova  con  grande  ftento  , c fatica  ; e poi 
per  averne  una  fola  oncia  netta  , bifogna  rimuovere  due  mila  lib- 
bre di  terra. 

Io  credo  ancora  con  Tommafo , che  quà , e là  fi  poffa  trovare  una 
Cofcienza  ; ma  bifogna  fpcdirle  dietro  Mcfft,  e Mandati  con  citazio- 
ni , c prefa  di  corpo  ; perchè  oggidì  la  Cofcienza  cammina  per  le 
ftrade  , come  i Debitori  , allo  feuro  , e alla  sfuggita  ; e poi  quan- 
do è arreftata  in  nome  di  fua  Maeftà  , uno  non  fa  che  cofa  farfe- 
ne  -t  Ella  fi  fa  icrupolo  di  bagattelle  , e prorompe  in  enormità  ; fi 
fconvolge  a una  Mofca , e pòi  inghiottifee  un  Elefante . Il  Signo- 
re N.  N.  reftò  fcandalizzato  d’  un  fuo  Compagno  , perchè  cantava 
un’ arietta  innocente  in  giorno  di  Domenica  (8):  Via,  via!  fdifs’e- 
gli  ) io  non  voglio  che  la  Domenica  fia  cosi  profanata  in  mia  prc- 

fenza , 

C * ) H‘  proibito  in  Inghilterra  per  atto  di  Parlamento  il  gimatau , cantare , fumar* , e 
lattar*  in  giorno  di  Xttmcnica . 
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fenza  ; Contuttociò  la  Domenica  feguente  quella  lìefla  Cofcienza  in- 
vitò al  Bordello  il  profanatore  della  Domenica  pallata.  Quello  Gen- 
tiluomo fenza  dubbio  avea  Cofcienza  ’■  ma  , a mio  parere  , alquan- 
to in  difordine  : Uno  1’  avrebbe  prefo  per  un  Moro  A ffricano  , che 
colloca  la  Beltà  nel  Nero  , e la  Deformità  nel  Bianco;  Un  umore 
allegro  nella  liia  opinione  era  un  Delitto  capitale,  e la  Fornicazio- 
ne un  Divertimento  innocente.  Tutta  la  Città  co’fuoi  Borghi  è ri- 
piena di  quella  razza  di  Cofcienze  -,  dimodoché  fi  pollono  avere  fen- 
za fatica  ; anzi  fon  divenute  un  nocumento  al  Commercio , c alla 
Società . 

lo  ho  ritratto  la  Città  di  Londra  con  fattezze  veramente  òrride 
ma  , credetemi  Ncandro , la  Copia  rajfomiglia  1’  Originale;  e fe  è li- 
mile a Sodoma  , che  cofa  ci  polfo  fare  ? la  fuà  bruttezza  non  pro- 
cede dal  Pittore  , ma  dalla  iimilitudine  delle  loro  Facce  . Io  credo 
che  i Belli  di  Pcntapoli  , e quei  di  Londra  fiano  dell’  illclla  lega: 
fedeli  al  Sangue,  e alla  Carne,  e infedeli  alla  Sobrietà,  e alla  Con- 
tinenza ; e quanto  alle  Belle , elfe  fon  gettate  nell'  iftefla  forma;  le 
Vanirà  , i Balli  , e gli  Ornamenti  occupano  i loro  penfieri  , come 
quelli  delle  Dame  Palefline  . In  fomma  , i Vizj  forellieri  crefcono 
nel  noltro  clima  a maraviglia;  e fc  la  Siria  ce  n’ha  dato  un  model- 
lo, la  Città  di  Londra  fupera  l’Originale.  Voi  facilmente  mi  direte, 
che  Londra  c una  Città  riformata  : Come  dunque  ardifeo  parago- 
nare gli  eccelli  d’  un  Popolo  Crilliano  con  gli  enormi, difordini  de’ 
Pagani  ? non  è quello  un  uguagliar  1’  Idolatria  all’  Adorazione  del 
vero  Dio?  e gli  fchiavi  di  Bclzcbub  ai  figliuoli  di  Gesti  Crifio  ? nò 
Signore  / la  noflra  Fede  in  Geni  Criflo  è eccellente  ; ma  le  nollre 
Opere  fono  pefiìme  ; e quello  è quello  , eh’  io  non  fo  intendere  .* 
che  gli  uomini  credano'  in  Gerii  Criflo  , e poi  neghino  le  fue  Mafli- 
mc  : che  riverifeano  la  jua  Pcrfona  , c deprezzino  i [noi  Comandi  . 
Quella  è in  qualche  modo  la  Dillinzione  del  64.1. , quando  i nollri 
patriotti  combattevano  in  favore  del  Re  contra  la  Tirannia  di  Car- 
lo Stuardo  ( 9 ) , e fovvertiron  le  Leggi  del  Regno  , per  mante- 
nerle. 

La  nollra  Nazione  è una  Babbiionia  di  Religioni  , e la  Città  di 
Londra  un  Panteon . Noi  abbiamo  velliro  il  Criflianefimo  a tutte  le 
ufanze , c accomodatolo  al  capriccio  del  Fanaticiimo  Jnglefe  , e 
Franzefc  ( io  ) . Uno  crederebbe  che  Noi  facelfimo  la  feoperta  di 

nuo- 


C 9 ) I Prtibittmni , o f'yirht  ( vedi  alla  pag.  287.  ) cioè  fanatici  , o per  incollo  di-^ 
re,  frenetici,  allorché  prefero  l' armi  contra  Carlo  I.  Sparito  loro  Re,  protclta 
vanii  di  combattere  non  contri  il  Re, ma  in  favor fuo  contrari  tirannia  di 
Smerdo;  c con  tal  dillinzione  finalmente  lo  decapitarono  . Mi  pare  , alhnche  tal 
difiinxione  fo IJe  buona  , e da  Galantuomini  , che  il  detto  Re  Cario  dovrebbe 
aver  avuto  due  Tede,  ec. 

( IO  ) Sono  quali  infiniti  gli  Ugonotti,  O CalyiniJIi  Fr*n\rp , che  dimorano  in  IngliiS- 
torra,  C maiTime  in  Londra. 
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nuovi  paflaggi  al  Ciclo,  come  abbiamo  fatto  nell’  America  , e nei 
mari  di  Tarlarla  all'  Indie  Orientali  -,  o che  ognuno  di  noi  avelie 
Infoiato  la  Strada  maejlra  del  Paradifo  , per  entrarvi  di  lòppiatto 
per  alcune  Scorciatoie. 

Ora  , quando  40.  Religioni  godono  la  protezion  del  Governo  , 
poche  di  elle  fono  realmente  credute  ; perchè  , dove  la  Rivelazio. 
ne  fi  rivoca  in  dubbio  > il  Capriccio  > e la  Pratica  s ufurpano  la 
facoltà  di  giudicare  -,  e allora  è facile  , che  quei  Principi  , che  fe- 
condano la  Natura,  ottengano  una  fentenza  favorevole  contra  quel- 
li , che  la  raffrenano  ; onde  quantunque  Londra  fia  una  Città  ri- 
formata , una  latitudine  di  Fede  fe  ne  tira  dietro  una  di  Principi; 
c quando  quelli  fono  cattivi,  come  poflono  l’ Opere  elfer  buone? 

Tutto  bene  ; ( dille  Neandro  • ) ma  fuppolto  che  il  Configlio  di 
Stato  bandifle  i giovani  Gentiluomini  difoccupati  venti  miglia  fuo- 
ra  di  Londra  , farebbero  per  quello  fuor  della  giurifdizione  della 
Dillolutezza  , e liberi  da  que'  Difordini  , che  accompagnano  la 
Vita  cittadina  ? Io  credo  che  il  Vizio  fia  una  mal’  erba  , che  ere. 
fca  ne’  Villaggi  , come  nelle  Città  : e che  un  uomo  , che  è rifo- 
luto  di  regalare  il  fuo  Appetito  , poflà  foddisfarlo  anche  alla  Cam- 
pagna . Óra  , un  Piacere  vellito  di  Saja  , che  colla  folamente  u- 
no  feudo  , fpelle  volte  è più  gradito  d’  una  Soddisfazione  coperta 
di  Seta  , che  colla  venti  . E poi  , per  amor  di  Dio  , che  affari 
hanno  i giovani  Gentiluomini  nelle  cafe  dei  loro  Genitori  ? non 
pallano  eglino  la  lor  vita  nelle  Stalle  , e nei  Canili  , e in  correr 
dietro  alle  Lepri  , e alle  Volpi?  talché  vivendo  tra  i Villani,  c tra 
le  Bellie , fi  vedono  delle  Maniere  di  quelli  , e della  Brutalità  di 
quelle  : e cosi  diventano  mezzi  Uomini  , c mezzi  Bruti  -,  perchè 
in  lomma  , un  Gentiluomo  di  Campagna  è un  compollo  di  poco 
Merito  , e di  molta  Superbia  : un  Sultano  in  una  piccola  Parroc- 
chia , un  Tiranno  in  bullo  , e un  Villano  d’  intera  llatura  ; Egli 
mangia  molto  , e beve  più  ; e quando  ha  fdrajaro  alcuni  fuoi  vi- 
cini , briachi  a piè  della  Botte  , egli  rilplende  nel  più  alto  colmo 
della  fu  a Gloria. 

Voi  non  iti’  intendete  bene  , Neandro  , ( rifpofe  Eufcbio : ) 1*  O-’ 
zio  , e I’  Abbondanza  abitano  ne’  Villaggi  , ca  ne  nelle  Città  , e il 
Vizio  fempre  fa  una  parte  del  loro  Equipaggio  . Non  c’  è Santua- 
rio di  quà  dalla  Luna  contra  i dilbrdim  . Jl  non  peccato  è una  Prero- 
gativa conceduta  folamente  al  Cielo  ; e benché  la  Grazia  , e la 
Precauzione  pollano  prefervarci  dalla  Colpa  , non  ci  efimono  dal 
Pericolo. 

Ma  Dure  qu-dla  Pelle  infuria  più  in  Città  , che  alla  Campagna  ; 
e uccide  là  più  gente  in  una  fettimana  , che  qui  in  un  anno  . Le 
Tentazioni  invitano,  e follecitano : ma  le  cattive  Compagnie  fpro. 
nano  , e fpingono  alle  Iniquità  . Se  in  Campagna  la  Dillolutezza- 
Parte  ili.  Kkk  c qual- 
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è qualche  volta  praticata  , in  Città  è profilata  apertamente  j Là 
vi  fono  Scuole  , e Accademie  di  quell’  Arte  vera , febben  non  con 
permiffione,  almeno  per  connivenza  . Le  Procuratrici  ricevono  fti- 
pendj , e i Gentiluomini  danno  il  danaro  di  Procura  pei  loro  pia- 
ceri , come  per  un  luogo  alla  Commedia  : In  fomma  , P Iniquità 
é ridotta  a Metodo  , Principio  , e Dimoflrazione  ; ed  io  filmo  che 
noi  ripiglieremo  i gran  collari  de’ noftri  Bifavi,  prima  d’abbando- 
nare quella  enorme  Scienza. 

Supponghiamo  che  un  Gentiluomo  di  Campagna  fia  un  po’ trop- 
po leverò  contra  gli  animali  ; non  c egli  più  perdonabile  il  rovin». 
re  una  Lepre  , che  un  Podere  ? il  lacerare  una  Volpe,  che  la  Co- 
faenza?  pigliate  le  cofc  per  la  peggio;  voi  potete  dire  che  va  fon- 
pre  a caccia  , e fpende  il  fuo  tempo  inutilmente  ; Ma  un  Gentil- 
uomo di  Città  getta  via  in  Crapule,  in  Meretrici , in  Giuochi  , e 
in  Beftemmie,  le  Facoltà,  la  Sanità  , e 1’  Anima  . I divertimenti 
dell'  uno  fono  balli , e villani  ; ma  quei  dell’  altro  fono  viziofi  , e 
nefandi;  quello  potrebbe  far  meglio,  e quello  non  può  operar  peg- 
gio. Ellendo  dunque  cosi  , i dilòrdini  del  primo  non  fono  da  pa- 
rjgonnrft  con  quei  del  lecondo;  quello  fpende  il  fuo  tempo  come  li- 
na Guardia  di  bofehi  , e qucjio  come  una  Bellia  , e come  un  De- 
monio ; quello  fi  rende  indegno  del  Carattere  di  Gentiluomo  , e 
qucjio  indegnilfimo  di  quello  di  Crilliano. 

Che  rimedio  dunque  ( dille  Neandro  ) a un  si  grand’  inconve- 
niente? 

Pii!  precauzione  ( rifpofe  Eufebio  ) e men  cattivo  umore  nei  Ge- 
nitori . Se  i Padri  piglialfero  più  cura  dei  loro  figliuoli  , quelli  a- 
vrebbero  più  fentimento  del  loro  Dovere  ; c cosi  nel  Mondo  ci  fa- 
rebbe meno  Ozio  , e per  confeguente  meno  Vizio  . I Genito- 
ri dovrebbero  applicare  di  buon’  ora  i loro  figliuoli  piti  giovani  a 
qualche  onello  Impiego,  affinché  da  efio  potellero  ritrarre  colla  lo- 
ro fatica  un  onorevole  mantenimento  -,  Quello  occuperebbe  il  loro 
Tempo,  e i loro  Penfieri  , e terrebbe  lontane  le  Tentazioni . Un 
Gentiluomo  , che  ha  degli  onelti  affari  per  le  mani  , rare  volte  dà 
riceno  a difonefti  difegni  nel  fuo  cuore  : In  oltre  , ha  campo  di 
provvedere  la  fua  Età  più  matura  contra  gli  accidenti.  La  fola  No- 
biltà, caro  N e andrò  y è a’nollri  dì  una  povera  Eredità.  Un  buon  fan. 
guc  , per  apparire  illuftre,  c far  figura,  deve  avere  un  buon  danaro. 
Un  appannaggio  di  mille  Scudi  1’  anno  arriva  predo,  al  fondo  ; e 
la  difdetta  d’  una  Carta  , o uno  sfortunato  tiro  di  dadi  lo  riduco- 
no al  nulla  . Uo  Gentiluomo  , che  é collretto  a vivere  dell’  indu- 
dria  del  fuo  Spirito  , ordinariamente  congeda  la  Cofcienza  dal  luo 
fervizio . La  Povertà  riefee  a,  ogni  uomo  eftremamente  grave  ; el- 
la difanima  il  fuo  Coraggio  , tenta  la  fua  Virtù  , lo  provoca  all’ 
Iniquità  , e lo  getta  in  difperazione  . Ora  , un  Gentiluomo  non 

può 
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può  cadere  in  un  peggior  male  ; perchè  quello  ammortifce  in  fui 
tutti  i fentimenti  della  propria  Nafcita,  dell’Onore,  e della  Virtù: 
e lo  coftringe  a diventare  Cavaliere  errante  alla  Campagna  , o d' 
induftria  in  Città;  e così  termina  i i'uoi  giorni  per  mezzo  d’un  Ca. 
peltro  , o d’  una  Spada . 

I Genitori  devono  itabilir  1’  Erede  di  buon’  ora  -,  ed  è piti  pru- 
denza il  farlo  un  anno -piti  predo  , che  un  mefe  più  tardi.  La  cu- 
ra d’  una  famiglia  occuperà  una  gran  parte  del  fuo  Tempo,  e de’ 
fuoi  Penficri  ; e quando  quedi  fon  confinati  ai  negozj  , rare  volte 
polfono  andare  in  traccia  di  peccaminofi  piaceri  . Il  nodro  Cuore  , 
e i noftri  Affari  abitano  ordinariamente  in  un  ideilo  luogo;  e quan- 
do qucjU  danno  in  cala , per  lo  più  quello  non  va  fuora  - 

II  Signor  N.N.  era  un  giovane  di  grand'  afpett.tzione  , e erede 
d'  uno  Stato  , pari  alla  fua  Nafcita  . La  Natura  1’  avea  graziato 
d’  una  sì  bella  prelcnza  , e d’  un  sì  elevato  ingegno,  ch’era  diffi- 
cile il  determinare  , fe  folle  più  obbligato  alla  Previdenza  per  la 
fimmetria  del  fuo  Corpo,  o per  la  grandezza  del  fuo  Spirito.  Alla 
fua  età  di  22.  anni  io  palfai  alcuni  ufizj  con  fuo  Padre,  perchè  pro- 
curadè  d’  accafarlo  j gli  didi  che  il  fuo  figliuolo  in  tutta  probabilità 
ridarebbe  come  i fichi  del  Profeta  , 0 molto  buono  , 0 molto  cattivo  ; 
che  il  fuo  Temperamento  prometteva  qualche  cola  di  ftraordinario  , 
perché  avea  le  Palfioni  molto  forti  , benché  tenute  balTe  dall’Edu- 
cazione ; e che  fe  una  Volta  fi  follevadero  , Io  getterebbero  nelle 
maggiori  ftravaganze  . Nell'  ideilo  tempo  fu  propodo  un  partito 
di  40.  mila  Scudi  , e niente  altro  mancava  per  concluderlo  , che 
un  adegnamento  di  due  mila  Scudi  1’  anno  al  giovane  Cavaliere  -t 
ma  la  fola  parola  affegnamento  gettò  il  vecchio  Gentiluomo  in  con- 
vulfione  , e fecelo  dare  in  eccedi  di  frenefia  - Era  uno  di  quelli  ,. 
che  anche  in  fogno  afpirano  al  danaro  , e munifcon  le  loro  talché, 
di  grandi  viatici' , quando  fon  quali  al  fine  del  loro  viaggio  . Nel 
vederlo  sì  (trattamente  infuriato  , io  credei  che  folle  in  punto  dr 
far  da  dilperato,  come  Apicio  Romano , che  s’ammazzò  con  120000. 
Séudi  in  cada  per  paura  di  morire  ifl  povertà . 

Il  giovane,  intefa  queda  cofa  diede  nelle  fmanie,  e ripetè  con 
maggior  enfafi  le  ftravaganze  di  fuo  Padre  -,  e poi  lafciando  mille 
maledizioni  fopra  la  fua  Cafa,  pigliò  fubito  la  via  di  Londra  -,  ove 
intruppatofi  con  alcuni  Cavalieri  d’  induftria  , e per  compimento 
della  fua  dilgrazia  , fatta  amicizia  coi  Commedianti , andò  fempre 
di  male  in  peggio  , finché  terminò  un  corlò  di  Didolutezza , e ro- 
vinò* fe  medefimo  per  vendicarli  del  cattivo  trattamento  di  luo  Pa- 
dre. II  vecchio  Gentiluomo  , informato  della  cattiva  condotta  del 
fuo  figliuolo  , fi  confolò  coi  Proverbi  delle  buone  Mamme  i un  cat. 
tivo  ragazzo  diventa  alle  volte  un  brav’  uomo  : quando  la  Gioventù  s’i  sfo- 
gata , fi:  dà  poi  al  buono  _ Ma  quello  infelice  fi  diede  al  giuoco  ,,  alla  cra- 
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pria  , aVe  dijfolutezze  , e a tutti  quegli  empj  Principi  , che  fendono 
flupida  la  Cofcienza,  c danno  una  piena  libertà  alle  Paflìoni.  Una 
volta  incontratolo  per  Londra  , mi  parve  di  vedergli  1'  afflizione  in 
volto  , e il  difcontento  in  ogni  fuo  getto  ; Io  luppoli  che  la  Co- 
fcienza facelTe  alcuni  sforzi  per  falvarlo,  e che  una  cortefe  Ammo- 
nizione avrebbe  potuto  ridurlo  al  fuo  Dovere;  ma  era  troppo  inol- 
trato nelle  Dilfolutezze,  e troppo  infetto  per  poter  effer  fanato:  li 
Vizio  avea  acquittato  1’  afcendente  fopra  di  lui,  c ormai  s’era  con- 
vertito in  Natura  ; onde  parve  anzi  lòddisfatto  , che  vergognolo 
de’  fuoi  eccelli , e quafi  inluperbito  della  fua  mala  condotta . Quel- 
la malinconia  gli  veniva  dalla  tafea , avendo  egli  perduto  alla  Baf - 
fetta  tutto  il  fuo  danaro  , e con  etto  il  fuo  buon  umore  ; c ficco- 
me  i fuoi  debiti  andavan  crefcendo  , 1’  apprenfione  d’  un  fondo  di 
carcere  amareggiava  il  dolce  de'  fuoi  pretefi  piaceri . 

In  fomma  , incarnito  nei  vizj  , e divenuto  incurabile  , profegui 
il  corfo  delle  Dilfolutezze  , finche  una  fioccata  lo  fermò  , per  far- 

5 bene  cominciare  uno  di  Gattighi  fenza  termine  . Ora,  fe  fuo  Pa- 
re fotte  flato  più  affezionato  , e meno  avaro  , egli  avrebbe  potu- 
to vivere  da  Cavaliere  onorato  , e morire  da  pio  Criltiano  ; Ma 
quelli  fpogliato  dall’Avarizia  dell’affetto  paterno,  efpofe  il  figliuolo 
per  falvare  un  fòldo  , e rovinollo  per  un'  eternità  , per  contentare 
il  fuo  fordido  capriccio. 

Veramente  ( dille  Ncandro  ) quella  crudeltà  del  Padre  dovrebbe 
etter  rcgillrata  per  un  perpetuo  Avvenimento  ai  Genitori  a pigliar 
cura  dei  loro  figliuoli  , e provvederli  -,  e lo  sfortunato  fine  del  fi- 
gliuolo per  Infegnamento  ai  giovani  Gentiluomini  a guardarli  dalle 
cattive  Conversioni  , e dal  vivere  in  Città  . E'  una  gran  fortuna 
1*  imparare  a fpefe  d’  altri  : ma  una  difgrazia  fenza  pari  l’ infegna- 
re  a’  Poderi  a fpefe  proprie  . Voi  m’  avete  convinto  , caro  Effe, 
bio  , de’  grandi  pericoli  della  Città  ; onde  io  voglio  procurare  di 
darne  lontano  . Se  non  fiamo  ficuri  , quando  fuggiamo  le  occafio* 
ni  , molto  meno  Io  faremo  , quando  le  corteggiamo  . 

Io  lodo  la  vottra  riiòluzione;  (ripigliò  Effetto.)  Le  Tentazioni, 
invigorite  dalle  Occaftoni  , fono  più  forti  del  buon  Configlio  , e 

fi*  incentivi  al  Vizio  più  potenti  delle  Efortazioni  alla  Virtù  . 
_e  voi  dunque  avete  voglia  di  fuggire  il  Peccato  , ritiratevi  dalle 
Òccafioni  . Una  pia  rifoluzione  rare  volte  refitte  a un  forte  Invito 
alla  pratica  del  Male. 

N anidro , defiderofo  d’ imparar  fempre  più  a viver  bene  , fi  trat- 
tenne alcuni  mefi  con  Enj'cbio  , alla  cui  perlòna  portava  tanto  a- 
morc  , e tanta  venerazione  alla  fua  Virtù  , che  niente  altro  , che 
lin  prccifo  Comando  , fattogli  da  fuo  Padre  , di  tornarfene  a Ca- 
ia , potè  fepa ratio  dalla  fua  Converfazione . 

7-  DIA- 
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DIALOGO  II 

Come  Eufebio  fi  conteneva  nelC  economi * 
delle  fue  facoltà. 

BEnch’  Eufebio  avelie  praticato  per  lungo  tempo  il  Campo  » e la 
Corte  : contihtociò  non  ifposò  mai  le  lor  viziofe  maniere . Te- 
nuta Tempre  a memoria  la  convenzione , che  egli  fece  col  Tuo  Sal- 
vatore nel  facro  Fonte,  per  cui  rinunziò  a ogni  amicizia  col  Mon- 
do, e promeffe  d’offervare  tutte  le  Ma  (Time  del  Vangelo  , procurò 
di  mantenere  elettamente  la  fua  parola,  e Tempre  antepofe  le  Pre- 
tenfìoni  eterne  alle  temporali  . Egli  fu  portato  al  Campo , e alla 
Corte  , non  da  brama  ai  Gloria  , o avidità  di  Lucro  , ma  da  un 
fentimento  di  Dovere  verfo  il  luo  Principe,  e Patria  ; e pii»  volte 
fu  intefo  dire , ebe  cbi  è f chiavo  del  Danaro , è padrone  della  Cofcien - 
Za , c /degna  di  (oggettarfi  alle  co;nuni  Idee  del  Bene  , e del  Male  ; Di- 
modoché un  uomo  intereffato  rigetta  da  fe  la  Probità  : e quando 
è prefo  dal  delìderio  di  farfi  ricco  , è tanto  lontano  dall’  cliere  un 
fedel  Miniltro  al  fuo  Principe  , quanto  un  fedel  Servitore  al  fuo 
Padrone . In  ciafcun  Pollo  egli  operò  con  tal  integrità , e attenzio- 
ne , e con  fucceflò  ancora , che  tutti  confeflàrono  che  i fuoi  Meri- 
ti corrifpondevano  alla  fua  Carica  ; Contuttociò  non  pretefe  mai 
altra  ricompcnfa , che  il  contento  d’ aver  foddisfatto  al  fuo  Dove- 
re. La  fua  ambizione  era  di  meritare  gli  Avanzamenti , non  di 
{frapparli  per  via  di  fuppliche  ; onde  non  fu  fentiro  mai  dolerli 
( quando  negletto  ) che  il  Favore  provai  effe  al  Merito , e la  Raccoman- 
dazione a un  lungo  Servizio.  Nell’ultima  rivoluzione  fi  ritirò  dal  ma- 
neggio degli  affari.,  e non  fu  mai  poHìbile  di  perfuaderlo  a entrar 
né1  lenti  menti  del  nuovo  Governo. 

Allontanatoli  poi  dallo  ffrepito  , e dal  tumulto  della  Gttà  , co-' 
minciò  a confiderare  l’inllabilità  dell’umana  Grandezza,  e conclu- 
fe  che  quella,  oltre  all’  eflère  ottenuta  a forza  d’umiliazioni  , era 
fondata  non  folamente  fui  diaccio,  ma  full’  orlo  d’un  precipizio; 
( quantunque  fia  difficile  il  perfuadere  a un  Grande  , che  il  fuo 
Pollo  è fdrucciolevole  , o che  la  Babele  da  effo  alzata  cadrà  a ter- 
ra , e lo  feppellirà  fotto  le  fue  rovine  ) . Se  i Principi  cadono 
( diceva  egli  ) come  potranno  i fudditi  Ilare  in  piedi  ? fe  non  fia- 
ma  ficuri  circondati  dalle  guardie,  come  lo  faremo  fenza  di  effe? 
fe  gli  amici  diventano  traditori,  a chi  ci  fideremo  ? e fe  i parenti 
ci  tradifeono,  da  chi  afpetteremo  fedeltà?  Tutto  ciò,  che  il  Mon- 
do può  dare,  può  ellér  tolto  ; dimodoché  l’Uomo  pii  ricco,  c piti 

cle- 
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elevato  ha  quello"  lolo  vantaggio  fopra  il  Bifolco  , che  in  un  m>- 
mento  può  cader  pid  baffo,  e per  confeguenza  eficr  pili  miferabì- 
le;  perchè  fenza  dubbio  è meno  infelice  chi-  non  .fu  mai  favorito 
dalla  Fortuna  , che  chi  è (lato  da  quella  abbandonato  . Perchè 
dunque  ddòliaino  le  Provincie  per  faziare  la  noiira  Ambizione  , e 
dirocchiamo  Città  per  fabbricare  fuperbi  Palazzi  fulle  lor  rovine  ? 
perchè  fvifeeriamo  i Monti  per  foddisfare  la  noftra  Avarizia,  e fu- 
diamo  fotto  terra  per  procacciarne  lollecitudini  , e difeontenti  fo- 
pra dt  ella?  mentre  chi  ha  più  da  perdere,  ha  più  da  temere!  I 
più  alti  Porti  non  loro  capaci  di  metter  limite  a un  ambizioso 
Cuore,  nè  i più  valli  Tefori  a un  avaro.  Quando  Aleffandro  ebbe 
acquiftato  tutto,  deftderò  ancor  di  più;  le  fue  brame  andaron  cre- 
dendo colle  lue  Conquide  , e la  fua  Superbia  Icorfe  più  lontano 
delle  lue  Armate;  L fuoi  Tefori  erano  imrnenfi  , ma  la  fua  Profu- 
sone fu  molto  maggiore  , e la  fua  Indigenza  eccedè  ambedue. 
Il  danaro  non  fa  un  uomo  ricco;  quanto  più  ha  , tanto  più  bra- 
ma . Ifon  è povero  chi  ha  a baltanza  , ma  chi  poffiede  Milioni  > 
le  defidera  d’aver  di  più. 

Poiché  adunaue  i Godimenti  mondani  fono  accompagnati  dall” 
Jncoftanza  , dall’  Inquietezza  , e dal  Difcontcnto  , e oltre  a ciò  dalla 
Vanità,  o dalla  Naufea:  perchè  ponghiamo  in  quelli  il  noftro  be- 
ne , e corteggiamo  l’ afflizione  di  Spirito  in  vece  della  vera  Felici- 
tà ? Iddio  ha  llabilito  il  noftro  vero  Contento  in  un  luogo  , fupe- 
tiore  al  fumo  di  quella  baffa  terra,  e fuor  del  potere  degù  Acciden- 
ti, e delle  Vicende.  In  vano  dunque  ci  affatichiamo  nell’andare  in 
traccia  d’un  reai  godimento  in  quella  Vita,  che  folamentc  può  tro- 
varfi  nell’altra. 

Quelle  Confiderazioni  fiaccarono  Eufebio  dall’amore  del  Mondo 
in  sì  fatta  guHa  , che  rigettò  tutte  le  pretenfioni  a’ futuri  Avanza- 
menti , e rifolvè  d'impiegare  il  fuo  tempo  nell’acquifto  d’  un  eter- 
no Bene  . A tal  effeno  A ritirò  in  Campagna , ove  congiunfe  tutte 
le  qualità  d’un  Gentiluomo  sì  gentilmente  coi  Doveri  d’un  Criftia- 
no,che  era  difficile  il  giudicare  fe  le  fue  maniere  foffero  più  nobi- 
li , o religiofe  . A quello  proposto  era  folito  dire  : Molto ■ /’ ingan. 
nano  quelle  pcrfonc  , che  credono  che  la  Virtù  fia  contraria  a un  bel  prò- 
cedere;  ebe  un  Gentiluomo  devo-  abbandonare  la  Civiltà  per  diventar  San. 
to  e sbandarli  dalla  focietà  degli  Uomini  per  tenere  corrifpondcnza  con- 
Dio  . La  Pietà  ( diceva  egli:  ) fa  gli  uomini  buoni  , ma  non  rozzi  ; ella 
vieta  , non  un  ingenua  Difinvoltura ma  una  di/ingenua  Affettazione  ; rea. 
de  il  Volto,  affabile  quanto  la  Cofcienza  allegra , e tempera  un’innocente  ah 
legrezza  con  una  convenevol  modefiia  ; Onde  poffiamo  foddisfare  al  noftro 
dovere  verfo  Iddio  fenza  trafeurare  il  noftro  obbligo  verfo  il  Proffìmo. 

Eufebio  divideva  il  giorno  tra  la  Divozione,  gli  Affari  domeftici, 
c.  alcuni  innocenti  Divertimenti , o più.  torto  lo  dedicava  interamen- 
te a 
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te  a Dio  ; perthè  innalzava  a un  fine  foprannaturale  le  più  indiffe. 
tenti  azioni  , nè  mai  ritirava  i Tuoi  penfieri  dal  Tuo  Creatore  anche 
nel  governo  della  fua  famiglia,  e nel  mezzo  delle  fue  ricreazioni. 
Appena  levato  fi  ritirava  nel  fuo  gabinetto  , ove  pattava  un’ora  in 
fervorofe  orazioni  , o pure  in  leggere  divoti  libri  ; nei  quali  trova- 
va un  sìgran  piacere,  che  rinunziò  a tutte  le  inutili,  e profane  let- 
ture  , nelle  quali  tante  perlòne  impiegano  il  tempo  per  fuggir  l’o- 
zio con  un  ozio  non  meno  vano,  e lpette  volte  più  pericolofo. 

Egli  non  porca  patire  la  pazza  affettazione  ( pallata  non  fola- 
mente  in  coffume  , ma  quafi  in  legge  ) d’alcuni  Gentiluomini  , i 
quali  fuppongono  che  il  dare  una  rivilla  ai  loto  Interelfi  annulli 
la  loro  patente  di  Nobiltà  , c che  fia  un  fcgno  di  plebea  baffezza  il 
bilanciar  l’Entrata  coll’Ufcita,  o il  prender  notizia  fe  le  lor  Ren- 
dite poffono  refiltere  alla  loro  Prodigalità  . Uno  crederebbe  che 
avellerò  pigliato  la  Satira  di  Draiden  ( 1 ) per  un  Panegirico  ; il 
quale  affegna  loro  Tafcbc  piene , e Teflc  vote  , gran  Ricchezza  di  Ter- 
re e gran  Povertà  di  Spirito. 

Stimava  Eufebio  non  effer  più  inferiore  alla  dignità  d’un  Gentiluo- 
mo il  prender  cura  d’uno  Stato,  che  il  poffederlo.  Bcnch'e’  non 
dubitale  della  fedeltà  del  fuo  Maggiordomo  , tuttavia  giudicò  efler 
contra  le  leggi  della  Prudenza  il  fidarfi  troppo  di  lui , lapendo  che 
gli  uomini  lon  rare  volte  follcciii  degli  altrui  Interelfi  , quando  fon 
trafeurati  nei  loro  propri  -,  e eh’ è un’ efperienza  pericolofa  il  tentar 
la  medefima  Integrità  ; ettendo  facile  che  un  fèrvitore  inganni  fenza 
fcrupolo  , quando  può  farlo  fenza  timore  d’ellere  icoperto  .*  Perciò 
égli  lo  chiamava  ogni  fettimana  a render  conto  , rivedeva  i Libri  , 
< confrontava  le  fue  Rendite  colle  fue  Spefe  ; e cosi  viffe  nobil- 
mente, e onoratamente  del  fuo  proprio,  e non  del  fudore  dei  po- 
veri Artifti,  Bottegai,  e Contadini.  Riguardava  ancora  il  pigliare 
a credito  come  una  macchia  alla  Riputazione  d’un  Gentiluomo; 
ond’era  folito  dire  1‘ ingolfar/!  ne' libri  de'  mercanti  è un  ìnfallibil  finto - 
ma  0 d’ un  agonizzante  Stato  , o d' una  morta  Cofcienza ; perché , chi  vor. 
rà  prendere  a credito  , quando  ha  i denari  alla  mano  ? 0 chi  dijcgna  di  pa- 
gare i debiti , quando  non  ha  di  che  fa!  dar  ne  uno? 

Egli  perciò  regolava  la  fua  Famiglia  a proporzione  del  fuo  Sta- 
to, non  della  fua  Nobiltà,  e il  fuo  Equipaggio  a mifura  della  fua 
Borfa , non  del  fuo  Carattere  ; perchè  nè  la  Patente  , nè  /’  Arme  di 
Come , 0 di Marchefe  (diceva  egli  ) poffono  proteggere  PJngiuJiiziaj  e len- 
za dubbio  quelli  fono  rei  di  quello  delitto  , che  contraggono  debi- 
ti , fapendo  di  non  poterli  pagare  . Veramente  quella  c la  pratica 
de’ Gentiluomini  : e così  è l’Infrazione  di  tutti  i divini  Precetti;  Ma 
la  Nobiltà  non  può  fantificare  una  cattiva  Azione  , nc  degradarne 
una  buona. 

Ew/r- 

( 1 ) Vedi  alla  pagina  116. 
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Eufcbio  non  potea  patire  che  il  fuo  Nome  forte  regiftrato  ne’ li. 
bri  de’  Mercanti  ; onde  Tempre  differiva  la  compra  d’ una  colà  piò 
torto  che  pigliarla  a credito . Egli  paragonava  i Gentiluomini  ripie- 
ni di  debiti  all'uomo  nel  Vangelo  , pofleduto  da  una  legione  di 
Demonj;  quand'uno  efee  fuora  , cento  tornano  dentro  a tormen- 
tarli L'apprenfione  d'un  Meffo  gli  getta  in  convulfione  , e la  vi. 
Ila  d’un  Creditore’,  come  quella  d’un  Serpente,  gli  fa  quali  cader 
morti  di  paura  ; dimodoché'  temono  la  luce  , come  le  Nottole  , e 
appunto  come  quelle  , vanno  vagando  nelle  Tenebre-,  confinano  fe 
ftertì  per  timore  d’efler  confinati  , e rinchiudonfi  nelle  proprie  Ca- 
ie , per  non  elTer  ferrati  in  una  Prigione:  In  iòmma,  menano  una 
vita  da  delinquenti  ; hanno  paura  d’ogni  uomo,  fono  deprezzati  da 
tutti , e compatiti  da  niuno  -,  c bene  lpeflò  a difpctto  della  Precau. 
zione  fono  condotti  a prender  alloggio  in  una  carcere , ove  muojono 
feonofeiuti , come  i Sorci  dietro  una  carta . 

Un  giorno  Eujcbio  fu  vifttato  da  un  giovane  Gentiluomo  fuo  co- 
nofcentc , che  era  appunto  uno  di  quelli  , che  fi  danno  ai  piaceri  di 
quello  Mondo  fenza  pigliarli  alcun  penficro  dell’ altro:  Egli  amava 
la  vita  ecceflìvamente  ; c pure  dal  fuo  onerare  parca  che  gli  forte 
venuta  a noja;  imperocché  {pendeva  e fpandeva  , come  s’ avertè  ri- 
foluto  di  non  vivere  piti  d’un  Mefe;  Uno  avrebbe  creduto  che  il 
fuo  unico  affare  forte  Itaro  d'andare  al  fepolcro  per  le  porte.  Egli 
avea  una  ricchezza  proporzionata  al  fuo  Carattere  , ma  troppo  pie. 
cola  per  la  fua  Profufione;  dimodoché  le  lue  fpelè  andando  del  pa- 
ri con  quelle  d’un  Duca, in  pochi  anni  fi  ridurte  al  nulla.  Un  cre- 
ditore incontratolo  appunto  mentre  (lava  parlando  con  Eujcbio,  do- 
mandò con  fommirttone  a Sua  Signoria  IlluflriJJìma  il  pagamento 
d’un  debito;  ma  era  ftato  tante  volte  moleftato  da  tali  Spiriti , che 
avea  fubito  il  modo  di  quietarli,  moftrandofi  prodigo  di  promefle, 
benché  avarirtìmo  nell’  ortervarle  ; e così  dava  fempre  Speranze  , 
ma  non  mai  Danaro.  ' 

Licenziato  che  fu  il  creditore  , m’è  egli  lecito  ( dille  Eufcbio  al 
Gentiluomo  ) di  domandarvi  che  cofa  pretendea  colai  ? lo  credo 
che  fifia  dimenticato  del  rifpetto  dovutovi,  e che  abbia  partato  i li- 
miti {Iella  Civiltà;  perché  mi  parerte  alterato,  e lo  congedarti  con 
rifenrimento. 

il  Birbante  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) mi  fta  a romper  la  teda  per 
un  d.biro  di  io.  anni  fono  : come  fe  m'averte  meflò  a libro 
appunto  jermat'ina^ 

Veramente  ( lòggiunfe  Eufcbio  forridendo  ) quella  è una  cofa  in- 
fopcortabile  Come!  l’importunare  un  Gentiluomo  per  un  debito  jì 
antico,  é un’azione  incivile  , e ingiuriofa  ancora.  E perché  ci  fu 
data  l’ Iralcibile  , fe  non  per  fervacene  in  così  fatte  occafioni  ? ai 
Furfanti  di  quella  forta  fi  dovrebbono  mettere  le  mufolicre , perché 
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imparafTero  a tacere,  e portare  a*  Gentiluomini  il  dovuto  rifpetto  : 
c poi,  farà  facilmente  una  piccola  fomma. 

Una  bagattella  ( replicò  il  Gentiluomo;  ) folamentc  400.  feu- 
di per  un  Abito  da  Inverno,  e uno  da  State. 

Il  cuor  me  lo  diceva  ( foggiunfe  Eufebio)  che  colui  era  un  Sar- 
to ; il  fuo  portamento  , e ardire  mi  davano  quafi  a conofcere,  qual 
fotte  il  fuo  medierò  . Birbante  fenza  creanza  , venire  a forprende- 
re  un  Gentiluomo  , quando  da  decorrendo  con  un  altro  , e per  uh 
jajiidiofo  negozio  di  quefìa  forta  ! e poi  dove  c la  fua  Cofcienza  nel 
dimandare  il  pagamento  d' un  debito  di  io.  anni  fono?  il  credi- 
to d’ un  Sarto  fi  confuma  colla  fua  mercanzia  ; e quando  un  Gen- 
tiluorìio  difmette  i fuoi  Abiti  , rinunzia  l’obbligo  ai  pagarli  al  fuo 
Cameriere  . Un  Sarto  non  dovrebbe  più  penfare  a domandare  un 
debito  , che  un  Gentiluomo  a pagarlo  . Ma  Signore  , lafciando  le 
burle  da  parte  , può  il  tempo  preferivere  contra  la  Giuftizia  ? deve 
un  Artefice  perdere  il  fuo  diritto,  perché  un  Gentiluomo  ha  perdu- 
to l'Onore  ,*  e la  Colcienza  ? o è sfacciataggine  men  grande  il  pro- 
lungare ( o per  meglio  dire  ) il  negare  un  giudo  pagamento  , che 
il  lollecitarlo  ? Credetemi  , Signore  , non  è degno  di  biafimo  chi 
domanda  il  fuo  , ma  chi  lo  codringe  a domandarlo  -,  ed  è meno 
decente  a un  Gentiluomo  il  vivere  a fpefe  de’  Mercanti  , e degli 
Artidi,  che  a’ Mercanti,  e agli  Artidi  il  chieder  foddisfazione  dell’ 
aggravio . 

lo  credo  che  vi  ricordiate  come  una  volta  in  una  certa  occafione 
una  Cornacchia  di  gran  Famiglia  , ma  fcarfa  di  quattrini,  venutole 
in  capo  di  comparir  pompofa  , pigliò  a credito  un  magnifico  Equi- 
paggio , e fece  tra  i lùoi  vicini  da  gran  Signora  ; nel  qual  fado  di- 
menticatali della  fua  Genealogia,  pretendeva  affinità  col  l'Augello  del 
Par  adì fo  ; ma  nel  colmo  della  fua  Grandezza  affalda  da  i fuoi  Cre- 
ditori , e incapace  di  dar  loro  quattrini , o ficurtà , fu  da  etti  fpo- 
gliata  del  fuo  fado,  e codretta  a ritirarli  ne’Bofchi  in  parie  naturali . 
Bus  ; e allora  tutti  quegli  Adulatori , e Scrocconi  , che  corteggiava- 
no la  fua  fortuna  , fi  rifero  della  fua  pazzia , c convertirono  la  Si- 
gnora Cornacchia  in  uno  Zimbello. 

Queda  favola  non  ha  bifogno  di  chiave  ; l’applicazione  da  fulla 
fuperficie  ; anzi  i nollri  Gentiluomini  fi  fon  prefi  il  fadidio  di  con- 
vertirla in  una  vera  Idoria  ; e così  fono  un  miferabile  Efempio 
di  Superbia  da  una  parte  , e di  Pazzia  dall’altra-,  c benché  non 
perdano  la  Nobiltà,  redano  privi  del  fuo  fodegno  , e per  confe- 
guenza  d’ogni  rifpetto  , e confiderazione  ; perchè  la  Nobiltà  fen- 
za quattrini  fa  una  povera  figura  . Un’oncia  d’Oro  vai  più  di  cen- 
to òtemmi  gentdizj  . Benché  le  vodre  Vene  fiano  piene  del  fian- 
gue  d’un  Eroe,  fe  le  vodre  Tafche  fon  vote  di  Danaro  bifogna 
che  ricorriate  ad  artifizi  illeciti  per  mantenervi  ; perchè  il  Ri. 
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(petto  crefce  , c cala  per  la  fegreta  influenza  del  Metallo. 

In  grazia,  Signore  ( replicò  il  Gentiluomo;  ) una  Paragrafi  fui- 
la  parabola,  fé  vi  piace  ; perch’io  confeflo  di  non  aver  capacità  a 
baftanza  per  intenderla  ; ie  pure  non  voleftc  pretendere  di  condan- 
narmi fotto  mano  al  medierò  di  Tagliaborfc. 

N«n  è mio  ufìzio  ( rifpofe  Eufebio  ) 1’  aflegnare  un  impiego  ai 
Gentiluomini  ; ma  io  fono  una  certa  forta  d ' Aflrologo , e pretendo 
di  predir  loro  la  propria  fortuna  , non  per  via  di  negromanzia , ma 
della  loro  Condotta.  Voi  prendete  a credito  con  due  mani,  e non 
pacate  con  niuna  ; flètè  immcrfo  fin’al  mento  ne’ libri  de  Sarti,  e 
fin  agli  orecchi  in  quelli  de  Mercanti  ; perdete  alle  carte  1000. 
Scudi  in  una  notte,  e ne  gettare  2000  in  grembo  a una  Dama  di 
fcrvizio  ; mantenete  una  famiglia  in  Città  , e un’  altra  in  Cam- 
pagna  : ricevete  12000.  feudi  1’  anno  , e ne  (pendete  18000; 
Ora , dove  anderà  a terminare  quella  Prodigalità  , fe  non  ih  Mife- 
ria,  Difprezzo,  c Dilperazione?  e quando  un  Gentiluomo  è fegui- 
taro  da  quefle  tre  furie,  che  cofa  mai  non  farà  capace  di  fare?  La 
Neceflità  è una  cattiva  Configliera  , e la  Difperazione  é peggiore  ; 
ed  io  v’aflicuro  che  hanno  indotto  alcuni  Gentiluomini  a imprefe 
totalmente  illecite;  perchè,  quando  non  hanno  di  che  vivere,  or- 
dinariamente procurano  d’ajucarfi  coll’ Induftria  ; e poi  vengono 
forzati  a fare  i conti  col  Giudice,  e pagarli  al  Boja. 

I Nobili  ( dilfc  il  Gentiluomo  ) bifogna  che  vivano  conforme 
al  lor  Rango. 

Senza  dubbio  ; ( rifpofe  Eufebio  ) purché  la  Borfa  fia  grande 
quanto  la  Nobiltà;  altrimenti  bifogna  che  la  grandezza  del  Titolo 
s’ abbaili  alla  piccolezza  dello  Stato  . E’ una  cattiva  economia  il 
trattarfi  come  un  Principe  per  un  anno  , c poi  andar  fuggiaico , o 
ritirarfi  in  un  angolo  con  un  folo  fervitore  -,  il  pafTare  dall’Ordina- 
rio d’una  doppia  allo  Scrocco,  e reflare  obbligato  alla  cortefia  de’ 
Parenti  per  un  pranzo  tutto  il  tempo  della  fua  vita.  Ma  , Signore, 
quello  non  è il  noftro  cafo  : Pochi  Gentiluomini  slogano  i loro 
Stati  col  forzarli  ad  arrivare  all’altezza  del  loro  Rango , ma  bensì 
oltre  l’ iltefla  . Un  Cavaliere  vuol  gareggiare  in  luffo  con  un  Con- 
te , e un  Marchefe  con  un  Duca . Ora , come  può  refillere  la  fom- 
ma  di  18000;  e andar  del  pari  con  quella  di  30000  ? Senza  dub- 
bio in  breve  tempo  deve  mancare,  e come  un  rifinito  Cavallo»  la- 
rdare il  fuo  Padrone  in  «n  pantano . 

Ma  fupponghiamo  che  quelle  dilgrazie  non  vi  fuccedano;  ove  è 
la  Cofcienza? 


Oh  in  buone  mani  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) ve  n’  aflìcuro  ; e Ila 
molto  bene,  benché  il  mio  Stato  flia  un  poco  male.  Io  poffo  fal- 
dare  le  mie  partite  con  Dio,  bench’  io  fia  addietro  col  mio  Prof- 
fimo. 

Non 
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Non  così  facilmente,  come  voi  credete:  ( replicò  Eufcbio : ) per- 
che, quando  un  Gentiluomo  piglia  a credito  , la  Cofcienza  entra 
ficurtà  del  pagamento  ; e fe  il  vollro  Stato  non  è capace  di  lòddif- 
fare  a un  tal  obbligo,  tutta  il  pefo  reità  fopra  di  ella.  In  grazia  , 
Signore-,  non  c’è  egli  forfè  una  tal  Legge,  Tu  non  ruberai ? 

Senza  dubbio-,  ( rifpolè  il  Gentiluomo.  ) • 

E quella  : ( replicò  Eufcbio  ) include  ella  folamente  i Ladri  , e 
gli  Affaflini? 

Ella  proibifee  ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) tutti  gli  atti  d’ Ingioiti, 
zia  , e limita  gli  Itefli  delìderj  -,  dimodoché  é male  anche  il  defide- 
rarc  una  cola  illecita;  onde  chi  difegna  d’ingannare  il  fuo  Proflì- 
mo,  trafgrcdifce  la  Legge  quanto  quelli,  che  l’inganna- 

La  voltra  Morale  ( dille  Eufcbio  ) è buona , e ortodolfa  : ma  non 
la  voltra  Pratica  ; Perché , non  forzate  voi  i poveri  Ararti  a cam- 
biare il  loro  lavoro  in  continue  Afpettazioni  , a (‘pendere  il  loro 
tempo  in  un’  Anticamera  , e poi  ritornarfene  a cafa  con  vane  Pro- 
meffe  ? anzi  fpelfe  volte  le  povere  Creature  pigliano  per  Civiltà  il 
non  elfer  affrontate,  e per  pagamento  i»  parte  il  non  effer  loro  ne- 
gato il  lutto , con  un  Briccou  ($c.  per  la  reità , ti  farò  romper  le  braccia . 

Ora  , quando  un  Creditore  deve  andar  Tempre  correndo  quà , e 
là  per  rintracciare  il  fuo  Debitore  , a bottega  i ferri  fi  freddano  : il 
lavoro  Ita  fermo , e un  banco  fallito  lo  feguita  alle  calcagna  ; Per- 
ché , come  potrà  pagare  ciò  che  egli  deve  , fc  non  riceve  ciò  che 
gli  è dovuto  ? Signore  , qui  c'è  il  lucro  ccffante  da  una  parte  , e il 
danno  emergente  dall’altra  -,  e al  Tribunale  di  Dio  voi  fiete  malleva- 
dore d’ ambedue  ; ■ e per  confeguenza  dovete  compenfarK  in  quello 
mondo;  o penare  per  gli  ftelfi  eternamente  nell’altro. 

Ma  per  amor  di  Dio,  Signore,  ( dille  il  Gentiluomo:  ) chi  co- 
manda a quelli  Birbanti  di  correre  in  traccia  della  mia  perfona  ? di 
lpiare  tutti  i miei  partì  , e di  più,  rompermi  il  capo  con  importu- 
ne follecitazioni?  devo  io  rifpondere  per  la  loro  Itravaganza , e pa- 
gare per  la  loro  pazzia  ? Che  ftiano  a bottega  , e tirino  avanti  il 
loro  lavoro;  Io  non  voglio  intrigarmi  ne’ loro  intererti. 

Cioè  a dire  ( ripigliò  Èu\ebio  ) fe  vogliono  Itarfenc  colle  loro  per- 
dite, o eltinguer  le  partite  col  pagamento  »»  promeffe,  o pur  conten. 
tarfi  d’ effer  pagati  da  un  fervitore  con  un  bajìone,  voi  ne  fiete  con- 
tentiflimo  ; Io  ve  lo  credo  fenza  la  minima  difficoltà  . Se  tutti  i 
Creditori  nella  Nazione  vogliono  degnarfi  di  bruciare  i loro  Libri, 
i Gentiluomini  pagheranno  le  fpefe  di  tal  efecqzione  , e applaudi- 
ranno alla  loro  generofità;  efe  fi  compiacciono  di  dar  buona  ficurtà 
di  non  importunarvi  mai  con  faltidiofe  vifite  , voi  gli  afficurerete 

del  Mon.pagaf>cnto  . 

Ma  io  credo  che  voi  fiate  in  vena  di  burlare  ; il  male  però  è, 
rJ»c  appreffo  alcuni  le  burle  diventano  Argumenti  , e le  facezie  u 
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convertono  in  Ragioni  . Ma  Signore , non  ingannate  voi  fteflo  .* 
Quellf>  che  differilcono  il  pagamento  d'oggi  in  domane  fotto  vani 
precedi  , e mentite  promefle  , non  folo  comandano  ai  loro  Credi- 
tori di  correr  qua  e là,  e trascurare  il  proprio  lavoro,  e famiglia, 
ma  gli  codringono  ; mentre  non  partono  cfler  pagati  , le  non  lì 
modrano  importuni . Erti  devono  Supplicare  jpcr  quel  che  è loro 
dovuto,  come  per  una  limofina  , e Spender  piti  tempo  in  riscuote- 
re il  loro  danaro  , che  in  guadagnarlo  ; dimodoché  è più  facile  lo 
Scavar  l’Oro  dalle  miniere  del  Potasi  , che  il  tirare  un  Pagamen- 
to fuor  della  talea  d’ un  Gentiluomo . 

Ma  Se  accade  per  una  tal  Ingiudizia , che  il  povero  Arrida , o il 
Mercante  perda  il  credito  apprerto  il  Mondo  , o Soffra  un  arredo 
dei  Suoi  beni,  o una  cartura  della  Sua  perfona , voi  dovete  mettere 
a voftro  conto  i danni  ancora  ; perché  Siete  la  cagione  della  lua 
disgrazia  , e per  conseguenza  dovete  efler  mallevadore  della  mede- 
sima. 

Signore  , a parlarvi  chiaro  ( difle  il  Gentiluomo  ) il  mio  Stato 
è caduto  in  etica  ; le  Carte  hanno  divorato  talmente  i Suoi  Spiriti 
vitali,  ch’io  ho  paura  che  non  vi  Sia  pii)  rimedio.  Io  non  polio  e- 
ftinguerc  le  Partite  pallate  Senza  gettarmi  in  un’  evidente  neceflìtà 
di  dismettere  la  mia  Serviti)  , e vivere  dell’altrui  cortefia  ; Ora 
quelli  due  mezzi  efpongono  la  mia  Riputazione  alla  pubblica  mal- 
dicenza , e la  mia  Perlona  più  torto  allo  Scherno  , che  alla  pietà  ; 
perchè  la  miferia  a’ tempi  nodri  è per  Se  medefima  difpregevole  ; 
e un  poco  di  Scherzo  Sopra  il  Soggetto  rende  le  circoftanze  iniòp- 
potcabili . Qitando  un  vertito  ha  perduto  il  pelo  , è molto  facile  il 
trovarvi  un  difetto;  e quando  un  uomo  può  a mala  pena  tener  la 
teda  Suora  dell’  acqua , ogni  piccolo  pefo  lo  manda  al  Sondo  ; Ben- 
ch'c’  porta  rispondere  al  mandato  d’un  Creditore,  molti  di  elfi  lo 
gettano  certo  in  una  prigione-,  e quelle  Furie  rare  volte  apparisco- 
no fole.  Ora,  io  confello  che  la  mia  Inclinazione  non  pende  ver- 
fo  le  Carceri.-  Io  ho  genio  a refpirare  un’aria  libera,  e non  amo  di 
rimettermi  alla  diferizione  d’un  Carceriere  . » i - 

E' più  facile  ( rifpofe  Eufcbio  ) il  commettere  un’  Ingiudizia  , che 
lo  Scolarla  : Ma  Sappiate  che  le  malattie  degli  Stati  d curano  col- 
la Dieta,  come  quelle  do’ Corpi;  I dilòrdini  e gli  Splendidi  pranzi 
aumentano  il  male  , infiammano  il  (angue  , e generano  cattivi  ti- 
mori . Io  ho  conolciuto  alcuni  Stati  , ricondotti  dall’  ultima  agonia 
a una  perfetta  Salute  con  una  piccola  porzione  di  pan  bollito.  Io  vi 
coniglio  a far  la  prova  .di  quello  Recipe  ; ma  avvertite  ( Se  vole- 
te tornine,  il  benefizio  ) di  tenervi  lontano  dal  fumo  della  Città  ; 
i!  rimedio  richiede  l’aria  frefca  della  Campagna',  Ritiratezza  , c 
Solitudine  ; Per  parlarvi  più  chiaro  : -diminuite;  le  Spef» .»  ,c  dif. 
mettete  il  L»ifpà  riformate  la  Servitù  , e riferbate  una  parte  JeU 
i ..J, 
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le  Voftre  Rendite  pel  voftro  mantenimento  , e tre  pei  voftri  Gre* 
ditori  . zooo.  feudi  ben  diftribuiti  faranno  più  profitto  di  8000.  ma- 
le fpefi  ; e benché  la  detta  fomma  non  balli  alle  ftravaganze  d’ un 
Difloluto  in  Città  , fervirà  benilfimo  al  decorofo  mantenimento 
d’un  fobrio  Gentiluomo  in  Campagna;  perch’io  v'afficuro  che  la 
Nobiltà  non  è difpendiofa  quanto  la  Prodigalità  -,  un  bel  procede- 
re, e una  difinvolta  moderazione  la  fanno  più  fpiccare,  e le  dan- 
no maggior  luftro,  che  tutti  i finimenti  d’un  fontuofo  Equipaggio. 

Ma , le  rimpiccolite  voi  Hello  , e riducete  la  voftra  gran  Figura 
a una  figurina  -,  fe  vi  ritirate  in  Campagna  , e riftringete  le  fpefe  : 
le  genti,  ( voi  mi  direte)  fi  burleranno  di  voi.  Supporto  quello;  vo- 
lete vai  dunque  fare  il  paz,zo  , e perdere  il  voftro  Stato  per  fug- 
girei.  loro  motteggiamenti  ? volete  voi  più  torto  edere  feopo  del 
loro  difprezzo,  che  delle  loro  facezie?  più  torto  vilipefo  nelle  mi- 
fèrie  , che  derifo  in  una  buona  condizione  ? rimettete  in  buon  or- 
dine il.  voftro  Stato,  e il  credito  crefcerà  a proporzione.  Non  man- 
ca mai  il  Rifpetco  a chi  ha  danaro  , né  il  Difprezzo  a chi  n’d 
Sprovveduto.  _ ..  , : 

In  oltre , il  Risparmio , e la  Parfimonia  non  conducono  mal  un 
Gentiluomo  in  prigione  ; ma  bensì  il  Giuoco,  la  Prodigalità,  e le 
Dame  di  piacere . I creditori  afpetteranno  più  anni  quelle  perfoae  , 
che  pigliano  buone  mifure  per  pagare  i loro  debiti,  cbt  giorni  quel- 
le tali,  che  gli  aumentano  quotidianamente  con  gli  eccelli. 

Ma  mi  pare  che  il  Dovere  , e la  Cofcienza  dovrebbero  prevale* 
re  a qualunque  motivo  temporale.  Un  Gentiluomo  crirtiano,  che 
crede  ellervi  un  Inferno  per  punire  l’ Ingiuftizia , non  dovrebbe 
renderli  eternamente  infelice  pel  mantenimento  d’una  mal  fonda- 
ta Riputazione-,  Perché  , falla  mia  parola,  Signore;  nell’altro 
mondo  l’Onore  è affatto  incapace  di  proteggere  un  reo  : Quando 
l’ Ingiuftizia  v’ha  una  volta  gettato  nel  fuoco  infernale,  tuteli  la 
Riputazione  del  Grand’  Aleffandro  non  è capace  di  liberarvene. 

- Ora,  ( coni’ io  già  v’ho  detto  ) è una  grand’ Ingiuftizia  il  paga- 
re i Mercanti,  e gli  Artifti  non  con  altro,, che  con  vane  Pronaeflè* 
« ancora  molto  più  grande  il  dar  loro  delle  ingiuriofè  , e minac- 
ciatiti parole  io  pagamento  delle  Mercanzie,, e Manifatture;  É a 
parlarvi  con  tutta  libertà,  quei  Gentiluomini , che  pagano  itiqro 
debiti  con  tal  Moneta  , ingrollano  le  partite  , e diventano  aperta- 
mente Affalfini.  Veramente  rifi  non  fanno  un  tal  giuoco  fopra  u-, 
na,  Strada  maertra,  né  rubano  una  Boria  colla  pillola  alla  mano, 
c una,  belèemmia  in  bocca  ; effendo  troppo  gelofi  della  loro  pelle  » 
per  metterli  a un’Imprefa»  che  conduce  al  Gapeftro.  Ma  contut- 
xociò,  henchc  non  azzardino  una  ftrappata  di  collo,  ferifeono  rape- 
Miniente  la  loro  Cofcienza;  c fc  non  vengon  notati  --«iri.ifdmia 
degli  Ailalfini  , non  fono  efenii  dal  loro  perche  avanti  a 
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Dio,  il  negare  un  Pagamento  non  è minor  Ingiultizia,che  l’aflaf- 
lìnarc  alla  firada . 

1 Dio  mi  guardi  ( difle  il  Gentiluomo  ) dal  negare  il  pagamento; 
ma  io  non  fono  miUato»  di  sbordarlo.  I miei  Debiti  fon  grandi,  e 
le  mie  Entrate  piccole  ; 1 Dazj  ne  portano  via  una  parte  , e la 
mia  Famiglia  un  altra;  c quando  le  mie  Rendite  non  poffono  fup- 
plire  alle  l’pèfe  prefenti,  come  potrò  io  foddisfare  alle  pallate? 

Con  vofira  buona  licenza  , Signore  , ( replicò  Eufcbio  : ) Voi 
negate  il  pagamento  co’  fatti  , febben  l’ aderite  colle  parole  ; e 
quelli  fon  più  fignificanti  di  quefle  , e non  meno  peccaminofi  Voi 
Crepitate  in  una  Carrozza  a fei  : rifplendete  in  Abiti  ricamati  : a 
tavola  vi  trattate  da  Principe  .*  al  giuoco  V’  addormentate  filile  Cari 
te  : pigliate  a interede  da  tutti  , e non  pagate  niuno  ; Non  è que- 
llo il  modo  di  rovinar  prima  voi  , e poi  tutti  quelli  , che  s’  imi 
paccian  con  voi  ? perché , non  è quella  la  Itrada  alla  Mendicità  , « 
per  conlèguenza  all’ Impoflìbilità  di  pagare  ? Se  non  ricufate  il  pa* 
gamento  , applicate  i dovuti  mezzi  ; feemate  la  Servitù,  e riftrin- 
gete  le  cofe  luperflue  alle  puramente  nccellariey  Quello  è il  vollro 
IntcreUe  , come  pure  il  vollro- Dovere  : e non  riguarda  menò  il 
bene  del  vollro  Stato  ,-chc  quello  della  voftra  Anima  ; perch*  iò 
devo  ripetervi  in  una  parola  , che  fenza  compendo  de*  danni , non 
v’é  falute.  Chi  fafeia  dei  debiti  in  quello  Mondo  volontariamente  , 
deve  pagarli  nell’  altro  •;  e benché  gli  rielea  di  fchivarc  i mandati 
de’  Creditori  , non  potrà  fuggire  la  divina  Giuflizia  . 

Il  Gentiluomo  afcoltò  il  buon  configlio  , e dava  quafi  in  punto 
di  feguirarló  y vedendo  che  li  trattava  di  falvare  il  fuo  Stato  , co- 
me pur  la  fua Anima;  e che  col  fare  altrimenti  fe  n’andava  per  le 
polle  alla  Mendicità,  e alla  Dannazione-  Egli  confefsò  che  U 'Av- 
vito d r Eufcbio  era  il  più  ficuro  , benché  il  meno  gradito  ; che  una 
buona  Economia  avrebbe  rimello  in  piedi  la  fua  cadente  fortuna , e 
lupplito  nell’  ideilo  tempo  al  fuo  vivere,  e al  Pagamento-  Ma  tut- 
to in  un  tratto  volendo  far  da  politico  ; pa  un  principio  di  Pru- 
denza fece  da  pazzo  . Quella  mataia  ( difs*  egli  ) richiede  una 
matura  rifledìone  : Alle  fubite  Risoluzióni  ( come  voi  lapete  ) fo* 
vratìa  fempre  il  Pentimento  ; Datemi  perciò  licenza  di-  faT  paufa 
avanti  di  l’altare  da-un  diremo  all’  altro-  r 1 --<■  ’*  ' . ; j 

: Pisliaro  congedo  da  Eufebio  , (è  n’  andò  per  le  polle  alla  Città  » 
e coll’  iltelTa  prellezza  alla  fua  Rovina  perchè  là  il  GiuoCo  e la 
Profufione  cominciarono  la  fua  difgrazia,  e il;  cattivo  Con  figlio  la 
terminò  . Radunati  nella  fua  Cafa  alcuni  Dlltoluti  difperati , «fpo. 
fe  loro  lo  llató  de’  fuoi  Interdfi  , e l’ avvito  d’  Eufcbio-,  ma  più  lo- 
ft0 egli  avrebbe  potuto  rifugiarli  in  una  fptlonca  di  Ladri,  o affi*- 
curar  ih  f»-.  .®orla  nelle  mani  d’  un  Aflaflìno,  o imparare  la;  Ibada 
del  Cielo  dall  ilten*  rimonto  , che  afpettare  un  buon  configli*) 
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da  quei  , che  * attaccano  Tempre  al  peggio  , e antepongono  ria. 
terefle  alla  Colcienza  . Quelle  Arpie  avean  già  dato  mano  alla  Tua 
difgrazia  , e fpintolo  fu!?  orlo  del  precipizio  ; guadagnavano  al 
giuoco  colle  fue  perdite  , e votavangli  la  boria  per  empier  le  lo- 
ro ; onde  il  configliare  la  Parfunonia  era  un  pugnare  contra  fe  {bef- 
fi , e chiudere  il  canale,  che  portava  1’  alimento  alle  loro  Dillolu- 
tczze . 

: Che  maraviglia  dunque  , fe  il  loro  avvifo  fu  tanto  contrario  a 
glieli o d’  Eufcbio , quanto  i loro  difegni  ! I difperati  rimedj  ( differo 
al  Gentiluomo  ) devono  folamente  applicarli  nelle  difperate  malat- 
tie-. Chi  vorrà  mai  tagliarfi  un  braccio  , o una  gamba  per  un 
piccol  tumore  , o bever  1’  Antimonio  per  una  Terzana  ? quando 
non  c'è  più  rimedio,  allora  sì  che  fi  può  arrifehiar  qualche  cofa  ; 
ma  quando  non  c'  è pericolo  , non  pigliate  una  dofe  d’  Aconito 
per  prefervativo.  Il  voftro  Stato,  Signore  , è carico  di  debiti , ma 
non  è opprelfo  -,  e noi  fupponghiamo  che  i Libri  de’  Mercanti  non 
fiano  come  i Circoli  incantati  -,  quando  una  volta  uno  v’é  dentro, 
non  v’è  più  modo  d’  ufeirne  fuora  . Un  fortunato  tiro  di  Dadi,  o 
una  buona  Carta  può  rimediare  a tutto,  e pareggiar  le  partite-  La 
Fortuna  pel  paflato  v’  è fiata  contraria , ma  da  qui  avanti  vi  farà 
favorevole;  ella  c una  femmina  , amante  di  cangiamenti  , e non 
avvezza  alla  coftanza  ; quando  ha  sfogato  il  fuo  cattivo  umore 
contra  uno , lo  colma  di  grazie  , e di  favori  . Il  Signore  N.  Ni  fi 
ridulle  a una  fila  Doppia;  e pure  quella  folamente  ( divenutagli  la 
Fortuna  propizia  ) gliene  riconduflc  addietro  20000.  ; onde  non 
farebbe  falito  mai  sì  alto  , fe  non  folle  caduto  così  bado  : né  a- 
vrebbe  frappato  la  fua  rovina  , fe  non  le  fofle  fiato  così  vicino. 

- 11  rimedio  di  cofioro  era  afibluramente  più  pericolofo  del  male: 
e tanto  mortale  alle  Infermità  degli  Stati,  quanto  il  veleno  a quel- 
le  dei  Corpi;;  Ma  il  Gentiluomo,  lorprefo  da  cifi  nella  fua  parte  più 
debole  , non  folo  fi  rendè  fenza  reliftenza,  ma  anche  con  piacere, 
e con  allegrezza  . Era  il  giuoco  la  fua  dominante  Pafiione , e que- 
lla accomodò  fpbito  il  fuo  palato  alla  ricetta  ; anzi  convertì  la  me- 
dicina in  un  grato  boccone  • Voi  1’  avete  indovinata  ( difs’  egli  ) ; 
Quello  è un  buon  Medico  daddovero  , che  rifana  i mali  <r  uno 
Stato  fenza  dolore  , e porta  la  fanità  per  mezzo  del  piacere . A- 
nimato  dunque  da  quelle  fperanze , cominciò  di  nuovo  a giuocà- 
re  ; ma  le  Carte  /alfe  non  obbedendo  alla  Fortuna  , in  breve  tem- 
po i fuoi  lacchi  d’  oro  rcltarono  efaufti.  Appena  andato  via  il  Da- 
naro , il  fuo  Credito  partì  a volo , e le  fue  Polfefiìoni , febben  non 
cambiarono  luogo,  palfarono  al  fcrvizio  d'altri  Padroni . In  quelli 
frangenti  tutti  i fuoi  Compagni  I’  abbandonarono  , come  i Sorci 
nella  tempella  un  naufragante  Vafcello;  ecj  egli  trovolfi  in  una  pri- 
gione, prima  d’aver  f?gnap  una  cattura  . Là  egli  vede  i fuoi 

palfa- 
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partati  errori,  ma  niun  mezzo  d* emendarli . La  Grazia  perduta  può 
ricuperarfi  col  pianto  , ma  non  uno  Stato-,  noi  portiamo  co’ preghi 
introdurci  in  Cielo,  ma  non  ufcir  fuora  d’  una  Prigione.  Egli  mi» 
fura  il  lungo  tratto  , che  è dall’  Abbondanza  alla  Penuria , e Ig 
fola  villa  della  fua  caduta  annienta  in  lui  la  ftefla  fperanza  di  rial, 
zarfi  ; niente  altro  gli  reità  , che  il  fentimento  della  prefente  Mife- 
ria,  e la  memoria  del  pnrtato  Godere -,  onde  appunto  come  i Dan. 
nati  , foffre  la  pena  del  Danno  , c quella  del  Senfo  ; e le  ombre 
de’  Tuoi  cari  Piaceri  rivivono  nella  fua  mente  fol  per  efeguire  con- 
tra  di  lui  1'  ufizio  di  Carnefici  • Ma  le  que’  miferabili  , cne  lì  ero. 
vano  in  si  gravi  anguftie , intendeflero  quello  punto  di  Chimica  , 
di  trafmutare  la  Neceflìtà  in  Virtd,  e foffrire  con  raflegnazione  alla 
divina  Previdenza  la  Miferia  , cagionata  loro  dalla  Pazzia  , e dal 
Peccato  : io  gli  direi  felici  nella  loro  difgrazia  . Ma  che  ! in  vece 
di  pentirfi  , s’  infuriano  , e delirano  ; deplorano  la  loro  prigionia 
fenza  fpargere  neppure  una  lagrima  pe’  loro  eccefli  , che  la  cagio. 
narono  ; onde  alla  fine  partano  da  una  Carcere  in  un’  altra  peggio, 
re  , e da  una  breve  Miferia  in  un  eterno  Tormento . Quello  è il 
fine  di  que’ Gentiluomini  , che  ricevono  i favori  fenza  gratitudine, 
c i gaftighi  fenza  rartegnazione  ; che  non  ringraziano  Dio  degli 
effetti  della  fua  Mifericordia  , né  lo  pregano  lotto  la  verga  della 
fua  Giuflizia- 

«»  , 

, Come  EufeblO  fi  comportavi  ver  fio  i fiuot 

Servitori . 

» i » { * 

BEnch’  Eufcbio  11  forte  ritirato  alla  Campagna  , contuttociò  non  . 

intclc  di  farli  Eremita  , nè  di  sbandar»  dalla  Società  , e dalla 
Convenzione  . Egli  non  era  , qual’  altro  Timone  , pubblico  nemi- 
co della  fua  Specie  , né  amico  della  faturnità , e malinconia  . Sape- 
va che  la  vita  d’  un  Criltiano  era  compatibile  con  quella  d’  un 
Gentiluomo,  e per  conlèquenza  che  potea  foddisfare  ai  doveri  del- 
la criftiana  Pietà,  fenza  derogare  al  carattere  della  mondana  Gran- 
dezza . Perciò  manteneva  un  Equipaggio  più  torto  gentile  , che 
fontuofo  , corrifpondentc  alla  fua  Qualità , e proporzionato  alle 
fue  Entrate  ; dimodoché  non  deteriorò  il  fuo  Staro  con  ifpefe  fu- 
perflue  , né  migliorollo  con  fordida  Parfimonia.  Contento  appieno 
della  fua  prefente  fortuna  , non  defiderò  d*  effer  più  grande  , né 
temè  di  diventar  più  piccolo;  ertendo  troppo  baffo  per  1’  Invidia, 
e troppo  alto  pel  Difprezzo . 

I. 

Verfo  i fuoi  Servitori  fi  comportò  pii)  da  Padre , che  da  Padro- 
ne , e trattoli!  fempre  come  Sudditi  liberi  , non  come  Schiavi  . 

Egli 
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Egli  non  potea  patire  l’ inumana  condotta  di  que’  Gentiluomini  , 
che  prendono  più  cura  d’  una  Beflia  da  carico,  che  d'un  Servito- 
re; lafciandolo  vivere  come  un  Bruto  lenza  alcun  fentimento  del 
fuo  criftiano  Dovere  ; e così  il  mifero  porta  avanti  i loro  negozj , 
e rovina  fe  Hello  per  follenere  i loro  Difordini  . Sapeva  bene  che 
la  differenza  , anche  tra  un  Principe  , c un  Bifolco , Ha  nella  for- 
tuna , non  nella  natura  : che  le  lor  Pretcnfioni  nell’  altra  vita  noti 
'fono  difuguali  : e che  in  quella  ancora  , uno  Schiavo  che  ft  dà 
alla  Virtù  , e più  nobile  agli  occhi  di  Dio  d'  un  Imperatore  im- 
merfo  nei  Vizj  ; Onde  fi  ftimó  obbligato  e per  carità  , e per  giu- 
ftizia  a prender  cura  delle  loro  Anime  , come  dei  loro  Corpi  , col 
provvederli  non  meno  d*  Iltruzioni  che  d’ Alimenti , e accompagna- 
re i loro  Salar;  con  una  giunta  di  buoni  Configli. 

II. 

A tal  effetto  egli  manteneva  tin  Cappellano , il  cui  ufizio  era 
folamente  d’  iflruir  la  famiglia  , inflillare  i principi  della  criltiana 
Fede  ne’  fuoi  Servitori , ritirarli  dai  Vizj , efercitarli  nelle  Virtù  > 
e portarli  alla  cognizione  dei  criltiani  Doveri  , di  rado  faputi  , e 
più  di  rado  praticati  dalle  perfone  della  Clalfe  fervile  . Di  che  Re - 
licione  fitte  voi?  difife  una  volta  una  virtuofa  Dama  alla  fua  Came- 
1 riera  • Signora  , ( ella  le  rifpofe  ) la  Religione  è per  le  Perfone  Nobili. 
'Ella  fupponeva  che  il  fervire  folle  il  fine  della  fua  Creazione  , e 
che  lo  fperare  un  futuro  ripofo  non  folle  da  lei  ; e cosi  viveva  in 
Criflianità  , come  una  barbar » nei  deferri  dell’  Affrica , fenza  fperan- 
za  d’  un  futuro  Premio,  o timore  di  Galtigo.  Di  qui  procede  che 
le  famiglie  de’  Nobili  troppo  fpefio  fervono  di  Seminar;  alle  pri- 
gioni , e a’  poftriboli  ; perché  i loro  dipendenti  eflendo  allevati 
'nell’  Ozio  da  una  parte  , e nella  Didolutezza  dall’altra  : licenziati 
che  fiano  dal  fervlzio  , non  l'anno  che  cofa  fare  , e dove  ritirarli-, 
e cosi  le  Serve  vivono  prollitute  , e i Servitori , o ladri , o alTalfi- 
ni  : Dove  che  , fe  follerò  iltruiti  ne’criltiani  Doveri,  e alTuefatri  a 
praticarli,  riunirebbero  più  utili  anche  nel  maneggio  de’  temporali 
Intere  (fi  , e meno  gravofi  alla  loro  Patria . 

Perchè  è certo  che  un  uomo  , che  non  ha  principio  di  Religio- 
ne , molto  meno  n’  ha  di  Morale  . Pochi  fono  giudi  , che  non 
hanno  motivo  d’  effer  tali  , e che  inoltre  hanno  molti  inviti  all* 
Inganno,  e alla  Perfidia.  Con  che  ficurezza  dunque  può  un  Padro- 
ne impiegar  nel  manéggio  delle  lue  Sollanze  quelle  perfone  , che 
ftimano  peccato  ( come  gli  Spartani)  non  il  Latrocinio,  ma  il  fuo. 
Scoprimento  ? L1  Infedeltà  rende  vana  la  Precauzione  ; e la  Fur- 
beria inventa  più  trame  di  quel  che  un  Argo  polla  Icoprirne  . Chi 
ha  Cofcienza  , non  ha  bifogno  di  Spie  ; e chi  non  1’  ha,  ne  gab- 
berà cento.  > ‘ v • , . 
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III.  • 

Eiifcbio  non  volle  mai  prendere  al  fuo  fer  vizio  un  Di  doluto  .•  1 
mando  che  un  uomo  non  farebbe  fedele  al  fuo  Padrone  , che 
infedele  al  fuo  Creatore  : e che  molto  meno  farebbe  Sollecito  c 
gli  altrui  Intereflì  , chi  è trafeurato  nei  fuoi  propri  . In  oltre.  (< 
ceva  egli  ) il  Vizio  è diffufivo  di  fe,  e fi  comunica  nella  Con  ve 
fazione  , come  la  Pelle  . Un  uomo  cattivo  è capace  di  fpargere 
fuo  male  tra  mille  , ed  è cola  facile  che  alcuni  ne  rollino  infetti 
c quando  ha  prefo  piede  in  una  famiglia  , rare  volte  li  ferma 
finche  è divenuto  epidemico  > e incurabile  . Per  quella  ragione 
faminava  fempre  più  d'appreflo  i portamenti  d’  un  Servitóre,  cl 
i iuoi  talenti,  e bene  fpelfo  i buoni  Collumi  comperavano  l’ In 
fperienza.  La  Rozzezza  ( diceva  egli  ) può  pulirli  dalle  civili  Co 
verfazioni  ; ma  gli  Abiti  viziofi  rare  volte  vengono  cangiati;  effe 
do  troppo  forti  , e ollinati  contra  i buoni  Conjigli , e Avvertirne». 

: ■ IV. 

Quando  era  coftretto  a riconvenire  , fuggiva  1’  ardore  , e il 
fentimcnto  , e mai  non  proruppe  ìq  parole  , o maniere  indeccni 
iapendo  che  la  Collera  è llrepitofa  , e indii  creta,  e tanto  incapai 
di  dare  avvilo  , quanto  di  riceverlo;  perchè  Soffoga  la  Ragione  c 
rumore  , e col  tumulto  ; onde  mai  non  pronunzia  una  lente»: 

{jiufla  , le  non  quando  intende  di  darne  un’  ingiuria  . In  oltre  , « 
a fpinge  un  uomo  fuor  dei  limiti  della  Moderna  , lo  reqde!  ini 
riore  alla  fua  Dignità  , e feopre  in  lui  quelle  debolezze  , che  d 
vrebbe  arroffire  di  conferire  anche  alla  tortura.  Per  quello  era  1 
lito  dire  , che  una  rilentita  Correzione  è rare  volte  ben  ricevuta 
che  inafprilce  il  male,  in  vece  di  fanarlo,  e più  preflo  inlpira  fe 
tintemi  di  collera  , che  d’  emenda  . Le  fue  parole  perciò  crai: 
fempre  piacevoli  , come  il  fuo  afpetto,  e la  maofuetudinc  del  fi 
gelto  conforme  alla  dolcezza  del  fuo  difcorlo  . Niente  d’  oftenfn 
ulcl  mai  dalle  fue  labbra  , niente  di  ftrepitofo  , niente  di  dilco 
vcnevole  alla  bocca  d’  un  Gentiluomo  , o alle  orecchie  d’  un  Ci 
fliano  . In  fomma  le  fue  Correzioni  fempre  lapevano  piu  di  melt 
che  di  fiele  ; onde  erano  ricevute  da  alcuni  con  fommilfione  , c 
tutti  con  pazienza  , e da  ninno  con  rifentimento . 

Un  giorno  alcuni  Gentiluomini  di  fua  conoscenza  gli  differo,  cl 
la  fua  piacevolezza  avrebbe  prelto  incontrato  il  deprezzo  de' fui 
Servitori;  che  quelli  abbietti  mortali  fon  tanto  incapaci  d’elìer  me 
. fi  dalla  Civiltà  , quanto  di  praticarla  ; che  il  baffone  corregge  p 
errori  in  tre  mefi  , che  gli  Avvenimenti  in  un  anno,  e che  niem 
altro  ha  forza  di  movere  la  lor  Volontà,  che  quel  che  è grave  1 
pra  il  loro  Senio.  Ma  quelli  Capi  voti  parlavano  appunto  come  fi 
cevano  , e dilhpprovavano  il  metodo  d’  Eufebio  per  commendare 
loro . Pure  uno  sfortunato  accidente  ammoni  uno  di  quelli  Cenfi 
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ri  del  fuo  errore  , e convinfelo  ad  hominem  che  la  feverità  non  é 
fempre  a propofito  , e che  le  percofTe  eccitano  a fdegno  , e alla 
difubbidienza  più  tolto  che  al  rifpetto  , e alla  fammi  filone . 

Riccardo-,  nel  porger  i’  ampolla  dell’  olio  al  fuo  Padrone  , glie, 
ne  versò  per  mala  fortuna  folla  Parrucca  : e 1’  errore  lì  ftefe  fino 
agli  ultimi  confini  d’  un  nuovo  veftito  alla  moda  . Il  pover’  uomo 
foffrì  la  tortura  nello  ftelfo  accidente  , e purgò  il  peccato  dell’  in- 
avvertenza nel  tempo  medefimo,  che  lo  cominelle  . Ma  il  fuo  Pa- 
drone , che  amava  gli  Abiti  fuor  di  mifora  , e apprezzava  più  gli 
ornamenti  del  Corpo,  che  gli  abbellimenti  dell’ Anima,  diede  nel- 
le fmanie  al  più  alto  fegno  ,’e  Io  caricò  di  tutte  le  ofeene  Ingiu- 
rie , e barbare  Imprecazioni  del  mercato  . (La  della  notizia  di  ta- 
li villanie  difdice  a un  Gentiluomo:  ina  il  parlarle  lo  degrada  dal- 
la 'foa  Nobiltà  . ) Il  povero  Riccardo  gli  dimandò  perdono;  ma  la 
rabbia  avendo  guadagnato  la  mano  alla  Ragione  di  Monfieur , non 
volle  fentire  alcun  articolo  d'accomodamento  ; e levatoli  da  tavola 
tutto;  infuriato  , gli  corfe  dietro  con  un  ballane  in  mano  , e con 
beilemmie  in  bocca  . Il  pover’  uomo  fi  farebbe  compollo  col  fuo 
Padrone  quafi  colla  perdita  d’  un  orecchio  ; Ma  quando  vedde  di 
non  poter  fuggire  quella  tempella  : ( avendo  il  ballone  cacciato 
via  il  rifpetto,  e la  prefervazione  di  fe  Hello  occupato  il  luogo  dell’ 
ubbidienza  : ) arditamente  voltò  faccia  , e gli  rendè  con  ufura  le 
percollè  da  lui  ricevute  -,  In  fomma  , il  Servitore  ridufle  a dovere 
il  Signor  Padrone  ; e il  puro  Riccardo  ebbe  il  vantaggio  foli’  Jllu. 
ftrijfimo  . La  compagnia  entratavi  di  mezzo  : alcuni  gli  fepararono , 
altri  biafimarono  il  fatto,  e tutti  rifero  di  quella  Commedia.  Do- 
po pranzo  Enfcbio  , pigliato  in  difparte  quel  Gentiluomo  , gli  ri- 
durti: a memoria  la  fua  erronea  opinione . 

Signore,  ( gli  dille  ) io  foppongo  che  abbiate  adello  conofciuto 
il  vollro  sbaglio  ; cioè  , che  un’  alta  mano , e un  imperialo  ciglio 
tengano  i Servitori  nel  loro  Dovere  . Il  modo  migliore  d’ indurli 
a ubbidire  con  rifpetto  è il  comandar  loro  con  moderazione . Giu- 
dicate le  colpe  prima  di  punirle  : e d’  una  Mofca  non  fate  mai  un 
Elefante.  Bifogna  chiuder  l’occhio  ad  alcuni  errori , riderli  d’  aW 
tri  , e gaftigarlt  tutti  con  quietezza  , e con  carità  • Fate  differenza 
tra  un  accidente  , e un  cafo  penfato  ; e non  trattate  coll’  irteli® 
rigore  un’  innocente  trafeuraggine , e un  maliziofo  tradimento;  In 
fomma  , proporzionate  fempre  il  galligo  alla  colpa  ; e cosi , quan- 
do quefla  è triviale  , fate  che  quello  non  fia  eforbitante  . Quando  un 
Servitore  merita  il  bartone , allora  è tempo  di  licenziarlo;  ed  è più 
onorevole  il  mandarlo  via  quietamente  , che  1’  abbaffarfi  all’  ufizio 
di  Cornilo  . In  fomma  , Signore  , ricordatevi  che  il  cimentarfi  con^ 
un  Eguale  è colà  pericolofa  ; con  un  Inferiore  , difpregevole  ; e 
con  un  Superiore,  pazzia. 

Mmtn  x V.  Quo- 
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V. 

Quefta  fua  Condotta  gli  guadagnò  1’  amore  di  tutti  i Tuoi  Servi- 
tori; Non  {blamente  le  loro  mani,  ma  anche  i loro  cuori  erano  in- 
teramente alla  fua  devozione;  Portavano  avanti  i fuoi  Intereffi  con 
tanto  ardore  , come  le  avellerò  promolTo  i loro  propri;  Lo.rifpet-i 
tavano  come  Padrone  , e 1'  amavano  come  Padre  ; Jl  folo  timore 
di  difpiacergli  , tenevali  a dovere  più  che  1*  apprenfìone  del  gaftigo-, 
c più  torto  bramavano  di  provare  il  fuo  l'degno , che  meritarlo . 

VI. 

I Vizj  del  giurare,  e del  beftemmiare  fono  oggidì  sV  comuni  , e 
arditi,  che  fc'l  Coftume  averte  il  fegreto ( come  gli  Alchimifti  ) del- 
la Trafmutazionc  , pretenderebbero  un  luogo  tra  le  Virtù  / 1 Cri- 
ftiani,  a quali  è vietato  di  giurare  per  qualfivoglia  cofa,  prendono 
la  libertà  di  giurare  per  tutte  le  cofe . Uno  penderebbe  che  la  vio- 
lazione del  Precetto  forte  il  foto  lcopo  dei  loro  difegni  , e la  di- 
fubbidienza  ai  divini  Comandi  il  loro  unico  Divertimento  • I Gen- 
tiluomini fenza  dubbio  hanno  merto  in  ufanza  quefto  infernale  Idio- 
ma, e i Servitori  , che  procurano  d’ imitarli , l’ hanno  mello  mag- 
giormente in  voga.  ...  . •!>.' 

Le  famiglie  de  Nobili  hanno  lafciato  la  lor  Lingua  nativa  per 
parlare  quella  dei  Dannati  ; ed  è difficile  il  determinare  , fe  quei- 
Padroni  , che  permettono  tali  inique  efpreffioni  , fiano  più  rei  di 
que’  medefimi , che  le  pronunziano  . 

Eufebio  non  potea  patire  quefto  parlare  efecrabilc  , che  gl’  ina- 
fpriva  il  Sangue,  e cangiavagli  l’udito  in  grave  pelo.  Mille  buone 
qualità  in  un  Servitore  non  compenlàvano  appretto  di  lui  quefta. 
loia  cattiva  ; onde  febben  compativa  que’  difetti  , che  làpevano  di 
debolezza  , non  diede  mai  quartiere  a quello  della  Bettemmia  . 
Gli  altri  Vìz)  (diceva  egli)  contravvengono  a'  divini  Precetti ; ma  quefto 
oltraggia  l'ifteffo  Dio -,  aggiunge  all’  abufo  il  vilipendio  , e l' in  fui  lo  alla  di~ 
f ubbidienza ; In  fornata,  e un  fintoma  di  non  religione.  Perche , chi  vuol 
deprezzare  l’ ijlcjfo  Effere  , che  egli  adora  ? o vilipendere  , « venerare  il 
nedefimo  oggetto  ? E ebe  rifpetto  può  afpcttare  un  Padrone  da  quelli  , ebe 
inf ubano  il  loro  Creatore  ? Tali  f graziati  fono  un  difonore  , r nn  offe fa  all ' 
umana  Natura  ; onde  meritano  d' effer  perfeguitati  come  pubblici  nemici  del- 
la noflra  Specie  , più  lofio  che  mantenuti  , come  fcrvitori  . Se  alcuni  de' 
fuoi  cadevano  in  quefto  erroreS  procurava  di  farli  ravvedere,  e ri- 
durli con  donazioni,  e con  rimproveri  al  loro  Dovere-,  ma  quan- 
do non  vedeva  alcuna  emenda,  gli  congedava  dal  fuo  fervizio  fen- 
za dilazione.  Non  interceffione  d'amici,  nè  motivo  d’intereffe  po- 
tevano indurlo  a dar  ricetto  a quei  nemici  dichiarati  di  Dio  , che 
•offendono  i buoni  , viziano  gl’  incauti  , e fono  lo  icahdolo  delle 
famiglie  , nelle  quali  dimorano  . 1 Ribelli  a Dio  ( diceva  egli  ) da. 
vrebbero  effer  privi  di  Protezione , non  meno  ebe  i Ribelli  al  laro  Principe . 

Jl  ri. 
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JJ  ricettare  i Delinquenti  è un  proteggere  i loro  Delitti  , sì  realmente  in  un 
tajo,  come  nell’  altro. 

Se  i Gentiluomini  avellerò  il  dovuto  riguardo  all'Onore  di  Dio; 
cioè , fe  veramente  folTero  Criftiani  > fcaccerebbero  dalla  loro  prefen- 
za  quelli  Temerari  y che  ardifeono  affrontare  la  fua  divina  Perfo- 
na  , c purgherebbero  le  loro  famiglie  da  tali  Scellerati  , che  infet- 
tano T aria  , che  refpirano , e la  terra  , fopra  cui  camminano  ; che 
convertono  per  una  llrana  metamorfoli  le  cafe  degli  Uomini  in  abi- 
tazioni di  Demonj  , e le  pene  dei  Dannati  in  divertimenti  de’  Vi- 
vi: Perchè  è certo  che  le  Cale  de’Nobili  pur  troppo  fpellò  fono  Ibi. 
ranti  ritratti  dell'Inferno,  fentendr/ifi  tutto  il  linguaggio  di  quel  fa- 
nello luogo;  con  quella  fola  differenza  , che  quelle  infelici  Creatu- 
re nel  profondo  beltemmiano  Dio,  da  cui  non  ifperano  mifericor- 
dia  , e quelle  fulia  terra  oltraggiano  l’ ideilo  Signore , da  cui  afpet- 
tano  il  perdono. 

Se  i Gentiluomini  riformafTero  quello  iniquo  linguaggio  nella  lo- 
ro bocca  , la  Servirli  non  avrebbe  ardire  di  praticarlo  ; ma  auando 
è parlato  nella  Camera  d’ udienza  , é fubito  introdotto  nella  £u- 
cina , e in  tutte  le  altre  officine  della  Cafa  ; perchè  i Servitori  por- 
tano i Vizj  dei  Padroni,  come  le  loro  Livree  , ed  imitano  le  loro 
Azioni  per  acquiflarfi  il  loro  favore. 

Le  Bellemmie,  le  Imprecazioni , e i Giuramenti,  come  pure  tut- 
ti gli  altri  Vizj  , lòno  per  fe  fteffi  veramente  infami  ; ma  quando 
entrano  nelle  cafe  dei  Grandi  , quando  i Gentiluomini  gli  proteg- 
gono , cambiano  fubito  di  compleffiome  > e diventano  alla  moda  , 
e accreditati.  La  ragione  , per  cui  i detti  Vizj  fono  tra  di  noi  co- 
sì frequenti  , è , che  per  una  femplice  inavvertenza  mandiamo  al 
Diavolo  un  Servitore,  e invochiamo  fopra  di  elio  tutte  le  Malattie, 
e tutte  le  Pelli  di  quello  mondo  colle  Maledizioni  dell’altro.  I Giu- 
ramenti , e le  Imprecazioni  fono  ufate  da  ogni  perfona , e per  com- 
pimento dell’  Impietà  in  ogni  occafione  ; Noi  ci  corteggiamo  , e ci 
quereliamo  in  quello  linguaggio;  efprimiamo  il  noflro  amore,  e 1% 
nollra  averfione  : il  naftro  dolore  , e il  noflro  contento  ; il  buon 
fuccelfo  è accompagnato  dai  Giuramenti  come  il  cattivo  , e l’ alle- 

5 rezza  come  lo  fdegno  : In  fomma  elfi  feorrono  per  tutti  i nodri 
ifeorfi;  dimodoché  uno  penferebbe  che  non  foffimo  provveduti  o 
d’altre  Parole,  o. d’altra  Ragione. 

La  Cura  , e l’ Efempio  d’  Eufebio  operarono  si  buoni  effetti  nel- 
la fua  famiglia  , che  le  Belteminie  , i Giuramenti  e le  Imprec.  - 
zioni,  come  pure  i Difcorfi  ofeeni  erano  una  lingua  incognita  al- 
la fua  Servitù;  e tutti  quei  Vizj,  che  ivolazzano  intorno  alle  cafe 
dei  Grandi,  non  trovarono  adito,  nè  ricetto  nella  fua.  , 

Quando  nafeeva  qualche  difparere  tra  i fuoi  Servitori , egli  dell» 
ne  prendeva  notizia,  e componeva  le  loro  differenze  colP.equità 
i . > " d’ un 
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d'un  Giudice,  e colla  carità  d’un  Padre.  Niuno  di  loro  ricusò  mai 
di  ftarfene  al  fuo  giudicato,  perchè  era  ficuro  che  la  Parzialità  non 
avea  mano  nel  Tuo  giudizio;  ma  che  incorrotto,  o dall’averfione  , 
o dall’affetto,  efaminava  la  caufa  fenza  riguardo  alle  pedone»  Fi-’ 
ralmenre  quella  fua  Condotta  f parie  airinrorno  una  tal  ripittazione 
della  fua  Equità,  e della  Ina  Prudenza  , che  i Tuoi  vicini  venivano 
a porre  tutti  i loro  intcrelfi  nelle  fue  mani , e piti  tofto  appellavano 
al  fuo  Arbitrio,  che  alla  Legge:  la  quale  pel  (olito  arricchtfce  i Le- 
gifti , ma  fpoglia  i Litiganti:  che  fpelTe  volte,  anche  vincendola 
lite , perdono  i loro  Stati . 

•Quell’opera  di  carità  gli  fufeitò  airimprowifo  ut»  fiero  nemico  , 
che  Tafiall  a tutto  fuo  potere.  11  fatto  merita  d’efler  riferito,  e fon 
ficuro  che  porterà  diletto,  e infieme  iftruzione. 

Carattere  di  Filargìro. 

Filar  giro  (>  che  cosi  devo  battezzare  quello  foggetto  ) nacque  in 
un’ignobile  , e baffa  fortuna  in  Furfante  , luogo  fopra  i confini 
della  Provincia  di  lorky  e veramente  la  denominazione  della  lua  Pa- 
tria conveniva  benilfimo  alla  fua  Perfona  . Egli  non-  redò  altro  , 
che  i beni  comuni  a tutto  il  Genere  umano,*  cioè,  l’Aria  per  refpi- 
rare,  la  Terra  per  camminare,  e tutti  i Fiumi  del  mondo  per  be- 
re. Ellendo  dunque  si  magramente  provvido  , e parendogli  la  Po- 
vertà fuor  d’ufanza , la  Dipendenza  incomoda,  c l’altrui  Cortefia 
una  Rendita  non  troppo  ficura  , rifolvè  di  farfi  un  capitale  colla 
propria  induflria:  E veramente,  benché  gli  mancaffero  i materiali, 
non  era  però  mal  provveduto  d’ardire  : Avea  ricevuto  dalla  Natu* 
ra  un  vivace  Spirito,  e dall’Educazione  una  debòi  Cofcienza -,  on- 
de accrebbe  quello  con  Io  fludio  , e confumò  quefla  colla  pratica  ; 
talché  alla  fine  la  licenziò  dal  fuo  ferviziocome  cofa  inutile;  Perchè 
I Lcgifti  , e la  Cofcienza  difficilmente  polìono  conciliarli  ; appena 
poffono  alloggiare  fotto  un  medefimo  tetto  , ma  non  mai  dormire' 
nell’ilteffo  letto  . II  danaro  era  la  fua  Paffione  dominante  ; onde,' 
purché  potelTe  afficurare  il  fipe*  non  s’imbarazzava  mai  de’ mezzi 
Egli  fdegnò  di  fermarli  alle  difficoltà  delle  Diltinzioni , inventate  ( a 
parer  fuo  ) dagli  Scolaftici , e temute  folamente  dai  pazzi  ; dimo- 
doché in  breve  tempo  trapafsò  tutti  i limiti  della  Morale,  e della 
Riputazione.  L’Onore,  e la  Cofcienza  (diceva  egli  ) fon  cofc  ve- 
ramente belle  , e fanno  un  bel  fuono  negli  Orecchi  : ma  non  in 
Tafca  ; fon  ortodoffe  in  teorica  , ma  ereticali  in  pratica  ; Un  uomo 
efie  pretende  di  fare  la  fua  fortuna,  non  deve  regolarli  colle  Opi1- 
nioni  forefliere,  né  aver  paura  d’alcune  Idee  formali,  che  ameno r- 
tifeono  il  Merito  , inlafiguidilcon  Io  Spirito  , e riltringono  TAttivì- 

tà  ir» 
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tà  in  un’  angufta  circonferenza  . Quefti  Principj  tolfero  via  ogni 
circofpezione  , e gli  apriron  l’adito  al  buon  fucceflò  ; Perchè  un 
uomo , che  ha  licenziato  la  fua  Cofcienza , e gettato  a terra  le  fe- 
parazioni  tra  il  Bene , e il  Male  , tra  il  Giulio , e V Ingiuflo  ; che  ri- 
guarda la  Generofttà  come  una  Cerimonia*  la  Pietà  com’una  De- 
bolezza puerile,  e l'Integrità  come  un  odacolo  all’Indudria;  che 
.cede  il  fuo  Credito  per  fei  Ioidi, e la  fua  Anima  per  uno  [citino  (2) 
.ba  campo  abbaftanza  da  far  comodamente  lavorar  le  lue  reti  , e 
libertà  più  che  grande  di  mettere  in  opera  le  fue  Invenzioni . 

, Non  è dunque  da  maravigliarft  , fe  un  uomo  così  preparato  in- 
contra un  buon  fucceffo  ; perchè  la  Non.  Cofcienza , e la  Fortuna 
fono  per  ordinario  dall’iffdfa  parte  ; c febben  alle  volte  inclina  a 
favorire  la  Gioventù,  generalmente  però  ella  comparte  le  fue  gra- 
zie.ai  Reprobi.  Filargiro  era  di  fuo  temperamento  una  quarta  parte 
della  fua  Patria , cioè  , Notajo  , e Sollecitatore  ; e per  efler  truffatore 
da  ritto  ^ e da  rovefeio  , fa  lì  al  grado  di  Procuratore  : .dimodoché 
quello  fol  uomo  poffedeva  tutte  le  cattive  qualità  della  Specie  le- 
gale, fenza  l’intervento  tic  pur  d’una  buona. 

Fatto  un  cumulo  di  tutti  gli  arrifìzj  del  fuo  medierò , ne  accreb- 
be il  numero  con  una  nuova  aggiunta  di  fua  Invenzione  , facen- 
do che  il  Tempo,  e l’Ufo  coniumano, gl’ Intrighi,  come  i Vediti; 
e che  però  i Gentiluomini  della  Penna  devono, reclutare  le  lor  for- 
ze non  meno  di  quelli  della  Spada  ; mentre  una  birberia  una  vol- 
ta feoperta  , qual’altro  ibidato  mutilato  , non  è più  abile  al  fervi- 
zio.  In  una  parola  , la  fua  Inclinazione  era  fondamente  avara, 
e la  fua  Pratica  totalmente  illecita;  dimodoché  avendo  depodo  o- 
gni  fornimento  d’affetto.»  e di  compa  dio  ne  , trapafsò.  tutti  i limiti 
dell’Onore,  e dell'Umanità.  E veramente,  che  parte  può  aver  la 
Virtù  in  un  Furfante,  quando  l’interclle  vi  viene  in  competenza^ 
In  queffo  mondo  ci  fon  de’  J.egidi  di  fortuna  , pome  de’  Solda- 
ti ; e ficcome  quelli  pel  foldo  fono  pronti  a combattere  per  chi  che 
fia  , così  quelli  per  un  onorario  s’impegnano  a dtfendere  qualunque 
parte,  e fpelle  volte  ambedue.  Filargiro  era  appunto  di  quedo  Tem- 

E tramenio  ; Prima  d’entrar  nel  merito  della  Caufa  , efaminava  la 
orfa  del  lùo  Cliente;  e fe  quella  era  piena , dichiarava  fubito  quel- 
la buona  . In  fomma , l’ Oro  , e la  Ragione  andavano  di  conferva , 
ie  il  Torto  accompagnava  Tempre  la  Povertà . Egli  cominciò  a met- 
tere in  opera  le  lue  furberie  in  Città  , tirando  le  gemi  nelle  fue 
reti,  e nell’  ideilo  tempo  alla  lor  rovina  ; ma  feoperti  dal  Tempo 
i fuoi  Inganni  , i Cittadini  , come  uccelli  ipa ventati  , diventatoti 
felvaggi,  e fuggirono  dalla  lidia  lua  Ombra:  dimodoché  non  po- 
. . té 

{ * ) Moneta  tf  argento  in  Inghilterra  di  tal  nome,  del  valore  di  due  paoli;  la  qua- 
le divideli  in  dodici  folcii  di  rame,  detti  pennini,  c ciafcuno  di  quelli m quattro 
quattrini,  chiamati  /tràini. 
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tè  mai  pài  averli  a tiro  -,  E che  maraviglia  che  la  Ragione  infe- 
gnafle  agli  uomini  la  cautela,  come  rillinto  l'infcgna  alle  bellica 
e che  il  cattivo  trattamento  fpronartc  gli  uni  quanto  le  altre  alla 
fuga  ? 

Tagliata  la  ftrada  alle  fue  furberie  in  Città  , fe  n’andò  alla 
Campagna  a foraggiare  fu  i Contadini  ( come  avea  fatto  fopra  i 
Mercanti  ) armato  da  capo  a piè  di  Codici,  Pandette , e Starmi  ; ma 
in  dite  mila  libbre  di  Legge  non  v’era  un  grano  di  Giuftizra-,  avendo- 
la egli  lafciata  co’fuoi  Orecchi  in  Città,  per  riiparmnrlì  la  fpefa 
della  vettura , e infinuare  al  popolo  che  non  doveiié  maravigliarfi , 
fe  era  fordo  alle  doglianze  degli  Orfani  , e delle  Vedove,  mentre 
avea  perduto  la  facoltà  di  fentire.  . 

Egli  trovò  quelle  buone  genti  in  un’amichevole  corrifpondenza, 
occupate  a lavorar  la  terra  ',  fenza  comodo  di  badare  'alle  liti,  e 
fenza  penfiero  di  fufcitarle;  Ciafcuno  attendeva  ai  propri  intereflì, 
e godeva  i fuoi  beni  lènza  gl’ inquieti  penfieri  del  Timore  , o dell’ 
'Invidia.  Ma  appena  ftabiliro  tra  loro  , la  leena  fi  mirò;  comin- 
ciando que’  Villani  a parlar  di  Legge  , cP  Ufurpazioni , Confi  frazioni , 
e Scqueflri; . t i 

Parve  che  le  Furie  averterò  lafciato  P Inferno  per  abitare  il  Mon- 
dò, e abbandonato  i Dannati  per  tormentare  i Viventi.  Trapianta- 
to in  Campagna  il  bisbetico  gergo  del  Tribunale,  Ma[o,  e Meo  la- 
feiaron  da  parte  il  loro  ,l  come  va  il  Mercato ì per  parlare  di  Statuti , 
di  rapporti , rejudicatc , jerittitre  d'eccezione  , e annullazoni  di  fentenze . 
Uno  avrebbe  creduto  che  il  gergo  del  Foro  averte  bandito  la  lin- 
gua del  paefe,  e che  il  Re  di  Francia  averte  imbarcato  peli’  Inghil- 
terra il  fuo  idioma  Normanno  ( 3 ) per  aprire  un  palio  alle  lue  Ar- 
mare. Non  lì  vedeva  altro,  che  querele  (opra  querele,  e liti  fopra 
liti;  il  Figliuolo  pretendeva  in  grufhzia  una  porzione- dal  Padre;  la 
Moglie  un  feparato  mantenimento  dal  Marito  ; uno  impegnava  le 
fue  Terre,  per  erter  rifatto  dei  'Danni  ; e un  altro  sborfava  400. 
feudi  per  ricuperarne  20.  In  fomma , le  gemi  compraron  la  Ltgge , 
e Filar  giro  fi  prefe  in  pagamento  tutti  i loro  beni  • dimodoché  egli  fe- 
ce prò  dell’ ideilo  Avvocato  nella  Novella;  perchè  quello  fi  mangiò 
Polìtica  fidamente:  ma  il  noftro  Procuratore  fi  pigliò  anche  i gu- 
fei  ; effendofi  intruiò  nelle  loro  lòftanze  , dopo  d'avef  votato  loro 
le  borie  ; perché  anche  quelli , che  vincevan  la  lite , perdevano  il 
capitale  nel  pagare  la  nora  delle  fpefe. 

Veramente  era  una  cofa  ftrana  , che  un  uomo  forte  capace  di 

dile- 


fj)  ( vedi  alla  pag.  jji.  ) figlio  riarmale  del  Duca  di  Normandia, 

Provincia  della  Francia  fuil'Oceano;  conquillxa  che  ebbe  a forza  d’armi  l'In- 
ghilterra, fece  tutto  il  poflìbile,  ma  in  vano,  p i coftnngerc  gl'Ingl  fi  a l’/'ia- 
re  il  proprio  linguaggio  , e prendere  il  fuo  j fino  a licndcrc  tutte  le  leggi,  e 
Decreti  in  idioma  Normanno. 
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difegnar  tanto  male , £ molto  più  flrana  che  un  Procuratore  pò- 
tede  efeguirlo.  Ma  la  verità  è,  che  il  Legifta  non  aveva  in  lui  che 
far  col  Crijiiano,  né  la  fila  Profefftone  colla  Religione.  In  oltre,  ben- 
ché la  fua  Fronte  fofle  tofta  come  il  Bronzo  , la  fua  Lingua  era 
delicata  come  il  Velluto  ; era  padrone  delle  fue  Parole  , e ( quel 
che  é più  ) della  fua  Cofcienza  ; un  luftngatore  in  foglio  , e eccel- 
lente nell'arte  di  muover  le  Paflìoni;  dimodoché  poteva  mutare  la 
flemma  in  bile  , e poi  con  un  giro  di  lingua  cangiar  la  tempefta 
in  ferenirà;  a un  biiògno  aveva  alla  mano  cinquanta  efempj  , e 
fapeva  dare  a una  cattiva  Caufa  tutto  il  colore  d’  una  buona:  In 
iòmma , era  un  fallace  Legiila;  cioè , tutto  impiaftro,  tutto  bellet- 
to , onorato  di  fuora  , e furfante  dentro . 

La  vofra  caufa  è buona  ; ( diceva  egli  a Guglielmo  ) fe  vi.fentite  di 
J pendere , io  la  difenderò.  Ora,  quel  po ver’ uomo  v’avea  tanta  ragio- 
ne, quanta  all’Imperio  della  China.  Cominciati  dunque  gli  atti, 
gli  vien  data  una  Temenza  contro.  Ora,  dove  Ji amo  noi , Signor  Pro- 
curatore ? ( dice  allora  Guglielmo.  ) Il  mio  onorario  ; ( rifponde  Fi- 
largiro  ) e io  farò  rivocare  la  fentenza.  Ma  la  Temenza  è confermata  > 
e le  fperanze  di  Guglielmo  vengono  meno  colla  fua  borfa . Noi  fa- 
tuo perduti  ; ( dice  il  poveruomo.  ) Non  ancora •,  ( rifponde  Filargi. 
ro:  ) Il  mio  onorario  ; e io  porterò  una  Scrittura  d eccezione . Ma  la  fen- 
tenza è di  nuovo  confermata,  e Guglielmo  condannato  nelle  fpefe, 
c al  rifarcimento  der  danni.  E ora , Signore!  ( dice  Guglielmo  con 
dolente  voce.  ) Ora , non  cè  altro  da  dire -,  ( rifponde  il  Procurato- 
re con  un  riflrignimento  di  fpalle  ) pagate  al  furfante  il  fuo  danaro, 
e io  fon  foddis fatto . 

Una  metà  del  capitale  di  Guglielmo  andò  al  fuo  Avverfario , e 
l'altra  metà  al  Procuratore  ; onde  quell'  infelice  reflato  nudo  fino 
alla  pelle  , fu  coftretto  a andare  a pafeer  l’erba  fenza  rimedio  , e 
( quel  che  è peggio  ) fenza  compaflione.  Il  poveruomo  fi  lamen- 
tava d’ellere  flato  fpogliato  dalla  Legge-,  ma  egli  s’ingannava: 
attribuendone  la  colpa  a chi  veramente  non  fi  doveva  ; perché, 
ficcarne  una  mafia  d'  umori  peccanti  rende  un  uomo  ammalato  , e 
il  Dottore  l’ammazza  : cosi  l’Avarizia,  e la  Diflenfione  imbroglia- 
no uno  Stato,  e i Procuratori  lo  rovinano  \ e ficcome  un  uomo  è 
privato  di  vita  non  dalla  febbre,  ec. , ma  dal  Medico;  cosi  un  li- 
tigante viene  fpogliato  delle  fue  foftanze  non  dalla  Legge,  ma  dai 
Lcgifi . 

L’Efperienza  però  è eccellente  nell’  iftruire  ; ella  pulifee  il  più 
rozzo  Intelletto,  e infonde  giudizio  anche  negli  (tolti:  E’ vero  che 
fpefiè  volte  tratta  quelli  tali  a dilcrizione,  e valuta  loro  la  Pruden- 
za  (òpra  l’ ordinaria  tafla  del  mercato  ; ma  contuttociò  la  mercan- 
zia  ha  qualche  proporzione  col  prezzo,  e la  fua  bontà  compcnfa 
la  di  lui  altezza.  Le  buone  genti  finalmente  reftarono  convinte 
Parte  III.  N n n che 
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che  i Procuratori  non  danno  le  loro  fatiche  gratis  ; e che  «accomo- 
dano le  differenze,  come  il  Lupo  compofe  i Cani  nella  favola,  col 
divorare  i litiganti;  onde  conclulero  che  la  Mendicità  dalle  loro 
mani  era  ohi  magra , e d’  afpetto  più  orrido  , che  quella  dalle  ma- 
ni di  un  Vicino;  e che  le  loro  Lingue  fono  velcnofe  , quanto  i 
Demi  d’un  Cocodrillo:  quod  dentibus  laceravi:  ,nunquam  fanatur;  con 
queda  differenza,  che  quel  Serpente  toglie  la  vita  mordendo,  e i 
Procuratori  la  roba  lufingando. 

Quelle  buone  genti  rendute  caute  dalle  proprie  perdite  , rifolve- 
rono  di  comporre  le  lor  differenze  piuttofto  amichevolmente,  che 
al  Tribunale,  e rimetterfi  all’arbitrio  d 'Eufebio,  che  efporfi  di  nuo- 
vo  alla  diferizione  di  Filargiro.  La  fua  Virtù  era  già  entrata  ficur- 
tà  della  fua  Rettitudine  , e i fuoi  Talenti  lo  qualificavano  pel 
pollo  d’ Arbitro;  dimodoché  ognuno  era  fteuro,  che  la  fua  Senten- 
za non  avrebbe  ripugnato  al  luo  Sentimento  , nè  probabilmente 
alla  Giufh'zia. 

Eufebio  effendo  informato  che  un'  eterna  Beatitudine  è la  ricom- 
penfa  d’ un  mediatore  di  Pace  , abbracciò  la  fatica  di  queda  cari- 
tatevole Imprefa  per  acquidarla-  Perche  farà  ( diceva  egli  ) la  Ca. 
rilà  meno  coraggio  fa  dell'  Intcrejfe , e la  Cortc/ia  dell’  Avarizia?  fe  gli  uo. 
mini  (i  mettono  alla  tortura  pel  danaro  alla  mano , e V Inferno  all' avvenir 
re',  fe  fi  flitlano  il  cervello , e martirizzano  la  Cofcienza  per  difenderli  dal - 
la  Povertà , o fabbricare  una  piccola  fortuna  fopra  le  rovine  dell'  Onore,  e 
dell’Umanità  ; perché  i Criftiani  per  una  mera  apprenfione  di  di Jlurbo,  e 
di  fatica  sfuggiranno  un  Dovere , che  è nobile,  e generofo  ; grato  a Iddio , 
e gloriofo  nell’opinione  degli  Uomini} 

A quello  effetto  la  fua  Cafa  era  fempre  aperta  ai  fuoi  vicini , ed 
egli  fempre  pronto  ad  afcoltare  le  loro  differenze,  e accomodarle. 
Il  fuo  abbordo  era  facile , e invitevole  , e il  fuo  portamento  fenza 
affettazione  di  grandezza,  o di  formalità;  perché  flimava  che  l’ef- 
fer  grande  non  confiflelfe  nelPeffer  fiero,  e foflenuto.  Siccome  ope- 
rava fenza  interefle , cosi  decideva  fenza  favore  , o parzialità  : ri- 
guardando la  caufa  fenza  prender  notizia  delle  perfone;  onde  cia- 
ìcuno  era  così  prevenuto , e preoccupato  dal  concetto  della  fua  In- 
tegrità , che  anche  quelli  , che  perdevan  la  lite , piuttoflo  biaftma- 
vano  il  loro  titolo , che  il  fuo  giudizio  - 

In  quello  mentre  Filargiro  llava  sfaccendato;  il  fuo  medierò  an. 
dava  languendo,  gli  avventori  mancando,  e le  fue  rendite  veni- 
vano magre,  e coi  piè  di  piombo;  quei  canali  , che  gli  empievan 
le  tafche,  erano  ferrati,  o pur  correvano  in  altra  parte  ; dimodo- 
ché la  fua  buona  fortuna  potea  quali  dirli  al  Non  plus  ultra.  Celiato 
dunque  il  fuo  guadagno,  e le  maledizioni  contra  di  lui  crefcendo: 
tutto  arrabbiato  per  quedo  fuo  fallimento,  vomitò  una  botte  di  fie- 
le contra  Eufebio  ( ultimo  sforzo  della  rabbia,  e della  malizia,  a 

cui 
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cui  poche  perfone  fono  inette  ) ; e veramente  chi  non  fa  ferire  un 
nemico  colla  lingua , é caduto  alcuni  gradi  fotto  lo  flato  dell’  Im- 
potenza . 

Le  fue  rifoluzioni  alteravano  a mifura  del  filo  fdegno,  c appun- 
to come  Tonde  in  una  tempefta,  le  une  fi  precipitavano  addoflò 
all' altre;  Una  volta  penfava  d’accufarlo  , che  praticale  la  Legge 
fenza  licenza;  un’altra  di  rapprefentarlo  al  Governo  per  Giaco, 
bita  (4).  Finalmente  egli  s’appigliò  a un  abboccamento  perfonale, 
come  mezzo  più  efficace , e meno  difpendiolo  di  venire  a termini 
d’accomodamento  ; e per  quella  ragione  un  dì  s’invitò  a pranzo 
da  Eufcbio.  Il  buon  Gentiluomo  gode  affai  di  quella  occafione,  non 
avendo  egli  minor  defiderio  di  parlar  con  Filarlo  , che  Filargiro 
d’ abboccarli  con  lui;  il  Lcgifla  avea  voglia  di  dolerli  d’ Eufcbio  , ed 
Eufcbio  di  catechizzare  il  Legifta.  Ellendo  dunque  ambedue  le  parti 
egualmente  anfiolb  di  fonare  a battaglia  , non  è da  maravigliarli 
che  prefto  veniflero  a un  vigorofo  contrailo. 

DIALOGO  III 

Gli  abufi  d alcuni  Le  gì  [li  manifefiati ; e 1(1  razioni  date  loro 
come  foddisfare  al  proprio  Dovere  da  Crijliani . 

EUfcbio,  entrato  a tavola  con  Filargiro , s’avvedde  che  avea  più 
voglia  di  lamentarfi , che  di  mangiare,  d’ invertire  il  fuo  Ofbi- 
te , che  il  di  lui  pranzo:  perché,  quando  la  collera  fi  rifveglia  , ‘la 
fame  s’addormenta,  e l’appetito  ìangue  , quando  la  bile  ribolle. 
Nientedimeno  egli  moftrò  di  non  avvedetene  , ftimando  che  la 
mancanza  d’un  uomo  in  civiltà  non  potelTe  giuftificare  quella  d’un 
altro.  Ma  per  dargli  campo  di  gettar  fuora  la  bile,  che  gli  oppri- 
meva Io  floinaco  , e quafi  ferravagli  il  refpiro  , dopo  pranzo  lo 
menò  nel  giardino  , ove  Filargiro , ferviteli  delToccafione,  così  par- 
lò a Eufcbio. 

Filarg.  Signore , fpefle  volte  io  ho  fentito  parlare  , sì  della  vo- 
flra  Pietà , come  della  voftra  Prudenza  -,  ma  io  non  fo  come  con- 
ciliare il  voftro  procedere  coll’  una,  o coll’  altra.  Di  grazia,  non 
vi  difpiaccia  , s’ io  mi  riferifeo  più  al  proprio  giudizio  , che  alla 
fama;  qucjlo  non  può  ingannare,  e quella  per  lo  più  mentifee;  non 
ellendo  ella  altro,  che  un’Intelligenza  avuta  da  terza  mano,  fog- 
getta  all’  errore  nel  fuo  principio , e all’  alterazione  nel  fuo  prò* 

Nnn  z gref- 

( 4 ) Così  chiamaci  tutti  i ben  affetti  al  fu  Giacumo  il.  Re  d' Tnghilterra  , e al  fuo 
figliuolo  dello  fletto  nome , Ciano  Cattolici  , o Procedami  , ma  più  fpecialmcnte 
i Cattolici. 
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gretto.  In  grazia  , Signore  , dov’è  la  voftra  PruJenza  , quando 
v’ingerite  negli  altrui  affari  , e tirate  al  voftro  Foro  tutte  le  cau- 
fe  della  contrada?  Voi  avete  trasferito  nella  voftra  Caia  tutti  i 
Tribunali  della  Città  , e pronunziate  piti  lèntenze  da  una  Sedia  a 
braccia,  che  il  Giudice  fuprcmo  dal  l'uo  Tribunale.  Bifogna  che 
un  uomo  faccia  poca  (lima  della  quiete  , e del  comodo , per  can- 
giarli fcnza  neceifità  , e fenza  prolitro  in  difturbo  , e in  fatica  ; c 
che  abbia  poco  giudizio,  per  proftituirfi  al  capriccio  d’ un  mercu- 
riale temperamento. 

In  oltre,  io  fuppongo  che  voi  veliate  la  voftra  Indifcretezza  col 
manto  della  Carità  , e che  palliate  il  voftro  Umore  inquieto  colla 
mafchera  della  Virtù  ; ma  voi  dovrcfte  confiderare  che  la  voftra 
Carità  pofa  fopra  un  terreno  fdrucciolevole , e che  può  cadere  nell’ 
Ingiuftizia  avanti  d’ accorgervene  ; perchè  la  ragione  , e il  torto  fi 
marnano  colla  Legge  -,  In  virtù  di  quella  noi  godiamo  le  noftre  So- 
flanze,  c la  noftra  Vita;  e ogni  Titolo  iùflìlte,  o cade  a tenore  del- 
ie Coftituzioni  del  Governo  . Ora  , la  cognizione  della  Legge , noi 
non  la  riceviamo  per  infufione  , nè  l’acquiftiamo  coi  foli  dettami 
della  Natura  ; perchè  le  regole  della  Giuftizia  fotto  un  meridiano 
fon  tanto  diverfe  da  quelle  lotto  un  altro  > che  uno  crederebbe  che 
la  noftra  Specie  variaffe  colle  altezze  del  Polo,  o che  1 Climi  avef- 
fero  facoltà  di  trafmutar  le  cofe  d’una  natura  in  un’altra  ; che  i 
Magiftrati  civili  impronta  fiero  i Vizj,  e le  Virtù,  come  la  Moneta, 
e che  come  quella  , paifafiero  correnti  folamente  nei  loro  Dominj  . 
Voi  perciò  dovete  leggere  non  tanto  le  J Hit  azioni  della  natura  , ma 
ftudiare  con  Comma  attenzione  Rapporti , Statati,  Glofe , e Cementi  y 
icartabellar  Codici  , e Pandette  , e vagare  per  tutti  i laberinti  dell’ 
Ufo  , e de’Ca/i  fegaiti  ; Quello  è un  viaggio  molto  tediofo  ; e io 
credo  che  non  ne  abbiate  mai  fofferro  he  il  difpendio  , nè  la  fati- 
ca-,  nò  Signore  ; la  Legge  è Terra  incognita  a V.  S.  j Voi  non  inten- 
dete il  linguaggio  del  foro  più  di  quello  del  Gran  Cam  de*  Tartari  ; 
Come  dunque  volete  intenderne  il  fenfo,  e formare  un  giudizio  fe- 
condo le  regole  della  Giuftizia,  e dell’ Equità?  Signore  , io  temo 
che  voi  uccidiate  alcuni  colle  carezze, e mandiate  altri  allo  Spedale, 
i quali  in  altro  modo  potrebbero  vivere  comodamente  delle  proprie 
foltanzc,  fenza  efier  gravi  a fe  medefimi.e  faftidiolì  ai  loro  vicini; 
menrre  ravvivate,  e arricchire  altri, dando  loro  la  ragione,  quando 
non  hanno  diritto,  che  alla  miferia , e alle  rendite  della  Carità.  Io 
vogb'o  concedervi,  che  decidiate  fecondo  la  Cofcienza  ; ma  la  Co- 
feienza  fenza  la  Legge  è al  più  al  più  un  innocente  errore  ; e benché 
. y’efenti  dal  gaftigo  nell’rtltro  mondo,  efpone  il  voftro  Profilino  alla 
mendicità  in  quello  ; dimodoché  , quantunque  non  fia  forfè  pecca- 
to , è certamente  una  reale  ingiuftizia  . Perchè  non  fate  voi  da 
Dottore  di  Medicina  , come  di  Legge  , c non  ilpcdite  pel  paefe  i 

yoftri 
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voftri  Recipe  , come  le  volt  re  Sentenze  ? è forfè  minor  carità  il  ri- 
mettere in  piedi  un  uomo  agonizzante,  che  una  Caufa  languente? 
il  curare  un  braccio  rotto  , che  uno  Stato  fmembrato  ? Voi  cono» 
{cete  bene,  io  credo,  di  non  efler  capace  d’una  tal  funzione:  po- 
tendo ordinare  del  Toflìco  in  vece  d’un  Rimedio,  e deU’Arfenico  in 
luogo  d’un  Cordiale.  Ma  di  grazia,  Signore,  la  voftra  Carità  non 
vi  getta  forfè  neH’illelIo  pericolo  ? Voi  fiete  sì  ignorante  della  Leg. 
ge,  come  della  Farmacia  : e sì  poco  verfato  in  Cook  , & Littleton 
fi),  come  in  Galeno  , e Ipocrate  ; Come  dunque  potete  voi 
diftinguere  tra  la  ragione  , e il  torto  , tra  il  ginfto  , e V ingiallo  ? la 
Legge  è la  fola  regola  d'ambidue;  e quella  non  è così  chiara,  che 
s’arrivi  fubito  all' evidenza  ; il  fenfo  non  dimora  lìdia  fuperficie  > 
né  ita  impuntato  fulla  cima  della  lettera  ; fpefife  volte  fi  deve  tirar 
fuora  con  illazioni  , e con  efempj  ; In  fomma  , é un  miftero  , che 
da  nient’  altro  può  edere  fvelato  , che  dallo  Studio  , e dalla  Prati- 
ca . Ritiratevi  dunque  da  fimili  affari  , e lafciate  correr  le  Caufe 
nei  lor  propri  canali  ; e ricordatevi  che  la  Carità  é carità  a rove- 
fcio,  quando  induce  a una  buona  azione  col  farne  una  cattiva. 

II  Signor  Legilla  fi  fpiegò  con  enfafi , e con  ardore , con  più  ri- 
fentimenro , che  ragione , c alcune  volte  trafgredì  le  regole  della 
Civiltà,  e della  Decenza;  Ma  egli  difendeva  la  fua  propria  Caufa; 
onde  dobbiamo  gettarvi  alcuni  grani  di  compaffionc  ; perchè  la 
piti  infingarda  Lingua,  quando  è eccitata  daU’InterdTe  , e fprona- 
ta  dallo  fdegno  , è capace  di  correr  la  pofta  , e in  quella  furia  d’ 
urtare  il  Rifpetto  , e la  Modeflia,  c gettarli  a terra  . Eufebìo  ved- 
de  bene  che  il  Legifla,  correndo  sì  predo,  non  potea  durare-,  che 
quando  avea  confumato  la  fua  munizione  , egli  potea  invedirlo 
con  maggior  vantaggio-,  e che  probabilmente,  sfogato  che  foffe  il 
rifentimento,  la  Ragione  farebbe  tornata  al  fuo  proprio  porto;  on- 
de I’afcoltò  lènza  commoverfi,  e fenza  interromperlo;  e termina- 
to che  ebbe  la  fua  Invettiva  , egli  cominciò  la  fua  giuftificazione. 

Enfeb.  A quelch’  io  fento,  i Collegi  di  Londra  ( z ) m’hanno 
dichiarato  pubblico  nemico  dei  dotti  rigiri  della  Legge  , ribelle  al 
Principe,  e traditore  della  Libertà , e Proprietà  dei  ludditi;  in  fom- 
ma, reo  d’ogni  delitto  per  fuppofizione,  benché  di  niuno  in  real- 
tà . Voi  avete  merto  la  voftra  Lingua  nella  Caufa  , e fiete  com- 
parfo  il  primo  in  campo  colla  voftra  quota , per  prevenire  l’ invafio- 
ne,  e tutte  le  infaufte  confeguenze  del  mio  attentato  contra  il  Fo- 
ro . Ma  i voftri  preparamenti  non  fon  meno  fuor  di  propofito  che 
( dif- 


( i ) Vedi  «Ha  pagina  iz6.  . . * 

ì i 3 Al  numero  di  7.  C:  non  ishaglio  : accatti  feparatamenre  inficine  con  quei  gio- 
- vani  , che  appieno  di  loro  ftudiano  la  Legge  , in  7.  valle  Abitazioni  , polle  in 
varj.  luoghi  della  Città  i come  folio,  Tamj.cs  In»  i Inster  ranfie  -,  Grafi  Inni  Liti* 
mini  Inni  CC. 
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diipcndiofi  ; pcrch’  io  ho  rifoluto  di  mantenere  col  voftro  illuftre 
Corpo  un’amichevole  corrilpondenza , non  irritandovi,  ne  fidando- 
mi di  voi.  In  ambidue  i modi  voi  ficte  pcricolofi -,  la  voftra  amici- 
zia è fatale  quanto  la  voftra  nimicizia  : e chi  confida  nella  voftra 
fedeltà,  riceve  piti  ferite  di  chi  merita  il  voftro  rilèntimento . Con- 
tuttociò  , Signore  , voi  fate  bene  a tener  la  milizia  della  Toga, 
preparata  alle  difefe,  evenire  alle  mani  da  burla,  prima  d'impe- 
gnarvi  daddovero . 

Certamente  voi  farefte  da  biafimare  , fe  ftiniafte  le  mie  qualità 
fecondo  il  rumore  della  fama  -,  perchè  ordinariamente  ella  parla  a 
fpropofito,  e pronunzia  a favore,  e contro  fenza  giudizio,  o fince- 
rità  ; pianta  i Vizj  fulle  perfone  dabbene , e le  Virtù  fopra  i fur- 
fanti; commenda,  o diflama  a cafo,  e adatta  la  Satira  , o il  Pa- 
negirico al  genio  della  Fazione  , e all’  efigenza  deH’Intereffe  . O- 
ra  , ficcome  voi  andate  cautelato  per  timore  d’una  forprefa,  io  fe- 

Suiterò  rilteflò  metodo;  perchè,  s’io  prendellì  la  mifura  delle  vo- 
te azioni  dalla  pubblica  fama  , dovrei  concludere  che  voi  avete 
poca  Cofcienza , e niente  d’ Onore. 

Primieramente , voi  cenfurate  la  mia  Prudenza  nell'  ingerirmi  ne- 
gli affari  degli  altri  fenza  neceflità , e fenza  profitto  ; ed  io  biafimò 
la  voftra  Morale  per  una  fimil  cenfura  . Se  la  Prudenza  mi  perva- 
de alla  Religion  Crilliana  : perchè  la  perderò  io  nel  foddisfare  ai 
di  lei  Doveri?  Ora  voi  fapete  che  Crifto  mi  comanda  di  ftendere 
il  mio  amore  non  folo  agli  amici,  ( il  che  è al  più  una  Virtù  E - 
brea,  o Pagana  ) ma  ancora  a’ miei  fteftì  nemici  ; Io  devo  rendere 
ben  per  male  , e favori  per  affronti  ; veftire  il  nudo  , e lalciar  ca- 
dere le  mie  Iimofine  nelle  mani  del  povero  •,  devo  procurare  di 
riconciliare  i nemici,  e portare  i vicini  a un  amichevol  concordia  j 
e una  tal  fatica  è premiata  da  Crifto  con  una  Beatitudine  : Reati 
fono  gli  operatori  di  pace-.  Quella  celefte  caparra  affolutamente  equivale 
all’opera;  e chi  s’impegna  negli  affari  per  una  tal  promefla,  non  dà 
certo  i fuoi  fùdori  gratis  . L’ internile  dunque  , e il  dovere  m’invi- 
tano , e perfuadono  a una  tal  fatica;  cioè , i Precetti  del  Vangelo  , 
e la  Speranza  dell’eterna  Vita,  fondata  fulle  infallibili  promefle  del 
noftro  Redentore  ; e quelle  ancora  fon  le  mie  Commilfioni;  dimo- 
doché la  mia  condotta  non  è imprudente,  nè  illegale;  perch’io  /op- 
pongo che  un  uomo , che  ha  il  comando  di  Crifto , fia  munito  d’ u- 
na  facoltà  irrefragabile  : e che  il  gran  Sigillo  del  Ciclo  fia  tanto 
autentico,  quanto  quello  del  Regno. 

In  fecondo  luogo, Voi  non  fiete  foddisfatto  del  mio  talento,  per- 
chè le  Leggi,  a voftro  credere,  mi  fono  incognite.  Signore,  forfè, 
forfè  io  ho  con  elle  più  famigliarità  di  quel  che  potete  dubitare.  Io 
fui  fempre  d’opinione  che  una  tintura  di  Legge  non  folle  meno  ne- 
ceflaria  a confervare  un  Patrimonio,  che  ad  acquiftarlo:  e che  un 

uomo 
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uomo  per  non  foggiacere  alle  circonvenzioni  , e agl’  inganni  , do- 
veiTe  penetrare  tutti  gli  artifìzj  del  Foro  x e faper  la  maniera  d' agi- 
tare una  Caufa  prò,  e cantra;  perchè,  chi  non  vede  il  pericolo,  ila 
in  procinto  di  cadervi;  e quando  le  infidie  non  fi  fcorgono,  non  è 
in  potere  della  Prevenzione  lo  fchivarle  . Per  quella  ragione  io  ho 
veduto,  e ripagato  la  Legge  -,  e credetemi,  ch’ell’ha  qualche  forni, 
glianza  col  fiume  del  Profeta  Ezc chicle , in  cui  un  Agnello  poteva 
camminare , e un  Elefante  fommergerfi . Un  uomo , che  penfa  be- 
ne , può  facilmente  trovarne  il  fenlò  ; e chi  difegna  di  fare  il  fur- 
fante , può  trovarvi  de’  prefetti  per  le  fue  furberie . 

Ma  in  fomma , una  porzione  ordinaria  di  Legge  con  una  buona 
Cofcienza  decide  piò  Caufe , che  tutta  la  Scienza  di  Cook  , e Little . 
ton  con  una  cattiva.  Veramente  uno  che  è attuefatto  al  medierò  » 
può  decorrere,  e ftrepitare  meglio  d’un  altro  che  fia  inefperto  nella 
fcienza  della  Chiacchiera,  e ricamare  il  fuo  difcorfo  con  rcjudicatc , 

C fiat  ut  i. 

Ma  tutto  quello  per  Io  piò  non  è che  abbellimento , e cantilena 
del  Foro;  folleva  una  gran  polvere,  getta  un  luftro  fopra  una  cat- 
tiva Caufa  , e un  color  nero  fopra  una  buona  ; tortura  la  Legge  > 
e la  Ragione  , fufcita  Dubbj  , tira  i Procedi  in  infinita m , e rende 
la  flelfa  Dimorfrazione  cosi  ambigua  , e bilingue  , come  gli  Oracoli 
Pagani;  Dove  che,  fe  gli  uomini  impiegattero  il  loro  tempo  sì  ftu- 
diolamente  a cercare  il  Vero  , come  a fuggirlo  , o a perderlo  ; a 
.terminar  le  liti  , come  a perpetuarle:  le  lenrenze  farebbero  piò  fpe- 
dite,  e probabilmente  più  giulle;  almeno  i Sudditi  rare  volte  fpen- 
derebbero  tutto  il  loro  Stato  per  falvarnc  una  pane;  non  trovereb- 
bero la  Giuftizia  piò  difpendiofa  dell' Ellorfione,  e piò  barbara  del- 
la Violenza  ; e finalmente  non  perderebbero  la  Sollanza  per  trova- 
re un’  Ombra . 

lo  non  pretendo  la  prerogativa  d'  Infallibilità  , come  voi  altri  : 
Io  fono  efpoflo  agli  sbagli , e foggetto  all’  errore  ; Le  fattezze  del 
torto  fono  fpefle  volte  tanto  limili  a quelle  della  Ragione,  che  l’uno 
non  fi  diftingue  dall’  altra  ; e perciò  non  pretendo  mai , che  il  mio 
giudizio  ( come  le  Leggi  dei  Medi  ) fia  irrevocabile  ; Quelli  , che 
non  ne  reftano  foddisfatti  , poflono  appellare  a un  più  alto  Potere  , 
e ricovrar  fc , e i loro  interettì  lòtto  la  protezione  della  Legge . Ma 
Signore  , elfi  hanno  trovato  per  efperienza  , che  un  tal  compenfo 
è pericolofo  , e di  fommo  difpendio;  che  quei  Legifti , che  comin- 
cian  le  Caufe,  non  fono  capaci  di  terminarle:  e cne  pochi  s’impe- 
gnano nella  Legge  fenza  ricevere  delle  ferite  , e quelle  gravi  , e 
anche  mortali  ; anzi  per  una  ftrana  fimpatia  fi  comunicano  alle  lo- 
ro Famiglie  , e fccndono  (come  le  malattie  croniche)  ai  loro  Po- 
deri . 

Filarg.  Benidimo  : ecco  qui  una  fatira  fopra  la  Profclfione  ; e 

tutti 
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tutti  quelli , che  la  praticano  , fon  furbi , e ingannatori.  Signore , 
quelle  parole  meritano  un’ accula  ; e fe  io  non  rifpettaffi  la  vollra 
perfona  , vi  farei  condannare  a chieder  perdono  a tutto  il  Corpo 
de’  Legifti  della  vollra  Indifcretezza. 

• Eufcb.  Voi  non  m’  avete  intefo  bene  , Signore  ; e fate  un  reo 
comento  a un  innocente  Tello  . Non  v’  è uomo  , che  apprezzi  la 
vollra  Profelfione  più  di  me  ; ella  è 1’  illclfa  baie  del  Governo  , e 
il  follegno  della  Società  , e del  Commercio;  E*  una  Scienza  , che 
non  fi  ferma  a cognizioni  aeree  , nè  s’  addormenta  nella  fpecula- 
zionc  , c in  idee  oziolc  : ma  mette  la  mano  al  lavoro  , e aflegna 
limiti  al  torto  , e alla  ragione  ; protegge  il  Povero  dalla  fchiavitd,  e 
il  Ricco  dalle  violenti  invafìoni  della  Moltitudine;  ella  è sì  neceffa- 
ria  per  la  confcrvazione  dell’  ordine  , come  1’  aria  per  la  refpira- 
zione;  fenza  di  ella  i più  grandi  Imperi  cadrebbero  in  un  caos  di 
confusone  , e il  Mondo  diventerebbe  una  Spelonca  di  ladri  , e d’ 
affaflìni  ; il  Diritto  farebbe  determinato  dal  Potere,  e I'  Ellorfione 

f'iullificata  dalla  Forza;  una  lunga  Spada  farebbe  il  legittimo  Tito- 
o , e la  Prepotenza  metterebbe  in  poficlfo. 

Ora,  (iccome  la  Profeffione  è commendabile,  così  mille  de’  fuoi 
Profefiori  fono  fupcriori  non  folo  alla  Lode  , ma  all-  iltella  Calun- 
nia •,  le  Lufinghc  non  poterono  indurli  a una  cattiva  azione  , nè 
le  Minacce  diltorli  da  una  buona;  incorrotti  a dilpetto  dell’  Intere!* 
fe  , e giudi  ad  onta  delle  idigazioni  della  Grandezza  e del  Favore, 
difefero  la  Giuftizia  involta  negli  dracci  , e pugnarono  contra  1’ 
Ingiudizia  fodenuta  dai  Titoli  , e dall’  Autorità. 

* Chi  non  ha  intefo  parlare  del  gran  Boezio  ? la  fua  Probità  eccedè 
la  chiarezza  de’  fuoi  Natali  , e la  iua  Giudizia,  come  pure  la  fua 
Prudenza  , diede  un  ludro  allo  Scarlatto  , e accrebbe  onore  alla 
inedefima  Dignità  : Egli  ebbe  il  vanto  di  far  rivivere  tutte  le  Scien- 
ze , e alla  fua  morte  di  lèppellire  il  Romano  Decoro  nella  fua  tom- 
ba ; più  gloriofo  nella  fua  difgrazia  , che  nell’  auge  della  fua  for- 
tuna . Quello  grand’  uomo  , luperiore  al  difprezzo  , e al  cattivo 
trattamento,  non  potè  mai  edere  fpinto  all’  Indifferenza  dalle  mi- 
nacce , o tratto  a quella  dalle  carezze  ; fi  dichiarò  a favore  del  giu- 
do contra  la  Maeltà  , c perorò  contra  1*  oppreflìone  in  faccia  alla 
Tirannia. 

1 • Chi  può  mai  lodare  abbadnnza  1’  incomparabile  Tommnjo  Moro  , 
gloria  della  nodra  Nazione , e Fenice  della  dia  Età  ? Egli  era  il 
più  dotto  Legida  del  fuo  tempo,  e (quel  che  è più)  il  miglior  Uo- 
mo ; la  fua  Virtù  eccedè  il  fuo  Sapere  , e la  fua  Codanza  la  cru- 
deltà d’  un  Re  . Alcelo  col  proprio  merito  dal  Foro  al  Tribunale, 
confcrvò  illefa  la  fua  Integrità  da  tutti  i colpi  dell’  Avarizia  . Le 
attrattive  della  fua  Probità  furono  sì  potenti  , che  conquillarono  le 
ftnidre  opinioni  de’  fuoi  Avverfari  , e gli  renderon  benevola  f idef- 
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fa  Invidia-,  e febbenc  alla  fine  lafciò  la  vita  fopra  un  palco,  ciò  fu 
per  mantenere  la  lua  fedeltà  . E veramente  , qual’  altra  cofa  potè 
condannare  Arrigo  Ottavo  , che  la  Virtù  , e dichiarar  co'pevole  fe 
non  l’ Innocenza?  una  diigrazia  dalle  lue  mani  fu  più  onorevole  d* 
una  patente  di  Pari , e maggior  gloria  l’eiler  da  lui  privato  d’una 
Ducea,  che  il  riceverne  1’  invellitura. 

Benché  a’  noftri  di  la  Virtù  fia  quafi  abbandonata  , e la  Cofcien- 
za  non  abbia  tra  Noi  appena  luogo  , ove  polare  tl  piede  ; contutto- 
ciò  io  potrei  citarvi  alcuni  Profelfori  di  Legge , la  Probità  de’  qua- 
li non  meno  che  la  loro  Scienza  gareggia  co’  più  fingolari  EfempI 
dell'antichità;  e le  pure  gli  annehi  hanno  qua'che  vantaggio , é fo- 
lamente  che  elfi  iòno  Originali  , e i noftri  moderni  Copie  . Quelli 
lòn  uomini  , che  non  fi  piegano  al  Favore  , nè  s’ abballano  all’ In- 
terefle  -,  che  s’  oppongono  all'  Ingiuftizia  fpalleggiata  dalle  ricchez- 
ze , e foilengono  la  Giuftizia  opprefla  dalle  dilgrazie  ; che  non  ri- 
guardano la.  Parte  , ma  la  Caufa,,  e difendono  la  ragione  fenza  al- 
cuna mercede  , più  torto  che  il  tono  per  una  duplicata  . 

. Ma  pure  bifogna  confellare  che  la  condotta  troppo  indegna  d’ al- 
cuni ha  gettato  uno  fcandalo  fopra  la  fteflà  Pr  ofeiTìone  -,  e che  lai 
Probità  di.  molti  (offre  nella  ftima  del  Mondo  per  le  furberie  di  po- 
chi ; Ma  che  maraviglia  , fe  alcuni  Figliuoli  dell'  iniquo  Caino  mi- 
fchiano  il  loro  fangue  , e la  loro  pratica  colla  razza  di  Set  ? Oggi- 
dì un  Legìjta  , e un  Ingannatore  fon  quafi  Anonimi  ; e quelli  che 
profperano  colla  Legge  , fi  crede  che  vivano  fenza  ninna . Ma  ve- 
ramente é cofa  ingiulla  il  notar  d’infamia  tutto  un  Corpo  per  i di- 
fetti d’  alcuni  membri  -,  la  Pena  , e il  Pecca'o  dovrebbero  andare 
kifieme  : e quelli  ioli  portare  il  biafimo  d’  una  cattiva  azione,  che 
hanno  la  sfacciataggine  di  commetterla.  Simili  perfine  fono  per  lo 
più  di  balla  fortuna  , di  fcellerati  c diurni  , e incapaci  d’  ingran- 
dii col  Merito  ; onde  fi  rivolgono  alle  furberie  , e agl’  inganni  , 
e col  loro  ajuto  fupplilcono  alla  mancanza  del  loro  talento  , e da- 
naro . A’  noftri  dì  fi  dice  volgarmente  che  quelli  tali  fi  tonano  a- 
vanti  col  loro  Spirito  ; ma  quello  è al  cerro  un  grande  sbaglio  * 
vivendo  erti  col  proftituire  la  propria  Cofcienza  , c col  vendere  la 
Probità  . Signore  , ecco  qui  il  mio  fenumento  fopra  queda  mate- 
ria ; e fe  avete  voglia  di  darmi  un’  accufa  , accingetevi  pure  all* 
imprefa . 

F/larg.  a quelch’ io  fento  , voi  non  volete  che  gli  uomini  mo- 
(Irino  il  loro  Spirito  , e impieghino  il  loro  talento  per  il  guada- 
gno ; nò  ; erti  devono  arrugginire  in  un  canto , o ftar  ierrari  in  un 
gabinetto  , o pure  occupati  in  fervizio  del  Pubblico  per  carità  ; e 
fe  un  Legifta  non  pratica  alla  lettera  la  dotrrina  della  negazion  di 
fe  Hello  ; le  volge  un  occhio  al  fuo  proprio  Inrereife  , come  a anel- 
lo del  luo  Prolfimo,  o ha  la  prudenza  di  metter  da  uanda  qualche 
Parte  111.  Ooo  cola 
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cofa  per  1*  età  , e per  gli  accidenti , deve  efler  fubito  fpacciato  per 
Furbo  • e per  Ingannatore  . Io  confeflo  di  non  efler  ranto  difim- 
pegnato  dagl’  Intere  flì  temporali  , eh’  io  polla  totalmente  tralcurar- 
li  ; no  ; Io  voglio  obbligare  il  mio  Proflimo  col  fervirlo  : ma  poi 
non  intendo  di  difobblig-tre  la  mia  ragione:  e voglio  provvedere  al 
mio  mantenimento  col  miglior  vantaggio  , che  mi  farà  poflibile  . 
Un  uomo  può  vivere  del  l'udore  del  fuo  Spirito  , come  di  quello 
della  fua  Fronte  , e bilanciar  le  l'pcfc  de’  fuoi  Studj  coi  guadagni 
della  lua  Pratica  . In  fomma , Signore  , io  voglio  pigliare  a cuore 
gl*  Intereflì  de’  miei  clienti , ma  non  inrendo  di  dimenticare  i miei 
propri  -,  e flì  avranno  la  Legge  , ma  collo  sboriò  del  loro  danaro. 

Eufeb.  Anzi,  al  contrano;  perch’  io  m’ immagino  , che  fc  un 
Legifla  faticarti:  gratis , avrebbe  la  cafa  Tempre  piena  d’  avventori  > 
benché  la  talea  vota  di  danari  -,  e fe  cominciane  il  viaggio  con  li- 
na piccola  fortuna  , non  n’incontrerebbe  per  ilirada  una  piò  gran- 
de ; perché  oggidì  la  Generofità  , e il  buon  Temperamento  lono 
qualità  di  non  troppo  guadagno  ; e quando  il  beneficante  fi  rimette 
alla  diferizione  del  beneficato  , la  Riconofcenza  s’  alza  di  rado  a 
proporzione  del  Benefizio  • Ma  voi  concepire  il  mio  fentimento  a 
rovclcio  : Io  non  lon  per  gettare  tutto  il  profitto  fopra  il  Cliente  , 
e tutta  la  fatica  lòpra  il  Legifla  ; nò  ; fc  egli  fi  tiene  dentro  i con- 
fini del  giuflo  , io  non  ho  che  dire  contra  di  lui.  Un  raflettatore  di 
mio,  e tuo  merita  un  falario  , quanto  un  raflettatore  d’  offa  slogate* 
Ma  ficcome  io  non  vorrei  che  un  Chirurgo  facefle  delle  ferite  pel 
guadagno  di  medicarle  , nè  che  un  Medico  avvelenali  un  pazien- 
te per  poi  forzarlo  a comprare  un’  antidoto;  così  un  Legifla  non 
dovrebbe  eccitare  le  genti  alla  zuffa , a fine  d’  efler  pagato  per  le- 
pararle. 

Filorg.  Cioè  a dire,  quando  due  cominciano  una  lite  , noi  dob- 
biamo comporli  amichevolmente  , e piò  torto  ricorrere  all’_ Arbi- 
trio , che  alla  Legge  ; Veramente  fe  gli  Arbitri  foffero  in  ufanza, 
il  noflro  mefticro  andrebbe  avanti  d’  una  bella  maniera  ; il  carico 
non  farebbe  capace  di  pagar  la  vettura  . 

Eujeb.  Supporto  che'  un  tal  progetto  fofle  meflo  in  efecuzione  , 
che  male  farebbe?  Voi  eferciterelle  meno  Legge,  è vero:  ma  pra- 
tichcrefte  più  Vangelo  ; c benché  in  far  così  il  Legifla  perdeffe  , 
il  Criftiano  guadagnerebbe  -,  I voftri  profitti  farebbero  forfè  più  te- 
nui , ma  aflòlutamente  piò  giufli  ; ed  io  ftimo  che  uno  feudo  con 
innocenza  vaglia  piò  di  quattro  con  peccato  . Ma  in  oltre  voi  tro- 
verefle  pazzi  abbaftanza  da  pelare  ; perchè  il  Mondo  è ripieno  di 
o tutto  , o niente  ; d’  uomini  , che  vogliono  dare  a poco  a poco  a 
un  Legifla  uno  Stato  di  mille  doppie  1’  anno , colla  fperanza  d’  ave» 
ne  uno  di  dugento  per  via  di  Legge. 

Filarg.  Voi  pretendete  che  noi  ci  tenghiamo  dentro  i limiti  del- 
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la  Giuffizia  , e ci  cautelate  contra  l’ Ingiullizia  ; Spiegate  di  gra- 
zia quello  vollro  gergo  : perchè  io  ho  paura  che  le  noftre  Idee 
difeonvengano  , e che  la  mia  fia  più  indulgente  , e molto  più  lar- 

§a  della  voltra  . Un  uomo  , fecondo  il  voltro  fiflema  , deve  tirare 
alla  lùa  Induftria  meno  vantaggio,  che  Ila  potàbile.,  per  ellèr  uo- 
mo dabbene  : e fare  il  Minchione,  per  effer  Santo  nel  vollro  Ca- 
lendario ; Ma  a dirvela  fchietta  , io  voglio  vendere  le  mie  fatiche 
a caro  prezzo  ; e fe  po(To  guadagnare  dieci  per  cento  , perche  ri- 
cuferò  T occafione?  L’ Ingiullizia  è una  chimera  , quando  conven- 
gono ambedue  le  parti.  ì bravi  Legifti  fono  adeffo  tanto  fcarfi  , 
quanto  era  il  grano  1’  anno  paflato  ; perchè  dunque  non  raderan- 
no le  loro  fatiche  a diferiziono , e ne  rincareranno  il  prezzo  , co- 
me fi  fa  al  mercato  , delle  grafee? 

Eufeb.  Per  verità  io  temo  che  le  vollre  Idee  della  Giudizia 
fiano  ampie  quanto  la  voftra  Pratica  ; I Gentiluomini  della  Legge 
nei  loro  Interetà  non  fon  C afilli  troppo  rigor  olì  ; età  fi  regolano 
con  quell’  antico  Principio  fìlofofico  , niuna  cofa  è ingiujìa , ebe  è prò - 
fittevole  -,  ma  benché  tali  Maffime  fiano  autorizzate  dalla  Pratica  , 
non  fono  approvate  nè  dalla  Ragione  , nè  dal  Vangelo  ; e fen- 
za  quell’  approvazione  il  più  ftabuito  Collume  non  è altro  che  un 
Vizio  trionfante  • Ora  , fe  vi  piace  , dirò  il  mio  fentimento  fopra 
quella  materia  . 

I. 

E'  certo  che  alcune  Caufe  fono  folamente  difenfibili  per  acciden- 
te: non  potendo  due  in  realtà  aver  diritto  all’  illefia  cofa  j ma  per- 
chè il  Titolo  è incerto , le  parti  contendenti  pofiono  appellare  al- 
la Legge  , c devono  quietarli  al  giudizio  del  Tribunale . 

II. 

Di  qui  è chiaro  , che  quando  il  diritto  milita  evidentemente  per 
una  parte  , non  pud  un  Leeilla  patrocinar  I’  altra  ; e fe  egli  Io 
fa,  non  è meno  reo  d’  ingiullizia  , che  fe  ajutaffe  un  ladro  a ru- 
bare  alla  llrada  . Veramente  il  fuo  delitto  apparifee  più  gentile  a- 
gli  occhi  degli  uomini  : ma  a quelli  di  Dio  è dieci  volte  più  mo- 
ltruofo  ; perché  s’  abula  d’ una  Virtù  per  praticare  un  Vizio,  e pro- 
cura di  rovinar  l’ Innocenza  per  mezzo  della  Legge  , che  fu  fta- 
bilita  per  proteggerla  ; converte  il  Santuario  in  un  Macello,  e uc. 
cide  la  Giuftizia  a piè  del  fuo  proprio  Altare. 

III. 

Quando  ambedue  le  Parti  fono  foftenute  da  fode  ragioni  , in  tal 
cafo  il  diritto  reità  all’ofcuro-,  e allora  potete  prender  partito  o coll’ 
una  , o coll’  altra,  ma  non  con  tutte  e due  ; perchè  qualunque  di 
effe  abbia  la  ragione,  voi  fiete  lìcuro  d’avere  il  torto •’  non  potendo 
due  aver  titolo  in  folidum  a un’ifteffa  cofa  . Veramente  il  pigliare  a 
due  mani  è un  pronto  Rimedio  per  una  Tafca  vota , ma  un  mortai 
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veleno  atla  Coscienza-,  perche  i doppj  Onorarj  opprimono  Y Anima: 
e per  un  tal  male  non  v’  è altra  cura , che  il  vomito  , cioè  rcjiiiu. 
ziotie . Tali  uomini  (ono  eftremamente  nocivi  alla  Società;  e quanto 
a me  , io  fon  dell’  opinione  del  Satiro  nella  favola,  che  lia  cola  pe- 
rieolofa  il  fidarfi  d’uno,  che  foffia  caldo,  e freddo  ; nè  io  vorrei  ave- 
re da  far  più  con  lui,  che  con  un  Sicario,  che  è pronto  a fpaccia- 
re  il  mio  nemico  per  uno  feudo  , e me  dello  per  due  . Quegli  antichi 
Jfdraeliti  , che  fi  tennero  tra  Bclial , e il  vero  Dio , non  erano  né  tut- 
ti Giudei , né  affatto  Gentili  : ma  un  comporto  di  due  Specie  unite  in 
un  Mortro.  E che  altro  fono  i noftri  Legilli  da  due  lingue  , fe  non 
un  parto  della  medefima  razza  ? elTi  difendono  la  Giustizia  da  una 
parte  della  bocca  , c dall’  altra  la  combattono;  la  proteggono,  e la 
perfeguitano  nell*  illello  momento  ; e cosi  ingannano  i loro  Clien. 
ti  , e fe  ftcfli  ancora.  Chiunque  compra  o Ricchezze,  o Credito  a 
prezzo  di  delitti , paga  molto  più  di  quello  che  vagliono . Non  ida- 
te  a dirmi,  che  gli  affari  della  Legge  non  hanno  alcuna  relazione  con  quei 
della  Fede  ; che  (e  il  Pulpito  non  vuol  accordarfi  col  Foro , voi  dovete  ti. 
rare  dalle  voflre  fatiche  il  maggior  vantaggio  , che  potete  , e prosperare  in 
quejlo  Mondo . Io  fto  per  credere  che  quelli  enormi  Principi  abbia- 
no rendute  le  Leggi  più  gravofe , e nocive  di  quei  medefimi  , che 
le  trafgred.fcono,  fatto  le  Cofcienze  pieghevoli  all’  Interelle , c mef- 
fo  alcuni  in  portello  di  ricchi  Stati  , c i giudi  poflelfori  fuora  di 
quelli  . Ma  comunque  fi  fia  , fe  il  Poro  non  s’  accorda  col  Pulpito  , 
tutto  quello , che  voi  guadagnerete  in  quello  Mondo  , non  avrà 
alcuna  proporzione  con  quel  tanto  , che  riceverete  nell’  altro  ; per- 
ché io  non  pollo  penfarc  che  40000.  feudi  per  alcuni  anni , acqui- 
rtati  in  allegar  punti  di  Legge  , pofTano  paragonarli  con  indicibili 
pene  per  un’  Eternità  ; Ma  voi  dovete  ingrandirvi  ! col  nome  di 
Dio  , purché  i mezzi  non  fiano  ingiurti  agli  occhi  fuoi  , nè  frau- 
datoli a quelli  degli  uomini  ; Ma  permettetemi  di  dirvi  , che  chi 
rifolve  d’  ingrandirfi  , è in  prolfima  difpofizione  d’  eller  un  Ingan- 
natore ; perchè  , quando  1’  Avidità  domina  , la  Cofcienza  , e l' O- 
nore  fono  fchiavi . 

IV. 

Voi  non  dovete  tirar  le  Caufc  in  f<eeula  feculorum , nemmen  pro- 
lungarle finché  un  povero  Cliente  perda  il  Danaro  , e la  Pazien- 
za ; quello  è un  aggiungere  1’  Omicidio  al  Furto  ; un  togliere  a un 
uomo  la  Borfa  con  una  mano,  e la  Vita  coll'  altra  ; è un  compo- 
rto di  crudeltà  , e d\  ingiudizia  ; prima  mettermi  alla  tortura  tra 
la  Speranza  , e il  Timore  , e poi  forzarmi  a pagare  il  Carnefice 
pel  ricevuto  tormento  • Una  Caufa  dura  aderto  tutta  la  vita  d’  un. 
uomo  , e fpelfe  volte  feende  fin’  alla  quarta  Generazione  ; dimo- 
doché la  Legge  é un  labcrinto  , in  cui  una  volta  meflo  il  piede  , 
non  v’  è più  modo  d’  ufeirne  fuora  . Se  liete  un  po’  rtretto  di  ma- 

no , 


Digito  ed  by  Google 


ISTRUITO.  477 

no  , il  Lcgifta  divien  rcftio  ; egli  non  vuol  muoverli , c come  un 
fuoco  fatuo  vi  lafcia  nel  pantano;  Se  lo  nutrite  lautamente  , e pio- 
vete fopra  di  elio  grandi  fcoile  di  Doppie  > egli  fila  la  voftra  Cau- 
fa  per  nfinire  il  voltro  danaro  ; dimodoché  , o fa  troppo,  o nien- 
te , e perpetua  le  difpute  non  meno  quando  è mal  pagato  , che 
quando  è ben  nutrito.  Ognuno  fi  lamenta  dell*  aggravio:  ma  con- 
tuttociò  egli  va  avanti  ; ed  è probabile  che  continui  così,  finché  i 
noftri  Tribunalifti  ricevano  il  loro  quietar  ejl  , e fiano  chiamati  al 
Foro  , e al  Tribunale  i Gentiluomini  dell’  Utopia  di  Tommafo  Moro  ( i ) 
coi  loro  calzoni  di  pelle  . 

V. 

In  giudizio  non  fi  deve  burlare  , né  intimorire  i Teftimonj  , o 
diltorli  dal  Vero  con  facezie  > o con  domande  impertinenti  ; non 
elfendo  meno  ingiufio  il  fopprimere  una  vera  Prova , che  il  favori, 
re  uno  Spergiuro.  E'  fama  che  una  volta  un  grave  Giudice  dicefie 
dal  Tribunale  ; ebbe n , galantuomo  dai  calzoni  di  pelle  , che  cofa  avite 
voi  per  giurare?  ( in  vece  di  dire  da  giurare  : ) fupponendo  di  muovere 
a rifo  i circofianti , e così  fconvolger  la  tefta  a quel  villano , e far- 
lo inciampare  nella  depofizione  ; ma  egli  sbagliò  il  fuo  uomo  , e 
incontrò  il  fuo  pari  ; quel  ruftico  era  troppo  tolto  per  lafciarfi  inti- 
morire dallo  Scarlatto  , o levar  di  fello  da  un  mordace  motto  . 
Signor  mio , ( replicò  egli  ) avefle  voi  avuto  tanto  per  mentire  , quant'  io 
bo  per  giurare  , porterete  i calzoni  di  pelle  ancora  adeffo  . Or  un  uomo  , 
che  in  una  sì  folenne  occafione  ardifee  d’  affrontare  un  Teltimonio 
legale  , allolutamente  in  un’  urgenza  farà  capace  di  fubornarne  un 
falfo  ; perché  , quantunque  il  fuo  difegno  andaffe  a voto  , la  fua 
malizia  arrivò  all’  ultimo  fegno  dell’  Iniquità  • Io  lo  che  noi  abbia- 
mo la  bontà  di  chiamar  quello , un  tratto  J garbato  ; ma  i nomi  non 
portano  ai  fatti  alcuna  alterazione  ; la  Scrittura  lo  chiama  inganno  ; 
e noi  dobbiamo  più  tolto  appellare  al  fuo  féntimento  , che  al  Co- 
ftume  , o al  Calepino  . Ci  dice  il  Qucvcdo , che  al  fuono  dell’ulti- 
ma Tromba  un  Legifla  ricuferebbe  di  comparire  all’  univerfal  Giudizio 
folto  preteflo  d' aver  pigliato  un  Anima  , non  compagna  del  fuo  Corpo  . Io 
credo  che  alcuni  Legilti  avranno  nell’  altro  Mondo  più  Colcienza  di 
quel  che  hanno  in  quello-,  e che  in  quell’  ultimo  giorno  brameran. 
no  d’  aver  renduto  il  mal  tolto  ai  propri  Padroni  ; ma  non  ardiran- 
no pretendere  che  le  Anime,  e i Corpi  loro  non  fiano  compagni; 
perché  ficcome  in  quello  Mondo  fono  fiati  a parte  del  guadagno  * 
e del  piacere,  così  nell’altro  faranno  della  perdita  e del  tormento. 

Un 


( i ) Libro  cosi  intitolato,  in  cui  vedefi  uni  Repubblica  ideale,  ottimamente  ordi- 
nata, confidente  di  pedone  popolari,  favic  , e onorate  •,  comporta  da  7 \mmafo 
Muro,  Gentiluomo  di  nafeita , ìnglefc  di  Nazione,  celeberrimo  pella  fua  Dottri- 
na, Probità,  e Corttnza  fino  a foffrir  la  morte  in  difefa  della  Giudizi!  , e del- 
la Religione , fono  l' empio  ^trrìoo  Vili."  Re  d' ingkUttrr» . 
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Un  uomo>  che  vuol  arricchire,  fdrucciola  facilmente  nell’Ingiu- 
ftizia  ; da  cui  poi  è tanto  difficile  il  ririrarfi  , Quanto  è il  ritornare 
dal  profondo  dell’  Inferno  ; perché  pare  eh’  ella  fia  uno  di  que’ 
peccati , che  non  fon  perdonati  né  in  quello  Mondo  , né  nell’  al- 
tro . Veramente  uno  può  pentirfene  ; ma  le  condizioni  fono  cosi 
ardue  , e mortificanti  > che  neppure  uno  in  mille  fi  riduce  a fot- 
tofcriverle  ; perchè  in  fomma  non  fi  perdona  un’  Ingiullizia  fenza 
una  piena  reftituzione  , e compenfo  dei  danni  ; e quelli  fpefie  vol- 
te afeendono  a una  fomma  tanto  grande  , quanti  fono  i guadagni 
del  Legifta  -,  Onde  benché  abbiate  accumulato  dieci  mila  dóppie 
col  difendere  Caufe  ingiufle , o prolungar  le  giufle  : col  fopprime- 
re  le  vere  Prove  , o fubornar  le  falfe  > voi  dovete  render  tutto  > e 
rellar  cosi  magro  , e fprovveduto  , come  prima.  Ora  non  è forfè 
una  grave  mortificazione  1’  cfporre  il  voflro  Credito  alla  cenfura  » 
e alla  maldicenza  , e rimpiccolire  la  vollra  figura  , o ridurla  quali 
al  niente  ? e pure  quelle  amare  pillole  dovete  inghiottirle  , quani 
do  non  polliate  rilolvervi  a foffrire  gli  eterni  Tormenti  . Io  confel- 

10  che  il  rinunziare  a un  ricco  Stato  è molto  difficile  ; contuttociò 
è affai  meglio  quello  , che  il  rigettare  ogni  pretenfione  al  Cielo,  e 
tirare  fopra  di  le  la  maledizione  di  Dio  in  quello  Mondo  > e la 
fua  vendetta  nell’  altro. 

Niun  uomo  di  giudizio  vorrebbe  procacciare  al  fuo  figliuolo  uno 
Stato  a fpefe  della  propria  vita  \ perchè  dunque  lo  farà  a prezzo 
dell’  Anima  ? è q*cfla  cosi  difpregevole  , e quella  tanto  (limabile  ? 
Bifogna  bene  , che  abbia  una  debole  Idea  dei  Premj , e de’  Galli- 
ghi  futuri  , per  collocare  sì  contrariamente  la  fua  ftima  , e il  fuo 
amore  ; egli  deve  fupporre  che  la  fua  Anima  fvanifea  in  niente  » 
quando  il  fuo  Corpo  fi  riduce  in  polvere  ; o che  il  lago  delle  fiam- 
me infernali  fia  tanto  vero  , e penofo  , quanto  il  fiume  Flcgctonte  , 
e le  pene  dei  Reprobi  così  favolofe  1 come  quelle  di  Tizio , e di  Si. 
fìfo : In  fomma,  che  il  Cielo  non  fia  piti  deliziofo  d'un  Giardino  , 
nè  T Inferno  più  orrendo  d’  una  Prigione. 

Ora  il  modo  più  piano  , c più  ficuro  di  fchivare  una  tal  difficol- 
tà è il  guardarfi  da  quello  peccato . L’ allenerfi  dai  rubamenti  é die- 
ci volte  più  facile  che  il  pentirfene.  Non  è difficile  il  rellar  dentro 
i limiti  della  Giullizia  , quando  1’  Avidità  del  danaro  non  domina 

11  cuore  ; ma  una  volta  che  quello  Vizio  ha  guadagnato  la  mano, 
non  v’  è ritegno  , che  fia  ballante  a fermarlo  . I violenti  defideti 
fono  violenti  Tentazioni  a fervirfi  di  mezzi  illeciti  ; e tra  gli  llrepi- 
ti  della  Paffione , la  Cofcienza  é rare  volte  fentita  . Chi  ha  1’  ani- 
mo piegato  a una  cofa  , vuole  averla  o per  far  , o per  nefas . 

Nè  quella  circofpezione  ritarderà  il  corfo  alla  vollra  fortona  : 
Un*  Legilla  , che  ha  la  riputazione  d’uomo  dabbene  , avrà  fempre 
delle  occupazioni  ; perche  , chi  non  vorrà  fidare  i fuoi  intereffi  più 
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torto  a uno,  che  fi  fa  fcrupolo  d'ingannare  un  Cliente  , che  rimet- 
tere gli  (ledi  alla  difcrizione  d’un  Furfante?  la  Probità  é (limata  da 
tutti , benché  pochi  procurino  d’acquiftarla  ; e anche  quelli  , che 
1’amano  il  meno,  fono  i più  ardenti  in  dichiararfi  fuai  amici.  Ve- 
ramente la  voftra  Fortuna  non  crefcerà  cosi  prefto  ; ma  appunto 
per  querto  ella  farà  più  (labile.  Quella  fabbrica,  che  s'alza  in  un 
fubito  fpefle  volte  cade  in  un  momento,  e generalmente  feppellifce 
l’Architetto  fotto  le  fue  rovine  . Il  guadagno  non  è mai  più  gra- 
to , che  quando  è giufto  : e il  vantaggio  è quafi  duplicato  nell’  eifer 
legittimo. 

Signore  , di  grazia  non  vi  difpiaccia  la  mia  libertà  ; il  parlare 
fchierto  é necefiario  per  follevar  la  Giuftizia  , e difarmare  la  fua 
nemica  . Io  rapprefento  il  Cofturoe  per  riformar  l'Uomo  -,  benché 
in  far  quello  io  m’efponga  allo  fdegno  , e alla  calunnia  d’alcunl 
colpevoli  Tribunalilli;  ma  io  compatirò  la  lor  cecità,  e deprezzerà 
la  loro  malizia^  perch'io  non  temo  d’  oppormi  al  Vizio,  contut- 
toch’c’  fia  così  potente  , né  d’impugnare  un  gravofo  abufo  , ben- 
ché foftenuto  dalla  Moltitudine  , e dal  Coftume  . lo  non  voglio 
piacere  ad  alcuno  con  fuo  difcapito  , fiffarlo  in  un  errore  coi  com- 
plimenti , e tenerlo  lontano  colle  lufinghe  dal  fuo  Dovere  , e dalla 
fua  eterna  Felicità. 

Filargiro  afcoltò  il  difcorfo  d’ Eufebio  con  faccia  acerba , e con  mil- 
le fcontorcimenti , come  fe  forte  (lato  a federe  fopra  le  fpine  . fi- 
gli era  infleifibile  ai  buoni  Configli  , e per  una  Torta  d' antipari flafi 
tempre  più  s’induriva  nel  male  ; onde  iàrebbe  (lato  molto  più  faci- 
le il  far  bianco  un  Etiope  , che  quello  Legifta  un  buon  Criftiano  j 
Perché  i cattivi  Abiti  non  erano  attaccati  alla  fuperficie  del  fuo 
Cuore  , ma  internati  nel  più  profondo  della  fua  Natura  ; dimodo- 
ché l’aveano  corrotto  negli  (leffi  Principi- 

Sentite  , Signore  , ( difs’  egli  a Eufebio  ) voi  m’ avete  regalato 
con  un  bel  diicorfo  , e con  una  gran  auantità  di  Morale  ; ma  io 
non  voglio  eifer  tirato  fuora  della  mia  ({rada  con  parole  bisbeuche, 
e (bracchiate  fpeculazioni . Io  non  vivo  della  Morale , ma  della  Leg- 
ge ; e quella  è fondata  fopra  l’Efempio,  non  fulla  Ragione:  Quan- 
ti bravi  uomini  hanno  cavato  dalla  Legge  opulenti  Stati,  collocato 
1’  Arme  di  Nobiltà  fulle  loro  carrozze  , e fe  (lerti  nella  Camera 
de’ Signori  ( i ) colla  forza  del  Merito  , e dell’Induftria  in  patro- 
cinar le  Caufe  ? Erti  fi  fervirono  degli  (ledi  materiali  , de’  quali  io 
mi  lèrvo  j fi  regolarono  coll’  ifterta  Buffola  , e con  gli  fterti  Princi- 
pi ; Contuttociò  dove  fono  le  Reftituzioni  da  voi  tanto  inculcate? 
Credetemi  , Signore,  la  voftra  Dottrina  non  è calcolata  pel  noftro 
Meridiano,  né  per  la  noftra  Etàj  II  Coftume  d’ oggidì  è tutto  con. 

trario 


( * ) Camera  de' Signori,  ovvero  aita,  vedi  alia  pag.  i*f. 
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trario  alle  voftre  antiche  Pratiche  , e quello  appunto  fa  veramente 
Legge.  Un  uomo,  che  rinunzia  a uno  Stato,  non  ne  merita  alcu- 
no; e chi  rende  un  Capitale  per  tenerezza  di  Cofcienza,  raflegna 
di  ioprappiù  il  fuo  Giudizio  . Di  grazia  non  contrattiamo;  tenete- 
vi le  vottrc  facoltà,  e falciate  ch’io  ni'acquidi  un  decorofo  mante- 
nimento-,  La  Cofcienza  non  s’interporrà  tra  me, e l’utile.  La  Rie. 
chezza  porta  il  Comodo,  e la  Povertà  tiene  un  nomo  alla  Tortura. 

Dopo  che  Filargiro  fu  partilo  , Eufebio  ritornato  in  fe  dalla  fpa. 
ventofa  eftafi  , in  cui  T avea  gettato  il  di  lui  complimento  , non  fa- 
pea  ben  didinguere  le  fotte  nell’Inferno  tra  i Demonj  , o in  JngbiL 
terra  tra  gli  Uomini.  E veramente  iopra  ogni  fìllaba  del  fno  difeor- 
fo  comparvero  tali  eccedi  di  Libertinilmo  , e rrafporti  d’Ateifmo  . 
che  uno  avrebbe  penfato  che  le  Furberie  , c gl’inganni  gli  avef- 
fero  fatto  perdere,  non  fola  mente  la  Fede,  ma  anche  I’  Umanità  . 
Non  vi  fu  follevamento  di  Pattìone  , nè  improvvife  forprele  , che 
Io  difeomponettero  : ma  parlò  a fangue  freddo  , e con  riflettìone  ; 
onde  quelle  circoftanze  accrebbero  il  fuo  Peccato 

Quello  ultimo  addio  difanimò  affatto  Eufebio , e fecegli  venire  in 
mente  quelle  amare  parole  del  nodo  Salvatore  , molti  fono  chiamati , 
tua  pochi  fon  eletti . A che  fegno  di  pazzia  ( dils’egli  ) Ipinge  gli  uo- 
mini l’Avarizia,  quando  domina  le  loro  Cofcienze  ? ‘Se  non  credef- 
fero  uno  Stato  fu ruro  , concepifco,  che  potrebbero  ajutarfì  in  que- 
llo prclente  a predar  fu  Ile  terre  dei  loro  vicini  , -e‘  riempier  le  pro- 
prie cafe  di  rubamenti  , e di  rapine  ; ma  il  credere  la  dottrina  di 
Crido,  e operare  fecondo  quella  del  Mondo  ; confettare  un  Infer- 
no. e poi  procurare  d’ettervi  condannati,  è una  cofa  che  non  può 
capirli  . L' anima  mia  dunque  ( continuò  egli  ) fi  trattenga  più  tojlo  con 
gli  antichi  Filojofì  , che  coi  moderni  Legifli  ; Forfè  quelli  avranno  avuto 
meno  fede  , ma  fon  ficuro  , che  etti  ebbero  piti  integrità , e fe  la 
lor  Religione  era  peggiore , le  loro  Azioni  furono  certo  migliori . 

DIALOGO  IV- 

< Come  Eufebio  fi  comportava  ver  fio  i fnoi  vicini, 

. . * I * 

BEnch’  Eufebio  fe.ne  vi  vette  ritirato,  nientedimeno  non  s’era  ap^ 
parrato  dalla  Convrrlazione  , nè  sbandatoli  dalla  Società.  La 
Pietà  non  è malinconica  * nè  folitaria  Veramente  ella  non  fi  cu- 
ra d’ette r affollara  colle  vifite  , nè  di  dar  femore  legata  alle  Ceri- 
monie-; d’etter  incomodata  dagli  Scrocconi  , nè  tormentata  dagli 
Adulatori  ; Comuttociò  non  è mai  trafeurata  in  foddisfare  a quei 
Doveri , che  fon  comandati  dalla  Civiltà  , e dalla  Decenza . Egli 

viveva 
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vìveva  in  un’amichevole  corrifpondenza  con  tutta  la  Nobiltà  , ri- 
cevendo, e rendendo  Vifite,  come  Inviti-,  Tuttavolta  il  fuo  Tem- 
peramento, benché  affabile,  era  troppo  ferio,  per  effer  frequenta, 
to  dai  più  giovani , che  pongono  l’ allegria  nello  ftrepiro  , e il  di- 
vertimento nelle  ftravaganze  ; che  mifurano  un  ben - venuto , e un" 
accoglienza  , non  a bicchieri , ma  a fiafehi  , e fuppongono  di  non 
effer  trattati  da  Uomini  , fe  non  vengono  a forza  di  bere  trasfor-, 
mari  in  Bcfìie . Ma  fe  quelli  Capi  voci  avean  paco  genio  alla  fua 
Conversione , Eufebio  n‘avea  meno  alla  loro  , e piuttollo  riferba- 
va  il  fuo  tempo  a fe  medefimo,  che  gettarlo  via  con  tali  foggetti  i 
■Contuttoché  egli  non  poteffe  correggere  le  lor  maniere,  nè  patire 
le  loro  pazzie  i diltmgucva  la  lor  Nobiltà  dai  loro  Vizj  ; e febbe- 
ne  alle  occafioni  sferzava  quefii  , trattava  fempre  quella  con  rifpet- 
<o;  anzi  , temporeggiava  in  guila  le  fue  riprenfioni  , che  fembra- 
vano  cader  in  difcorl'o  più  per  accidente,  che  a calo  penfato;  di- 
rnodoché  parlando  da  burla  , iftniiva  davvero  : In  fomma  , tocca- 
va piuttollo  i loro  difetti  leggermente,  che  impugnarli  con  pefan- 
ti  ragioni  ; e procurava  d’eccitare  in  effi  non  lo  fdegno  , ma  la 
vergogna  ; fapendo  che  la  collera  fconvolge  la  Mente  ; e quando 
quella  è in  confufione , un  uomo  è tanto  capace  di  dar  orecchio  a 
un  buon  configlio , quanto  una  Tempelta . 
f Per  quella  ragione  era  folito  dire  , che  i Prodighi  devono  effer 
ricondotti  al  loro  Dovere  piuttollo  per  forprefa  , che  per  forza  , e 
più  colla  civiltà,  che  coi  rimproveri:  Efli  fono  pronti  a feguitare, 
ma  non  vogliono  cfTere  fpinti  ; foffrono  un  rimedio  , fe  applicato 
da  mano  gentile  ; ma  fe  da  grave  , fi  fcontorcono  , e s’infuriano; 
la  loro  medicina  , come  quella  dei  ragazzi  , deve  effer  dilettevole 
al  palato , e le  pillole  indorate , perchè  pollano  paffare  : Egli  perciò 
difapprovava  quei  feveri  Zelanti  , che  non  danno  al  Vizio  alcun 
tollerabil  quartiere  , trattandolo  coll’  ideffa  libertà  nello  Scarlatto* 
come  nella  Saja,  e catechizzando  un  Gentiluomo  con  non  più  ci- 
rimonia, che  un  Bifolco  ; e per  verità  elfi  prendono  delle  falfe  mi- 
fure.  I grandi  uomini  ( diceva  egli  ) devono  effer  ricondotti  al  lo- 
ro Dovere  coi  complimenti  , come  appunto  coi  complimenti  fono 
fviari  da  quello;  La  Civiltà  opera  in  effi  piti  efficacemente  della 
Rozzezza . - . . ; 

Benché  i Capi  voti  fi  teneffero  lontani  da  Enfebio,  i piti  prudenti 
amavano  la  fua  converfazione  ; perchè  , febben  era  grave  , non  a- 
vea  niente  d’  affettato  , nè  di  leverò  ; il  fuo  trattare  era  affabile , e 
giocondo , e il  fuo  difcorfo  fempre  adattato  al  tempo  , e alle  per- 
fone.  Egli  odiava  quei  Vecchi  ridicoli  , che  con  follenuto  afpetto 
efigono  la  fommiffione  dai  più  giovani,  e fuppongono  che  i capel- 
li canuti  diano  loro  un  giufto  titolo  al  rifpetto.  Quello  ( diceva 
Pgli  ) è un  taffare  la  Convcrlàzionc,  e metter  la  Compagnia  fotto 
Portelli.  Ppp  . con- 
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contribuzione  di  riguardo;  rende  i pretenf.m  difpregevoli,  e la  fo- 
cietà  incomoda:  In  fomma,  egli  non  declinò  mai  qualunque  giulta 
cordifcendenza  ,■  anzi  volle  piuttollo  .sbbafTarla  un  punto,  che  por- 
tare la  fua  gravità  al  fegno  della  Riferva. 

ElTendo  egli  dichiarato  nemico  si  della  Prodigalità,  come  dell’ 
Avatizia,  ( proporzionate  le  Spelè,  come  già  dilli,  colle  fue  Ren- 
dite ) mai  non  ifparagnò  il  danaro  , quando  l’occalìone  ne  Io  ri- 
chiefe  di  lpenderlo , nè  mai  lo  fpefe  male  a propofiro  per  iòddisfa- 
re  un  matro  capriccio;  {limando  egli  ambidue  gli  Eftremi  egual- 
mente viziofi  ; cioè  , una  fordida  Parfimonia  indegna  , e la  Profu. 
lime  imprudente.  Nel  convitare  i fuoi  Amici  praticò  piutroflo  la 
Gentilezza  , che  la  Magnificenza,  procurando  d’ appagale  più  il 
gufto  colle  delicatezze,  chela  villa  colla  varietà:  perche  i Conviti 
( diceva  egli  ) non  fi  fanno  per  dilettar  l’Occhio  , ma  al  Palato-. 
Quanro  al  bere  , leguitò  gli  ordini  d’  Annero  ; Vinum  quoque  ut  ma . 
gnificentia  regia  dignrm  erat , abuudaru  , tì  pracipuum  pombatnr , ne  e eraf 
qui  nolntes  cogeret  ad  bibendum  ; fed  fieni  Rcx  flatucrat  prepone» r menfit 
Jtngulos  de  Principibus  fuis,  ut  fumerei  unufquifque  quod  velie t ; egli  {li- 
mava elfer  tratto  non  meno  incivile  iL  coflringere  i fuoi  Convitati 
a bere  , che  il  far  loro  patir  la  fere  ; Onde,  non  poteva  {offrire  un 
Principio  Jnglefe , naturalizzato  dal  Coflume,  e abilitato  dall’ Intem- 
peranza a tutte  le  Cariche,  e a tutti  gli  Onori  nella  Nazione;  per 
cui  un  umo  fi  crede  ben - venuto  i e accolto  {blamente  a metà  , fe 
pon  è annegato  in  una  Botte , e non  trattato  fecondo  il  fùo  Me- 
rito, finche  il  fuo  Corpo  fia  diventato  un  Barile  , e la  fua  Telia 
un  Mulino  a vento. 

Quella  fua  Condotta  , cosi  contraria  alle  ftabilite  Leggi  dell’  O- 
fpi'alità  Jnglefe,  difpiacendo  ad  alcuni  Gentiluomini  , Uno  di  eflì  pi? 
gliò  una  volta  la  libertà  d’ informarlo  del  cattivo  concetto , in  cui 
era  tenuto  dal  Pubblico  per  la  fua  Parfimonia.  Signore , ( difs’  egli 
a Eufebio  ) io  non  dubito  della  voftra  Generofità  ; ma  il  Popolo, 
ignorante  del  vollro  Temperamento  , vi  taccia,  d’ Avarizia;  ed  io 
v’afficuro  che  una  loia  Bottiglia  non  balla  a lavare  una  fimil  mac- 
chia; Voi  dovete  fquadronarle  fulla  tavola  a dozzine;  Noi  altri  In. 
&lcfì  amiamo  di  riguardare  i noltri  nemici  in  faccia,  e d’elìer  ripor- 
tati dalla  Tavola , come  dalla  Breccia  ; perché  beviamo  tanto  be- 
ne , quanto  combattiamo , da  Uomini  ; e tutti  i voliti  Intingoli 
Franzcfi  fono  infipldi,  fe  non  vengono  ben  conditi  co’ vini  di  Bar. 
gogna , e di  Sciampagna . Quando  le  Dame  fi  partono  da  tavola,  ri- 
tiratevi in  una  llanza  in  dtlpàrte,  e fiate  ficuro  di  marciare  alla  tc- 
ila  della  brigata  , e condurla  all’attacco;  Fate  che  le  voftre  Prov- 
vifioni  corrifpondano  al  numero  degli  Agerelfori  ; Un  Jnglefe  può 
far  tefta  a tante  Bottiglie  di  • Vino  iranzele  , come  a tanti  Soldati 
franzcfi;  c voi  fapere  che  uno  concr’a  fei  è più  che  ballante;  Cosi* 
. voi 
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voi  ricupererete  il  voftro  Onore  dalia  taccia  d' Avarizia , e di  di- 
fobblieante  Parfimonia. 

Quello  Gentiluomo  faceva  una  grande  ftima  della  perfona  d ’Eu- 
febio , ma  niuna  della  fua  Pratica.  Oltre  a un  ricco  Stato,  che  pof- 
fedeva  alla  Campagna  , efcrcitava  la  carica  di  fotto.Commijfario  di 
quella  Contrada,  ed  era  un  buon  Compagnone  alla  Pignatta , e un 
grand’  Adoratore  della  Botte . Egli  fi  rideva  di  que’  Gentiluomini , 
che  pongon  la  gloria  nelle  ferite,  e nelle  gambe  rotte,  e fi  sfaldati 
ia  teda  contra  i Baftioni  , e le  Mezze- lune  per  quattro  verfi  nella 
Gazzetta  ; dichiarava!!  apertamente  di  non  voler  azzardare  neppur 
un  dito  per  la  prefa  di  Lilla , o di  Tournay , nè  gettare  i fuoi  quat- 
trini in  Dottori , c in  Chirurghi , e molto  meno  etter  portato  ( co- 
me una  beftia  ) dall’  attacco  alla  Tenda,  o al  Sepolcro:  Nò,  nò, 
( diceva  egli  ) io  non  fon  venuto  in  quefto  mondo  per  efferne  man- 
dato fuora  da  una  palla  di  Cannone  , o da  una  Baionetta  ; io  vo- 
glio allungare  la  mia  vita  quanto  po fio,  e Iafciarla  nel  mio  Ietto, 
non  in  una  fotta  . 

Ma  quello  Signore , benché  non  avelie  genio  alla  gloria  del  Cam- 
po, contuttodò  era  ambiziofo  di  fama  ; ma  poi  rifolvè  di  tirarla 
dalla  Cucina , e dalla  Cantina  ; e veramente  in  tutte  le  fpediziont 
delia  Pappatoria  era  una  forra  di  Vice  - Ammiraglio  ; e talmente  af- 
fuefatto  alla  fazione  , che  niuno  ardiva  di  contrattargli  il  coman- 
do; dimodoché  , febben  per  ufizio  era  folamente  fotta -Commijfa. 
rio,  i fuoi  fingolari  Talenti  l’intitolavano  al  Governo  in  capite  di 
quel  Paefe.  Io  ho  veduto  fua  Signoria  llluftrijftma  rifinire  in  un  mo- 
mento una  mezza  dozzina  di  Bottiglie  , e poi  sbatterli , e grac. 
chiar  come  un  gallo;  anzi,  giurò  di  meritare  per  una  sì  illuftre  a- 
zione  un  pubblico  applaufo  , quanto  il  noftro  famofo  Duca  per  la 
Ilia  di  Blangy  ; perchè  ne  atterrò  più  di  fua  propria  mano  , e ne 
perde  meno  di  quefto  valorofo  Generale , e tenne  di  più  il  Cam- 
po di  battaglia.  Un  giorno  ettendo  pregato  da  un  fuo  amico  a 
non  proftituire  la  fua  Nobiltà,  e Commilitone  al  difprezzo,  e alla 
cenfura  per  un  sì  ballo  , e deforme  Vizio:  gli  rifpofe,  di’ erano  in 
grand’  errore  quei  che  lo  tacciavano  di  Viziofo.  Noi  beviamo  da 
Beftie  ( difs’egli  ) quando  beviamo  a diffidenza;  ma  da  Uomini, 
quando  beviamo  fin  che  non  polliamo  andare,  né  (tare  in  piedi . 

Eufebio  rimale  attonito  al  bel  difeorfo  del  Signor  / otto . Commi fa- 
rio,  e molto  più  ai  di  lui  Principi-,  egli  -credeva  che  ridetta  Caute- 
la potette  qualche  volta  tettar  forprela , e la  Sobrietà  etter  tirata  in- 
fenfibilmente  dalla  Converfazione  nell’  Intemperanza  ; ma  il  mifu- 
rare 1’  Accoglienza  , e il  Trattamento  col  Barile  ; if  convertire  il 
bere  in  un  Impiego,  e l’infamia  dell’  Ubriachezza  in  una  Perfe- 
zione dell’umana  Natura  , parevagli  una  cola  troppo  mottruofa  ; 
Onde  ringraziatolo  del  fuo  ayvifo  , lo  pregò  a permettergli  di  fe- 
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guitarc  il  proprio  metodo  , finché  gli  adducete  qualche  altra  rai 
gione  pid  convincente  per  cambiarlo. 

Perchè , Signore , ( gli  di  ile  Eufcbio  ) voi  mi  perfuadete  a ricupe- 
rare il  mio  Onore  dalla  taccia  d’un  prerefo  .Vizio  col  commetterne 
uno  reale;  e mi  (limolate  per  motivo  di  gloria  ad  azioni,  che  de- 
gradano un  uomo  dabbene,  c coftringono  alla  vergogna  anche  un 
cattivo.  Voi  applicate  male  le  idee  dell’  Onore,  e dell’ Infamia  ; 
dimodoché  biafimando  , e lodando  a rovelcio  , dichiarate  la  Mo- 
flruofità  Proporzione,  e la  Bellezza  Deformità.  Voi  mi  dite,  che 
dal  popolo  io  fon  notato  d' Avarizia  , e che  non  pollo  efimermi 
da  tal  cenfura,  fe  non  annego  i miei  Convitati  nel  vino  ; ma  io 
v'alficuro  che  il  rimedio  è dieci  volte  peggiore  del  male;  Io  vor- 
rei piuttoflo  elfer  inoltrato  a dito  per  un  Avaro  , che  Ipacciato  per 
un  briaco  ; il  primo  è veramente  lcreditevole  ; ma  il  fecondo  è al- 
trettanto brutale;  quello  Ipinge  un  uomo  fuor  dei  limiti  della  Vir- 
tù; ma  quello  lo  getta  fuora  della  fua  Specie  , e lo  trasforma  in 
una  Bcltia;  anzi,  lo  precipita  forto  il  rango  delle  pid  vili;  perchè , 
cflendo  una  Beftia  prodotta  dall’  Uomo , è per  conleguenza  pid  vile 
di  qualunque  altra  più  vile  creata  da  Dio . 

Che  nobile  fpettacolo  bifogna  che  fia  il  vedere  un  Adunanza  di 
Gentiluomini  di  qualità,  e di  figura,  trasformati  in  Mentecatti,  e i 
loro  Palazzi  in  Iipedali  ! il  vederli  fare  da  Porci , o da  Scimie , e 
dare  in  eccelli  di  pazzie!  Senza  dubbio  è un  impiego  onorevole  per 
un  Padrone  il  far  da  Quojello , o da  Arlecchino  avanti  i fuoi  fer- 
yitori  ; dtverurli  con  una  Commedia  gratis  , c aggiungere  un  alle- 
grò  Intermedio  al  loro  Salario! 

Dio  buono!  a che  bella  feena  mi  trovai  una  volta  in  cafa  del  Si- 

§nor  N.  N.  ! Io  cominciai  quaft  a credere  che  la  Trafmigrazione 
i Pitagora  fofse  pid  tolto  una  Verità  , che  un’  Allegoria  , o una 
Favola;  perchè  nello  fpazio  d’ un’ora  fi  vedde  una  dozzina  di 
Gentiluomini  diventar  Bellie , c tutte  di  differenti  Specie;  V’erano 
degli  Or/i , de  Leoni , de' Lupi  ^ e dell  e Scimie:  alcuni  urlavano,  al- 
tri ruggivano  , e altri  Itridevano;  In  un  canto  fi  litigava  , in  un 
altro  ii  facea  all’  amore  ; qui  fi  cantava  , e là  fi  beftemmiava  ; in 
un  luogo  fi  baciavano,  e nell’altro  fi  battevano:  In  fomma,  v’e- 
ra  una  mifiura  di  Commedia,  e di  Tragedia,  di. Pazzia,  e di  Fu- 
rore. Quando  poi  furono  per  tornatfene  a cafa,  tutti  fecero  ogni 
colà  a rovefeio  ; il  Cavalcante  s’ arrampicò  dietro  la  Carrozza,  il 
Cocchiere  dentro  di  eflà , e il  Padrone  full  a Cadetta-,  perchè  il  Vi- 
no è livellatore  -,  o innalza  il  Servitore  al  grado  del  Padrone  , o 
abbafia  il  Padrone  allo  foto  del  Servitore  . Quando  la  Ragione  è 
addormentata  , la  Stravaganza  falta  in  campo  ; la  Nobiltà  , e la 
BalTezza  s’intruppano  infieme  , e non  v’è  altra  differenza  tra  un 
Gentiluomo,  e un  Plebeo,  le  non  che  il  primo  è più  degno  di  bia- 

fimo  ; 
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fimo.*  In  una  parola  , etti  non  erano  in  iftaro  di  far  viaggio;  on- 
de i Gentiluomini  furono  portati  a letto,  e l’Equipaggio  reità  ac- 
campato nella  Corte . ■ 

Beniflìmo  , Signore*,  ( replicò  il  Signor  [otto  - Comminano  ) gli 
sbagli  qualche  volta  fuccedono;  ma  l’allegria  nella  Converfazione 
deve  andar  avanti  > e l’amicizia  da  buoni  vicini  efler  fempre  col- 
tivata . 

Tanta  allegria  , e amicizia,  ( rifpofe  Eufebio ) quanta  vi  piace  j 
purché  formiate  un’  idea  d’ ambedue  fecondo  le  regole  della  Ra- 
gione , non  del  Coflume  : Ma  io  non  pollo  pervadermi , che  le 
leggi  dell’allegra  Convenzione  mi  comandino  di  bere  finch’io 
perda  il  Giudizio,  e la  Sanità  per  una  matta  fantafia.  Signore,  la 
Ragione  non  è un  pefo  , né  la  Salute  un  imbarazzo  . Se  voi  be- 
vette un  bicchiero  eli  Toflico  : m’obbliga  forfè  il  Rituale  dell’alle- 
gra Convenzione  a rendervi  il  faluto  coll’ ideilo  liquore  ? Ora  il 
bever  troppo  converte  i Vini  più  delicati  in  potente  Veleno  . Ve- 
ramente quefte  Bevande  non  Spacciano  un  uomo  con  un  fubito  af- 
fatto , come  l’ Ar fenico  , ma  per  attedio  ; Contuttociò  la  loro  ope- 
razione é Acura  -,  e febbenc  la  malignità  loro  è lenta , é indubita- 
tamente mortale. 

Né  tampoco  poflo  penfare,  che  alcun  Principio  d'amicizia  m’ob- 
blighi ad  ajutare  un’  amico  a diflipare  il  fuo  Stato , a render  mife- 
rabile  la  fua  Famiglia,  la  fua  Perfona  difpregevole , e il  fuo  Cor- 
po indifpofto . Ora  la  voftra  amicizia  m’obbliga  ancora  a un  mag- 
gior male  ; perch’io  devo  a forza  di  bere  fargli  perdere  il  Giudi- 
vulnerar  mortalmente  1’  Anima  fua  , anzi  e la  mia  ancora  . 


zio 


Ma  niun  uomo  , che  attualmente  non  fia  briaco , ardirà  di  fpaccia- 
re  per  amicizia  un  tal  modo  di  trattare  . In  oltre , è tanto  facile 
il  mantenere  il  Fuoco  coll’Acqua  , quanto  l’Amicizia  col  Vino;  Si- 
gnore , quando  quefto  fale  alia  Tetta  , i Bicchieri  volano  intorno 
agli  Orecchi  ; perché  una  volta  che  la  Ragione  é annegata  , la 
Paflione  vien  fubito  a galla  . La  più  gran  parte  di  quei  Litigi , 
che  finifeono  in  Sangue,  cominciano  in  Vino;  e l’Allegrezza  trop- 
po aumentata  col  bere , ordinariamente  degenera  in  Furore . 

Ma  oltre  a quello  , l’Ubriachezza  è un  grave  Peccato  ; é una 
di  quelle  colpe,  che  ferrano  al  reo  le  porte  del  Cielo,  e gli  apro- 
no quelle  dell’ Inferno;  Ora  quantunque  fotte  cosi  gentile,  come  è 
villana  : quella  fola  Confiderazione  dovrebbe  dillorre  dalla  fua  pra- 
tica quei , che  non  limitano  le  loro  Speranze , e i loro  Timori  alla 
Vifla,  c al  Scafo  . L’allegria  non  deve  occupare  il  luogo  della  noflra 
eterna  fallite  , nè  l’Amicizia  quello  del  noftro  Dovere  . Se  adun- 
que l’Ubriachezza  è peccato  , non  farà  forfè  peccato  l’invitare  un’ 
Amico  alla  medefima,  e perfuadcrvelo  ? deve  un  Gentiluomo  efler 
notato  d’infamia  , perché  non  vuol  perdere  la  fua  Cofcienza  , nè 
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acquattarli  il  nome  di  fplendido  con  difpendio  della  propria  Anima? 
lo  non  amo  tanto  la  ftima  degli  Uomini,  che  voglia  comprarla  con 
una  balla  azione;  nè  temo  ramo  il  loro  difprezzo  , ch’io  fta  per 
fuggirlo  per  via  d'un  Peccato,  lo  non  voglio  trasformarmi  in  un 
Animale  per  edèr  riputato  un  Uomo  di  garbo, nè  abballarmi  all’u- 
fizio  di  Tentatore,  per  acquittare  il  titolo  di  Generofo;  Nò  , nò  , 
Signore;  in  cafa  mia  i convitati  non  patiranno  la  fcte,  ma  nè  meno 
faranno  aftretti  aU’ecceflo  ; Io  gli  lafcio  alla  loro  difcrezione  , c 

§ l’invito  a cfler  allegri , ma  non  mentecatti.  Amo  una  Tetta  fred- 
a,  come  una  Cofcienza  tranquilla;  e più  pretto  vorrei  vedere  sfo- 
ghi, di  pazzia  in  uno  Spedale  , che  di  ftravaganza  in  Cala . Per  con- 
cludere ; vorrei  piò  rotto  ellcr  rimproverato  per  la  Sobrietà  , che 
accarezzato  per  l’ Intemperanza  : c diffamato  per  una  Virtù  , che 
applaudito  per  un  Vizio. 

Bene,  bene.  Signor  Eufcbio  ; ( replicò  il  Signor  fotta  - Comminar  io  ) 
noi  non  romperemo  l’amicizia  per  quello  : Ognun  faccia  come 
più  gli  aggraaa;  ma  permettetemi  di  dirvi,  che  la  Cofcienza,  e tut- 
te T altre  voftrc  bagattelle  non  v’efimeranno  da  tal  Cenfura  . Ve- 
ramente, quando  damo  chiamati  alle  Soffioni  , o altri  limili  affari  , 
noi  prendiamo  la  Cofcienza  in  groppa  al  Cavalla  ( fe  gli  fi  fente  di 
portare  il  doppio  ; ) ma  quando  andiamo  a qualche  ricreazione  , 
noi  lafciamo  a Cafa  quell’  Imbarazzo  ; perché  , febben  può  cflere  v 
di  qualche  ufo  in  un  affare  di  meum , éf  tuta»  : in  una  fetta  pierò  è 
un  faftidiofo  Intrigo  , un  freno  all’  Allegrezza  , e un  Veleno  alla 
Convenzione . 

Eufcbio  reftò  sbalordito  al  difcorfo  del  grave  Gentiluomo  ; parve- 

Sli  una  cofa  troppo  moftruofa , che  i Magilfrati  difendettero  r Difor- 
ini  ; ma  il  male  è troppo  profondo  , e non  c’è  modo  di  fradicar- 
lo;  il  Vizio  del  bere  è diventato  uno  de’ Capi  della  Proprietà  Jngle- 
fc  ( i ) , e vogliamo  confervarlo  quanto  la  nottra  Magna  Carta  ( 2 )- 
Noi  lo  ricevemmo  dai  noftri  AnteceCori  , e l’abbiamo  aumentato 
notabilmente  ; Uno  infetta  l’altro,  e la  prefenre  partita  de  Bevito- 
ri tralmetterà  il  Vizio  ai  di  lei  Pofteri , e cosi  l’Infezione  continue- 
rà fenza  rimedio,  e fenza  termine - 


DIA-  • 


( 1 ) Prtf  ritti Diritto'  naturale  , che  ciafcuno-  ha  fopra  i Cuoi  beni  , a ereditari , o 
acquiftati-  Gl’ Inglefi  pretendono  di  Rodere  quella  naturai  Prerogativa,  come 
pur  quella  di  Sudditi  liberi  in  grado  tale , che  chi  che  Ila  non  polla  toglier  loto 
nè  le  follanze , nè  la  libertà. 

( a ) Migri*  Cariai  vedi  alla  pag.  nj. 
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DIALOGO  V 

Delle  fue  ricreazioni . 

EUfebio  non  era  talmente  impegnato  nella  Pietà  , che  lafciaffe  da 
banda  ogni  Ricreazione-,  egli  fapeva  che  qualche  Divertimento 
era  ncceffario  per  riftorare  il  Corpo  , e dar  lena  allo  Spirito  ; che 
una  continova  Applicazione  Snerva  l’tino,  opprime  l’altro,  e ren- 
de ambidue  inetti  all’Azione  ; Ma  poi  guardava  di  non  convertire 
il  Divertimento  in  Occupazione  , e di  non  paffare  il  fuo  Tempo 
( cornei  ragazzi  ) in  bagattelle  . Toltagli  dall’Età  l’inclinazione 
alla  Caccia  , il  più  delle  volte  andava  a Spallo  per  il  giardino  , o 
pur  faceva  una  partita  alle  Carte  per  trattenere  la  Converfazione  ; 
ma  allora  giocava  per  divertimento  , non  per  guadagno  ; né  mai 
volle  azzardare  più  di  quello  , che  potelle  perdere  fenza  pericolo 
d’impazienza;  perché,  quando  le  fcommefTe  fon  un  po’ grandi,  ( di- 
ceva egli  ) f Anfietà  di  vincere  toglie  il  piacere  , e il  Timore  di 
perdere  converte  lo  fpaffo  in  fiero  tormento  ; eccita  le  paflìoni , ri- 
scalda il  fangue , e poi  una  difdetta  getta  il  Cuore  in  convitinone. 

Tutto  quel,  eh’ e vinceva  , era  un  Banco  pei  Poveri  ; una  forta 
di  Pecunia  facra  , Tempre  impiegata  in  Carità;  dimodoché  trovò  uri 
fegreto  ( più  benefico  della  pretefa  Pietra  filofofica , e piti  reale  ) di 
convertire  in  Virtù  il  Divertimento  , e d’innalzare  le  più  bade  A- 
zioni  alla  dignità  delle  più  divine;  e cosi  in  un  ifteffo  mentre  rifto- 
rava  il  fuo  Corpo  , e profittava  del  Tempo  -,  o ( nel  linguaggio 
dell’ A portolo  ) pregava,  e fi  diveniva  , follevava  i fuoi  Spiriti , e 
infieme  il  fuo  Profilino  ; fpendeva  il  fuo  tempo  in  ricreazioni  , c 
nel  medefimo  irta n te  lo  ricomprava. 

Contuttociò  Soleva  pigliare  anche  gli  Sparti  più  innocenti  ( con- 
forme io  dirti;  come  Medicina  per  Sanità,  non  come  Cibo  per  nutri- 
mento 5 perché  i Paflatempi  ( diceva  egli  ) non  fono  gli  affari  d’ut» 
Gentiluomo,  o d'un  Criftiano-,  onde  chi  permette  che  gli  u Turpi  no 
il  Tempo  ( concedutogli  per  Impieghi  più  nobili  ) fa  da  ragazzo  , 
ma  non  da  innocente  ; mentre  paffa  la  vita  in  bagattelle  , e getta 
via  alle  Carte , o cofe  umili  que’  preziofi  Momenti , che  una  volta  ri- 
chiamerà con  lagrime , fenza  porerli  ricuperare.  Egli  dunque, Subito 
che  gli  era  permeilo  dalla  Civiltà,  fi  ritirava  dalla  Converlàzione , c 
portavafi  a leggere  qualche  libro  ; ma  non  volle  mai  aprire  alcu- 
no di  quelli,  che  fono  conrrari  alla  Morale,  e alla  Religione-,  per- 
che gli  uni^rorrompono  i Coitami  , e gli  altri  la  Fede  ; e a quefto 
propofito  Soleva  dire,  che  i cattivi  Libri  fono  peggiori  per  ellcr  me- 
glio 
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glio  ferirti  ; perchè  tirano  al  male  fenza  alcuna  refiftenza , mi- 
ichiando  l’ Infezione  collo  Spirito,  e porgendo  il  Veleno  coperto  di 
Piacere.  Egli  fpendeva  l’ore  intere  nella  lettura  di  quelli,  che  trat- 
tano della  Pietà,  illuminano  l'Intelletto  , e infiammano  la  Volon- 
tà; che  additano  la  ftrada  alla  Virtù  , e Spronano  all’acquifto  della 
medefima  ; riguardandoli  come  ficure  Guide , e profittevoli  Tratte- 
nimenti ; come  fòftegni  nelle  afflizioni  di  Spirito»  e amici  in  tutte 
le  occorrenze  della  noftra  Vita , e delle  nollre  Azioni  : E veramen- 
te etti  cenfurano  fenza  rimprovero  , e lodano  fenza  adulazione  ; 
non  lufingano  i Gentiluomini,  nè  deprezzano  i Plebei;  ma  come 
Pitture  in  profpettiva,  riguardano  tutti  egualmente.  Nè  egli  fi  con- 
tentò della  fola  lettura  : lapendo  che  la  Virtù  d’un  Criftiano  non 
confitte  nel  ronofeere  il  fuo  Dovere , ma  nell’  adempirlo  ; onde  ri- 
tratte al  naturale  , e copiò  da  quegli  Originali  , congiungcndo  la 
Pratica  colla  Teorica  ; e cosi  dittaccoffi  da  tutte  quelle  cole  mon- 
dane , che  gli  Uomini  si  avidamente  feguono  . Egli  non  ifperava 
alcun  Vantaggio  temporale  , nè  temeva  alcuna  Avverfità  ; i Tuoi 
Defiderj  riguardavano  di  là  dal  Tempo,  e niente  altro  era  capace 
di  rifvegliare  il  fuo  Timore,  che  le  pene  dei  Dannati;  dimodoché 
riceveva  le  Croci  , e i Favori  coll’iftetto  affetto  , dicendo  fempre  : 
qticfli  ci  conducono  al  Cielo  per  la  ftrada  più  facile  , e quelle  per  la 
più  ficura  ; c cosi  non  amava  la  Vita  , c non  temeva  la  Morte  : 
ma  era  egualmente  pronto  a confervare  il  fuo  Porto  , o abbando- 
narlo al  primo  comando  del  lùo  Signore. 

E veramente,  egli  aveva  un  tal  imperio  (òpra  le  fue  Paffioni , e 
una  tal  fommi flione  a tutti  i difegni  della  divina  Providenza  , che 
parve  ( le  non  impenetrabile  ) almeno  infenfibile  ai  colpi  delle 
molte  Difgrazie,  dalle  quali  in  diverfe  occafioni  fu  fieramente  bat- 
tuto; ma  fpccialmente  nella  perdita  della  fua  Nipote,  da  lui  ama-' 
ra  con  tenerezza  di  Padre  : E veramente  ella  meritava  il  di  lui  af- 
fetto ; perchè  oltre  aH’eflere  ornata  di  tutte  le  Perfezioni  d’una 
Dama,  era  arricchita  di  tutte  le  Virtù  d’una  Criftiana;  dimodoché 
fi  potea  dire  col  Savio,  ch’ella  avea  viffuto  molto  tempo,  febben 
mori  di  diciallette  anni;  e che  era  matura  pel  Cielo  nella  Prima- 
vera della  fua  Età  . Ella  patto  per  un  lungo  corfo  di  pene  con  in- 
vincibii  pazienza  , e finalmente  incontrò  la  morte  più  col  corag- 
gio d’un  Eroe,  che  colla  timidità  d’una  Donna. 

Tutti  crederono  che  quefto  accidente  mettefle  alla  tortura  la  Fi- 
lofofia  d’ Eufcbio  ; che  un  colpo  in  una  parte  così  fenfibile  faceflc  u- 
feir  fuora  alcuni  fintomi  di  debolezza  ; ma  rimafero  ingannati . 
Egli  Tenti  il  dolore  della  perdita,  ma  non  ne  retto  abbattuto.  Ve- 
ramente alla  di  lei  partenza  lafciò  cadere  alcune  lagrime  ; ma  le 
afeiugò  in  un  momento , e ditte  a’ fuoi  amici,  che  fi  maravigliava- 
no della  fua  Inditièrenza  ; il  difpiacermi  , che  ella  non  fia  con 
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me , quando  io  credo  che  ftia  meglio  lontana  da  me  , è legno  eh’ 
io  llimo  la  mia  foddisfazione  più  della  fua  , e che  m’ attrito  più 
pei  Vivi,  che  pei  Morti  ; non  è un  atto  d’affetto  , ma  di  debolez- 
za, il  non  raflegnar  noi  delfi  alla  felicità  d’ un  Amico. 

Io  credo  che  ella  fia  nella  celefte  Patria  ; perchè  dunque  dovrò 
pianger  per  lei,  che  fuppongo  in  un  luogo  , ove  tutti  defideriamo 
d'andare?  ma  fe  a cafo  ella  non  v’é,  il  mio  dolore  non  mitighe- 
rà le  fue  pene  , nc  tampoco  la  richiamerà  dal  fepolcro  ; dimodo- 
ché, o farà  fuperduo,  o fuor  di  propolìto  ; egli  può  rendermi  mi- 
lèrabile  , ma  non  aggiungere  un  grano  alla  ula  Felicità  , nè  fee- 
marne  uno  deTuoi  Tormenti  . Ma  in  fomma  , Iddio  che  le  diede 
la  Vita  , s’è  compiaciuto  di  ripigliarla  ; Che  ragione  ho  io  di  la- 
gnarmi di  cattivo  trattamento  ? più  tolto  lo  ringrazio  d’ avermela 
predata  tanto  tempo  , che  dolermi  di  lui  per  avermela  tolta  così 
prelto  : I Tuoi  Favori  fono  Doni  , non  Debiti  : è noltro  dovere  il 
riceverli  con  rendimento  di  grazie  , c renderli  alla  prima  richieda 
con  lommidione. 

Quelli  fentimcnti  parvero  sì  nobili  , e genero!!  , e convenivan  sì 
bene  al  Gentiluomo,  come  al  Criftiano  , che  ognuno  conclufe  il  di 
lui  Carattere  non  poterft  mai  lodare  abbadanza  ; Perchè  la  Virtù  , 
appunto  come  il  Sole  , è più  rimirata  lotto  l’ecclide  delle  Difgra- 
zie  , che  nel  pieno  meriggio  delle.  Profperità  -,  e noi  polliamo  eder 
ficuri  ch’ella  è lineerà,  quando  refide  alla  Pietra  del  paragone  del- 
le  Afflizioni  - 

Io  non  podo  ommettere  un  cafo,  accaduto  nella  malattia  di  que^ 
da  gióvane  Dama  ; il  quale  dimodra  che  1’  Abilità  , e la  Cofcicn- 
za  de’ Medici  fono  ambedue  dell’ ideilo  taglio;  e che  più  fpedb  fo- 
no pagati  per  ammazzare  un  infermo  , che  per  curarlo  , o almeno 
per  non  far  male,  che  per  far  bene.  Io  credeva  che  Molare  avelie 
sferzato  quedi  Signori  con  troppa  libertà  , e divertito  Parigi , e 
la  Corte  a fpefe  Toro,  delineandoli  a Ipropofito,  lènza  alcuna  mi- 
ra all’ Originale  ; Ma  il  Congrego  di  quelli  , che  prelederono  alla 
cura  di  quella  povera  Dama,  alterò  la  mia  Opinione,  e mi  collrin- 
fc  a confedare  che  quel  Comico  avea  gettato  nel  loro  Carattere  più 
grani  di  verità  , che  di  finzione  , e che  più  todo  avea  mancato  , 
che  ecceduto. 

Radunatili  gli  EccellentiJJìmi  nell’Anticamera  per  far  confulta , in 
primo  luogo  paflarono  una  mezz’ora  in  cirimonie,  e in  complimen- 
ti ; poi  fi  diedero  un  ragguaglio  de’loro  Intrighi  del  giorno  palla» 
to,  e in  fine  efpofero  il  Diario  de’loro  Infermi  didoluri.  Se  il  Me- 
dico ordinario  non  avede  rammertrato  loro  la  Confulta  , che  dove- 
vano fare,  le  ne  farebbero  certo  dimenticati,  e andati  via  coi  loro 
Onorar;  fenza  lafciare  neppure  un  Recipe  ; Ma  poi  non  vollero  pi- 
gliaci il  fadidio  d’entrar  nella  camera  dell’Inferma  ; ma  fi  riferiro- 
Pttrte  III.  Q.qq  no 
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no  all’informazione  dell’Ordinario,  che  regalò  l’Adunanza  di  quei 
Doni  con  un’efatta  delcrizione  della  malattia;  Primieramente  cgl* 
iacchegg.ò  il  Vvillis  de  Febribus  per  corredare  il  fuo  dilcorfo  ; poi 
metle  in  ballo  Galeno , c Jpocrate,  e anche  ylrifiotile  ; e per  compi- 
mento della  Commedia  preientò  loro  del  Greco  , e del  Latino  in 
abbondanza  , sfilando  gli  Aforìftni  uno  dietro  all’altro  . In  quello 
mentre  venuta  una  Cameriera  a dirgli  che  la  Dama  andava  peg- 
giorando, e avvicinandofi  all’agonia,  il  Signor  Dottore  Tene  rilé; 
E'  imponìbile  ; ( diis’egli ) Jpocrate  è chiaro  ; Le  Febbri  arrivano  a ma 
Cri/t  il  14.,  e il  2 1.  ; c quello  è (olamente  il  decimo  ; Come  dunque  può  la 
voflra  Padrona  ejfcr  sì  vicina  alla  fine  ? 

Jpocrate  può  dire  quel  che  gli  pare  ; ( replicò  la  Cameriera  ) ma 
fe  voi  non  fate  predo,  il  voflro  rimedio  arriverà  tardi. 

Ha  ella  prefo  la  dofe  dell’  Emetico  ? ( dille  il  Dottore;  ) sì  Signo» 
re;  ( rifpolc  la  Cameriera  ) ma  non  ha  operato  niente. 

Bene:  ( efclamarono  i Signori  Confulton ) un  felice  Pronoltico. 

L’ha  gettata  in  convulfione;  ( continuò  ella ^ • 

Meglio j (replicarono  elfi  ). 

Ma  a dilpetto  del  Bene , e Meglio  de'  Signori  Dottori  , la  povera 
Dama  fe  n’andava  per  le  polle  di  male  in  peggio.  Finalmente  una 
nuova  melTaggiera  pofe  fine  alla  Confulta  , citando  i Signori  Con- 
fultori  alla  camera  dell’Inferma,  che  fi  trovava  all’ultimo  elìremo  , 
oggetto  di  corapaflione , c di  flupore;  L’ Emetico  l’avea  polla  alla 
tortura;  pure  la  lua  Pazienza  era  più  forte  della  Pena;  onde  parve 
che  ella  gareggialle  con  quei  primitivi  Martiri,  che  non  fi  molfero 
tra  le  fiamme,  né  gridarono,  orni.'  tra  i tormenti  de’ flagelli,  e dei 
rafoi;  e febbene  a ogni  momento  la  lùa  forza  s’abbatteva  , la  fua 
«degnazione  al  divino  Volere  era  invincibile. 

I Signori  Dottori  entrati  in  Camera , e veduta  quella  povera  Da- 
ma in  tale  flato:  uno  di  loro  era  di  parere  di  cavarle  f angue  •,  un’al- 
tro d’ attaccarle  i vefcicanti  ; il  terzo  di  darle  un  non  fapeva  che  ; e il 
quarto  di  mandarla  ai  bagni  ; la  loro  Abilità  era  al  non  plus  ultra , ed. 
elfi  avevan  già  detto  il  loro  Latino,  e dato  fuora  tutti  i loro  Afo- 
rifmi  ; onde  alla  fine  concluderò  , nomine  contratdicentc , di  darle  una. 
dole  d’Oppio,  perch’ella  morifle  fenza  dolore. 

Eufebio  tollerò  con  pazienza  tutto  il  loro  fpropofitato  gergo;  ma 
quando  udì  quella  barbara  riloluzione,  non  potè  contenere  il  luo  ri- 
lentimento.  Come  Signori/  ( difs’ egli  loro  ) credete  voi  un  altro 
flato?  che  un'infelice  , o beata  Eternità  dipende  da  quell  ultimo 
punto?  fe  lo  credete  , con  che  cofcietiza  potete  voi  in  quella  fa- 
tai circollaoza  gettar  la  Ragione  in  letargo  , quando  una  povera 
Creatura  n’ha  maggior  bifogno?  Foi  vorrefie  metterla  fuora  di  pcna-y 
ma  la  vollra  Compaflìone  é barbara  , e crudele  ; perché  la  private 
della  Facoltà  di  chiedere  a Dio  Mifericordia  , c per  confeguenza. 

Per- 
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Perdono.  Veramente  il  virruofo  tenore  della  fua  Vita  ci  rende  in 
qualche  modo  ficuri  chela  fua  Morte  non  farà  ilùfèrabile-,  perché 
è cofa  rara  il  veder  morir  male  una  pedona , che  ha  vilTuto  bene: 
Ma  contuttociò  è un  gran  palio  fano  all’ofcuro;  un  inciampo  è fa- 
tale, e uno  sbaglio  può  gettarla  fulla  fpiaggia  contraria  , dalla 
quale  non  v’é  poi  più  modo  di  ritornare.  Nò , nò,  Signori;  fe  non 
potete  far  bene  al  fuo  Corpo  , non  farete  male  al  fuo  Spirito; 
pochi  momenti  le  reftano  di  vita;  lafciate  dunque  ch’ella  gl’ impie- 
ghi con  fuo  vantaggio;  lafciatela  morire  in  pena  per  rivivere  in 
un  eterno  Contento . 

Quello  breve  difeorfo  fciolfe  la  Confulta  , e pofe  fine  alle  rifio- 
luzioni  de’  Signori  Dottori  ; i quali  prefero  cura  dei  loro  Onorar;, 
e Iafciarono  il  penfiero  dell'  Inferma  dietro  di  fe.  L’Ordinario  re- 
ltò,  non  a medicarla,  ma  a vederla  morire;  e quello  fu  veramen- 
te flraordinario  ; perché  i Dottori  ( appunto  come  i Giudici  ) pro- 
nunziano la  fentenza,  ma  non  fi  trovano  aU’Efecuzione- 

DIALOGO  VI 

Se  a Gentiluomini  fi  a effe  diente  il  viaggiare  ; con  ale *» 
ne  Direzioni  a quelli,  che  vanno  in  faefi 
f ore  fi  ieri. 

NEandro  eflèndo  perfuafo  da  fuo  Padre  a viaggiare  prima  di  fla- 
bilirfi  , per  dar  1’  ultima  mano  alla  fua  Educazione  coll'  ac- 
quillo  d’  alarne  Maniere  Franzefi  , e Ornamenti  Italiani  ; egli  , che 
apprezzava  le  Perfezioni  d’  un  Crilliano  più  che  gli  Abbellimenti  d’ 
un  Gentiluomo  , e più  tolto  affettava  la  Decenza  dei  Collumi , che 
uno  fludiato  Portamento  della  Vita  , non  volle  acconfentire  alla 
Propofta  , avanti  d’  aver  confultato  il  fuo  Oracolo  Eufebio  : rifolu- 
to  di  più  prcflo  feguitare  il  di  lui  parere  , che  la  propria  Inclinazio- 
ne . Condifcelò  il  Padre  al  defiderio  del  figliuolo  , fi  trasferì  con 
lui  alla  Cafa  del  fuo  Amico , a cui  comunicò  la  propria  Intenzio- 
ne , e Io  richiefe  del  fuo  Avvifo. 

Il  mio  figliuolo  ( difs’  egli  ) è in  età  capace  d'  una  nobile  Edu- 
cazione , e ha  ricchezze  abbaflanza  per  acquillarla  ; In  oltre  , la 
Natura  l’ha  dotato  d’un  buon  Genio,  e d'  uno  Spirito  affai  eleva- 
to ; dimodoché  niente  altro  manca  per  renderlo  utile  alla  fua  Pa- 
tria , e onorevole  alla  fua  Famiglia  , che  1’  Efperienza  ; Or  que- 
lla , a mio  parere  , non  può  acquillarfi  fé  non  viaggiando  in  pae- 
fi  forellieri . Egli  ha  veramente  tutta  l’ Erudizione , cne  poteva  dar- 
gli l’ Univerfità  ; ma  il  guidarli  fidamente  coi  Libri  , ficnza  pigliare 
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un’  attuai  notizia  delle  Perfone  , e degli  Affari  , c come  imparar* 
un’Arte  , lenza  mai  venire  all’Atto  pratico  . Chi  pretende  d’  etfer 
Maeftro  , non  folamente  deve  copiare  dagli  Originali  , ma  ritrarre 
dal  Naturale  , e congiungere  la  Speculazione  colla  Pratica  . I miei 
parenti  fono  divifi  fopra  quefto  punto  ; alcuni  mi  perfuadono  a 
mandarlo  fuora  > e altri  a tenerlo  a Cafa  -,  alcuni  mi  dicono  che 
le  Maniere  del  paefe  lo  degraderanno  dalla  qualità  di  Gentiluomo  , 
e altri  che  1’  Educazione  ìoreftiera  cambierà  il  fuo  fangue  Inglcfc 
in  Franzcfe  , o in  Italiano  . Favoritemi  di  grazia  della  voflra  Opi- 
nione lòpra  quella  materia  . 

Io  non  fono  così  inclinato  ( rifpofe  Enfcbio  ) al  viaggiare  , come 
alcuni  noflri  Nobili  , né  tampoco  così  avverfo  , come  altri  . No  a 
v’  è dubbio  che  un  Gentiluomo  può  ricavare  un  gran  profitto  dal 
fare  un  giro  in  Francia  , e in  Italia  ; ma  può  ancora  fare  il  viag- 
gio con  luo  difeapito  ; può  raccogliere  i loro  Vizj  in  vece  d’  ac- 
Quiflare  le  loro  Virtù  , e ritornare  alla  Patria  rozzo  com’era  , e in- 
fieme  difloluto  ; può  innamorarfi  delle  loro  Donne  , come  dei  lo- 
ro Vini  , e non  riportar  a Cafa  altro  che  una  Moglie , o una  Me- 
rtr;ice  , ovvero  una  Malattia  pér  un  Memorandum  del  fuo  Viaggio. 
Almeno  io  conofco  alcuni  , che  lafciarono  il  lor  Danaro  infieme 
coll’  Innocenza  nel  Continente , e al  lor  ritorno  meffero  pié  a terra 
con  Talch.e  vote  , e con  Tefte  ancor  più  vote  , che  quando  par- 
tirono . Io  confetto  che  quefto  Umor  vagante  u flende  molto  , e 
diventa  Epidemico  . I noftri  Gentiluomini  fi  danno  a credere  che 
1’  aria  foreftiera  purghi  la  Tefta  , come  i Polmoni  ; che  1’  Educa- 
zione > e I’  Elperienza  germoglino  nelle  ftrade  di  Parigi  , c di  Ve- 
nezia ; e che  una  veduta  di  Verfailles  , o di  Marly  trasformi  la  Ru- 
fticità  in  Gentilezza  ; Ma  Signore  , il  Clima  Franzeje  genera  de’ 
Villani  quanto  il  noftro  Inglefe  ; c io  ho  veduto  là  de’ Gentiluomi- 
ni così  goffi , come  a Londra . 

Voi  avete  tirato  ( ripigliò  il  Gentiluomo)  una  fvantaggiofa  map- 
pa del  Continente  ; e fe  la  DifTolutezza  è il  folo  frutto  del  viaggia- 
re , io  ftimo  che  noi  polliamo  avere  una  tal  mercanzia  più  vicino 
a cafa  con  meno  fpefa  , e fatica  ; perchè  il  Vizio  crefce  nel  no- 
ftro  terreno  a maraviglia  ; e per -dieci  anni  continui  l’abbiamo  tra- 
piantato in  Fiandra  , in  Germania  , e in  Ifpagna  -,  e ( quel  che  è 
più  mirabile  ) il  noftro  fondo  non  é feemato  : anzi  ogni  dì  va  .cre- 
lcendo  ; e febben  gli  uomini  d’  altri  meftieri  fpeffe  volte  fono  a» 
diretti  dalle  perdite  a ritirarli  , non  fi  fente  che  alcuno  de’  no- 
Uri  Diftoluti  faccia  banco  fallito  de’  fuoi  Vizj  . Ma  Signore  ; beri- 
che  l’altre  Nazioni  abbiano  i loro  Difetti , non  fono  però  prive  di 
Perfezioni  ; onde  poffono  proporre  degli  Efemplari  peli’  Imitazio- 
ne , come  peli’  Avcrftone  e per  conseguenza  migliorare  un  Gio- 
.vane  , come  guaftarlo  . Ogni  paefe  produce  de’  Balfami  come  de’ 
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Veleni  ; e colui  merita  di  morire  , che  lafcia  quelli  per  quelli . 

Sema  dubbio  ( replicò  Eujcbio  ) oltra  mare  vi  fon  delle  belle 
cole  ; c un  giovane  può  portare  alla  Patria  un  bel  carico  d’  Abbet. 
limenti  Italiani  , con  una  valigia  di  Maniere  Franzcfi  -,  Ma  Signore, 

2uefte  cofe  gli  reteranno  tra  le  mani  , o gl’  intigneranno  nella 
luardaroba  per  mancanza  d’efercizio  • Voi  lapete  che  noi  odiamo 
T interito  Portamento  degl’  Italiani  : d’  efler  medi  in  foggezionc 
colle  Cerimonie  , o legati- ai  patti  nelle  Converfazioni . Le  linorfie 
poi  d’ alcuni  N.  ftanno  tollerabilmente  bene  a un  Cicisbeo,  e Tinti*1 
tolano  all’  onore  d’  un  Pazzo  ridicolo  . 

Signore , ( rifpofe  il  Gentiluomo  ) T Educazione  non  fi  ferma  a 
• un  gentil  portamento  della  Perfona , ma  palla  alla  coltura  dell’  In- 
telletto  . lo  riguardo  un  uomo,  che  non  ha  altri  Ornamenti,  che 
i fuperficiali  , come  un  Palazzo  , fontuofo  di  fuora  , e fmobilia- 
to  dentro  . Óra  il  viaggiare  coltiva  lo  Spirito  , e lo  rende  fertile  y 
gli  fomminiftra  varie  materie  , e cognizioni , e gli  dà  maggior  lu- 
me degli  Affari  , c delle  Periòne  : Dove  che  un  Gentiluomo,  fia- 
to tempre  a Cafa  , è confinato  in  un’  angufta  sfera  ; gli  mancano 
i materiali  per  T Ottervazione  , c non  ha  un  foggetto  fopra  cui 
formare  un  gentil  difeorfo  . 

In  oltre  , nell’  andar  fuora  impara  il  gran  Miftero  de’  Govern? 
ftranieri  ; il  loro  forte,  e il  loro  debole;  gl’  Interetti  de’ Principi  , e 
i loro  Difegni  ; e cosi  nell’  iftelTo  tempo  condifce  il  piacere  co! 
profitto  ; s’  incarrozza  ( per  cosi  dire  ) nelle  Politiche  , e corre  la 
porta  negli  Affari  di  Stato  ; onde  poi  torna  idoneo  per  un  Impie- 
go , e corredato  per  un’  Imbafciata  almeno  a’  fette  Cantoni , o allo 
Città  Anfeaticbe. 

Oh  Signore  , ( ditte  Eufcbio)  a quelch’io  fento,  voi  volete  man-' 

dare  il  voftro  figliuolo  in  Paefì  foreflieri  a far  provvifione  di  Poli- 

tiche ; Ma  voi  dovrefte  ricordarvi  , che  noi  abbondiamo  di  quelli 
giuochi  in  tutte  le  bettole  , e cafe  di  Catte  ; etti  inondano  la  Cit- 
tà, e la  Campagna,  e d’ Abbellimenti  fon  diventati  peftiferi  Nocu- 
menti . I noftri  Toppalaccb't  , e Ciabattini  prendono  in  confiderazio- 
ne  ardua  Regni  negotia  , quanto  il  nofiro  Parlamento  : e lafciano  de’ 
buchi  nelle  Ciabatte  , c nelle  Padelle  per  rattettare  il  Governo . Io 
v’  attìcuro  che  il  nofiro  Terreno  produce  più  Politiche  , che  tutta 
Y Europa;  onde  il  portar  qui  le  foreftiere  è appunto  un  mandar  Ci- 
vette a Atene  • In  una  parola  , noi  fiamo  inieftati  da  quelle  della 

nofira  propria  razza  ; e io  credo  che  una  proibizione  d'  imbarcar 
per  qui  Politiche  ftraniere  farebbe  tanto  vantnggiofa  alla  Nazione  , 
quanto  quella  di  portar  Vitti  franzefì , o Tabacco  da  piantare. 

' Ma  fupponghiamo  che  il  nofiro  giovane  Gentiluomo  fia  arrivato 
a Parigi  , o a Venezia  , che  perfone  deve  egli  frequentare  per  far 
acquifio  di  que’  grandi  vantaggi , de’  quali  ‘parlate  ? In  un  luogo 
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fenza  dubbio  1’  N.  , e nell’  altro  AL  Certamente  io  tali  Scuole 
può  in  breve  tempo  fare  il  corfo  delle  Politiche  , e diventar  Dotto- 
re nelle  finezze  di  Stato  . Ma  penfate  voi  che  Quegli  Acbitofclli  vo- 
gliano (velare  i maneggi  de’  loro  Padroni  a un  Foreftiero  , e por- 
gli avanti  i grandi  Arcani  del  gabinetto?  Nò,  nò  , Signore  ; bifo- 
gna  eh’  e’  fi  contenti  delle  intelligenze  della  Città  , ò delle  Rela- 
zioni fatte  a tavola  negli  Alberghi  ; e poi  , potete  immaginarvi  coti  » 
che  provvifione  di  Politiche  , e carico  di  Scienza  fia  per  noleggia- 
re il  Paquc-boi  ( i ) al  fuo  ritorno . Io  vi  configlio  piò  torto  a prov- 
vedere il  voftro  figliuolo  di  Gazzette  , di  Mercuri  galanti  , e Chiavi 
de'  gabinetti  ; in  quelli  fogli  può  nell’  ideilo  tempo  acquirtar  Noti- 
zia , e Erudizione  > e pulire  infieme  la  Lingua  , e 1’  Intelletto  . Io 
v’  afficuro  d’  aver  conofciuto  un  Gentiluomo  > che  pretendeva  ol- 
tre modo  alla  riputazione  di  grande  Spirito,  e di  verfato  Miniftro: 
Egli  eccedeva  in  gravità  Don  Federigo t de  Toledo  ; il  fuo  Afpetto  e- 
ra  mirteriofo  quanto  il  (ito  Difcorfo  , e come  gli  Oracoli  Pagani  > 
fpacciava  Enigmi  , e Congetture  . Uno  I’  avrebbe  prefo  pel  Gran 
lì ifir. generale  dell’  Europa  ; pel  Maneggiatore  universale  de’  Trattati  , 
e unico  Depofitario  di  tutte  le  Rcloluzioni  de’  gabinetti  -,  E pure 
egli  doveva  tutta  la  fua  Intelligenza  ai  foglietti  a Olanda  ; e quan- 
do il  vento  foffiava  in  prua  al  Paque.bot  Olandese  , egli  non  fapeva 
come  formare  un  difcorfo  ; dimodoché  fi  farebbe  giurato  che  un 
Macjlrftlc  gli  averte  fconvolto  il  cervello  , e portato  il  fuo  Spirito  y 
e la  fua  Memoria  in  Danimarca , o in  Norvegia . 

Ma  credete  voi  che  un  giovane  Gentiluomo  al  fuo  arrivo  in  Pa- 
rigi vada  a cercare  un  Maeftro  di  Politiche  ? Nò  Signore  ; quello  è 
direttamente  contra  il  Collume,  e contra  1’  Elèmpio  ; il  fuo  affare 
è d’  obbligare  il  Senfo,  non  di  coltivar  1’  Intelletto.  Primieramen- 
xe  egli  regala  l’ Occhio  con  una  veduta  di  Ferfailles , e di  Marly  -,  e 
poi  il  Palato  con  tutte  le  delizie  della  Città  . Benché  da  Cafa  ab- 
bia portato  il  puro  titolo  di  Cavaliere , i Parigini  gli  danno  per  cor- 
tefia  quello  di  Pari  -}  e la  fama  poi  d’  un  giovane  Mylord  raduna  al 
fuo  corteggio  tutti  gli  Spadaccini,  e Truffatori  di  Parigi  ; e una  vol- 
ta che  è caduto  nelle  loro  mani,  difficilmente  può  liberarfene  fen- 
za  lafciar  loro  la  Borfa , e impegnar  la  Cofcienza  . Credetemi , Si- 
gnore ; un  Giovane  , che  ha  i Piaceri  avanti  agli  occhi,  farà  for- 
temente tentato  a provare  fe  fono  si  grati  al  Gufto  , come  alla  Vi- 
lla , e fe  dilettano  il  Senfo  quanto  l’ Immaginativa  : e probabil- 
mente non  refifterà  alla  Tentazione  ; perché  la  Carne  , e il  San- 
gue , accompagnati  dalla  Gioventd  , hanno  una  gran  propenfione 
alle  ftravaganze  ; perfuadono  fortemente  alla  Libertà  , e altrettan- 
to fortemente  contra  la  Gircofpezione  ; e quando  un  Giovane  ila 
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alla  difcrizione  di  sì  fatti  Tutori  , che  altro  fi  può  afpettare , fe. 
non  Diflolutezza  ? In  una  parola  , egli  diventerà  difloluto  nelle 
Azioni , e poi  negli  fteffi  Principi  della  Morale.  In  oltre  , eflendo 
lontano  dai  Genitori  , e per  confeguenza  da  chi  lo  tenga  in  timo* 
re  o colla  Prcfenza  , o colla  Correzione  , correrà  quà  , e là  fenza 
freno  , e farà  il  prodigo  fenza  cenfura  , e fenza  ritegno. 

Con  buona  licenza.  Signore,  (dille  il  Gentiluomo ) voi  mi  fup- 
ponetc  poco  informato  delle  ftravaganze  della  Gioventù  : mentre 
penfate  eh'  io  voglia  lafciare  al  mio  figliuolo  la  briglia  fui  collo  , 
c abbandonarlo  alla  fua  propria  condotta  . Benché  i fuoi  Cortami 
(grazie  a Dio)  fiano  buoni,  e incorrotti,  nientedimeno  la  fua  In* 
nocenza  può  eller  forprefa . La  Gioventù  inclina  naturalmente  alla 
Diflolutezza  » e non  è efperta  nel  modo  di  fchivarne  gli  Attacchi  , 
né  tampoco  ha  rifoluzione  per  ributtarli . Ora  per  ovviare  a quell* 
inconveniente  , io  1’  ho  provveduto  d’  un  grave,  e morigerato  Tu- 
tore , che  ha  veduto  il  Mondo  , ed  è informato  degli  Affari  , e 
delle  Perfone  , e fa  una  figura  non  mediocre  ; è Uomo  di  (piri- 
co , difeorre  bene,  e credo  che  operi  meglio.  Ór  quelli  fenza  dub- 
bio farà  capace  di  raffrenare  i tralporti  della  Gioventù  , di  tenerla 
dentro  i confini  della  Decenza  colla  fua  Autorità  , e d’iftruirla  nei 
propri  Doveri  colla  fua  Prudenza . 

Quella  cautela  ( rifpofe  Eufebio  ) è molto  favia  , e lodevole  ; 
ma  Signore  , io  v’  aflìcuro  che  rare  volte  corrifponde  all’  afpetta- 
zione  . Io  ho  conofciuto  dei  Tutori  , bifognofi  di  Tutori  loro  me* 
delìmi  , e più  propri  a ricevere  Iftruzione  , che  a darla  . La  loro 
Fede  era  cosi  corrotta , come  le  loro  Opere  : credendo  e(fi  che  che 
fi  fia  per  l’ Intereffe,  e praticando  qualunque  cola  per  il  Piacere.  O- 
ra  , quando  il  Tutore  e diffoluto  , che  morigeratezza  può  afpettar- 
fi  dal  Pupillo  ? Ma  fupponghiamolo  efente  da  quelli  difetti  : ci  re- 
tta ancora  da  dubitare  fe  il  Giovane  gli  porterà  rilpetto  , o Io  (li- 
merà : e quando  non  fia  cosi , le  fue  Iflruzioni  non  faranno  in  ef- 
fo  alcuna  impreffione;  percuoteranno  l’ Orecchio,  ma  non  tocche- 
ranno il  Cuore  i e gli  farà  più  facile  tenere  a freno  il  Vento,  che 

2uel  Pupillo  , da  cui  non  è (limato  - 11  nfpetto  dà  vigore  al  Con- 
glio  , e fpeffe  volte  perfuade  più  delle  Ragioni- 
lo oltre  , un  Giovane  fopra  1’  età  di  vent’anni  è una  Creatura 
reftia  ; le  fue  Paflìoni  fon  nel  loro  forte  , e per  confeguenza  indi- 
fciplinabili  : Effe  pretendono  imperiofamente  la  libertà , ed  é quali 
certo  che  il  Piacere  prevarrà  al  Precetto  ; perchè  m quell’  età  il 
Scnfo  muove  più  del  Dovere  , e il  dilettevole  alletta  più  del  lecito  . 
Quando  la  Legge  lo  dichiara  mangiare  , non  vuol  foggertarfi  alla 
fchiavitù  della  Minorità  : cioè  , non  vuol  effer  dominato  dai  Tuto- 
ri , nè  condotto  dai  Pedanti  , come  i Bambini  per  le  falde  : Egli 
fuppone  di  poter  camminare  da  fc  , e reggerli  fulle  proprie  pian- 
te; 
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te  -,  c così  diventa  talmente  indomito  , che  non  vuol  andare  , né 
edere  fpinto  . Che  bel  maneggio  veddi  io  a Parigi  tra  un  Tutore  > 
e il  fuo  Pupillo  f efli  vivevano  in  uno  dato  di  guerra  ; 1’  uno  era. 
accampato  nel  Borgo  di  Sa»  Germano  ( 1 ) , e l’altro  in  via  del  Tem- 
pio-, ( 2)  e fe  la  Senna  non  gli  avelie  divifi,  lenza  dubbio  fi  fareb- 
bero battuti . Finalmente  efli  vennero  a un  accordo;  ma  avanti  che 
fode  concludo , pacarono  tra  loro  tanti  Corrieri,  quanti  da  Gertrtc- 
denburgb  all’  Haya  , o a Fcrfaillcs. 

Io  fo  molto  bene  ( dide  il  Gentiluomo  ) che  quelli  inconvenien- 
ti i'uccedono;  e quando  un  Pupillo  non  fa  (lima  del  fuo  Tutore  , , 
rare  volte  apprezza  il  fuo  Configlio  ; perchè  ripugna  il  conformar- 
li all*  avvilo  di  quelli  , che  fi  deprezzano  • In  oltre,  noi  crediamo 
che  le  Ragioni  non  fiano  più  grandi  del  Merito  di  quelli  , che  le 
propongono -,  onde  quando  abitiamo  una  bada  opinione  d’una  Per- 
lona  , lnerviamo  con  tal  digredito  la  fua  Amicizia,  e la  rendiamo 
incapace  di  farci  alcun  bene  ; Per  quella  ragione  io  ho  fcelto  un  . 
Predicante  Franzcfe  , uomo  di  fpirito  , e di  dillinzione  , i cui  Ta-. 
lenti  richiederanno  ftima  , e il  luo  Carattere  odeqtiio . • 

Un  Predicante  Franzcfe  ? ( replicò  Enfebio  : ) Signore  a che  cola 
peniate  ? fono  i noltri  Patriotti  si  dellituti  di  buone  qualità  , che  • 
non  polliate  trovarne  uno  compitamente  capace  di  tal  Impiego  ? 

Dio  buono  1 la  Cameriera  della  Signora  deve  eflcr  franzcfe  , come 
pur  franzcfe  il  Cameriere  del  Signore  .•  Noi  non  polliamo  mangia- 
re , fe  i Cuochi  franzefi  non  ci  apprettano  i cibi  , nè  vellirci  altri- 
menti , che  all’  ufanza  franzeje  ; Noi  odiamo  la  Nazione  , e non 
lappiamo  vivere  lènza  i Tuoi  nativi  . Efli  s’ introducono  nelle  princi-. 
pali  Famiglie,  e occupano  tutte  le  cariche  d’ Importanza,  e di  Lu- 
cro ; dimodoché  il  lor  gaftigo  è riulcito  loro  un  fegnalato  favore; 
perchè  qui  in  Inghilterra  godono  maggior  bene  di  quel  che  avreb- 
bero mai  potuto  fperafre  nella  loro  Patria  . Chi  può  conciliare  il 
noftro  procedere  coi  noftri  lamenti  ? chi  non  crederà  che  noi  in- 
veiamo da  burla  , quando  accarezziamo  cosi  daddovero  ? e che  i 
noftri  Cuori  fiano  franzefi  quanto  i noftri  Vediti? 

Voi  vi  lamentate  che  la  Chiefa  Anglicana  c inondata  dal  Fatati . 
cifmo  ( 3 ) , e che  1 Ptcsbiteranì  ( 4 ) eccedono  in  numero  , e in. 
qualità  i Protesami  ( 5 ) ; ma  che  maraviglia  ? quando  la  Nobiltà 

è edu-  ; 


( 1 ) Quartiere,  e Contrada  tra  fe  molto  dittanti,  c fcparaci  dal  Fiume  J>«u,che 
divide  P*rigi. 

C 3 ) Famiicifmt.  Vedi  alla  pagina  1B7»  c 38.  ‘ 

C 4 ) Pretbittrani . Vedi  alla  pagina  j8-  * , 

f-f  ) Proitfiami.  Così  furono  chiamati  in  Germani*  quelli,  che  fedotti  da  lumi,  fi- 
cero  una  pubblica  protetta  d'  appetto  dai  Decreti,  dell'  Imperator  Carta  V.  a un 
Concilio  Generale . Quello  nome  di  Proti  fi  ami  pafsò  poi  in  /tighUiirr*  , e fu  a* 
dottato  dagli  ^stngUcanì , c addio  ila  in  opposizione  a quello  di  Prt alitami’ 
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è educata  dai  Predicanti  franzefi  ? la  lor  Religione  c Puritana  ( 6 ) 
di  tre  cotte  -,  il  loro  Zelo  ha  piti  caldo  , che  luce  , e più  rancore 
che  carità  . Quante  volte,  hanno  ìq  Francia  fatto  largo  alla  lor  Re- 
ligione colla  ipada  alla  mano,  «'.  procacciatoli  la  libertà  di  Cofcien- 
za  per  via  di  ftragi  , c di  desolazioni  ? Effi  fono  Repubblichilti  di 
Principi  , e di  Pratica',  e rare  volte  ubbidiscono,  quando  è in  lor, 
potere  di  comandarei  • . ■ 

Ora  , è egli  verifimile  che  quelli  Galantuomini  vogliano  educare 
i loro  Pupilli  nell’  ubbidienza  .della  Chielà  Anglicana  ? Nò  , nò  , 
Signore  ; Io  vorrei  pk\  tolto  mandar  un  Giovane  a imparar  la  Dot- 
trina di  Crijlo  dal  Muftì  , che  quella  della  Cbicfa  Anglicana  da  que»’ 
Ili  Monfiewrs.  ElU  odiano  l’iftdfa  difpofizione  del  di.  lei  governo,  e 
già  da  molto  tempo  dichiararono  le  lue  Cerimonie  pazze  , ed  em- 
pie i-  Non  ci  maravigliamo  dunque  , fe  la  Nobiltà  palla  dalla  Glie- 
la Anglicana  alle  Conventicole  ; I Predicami  franzefi  hanno  mello 
rii  ufanza  una  tal  Apoltafia  , e filettato  lo  Spirito. della  Fazione, 
e della  Sedizione  qui  in  Inghilterra  , come  in  Francia  ; ed  io  temo 
Che  quello  male  li  dilaterà  fin  a tanto  che  s’ introducono  nei  Bene- 
fizi ccclefi artici , e.ficonfegnano,  alla  loro  direzione  i figliuoli  de*, 
Nobili*,  ‘ r ’i  r-  f . 

■ Ma  prefcindendo  dalla:Religione  d’  un  Predicante  franzefe , Io  non 
fono; interamente  perfualo  deTl'  altre  fue  buone  qualità  ; Ma  quan- 
do ne  fia  ben  provveduto  , credete  voi  che  le  metterà  in  pratica  ? 
Io  temo  che  egli  conlulterà  il  proprio  Intereflè  più  tolto  che  l’uti- 
le del  Pupillo  ^ e farà  lèrvir  I’  octafìone.  al  fuo  vantaggio  ; perchè 
quelli  Galantuomini. non  fi  llabilifcono  tra  di  noi  per  spendere,  ma 
per  guadagnare  ; t per  Supplire  aiprefenti  loro  bifogrvi  , e provve- 
dere;,perii1  Età , e.per  gli  Accidenti,  Or  un  uomo,  che  la  mi- 
fa’a  unr'tali.acqiùllo  , piglierà  facilmente  la  llrada  più  breve  per 
arrivarvi.  Egli  fa  molto  bene  , che  una  gqnerofa  Libertà  p’ giorni 
BoftrF  riOQ  B un  buon  meZzo'ld’ arricchirò  ^ che  un  falubre  Avvifo, 
fb  non  è grato  , Sconvolge  il  buon  umore  , e aliena  1’  affetto  ; e 
CHc -quelle',  die  favorifeono  il  Vizio  -, . fiam  meglio  pagati  di  quei  , 
chtf<pt?didano  la  Virtù  ,’i  Quella  è una  forte.  Tentazione  al  Tutore 
è'  allentar  te  redini  e*  ren3erli  benevolo  un  giovane  Gentiluomo 
con  tutte  te  piccole  fi ne2ze, della  Condifeendenza  ; e allora  il  Pu- 
pillo Comanda,  e il  Tutore  dice  Amen  a tutte  le  fue  Stravaganze. 

- -E*  vero,  che  tradifce  il  fuo  Depofito  ; ma  , Signore  , oggidì  i 
Traditori  non  fono  Fenici  Nientedimeno  egli  è fedele  al  fuo  Inte- 
laile ; e per  verità  io  trovo  pochi , che.  fiano  Solleciti  degli  altrui 
Affari  . quando  i loro  propri  vanno  bene  . Veramente  egli  può  te- 
mere una  riconvenzione  dal  Padre  : ma  poi  fpera  una  fortuna  dal 
* ' Parte  HI.  r.  r.<  • ’•  f . :r  Rrr  Fi- 


( 6 ) Puritane.  Vedi  alla  pagina  3*. 
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Figliuolo  -,  e credetemi  > un  buon  Danaro  fa  più  impresone  che 
uria  cattiva  Parola  . Voi  l'apece  , Signore  , che  gli  uomini  fon  più 
propenfi  ad  adorare  il  Sol  nafeenre  , che  lo  fpirantc  ; e a lufingac 
quelli , che  fon  per  fuccederc  in  uno  Stato  > che  quei , che  Hanno 
per  rafliegnarlo- 

A quel  eh’  io  fenro  ( dillo  il  Gentiluomo  ) voi  non  amate  , nè 
approvate  il  viaggiare  : il  veltro  genio  è di  rcfpirare  la  noftra  aria 
nativa  , e incanutire  lotto  il  noltro  Meridiano* 

Nemmen  quello  ; ( rifpofe  Eufebio . ) Io  non  l’approvo  a doluta- 
mente  , nè  univcrfalmente  lo  difapprovo . Il  viaggiare  può  efler  u- 
(ile  ad  alcuni  , e nocivo  ad  altri  -,  può  abilitare  alcuni  ai  pid  alti 
Polli , c render  altri  indegni  de’  più  baffi . Io  fon  di  parere  che  a* 
Giovani  della  prima  Nobiltà  fta  conveniente  il  far  un  giro  nei  Re- 
gni circonvicini  ; perché  generalmente  fon  difegnati  pei  pubblici  af- 
fari dello  Stato , e per  così  dire  , llabiliti  in  Corte  per  nafeita . 
Quelli  dunque  , che  fi  trovano  in  tali  circoftanze , dovrebbero  fa- 
re una  competente  prowifione  di  Lingue  forelliere,  affine  di  poter 
trattare  in  perfona  , non  per  interprete  ; perché  i negoziati  vanno 
avanti  lentamente  , quando  fi  trattano  per  deputati  : e i Minimi 
rare  volte  convengono  , allorché  uno  non  intende  1’  altro  - Sareb- 
be anche  proprio  che  faceffero  qualche  conofccnza  co’  primi  Me- 
fiti di  Stato  avanti  d’  andare  con  Carattere  , c con  Credenziali  ; 
perché  la  qualità  d’  Amico  può  contribuire  alla  fpedizione  degli  af- 
fari del  Miniltro.  <-  • 

Ma  poi  io  penfo  , che  i Gentiluomini  d’ un  rango  piu  ballo  non 
dovrebbero  andare  in  giro  : fpecialmente  quelli  , che  non  alzan  la 
mira  agl'  Impieghi  della  Corte  , ma  confinano  la  loro  Ambizione 
alla  Dignità  di  Vicario  v o di  Poteftà  : In  fomma  , toni  quelli  » 
che  fon'  tagliati  per  la  Campagna  , e difegnano  di  fpendere  il  loro 
Tempo  , e Danaro  tra  i loro  Vicini. 

Primieramente , perché  fuor  di  Città  f Educazione  forellicra  non  e 
alla  moda;  e per  un  Villaggio  è d’  una  Compleflìone  troppo  delica- 
ta , e per  confeguenza  tanto  inutile , quanto  una  Carrozza  a lei 
Tulle  montagne  . La  lingua  Franzefe  , o l’ Italiana  a mala  pena  u- 
na  volta  in  due  anni  incontra  f occasione  d’  e (Ter  praticata  : e utv 
ballo  di  campagna  riceve  piti  applaufo  , che  una  Minuetta 
fe  . In  oltre  , la  noflra  Aria  campellre  ofeura  il  luftro  della  Emin- 
voltura  ftraniera  ; il  Tempo  , e la  Convenzione  tolgono  via  quel- 
la bella  Vernice  , e poi  fanno  luogo  all’Aforifino  à.  Arifloiile -t  C or- 
ntptio  optimi  pejfim a ; dimodoché  le  migliori  Maniere  degenerano^ in 
peggiori , e il  più  compito  Gentiluomo  diventa  il  pid  perfetto  Vil- 
lano. * • n • M.  : • • •• f *- 

Sccondariamente , un  giovane  Gentiluomo  avvezzo  alle  fenfuali  li- 
bertà di  N.  e alle  pompofe  Commedie  di  AL  ritornerà  alla  Patria 
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col  contraggenio  alla  vita  di  Camnagna  ; egli  riguarderà  il  fuo  Pae- 
fe , come  un  luogo  d’  efilio  , e la  propria  Cafa  , come  un  foido 
di  carcere  ; perchè  una  Zinfonia  Italia» a percuote  l'orecchio  più  lòa- 
vemente  , che  lo  ftrepito  d’ un  branco  di  Cani;  e le  pubbliche  En- 
trate di  Principi  , e d’ Ambafciatori  prefentano  all’occhio  Profpml- 
ve  più  vaghe  di  quelle  de’ Solchi , e delle  Capanne;  le  allegre  Con- 
verfaziont  allettano  più  che  la  Solitudine,  e i Feftird  accompagna- 
ti dalla  pompa  degli  Abiti  fono  molto  piti  ameni)  che  le  Veglie  di 
Camnagna* 

Or  un  giovane  , che  torna  a Cafa  ripieno  di  quelle  Idee,  e Die- 
sato da  quelle  Inclinazioni  , credete  voi  che  vorrà  confinare  la  fua 
Pedona  , e i luoi  Piaceri  in  un  Villaggio  ? NÒ,  nò.  Signore  ; egli 
piglierà  abitazione  in  Città  , e fola  mente  andrà  in  Campagna  a rin- 
firefcar  la  Borfa  , ovvero  i Polmoni  * Dalla  metà  in  qua  del  paf- 
iàto  Secolo  il  noftro  modo  di  vivere  non  é piò  lnglcfe  ■ appunto  co- 
me il  noftro  Idioma  , è una  millura  di  Franzefe  , e italiana  ; e per 
compimento  del  Comporto  , v'  abbiamo  mifchiaro  i Vizj  d’  Olan- 
da , e di  Germania  . La  Nobiltà  abbandona  la  Campagna  per  riti- 
rarli in  Città  ; Quella  nobile  Ofpitalità  , così  propria  della  noftra 
Nazione  , è affatto  fuor  d’  ufo  , e quaft  di  memoria  ; e quelle  Li- 
beralità , che  mantenevano  i Poveri  , corrono  aderto  in  altri  Ca- 
nali > il  Giuoco  ne  afforbe  una  parte  , e i fontuofi  Equipaggi , o 
le  Dame  di  piacere  l’altra;  neU’  ifteflò  tempo  le  Provincie  renano 
efaurte  e d’  Uòmini  , e di  Danaro  „ Alcuni  corrono  alla  Città  per 
ifpendere  i loro  Stati  , ed  altri  per  guadagnarli  , Le  antiche  Cafe 
di  Campagna  della  Nobiltà  fono  appigionate  alle  Cornacchie , e alle 
Civette  , o pur  cadono  lòtto  il  pefo  dei  Tempo  , e gli  Armenti  pa- 
feono  fulle  loro  rovine  ; 7 am  [egee  e fi  ubi  Troja  fuit . 

Noi  portiamo  contare  quello  Cambiamento  da  che  il  Viaggiare  di- 
venne gentile  , e T andar  vagando  alla  moda  . Il  Commercio  ftra- 
niero  ha  introdotto  Coftpmr  ltranieri  ; e ficcome  la  vinta  Grecia  , 
e V Afta  abbatterono  la  Romana  Virtù»  e Sobrietà.*  così  la  Francia , 
e 1”  Italia  hanno  viziato  la  nortra  •(  7 ) 

Contuttociò  io  ccmfeffo  che  un  giovane  Gentiluomo  può  affai  pro- 
fittare viaggiando,  fe  Ha  ufata  la  debita  Cautela-,  perchè  oltra  Ma- 
re vi  fono  delle  grandi  Virtù  , come  de’ grandi  Vizi : ed  Efempj 
degni  d’  Ammirazione,  come  d’Averfione,  Egli  può  pulire  il  Cor- 
po, e lo  Spirito,  migliorare  il  Gentiluomo  , e perfezionare  il  Cri- 
ftiano  - Affinchè  dunque  il  viaggiare  Ila  d’utile  al  vortro  figliuolo; 

I*  k 

Scegliete  in  primo  luogo  un  Virtuofo,  c Prudente  Tutore.  La 
Gioventù  è cieca  ; e fe  un  cicco-  le  ferve  di  guida  , il  loro  viaggio 
• R r r * va  a 

C 7 ) yini,  c : mercanzie  comuni  per  rutto  il  Mondo  -,  e tutto  il  bufino  cade 
fu  chi  fi  piglia  il  [teond*  io  faccia  alla  frja#- 
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va  a terminare  in  un  Precipizio.  Un  uomo  , che  trafcura  il  prc 
prio  Dovere  verfo  Iddio,  non  porterà  un  Pupillo  all’  adempimenti 
del  fuo.  I noftri  Configli  , e le  noltre  Azioni  fono  generalmente 
dell’  iftclTo  taglio  -,  e fe  quelle  fono  infette  , rare  volte  quelli  ioi 
fani.  i ■ ^ 

II. 

Prudente  ; nè  troppo  fevero  da  una  parte,  nè  troppo  indulgenti 
dall’altra.  Non  è meno  pericolofo  l’ aggravar  troppo  la  mano  l'opr 
un  giovane  Gentiluomo , che  il  tenerla  troppo  leggiera  : e U ripu 
gnare  a ogni  fuodefideno,  che  il  condifcendere  a tutti.  Un  Tuto 
re  può  perdere  la  fua  Autorità  per  la  troppa  Rigidezza  , come  pei 
la  troppa  Indulgenza;  e fe  comanda  con  Arroganza,  artolutamente 
farà  difubbidito.  Il  negare  a un  Giovane  una  giuda  libertà,  gli  è 
una  forte  Tentazione  di  pigliacela;  e fe  una  vòlta  rompe  11  freno, 
perderà  il  Rifpetto,  e fcuoterà  il  giogo  della  Dipendenza. 

'.Ili- 

Io  non  vorrei  che  un  grand’  Errore  folle  lafciato  fenza  una  con- 
grua Correzione,  nè  che  un  piccolo  folle  punito  oltre mifura  ; per- 
chè, fe  le  Riprenfioni  fono  eguali;  il  Giovane  penferà  che  frane 
così  anche  le  Colpe  ; c poi  potrà  concludere  che  fia  meglio  elici 
tormentato  per  qualche  cola,  che  riconvenuto  e fgridato  per  nien 
te.  Quando  ci  accolliamo  all’  età  di  Vent’uno  , la  Severità  è fuol 
di  propofito-,  un  Giovane  può  facilmente  erteti  indotto  al  fuo  Do. 
vere  con  parole  cortefi,  ma  difficilmente  fpinto  aU’illelTo  colle  bra- 
vate. Un  Tutore  può  mantenere  il  fuo  Carattere  , fe  pretende  fio- 
lamente  di  confìgliare  ; ma  afiolutamente  lo  perderà , fe  prefume  di 
comandare  con  imperio  , e^  con  fierezza  ; E perciò  vorrei  che  lì 
portalle  col  fuo  Pupillo  più  da  Compagno  , che  da  Cenfore  : e fi 
lèrvilfe  più  del  Configlio , che  dell’  Autorità  ; SpelTe  volte  noi  ci 
rendiamo  francamente  al  primo  , e fempre  con  ripugnanza  alla 
feconda.  . ..  . . 

IV. 

Non  gli  permettete  di  reftar  troppo  tempo  in  una  gran  Città. 
Quando  ha  veduto  quel  che  è degno  d’ oflervazione  , fatelo  profe- 
guire  il  fuo  viaggio.  Una  lunga  dimora  genera  delle  Conofcenze, 
e quelle  el'pongono  un  Giovane  alle  Diflolutezzc.  Un  uomo,  che 
non  conolce,  non  farà  portato  a tentare  alcuno:  ed  è fuor  di  pe- 
ricolo d’ elfer  tentato . La  Famigliarità  precede  fempre  i viziofi 
Trattati:  e quelli  appianan  la  llrada  alle  Stravaganze. 

V. 

Non  c’è  forfè  nel  Mondo  una  Città  meglio  provveduta  di  Pcr- 
fone  di  Spiriro , e di  belle  Maniere  di  Parigi:  e niuna  più  fociabi- 
le , e più  cortefe  ai  Foreltieri . Un  Giovane  può  affai  profittare  nel- 
la loro  Conyerfazionc ; egli  può  arricchire  il  fuo  Intelletto,  e aprir. 

ù una  ' 
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fi  una  Veduta  più  vada  , che  collo  Studio,  e coll’  Applicazione.-  e 
jcosì  ben  provvederli  di  buone  Maniere , e di  Cognizioni , non  fola- 
mente  fenza  d iftur bo , ma  anche  con  piacere . 

VI.  • » 

Ma  fe  pud  acquiftare  nella  compagnia  degli  Uomini  , afloluta- 

fnente  egli  s’efporrà  a mille  rifehi  di  perdere,  fe  frequenta  la  con- 
verfazione  delle  Donne  ; perchè  le  loro  parole  , ed  efpreflioni  lòno 
infinuanti,  e la  loro  aria  è proditoriamente  allettatrice  ; EfTe  palliano 
la  galanteria  colla  vivezza  di  fpiriro,  ed  ambedue  colla  Confidenza; 
dimodoché  in  un  ifteflo  tempo  aflalgono  l’ Intelletto  , e la  Volon- 
tà , e conquidano  l’uno  , e l’altra  quafi  fenza  oftacolo  . Quanti 
n’  ho  conofciuti  della  noftra  Nazione  incantati  da  quelle  Sirene  ! 
ElTe  rubarono  loro  il  Cuore , il  Giudizio , e il  Danaro , e gli  corre- 
darono compitamente  per  la  Cafa  de’  pazzi , o per  Io  Spedale . La 
Paflione  fu  in  effi  troppo  forte  per  il  Precetto.-  e le  Lufinghe  delle 
Dame  prevalfero  ai  Configli  dei  Tutori  ; perché  l’Amore  è fenza 
Orecchi,  come  fenza  Occhi,  e quel  che  è peggio, fenza  Giudizio. 
E'  vero  che  noi  mandiamo  fuora  i nodri  figliuoli  a imparar  le  Mo- 
de, e la  Galanteria  Franzefe  j ma  quello  Studio  è tanto  poco  Cri. 
diano,  quanto  è fuperfluo-  Noi  portiamo  dentro  di  noi  i Principj 
di  quefta  Scienza»  e la  fola  Natura  l’infegna  alla  Patria  fenza  l’a- 
juto  di  Maellri  ftranieri.  Un  troppo  gran  profitto  nella  medefima  è 
più  da  temerfi  che  l’Ignoranza:  ed  é facile  a difperro  della  Precau- 
zione,  che  s’impari  da’  Giovani  alcuni  anni  più  predo  , che  un 
momento  più  tardi . Quefta  é la  ragione , per  cui  alcuni  iafeiano  j 
loro  cuori  in  Francia , o in  Italia:  e altri  ritornano  a cafa  con  una 
povera  Moglie , o una  sfacciata  Cortigiana  . 

VII.  J • . . , 

Finalmente  io  non  vorrei  che  un  Gentiluomo  regolale  le  fue 

Oflervazioni  colle  Memorie  dei  viaggi  d' alcuni  Capi  voti:  efaminando 
fe  gli  Sparagi  fiano  più  faporiti  in  Gennajo  , che  in  Aprile  y c la 
Lattuga  Romana  più  tenera  della  nodrale  , o le  Carrozze  di  vettu- 
ra meglio  fofpefe  Tulle  cigne  di  quella  del  noftro  Ambafciatore  ; 
nè  tampoco  che  correffe  quà  , e là  ad  oflervare  rare  collezioni  di 
nicchi  di  Telline,  o di  fcbeletri  di  Ragni ; perchè  in  fomma  quelle  no- 
tizie non  meritan  la  pena  ; anzi  fon  quafi  tanto  ridicole  , quanto 
il  viaggio  di  Caligola  alla  fpiaggia  del  Mare  per  caricare  il  luo  E- 
fercito  di  quefta  Mercanzia  puerile.  Ecco  cjuì  un  breve  Compen- 
dio dei  vantaggi,  e difavvantaggi  del  viaggiare.  Io  v’ho  detto  il 
mio  fentimento;  tocca  alla  vodra  Prudenza  il  deliberare. 

Io  vi  refto  infinitamente  obbligato  dell’  avvifo;  ( difle  il  Gentil- 
uomo ) e fon  perfuafo  che  i Giovani  non  devono  mandarfi  in  pae- 
li  foreftieri  fenza  una  grati  Cura  , e precauzione.  Procurerò  dun- 
que di  pigliare  le  più  giufte  mifure , che  la  Prudenza  potrà  fugge- 
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firmi  per  tenere  il  mio  figliuolo  dentro  I limiti  del  Dovere;  perch' 
io  fono  della  voflra  opinione,  che  la  Virtù  fia  il  più  belio,  e 
più  compito  Ornamento  d’un  Gentiluomo:  e che  ella  fola  lo  ren- 
da amabile  in  quello  mondo,  e felice  nell’altro. 

i 

DIALOGO  VII- 

Del?  1 MMO  RT ALITA  dell ? 

ANIMA. 

EUfebì»  eflendo  flato  invitato  neUe  felle  del  Natale  da  un  Gen- 
tiluomo fuo  amico  a un  trattenimento,  vi  trovò  una  gran  con- 
redazione  di  Gentiluomini  rifoluti  di  Ilare  allegramente.  Tra  quelli 
ve  nerano  alcuni  veramente  fobrii  , e modelli  ; ma  gli  altri  poi 
erano  del  taglio  della  Città:  Giovani  fcapeflratiy  che  parlavano  ma- 
le , e operavano  peggio.  Erti  avevano  collocato  la  lor  requie  in 
quello  mondo,  e bandito  dalla  lor  mente  ogni  penfiero  deir  al- 
tro/ e quando  il  Vino  aveva  loro  rifcaldato  la  Tefla,  la  loro  lin- 
cierà prorompeva  fuori  per  la  bocca  ; il  Cuore  flava  loro  fulle  lab- 
bra , e feopriva  alla  Compagnia  l’ Infezione  , che  era  afeofa  den. 
tro;  talché  ognuno  poteva  leggere  nelle  loro  Parole  i fegreti  delle 
loro  Anime.  Alcuni  di  effi  erano  per  la  Chic  fa  alta,  (1)  alcuni  al- 
tri per  la  baffa  ( 2 ) , e la  maggior  parte  per  ninna  Cbiefa  (5/,  La 
loro  Fede  era  Fazione  > e Jnterejfe , e le  loro  Paffioni  i foli  motivi 
della  loro  Credenza - 

Un 


( 1 ) C hit  fa  aitai  per  quella  s'incende  il  Corpo  del  Clero  inferiore  co’ Tuoi  fcguaci , 
che  fono  i Presbiteri™ , nemici  de' Vefcovi, 
f * ) C hit  fa  baffa  : per  quella  s’ intende  il  Corpo  de'  Vclcovt  co'  loro  fcguaci  , che 
fonoi  Protettami» 

( 3 ) Minna  Chùfa  : quella  dicono  che  fia  la  più  vada , perche  comprende  l’ alta , e 
ia  balìa  . 

Nell'  Affemblea  ( che  noi  diremmo  Sinodo  > che  s’  aduno  in  Londra  il  6.  Febbraio 
del  1700.  per  trattare  d’ alcune  materie  Ecclefiattiche  .•  Le  due  Camere  difeonve 
Bendo  intorno  ad  alcuni  Privilegi  » ed  altre  materie  : e la  Camera  batta,  ciù  i 
Clero  inferiore  infittendo  nelle  lue  pretenffoni  più  autorevolmente  dì  quel  cht 
la  Camera  alta , ci#c  i Vefcovi  credevano  convenire  alle  buone  maniere  : Quell 
per  derilione  chiamarono  il  Clero  inferiore  la  Chitfa  alta  : Il  Clero  inferiore  pei 
rendere  a’ Vefcovi  la  pariglia,  intitololli  la  Chùfa  baffa.-  Dimodoché  fotto  quell 
due  nomi  devono  intenderli  tutti  i Vefcovi , il  Clero,  e i fcguaci  loro  che  alfa 
mono  il  nome  di  Chiefa  d' Inghilterra . Ciò  vedelr  nei  loro  libri,  e libelli  deri 
fori , che  in  quel  tempo  pubblicarono  a vicenda  gli-  uni  contro  gli  altri-  ,, 
Nelle  dette  due  Chiefe  bifogna  che  vi  fiano  comprefì  anche  i Cavalli  : perch  ic 
ho  Cernito  io  Landra  offerire  facetamente  a nolo  Cavalli  della  Ctiafn  altane  del 
la  Chùfa  baffa. 
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\Jn  grave  Gentiluomo  dimando  fuo  debito  di  reprimere  l’ info- 
lenza  di  quegli  sfrontati  Libertini;  Signori,  ( difs'egli  loro:  ) quelli 
difcorfi  non  convengono  nè  alla  volita  Compagnia  , nè  alla  vo- 
lita Profeffione  ; la  loro  Impictà  inorridifce  l’anima  d’un  Criftia- 
no,  e gli  agghiaccia  il  fangue  nelle  vene.  Se  voi  prendete  la  li- 
bertà di  beftetnmiarc  Iddio,  e burlarvi  della  Religion  Criftiana , io 
devo  prender  l’ardire  di  difendere  ambedue , e pregarvi  o a lancia- 
re il  Soggetto,  o la  Converfazione;  perchè  in  fomma,  quelli  enor- 
mi sfoghi  cagionano  un  fommo  difguQo  , e mortificazione  alla 
Compagnia,  in  cui  vi  trovate.  Siate  certi  che  Dio  vi  chiamerà  un 
giorno  a render  conto  delle  voflre  Irnpietà  ; e fe  egli  le  tollera  in 
quello  mondo,  le  punirà  feveramente  nell’altro. 

Uno  di  que’ Libertini  ( che  io  chiamo  Atimio  ) ricevendola  Cor- 
rezione con  un  fdrrifo  .*  le  Iddio  li  degna  ( difs’  egli  ) di  lafciarm! 
correre  la  mia  carriera  in  quello  mondo  , arrifchierò  volentieri  il 
fuo  fdegno  nell’altro;  perchè  , a parlar  chiaro  , io  fon  dell’opinio- 
ne del  Signor  Draiden  ( 4.  ) ; che  le  noflre  Anime  Jìano  perpetuamente 
influite  dal  Temperamento  ad  noflri  Corpi  ; il  che  mi  fa  fofpettare  che  tra 
loro  vi  fia  più  affinità,  di  quel  che  i noflri  Filofofi , e Teologi  fi  compiatelo* 
no  di  contedere . »•. 

Cioè  a dire  , ( replicò  Eufebio  ) l’Anima  noltra  è indillinta  dal 
Corpo  : o in  buona  lingua  Inglefe  , noi  non  fiamo  altro  , che  una 
malia  di  Materia  organizzata;  Quello  è veramente  un  bel  l’Artico- 
lo : il  Siftema  alla  moda  tirato  tuora  dalle  ceneri  à'Hobbcfio  ( 5 ) » 
c di  Pomponazio  ( 6 ) , e {quadrato  per  la  Latitudine  del  Liberti- 
nifmo;  quel  pofi  mortcm  nulla  Foluptar , appiana  la  llrada  alla  Liber- 
tà ; perché  , quando  la  Profpettiva  d’ un’  altra  Vita  è ferrata  , gli 
Uomini  pedono  fcherzare  fenza  riferva  , e divcrtirfi  fenza  rimor- 
fo  ; Ma  quello  è un  pretendere  al  bello  Spirito  moderno  , e d’ef- 
fer  ben  verfato  nei  Poeti. 

Signore;  ( dille  Atimio)  meno  efclamazione , fe  vi  piace,  e piò 
ragione  j la  queftione  non  deve  deciderli  dalle  Invettive  > ma  dalle 
Prove  . Io  non  fono  per  la  Fede  implicita  , né  per  rimettermi  to- 
talmente all’Autorità;  il  mio  folito  e d’efaminare  avanti  d’accon- 
fentirc,  e di  prefervar  la  Ragione  ne’fuoi  giudi  diritti  ; L’afifolu- 
ta  fommiflione  ci  tiene  in  una  forta  di  minorità  : indebolisce  l’ Intel- 
letto, e c’efpone  agl’  Inganni;  Il  camminar  fempre  colle  llampelle 
è un  modo  di  perder  l’ulo  de’noltri  membri;  e il  guidarli  colla  Ra- 
gione 

■ I ■ ■ - I ■ ■■■■'  ■ ^ 

( 4 ) Vedi  alla  pagina  n6. 

( 5 ) Vedi  alla  pagina  91. 

( 6 ) l’oraponizio  Mantovano , nel  principio  del  XVI.  fecolo  , forteneva  l' opinione 
d' Annotile , ed'Averroe,  che  {Anima  muore  col  corpo.  Riprefo  di  quello  er- 
rore, nipote  che  teguicava  tal  tentimento  come  Filofofo,  ma  che  lo  condannava 
come  Crifttano.  Contuttociò  non  era  ni  l’ uno  , uè  l' altro  j e la  tea  dottrina 
anodico  molta  Gioventù. 
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gione  d’un  altro  è un  perdere  il  benefizio  della  propria . ' ' 

La  Ragione  ( rifpofe  Eufebio  ) è una  cofa  molto  eccellente;  m 
quei  che  ne  portano  la  Patente  , in  virtù  di  cui  la  godono  , noi 
fembrano  troppo  contenti  di  poflcderla.  Se  la  voftra  Anima  è ma 
teriale,che  cola  diviene  di  quella  fublime  Prerogativa?  lUomo  de 
ve  rimpiccolire  la  fua  figura  , e intrupparfi  colle  Beltie-;  al  pii 
al  piti  non  vi  farà  tra  loro  maggior  differenza  > che  tra  una  Voi 
pc , e uno  Scarafaggio , o tra  la  Tela  di  Scozia,  e quella  d'Olanda 
I materiali  fono  gli  fteflì  ; la  differenza  Ila  folamente  nella  finezz 
della  teflitura. 

i Io  confeflb  ( rifpofe  Atimio  ) che  mi  {limerei  felice  » fe  foli 
fprovveduto  di  quelle  ragioni , che  mi  dimoftrano  piti  piccolo  d 
quel  che  gli  errori  popolari  mi  fanno;  perche  in  fomma,il  diven 
tare  Avvocato  contri  le  {ledo,  l’allegare  contra  fa  fua  prima  Pre 
rogativa  , c con  argumentt  metterfi  fuora  della  PolTibilità  d’elTe: 
felice  nell’ altro  mondo  , é la  piti  gran  difgrazia  che  polla  accade 
re  a un  Galantuomo  in  quello  . Ma  la  Verità  deve  avere  il  flit 
luogo.  Io  amo  di  fapere  le  mie  giulle  dimenfioni;  e ficcome  noi 
fon  per  cedere  la  minima  Perfezione , che  appartenga  alla  mia  Na- 
tura , così  non  voglio  ufurpare  quella  che  non  le  fi  deve  : le 
non  voglio  diventar  grande  coll’ ajuto  dell’Adulazione  , nè  prcten 
derc  una  Dignità  , foftenuta  dall’Ignoranza  , è dal  Capriccio  . Se 
voi  potere  provare  a forza  di  ragioni  , che  1*  Anima  mia  è immor 
tale  , io  mi  renderò  lubito  alla  Dimoftrazione  : e vedrete  dal  mie 
modo  di  vivere  che  afpetto  il  Cielo , come  premio  della  Virtù  . < 
temo  l’Inferno,  come  galìigo  del  Vizio. 

Signore,  il  vollro  fentimento  ( dille  Eufebio ) mi  par  che  richiedi 
la  Dimoftrazione  più  iftantemente  del  mio  ; perchè  , fe  rjefee  fai 
io , voi  perdete  il  Cielo  per  uh  tale  sbaglio , e oltre  a quello.  dovpt< 
gemere  tra  tutti  gli  fpafimi  dei  Dannati  ; dove  che  io  partirò  d; 
quella  vita  colla  ìoddisfazione  d’ aver  viltuto  da  Uomo  , bcnch’  ic 
muoja  come  una  Beltia  ; e nell’altro  mondo  , febben  non  fon  feli 
ce,  farò  efentc  dalla  ruiferia  ; In  fomma  > io  pretendo  al  Ciflo 
benché  poi  non  lo  conlèguifca  . Ma.  giacché  voi  ne  defideratc  un; 
Prova,  voglio  condifceniierc  alla  vollra  richielta;  pure,  febben  prò 
mettete  di  rendervi  all’ Evidenza  , io  non  pollo  crederne  l’efccu 
zione.  . • < • . 

Signore , io  fuppongo  ( replicò  Atimio  ) che  prenderete  per  buo 
Ma  ficurrà  la  Parola  d’ un  Gentiluomo. 

La  Parola  d’un  Gentiluomo  ( rifpofe  Eufebio  ) compollo  d’ Arri 
ma,  e di  Corpo , ha  tanta  forza  appreffò  di  me  quant’ un’ obbligazior, 
iti  carta  ; ma  quella  de’voftri  Gentiluomini , fatti  di  Materia  , e d 
Moto , é molto  debole  nella  mia  ftima  : Perché  3 mirate  , Signore 
ogni  piccolo  accidente  foraneo  può  feon volgere  tutto  in  un  fubitc 

la  vot 
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la  vollra  preferite  Situazione  , e ridurvi  in  un’altra  mafia  di  diffe- 
renti Risoluzioni  ; può  fufeitare  una  nuova  partita  di  Penfieri  , e 
poi  addio  i partati  , addio  Parola  di  Gentiluomo  -,  Perchè  la  Mate- 
ria, e il  Moto  fon  cofe  bizzarre,  fanfaluche,  e capricciofe , e oltre- 
modo vaganti,  e arbitrarie;  onde  voi  dovete  volere , e difvolere  a lor 
beneplacito;  ogni  nuovo  Impulfo  vi  fpinge  in  una  nuova  figura,  e 
annulla  la  partata  ; dimodoché  fecondo  il  voftro  Alterna  voi  fiere 
guidato  dal  Fato,  e fpinto  dal  Dellino  ; e per  confeguenza  dovete 
edere  un  Infedele,  o un  vero  Credente,  un  Uomo  da  bene,  o un 
Furfante  a voftro  difpetto  . Ora  io  non  portò  fidarmi  d’  un  tal  Uo- 
mo più  che  d’un  Burattino;  dimodoché  non  vorrei  azzardare  uno 
Scuao  fopra  il  lùo  Onore  , nè  fei  Iòidi  fulla  fua  Riputazione  j per-; 
chè,  chi  non  è Padrone  di  fe  medefimo,  non  può  farfi  Ichiavo  del- 
la fua  Parola. 

Ma  con  tutto  quello  ( dille  -dtimio)  la  mia  Parola  farà  forte  a ba- 
ftanza-,  e i miei  Vicini  la  ftimano  buona  quanto  un  Pegno. 

Io  ve  lo  credo:  ( rifpofe  Eufebio  ) ma  quello  è fegno,  che  i vo- 
lta Vicini  , quando  prendono  la  voltra  Parola,  fon  perfuafi  che  la 
vollra  Anima  è qualche  cofa  più  che  Materia  ; perchè  , chi  altri 
che  i pazzi  vorrebbero  fidarli  d’uno,  che  è morto  dal  Cafo,  e fpin- 
to dalla  Neceflìtà  ? Onde  voi  vedete  , Signore  , che  negate  il  vo- 
ftro Siltema  , quando  operate  da  Uomo  ; il  che  mi  fa  fo/petrare 
che  voi'  lo  lòltenete  , quando  avete  voglia  d’operar  da  Beltia  : e 
che  il  voftro  male  Ita  più  nel  Cuore,  che  nella  Telia- 

Di  grazia  sbrigatevi  , ( dirte  sitìmio  ) e venite  al  punto  ; i Pre- 
amboli prendono  molto  tempo,  e non  rifolvon  niente  : ma  di  gra- 
zia , non  ci  governiamo  a villa  delle  Metafifiche  , nè  andiamo  à 
ftuzzicarc  i Sillogifmi  ; Io  amo  la  Ragione  nuda  , e pura  , fenza 
minio  , e fenza  belletto  : e appreflò  di  me  opera  più  gentilmente  in 
buona  lingua  Inglefe , che  nel  barbaro  Ergottifmo  delle  fcuole . 

Ancor’  io  ( replicò  Eufebio  ) lòn  della  vollra  opinione  ; e voi 
fentirete  quegli  Àrgumenti  , che  fono  più  facilmente  intefi  , che 
confutati . Ditemi  dunque  ; è egli  meglio  eflère  una  Beftia , che  un 
Uomo? 

Signore , a quel  eh’  io  fento , ( rifpofe  Atimio  ) voi  fiete  in  vena 
di  burlare;  la  fterta  queftione  è fcandalofa  , e la  comparazione  af- 
fatto indegna  dell’umana  Natura  ; quello,  che  preferilce  una  Be- 
ftia a un  Uomo,  merita  cfelTer  gettato  tra  di  erte. 


Parte  III. 


Sff  DIA- 
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DIALOGO  Vili 

Se  l' Anima  è mortale , è meglio  ejfere  una  Bejlia  y 
che  un  Uomo. 

EUfeb.  La  voltra  Rifpofla  é veriffima  ; ma  poi  il  voftro  Side- 
, ma  c altretranto  fallò;  Attendete  alla  Prova.  Niente  altro  può 
cadere  fono  l’elezione  , che  il  Bene  -,  e fenza  dubbio  un  maggior 
.Bene  è preferevolc  a un  minore.  Ora  , Bene,  e Felicità  fono  lino- 
nimi;  e per  confeguenza  una  maggior  Felicita  è preferevole  a una 
minore.  La  nottra  prefente  Difputa  fi  riduce  dunque  a quello  pun- 
to-,  Se  una  Balia  , fecondo  il  volilo  fillema  della  Mortalità  dell' 
Anima,  fi  a più  felice  d’un  Uomo.  Io  tengo  che  ella  fia  : e lo  pro- 
vo così. 

ET  evidente  che  i Corpi  delle  Beftie  fono  più  robufti  di  quelli  de- 
gli Uomini  ; elfi  non  fono  così  fendibili  al  Caldo  , c al  Freddo  -,  i 
loro  Temperamenti  non  variano  colle  Stagioni  , nè  cangiano  col 
Barometro . Di  qui  c che  iòno  denti  da  molte  malattie  , dalle  quali 
noi  damo  alìaliti;  Elie  non  apprendono  il  male  prima  che  venga, 
nè  le  ne  ricordano,  quando  è pattato  ; onde  gemono  folamente 
fotto  il  prefente j c così  i loro  Dolori  fono  momentanei. 

In  oltre  , i loro  Piaceri  fono  più  dilettevoli  , e i loro  Godimenti 
oiù  puri  dei  nollri  -,  fono  acquatati  fenza  follecitudine  ,,  e perduti 
fenza  difturbo;  non  fono  accompagnati  dal  Rimordo, nè  feguitati  dal 
Pentimento.  Ette  non  iòno  tormentate  dalla  Gelofia,nè  agitate  dall’ 
Ambizione;  fono  troppo  contente  per  n hi  avere  a fperare  , e non 
mifere  a baldanza  per  avere  a temere,  non  fanno  più  che  cola  fia 
l’eller  più  grandi,  che  l’efler  più  piccole  ; e per  confeguenza  non 
prendono  mifure  per  confervar  la  Fortuna,  o per  migliorarla. 

Ma  il  povero  Uomo  ila  efpolto  agli  attacchi  di  mille  Mali  > dai 
quali  le  Beftie  non  vengono  affittite  ,•  il  fuo  Corpo  è uno  Spedai 
generale  di  tutte  le  malattie  , ed  egli  le  mantiene  a fpefe  del  fuo 
Comodo,  e finalmente  della  propria  Vita:  Ma  le  Infermità  del  fuo 
Spirito  fono  in  maggior  numero  , e aliai  più  acerbe  ; la  Speranza 
lo  fpinge  da  una  parte  , e la  Depurazione  dall’altra  ; la  Sollecitu- 
dine gli  feompone  la  Tetta  , la  Gelofia  il  Cuore  ; l’Invidia  gli  di- 
vora le  vifeere,  l’Amore  gli  opprime  il  petto;  l’Avarizia  gli  vota 
lo  Stomaco,  e la  Profufione  la  Borda  ; egli  non  tiene  alcun  mez- 
zo nelle  Profperità  , come  nelle  Avverfità  -,  quelle  fconvolgono  la 
fila  Ragione,  e quelle  abbattono  la  lua  Pazienza;  onde  è infoiente 
in  uno  flato,  e abbietto  nell’  altro  ; e affinchè  i fuoi  mali  diano 
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fenza  rimedio,  come  fenza  limiti,  richiama  addietro  i Tuoi  partati 
Errori  per  novamente  affliggerti,  e fufeica  le  ()rabre  de’fuoi  morti 
Piaceri  per  trasforinarle  in  Furie;  e quando  non  può  feorgere  nel 
futuro  oggetti  reali  di  difgufto,  la  fua  Immaginazione  ne  crea  dei 
finti  : Egli  compone  fpaventofe  Chimere  , e poi  teme  quei  Moftri 
che  non  hanno  altro  ellerc  che  nella  Fantafia;  ma  benché  fimo  fa- 
volofi,  i tuoi  Timori  fono  reali,  e per  confeguenza  le  tue  Miferie. 

Veramente  egli  non  è fenza  Piaceri,  perchè  non  è lenza  Sentì; 
ma  fono  poi  conditi  con  tanti  amari  Ingredienti  , che  danno  anzi 
difgufto  che  diletto.  Che  dirò  io  di  que' brutali  sfoghi  di  Libidine, 
che  abborrifeono  il  Sole,  e vanno  vagando  nelle  tenebre?  di  quel- 
le Ofcenità,  che  fanno  qui  il  Maomettano  EHjio  dei  Libertini , e che 
a fuo  tempo  gli  getteranno  nel  reale  Inferno  dei  Criftiani?  In  que-  , 
ito  punto  il  vantaggio  è delle  Beftic;  perchè  da  una  parte  la  loro 
Paftione  è così  ardente  , e il  loro  Sento  così  vivo , come  quello 
dell'Uomo,  e per  confeguenza  la  loro  Senfazione  così  dilettevole; 
e dall’altra  il  loro  Piacere  non  è afnerfo  di  vergogna,  nè  compra- 
to a fpefe  dell’Onore,  o della  Cofcienza  : Elle  non  tramano  ap- 
puntamenti per  rubarlo,  nè  intrighi  per  nalconderlo;  egli  termina 
fenza  difgufto,  fenza  rimorfo,  e non  dà  mai  pena  alla  fua  parten- 
za. Ma  a’ Piaceri  peccaminoft  dell’Uomo  fucccde  Tempre  il  Timo- 
re-, e anche  l’Ateifta , che  fi  ride  dell’  Inferno  , è coftretto  nell’ 
iftetlo  tempo  a temerlo.  Ora  fe  i Piaceri  delle  Beft/e  fono  almeno 
eguali,  e i Difturbi  più  piccoli,  noi  partiamo  giuftamente  conclu- 
dere, che  anche  in  quefto  punto  fono  più  felici  dell’Uomo. 

E'  vero,  che  nè  gli  Uomini,  nè  le  Éeftie  hanno  trovato  un  Re~ 
tipo  contra  la  Morte;  ma  efle  partono  da  quefto  MonJo  fenza  ap- 
prenfione  , e ricevono  il  colpo  fenza  riluttanza  , perché  fenza  co- 
gnizione. Ma  quella  fpafimante  partenza  infetta  del  continuo  il 
noftro  penfiero,  e qualche  volta  ne  rende  la  Tetta  canu-a  avanti 
a!  tempo;  Perché  in  fomma  , è un’  acerba  pena  il  riflettere  che 
dobbiamo  cadere  in  uno  ftato  quafi  di  nulla;  diventar  gravofi  a noi 
medefimi,  e difeari  agli  altri;  venire  ogni  giorno  meno  , e confu- 
marci a dita;  finalmente,  che  febben  ripariamo  le  fcadenze  della 
Natura , la  Morte  prevarrà  ai  Dottori , e ai  Chirurghi , e n;  ftrap- 
perà  a viva  forza  dal  godimento  di  que*  fenfuali  Piaceri,  ne’  quali 
collochiamo  la  nollra  Felicità.  Ond’io  devo  concludere  ( nella  vo- 
ftra  fuppofizione  della  mortalità  dell’ Anima  ) poiché  le  Beltie  fono 
più  felici  degli  Uomini , che  è meglio  edere  una  Bettia  , che  un 
Uomo. 

La  Confeguenza  è oltre  modo  vergognofa;  e un  uomo,  per  po- 
tere ammetterla,  deve  eder  naufeato  , o ignorante  della  Dignità 
della  fua  Natura.  Come  ! merita  forfè  la  Felicità  d’un  Cavallo 
d’ efler  invidiata  ? è il  Gaftigo  di  Nabucco  diventato  un  Onore  di 
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tutta  la  Specie  ? Una  Creatura  di  tal  fentimento  dovrebbe  efler 
gettata  Cotto  il  fuo  rango , e condannata  a vagare  Culle  montagne 
con  gli  Orfi , e coi  Leoni . 

Atim,  Voi  avete  diCcorCo  molto  enfaticamente  Copra  la  Felicità 
delle  Beftie , e la  Milèria  degli  Uomini  : ma  vi  liete  perduto  nell’  Il- 
lazione -,  Perché  , chi  vorrebbe  eleggere  d’effer  più  tolto  una  Pie- 
tra , che  il  più  infelice  Uomo  , che  fla  mai  ftato  ? e pure  quelle 
brave  Età  delle  Pietre  Cono  efenti  dagli  accerti  della  Gotta,  e inca- 
paci di  ricevere  qualunque  altra  dolorala  Impresone  . 

Eufeb.  Se  io  forti  certo  che  l’Anima  mia  é mortale  , eleggerci 
più  torto  di  rimanere  nello  flato  del  Niente,  che  d’ efler  miferabile; 
perch’io  non  porto  capire  che  Vejfere  fla  meglio  che  il  noneffere , Cola- 
mente  perché  in  uno  ftato  abbiamo  alcune  Senfazioni,e  niuna  nell* 
altro.  Io  per  me  tengo  che  l'Efiftenza  Cenza  il  Piacere,  al  prefente, 
o all’avvenire,  non  fla  un  Favore,  e col  Tormento  una  Maledizio- 
ne; e Ce  forti  certo  di  non  aver  mai  a godere,  pregherei  d’eflere  an- 
nichilato ; perché  l’ aderire  , che  V ejfer  miferabile  è preferevole  al 
non  cfj'ere  , o all’  effere  infen/ibile  , è la  più  barbara  Propofizione  che 
la  Pazzia  porta  mai  foftenere;  e io  credo  che  i più  bravi  Campioni 
di  quello  ftrano  Paradortò  potrebbero  facilmente  efler  tirati  fuora 
d’errore  a forza  di  ftrappate  di  corda,  o a furia  di  baftonate. 

Atim.  Dato  che  le  Beftie  , eguali  agli  Uomini  nelle  Senfazio- 
ni  dilettevoli  , Ciano  meno  Coggette  alle  penofe:  contuttociò  Cono 
prive  di  ragione.  Quello  vantaggio  é proprio  dell’Uomo-,  e io  v’aC- 
ficuro  che  un  grano  di  Scienza  pefa  più  a un  cantaro  di  Piacer  fen- 
luale  ; quella  Ccopre  la  bellezza  della  Virtù  , e la  deformità  del 
Vizio  : e prefcnta  alla  Volontà  mille  ragioni  , per  rigettar  guelfo  , 
e abbruciar  quella  . Un  uomo  virtuofo,  benché  miferabile  , Ila  in 
una  sfera  più  alta  di  quella  della  più  felice  Beftia.  Chi  non  vorreb- 
be efporfi  al  fuoco  de’ Cannoni  per  la  difefa  d’una  buona  Caufa  , 
e più  torto  abbandonar  la  Vita  , che  la  Giuilizia  ? Io  vorrei  dare 
il  mio  Corpo  alia  crudeltà  d’ un  Tiranno  più  predo  che  tradire  un 
Amico  , e morir  leale  , che  viver  traditore  : Mette  il  conto  d’ en- 
trar nel  mondo  per  ulcirne  vinuofamente  . Un  uomo  , la  Virtù 
del  quale  refifte  ai  Tormenti,  é più  felice  d’un  Difloluto  Copra  il 
Trono . Non  è la  Pena , che  fa  un  uomo  infelice , ma  la  Caufa  ; 
la  Ragione  dichiara  miferabile  il  Tiranno  , che  uccide  , non  l’E- 
roe innocente , che  vien  uccifo . Dunque  poiché  le  Beftie  fono  dc- 
ftitute  di  Ragione,  e per  conlèguenza  di  quelle  nobili  qualità.  Pru- 
denza , e Virtù  : io  devo  concludere  che  il  più  miferabil  Uomo  è 
più  felice  della  più  fortunata  Beftia  -,  c per  confequente  é meglio 
efler  un  Uomo,  che  una  Beftia. 

Eufeb.  Voi  perorate  Copra  la  nobiltà  della  Scienza  come  un  Pe- 
ripatetico , c vantate  la  Virtù  come  uno  Stoico  . Io  non  ho  mai 
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letto  Seneca  , nè  Tullio  de  contemnenda  morte  ; ma  mi”  par  di  fentire 
una  carrozza  a fei  rumoreggiar  per  la  ftrada  ; o come  Crepita  mae- 
Ilofamente  ! 

La  Scienza  è Senza  dubbio  una  buona  cofa  , e la  Virtù  una  mi- 

fliore  ; ma  fe  non  fupponghiamo  uno  Stato  futuro , il  loro  prezzo 
ifogna  che  cali;  perche  l’ acquillo  d’ ambedue  non  può  mai  compen- 
fare  1’  incomodo  di  cento  Oggetti , che  cadono  dentro  la  sfera  del- 
la  noflra  Cognizione  ; pochi  ci  piacciono  , molti  fono  indifferenti , 
e i più  ci  tormentano.  E' egli  forfè  un  dilettevole  Trattenimento  il 
riflettere  che  gli  Amici  mi  tradiscono,  e i Nemici  mi  perfeguitano ? 
che  i Prudenti  mi  difprezzano  , e i Buffoni  mi  Scherniscono  ? fè 
noi  foffimo  privi  di  Conofcimento  , come  potremmo  languire  tra 
le  Speranze,  e inquietarci  coi  Defiderj?  come  efler  efpofti  agli  allal- 
ti  del  Timore  , o gemere  tra  gli  fpafimi  della  Difperazione  I Aflo- 
lutamente  ( fecondo  il  voftro  (Ulema  ) quefla  gran  Prerogativa  ine- 
rita il  nome  più  torto  di  Pena  , che  di  Favore  -,  mentre  nel  farci 
più  grandi  , ne  rende  più  infelici. 

Il  Coraggio  , la  Fedeltà , e la  Virtù  fono  grandi  vantaggi  anche 
tra  i Tormenti  , Supporto  che  1'  Anima  fia  immortale  -,  e 1’  Inno- 
cenza tra  le  Fiamme  è prcfercvole  alla  Colpa  tra  i Piaceri;  perchè 

3uefta  ne  conduce  a un’  eterna  Miferia  , e quella  a un  eterno  Go- 
imento  ; E ceno  quella  Creatura  è molto  dittante  da  uno  (lato 
di  Felicità  , che  deve  penare  per  un  reo  Piacere  in  un  perpetuo 
Fuoco;  e quella  non  merita  il  nome  di  Miserabile  , che  palla  per 
un  momentaneo  Martirio  a un  perpetuo  Riftoro. 

Ma  fe  poi  le  noftre  Anime  fvanilcono  in  niente  , quando  i no- 
(Iri  Corpi  cadon  nel  Sepolcro  , il  Vizio  ha  tutto  il  vantaggio  Sopra 
la  Virtù;  perché  in  quello  Mondo  quello  porta  Piacere,  e quefla  Tor- 
mento ; e nell’  altro  1’  uno  non  teme  Gaftigo , e 1’  altra  non  afpet- 
ta  Premio  ; dimodoché  fe  1’  uomo  ha  l’ Anima  mortale  , ne'  la  Co- 

Ì;nizione  , né  la  pratica  della  Virtù  gli  aggiunge  un  graao  di  Fe- 
icità . 

Ma  che  parliamo  noi  di  Virtù  ? nella  voflra  Ipotefi  ella  è una 
Chimera  ; Voi  diftruggete  non  Solamente  il  fuo  Eflere  , ma  anche 
la  Facoltà  , da  cui  procede  . Può  forfè  1’  Elezione  nafeer  dal  Fa- 
to , o la  Virtù  dalla  Neceffità  ? come  portiamo  eflèr  padroni  delle 
nollre  Azioni , quando  non  damo  delle  nollre  Anime  ? e fe  que- 
lle non  fon  altro  , che  un  Comporto  di  Materia  , e di  Moto , ove 
è la  libertà  d’operare,  o non  operare  , e per  confeguenza  la  Vir- 
tù ? perchè  , chi  merita  biafìmo  per  quelle  cofe , che  non  può  Schi- 
vare > o lode  per  Seguitar  l’impulfo  della  Neceffità? 

Atim.  Voi  potete  efagerare  fopra  la  Felicità  delle  Beftie  , e la 
Miferia  degli  Uomini  fino  al  giorno  del  Giudizio  : ma  non  mi  per- 
suaderete mai  a baratta?  la  mia  Natura  con  quella  d’ un’ Afino. 

Eufeb. 
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Eufeb.  E pure  » Signore  , i Gentiluomini  del  voftro  fentlmento 
fanno  generalmente  gran  progredì  nell’  Arte  della  Trasformazione. 
Io  n’  ho  conofciuti  alcuni  , che  all’  età  di  vent’  anni  diventarono 
Centauri;  mezzi  Uomini , e mezzi  Bcftie  ; la  Ragione  gli  dichia- 
rò Uomini,  e l’abufo  di  quella  Afini;  l’Intemperanza  Pòrci , e la 
Libidine  Babbuini . 

Atim.  La  Ragione  finifee  , quando  la  Facezia  comincia  . Voi 
avete  cfautto  il  foggetto  ; perché  il  Senfo  è molto  ballo . Moviamo 
di  grazia  un’  altro  Argumento  . 

Seconda  Prova. 

EUfeb.  Moviamolo  pure  . Se  1’  Anima  dell’  Uomo  è mortale. 

il  fuo  fummum  bonum  deve  confi  fiere  nei  piaceri  del  Corpo , nel 
la  lòddisfazione  dei  Senfi  ; perchè  la  fua  Natura  ellendo  tutta  ma 
teriale,  come  quella  delle  Bettie,  il  fuo  Fine  non  può  eller  didimi- 
le  dal  loro . Di  qui  ne  fegue  che  la  Felicità , e la  Perfezione  dell 
Uomo  crefcono  a mi  fura  della  fua  Brutalità  ; e che  egli  è al  fuprc 
mo  grado  della  fua  Grandezza  , quando  apparifee  tanto  piccolo  , 
quanto  podòno  farlo  le  Dillolutezze  ; La  ragione  fi  è,  perchè  ogn 
colà  è nel  pieno  flato  della  fua  Perfezione,  quando  è unita  al  lue 
ultimo  Fine  -,  allora  le  fue  Capacità  fono  pienamente  fazie  ; e que 
fta  congiunzione  addormenta  1’  inquietezza  del  Defiderio  > e le  pe 
nofe  impredìoni  della  Speranza  , o del  Timore  . Ora  , fe  i Pia- 
ceri del  Senfo  fono  1’  ultimata  Felicità  dell’  Uomo  , quanto  più  e 

5 li  vi  s’  immerge  , tanto  più  è felice  , tanto  più  è perfetto  -,  On- 
e il  noftro  Re  , e Parlamento  dovrebbero  ritrattare  tutte  quelle 
Leggi,  che  difeoraggiano  il  Vizio  , e lo  condannano  al  gàftigo 
Fu  ingiuftizia  il  farle  , ed  è crudeltà  l’  clèguirle  ; perchè  diflolgo 
no  gli  Uomini  dal  loro  Dovere  , e gli  tengono  lontani  dal  loro 
fummum  bonum  ; notano  d’  infamia  quelle  Azioni  , che  meritano  ap- 
plaufo  , e canonizzano  la  Sobrietà  , c la  Continenza  , alle  quali 
altro  non  fi  deve  che  biafimo  > e difprezzo  ; perchè  certamente  è 
colà  lodevole  il  procurare  di  confeguire  il  noflro  ultimo  fine  con 
tutta  la  cura , e diligenza  podìbile  ; Per  quello  appunto  damo  ve- 
nuti al  Mondo  ; il  noftro  Dovere  confitte  in  acquiftarlo  , e la  no- 
lira  Felicità  in  podederlo-,  e per  confeguenza  gli  Stupri,  gli  Adul- 
teri , gl’  Incetti  , e tutti  que’  Piaceri  , che  dilettano  il  Senio,  fonc 
efenti  dalle  Proibizioni  -,  edì  non  hanno  altro  di  male , che  quello 
che  è attribuito  loro  dal  Pregiudizio  , dall’  Errore  , e dall’  Edu- 
cazione . 

Ma  quello  non  è il  tutto  ; perchè  la  Ragione  mi  dice  , che  il 
mio  Supremo  Bene  è preferevolc  a qualunque  altro , c eh'  io  poffa 
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condifcenderc  a qualunque  Mezzo  per  confeguirlo  -,  onde  fe  egli  con. 
fide  negli  Atti  fenfuali  di  quella  Vita:  per  confervarla  io  pollo  giu- 
rare prò , e conira  y bcllemmiare  la  Bontà  di  Dio  , e abiurare  la  l'uà 
Efidenza  ; Io  podo  volgermi  dal  Criftianefimo  a qualunque  Setta  , 
proferirle  tutte  , e noncrederne  alcuna,  per  fottrarmi  dalla  mor- 
te. Non  farà  qucda  Dottrina  moflruofa  in  fe  della,  che  è così  em- 
pia nelle  fue  conlèguenzc  ? Allolutamente  ella  è un  parto  d’  Infer- 
no ; e io  mi  maraviglio  che  non  infetti  1’  aria  > e converta  ogni 
cofa  in  mortai  Veleno- 

Atim.  Con  licenza  , Signore  ^ quede  Illazioni  procedono  dallo 
sbaglio  , non  dalla  mortalità  deli  Anima. 

Eufeb.  Dallo  sbaglio  ? Se  1’  'Knima  è materiale  , non  deve  for- 
fè confiftere  il  fuo  lummitm  bonrnn  nella  fruizione  d’  Oggetti  Sen- 
fuali  ? 

Aiim.  Alcuni  Filofofi  fon  di  queda  Opinione - 

Ènfeb.  Dunque  è cofa  giuda  1’  anteporre  il  Supremo  Bene  a 
qualunque  altro  inferiore  , e azzardare  tutti  gli  Acceflorj  per  alficu^ 
rare  il  Principale . 

Atim.  E per  quello? 

Eufeb.  Per  quello  , quando  la  mia  Vita  è in  pericolo  , io  pof- 
fo  falvarla  a qualunque  codo  : perché  ella  è la  Baie  , e il  Fonda- 
mento della  Felicità  ; e così  , le  un  Tiranno  mi  comanda  di  ne- 
gare Iddio  con  una  Pillola  in  una  mano  , e una  Spada  nell’  altra  , 
io  pollò  ubbidirlo  fenza  offefa  del  mio  Creatore,  e fenza  fcandalo 
del  mio  Prodi mo ; e poi  per  ridelfa  ragione  i vodri  Delitti  minorai» 
geni  inm  devono  pallare  per  Virtù. 

Atim.  Signore  , voi  rapprefentate  la  mia  Dottrina  a rovefeio  , 
e 1’  efponete  in  abito  così  moltruofo , per  concitar  la  Canaglia  con- 
tro di  me  . Io  vi  dico  dunque  di  bel  nuovo,  che  è più  nobile  mo- 
rir da  Uomo  , che  vivere  Impodore  -,  perche  ( come  già  didi  ) la 
l'uprema  Felicità  dell’  Uomo  condite  nell’  efercizio  della  Virtù  , e 
la  fua  Mileria  nella  pratica  del  Vizio  . Ora  nelle  fopraccennate 
circodanze  noi  dobbiamo  dare  il  nodro  Corpo  al  Ferro,  e al  Fuo- 
co , più  tolto  che  falvarlo  per  mezzo  d’un  Delitto;  perche  di  due 
Mali  , la  Ragione  mi  dice  eh’  io  devo  eleggere  il  minore  . Ora  è 
minor  male  il  perder  la  Vita  per  via  di  tormenti,  che  per  mezzo 
di  delitti  la  nollra  Felicità  , la  quale  conlìde  nella  Virtù. 

Enjeb.  Non  parlate  più  di  Virtù  , giacché  voi  amate  il  Senfo  ; 
nel  voftro  filtema  ella  non  è altro  che  un  Suono,  una  Vilione. 

Atim.  Quantunque  l’Anima  fia  mortale  , io  credo  che  alcune 
Azioni  pollano  elfer  conformi  a’ Dettami  della  retta  Ragione,  e al- 
tre difformi . 

Eufeb.  Conformi  a’  Dettami  della  Divina  , ma  non  dell’Uma- 
na ; Perchè  quella,  nella  vodra  Ipoteli , deve  elfer  rimolla  dal  Ca- 
ra lo- 
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talogo  delle  noftre  Prerogative  : Quella  gloriofa  Facoltà  fi  riduce 
al  puro  Iftinto  , a cui  non  repugna  Qualunque  cofa  , che  obbliga 
il  Senio. 

In  oltre,  benché  alcune  Azioni  fodero  conformi  a’ Dettami  della 
retta  Ragione  , e altre  difformi  : contuttociò  non  potrebbero  quelle 
clTer  degne  di  biafimo  , né  quelle  di  lode  ; perché  un  Agente,  com- 
podo  di  Materia  , e di  Moto  , opera  per  Impulfo  , e Necedità  j e 
per  confeguenza  non  può  praticare  né  la  Virtù  , nè  il  Vizio. 

Ma  fuppodolo  capace  di  tali  cofe  : noi  troveremo  elTer  talvolta 
meno  male  il  dilèrtare  dalla  Virtù  , che  il  morire  in  fua  difcfa  ; 
Perchè  , fe  1’  Anima  è mortale  , la  Morte  non  ha  neppure  1‘  ap- 
parenza di  bene  : Ella  priva  un  Uomo  non  folamente  della  Feli- 
cità , ma  anche  della  Iperanza  di  riparare  alla  fua  Difgrazia  ; per- 
ché Io  getta  nello  dato  del  niente . Ora  il  Vizio  (fecondo  la  voltra 
Teologia  ^tempera  il  Male  con  alcuni  grani  di  Bene,  prefervando 
la  Vita  , fondamento  della  Felicità  -,  e febben  ferma  la  corrente 
del  Contento  , che  voi  ponete  nella  Virtù  , egli  non  la  lecca  ; di- 
modoché uno  può  alzarli  dopo  la  caduta  , e così  ricuperare  la  fua 
perduta  Felicità  . La  Morte  dunque  elfendo  un  maggior  male , egli 
può  procurare  la  continuazione  della  Vita  a fpefe  dell' Onore,  dell* 
Onelta  , c della  Cofcicnza . 

Atim.  La  Morte  in  difcfa  della  Virtù  , non  ha  altro  di  male» 
che  quel  figurato  dall’  Immaginazione  ; togliete  via  1’  orrido  velo, 
in  cui  é involta  , non  vedrete  in  elTa  altro  che  allettamenti  . Può 
mai  la  Fantafia  ideare  un  più  bell’  Oggetto  d’  un  Eroe  , che  fi  di- 
chiara per  la  Virtù  in  faccia  ai  Tormenti,  e mantiene  il  fuo  Ono^ 
re  colla  perdita  della  fua  Vita  ? Una  Caufa  sì  nobile  rapifee  il  fuo 
bravo  Spirito  agonizzante  in  ellafi  di  gioja  , e immerge  le  fuc  Po- 
tenze in  un  Oceano  di  Diletti  . L’  innalzarfi  fopra  le  comuni  Im- 
prelfioni  del  Timore,  è un  nobil  volo:  e lo  llar  contento  in  faccia 
alla  Morte,  è un  bellilfimo  tratto  di  Coraggio. 

Eufcb.  Con  tutto  quello  voi  mi  darete  licenza  di  dirvi  eh’  io 
ammiro  più  la  Stupidità  del  voltro  Martire  , che  il  Valore  ; e Ho 
per  credere , che  egli  vi  cederebbe  tutto  il  fuo  Piacere » fe  con  quel- 
lo voi  volefte  pigliarvi  la  fua  Pena  . Ma  fuppoflo  che  in  quel  pun- 
to critico  trabocchi  di  gioja  : un  momento  dopo  egli  fvanifee  in 
niente.  Ora  , che  proporzione  v’  é tra  1’  eterna  perdita  della  Vita,' 
e una  momentanea  Soddisfazione  ? Dunque,  fe  l’Anima  è morta- 
le , il  Vizio  col  Piacere  è preferevole  alla  Virtù  fenza  Ricompen- 
fa  j e per  confeguenza  il  voltro  Eroe  muore  più  degno  di  compaf- 
fione,  che  d’applaulo  -,  perchè  elegge  la  Morte  dellituta  d’ogni  Be- 
ne in  vece  delia  Vita  fondamento  della  Felicità  ; e così  opera  ma- 
nifcllamente  contra  l’ AlTìoma  , a tenore  di  cui  s’  è difcullà  la  Con- 
tro ver  fi  a : Di  due  Alali  deve  eleggerti  il  minore . 
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DIALOGO  IX 

Se  t Anima  e portale  t l’Uomo  non  confieguifice  il 
fno  ultimo  fine. 

*"'■  ' - ■ • . ,2  : 1...  ' , -j.'  • . . i . . . 

A Tir».  Quefti  Argument»  ab  abfunlo  fon  d’  un  afpetto  molto 
deforme  i'ìri  olttè,  eflì  tramandano  più  ofeurità  , che  luce, 
è più  toftò  confondohcV  f che  convincano  . Datemi  una  Prova  di- 
retta , che  l’ Anima  lìa'immaterialeyò  io  abbandono  la  Caufa  fen- 
za  replica.  C ' '■  ■ r"  *'  . 1 

Enjcb.  Le  Affurdità  fono  il  prodotto  del  Falfo,  non  del  Veroj' 
e quando  le  Sequele  fono  aflùrde  , non  può  trrai  la  Propofizione 
eller  ragionevole;  onde  fe  un’Illazione  della  Mortalità  dell’Anima 
è ripugnante  alla  Verità  conoiciuta,.  il  Dogma  fteflò  deve  ellere  er- 
rqneo  . Quelli  Argumenti  dunque  fon  benìlfimo  formati  , e propri 
pel  portò  , che  io  loro  allegrìo  ; Erti  producono  Dimoltrazioni,  e 
vibrano  Evidenze  ; 1’  Orinazione  può  loro  refiftere  , ma  non'  la 
Ragione  : Cohtuttoeiò  permettetemi  di  inoltrarvi  un’  altra  Confe- 
guenza  della  Vortra  Opinione  ; e poi  verrò  alla  Prova  , che  richie- 
dere. *r'  ■ ’P  3*  V : 1.5  ’-'v  i o..  ■ "Sci.  ...  • 

; Aflolutamente  voi  non' ficte  sV' efauflo  di  Defider; , che  non  ne 
abbiate  alcuno  d’ erter  felice  ; Quella  Paffione  è ereditaria  a tutta  la 
Specie/ iella  ci  accompagna  in  tutte  le  Condizioni,  in  tutti  i Tem- 
pi , e in, quello  ancóra  della  noftra  Partenza  da  quello  Mondo,* 
anzi  quando  in  quei  momenti  tutti  gli’ altri  Appetiti  agonizzano, 
quello  diventa  più  vigorolò  . Ora,  a che  fine  ha  imprelfo  la  Natu- 
ra nelle  nòltre  Anime  una  tal  Propenfione  alla  Felicità  ? perchè  et 
ha  infiammati  d'  un  si  ardente  dello  al  Contento,  che  noi  cor- 
reggiamo lòtto  mille  colorii’  perchè  n ha  dlfpolti  alla  Conquida  , 
fe  la  Vittoria  è imponibile?  Alìolutamente  Iddio  nella  nollra  Crea- 
zione non  difegnò  mai  di  trattarci  da  Cavalieri  erranti  col  man- 
darne ad  Imprclè  fortuite,  ohe  poi  devono  terminare  non  folamen- 
te  in  Nulla  V-tna  in  Afflizione-' 

"Tutti  i Filofofi  tengono  per  Maflìma  irrefragabile,  che  Natura. 
jiibH  agii  frufira  ; Dunque  le  la  Natura  non  opera  mai  in  vano,  1" 
ardente  Delio  della  Felicità  , da  cui  fiamo  inquietati  dalla  Culla  al 
Sepolcro  , può  cfler  faziato  dalla  fruizione  di  qualche  Oggetto* 
Dico  faziato  : perchè  la  Felicità  non  può  efler  intera  , mentre  bra- 
miamo quel  che  da  noi  non  li  poflìede , o temiamo  d’  eller  privati 
di  quel  che  godiamo  ; perchè  il  Defiderio  porta  l'eco  la  mancan- 
za , e il  Timore  da  pòffibilità  di  perdere  ; e ambidue  fuppongono 
Inquietudine  , e Dilcontento  , e cosi  .efcludono  la  Felicità. 
■Portelli.  Ttt  Ora, 
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Ora  , è pur  troppo  evidente  , che  niuna  cofa  in  quello  Mondo 
può  faziarc  il  cuore  dell  Uomo;  il  Pofleflo  non  corrifnonde  mai  all’ 
Alpettazione  ; i più  f limati  Piaceri  vengono  meno  Cotto  l’Efpericn- 
za , e s’  addormentano  Copra  i Senfi . Noi  ci  rivolgiamo  dalla  Cau- 
zione d’  un  Oggetto  al  Defidcrio  d’  un  altro  > mal  CoddisCatti  in 
tutti  gli  fiati  , e contenti  in  niuno.  Alcffandro  il  Grande  non  potè 
mai  preCcriver  limiti  alla  iùa  Ambizione  , benché  gli  averte  fittati 
alle  Cue  Conquide  ; j Cuoi  Defiderj  fi  dilatarono  coi  Cuoi  Domin;, 
C dopo  aver  foggiogato  quafi  un  Mondo,  la  Cua  Superbia  aCpirava 
a tentare  la  Conquida  di  mille.  I prodigiofi  TeCori  di  tutta  1’  Afta 
non  poterono  Caziare  la  Cua  Avidità;  colla  quale  gareggiando  poi  la 
vaftità  de’iuoi  Doni  , l’Uicita  eccedè  l’Entrata;  Onde,  bench’egli 
averte  dieci  millioni  di  Talenti,  pofledè  poco,  perchè  bramò  di  più. 
I Piaceri  del  SenCo  andarono  in  lui  del  pari  con  quei  del  Potere  ; 
e pure  non  fu  felice,  perchè  non  fazio. 

Ora , le  i potenti  Monarchi  , che  parteggiano  fu  gli  Argenti  , e 
calpefiano  le  Corone  : che  hanno  il  Potere  di  comandare  i Piace- 
ri , e un  gran  Capitale  per  mantenerli , fentono  le  punture  delle 
fpine  Copra  i letti  di  Rofc,  e le  anguftic  dell’ Indigenza  tra  le  brac- 
cia dell’Abbondanza  : traverfie  nei  loro  Succedi  > e male  riufeite 
nelle  loro  Imprclè  più  fortunate  : non  dobbiamo  noi  pronunziarli 
infelici  nel  colmo  fletto  della  loro  Felicità  ? e fe  quella  non  può 
trovarfi  negl’Impcrj,  nelle  Ricchezze,  e nelle  Senfualità  congiun. 
te  infieme  : non  dovremo  concludere  che  il  Summum  Bonum  dell* 
Uomo  dimora  in  una  più  alta  Regione  , e che  deve  lafciare  quello 
baffo  Mondo  prima  di  potere  entrarne  in  pofleflo? 

In  fomma , il  Defiderio  della  Felicità  è infetto  nella  noftra  Natu- 
ra , e per  confeguenza  può  efler  ottenuta  ; perchè  è impoflìbile 
che  l’Uomo  fia  nato  con  una  naturai  Tendenza  a una  Chimera  . 
Ora  non  potendo  noi  trovarla  in  quello  Mondo  , dobbiamo  afpet. 
tarla  fenza  dubbio  nell’  altro  ; Dunque  le  noftre  Anime  iòpravvi- 
vono  ai  noflri  Corpi  ; e fe  quello  accade  per  un  momento  , farà 
ancora  per  rutta  l’Eternità;  perchè  fenza  quella  eterna  Durazione 
non  può  cflervi  Contento , perchè  non  Sicurezza . 

Atim.  Io  confettò  che  i Filoiòfi  fi  fon  trovati  imbrogliati  nell’ 
sdegnare  quello  Summum  bonum  dell’Uomo.  Alcuni  1’  hanno  collo- 
cato fui  pinnacolo  dell’  Onore , e altri  nei  Piaceri  del  Corpo  ; ma 
il  primo  è troppo  tenue  , aereo , e vile  per  faziare  un’  Anima  ra- 
gionevole, e il  fecondo  troppo  brutale  . Io  per  me  fono  inclinato 
a fidarlo  con  Arijlotilc  nella  foddisfazione  della  noftra  più  nobile 
Facoltà , che  non  ha  alcuna  dipendenza  dalla  Fortuna , nè  fia  lòg- 
getta  ad  alcun’  Accidente . . Ora  noi  fiamo  convenuti  che  la  più 
nobile  fia  1’  Intelletto  ; dunque  la  noflra  Felicità  deve  confifterc 
nella  foddisfazione  di  quella  gloriofa  Facoltà. 

. Etifeb. 


istruito: 

Eufeb.  Ma  dove  troveremo  noi  quello  beante  Oggetto  ? 

Atim.  La  maeftofa  Macchina  del  Mondo  ci  prelcnterà  una  va- 
lla Profpettiva  di  Contemplazione  , e di  Piacere  . Io  non  pollo 
mai  contemplare  la  bellezza  del  Firmamento  , la  vaga  fubordina- 
zione  delle  Sfere  celelti,  e i loro  varj  , e concurtociò  ben  regolati 
giri , fenza  trovarmi  rapito  in  ertali  . Qualche  volta  io  ni  infinuo 
nelle  Caule,  e dichiaro  Virgilio  per  efperienza:  felix  qui  potuit  rerum 
cognofccre  caufas  . Quando  il  mio  Intelletto  fi  confonde , io  parto  la 
difficoltà  , e godo  della  mia  ftelTa  Ignoranza  ; perchè  un  no»  plus 
ultra  ha  la  fua  foddisfazione  , e ve  piacere  nel  oonofcere  che  fia- 
mo  ignoranti  di  qualche  cofa. 

Eufeb.  Quella  Contemplazione  è per  verità  un  bel  Divertimen. 
to , ma  una  molto  povera  Felicità  ; e io  Ilo  per  credere  , che  ella 
fia  piti  capace  d’ intaftidire,  che  di  contentare  ; Perché,  Signore; 
noi  eiàminiamo  gli  Oggetti  vicini  a traverfo  le  nebbie  , e i lontani 
per  mezzo  di  faffe  Profpettive  ; dimodoché  la  noflra  Ignoranza  è 
maggiore  della  noftra  Cognizione,  e il  nollro  Intelletto  è più  torto 
inquietato  , e affaticato  dai  Dubbi , che  ricreato  con  buone  Dimo- 
llrazioni  . Ora,  io  fuppongo  che  l’Ignoranza  l' affligga,  in  vece  di 
contentarlo  ; Come  dunque  può  quella  bella  Contemplazione  , di 
cui  parlate,  addormentare  le  noftre  brame,  e collocarci  in  uno  fla- 
to di  quiete? 

In  fecondo  luogo;  fe  la  Fame  mi  tormenta  Io  Stomacò,  e la  Scar- 
fezza  la  Borfa  , o fe  incatenato  vogo  a un  remo  : potrà  forfè  la 
Contemplazione  fedar  la  Fame  , rirurefcarmi  la  Tafca  , e fpezzare 
i miei  Ferri?  Ah  ! Signore, quelle  miferic  fono  troppo  gravi,  e de- 
vono erter  rimoffe  da  alcuni  Mezzi  più  efficaci  della  Speculazione . 

In  tino  luogo;  non  tutti  poffbno  tirare  alla  volta  d’ Oxford  ( i) 
c di  Cambridge  ( z ) ; Alcuni  non  hanno  talento  per  gli  Studj,  al- 
tri non  inclinazione,  e altri  non  comodo  . I Contadini  trovano  per 
tfperienza  che  le  Mecaniche  fono  loro  più  utili  delle  Speculative; 
e voi  non  gli  pervaderete  mai  a barattar  la  Zappa  , e la  Vanga  in 
Ariflotile , o in  Archimede. 

In  oltre,  io  fiippongo  che  le  Donne  portano  pretendere  alla  Fe- 
licità quanta  gli  Uomini  ; devono  erte  dunque  lafciar  la  Conoc- 
chia , per  legger  Platone , e contemplare  il  Mondo  in  vece  di  Ilare 
a fare  i Mei  netti  ? Io  ho  fempre  creduto  che  il  Summum  Bonum  d' 
ogni  Individuo  forte  Io  ftcrto  con  quello  di  tutta  la  Specie  ; ma  nò  : 
egli  varia  co  Temperamenti , e con  gl’  Impieghi  ; e voi  trattate 
le  Donne  in  Inghilterra  con  tanta  poca  Cirimonia , quanto  i Bonzi 
quelle  del  Giappone  , che  le  privano  d’  ogni  diritto  al  Paradifo  ; 

Ttt  z Ma 


( 1 ) Vedi  alia  pagina  t. 

( * ) Cuti  d.' Umvcrfiù  io  hghiUtrrg,  dittante  da  landr « 60.  miglia. 
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Ma  quello  è un  pofporre  la  Sacra  Scrittura  a Pomponazìo  ( 3 ) un 
fondar^  più  fopra  i fogoi  d’un  Ateittico  Pedante,  che  fopra  l’Au- 
torità di  Gesù  Crilto . . :i.  - ... 


DIALOGO  X 


t 


L Anima,  è in, materiale . 


f x # 4 , , ( ' - . 

EUfeb.  Voi  mi  chiedefte  una  Prova  diretta  dell’  Immaterialità 
, dell’ Anima  , ed  Io  m’impegnai  a darvela  ; eccomi  pronto  a 
foddisfarc  alla  voftra  Domanda,  e alla  mia  Prometta 


• L 

L’Uomo  è un  Agente  libero;  e per  confeguenza  la  di  lui  Anima 
non  tira  la  fua  origine  dalla  Materia  • Sicuramente  voi  non  m’  ob- 
bligherete a provare  una  cola  sì  chiara  , e sì  evidente  , Noi  fperi- 
mcntiamo  quella  libertà  nelle  nollre  Azioni Polliamo  continuare, 
o interrompere  il  nollro  difeorfo  : Io  non  fon  collretto  a.  parlare  , 
pò  voi  a udirmi  . Su  quella  perfuafione  di  Libertà  é fondato  il  Go- 
verno, e praticato  il  Commercio.  Chi  di  noi  vorrebbe  fidarfi  d’un 
Vicino,  fe  non  folfimo  perluafi , che  la  Sincerità  è in  fuo  potere  ? 
perchè  dovrebbè  un  Omicida  lafciar  la  vita  fopra  una  forca  > fe  il 
Delitto  non  fotte  evitabile  ? Finalmente  , perché  procurano  tutti  i 
Governi  di  fopprimere  il  Vizio  coi  Gaflighi  , e di  promovcr  coi 
Premj  la  Virtù  , le  non  per  quella  universale  Petfuafione . che  I* 
Uomo  è un  Agente  libero  ? pò  premetto , argumento  così . 

La  libertà  c un  potere  operare  , e non  operare  , quando  intervengono  tut- 
te le  cofe  prercqw/ìic  all'Azione ; perchè  niuno  può  efler  riputato  libe- 
ro , che  c antecedentemente  determinato  a una  parte  della  Con- 
traddizione. Ora,  le  nell'Uomo  v’é  una  Facolta  , che  può  folpen4 
dere  un’Azione,  quando  tutte  le  cole  a quella  prerequifite  fonopre- 
fenri  ; la  fua  Azione  non  dipende  da  alcuna  difpolìzione  o nell*  Or- 
gano, o nell’ Oggetto  : e per  conseguenza  è indipendente  dalla  Ma- 
teria ; ma  fe  1*  Azione  è iiulipendenre  , anche  1*  ideila  Facoltà  deve 
el.'cr  tale;  perchè  niun  Atto  può  eller  più  perfetto  della  fua  Caufa  . 

Se  voi  dite  che  la  Volontà  non  è determinata  da  fe  medefima  > 
ma  dalle  Attrattive  di  qualche  Bene  apparente,  o da  altre  materiali 
Difpofizioni  denteo  , o fuor  a dell’  Organo  , annullate  Subito  i’  illel- 
fa  Idea  della  Libertà  -,  perche  allora  non  può  più  allcnerfi  dall’A- 
zione, di  quel  che  polTa  F Occhio  , quando  fono  prelènti  tutte  le 
cofe  necciìarie  per  la  Viflone . Dunque  poiché  1’  Uomo  è fuppofto 

libe- 


( i ) Vedi  alla  pagina  503. 
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libero,  e la  Libertà  è incompatibile  con  qualfivoglia  Determinazio- 
ne , che  proceda  da  una  previa  difpofizione  nella  Materia  : fi  de" 
ve  concludere  che  la  Volontà  determina  (è  medefima  , e per  con- 
seguenza che  è indipendente  dalla  Materia,  cioè  immateriale. 

Per  render  più  chiara  quella  Verità  , ditemi  in  grazia  ; non  raf- 
freniamo noi  qualche  volta  la  tendenza  dei  noftri  Appetiti  ? Quanti 
obbligano  i loro  Corpi  alla  Caftità  a difpetto  delle  Sollicitazioni  ? 
Quanti  fopprimono  gli  ecceffi  dell’Intemperanza  coll’ Aiti  nenza» 
•e  dell’ Ubriachezza' colla  Sobrietà?  Ora  fe  le  loro  Anime  dipendef- 
fero  dai  loro  Corpi,  non  potrebbero  reprimere  le  loro  Inclinazioni. 
Poflòno  i Cavalli  raffrenar  l’appetito  appreffo  una  piena  mangiato- 
ia, e digiunare  in  faccia  alla  Paftura ? an. / povere  creature/  le  Ani. 
me,  e i Corpi  loro  itrno  fatti  dell’ illeffa  Materia  ; e cosi  quelle  non 
hanno  fuperiorità  , nè  Giurifdizione  fopra  di  quefli  ; in  tutti  i loro 
atti  sì  d’ Appetenza,  come  d’ Abborrimento,  feguono  l’iftinto,  e la 
direzione  del  Senio  -,  le  loro  Anime  abbracciano  tutto  quello  , che 
diletta  l’Organo,  e quel  che  l’offende,  eccita  la  loro  averfione. 

4 Da  che  materiale  Difpofizione  fu  mai  forzato  S.  Lorenzo  a morii 
re  arroftito  fopra  una  grata. di  ferro  per  non  abbandonare  la  Fede 
Criltiana  ? anzi  erano  tutte  collegate  contra  la  fua  Rùfoluzione  ; il 
Senfo  tra  le  altre  lo  perfuafe  fortemente  a ritirarli  da  quel  sì  acerbo 
Martirio  ; Contuttociò  la  fua  grand’  Anima  , rendutali  forda  ai  di 
lui  clamori , volle  facrificare  il  Corpo  per  confervare  la  propria  In- 
nocenza . Ora  , vi  farà  più  facile  il  periùadermi  , che  il  Ghiaccio 
può  ardere,  e il  Fuoco  gelare,  che  un  Principio  materiale  poffa  co- 
sì operare  contrariamente  alle-  Dtfpofizioni  della  Materia.  Dunque, 
poiché  S.  Lorenzo •,  e mille  altri  ancora  hanno  operato  contrariamen- 
te a tali  Difpofizioni  , ne  lègue  irrefragabilmente  effer  nell’Uomo 
un  Principio , che  determina  le  Hello  , e per  confeguenza  indipen- 
dente dalla  Materia 4 

' 1 1 • - li  • t • II.'  • 

Di  più  ; fe  l’Anima  è materiale,  ogni  Piacere  le  deve  pervenire 
pei  canali  de’ Senfi  ; niun  dilettevole  Apprendimento  può  paffare  a 
lei  fe  non  per  via  a Organi  corporei  ; ma  l’Anima  è capace  di  Pia- 
cere , che  non  dipende  in  modo  alcuno  dai  Senfi  , e che  tutto  ri- 
fiede  nell’  Intelletto  ; Dunque  fi  deve  concludere  , che  è immate- 
riale . til  < , ; . .. 

• • Che  cofa  irnmerfe  l’Anima  d’  Archimede  in  un  sì  gran  pelago  di 
gioja , che  reltando  quali  privo  di  fenno,  fallò  fuora  del  bagno,  in 
cui  trovavafi,  e corfe  nudo  per  le  ficade  fenza  alcun  riguardo  all’E- 
tà, o alla  Decenza  ? Niente  altro  , che  una  nuova  Verità  cafual- 
mente  fcopcrta , sì  propria  dell’  Intelletto , che  niun  Senio  - potè  pre- 
tendere in  effa  alcuna  parte;  Ella  non  cadde  folto  il  potere  dell’ Oc- 
chio, del  Nato,  o dell’  Orecchio,  ed  era  troppo  aerea  per  poter  ef- 
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fer  palpata  dalle  Dita  ; e per  fine,  ella  infieme  con  mille  altre  Tue 

E ari  , tuttoché  beniflìmo  condita  , larebbe  fiata  un  molto  magro 
.egalo  pel  Palato  • Dunque  , poiché  un'Anima  materiale  non  può 
ricevere  alcun  Piacere , fe  non  dalle  Impreflìoni  fatte  fu  i Senfi  , e 
che  niun  Senfo  d 'Archimede  fu  il  foggetto  del  fuo  Piacere:  fi  deve 
concludere  che  egli  rifedè  nella  di  lui  Anima  , fenza  dipendere  in 
alcun  modo  dai  Senfi  , c per  confeguenza  che  la  fua  Anima  era 
immateriale . 

Atim.  Signore  -,  quelli  fono  una  mano  d'Argumenti  da  vettu- 
ra, mandati  fuora  in  tutte  le  occaftoni  ; o pure  una  fona  di  Ra- 
gazzi perduti , efpofti  a tutti  gl’incontri;  ma  in  fomma  , fono  più 
propri  per  far  comparfa  > che  a far  fazione  . Adelfo  io  non  ho 
tempo  di  feoprire  la  lor  debolezza  . Ma  fuppollo  frattanto  che 
l’Anima  lìa  immateriale,  per  qual  ragione  deve  ella  poi  eflere  im- 
mortale ? 

Eufeb.  Gli  Argumenti  da  me  proporti  fono  veramente  volgari  ; 
ma  benché  comuni  , non  fon  meno  concludenti  ; tutti  polfono  in- 
tenderli, ma  niun  Libertino  può  fnervarli.  Voi  mi  domandate  poi  , 
perché  dall’ Immaterialità  io  ne  inferifeo  l’Immortalità  ? prima  di 
foddisfare  a un  tal  quefito  , permettetemi  di  farvi  una  queftione  . 
La  mafia  della  Materia  , che  compone  il  Mondo  , è ella  natural- 
mente eterna? 

Atim.  Senza  dubbio. 

Eufeb.  Come  Io  provate? 

Atim.  I Filofofi , fe  io  non  isbaglio.  Io  provano  così  . Iddio  > 
come  Autore  della  Natura  , non  ritira  mai  la  fua  mano  da  alcu- 
na Creatura,  fe  non  all’occafione  di  qualche  Agente  contrario.  Or 
la  Materia  non  ha  alcun  contrario;  perché  tutte  le  Qualità  opera- 
tive in  Natura  rifiedono  in  erta  ; e benché  combattano  tra  di  loro  , 
ella  non  entra  mai  nelle  loro  querele  : non  inclinando  a niuna  , e 
tenendoli  amica  di  tutte:  In  fomma  , eflendo  ella  il  comun  fog- 
getto dei  Contrari , non  può  efier  contraria  a niuno  di  loro;  e co- 
si refta  fuor  del  potere  della  Corruzione. 

Eufeb  Io  ammetto  la  vofira  ragione;  ma  ella  rifponde  appun- 
to al  volito  quelito  ; perchè  fe  l’Anima  è immateriale  , deve  allo. 
Imamente  eflere  fpirituale  ; non  cflendovi  alcun  mezzo  tra  quelli 
due  Ellremi  . Ella  non  può  eflere  un’Accidente  , perchè  s’è  con- 
venuto da  ambedue  le  parti  , che  l’ Uomo  è un  Compollo  fofiap. 
Ziale;  onde.il' fuo  più  nobile  Ingrediente  deve  eflere  una  Sofianza; 
e tale  è fenza  dubbio  la  fua  Anima  ; perchè  ella  l’intitola  alla  Ra- 
gione, e l’innalza  fopra  la  sfera  dei  Bruti. 

L’Anima  dunque  e una  Softanza  fpirituale,  cioè  , uno  Spirito - 
Ora  , niun  Agente  materiale  può  operare  fopra  uno  Spirito  ; per- 
chè non  può  trovarvi  alcuna  oppofizioqe  . Dunque  , poiché  niuna 

cofa 


Digitized  by  Google 


ISTRUITO 5,9 
cofa  in  Natura  ricerca  la  Tua  diftruzione  , egli  efige  naturalmente 
d’etìffere  in  eterno,  quanto  la  Materia  . 

Veramente  ficcomc  Iddio  gli  diede  l’ edere  , cosi  può  a fuo  be- 
neplacito ripigliare  il  dono;  ma  in  tal  cafo  deve  operare  come  So- 
vrano , non  come  Autore  della  Natura  ; perchè  in  quella  qualità 
non  ritira  mai  la  fua  conicrvatrice  Influenza, fé  non  in  occafìone  di 
qualche  Agente  contrario.  Ora  , non  avendo  l’Anima  alcun  con- 
trario , Iddio  come  Autore  della  Natura  deve  coni'ervarla  eterna- 
mente. 

Atim.  I voftri  Argomenti  benché  ordinari,  io  confeflo  che  mi 
fanno  fpecie;  e febben  non  convincono,  almeno  perfuadono  -,  Ma 
la  l’omiglianza  , ch’io  vedo  tra  gli  Uomini,  e le  Beltie  , mi  tor- 
menta grandemente  la  Teda  : fono  tra  di  loro  tanto  Amili  , che 
pajono  fatti  degl’ifteffì  Ingredienti:  La  loro  Specie  è propagata  per 
generazione  , crefcono  a poco  a poco  , e ricevono  nutrimento  , e 
aumentazione  dal  mangiare  , e dal  bere  -,  il  cattivo  trattamento  ec- 
cita le  loro  Paflìoni,  e le  carezze  le  calmano;  effe  vedono  , feriro- 
no, odorano  , c guftano:  e regolano  le  loro  Azioni  coi  Senfi  ; fo- 
no aflalite  dalle  malattie , e alla  fine  cadono  lòtto  il  loro  pelò  , o 
quello  degli  Anni . Non  è quella  un’efatta  pittura  dell’ Uomo?  non 
la  egli  una  sì  ignobile  entrata  nel  mondo  , e un’altrettanto  mifera- 
btle  ufcita,  come  il  più  vile  Animale?  Egli  giace  nelle  immondez- 
ze nove  Mefi  , e poi  faluta  la  luce  con  lagrime  , e con  pianti  ; va 
mendicando  il  fuo  mantenimento  da  tutte  le  Creature,  e corteggia 
le  ftefle  BeiHe  pel  ino  vitto,  c vellito;  le  Paflìoni  crefcono  in  luì  con 
gli  Anni,  l’Età  indilla  loro  vigore,  e la  Malizia  le  fprona,  c le  in- 
fiamma; in*  brutalità  gareggia  con  gli  Orfi  , e in  crudeltà  eccede  i 
Leoni;  è provveduto  di  Sentì  non  meno  di  quelli,  e s’abbandona 
alla  loro  direzione  . Se  le  Beftie  languifcono  tra  i dolori  ; è l’Uo- 
mo efenre  dà  tali  pene?  ambidue  contraftano  colle  malattie,  depu- 
tano i loro  polh  , e alla  fine  IT  rendono  alla  Morte  -,  e che  altro  re- 
ità , fc  non  difanimati  Cadaveri  ? Aleffandro  , e Bucefalo  giacciono 
full’ifleflb  piano , e la  polvere  del  Monarca  non  ha  alcun  privilegio 
fopra  quella  del  Cavallo.  Dunque,  poiché  le  Beflie  lono  mortali  , 
perchè  dobbiamo  inveflir  l’Uomo  d’immortalità?  Una  iomiglianza 
d’ Operazioni  fupponc  una  fomiglianza  di  Principi  ; e quando  gli 
Effetti  fono  eguali  , è contra  la  ragione  il  dichiarar  le  Caufe  ine- 
guali. , 

Eufeb.  In  primo  luogo  , il  voftro  Argumento  prova  sì  forte- 
mente l’Immortalità  dell’ Anime  delle  Beftie,  come  la  Mortalità  di 
quelle  degli  Uomini. 

Atim.  Oh,  fe  così  é,  io  lafcerò  ftar  di  difputare. 

Eufeb.  Se  tutti  i Gentiluomini  fiiccllero  l’iftefla  rifoluzione,  la 
Religion  Cri  diana  farebbe  tra  di  noi  più  rifpettata,  c il  Governo 

civi- 
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civile  meno  divifo;  perchè,  chiunque  difputa  gii  Articoli  della  Fe- 
ce, non  ne  crede  niuno;  e generalmente  s’oflerva,  che  quelli  che 
entrano  del  continuo  nelle  Controverlie  , danno  piti  legni  d Infe- 
deltà, che  di  Spirito.  Ma  tornando  al  noftro  propofno  , il  voftro 
Argumento  ( fe  io  non  isbaglio  ) è quello  ; ^ è MHa  perfetta  fonti - 
glianza  tra  gli  Uomini , e le  Beftie  quanto  alla  neceflìt-à  del  morire , come 
a tutte  le  apparenti  fequcle  della  Morte  ; ma  le  Bejlie  muojono  inter  amen* 
te  • dunque  gli  Uomini  muojono  interamente , 

Atim.  Giudo  quello.  . . ; 

Eufcb.  Rivoltiamo  adeffo  le  carte;  Vi  una  perfetta  f omiglianz et 
tra  gli  Uomini , e le  Beflie  quanto  alla  neceljità  del  morire  , come  a tutte  le 
apparenti  fequcle  della  Morte  \ ma  gli  Uomini  non  muojono  interamente  ; 
dunque  le  Beflie  non  muojono  interamente . ‘ ' ‘ 1 ' 

Atim.  Con  buona  licenza , Signore  *,  voi  intrudete  un  cattivo 
Sofifmo  per  una  buona  Ragione:  Il  mio  Argumento  è fondato  io- 
pra  un  Principio  generalmente  ricevuto  ; mentre  il  vollro  luppofle 
il  punto,  fopra  cui  contendiamo.  Noi  fiamo  convenuti  che  le  Ani- 
me delle  Beflie  lòno  mortali-,  dunque  fe  apparifee  tra  elle  , e gli 
Uomini  un'efatta  conformità  in  tutta  la  ferie  della  loro  Vita  > co- 
me in  tutte  le  fequele  della  loro  Morte,  io  pollo  inferire  molto  fi- 
lolòficamente, che  le  Anime  degli  Uomini  fono  mortali  : mentre 
ambidue  conveniamo  che  quelle  delle  Beilie  fono  tali.  Ma  voi  noa. 
potete  concludere  l’Immortalità  dell’ Anime  delle  Beilie  dall  Immor- 
talità di  quelle  degli  Uomini  ; perchè-  quella  e attualmente  in  que-t 
llione.  Noi  fiamo  in  traccia  di  quella  Prerogativa,  c non  pomai 
determinare  fe  l’Uomo  la  deve  alla  Natura,  o pure  all  Adulazione  ». 
o Immaginazione.  La  Confeguenza  dunque  tirata  da  un  AIltc  e“ 
dente  còntroverfo  non  è legittima  ; e così  non  ajuta  1 Opponente». 

nè  atterra  il  Difendente.  • ; , ‘ /;V‘  jrÀ 

- Eufeb:  Signore  ; la  quellione  non  è intorno  a quel  eh  io  cre- 

do, ma  a quel  che  voi  potete  ragionevolmente  inferire,  precilameit- 
te  dalla  lòmiglianzà  tra  gli  Uomini;  e le  Beftie.  I?  ^lC°5?  l ; 
potete  pii!  concludere  la  Mortalità  dell’ Anima  degli  Uomi  , » 

l’Immortalità  di  quella  delle  Beilie.  Noi  gli  vediamo  ambidue  mo- 
rire-, ma  i loro  'Senfi , benché  gli  mandiate  a far  la  fcoperta  , noBj 
fono  capaci  di  pórtarne  nuòvfa  delle  loro  Anime.  Se  voi  azzarnat^ 
una  fczione  dei  loro  Còrpi',1'  potete  arrivare  a:fcoprite 
che  toliè  loro  la  vita,  ma  non  incontrerete  alcun  fintoma  di  Mor»i 
talità  , o ImTnortalità  ; ’oòde1  tenendoci  alla  pura'  Somiglianza  , i 
voftro  Ai<gumentò:non  ha'  alcun  vantaggio  fui  mio.  -<  ! 

Ma  io  confeiTo  (dite  voi)  che  le  Anime  delle  Beilie  fono 
li  ; così  è ; ma  ricordatevi  eh’  io  credo  quelle  degli  Uomini  eiier 
immortali.  Se  voi  dunque  falciatela  Somiglianza  , e gettate  J* 
Ciufa  fulla1  miai  Autorità  ^dipendete  dall'  iliefla  sì  in  un  calo,ito- 
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me  nell’altro.  Se  ella  non  è di  pcfo  per  l’Immortalità  dell’ Anima 
dell’ Uomo:  perche  poi  farà  tale  per  la  Mortalità  di  quella  delle 
Beftie  ? 

Se  le  ragioni  , colle  quali  io  ftabilifco  la  Mortalità  dell’  Anima 
delle  Beftie  , provano  la  Mortalità  di  quella  degli  Uomini  , voi 
confeguite  il  voftro  Intento;  in  quello  cafo  elle  loftengono  il  vo- 
lino Argumento  , non  la  mia  Autorità  ; Ma  Signore  , le  ragioni 
d’ una  parte  non  hanno  alcuna  relazione  con  quelle  dell’  altra  ; 
quelle  , che  provano  la  Mortalità  dell’  Anima  delle  Belile  > fono 
all’Anima  dell’Uomo  totalmente  ltraniere:  e renerebbero  nella  lor 
piena  forza,  quantunque  l’Uomo  non  folle  in  elTere. 

Per  concludere;  io  concedo  che  l’Anima  delle  Beftie  è mortale» 
e che  tra  elfe  , e gli  Uomini  v’  é una  gran  Somiglianza  : Ma  la 
queftione  è , che  cofa  fi  può  da  una  tal  Somiglianza  legittimamen- 
te inferire.  Io  per  me  non  dico  altro,  fe  non  che  nell’Uomo 
muore  tutto  ciò,  che  è animale;  il  fuo  Corpo  muore,  la  fua  Vita 
fenfìtiva  , e vegetativa  finifce  , e tutte  quelle  Facoltà , che  dipen- 
dono dagli  Organi  corporei,  celiano  col  fuo  ultimo  refpiro.  Que- 
lla è per  certo  una  buona  Illazione  , e tutti  i Crifliani  la  ricevo- 
no; ma  ella  fi  ferma  alla  parte  animale  dell'  Uomo  lènza  toccare 
la  ragionevole  ; il  cui  Edere  , e Operazioni  non  dipendono  dalla 
Materia . 

Ma  voi  ragionate  non  meno  male  di  quel  che  credete; e la  voftra 
Logica  è deTl’iftefl'a  ftampa  del  volito  Dogma.  L’Uomo  ( dire  voi  ) 
è limile  alle  Bejhe  in  quelle  coje  , cbe  fono  comuni  ad  ambitine  , fimplice- 
mente  in  quanto  fono  ammali  ; onde  è a loro  fimilc  in  quelle  , cbe  fono  a lui 
proprie  , come  razionale  . In  oltre  , le  Bcflic  muojono  quanto  alla  Vita  fcnfi- 
tiva , cbe  è effenzialc  agli  Animali,  ma  l’Uomo  è limile  alle  BeUir  in  quel- 
la , cbe  è effenzialc  agli  Animali ; dunque  egli  muore  quanto  alla  Vita  ra- 
zionale , cbe  non  è effenzialc  agli  Animali.  Finalmente  -,  l’Uomo  è morta- 
le in  quanto  al  Corpo , dunque  è mortale  in  quanto  all’  Anima.  Se  que- 
lle fono  Ragioni  , che  cofa  dunque  fono  i Sofil'mi  ? 11  concluder 
tutto  da  una  parte  del  tutto  è un  Solecifmo  in  Logica  ; e l’attribuire 
abfolutè  a una  cola  ciò  che  non  le  s’appartiene  le  non  per  accidcns , 
è un  opporli  apertamente  alla  Ragione 

In  fomma , lè  v’è  una  gran  Somiglianza  tra  alcune  Operazioni 
degli  Uomini,  e quelle  delle  Beftie:  v’è  una  differenza  altrettanto 
grande  tra  alcune  altre.  Se  voi  dunque  inferite  da  una  Somiglian- 
za di  Principi  una  conformità  d’Operazioni;  permettetemi  di  con- 
cludere da  una  DilTomiglianza  d’  Operazioni  una  Differenza  di 
Principi . 

Io  già  v’ho  addotto  alcune  umane  Operazioni  , che  devono 
procedere  da  un  Principio  tutto  differente  da  quallivoglia , che  pof- 
fa  trovarli  nelle  BelLe  ; c per  non  iftendermi  di  vantaggio  fopra 
Parte  III.  V vv  que- 
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quello  punto,  diremi  in  grazia;  che  cofa  è in  effe,  che  abbia  pro- 
porzione coirimePofro?  egli  penerra  nell’  ideila  Elfenza,  e ricerca 
i pii)  alirufi  legrcti  della  Natura;  definifee,  divide  , e diftingue  ; il 
iuo  Moro  è più  veloce  dei  Venti,  e la  fua  Rapidità  eccede  quella 
dei  Lampi;  egli  in  fomma  abbraccia  i Poli  , e rinchiude  in  fe  la 
total  cllenfione  dell’Univerfo.  In  oltre,  l’Anima  dell’ Uomo  chia- 
ma a render  conto  tutte  le  Facoltà  materiali  , e riconviene  i Senfi 
dei  loro  errori;  accula  l’ Immaginazione  di  pazzia  , e dilprezza 
quei  Fantafmi  da  lei  formati  per  Spaventarlo.  Se  l'Anima  dunque 
è dell’ ideila’  tempra  dei  Seni),  come  pervenne  a un  Potere  sì  difpo- 
tico?  Chi  l’ inveiti  dell’Autorità  di  chiamarli  al  Tribunale  , e pro- 
nunziar fentenza  contra  di  erti  ? Efaminate  tutte  le  Beftie  dei  cam- 
pi ; non  ne  troverete  una,  la  cui  Anima  pretenda  fuperiorità,  e 
giurifdizione  fopra  il  fuo  Corpo  ; erte  feguono  la  guida  dei  Senfi , 
e credono  all’ avvilo  della  Fantafia  ; non  correggono  alcun  errore, 
perchè  non  ne  feorgono , c non  esaminano  le  Azioni  parta  te , nè 
confultano  fulle  future;  perchè  le  loro  Anime  tirando  l’origine 
dalla  Materia , la  loro  Cognizione  deriva  tutta  dai  Senfi  ; e così 
ertendo  eguali  in  Natura,  non  poflòno  efercitare  alcun  atto  di  Su- 
periorità ; perchè  chi  corregge  deve  efler  piti  faggio  di  chi  è corret- 
to, e chi  comanda  di  chi  e forzato  a ubbidire  . Poiché  adunque 
l’Anima  dell’Uomo  comanda  alle  Potenze  materiali  , feopre  le  il- 
lufioni  della  Fantafia  , riconviene  le  falfe  relazioni  del  Senfo  , e 
giudica  degli  Oggetti , non  fecondo  la  rapprefentazione  degli  Orga- 
ni corporei  , ma  d’un  più  nobile  , e più  eccellente  Principio  : ella 
deve  effer  più  nobile  e più  eccellente  del  Senfo  , fuperiore  alla  Fan- 
tafia, indipendente  dalla  Materia,  e per  confeguenza  Immateriale. 

jltim.  Beniflìmo;  noi  fiamo  arrivati  al  fondo  della  Controver- 
sa • I voftri  Argumenti  fembrano  aliai  buoni  di  fuora  ; a mio  co- 
modo efamineró  fe  fiano  tali  dentro. 

Eufcb.  E’ una  cofa  veramente  ftrana,  che  gli  Uomini,  che  fab- 
bricano la  loro  Infedeltà  fopra  le  Congetture  , non  vogliano  ren- 
derfi  ad  altro  , che  all’Evidenza  / Perchè  tanta  cautela  contra  la 
Verità  , c così  poca  contra  l’Errore  ? è forfè  voftro  vantaggio  il 
reftar  ingannato  ? riflettete  maturamente  fopra  quella  materia  ; 
fpem  , ac  metum  esamina  ; confrontate  la  volita  Speranza  col  voltro 
Timore  ; efaminate  ciò  che  guadagnerete  , fe  la  voftra  Anima  è 
mortale,  e quel  che  perderete,  le  è immortale;  Se  immortale , voi 
perdete  tutto;  fe  mortale,  niente;  Onde  , quand’anche  la  queftio- 
ne  forte  problematica  , voi  dovrefte  tenervi  da  quella  parte  , che 
promette  più  , e minaccia  meno  ; & quotici  incerta  crunt  omnia  , tibi 
fave . Se  io  refto  delulò , non  deplorerò  mai  il  mio  errore , nè  tam- 
poco lo  feorgerò  . Ma  Signore  ; fe  voi  v*  ingannate  , feoprirete  li- 
na volta  il  voftro , c lo  piangerete  per  un’  eternità . 
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Gli  argomenti  d ’ Eufebio  fecero  qualche  i nprefTioae  fopra  Atimio, 
e più  quella  breve  rifleflìone  ; Ma  il  funefto  fine  del  Capo-Ateilla 
Teomaco  terminò  la  fua  Converfione  : dimodoché  fi  può  dire  che  e- 
gli  fu  fpinto  al  fentimento  del  fuo  Dovere  più  d«d  Timore  , che 
dalle  Ragioni.  Eufcbio  ricevè  giulto  in  quel  punto  da  un  fuo  ami- 
co in  Città  un’efatta  relazione  della  morte  dell’infelice  Ateifta;  la 
quale  è cosi  rimarcabile  in  tutte  le  fue  circoltanze  , che  ièmbra 
permeila  da  Dio  per  iltruzione  dei  Pofteri , e per  convincere  i Li- 
bertini, che  egli  punifce  le  loro  Impictà,  non  folamente  nell’altro 
mondo,  ma  lpcfle  volte  anche  in  quello  . Eufcbio  lede  la  lettera  , 
come  fegue. 

• • : • t 

Riverito  Signore. 

PErmettetemi  d'interrompere  la  voflra  ritiratezza  col  breve  ragguaglio  cCnn 
funeflo  accidente.  Il  vojlro  Antagonifla  Teomaco  non  vive  più  • la 
divina  Vendetta  ba  forprefo  le  (uè  Impietà,  e fatto  il  fuo  Gafligo  non  me - 
no  jlupendo  de’fuoi  Delitti . Egli  lafciò  il  Alando  convertito  sì , ma  non  pe- 
nitenteì perché  febbene  abjurò  1“  Ateifmo , ne  ritenne  il  Peccato,  e s‘  abban- 
donò  al  rigore  della  divina  Giujlizia  col  difperare  della  Alifericordia  ; on. 
de  fi  farebbe  creduto  che  egli  riconofceffe  un  Dio  meramente  per  irritarlo  -t 
mentre  col  negare  l’ Infinità  della  fua  Clemenza , lo  eaflrinfe  a efercitare  la 
fua  Giujlizia  > C a condannarlo  a un  eterno  Gafligo  ad  onta  de'  fuoi  Inviti 
al  Pentimento.  . » ' ■'  ■. 

• Quella  difgraziata  Proflit  ut  a , che  cominciò  qualche  tempo  fa  la  fua  ro- 
vina , l'ba  finalmente  terminata ; tanto  è vero , che  gli  Strumenti  de’  noflri 
Peccati  riefeono  per  lo  più  quei  del  noflro  Gafligo  j e che  troviamo  la  noflra 
AUferia  in  quelle  flejfe  cofe , nelle  quali  pongbiamo  il  noflro  Contento . De- 
flit ut  a coflei  d' ogni  buona  qualità  , e raccolte  in  fe  lutee  le  cattive  del  fuo 
Sejfo , altro  non  avea , che  la  rcndejfe  commendabile  , che  la  libertà  d'una 
Cortigiana,  e il  franco  eferetzio  della  fua  Profeflione ; Contuttocìò  ella  con- 
quiflò,  e fi  mantenne  foggetto  il  Cuore  di  Teomaco  , che  fi  rendè  a lei  a 
diferezione  ; e per  acqui  flore  il  favore  di  quefla  Perfida , che  in  fatti  non 
era  altrimenti,  le  cede  il  fuo  Stato  , la  Riputazione  , e in  fine  l' Anima  . 

Un  fuo  amico  , moffo  di  lui  a pietà  , gli  ejpofe  la  dijfolntezz a del  fuo 
Idolo  ; fupponenfio  con  ciò  di  poter  raffrenare  la  fua  Pafftone . Ala  Teo- 
maco, incantato  dalle  attrattive  della  di  lei  Perfona  , e ( quel  che  i più 
incredibile  ) della  fua  Virtù , rendi  all'  amico  delle  ingiurie  in  vece  di  rin- 
graziamenti , e domandogli  foddisfazione  dell’  avvifo  dategli , in  vece  di 
prevaletene . 

Signore ; ( gli  diffe  l’amico  ) io  farò  preflo  banco  fallito  , fe  do  buon 
Configlio,  e poi  pago  pel  mede/imo.  Io  ho  foddis fatto  al  dovere  d’amico J 
fe  voi  mi  pigliate  per  nemico , che  cofa  poffo  farvi  ? la  mia  Intenzione  è 
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buona,  e il  mio  Configli  falubre  ; perche  interpretate  mal  QUeMa 
verme  quello  »»  t off,  co  ? Non  è offe  fa  il  dire  a un  amici et > trV‘ 
ne  affronto  il  fargli  conojcere  che  è affrontato . Ebben  Sonore  • ^ ° * 

lete  così,  io  v’abbandono  alla  di  lei  dìferezione  - e A,  “r  > &,acc^e  V0‘ 
fo  Infoiarvi  in  peggior  compagnia  1 * ' ^ C%C  ™ K- 

1ZVT  r“cf"  ’ r 

mie  le  flrevegan,  delle  [Jegm  , fi  Cmkbe  hhfiZT"  .ff'fj»," 

Seif  V'-'rr  *£££*  fezm  IL?) 

asm 

SKfc" 

efe'  Ih  :S 

e Teomaco  tZìe^etfiff  ZZ,7j‘  * *"  *"*. 

f**  ZLTIZt  uT"*£  f*  ^ * -w-  *«• 

ffuo  ^et7f7nmkoMrun  r-^Z/o^r J* 
nature . La  lagrime  poffono  veramente  lavar  le  macchie  de’ di  lei  ceccJti  ■ 

K j?;"/'™  ; iTPe,e  d.lfiZirrtZ^ 

] atto  con  mi  la  parte  d amico  ; ora  cflt  mt  provoca  a far  cucila  di  «enti 

rii  ISZnto  "*  ”**  |7  // cattivo  tratto  me. 

r “mh i me  t0  > C0”tHt>0Cio  non  mi  moverà  a vendetta . 

-Ma  I eomaco  rn*  pfr  /o  /<7f£»o  /«tfo  fuoco , e la  fua  Prollituta  lo  fece 
Zu""i, Vi  ■’  ^“Tr:  ”"*‘‘"‘“'"‘1’  «ir umico,  mette  fmofememe  fam 

*,  **  ’ ' , P j. ja  frada  wverfa  nel  petto  , e paffuto  da  parte  a 

fa  alienai  affano  dJiTnft^fd^  ’ ^ T^°  f*  ° 

colo  la.  fua  Prodi, ni*  che  eri  ì ,*T°  Credu,0™m°-  A V>^ 
grazia,  pianfe  dJdd  ’ * ,^atand  W™  Strumento  della  fua  Dif. 

re  apparPZ  Lt  7° f 9 ' *Ur$°  d*  M*  ; e veramente  il  fuo  dolo, 
ritornalo  a'  fuoUcnT'^™  * 'f'*'  CrcdMt°  rCaU  ’ Teomaco  finalmente 

ove  fon  io!  oh  io  ’J£  ^gellTffuL*  C0” 

ogni  vena  c „„>•  a-  r ■ * » e “ ghiaccio  mi  feorrono  per 

finire  il  Tempo,  ! fio  tJcTJSn£,$i.  “ D“"““ 

onte,  ( diffe  un  Gentiluomo  ivi  prefente  ) r dunque  l’Anima  immorta- 
le? ‘ 
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le}  v' è dunque  un  Inferno  per  punire  i peccati , e un  Dio  per  fèntenziar- 
ne  al  gafligo}  Io  {limava  che  l’  Efi {lenza  cC un  Dio , e d'uno  Stato  futu. 
ro  fo{fe  una  Vifione , e un  Romanzo. 

La  Pajftone  ( replicò  Teomaco  ) mi  nafcofe  quefìe  Verità;  la  Morte 
mi  fa  ora  conofcere  cbe  il  Cuore  può  ejfer  Ateijla  , ma  non  la  Ragione  ; 
Noi  crediamo  ciò  cbe  ardentemente  defideriamo , e la  vemenza  della  Paf- 
) ione  occupa  il  luogo  della  Dimoftrazìone ; Ma  adefft,  ohimè,  quefii  ultimi 
Momenti  hanno  dileguato  quelle  nebbie , cbe  s' inter ponivano  tra  il  Tempo , 
e 1'  Eternità  ; ed  io  bo  una  piena  veduta  di  quell'  immenfo  Oceano  fengt* 
fondo , fenza  { piaggia  . 

I circolanti  oltre  modo  allegri  per  quefla  inafpettata  Converfione  , man- 
darono [ubilo  a chiamare  un  Teologo,  cbe  lo  portale  a un  perfetto  fc mi- 
me nto  del  fuo  Dovere . Adduffe  que{ii  al  moribondo  tutti  i motivi  , cbe  la 
Carità,  e la  Scienza  erano  capaci  di  fuggerirgli ; c perfuafelo  al  pentimen- 
to con  tal  energia , cbe  tutti  proruppero  in  dirotte  lagrime  , eccettuato  l’in- 
felice Teomaco,  della  cui  [alate  erano  eflremamente  bramofi . 

Signore , ( gli  dijfc  il  Teologo  ) voi  fìete  fu  gli  ultimi  confini  del  Tempo  » 
e pochi  Momenti  vi  dividono  dall'  Eternità  -,  V oi  andrete  o nelle  pene  dei 
Dannati , o nella  gloria  dei  Beati.;  l' Impenitenza  vi  [pinge  nell’Inferno,  e 
il  Pentimento  vi  porta  al  Ciclo ; Benché  i vofiri  Peccati  fi  ano  grandi la. 
Mifericordia  di  Dio  è infinitamente  maggiore  -,  Domandategli  perdono , egli 
ve  lo  concederà';  un'Anima  contrita  difarma  la  fua  Giufiizia  • c la  con- 
verte in  Clemenza.  • -S 

Ma  il  moribondo  Teomaco  parve  a»z»  indurito  , cbe  piegato  da  tal' 
Efori  azione ; e moftrò  più  Sintomi  di  rabbia,  cbe  di  pentimento . 

Alla  fine  efclamò  con  dolente  voce  ; io  mi  ricordo  del  tempo  ,'jn  cui  que- 
lle parole  m’avrebbero  [ciotto  in  una  pioggia  di  lagrime , e [pezzato  il  pet- 
to per  il  dolore  -,  Ma  adeffo  , ohimè  , i miei  occhi  fon  più  afeiutti  d’ una 
felce,  e il  mio  cuore  più  duro  d’ un  macigno.  Io  vedo  i miei  peccati,  e tre- 
mo alla  loro  vifia , ma  non  pojfo  deteflarli . 

Se  voi  gettate  un  occhio  ( replicò  il  Teologo  ) full'  enormità  de'  vofiri 
Peccati,  volgete  l’ altro  alla  grandezza  della  divina  Mijericordia;  [e  V u. 
na  genera  in  voi  Diffidenza  , l’altra  produrrà  Speranza.  Un  peccavi 
Domino  liberò  David  dalla  colpa  dell’  Adulterio  , e dell'  Omicidio.  Il 
buon  Ladrone  meffo  in  Croce  reo  , ne  fu  levato  Santo  ; e pure.  , non  altra 
cbe  un  Memento  mei  Operò  in  lui  queflo  cangiamento  , e l' innalzò  doli' 
Inferno  al  Cielo.  Pietro  il  favorito  di  Crifto  negò  vilmente  il  [uo  Mae-i 
firo,  e [ofienne  la  negativa  col  giuramento  j e pure  , appena  deplorò  il  [uo 
peccato , cbe  Cri  fio  pronunziò  il  [uo  perdono,  e lo  ricevè  nel  fuo  favore . 

Oucfli  Efempj  , Signore , ( ripigliò  Teomaco  ) non  hanno  proporzione 
col  mio  enfo • L’umana  Debolezza  ebbe  più  gran  parte  nelle  loro  cadute , 
cbe  la  MaUz'a;  e così  paiono  più  degni  di  Compattane , cbe  di  Gafiigo . 
Ma  io  non  folamcnte  bo  deprezzato  le  leggi,  di  Dio  , ma  oltraggiato  la 
fua  fieffa  Perfona,  e negato  il  fuo  proprio  Ejfere;  La  Jua  Giuflizia  devo 
i perciò 
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perciò  punire  una  sì  enorme  Infolenza  : anzi  vuol  punirla  j La  mia  fc»ten j 
za  è già  pronunziata  , e niente  altro  refta  per  compire  l/t  mia  miferia , 
che  l' efecuzione . 

• Almeno  ( foggiunfe  il  Teologo  ) domandate  perdono  ; il  dannar/i  per  pau. 
ra  d’ effer  dannato  è un  errore  flr aordinario  ; Iddio  ha  impegnato  la  Im- 
panila di  concederlo  a chiunque  l implora  di  vero  cuore  ; egli  v mvita  ad 
accettar  la  fua  offerta  ; perché  dunque  volete  obbligare  la  fua  Bontà  ad  ab- 
bandonarvi a'  rife  minienti  del  fuo  Furore } è forfè  l'Inferno  un  luogo  di 
piaceri  I fon  le  divine  Minacce  così  amabili  t e le  Promeffe  sì  fpaven . 
tevoli  ? 

La  perdita  del  Cielo  ( rifpofe  Teomaco  ) vibra  dardi  di  fpaftmo  in 
ogni  mia  arteria  ; V ifleffa  apprenfionc  del  fuoco  infernale  applica  i miei 
membri  a tutti  i tormenti  dei  Dannati  t già  mi  pare  d' effer  cinto  da  quel, 
le  ardenti  fiamme,  e d' effer  fcpolto  in  quei  fetenti  bitumi.  Se  io  mi  ripen . 
tiffi , fo  ebe  Dio  mi  perdonerebbe -,  ma  io  non  poflo,  e non  voglio  far. 
lo.  Appena  ebbe  finito  queflo  difperato  difeorfo,  da  cui  i circoftanti  furono 
mofji  a [degno , e a orrore , che  raccogliendo  tutte  le  fue  forze , s' alzò  fui 
letto , e gettate  le  braccia  al  collo  della  fua  Concubina  : Per  te  fola  ( egli 
le  diffe  ) io  bramo  di  vivere  , e in  difefa  del  tuo  Onore  addìo 
muojo.  Tu  fei  (lata  il  mio  foto  Bene  in  quello  mondo,  e niun 
altro  che  te  voglio  aver  nell’altro. 

In  quefla  pofitura  fpirò  l"  infelice  Teomaco  , funefto  efempio  a fe  me. 
defimo  del  divino  giudizio  f opra  gli  Atei/li  j Ma  io  [pero  che  agli  altri 
farà  fortunato. 

Riverito  Signore  • • • • . 

.•  > • '•  \ ' 


Voflro  ubbid.m‘  Servi 
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Eufebio  Icfle  la  lettera  colle  lagrime  agli  occhi  , e la  Converfa- 
zione  1’  afcoltò  con  eccedi  di  (lupore  . Gafcheduno  compatì  la  dis- 
grazia di  Teomaco , e bialìmò  la  fua  Oftinazione.  A quelch’io  fen- 
to  ( dide  Atimio  tra  gli  altri  ) gli  Ateifti  , e i Libertini  reftano 
men  foddisfatti  dei  loro  Principi  di  quel  che  pretendono  j edì  voglio- 
no difenderli  ufque  ad  Arat  , fin  al  punto  della  morte  -,  ma  poi  gli 
abbandonano  , quando  padano  all’Eternità  . Se  v*è  un  Dio  nell* 
altro  mondo,adolutamente  ci  farà  anche  in  queflo ;e  fe  le  noftre 
Anime  fono  immortali  , quando  fi  muore  > fenza  dubbio  faranno 
tali  mentre  fi  vive  . Teomaco  giurava  che  l’Anima  noftra  era  ma- 
teriale , e Iddio  una  mera  vifione;  come  fe  il  loro  effere  , o non 
effer  e fofTc  flato  in  fuo  potere  ; ma  non  potè  mai  annientarli  eoa 
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fcuone  ragioni;  le  fue  bravate  terminavano  in  Dubbj,  e le  fue  ri- 
fa in  Apprendami  . Iddio  ha  lafciato  il  fuo  galligo  per  un  trillo 
Memorandum  a noi  altri  vivi  ; onde  io  voglio  prevalermi  della  Tua 
Dilgrazia,  e non  iftruire  i Pofteri  colla  mia-  propria  » 

Appena  Eufebio  fu  tornato  in  fe  dal  grave  difturbo  , in  cui  l’ a- 
vea  gettato  quello  funello  accidente  , che  dubito  cade  in  una  me- 
da contemplazione  dell’eterna  mileria  di  Teomac »,  e della  giuftizia 
di  Dio  fopra  di  effo  . Finalmente  , volgendofi  all’Adunanza-:  Tco- 
*naco  ( dille  egli  loro  ) è morto , e la  iua  Morte  corrifponde  al  te- 
nore della  fua  Vita  -,  i fuoi  Piaceri  fono  fpariti , e altro  non  reità  9 
che  una  mifera  Calda  pel  fuo  Corpo  , e un  Lago  di  fuoco  pel  fuo 
Spirito  . Egli  mangiava  aliai  ( come  il  ricco  Epulone  ) e beve» 
più  ; e liccome  feguitò  in  quello  mondo  il  fuo  Elèmpio  , così  ha 
incontrato  nell’altro  il  fuo  Gaftigo /Ideilo  chiede  una  goccia  d’a- 

3ua  per  rinfrefeare  la  fua  infocata  lingua  , come  avanti  chiedeva 
elicati  vini  per  obbligare  il  Palato  . Signori  ; tutti  i Piaceri  tem- 
porali fono  vani,  e triviali;  acquillati  con  pena,  podeduti  con  ti- 
more, e perduti  con  difpiacere  ; difguftano  un  Uomo  da  bene  , e 
fono  incapaci  d’appagare  un  cattivo  ; per  qualche  tempo  dilettano 
il  Senfo , ma  non  contentano  mai  il  Cuore  , e fempre  offendono 
alla  loro  partenza.  Il  vero  Piacere  in  quello  mondo  Ila  nella  pra- 
tica  della  Virtù;  quella  è degna  d’effer  acquiltata , e paga  la  fatica 
con  intereffe  ; ella  rende  un  uomo  fuperiore  al  Timore,  e l’eflme 
dalle  penale  punture  del  DeGdcrio  ; converte  in  Santo  un  Pecca- 
tore, gli  dà  alla  mano  il  diritto  al  Cielo,  e per  faldo  l’intero  poA 
fedo- 

Concediamo  di  grazia  qualche  tempo  ai  ferii  Penfieri  , e non  i- 
fpendiamo  tutta  la  nollra  vita  in  Divertimenti,  Che  devono  una 
volta  terminare  in  Lagrime,  o non  pianti  in  Dilperazione  . Noi 
camminiamo  per  una  ftrada  difficile;  e fe  tenghiamo  gli  occhi  fer- 
rati, ogni  paltò  ci  porta  al  precipizio;  in  cui  caduti,  non  v’è  più 
modo  ui  ritornare.  Se  la  Cautela  non  può  farci  ficuri  : in  che  a- 
biffo  ci  getterà  poi  la  Trafcuraggine/ 

Signori -,  procurate  dunque  di  correggervi  ; abbandonando  la  Dif- 
folutezza  prima  che  quella  abbandoni  Voi  . Fate  della  Neceffirà 
Virtù;  e ritiratevi  di  buona  grazia  da  quei  Vizj  , che  tra  pochi  an- 
ni dovete  lafciare  a difpetto  della  riluttanza  . Non  c’è  alcun  Reci- 
pe, nè  Protezione  contra  la  Mone;  il  fuo  colpo  è certo,  e fpeffe 
volte  improvvida  ; Ella  aliale  non  meno  con  iftratagemma  , che 
con  violenza  ; e fe  ne  forprende  fprovvifti , fumo  perduti  per  fem- 
pre ; perchè  da  quello  Momento  dipende  un’Eternità.  E' facile  il 
prevenire  un’eterna  Miferia;  ma  imponìbile  ( una  volta  che  vi  da- 
mo caduti  ) di  liberarfene. 

Oh  deplorabile  llato  d’  un’Anima  reproba!  Che  morte  il  provar 

fem- 


Il  GENTILUOMO  ISTRUITO. 

Tempre  tutti  i mali.'  Che  vita  il  non  goder  mai  il  minimo  bene  ? 
li  patir  Tempre  , il  difperar  Tempre  , e il  non  fperar  ^ai  , Taranno 
gli  eterni  impieghi  d’un  Dannato.  Quanto  poco  credono  i Gentil- 
uomini queita  iunefta  Verità  / quanto  poco  la  comprendono  ! e 
quella  e la  ragione  > per  cui  effi  peccano  lenza  timore  , Tenza  ri- 
morfo.  . 

Oh  pazzia  degli  Uomini,  che  non  vogliono  .credere , finché  il 
Fuoco  infernale  conTumi  la  loro  InTedeltà  , ma  non  i loro  Pecca- 
ti ! finché  il  Pentimento  ricTca  loro  inutile  , e la  loro  Mi  feri  a di- 
venga eterna! 


Fine  della  Terza , e ultima  Parte. 


. . * ‘ ( 
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